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BALI  DEL  S.  H.  0.  GEROSOLIMITANO  ECC.  ECC. 


n opera  che  i divini  principi  racconta  e gli  avvenimenti  della  Chiesa, 
che  sola  è Santa  e Divina,  e che  pel  corso  di  più  che  diciotlo  secoli 
ha  mantenuta  e manterrà  finché  dura  il  mondo  non  interrotta  la 
1 successione  di  Pietro  nel  Romano  Pontefice,  e degli  alto  apostoli  nei 
Vescovi . ad  altri  meglio  che  all'  E.  V.  esser  non  poteva  intitolala. 
Un'  opera  altresì,  dove  sono  raccolti  i monumenti  de'  benefici  che  la  nostra 
sacrosanta  Religione  ha  conceduto  all'  umanità,  e dove  perciò  si  mostra  ancora  come  i 
Troni  dalla  Religione  sono  sostenuti,  e convalidati . degnamente  esce  m luce  la  prima 
volta  in  questa  Metropoli,  raccomandata  a lei.  E come  queste  gravissime  ragioni  mi  han 


fatto  sorgere  il  pensiero  di  dedicare  all' E,  V.  questa  traduzione  della  ©T©I33A 
IDILLI  ©tr03!E©i^  del  Barone  Hkhrioh.  cosi  dall'altra  parte  il  pregio  di  essa 
e 0 plauso  con  cui  è stata  accolta  da  tutto  il  mondo  cattolico,  non  che  la  conosciuta 
umanità  di  Lei.  e il  zelo  con  cui  protegge  le  lettere  e le  scienze;  mi  hanno  persuaso 
che  Ella  non  avrebbe  sdegnata  l'offerta  per  la  picciolezza  di  colui,  che  gliela  presenta. 
Nella  quale  speranza  la  commetto  all'alta  sua  protezione,  e mi  ascrivo  a sommo 
onore  il  dichiararmi  con  profonda  venerazione  e riconoscenza. 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 

Umilissimo  devotissimo  oMedieausioo  servo 

Arrotavo  c?jav3AB.ozrx 
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PAPA  GREGORIO  XVI. 

\ 

AL  SIGNOR  HENRWE 
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Figlio  Caro,  salute  e benedizione  apostolica. 


Siccome  il  più  ardente  de’  roti  nostri , massime  in  questi  giorni  di  tristezza  e 
di  dolore  per  la  Chiesa  e la  società  , è riposto  nel  veder  tiomini  superiori  per 
ingegno  , scienza  e virtù , consecrar  tutto  il  loro  zelo  e luti  i loro  sforzi  nel 
difender  la  gloria  della  religione  cattolica  e nel  sostener  la  dignità  e l autorità 
della  cattedra  di  S.  Pietro , cosi  crediamo  di  dovere  accordar  con  sollecitudine 
i più  nobili  contrassegni  di  onore  e le  testimonianze  più  distinte  di  nostra  bene- 
volenza a coloro  i quali , nelle  loro  dotte  ed  elaborale  scritture,  adoprano  ogni 
sforzo  per  confutare  i mostruosi  sistemi  delf  empietà , per  iscelar  le  sue  malizie 
e le  sue  mensogne  , per  confondere  ed  atterrare  i suoi  errori.  Laonde  abbiamo 
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educato  alle  più  sane  dottrine , ornalo  f animo  delle  più  belle  qualità  , ripieno 
di  scienza  e della  più  vasta  erudizione  , congiungendo  ad  un  alta  pietà  una 
profonda  conoscenza  delle  cose  sacre , avete  ben  meritato  della  cattolica  religione 
<;  ili  questa  cattedra  di  Sun  Pietro  , pubblicando  una  Stona  del  Papato  ed  una 
Storia  degli  ordini  religiosi,  scritte  con  pari  saggezza  ed  eloquenza,  e con  ogni 
più  notecol  cura  composte.  Noi  sappiamo  , che  nel  vostro  zelo  ardente  per  la 
religione  cattolica  e nel  vostro  fedele  attaccamento  alla  nostra  sede  apostolica , 
di  già  avete  messo  mano  ad  un  opera  più  importante  e più  estesa , con  lo  scopo 
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di  e iter  specialmente  tili/e  alia  nazion  francese.  Mettendo  a profitto  la  vostra 
attività  ed  il  vostro  ingegno  , voi  di  presente  ri  occupate  'della  Storia  generale 
della  Chiesa , movendo  dall’  origine  del  cristianesimo  , senza  dubbio  con  le  dispo- 
sizioni di  spirito  e con  la  saggezza  che  ad  un  buon  cattolico  si  addicono.  Certo 
il  vostro  coraggio  e la  vostra  scienza  mdla  risparmieranno  in  questo  lavoro  per 
far  giustizia  delle  opinioni  inique  e perverse  , che  hanno  oscurata  la  storia 
ecclesiastica  , e per  far  comparire  in  tutto  il  loro  splendore  la  maestà  della  fede 
ortodossa  e la  santità  de’  dritti  di  nostra  sede  apostolica.  Noi  confidiamo  che 
questa  Storia,  della  gitale  già  sei  volumi  son  pubblicati , sarà  non  solo  utilissima 
alla  istruzione  de’  giovani  sacerdoti , ma  benanche  riescirà  profittevole  alla  reli- 
gione ed  alle  lettere,  nel  tempo  stesso  che  di  mollo  contribuirà  al  loro  splendore. 
E però  , riconoscendo  con  gioia  i dritti  che  tanti  titoli  vi  assicurano  alla  nostra 
benevolenza , abbiam  creduto  doveroso  il  darci  una  testimonianza  speciale  dì 
nostro  affetto.  Volendo  adunque  accordare  un  contrassegno  di  distinzione  tutta 
speciale  , ed  assolvendovi  , solo  in  considerazione  di  questo  onore  , come  noi 
ordiniamo  che  foste  assoluto  da  ogni  maniera  di  scomuniche , interdetto  o altre 
censure  ecclesiastiche , ed  anche  da  ogni  condanna  e pena  qualunqtie  , quali  che 
si  situo  le  cause  , in  cui  avete  potuto  incorrere  , noi  con  le  presenti  vi  nomi- 
niamo in  virtù  di  nostra  autorità  apostolica  , cavaliere-commendatore  deir  ordine 
di  San  Gregorio  il  Grande,  della  classe  civile  , « vi  dichiariamo  membro  di 
guest’  ordine.  In  conseguenza  vi  accordiamo  e concediamo  il  dritto  e la  facoltà 
di  portarne  le  insegne  : cioè  , una  gran  croce  ottagono  , che  rappresenta  stir 
un  fondo  rosso  il  ritratto  di  San  Gregorio  il  Grande , e sospesa  ad  un  nastro 
rosso  a ricamo  giallo , passalo  attorno  al  collo.  Ed  a prevenire  ogni  differenza 
nella  forma  di  queste  insegne  , noi  ordiniamo  che  vi  sia  trasmesso  un  modello 
della  suddetta  croce. 

Dato  in  Roma  , a Santa  Maria  Maggiore , sotto  /’  anello  del  pescatore  il  3 1 
Luglio  dell’  anno  1 835  , quinto  di  nostro  pontificato. 

Per  S.  E.  il  cardinale  De  Gregorio, 

A.  PICCHI0N1 , sostituto. 

Al  nostro  caro  folio  , Maiuikc-Richaed-Acguste  Henkion  , Francesi . 
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Lov  Storia  ecclesiastica  ha  per  fine  di  mostrare  il  progresso  del  cristianesimo 
dalla  sua  istituzione  , clic  sol  la  vera  religione  vanta  un’origine  certa  ed  una  tra- 
dizione continuata  infino  a noi  senza  veruno  interrompimcnto.  la  sua  origine  è 
certa,  perchè  la  testimonianza  stessa  degl’infedeli  stabilisce  che  Gesù  Cristo  venne 
al  mondo , or  sono  già  1838  anni , ed  oltre  a ciò  abbiamo  fra  le  mani  l’istoria  sua 
scritta  da’  suoi  discepoli , testimoni  di  veduta  e le  profezie  che  lo  avenno  promesso 
mollo  tempo  innanzi , e ne  conosciamo  le  epoche  del  pari  che  gli  autori,  a prin- 
cipiar da  Mosè , i cui  libri  sono  i più  antichi  che  s'abbia  il  mondo. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  delle  favole  sulle  quali  era  fondata  la  religione  dei 
Greci  e degli  altri  antichi  pagani.  È ben  vero  che  i poeti  i (piali  furono  i pro- 
feti e teologi  di  que’  popoli , si  dicevano  ammaestrati  dai  numi , ma  non  davano 
alcuna  prova  della  loro  missione , e non  osarono  di  descrivere  le  particolarità  o 
riferire  le  testimonianze  delle  maraviglie  che  raccontavano.  Le  loro  narrazioni , 
consacrate  dalla  jxvesia , musica  e pittura , essendo  nate  in  differenti  paesi  e sta- 
gioni , erano  si  piene  di  contraddizioni,  che  non  era  possibile  accordarle  fra  loro. 
Ciò  veggiamo  ancora  fia  gl’  Indiani  ; i moderni  idolatri , non  altrimenti  che  gli 
antichi,  ammettono  storie  prodigiose  somiglianti  a’ sogni  più  stravaganti,  messe 
fuori  senza  veruna  prova  c particolarità  di  tempo  e di  luogo , senza  veruna  con- 
formità con  quelle  che  d’altronde  si  può  conoscere  della  vera  storia,  senza  se- 
guilo e collegamento  col  presente. 

Egli  è vero  che  si  sa  l’origine  od  il  progresso  dell’  Islamismo , ma  però  non 
ci  si  vede  niente  che  non  sia  secondo  lo  leggi  della  natura.  Un  uomo  audace  , 
destro,  eloquente  nella  sua  lingua,  quantunque  ignorantissimo,  ha  sedotto  uo- 
mini ignoranti  suoi  pari  ; e col  pretesto  di  abbattere  Hdo!atrin,  già  da  più  seco!» 
screditata , propose  loro  una  fede  scevra  di  misteri , e pratichi!  conformi  ai  loro 
costumi.  Egli  si  fè  signore  colle  armi  alla  mano , e le  conquiste  della  sua  scimi- 
tarra vennero  continuale  da’  suoi  successori.  Qui  non  v’  è niente  clic  superi  il 
corso  ordinario  delle  cose.  Coloro  che  attribuiscono  qualche  miracolo  a Maometto , 
scrissero  lungo  tempo  dopo  di  lui , c questo  falso  profeta , che  cosi  voleva  esser 
creduto , rispondeva  agl’  increduli  che  gli  cercavano  prove  della  sua  missione , 
non  averlo  invialo  Dio  per  fare  miracoli,  Mosè  c Gesù  Cristo  averne  fatti  abbastanza. 
Del  resto  veggiamo  clic  quella  religione  non  ha  avuto  sussistenza  in  vermi  luogo, 
non  solamente  sotto  la  persecuzione , ma  nè  anche  sotto  straniera  signori  i. 
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Non  avvi  dunque  so  non  la  vota  religione  che  sia  co  ria  c insieme  miracolosa. 
I miracoli  erano  necessari  per  testimoniare  elio  parlava  Dio , e |>er  isvegliar  gli 
uomini  avvezzi  a guaidar-eon  indiOcrcnza  le  maraviglie  della  natura.  I.a  prova 
dei  miracoli  eia  anche  necessaria,  perchè  la  fede  fosse  ragionevole  e -differente 
dalla  cicca  credulità  che  accetta  alla  ventura  qualunque  cosa  si  proponga  come 
straordinaria.'  Ora  la  medesima  bontà  por  la  qualo  Iddio  ha  operali  tanti  miracoli 
por  richiamar  gli  uomini  a sé  ,■  accomodandosi,  a Ha  loto  fievolezza  ,•  nino  vevalo  a 
far  si  falli  mii acoli  palesemente , ciò e;  in  tempi  e luoghi -propri  a serbarne  me- 
moria. Mosè  opinava  i suoi  prodigi  in  Egitto,  nella  metropoli , al  cospetto  dèi 
re,  in  un  tempo  in  cui  gli  Egizi  erano  il  popolo  più  sapiente  e più  civile-,  egli 
ha  per  testimonio  un’  intera  gente  da  lui  liberala , ed  a erti  diede  leggi  scritte 
nello  stesso  volume  in  cui  sono  registrale  tutte  queste  maraviglie.  Gesti  Cristo  è, 
venuto  a' tempi  di  Augusto,  nel  più  illuminato  secolo  del  romano  impero,  del 
quale  tanto  copia  di  scritti  ci  rimane,  che  noi  lo  conosciamo  più  che  non  si  co- 
nosce in  Fi  ancia  il  regno  di  Luigi  il  Giovine.  Gcsit  Cristo  doveva  nascere  nplltt 
Giudea  secondo  le  profezie,  ed  egli  in  Gerusalemme,  che  n’eta  la  metropoli,  ha 
insegnala  la  sua  dotti  ina,  c compiuta  la  maggior  porti-  de’  suoi  miracoli,  e quivi 
egli  è -morto  e risorto.  I suoi  discepoli  in  breve  si  sparsero  per  lutto  l’ impero 
romano , e poco  dopo  per  tutto  il  mondo.  Predicavano  in  sui  Irei  principio  nelle 
maggiori  citta-,  Antiochia  , Alessandria,  Roma  medesima  : insegnavano  in  Atene, 
Corinto , per  tutta  la  Grecia,  nelle  più  dotte,  piti  corrotte , più  idolatre  città.  Ed 
in  mezzo  a tutti-  le  nazioni , Greci , Barbari , Ebrei  , Romani , stivi  , ignoranti  , 
fra  la  plebe  e innanzi  ai  principi , rendevano' testimonio  delle  maraviglie  che  ave- 
vano vedute- cogli  occhi  loro , udite  colle  loro  orecchie,  tocche  colle  lor  mani,  e 
singolarmente  dei  prodigio  -della  risurrezione.  Sostenevano  questa  testimonianz» 
senza  verun  interesse , contro  tutte  le  ragioni  dell’  munita  prudenza , sino  all'tii- 
titno  sospirose  la  suggellavano  del  proprio  sangue.  Ecco  la  istituzione  del  cri- 
stianesimo. 

Glie  accadde  dipoi  P Questa  dottrina  così  incredibile  , questa  morale-così  con- 
traria alle  passioni  degli  uomini  poteron  elle  sostenersi?  Nella  storia -degli  avve- 
nimenti vi  ha  qualche  lacuna?  D’onde  Abbiamo  noi  la -conoscenza  dei  tàlli?  Da 
una  pei  jietua  successione  di- dottori  e discepoli , da  scritti  pubblicati  in  ciascuna 
età , trasmessi  e conservati  di  maire  in  mano , da  tradizioni  passate  da’  padri  ai 
figliuoli  -,  poi  d;ille  solenni  assemblee  in  ciascuna  provincia  e in  ciascuna  città , 
per  l’esercizio  di  questa  religione,  in -ultimo  dagli  edifici  destinali  a queste  ra- 
gunanze ,. alcuni- de’ quali  sono  da  -mille  ducente  anni  : e -tutto  ciò  senza  alcuna 
interruzione.  Dacché  san  Pietro  e san  Paolo  fondarono  la  Chiesa  Romana , a Ro- 
ma sempre  fu  un  papa  coi*)  «Iella  Chiesa  cristiana  : noi  sappiamo  i nomi  tulli  di 
questi  pontefici  fino  a Gregorio  XVI.  Noi  abbiamo  il  catalogo  -di  tulli  i vescovi 
di  Gerusalemme , d’Anliochm  , d’Alessandria  , di  Costantinopoli , e per  ristringerei 
alla  Francia,  noi  conosciamo  i vescovi  di  Gioite  da  san  Potino  esant’lreneo;  quelli 
di  Tolosa  da  san  Saturnino,  quelli  di  Tours  da  san  Graziano,  quclli-di  Parigi  da 
San  Dionigi.  Le  chiese  -medesime  di  origine  più  oscilla  sono  e suecedonsi 
da  cifra  mille  anni.  Si  è questa  In  più  forte  prova  della  verità -del  cristianesimo-; 
tutte  le  chiese -che  risalgono  ai  primi  secoli  , mostrando  una  successione  di  twi- 
st ori  , congiunti  -sempre  di  'comunione  alia  Chiesa  romana , sono  -cattoliche.  Per 
lo  contrario  le  società  ereticali  si  conoscon  subito , perchè  «disaminando  le  età  , e 
presto  o tordi  si  -trova  l'epoca  precisa  in  eui  separaronsi  dalla  Chiesa,  nel -cui  gremito 
erari  nate.  Io  nuova  o particolare  dottrina  è bugiarda;  vera  è quella  clic  inse- 
graia  fu  sempre  in  tutta  la  Chiesa.  Questa  fortunata  successione  di  fede , di  disci- 
plina, di  buoni  costumi,  forma  la  materia  dell’  istoria  ecclesiastica.  Se  Inrognizùm 
dei  fatti  elicla  compongono , non  è egualmente  necessaria  a tulli,  uou  v'è  per  lo 
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manco  persona  a cui  non  riesca  utilissima.  E primamente  niente  è più  allo  a 
confermarci  nella  fede  quanto  il  vedere  quella  medesima  dottrina  che  oggi  ci  s'in- 
segna essere  stala  sempre  insegnata  ne’ suoi  primordi  da’ martiri,  e coiroborala 
da  tanti  miracoli  ; vedere  una  Chiesa  che  mai  non  interrotta  per  una  perpetua 
vicenda  di  popoli  fedeli,  di  pastori  e ministri  sempre  visibili  a tutte  le  nazioni, 
si  vede  sempre  distinta  non  solamente  dagl’  infedeli  col  titolo  di  cristiana  , ma 
dalle  unioni'  eretiche  o scismatiche  col  nome  di  cattolica  o universale-  Questa 
Chiesa  rigetta’  sempre  ogni  nuova  dottrina , e insegna  solamente  quella  che  ha 
ricevuto-  «la  principio  ; die  se  talvolta  ella  pubblio  nuove  decisioni  e adopera 
nuovi  vocaboli , ciò  non  è per  formare  o esprimere  nuovi  domini , ma  sempli- 
cemente per  dichiarare  quello  che  sempre  Ini  credulo,  e per  applicare  i conve- 
nienti rimedi  alle  nuove  sottigliezze  degli  eretici.  Del  resto  ella  si  crede  infalli- 
bile in  virtù  della-  promessa  del  suo  Salvatore  , e non  permette  agl’  uomini  di 
mettere- in  quislionc  quello  eh’ ella- ha  una  volta -deciso.-  La  regola  della  sua  fede 
è la  rivelazione  divina  compresa  non  solo  nella  Scrittura , ma  eziandio  nella  tra- 
dizione- per  la  quale  la  Chiesa  conosce  la.  Scrittura  medesima. 

In  secondo  luogo-,  quanta  più  la  disciplina  è antica  , tanto  più  è venerabile, 
sia  nella  forma  delle  preghiere  , sia- nella  pratica  dei  digiuni  , sia  nell’  ammini- 
strazione dei  sacramenti  e nelle  altre  sante  cerimonie.  Quello  che  singolarmente 
è notevole  nella  storia  ecclesiastica,  si  è una  politica,  tutta  spirituale  e celeste, 
un  governo  fondalo  sulla  carità  , avente  per  scopo  non  l’ interesse  di  quelli  che 
governano  , ma  l'utilità  pubblica:  i pastori  sono  chiamati  dal  cielo,  scelti  per  it 
solo  merito  loro,  e pei’  lo  più  loro  malgrado.  La  carità  e l’obbedienza  li  sospin- 
gono ad  accettare  un  ministero  ehe  loro  procura  fatiche  e pericoli  solamente. 
L’  amor  rispettoso  di  una  greggia  che  li-  riguarda-  come  quelli  che  occupano  il 
luogo  di  Dio  stesso , compone  l’ intiera  loro  autorità  : essi  non  pretendono  do- 
minare come  i principi  del  secolo , la  lor  forza  è nella  persuasione  •,  la  santità 
della  lor  vita,  non  altrimenti!  che  la  lor  dottrina  è quella  che  loro  assog- 
getta tulli  i cuori  , e non  usano  di  questa  autorità  se  non  pel  bene  della  greggia, 
medesima , per  convertire  i peccatori,  riconciliare -i  nemici,  tenere  ogni  età  ed 
ogni  sesso  nella  sommissione  della  legge  di  Dio.-  Signori  dei  beni  come  dei  mori,, 
eglino  se-  ne  valgono  solo  per  soccorrere  i poveri.  1 vescovi  si  rasscmbrano  per 
deliberare  insieme  fra  loro  i maggiori  affari , e anche  più  sovente  se  li  comuni- 
ca no-  per  lettere , in  guisa  che  la  Chiesa  diffusa  per  tutta  la  terra.-,  non  è che- 
un  solo  corpo  perfettamente  congiunto  di  credenza  c di  massime.  La  politica 
umana,  non  ha  in  ciò  ntuna  parte.  I vescovi  non  cercnuo  sostenersi  con  alcnn  lenir 
poiale  vantaggio  nè  di  ricchezze , nè  di  credilo  presso  i sovrani.  Senza  prender 
parte  nelle  guerre  civili,  essi  accettano  tranquillamente  i padroni  che  la  provvi- 
denza dà  loro , obbediscono  fedelmente  ai  signori  pagani-  o persecutori , e resi- 
stono con  coraggio  ai  principi  cristiani , quando  vogliono  sostenere  un  qualche 
errore  o turbare  la  disciplina.  Ma  la  loro  resistenza  sta  nel  ricusare  quello  onde 
sono  richiesti  contro  le  regole , e lutto  soffrire  , fin  anco  la.  morte  anzi  oliò  con- 
sentirvi. Il  loro  modo  di  adoperare  è diritto  e semplice,  fermo  e vigoroso  , senza, 
tracotanza  , prudente,  ma  senza  sottigliezza-  o simulazione.  S’egli  è vero  che  la 
disciplina  ( la  quale  poioh’  ella  dipeude  in  parie  itigli  uomini , debbo  pur  ritrarre 
de’ loro  diletti  ) non  si  è conservala  cosi  pura  ed  invariabile  come  la  fede, 
ciò  non  ostante  fu  pigliata  sempre  per  regola  questa  condotta  de’ pi-imi  vescovi; 
fu  conservata  o restaurata  per  quanto  io  comportavano  le  condizioni  de 'luoghi 
e de’ tempi,  la  disciplina  delle  più  belle  età;  et  voti  de’ buoni , i quali  desi- 
deravano ripigliasse  l’ intero  suo  vigore  furono  sensibilmente  esauditi  dopo  il  con- 
cilio di  Trento.  Questo  è sufficiente  per  dare  animo  a studiare  in  tutte  le  sue 
vicende,  la  disciplina  ecclesiastica , c per  farci  desiderosi  di  conoscere  con  quale 
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intelligenza  eli’ abbia  saputo  accomodarsi  alle  necessità  dello  differenti  province 
e stagioni. 

in  terzo  luogo  ( e questa  parte  dell’istoria  ecclesiastica  è di  utilità  più  uni- 
versale), la  piai ica  della  morale  cristiana,  per  iurte  di  personaggi  che  diciotlo 
secoli  propongono  alla  nostra  imitazione  , ha  il  doppio  vantaggio  di  mostrarci 
nell’esempio  dei  santi  in  che  consista  la  solida  pietà,  e mostrar  vane  le  nostre 
ree  scuse,  chiarendoci  come  la  vera  perfezione  cristiana  non  è punto  maggiore 
dei  nostri  sforzi  , dacché  i santi  hanno  saputo  raggiungerla.  Allorché  noi  leggia- 
mo i libri  di  pietà  antichi  e moderni , I’  Evangelio  medesimo  , alcuna  volta  ci 
torna  alla  mente  questo  pensiero:  le  sono  pur  belle  massime,  ma  son  esse  pos- 
sibili ari  esercitarsi  Eeeovene  qui  la  dimostrazione.  Quanto  accade  è realmente 
possibile  agli  uomini , e gli  uomini  possono  tornare  in  uso  colla  grazia  di  Dio 
ciò  eh’  ella  hot  fallo  fare  a tanti  santi , i quali  non  erano  se  non  uomini.  Si  ve- 
drà la  legge  di  .Vlosè  ben  superiore  alla  filosofia  umana  condotta  alla  sua  perfe- 
zione dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  ; e per  entrare  in  una  qualche  particolarità  , 
si  vedranno  uomini  veramente  umili  sprezzare  gli  onori , la  riputazione,  passare 
contenti  lavila  nell’ oscurità  e nel  dispregio  degli  altri  uomini  ; poveri  volontari, 
che  rinunciano  ai  legittimi  mezzi  di  arricchirsi  ed  anche  si  spogliano  dei  propri 
tesori  per  arricchirne  i bisognosi.  Si  vedranno  la  pietà  , il  |x;rdono  delle  ingiu- 
rie, l’amore  de’ nemici;  la  pazienza  vittoriosa  de’ piu  crudeli  tormenti,  la  co- 
stanza medesima  che  accetta  la  morte  anzi  che  abbandonare  la  verità.  Si  ve- 
dranno la  vedovanza  , la  continenza  perfetta , la  verginità  sconosciuta  fin  allora, 
consacrata  da  persone  dell'uno  e dell'altro  sesso  talvolta  pure  nello  stesso  matrimonio. 
Si  vedranno  continua  frugalità  c sobrietà,  i frequenti  e rigorosi  digiuni , le  vigilie, 
i cilici,  in  una  parola  tutti  i mezzi  per  domare  il  corpo  c farlo  schiavo , e tutte 
siffatte  cose  furono  operate  non  da  qualche  sublime  personaggio , ma  da  molti- 
tudine intìnila.  Finalmente  si  vedranno  innumerevoli  solitari  abbandonate  il  pa- 
trio tetto  ix  r vivere  ne’  deserti , non  solo  senza  esser  gravi  a nessuno , ma  ren- 
dendosi utili,  anco  pa  lesameli  te , con  limosino  c miracolose  guarigioni,  unica- 
mente occlusili  a l'arsi  signori  delle  loro  passioni  ed  a unirsi  con  Dio , per 
quanto  è possibile  ad  uomini  che  portano  il  peso  di  un  corpo  mortale. 

Fin  qui  noi  abbiamo  accennata  la  materia  e fatta  risaltare  l’ utilità  pratira 
della  storia  ecclesiastica;  dopo  quello  che  abbiamo  detto  non  è da  far  le  mara- 
viglie, se  molti  uomini  pii  e gravi,  ne  hanno  fatto  il  principale  oggetto  dei  loro  studi. 

Dietro  l’esempio  loro  noi  non  abbiamo  creduto  poterei  dare  ad  uno  studio 
più  utile  nè  più  importante.  Più  utile  perchè,  noi  non  lo  sapremo  troppo  ripe- 
tere, la  storia  ecclesiastica  ha  per  oggetto  la  fede  , ch’ella  ci  mostra  invariabili; 
dal  principio  della  Chiesa  fino  ai  di  metri , la  disciplina  della  quale  ci  spiega  le 
modificazioni , ed  i costumi  de’ quali  ci  delinea  le  regole.  Più  importante  : menile 
(piai  cosa  ci  ha  che  (tossa  tanto  toccare  il  cuore  e sublimare  lo  spirilo  ? Vi  ha 
egli  uno  studio  dove  si  mostrino  più  saggi  precetti  e generosi  esempi  ? Sotto 
qualunque  iis|x  tto  la  si  riguardi , la  notizia  della  storia  ecclesiastica , di  questo 
vasto  e maestoso  quadro  dove  sono  raccolti  tulli  gii  scritti  che  intimamente  si 
congiuugono  colla  religione , è di  una  indispensabile  necessità  ai  membri  della 
santa  tribù  , singolarmente  ai  giovani  levili , che  si  propongono  di  divenire  i 
depositari  della  santa  sapienza  , e guardiani  della  verità  e degli  evangelici  co- 
stumi. Tuttavia,  leggendo  come  l’importanza  di  questo  studio  era  ben  lungi  dal- 
F essere  conosciuta  , veggeudo  conte  dall'  universale  non  si  apprezzava  abbastanza 
il  frullo  che  cavar  si  poteva  dallo  studio  della  storia  ecclesiastica , e singolar- 
mente l’ interesse  eh’  ella  può  infondere  all'  istruzione  popolare  de'  catechismi  o 
delle  |wrrocchie  , in  ultimo  veggeudo  i gravi  inconvenienti  che  da  si  spavente- 
vole ignoranza  derivano  , noi  abbiamo  credulo  pubblicare  il  frullo  delle  umili  no- 
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sire  fatiche , parendoci  di  poter  rendere  al  clero  un  vero  servigio,  mettendo  in 
luce  a suo  prò  uua  storia  generale  della  Chiesa.  Eccone  l’ indole  e la  distribu- 
zione di  ossa. 

Quantunque  si  debba  rendere  giustizia  alla  costante  sagacità  di  Fleury , al- 
l’ intelligenza  che  presiede  alla  scelta  delle  sue  materie , all’  edificante  persuasiva 
semplicità  del  suo  stile,  noi  temeremmo  di  riprodurre  il  suo  lavoro,  siccome 
quello  che  è troppo  ampio  pe’  giovani  ecclesiastici , e per  que’  semplici  fedeli 
che  desiderano  instruirsi  perfettamente  nella  loro  religione.  Coll'animo  di  rispar- 
miare una  parte  di  sifialta  lunghezza , senza  però  omettere  verun  fatto  conte- 
nuto nel  Fleury  , noi  abbiamo  prescelto  a testo  l’opera  di  Beraull  Bercastel , dove 
si  trova  rapido  stile , vita  nelle  pitture,  bastante  sviluppo  negli  avvenimenti , c pru- 
denti giudicii  intorno  alla  loro  indole  ed  alle  loro  conseguenze.  Però  coll’ esserci 
approprialo  il  fondo  dell’opera  noi  non  ne  abbiamo  sposate  le  pecche;  c come 
avremmo  sceverato  dal  libro  del  Fleury  le  preoccupazioni  che  hanno  talvolta 
spiacevolmente  padroneggiato  quell’  autore , così  non  abbiamo  nulla  risparmialo 
per  imprimere  alle  pagine  die  noi  abbiamo  tolte  da  Berault  Bercastel , quel 
tuono  d’ imparzialità  e moderazione,  dal  quale  non  debbe  allontanarsi  la  sto- 
ria giammai. 

Traendo  profitto  dalle  opere  di  tanti  autori  che  hanno  ben  tracciato  il  no- 
stro cammino,  noi  ci  affidiamo  alla  speranza  di  riuscire  nell’esecuzione.  Si  tro- 
vano negli  scritti  loro  i materiali  belli  e pronti , ordinati  fino  ad  un  certo  se- 
gno , e scritti  con  maggiore  o minore  importanza  ; si  vede  fin  dove  abbiano 
spinto  i loro  progressi,  liti  dove  potevano  ancora  innoltrare.  Noi  eviteremo  lo  sco- 
glio dov’essi  hanno  rotto,  e ci  terremo  in  guardia  contro  le  preoccupazioni  di 
lutti.  Noi  risaliremo  talvolta  a più  alle  sorgenti  di  quello  che  non  abbiano  fatto 
essi , consulteremo  alcun  monumento  da  essi  trascurato , o che  ritrovato  non  era 
a’ dì  loro,  non  accorderemo  deliberata  fidanza  a questo  o quello  amore,  agli 
scrittori  di  questa  o quella  fazione,  ma  il  solo  amore  del  vero  dirigerà  invariabil- 
mente il  nostro  cammino.  Egli  è per  questo  modo  che  noi  potremo  cogliere  sul 
confine , dove  le  nostre  guide  ci  avranno  condotto  , alcuna  verità  che  un  passo 
di  più  avrebbe  potuto  scoprire  anche  a loro.  Piacesse  a Dio  che  noi  non  aves- 
simo se  non  a dar  forma  e ordine  alle  materie  , od  a raccogliere  quanto  si  trova 
sparso  in  una  moltitudine  di  opere  che  poche  persone  possono  leggere  o pro- 
cacciarsi. Noi  non  avremo  difficoltà  di  attignere  in  lutti  gli  autori  per  il  fondo 
delle  cose , seguirli  nella  loro  scelta , cogliere  i tratti  più  importanti , usar 
anche  quelle  proprie  e giuste  espressioni  consacrate  dall’  uso  de’  santi  dottori , e 
degli  scrittori  sicuri  segnatamente  in  fallo  di  domina  dov’  è si  pericoloso  il  dar 
cose  nuove.  Non  vi  sarà  sensato  lettore  il  quale  non  voglia  saperci  grado  di  espri- 
merci in  molti  luoghi  come  gli  storici  che  hanno  trattato  avanti  di  noi  i mede- 
simi argomenti.  Sovente  non  è che  la  maniera  di  ben  rendere  un  pensiero;  e 
in  questi  casi  noi  amiamo  assai  più  ripetere  la  più  calzante  espressione  dietro 
coloro  chi*  ci  precederono , anziché  sostituirne  delle  deboli  ed  improprie , come 
una  mal  intesa  emulazione  ha  fatto  fare  a molli  scrittori.  Poco  gelosi  della  glo- 
ria dell’  invenzione , e contenti  di  dare  a questa  storia  un  libero  e facile  anda- 
mento, noi  ci  proponiamo  di  cavar  fruito  da  tutti  gli  antichi  e moderni  scritti 
che  i tossono  contribuire  alla  ricchezza  del  nostro.  In  questa  guisa , mentre  ripro- 
duciamo il  lesto  di  Berault  Bercastel , fin  dove  poi  venendoci  meno  siiTatla  scorta, 
ci  sarà  d’uopo  volare  colle  proprie  nostre  penne,  farem  nostre  le  savie  disser- 
tazioni di  critici , quali  sono  Marchetti , Muzzarelli  ecc.  per  imprimere  alla  no- 
stra pubblicazione  un  nuovo  pregio  d’importanza. 

E sarebbe  senza  fallo  un  volersi  allontanare  dallo  scopo , quello  di  voler 
tutto  dire , di  riferire  o sfiorare  tutti  gli  avvenimenti , raccontare  un'  infinità  di 
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falli  minuti  ed  informi.  Certo  noi  non  potremo  seguitare  migliori  modelli  die 
gli  scrittori  inspirati.  L’ istoria  dell’  aulirò  testamento  che  forma  la  prima  parte 
dell’  istoria  ecclesiastica  , abbraccia  in  tutta  la  sua  estensione  i fasti  del  popolo 
di  Dio  , tulle  le  divine  Scritture  insegnano  quello  die  è d'uopo  seguitare  o cau- 
sare. Quello  clic  solletica  la  vana  curiosità , quello  che  va  unito  a comuni  ri- 
guardi o possaggieri  vantaggi , e del  tutto  teiTeslri , vi  si  trova  scrupolosamente 
compendialo  , e non  vi  è presentato  che  sotto  gli  aspetti  convenienti  a cose  di 
un  ordine  differente.  Ma  nelle  varie  parli  dell’istoria  degli  Ebrei,  come  nel  poco 
eh’  ella  tocca  delle  altre  nazioni  e gli  scrittori  sacri  si  distendono  con  compia- 
cenza intorno  a tutti  gli  avvenimenti , a tulli  gli  oggetti  religiosi , intorno  le  me- 
raviglie della  fede  e della  virtù,  intorno  a lutto  quanto  solleva  lo  spirito  a Dio, 
e per  così  nobili  modi  l’imprime.  Tutto  intenderà  dunque  ndia  nostra  Storia 
universale  della  Chiesa  ad  informare  il  cuore  e i costumi,  i falli  non  ne  saranno 
per  cosi  dire , che  la  scorza.  Senza  accumulare  tulli  quelli  della  medesima  spe- 
cie, non  si  sceglieranno  nel  medesimo  ordine  che  i più  propri  a manifestare  e 
inculcate  le  solido  verità  che  si  vogliono  stabilire , evitando  il  tuono  di  moralisti 
e la  prolusione  delle  massime  e sentenze , toccando  sol  di  poche  con  quella  ri- 
flessione per  poter  abilitare  altri  a farne  di  maggiori.  E senza  dubbio  coi  fatti 
che  dee  somministrar  la  storia  , la  quale  non  è che  la  narrazione  de’  fatti.  Il 
principio  e gli  effetti  dell’  autorità  della  Chiesa  , le  massime  del  suo  governo , i 
differenti  mezzi  di  santificare  i suoi  membri,  gli  argomenti  ammirabili  onde  lo  Spi- 
rito Santo  l’ ha  fortificala  contro  tutti  gli  sforzi  die  fa  l’ inferno  per  romperne 
1'  unità , c sozzat  ile  la  purezza , contro  i termini  che  ci  indica  la  natura  delle 
cose.  Nella  nostra  idea  la  storia  generale  della  Chiesa  in  sostanza  e nel  suo  tutto 
è la  storia  della  sua  santa  integrità , delle  qualità  essenziali  eli’  ella  deve  conser- 
vare con  splendore  non  interrotto  fino  alla  consumazione  de’ secoli. 

Partendo  da  questo  punlo  fisso  la  scelta  e la  distribuzione  de’  fatti  , il  fondo 
c la  forma  della  nostra  opera  sono  già  diffidili*,  la  coUegazionc  cosi  difficile  delle 
materie , le  transizioni  prineiiiali , segnate  o determinate.  Onde  eccoci  limitali  ai 
granii  fatti,  in  modo  clic  in  questo  maestoso  lavoro  più  non  han  luogo  le  cose 
sceverate  e |ier  più  forte  ragione  le  straniere  e profane.  E questa  pratica  con- 
clusione ci  pare  di  tanta  importanza , clic  fra  i personaggi  i quali  hanno  soste- 
nuti tifici  appartenenti  al  secolo  egualmente  clic  alla  religione  , noi  distingueres- 
ti io  colla  più  esatta  precisione  i tratti  dell’  uno  e dell’  altro.  Non  si  deve  punto 
confondere  in  un  principe  cristiano , quello  clic  fu  come  principe , con  quello 
che  fu  come  cristiano  *,  del  pari  die  in  certi  prelati , o nei  prelati  di  certi  tempi, 
ili  quelli  dell’  impero  francese,  per  esempio,  sotto  la  seconda  stirpe  de’  suoi  so- 
vrani , e in  quelli  dell’  Alcmagna  quali  furono  ancora  per  molto  tempo  dopo , è 
mestieri  non  confondere  quel  che  hanno  fatto  come  signori  temporali , o 
colini  primi  vassalli  dell’  impero , con  i doveri  e le  funzioni  proprie  del  cristianesi- 
mo e dell’  episcopato  ; cosi  penseremo  non  dire  niente  d’ inutile  , niente  omettere 
di  necessario.  Noi  tralasciando  le  superfluità  e le  digressioni , tratteremo  nella 
più  conveniente  maniera  gli  avvenimenti  che  tendono  al  nostro  scopo  e senza 
spaventare  i nostri  lettori  col  numero  de' volumi  potremo  presentare  loro  i grandi 
fatti  non  sotto  un  solo  aspetto  ma  sotto  tutti , e con  le  loro  importanti  parti- 
colarità. Si  conosceranno  le  molle  o i principii  delle  azioni,  l’ordine  e il  progresso 
dei  disegni,  i conforti  c i mezzi  adoperati  per  eseguirli.  Questo  è l’uso  che 
voglialo  noi  fare  di  quella  filosofia  della  quale  è menalo  oggidì  sì  gran  vanto 
nella  storia  ; il  racconto  acquisterà  per  sifiàlta  guisa  rapidità , e gli  produrrà 
frutto  e attenzione  per  poco  che  l’ esecuzione  risponda  al  disegno.  Ancorché  si 
componesse  soltanto  un  ristrettissimo  compendio,  dovrebbesi  pur  tuttavia  trattare 
a questo  modo  quaiito  si  stimasse  dovervi  aver  luogo.  L' inosservanza  di  queste 
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regole  è quella  eli*  singolarmente  rende  noiosi  e spiacevoli , non  solamente  la 
maggior  parte  de’  compendii , ma  molti  prospetti  di  storia  , dove  si  veggono  i 
falli  così  nudi  e spolpali , che  ne  va  perduto  lutto  quanto  potevano  avere  d’ istru- 
zione e peruusioiie.  Checche  si  pensi  degli  altri  melodi , quello  del  quale  noi 
presentiamo  i imiti  principali  , parveci  lauto  piti  convenevole , quanto  meno  la- 
voriamo per  i dotti  e per  le  persone  volte  a studi  profondi.  Costoro  non  trove- 
ranno di  troppo  lunga  lena  né  Fleury , nè  Tillemoul , nè  Baronio , nè  i vari 
autori  ehe  sonosi  addentrali  in  molti  punti  particolari  della  storia  sana.  Crede- 
ranno ancora  di  dover  attingere  alle  antiche  sorgenti , per  evitare  lutti  i peri- 
coli che  si  corrono  , fidando  oltre  misura  in  uno  scrittore  , qualunque  sia  la  sua 
riputazione  e il  suo  merito.  Ma  qnesta  siffatta  schiera  di  lettori  non  è la  più  nu- 
merosa , noi  ripetiamo  di  averci  proposto  con  questo  nostro  lavoro  l’ utilità  del 
maggior  numero  , di  tutti  coloro  che  uniscono  all'  indole  del  cristianesimo  al- 
cun poco  di  eduiaxionc  e coltura , specialmente  de’  giovani  sacerdoti  , i quali 
occupali  nelle  pubbliche  funzioni  del  loro  ufficio  non  possono  dar  mollo  tem- 
po alla  lettura  della  storia.  Quello  che  fu  lor  ripetuto  sovente  intorno  al  pio 
che  si  ricava  dal  ben  conoscere  quella  Chiesa  eh’  ei  servono  con  zelo , li  deter- 
minerà forse  a leggerne  una  volta  i lunghi  e profondi  annali  ; ma  e’  non  si  può 
ritrarne  un  vero  frutto  se  non  col  rendersi  làmiliarc  questa  sorta  di  cognizioni  : chè 
la  tinta  imperfetta  che  lascia  una  lapida  lettura , sovente  interrotta , ed  a fatica 
falla  sino  all’  ultimo  volume  , non  potrebbe  procurare  eguale  vantaggio. 

Per  produrre  negli  animi  impressioni  utili  c durevoli , divideremo  la  nostra 
materia  , vale  a dire  tutta  la  durata  della  Chiesa  dalla  sua  insliluziouc  fino  a’  no- 
stri giorni , in  quattro  parli.  La  prima  comprenderà  la  storia  della  Chiesa  pri- 
mitiva , cioè  dall’istituzione  di  essa  Chiesa  fino  al  sesto  secolo  inclusivamente , 
i quali  chiameremo  noi  secoli  di  lume  e fervore:  la  seconda  parte,  racchiuderà 
i cinque  seguenti  secoli,  ne’ quali  i grandi  ingegni  non  altrimenti  che  negli  Stali 
lutti  furono  nella  Chiesa  piti  rari , e che  si  possono  chiamare  secoli  d' ignoranza; 
titolo  fatto  comune  , ma  che  ogni  ortodosso  non  adopera  se  non  iu  una  maniera 
comparativa , e in  un  senso  ben  differente  dii  quello  de’  settari  che  lo  hanno 
messo  in  uso.  [Sella  terza  saranno  compresi  il  decimosecondo , decimo  terzo  e 
decimoquarto  secolo  , i quali  si  possono  dire  colla  stessa  riservatezza  secoli  di 
rilassamento  ; e da  ultimo  nella  quarta  il  rimanente  dei  tempi  fino  ai  dì  nostri, 
e che  in  due  sensi  ben  differenti  si  addimandano  secoli  di  riforma.  Secondo  i 
principi!  della  ragione  egualmente  che  della  pietà  , le  qualificazioni  di  queste 
quattro  età  non  si  vogliono  torre  nel  rigoroso  senso  appiccatovi  da’ nemici  della 
Chiesa.  Egli  accade  di  questa  divisione  non  altrimenti  che  diluite  le  cose  morali, 
non  mai  circoscritte  da  confini  precisi.  Lunghi  tratti  di  tempo  si  trovano  neces- 
sariamente frammisti  di  fervore  c rilassamento,  di  tenebre  c di  lumi,  di  depra- 
vazioni e riforme  , di  fiacca  ed  umile  regolarità  ed  ipocrilo  rigorismo.  Egli  è 
anche  di  fede  che  ne’ più  tristi  tempi,  la  Chiesa  non  si  vide  giammai  condotta 
a tanto  obbrobrio  ed  oscurità  , che  interrotto  ne  fosse  l’ essenziale  ministero 
dell’  edificazione  e dell’  istruzione.  Qui  nou  si  tratta  se  non  di  distinguere  per 
amore  dell’  ordine  queste  età  fra  loro.  Ma  se  l’ amore  della  precisione  e chiarezza 
ci  lui  spinti  ad  usare  certe  espressioni  sancite  , l’ imparzialità  c ragion  di  equità 
ci  fanno  un  dovere  di  ricondurle  al  giusto  loro  significalo. 

Riassumiamo  ciascuna  di  siffatte  età , e presentiamo  il  germe  delle  sane  idee 
che  noi  intendiamo  trarre  alla  luce  per  la  narrazione  dei  fatti  compresi  in  queste 
quattro  epoche. 

Noi  non  abbiamo  creduto  debito  nostro  cominciare  il  corso  della  nostra  storia 
innanzi  l’ epoca  della  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  apostoli;  innanzi  il  cena- 
colo dove  si  trovavano  raccolti , e che  si  può  riguardare  come  la  cuna  della  Chiesa. 
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Quando  se  ne  stabilisca  la  nascita  con  quella  del  suo  divino  inslittitorc,  siccome 
l'Evangelio  non  ci  lascia  ignorare  nulla  di  quanto  s'appartiene  alla  vita  mortale  di 
questo  Dio-uomo,  non  avvi  alcun  fedele  che  non  possa  ricoirere  a quella  sacra  sor- 
gente. Sla  non  è così  delle  fatiche  apostoliche  dei  primi  discepoli  del  Figliuolo 
di  Dio  , nè  di  quelle  dei  cooperatori  che  eglino  ptvscro  a compagni.  L’ istoria  ne 
è riferita  in  parte  negli  Atti  Apostolici,  ma  questi  monumenti  senza  dubbio  cosi 
infallibili  , e cosi  divinamente  inspirati  , come  ]’  Evangelio,  si  tacciono  di  molli 
avvenimenti  clic  non  entrano  nel  disegno  del  sacro  storico , e che  tuttavia  posano 
sovra  solidi  fondamenti.  Considerando  inoltre  questi  primi  secoli , quali  sono  senza 
contrasto,  come  la  base  della  religione  e della  pietà,  noi  raccoglieremo  scrupo- 
losamente i tesori  sparsi  in  tutti  gli  antichi  monumenti  , e ci  guarderemo  dal- 
l’ ammassare  tante  ricchezze  senza  giudizio  di  scelta.  Qui  non  si  tratta  di  fare 
una  particolar  menzione  , e meno  1'  analisi  di  quell'  abbondanza  di  sì  voluminose 
opere  dei  primi  secoli.  E come  bastare  a tgnta  impresa , non  dirò  già  in  una 
storia  compendiata , ma  nel  disegno  più  vasto  e meglio  eseguito  ? Dopo  aver 
somministrali  in  ciascun  genere  tutte  quelle  cose  die  fanno  mestieri  per  rag- 
giungere il  nostro  scopo , noi  eviteremo  quella  smisurata  sovrabbondanza  che 
facendolo  perdere  di  vista  produrrebbe  confusione  e noia. 

Per  applicare  questo  principio  generale  ad  una  specie  particolare  per  esem- 
pio agli  Atti  dei  martiri  , è bene  avvertire  che  senza  lasciar  ignorare  i prodigi 
di  costanza  che  contribuirono  con  tanta  efficacia  a stabilir  il  cristianesimo  , e che 
formano  una  delle  più  potenti  prove  della  sua  divinità , non  ci  proporremo  di 
esaurir  la  materia.  I primi  predicatori  dell’Evangelio  c i degni  lor  successori, 
questa  schiera  di  generosi  testimoni  che  suggellarono  col  proprio  sangue  la  loro 
testimonianza , dandole  per  questa  guisa  tanta  forza,  hanno  patito  battaglie  che 
non  si  saprebbero  dipingere , se  non  in  un  quadro  consacrato  a questo  solo  og- 
getto , e assai  esteso  per  dare  a ciascuno  di  questi  Eroi  ciò  che  spettagli.  Dare 
una  minuta  narrazione  di  tutte  le  loro  fatiche  , di  tutti  i loro  tormenti  colle  inter- 
rogazioni e risposte  copiate  in  tutta  la  loro  lunghezza , è un  fare,  la  particolar 
istoria  di  questi  martiri , anziché  l’ istoria  generale  della  Chiesa  , è correre  il 
pericolo  di  spiacere  ad  un  gran  numero  di  lettori  fio  dal  principio  della  strada 
dove  s’ incontrano  queste  lungherie.  Perciò  noi  avremo  riguardo  di  non  ingan- 
nare la  pia  espeltazione  dei  fedeli , che  forniremo  anche  ampiamente  questa  parte 
dell’  edificazione  , riferendo  alti  originali , quanto  il  gusto  e la  pietà  desiderano. 
E per  soddisfare  fino  alla  curiosità  intorno  un  oggetto  cosi  santo  quanto  è la 
causa  dei  primi  difensori  del  cristianesimo,  daremo  la  Ietterai  traduzione  di  un 
buon  numero , e di  lutti  i più  bolli  squarci  di  questi  Atti. 

Ci  adopreremo  nella  medesima  maniera  intorno  ai  canoni  dei  concili,  ai  re- 
golamenti dei  primi  pastori , ed  alle  opere  dei  Padri.  Perciocché  tutto  è infi- 
nitamente prezioso  nei  monumenti  dei  primi  secoli , i quali  sempre  saranno 
ricordati  come  i più  felici  anni  della  Chiesa.  Questi  inestimabili  scritti  fanno 
parte  veramente , e forse  principal  parte  della  sua  storia  , perchè  vi  si  trova- 
no registrate  le  fondamentali  sue  leggi , fanno  conoscere  i costumi , le  primitive 
usanze  e l’indole  delia  Chiesa,  vale  a dire  quanto  vi  ha  di  più  essenziale  nel 
nostro  argomento , a non  giudicarne  che  dalla  sola  analogia  coll’  istoria  di  qual- 
sivoglia popolo.  Ma  persuasi  die  l’ eccesso  è da  temersi  principalmente  nelle  cose 
di  natura  migliore , noi  saremo  qui  pure  sobri  ; metodo  tanto  più  conveniente 
quanto  che  per  acquistare  la  vera  scienza  dei  Padri  e dei  concili , l’ unico  segreto 
è quello  di  attingere  infaticabilmente  alle  sorgenti , essendo  la  presunzione  che 
inspirano  gli  estratti  e le  analisi , in  questo  luogo  piii  dannosa  clic  in  ogni  altra 
materia.  Disi  , lungi  di  offrire  luoghi  staccati  di  erudizione  , noi  congiungeremo  al 
corpo  della  storia , lutto  quello  che  verrebbe  a proposito  cavare  dai  Padri , dai 
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corrili  c da  tulli  siffatti  argomenti.  Porremo  cura  e diligenza  a scegliere , 
ristringere,  e non  allungar  mai  questi  squarci,  e dare  quanto  è possibili1  una 
piacevole  sembianza  a questa  parte  dottrinale  dell’opera.  E questi  mezzi  potranno 
riduirc  la  collezione  di  tante  cose  preziose  dentro  giusti  confini. 

Saremo  assai  più  brevi  nello  scorrere  la  seconda  età  die  comprende  niente 
meno  che  cinque  secoli , cominciando  dal  sesto,  che  si  può  dir  l’ ultima  della  bella 
età  della  Chiesa.  Ma  a che  gioverebbe  il  trattenersi  a lungo  sopra  tenebrosi  pc- 
rkxli  di  tempo  con  una  prolissità  e con  ripetizioni  che  ci  paiono  affettate  ? alcuni 
fumosi  scrittori  trattando  quest’  epoca  produssero  negli  animi  deboli  impressioni 
svantaggiose  alla  Chiesa , e lasciarono  nella  maggior  parte  dei  lettori  alcune  ten- 
tazioni da  combattere.  Quando  vi  si  riflette,  a fatica  possiamo  tenerci  dal  non 
rimproverarne  questi  autori  dell’ aver  voluto  covrir  di  tante  ombre  il  quadro  di 
questa  età.  Tempi , a dir  vero , malaugurati  ; ma  ( ciò  che  non  si  saprebbe  ab- 
bastanza inculcare  ) per  comparazione  a'  tempi  piti  felici , c nei  quali  la  sposa 
di  Gesù  Cristo  non  fu  certamente  meno  assistita  dallo  Spirito  Santo , che  nei 
giorni  piò  scicni  e splendidi.  Ed  è anzi  a traverso  di  siffatte  tenebre  che  la  ce- 
leste assistenza  sotto  certi  rispetti  si  scorge  più  sensibilmente  visibile.  E questo 
è quello  che  ad  ogni  parte  noi  faremo  conoscere,  senza  mancare  in  ninna  parte 
alla  sincerità  che  richiede  la  storia.  Noi  sappiamo  eh’  ella  non  è un  panegirico,  e 
che  non  dobbiamo  far  l'elogio  della  Chiesa , quantunque  in  lei  non  sia  nulla  che 
degno  non  ne  sia;  e neppure  l’elogio  de’ grandi  uomini,  o de’ santi  perso- 
naggi che  meglio  meritarono  della  religione  , e che  frammischiano  sempre  ai 
doni  perfetti  ottenuti  dal  cielo  una  qualche  umana  imperfezione.  Nè  vogliamo 
ragionando  de’ principi  piaggiarli , i quali  la  fede  si  pregia  aver  sottomessi  al  suo 
giogo,  meno  ancora  i loro  favoriti  o i loro  adulatori.  Metteremo  in  chiaro  la 
mostruosa  mescolanza  delle  idee  religiose  e alcuna  volta  delle  pratiche  di  pietà 
coll’  ambizione  romana  , colla  ferocia  delle  nazioni  settentrionali , colla  corruzione, 
perfidia  o sacrilega  ipocrisia  de’ Greci.  Dopo  l’invasione  dei  Barbari,  singolar- 
mente de'  Mussulmani , sotto  1’  oppressione  in  che  tennero  durante  molti  secoli 
intere  regioni , tutte  popolate  da  Cristiani , l' istruzione  fu  impedita  , il  cullo 
pia-dette  il  suo  splendore , il  dono  della  parola  e 1’  arte  del  raziocinio  tennero 
lungamente  alcun  che  della  salvalichezza  dei  dominatori.  Dottori  e pastori  pre- 
sero il  vezzo  di  una  eloquenza  degradala , e il  lor  modo  di  trattare  le  scienze 
stesse  del  santuario  fa  abbastanza  conoscere  la  strana  decadenza  di  tutte  le  duti 
naturali  dell’  ingegno.  (ìli  splendidi  segni  di  alcuni  principi  cristiani  conte  Carlo 
Magno,  rimisero  le  scienze  o almeno  gli  studi  in  onore,  c contrastarono  poten- 
temente alla  trista  oscurità  diffusa  allora  da  per  tutto.  Ma  nel  medesimo  seno 
delle  più  floride  nazioni  cristiane,  la  potenza  della  Chiesa  o de' suoi  prelati, 
l’ onorevole  parte  conceduta  loro  nel  governo  feudale , ne  immersero  gran  nume- 
ro , malgrado  i reclami  di  un  numero  anche  maggiore , nella  dissipazione  del 
secolo,  e fra  le  turbolenze  della  corte.  Essi  ebbero  vassalli,  e fu  loro  forza 
reggerli  e difenderli,  tennero  una  gran  parte  delle  forze  dell’  impero , e bisognava 
mantenerne  con  eguali  proporzioni  la  sicurezza  e l’ integrità  ; trovandosi  essi  a 
quelle  assemblee  tanto  tumultuose  e fastose , ne  sostenevano  le  risoluzioni , no 
procuravano  all'  uo|to  la  esecuzione  colla  forza , andavano  alla  guerra , o jv'r 
lo  manco  vi  preparavano  i loro  vassalli.  Ed  ahi  quanti  pericoli  per  il  santo  mi- 
nistero ! E in  vero , quanta  negligenza  in  molti  delle  scienze  sacerdotali , delle 
modeste  e tranquille  funzioni  del  chiericato  -,  questi  abusi  faremo  conoscere  quan- 
to la  verità  c la  libertà  della  storia  lo  ricercano.  Non  dissimuleremo  la  grandez- 
za di  un  male , che  tocca  ogni  anima  sensibile  agl’  interessi  dalla  religione , ma 
questo  male  che  accusa  la  fievolezza  dell’ uomo,  e se  cosi  vuoisi  di  molti  eccle- 
siastici , non  autorizza  a incolpare  nè  il  sacerdozio  nè  la  Chiesa.  Ora  siccome 
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noi  farciamo  f istoria  della  Chiesa  e non  quella  della  depravazione . nò  defili) fer- 
iti ha  umana  , perciò  non  ci  diffonderemo  intorno  a quest’  ultimo  articolo , se  non 
(ter  rendere  j»iu  sensibile  il  miracolo  della  propagazione  e conservazione  dell’  o {io- 
ta di  Dio,  conira  tulli  gli  assalti  del  mondo  e dell’ inferno. 

La  lena  non  porge  un  rampo  piti  felice  per  il  rilassamento  ragionato 
dalle  rivoluzioni  del  dodicesimo , tredicesimo  e qu aUordicesimo  secolo.  L’igno- 
ranza , come  abbiamo  fallo  osservare  testé  , cominciò  più  tosto  ad  essere  Gigione 
di  mollo  rilassamento,  ed  anche- di  molta  corruzione  e disordine.  Ma  col  voca- 
bolo rilassamento  noi  già  non  intendiamo  quegl’  impeti  repentini-,  quello  sfre- 
nato trabocco  dei  vizi • ingenerati  dall'oscuramento -della  ragione,  più  ancora  dal- 
l’ incertezza  in  eoi  getta  questo  genere  di  stupidità  , riguardo  a’ principi  de’ 
costumi  e della  morale.  Qui  si  vuol 'parlare  d’ un  genere  di  rilassamento  cagio- 
nalo , e ridotto  per  così  dire  in  sistema  , da  un  popolo  -che  surrogava  la  voce 
delia  presunzione  e del  pregiudizio  a quella  de’ suoi  pastori-,  abuso  che  traendo 
di  lontano  l’origine  sua,  crasi  col  tempo  e coll’ abitudine  consolidato  per  l’ igno- 
ranza o l’ ohhlio  delle  antiche  regole.  Aon  si  venne  già  cosi  stibiiainente  a siffatte 
grado  di  cecità.  Per  giungervi  fecero  bisogno  intieri  secoli  di  negligenza.  Si  de- 
ve anche  notare  , come  noi  lo  faremo  conoscere  in  ogni  congiuntura , clic  l’ inse- 
gnamento pubblico  non  variò -giammai  intorno  a vermi  articolo  della  legge  divina, 
i.è  della  disciplina  riguardatile  I’  K vangelo.  Ilen  lungi  dal  -potersi ‘•citare  veruna 
decisione  canonica  e genetale  a prò  della  depravazione  , reggiamo  al  contrarie 
anche  nei  tempi  più  infausti,  chela  moltitudine -de’  pastori,  -e*t  veri  fedeli  non 
cessavano  d’ invocare  i canoni  , sempre  universalmente  riveriti-,  -e  dei  quali  si 
trova  l’ impronta  anche  nella' condotta  della  più  parie  di  essi.  Ma  1’ abuso  intor- 
no a vari  punii , fu  pur  Iroiqio  di  granile  effetto  sopra  molte  persone  di  ogni 
condizione , e sopra  alcuno  del  piu  santo  e sublime  grado. 

Meli’ epoca  delle  Linciale,  che  cbliero  suH’ineivilimenlo dell’Europa  un  potere 
nllrettanlo  lelù-e  quanto  ineoutraslabile  , in  quell’  epoca  quando  la  generosità  cri- 
stiana volle  reprimere  i barbari  usurpatori , pe’  quali  le  leggi  della  naturale  equità 
non  erano  piu  sacre  di  quelle  del  cristianesimo , tutto  si  fece  guerriere  nel  pa- 
cifico seoo  della  sposa  di  Cristo.  Certi  prelati  che  già  si  credevano  iscusati  com- 
battendo a può  dell’  impero  , si  reputarono  degni  delle  celesti  ricompense  ver- 
sando il  sangue  loro  (ter  l’acquisto  di  una  terra  consacrata  da  quello  del  figliuolo 
di  Dio.  Qual  fu  adunque  la  fluidezza  e il  desiderio  delle  altre  condizioni?  Piaceva 
di  credere- clic  i pericoli  c le  fatiche  di  qualche  mese , avrebbero  espialo  quante 
iniquità,  avesse  mai  l’  uomo  a rimproverarsi  ; si  videro  surrogati  gli  esercizi  mi- 
litari alle  opere  più  •umilianti  c a"  più  rigorosi  canoni  della  penitenza,  senza 
troppo  disaminare  se  il  conqtenso  fosse  convenevole  , ed  in  (piai  limiti  dovesse  ri- 
stringersi. Incominciarono  -per  questa  guisa  le  leggi  penitenziali  a -cadere  od  a 
rimaner»  senza  efficacia.  Conciossiachè  qui  non  si  tratta  del  diritto  delle  indul- 
genze antico  e del  pari  divino  nella  Clihtsa , 'che  il  potere  delle  chiavi:  ma  uni- 
camente dell’abuso  che  può  introdursi  nella  loro  dispensa.  Frattanto  -poiché  le 
idee  di  dispensa  o di  commutazione  si  furono  radicale  un  tratto  nello  spirito  de’ 
(topoli , netti  fattomi  uso  strano,  malgrado  Io  zelo  di  illuminali  pastori.  Quando 
non  fu  più  {tossi  bi  le  -di  entrar  -«olle  armi  in  pugno  nella  -terra  e città  santa, 
si’ ottenne  {ter  trattali  ed  a prezzo  di  danaro  la  facoltà  di  condurvisi  in  qualità 
di  pellegrini  : non -già  clic  i (tcllcgrinaggi  non  avessero  più  antica  origine;  ma 
non  si  erano  (ter  anco  veduti  interi  po|Ktfi  coprire  (ter  lungo  ordine  la  strada 
che  cor.duceva  a’  luoghi  santi , con  quell’ amor  «Ite  altre  volle  ve  li  aveva  con- 
dotti colle  armi  alla  mano.  Queste  novelle  schiere  si  recavano  non  solamente  ai 
hnghi  consacrati  dalla  morte  del  licdenlore , ma  alle  bimbe  dei  santi  Apostoli, 
a san  Giacomo  di  Compostella , all’ estremità  dcll  lbcria  , e nelle  più  selvagge 
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contrade  del  settentrione,  dopoché  nuovo  crociate  vi  ebbero  stabiliti  nuovi  con- 
quistatori o nuovi  coloni.  Secondo • questo  principio  , contro  la  sentenza  però  di 
molti  prelati  e l’ espresso  parere  de’ conci  li  , si  pretende  ora  che  le  offerte  e limo- 
sino bastassero  ad  impetrare  il  perdono  de’ peccati,  ora  che  ad  esser  salvi  da 
qualsivoglia  soddisfazione  bastassero  moli  iplici  e ben  enumerate  recitazioni  del 
salterio-,  e molli  fedeli  ingannali  dalle  loro  false  opinioni  si  lusingavano  ricupe- 
rare innocenza  e qualunque  altra  virtù  senza  una  sincera  mutazione  di  cuore , 
o aliamo  somswesempi  e salde  pruevo  , che  [«tessero  rispondere  della  perseveranza. 

Talvolta-  furono  surrogati  esercizi  di  vaga  devozione  a’  più  gravi  c piu 
incontrastabili  doveri  di  Stalo..  Alcuni  vescovi  pure  che  fra  i maggiori  diocesani 
si  trasferivano. a Roma  non  solamente  dalle  province,  ma  dalle  isole  Briltanni- 
che  , dal  fondo  della  Germania  e della  Scandinavia.  Non  paghi  di  aver  tributato 
al  successore  di  Pietro  un  omaggio  alto  a pomi  in  saldo  i vincoli  dell’ unità,  « 
a- comunicare  al  popolo  il  rispetto. dovuto- alla  cattedra  che  n’é  il  centro , e sot- 
to il  pretesto  di  alcun  vantaggio  non  punto  paragonabile  a’  frutti  della  pasto- 
ra! residenza*,  moltiplicavano  essi  questi  viaggi , e lungo  tempo  soggiornavano 
lungi  da’  loro  ovili , lasciandoli  cosi  esposti  agli  assalti  della  seduzione  e del 
pervertimento.  Dal  lor  canto  i sommi  pontefici  mal  fermi  alle  giuste  ragioni 
che  talvolta  ebbero  di  visitare  principi  e popoli , ciò  fecero  anche  in  occasioni 
nelle  quali  non  avrebbero  dovuto  forse  che  edificarli  colla  autorità  delle  loro 
virtù,  e cogli  oracoli  usciti  per  così  dire  immediatamente  dalle  tornile  dei  san- 
ti Apostoli.  Di  piìi ,.  essi  stabilirono  il  loro  soggiorno  lungi  dai  luoghi  dove 
Pietro  aveva  stabilita-  la  cattedra , e la  Chiesa  di  Roma  ridotta  ad  una  tristi» 
vedovanza  benché  non  fosse  priva  di  sposo  , apprese  durante  un  lungo  ordine 
di  anni  la  loro  elezione  e la  morte;  vale  a dire  il  principio  e il  termine  della 
sua  unione  con  essi , senza  aver  goduto  della  loro  presenza  , affetto  troppo 
gratulo  all»  propria  nazione  -,  alami  fra  essi  parvero  esser  dimentichi  che  nella 
loro  condizione  di  patire  comune  dei  fedeli , lutto  il  mondo  cristiano. era  dive- 
nuto loro  patria*.  Altri  gemettero,  ma  inutilmente  sulla  soggezione  in  cui  li  te- 
neva la  potenza  temporale  a-  fine  di  render  perpetua  la  loro  dipendenza.  Frat- 
tanto i Romani  inveleniti  per  dolore  , o ingannali  dall’  interesse , attesero  a 
far  differenza  fra-  la-  cattedra,  e il  pontefice.  Credettero -essi  o Unsero  di  crede- 
re che  il  centro  dell’  unità  fosse  proprio  del  clima , anziché  del  titolo  e ilei  ca- 
rattere, e che  la  potenza  di  Pietro  non  poteva  più  aver  vita  cosi  remota  da- 
luoghi  dov’  egli  l’ uvea  costituita-  Quindi  la  moltiplicazione  di  questa  sublimis- 
sima dignità  ,.  che  è necessariamente  una  c che  moltiplicando  annullerei)!)  -si  -r 
quindi  quelle  scissioni  e compre  «lezioni,  tanto  più  funeste,  quanto  meglio  co- 
lorite. .Non  si  trattava  più , come  altre  volte  in  certe  straordinarie  e poco  du- 
revoli congiunture,  di  uno  scisma  evidentemente  colpevole  ; qui  i diritti,  da 
un»  parte  e dall’  altra  erano  con  tanto  plauso  difesi  , e appunto  perciò  si  ot- 
tenebrati , clic  all’  occhio  più  sano  non  eia  più;  possibile  distinguere  il  le- 
gittimo* pontefice.  Per  prendere  alla  line  la  risoluzione  di  definire  le  incertez- 
ze, fu  d’  uopo  die  la  confusione  si  facesse  assolutamente  insopportabile , elio 
nel  posto  di  un  primo  pastore  se  nc  vedessero  perfino  a tre , e che  si  tornisse 
vederne  degli  altri..  Allora  i principi , i prelati  , il  popolo  e il  clero,  tutti  gli 
orili  ni  dei  fedeli  attesero  con  assai  cura  a trovar  qualche  rimedio  contro  un 
male  giunto  all’  estremo  r e da  ogni  banda  s’ingenerarono  idee  di  restaurazioni? 
e di  riforma.  Ma  qui  finisce  la  terza  età  della  Chiesa. . 

La  quarta  ed  ultima  parte  vuole  uno  studio  particolare.  Siccome  quesiti  si 
avvicina  a’ tempi  in  die  noi  viviamo,  i falli  assai  meglio  conosciuti  si  presen- 
teranno in  maggior  copia  , o con  condizioni  clic  richiedono  maggiore  s|m»sì- 
zione.  Nou  si  tema  dunque  ohe  noi  vogliamo  esser  ligi  ad  una  frivola  sluiuie- 


ioogle 


IffTROnnSIONC 


42 

tria  , o adoperare  una  malintesa  brevità.  In  questi  ultimi  secoli  come  in  quelli 
cite  imm.-diuta  mente  a questi  precedettero,  ci  sono  già  troppe  cose  da  trala- 
sciare, quand'anche  si  omettessero  soltanto  i ritratti  e le  lodi  d’ infiniti  me- 
liti subalterni  o fattizi,  altrettanto  indifferenti  per  noi,  quanto  etiti  agli  scrit- 
tori di  l'azione,  thè  importa  a noi , non  altramente  che  ad  ogni  umile  fedele , di 
quest’  infuocati  declamatori , che  si  annunziarono  riformatori , con  tanta  mag- 
gior baldanza , quanto  minore  fu  il  lor  personaggio  nella  loro  gerarchia  su  cui 
poi  caddero  i colpi  dolla  riforma  ? Dai  preliminari  del  concilio  di  Pisa  fino 
alla  conclusione  di  Firenze , v’  ebbero  senza  dubbio  uomini  per  dottrina  e 
virtù  venerandi , i quali  con  altrettanta  prudenza  che  giustizia  richiamarono 
la  purità  dell’antica  disciplina.  Ma  quanto  romore  non  fecero  c di  quanto  scan- 
dalo non  furon  sovente  cagione  i sediziosi  clamori  mossi  per  affievolire  e 
struggere  lo  spirilo  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’ suoi  membri!  Quanta  ra- 
gione non  abbiamo  noi  ancora  di  querelarci  sulla  funesta  rivolta  che  fecero  essi 
negli  animi  de’  fedeli  contro  la  riverenza  dovuta  all’  episcopato , e alle  sue  sante 
assemblee!  Questa  età  si  denomina  adunque  l’età  della  riforma , sia  per  ragione 
di  questa  frenesia  che  agitò  in  sul  principio  infruttuosamente  un’  oltracotante  folla 
di  censori  senza  mignotte , sia  per  ragione  del  reale  ristabilimento  dell’ ordine  , 
o di  quella  fondanvnial  disciplina  clic  risguarda  lo  spirilo  dell’Evangelio,  e che 
può  ben  aver  il  suo  aumento  e la  sua  decadenza , ina  non  deve  perire  giammai. 
Or  chi  per  questo  rispetto  non  renderà  solenne  giustizia  a’  l’adii  del  concilio 
Tridentino  ? .Noi  non  apprezziamo  ancora  tutta  l’ importanza  degli  obblighi  che 
Fa  Chiesa  madre  nostra  , c noi  tulli  abbiamo  a quesli  degni  oratori  dello  Spi- 
rito Santo , perocché  essendo  nostra*  intenzione  di  aggiungere  a ciascuna  parlo 
della  nostra  storia  un  discorso  intorno  ciascuna  età  della  Chiesa , noi  ci  riser- 
biamo far  allora  conoscere  gli  inestimabili  vantaggi  che  questo  stinto  concilio  par- 
toriva al  mondo  crisiiano.  Itistringiamoci  qui  a paragonar  in  generale  l'aspetto 
della  Chiesa  qual’  è a’  dì  nostri , il  decoro  del  clero , il  vigore  delle  leggi  che 
la  sostengono  , e l’ onta  impressa  a’  vizi  contrari  ; a que’  tempi  sciagurati  quando 
il  concubinato  de’ oberici,  per  esempio,  non  era  piii  seguo  a quella  infamia 
eh’  egli  merita , nè  li  privava  affatto  dell’  onorevole  ministero  degli  affari , nè 
del  libero  godimento  delie  rendite  loro.  Chi  non  sarà  chiarito  per  questa  parie , 
che  Gesù  Cristo  non  abbandona  punto  la  sua  sposa  nella  prova  ? Che  se  per  la 
natura  delle  untane  cose  , che  nulla  sotto  alla  prova  dei  tempi , quest'  ultima 
età  noti  aggiunge  la  prima  in  isplendore  ; il  corso  dei  secoli  non  imprime  al- 
meno veruna  ruga  sulla  fronte  della  Chiesa  , non  ne  appanna  la  bellezza  , e Ja 
santità  è mio  de’  suoi  retaggi  durevole  al  pari  della  verità  sua. 

Questo  si  è quanto  noi  abbiamo  nell’  animo  di  far  sentire  in  tutto  il  pro- 
gresso dell’opera  nostra,  la  perpetua  assistenza  del  Signore  sovra  il  suo  popolo; 
la  santità  della  Chiesa  al  pari  della  sua  infallibilità  ; la  sua  medesima  bellezza  e 
spienti  >re , fin  nelle  più  tenebrose  stagioni  ad  onta  delle  brutture  , onde  sfigu- 
rale furono  sovente  alcune  sue  membra.  Nulla  di  più  atto  a nudi-ire  o tornare 
viva  la  fede , a darle  quel  grado  di  vita  e vigore  senza  il  (piale  , questo  dono 
sempre  fertile , o per  stia  natura  in  frulli  di  benedizione  e salute  , o per  nostra 
colpa  in  fruiti  di  morte  e perdizione,  non  sarebbe  che  argomento  ad  una  più 
severa  condanna. 

Fd  in  quale  età  la  protezione  divina  spiegavasi  ad  un  tratto  in  più  splendida 
ed  efficace  maniera,  che  negli  ultimi  tempi,  i quali  da  Berault-Bereusiel  non  ven- 
nero dipinti , nta  che  daranno  materia  alia  nostra  continuazione  ? Ed  è leggendo 
queste  ultime  pagine  dell’  oliera  nostra , che  si  apprezzerà  Futilità  della  sto- 
ria ecclesiastica. 

Dispetto  alla  qualità  del  nostro  lavoro , a quelli  che  lo  leggonp  si  appartiene 
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il  darne  giudizio.  Noi  ci  asterremo  da  tutto  quanto  sembrerà  aspi: are  ad  altro 
che  a renderlo  utile.  In  sola  vista  del  nobile  soggetto  die  imprendiamo  a tril- 
lare , deve  allontanarci  da  ogni  cosa  che  senta  di  arroganza.  La  sola  neces- 
sità di  rischiarare  i cristiani  lettori  almanco  ai  sani  principi  del  gusto  e del  giu- 
dicio , ci  obbliga  che  aggiungiamo  una  parola  intorno  la  semplicità  dello  stile  e 
del  metodo  che  abbiamo  reputato  opportuno.  In  un  sano  argomento  tutto  vuol 
essere  nobile  ma  semplice.  Io  so  che  a edificare  con  maggior  sicurezza  è d’uopo 
farsi  un  debito,  c se  si  vuole,  un’arte  di  piacere:  ma  sempre  secondo  lo  leggi 
della  verità , della  semplicità  e della  buona  ragione.  Un  giudicioso  lettore  si  ac- 
corge al  solo  colore  dello  stile , se  si  studia  dilettarlo  o se  si  attende  essergli 
utile.  Certo  non  è bello  che  un  autore  col  pretesto  della  pietà , si  lasci  andare 
alla  trascuratezza  : il  suo  stile  vuol  esser  esatto  e corretto , ma  fa  mestieri  che 
sia  naturale  e discreto.  Qualunque  sia  l’ inclinazione  del  secolo  nostro  verso  ogni 
generazione  di  gonfiaggine  e raffinamento  ; qualunque  sia  nel  regno  delle  lettere 
il  contagio  dell’  epigramma  e della  sentenza , della  stiracchiata  energia , o della 
fanciullesca  affettazione,  in  una  parola  dell’orpello  dei  pensieri  e della  maturata 
novità  delle  espressioni  ; il  contagio  non  ha  talmente  prevaluto  in  un’età  sì  vi- 
cina al  piu  bel  secolo  della  nostra  letteratura , che  lettori  cristiani  {tossano  sde- 
gnare un’opera  nella  quale  non  troveranno  la  vernice  preparata  diti  corruttori 
del  gusto , e (tigli  inimici  della  religione.  Essi  non  ci  signoreggiano  nè  sulla  di- 
zione , nè  sul  metodo  •,  in  tutto  questo  abbiamo  creduto  adoperare  la  legge  degli 
antichi.  Si  travisino  pure  oggidì  tutte  le  maniere  di  componimenti , de’  più  gran 
punti  della  storia  si  facciano  frivole  novelle;  si  travestano  gli  uomini  di  Stato  in 
moralisti , o in  romanzeschi  parolai  ; si  dividano  pure  i fasti  della  Chiesa  e degli 
imperi  a sezioni  e paragrafi  , noi  non  sentiamo  sufficiente  vigore  a legare  i nostri 
lettori  e condurli  per  vie,  dove  uon  s’incontra  guida  veruna  dell’antichità.  Nè  in- 
tendiamo con  questo  biasimare  il  zelo  sagace  che  fino  ad  un  certo  grado  si  ac- 
comoda alla  fievolezza  de’  lettori  , nè  generalmente  censurare  la  nuova  foggia  di 
ridurre  nell’  istoria  la  materia  di  ciascun  secolo  a cinque  o sei  capi  principali. 
Ciò  si  può  adoperare  con  fratto  in  un  conciso  compendio  ; giova  ritrovar  più 
prestamente  i fatti , a rinfrescare  la  memoria  di  quelli  già  altrove  vedali  ed  ap- 
parati. Ma  ciò  sarebbe  una  strana  baldanza  il  dar  in  generale  per  un  felice  tro- 
vato, e volerla  sostituire  alla  maniera  di  tutti  i grondi  storici,  i quali  altro  or- 
dine non  conobbero  che  quello  degli  avvenimenti  e dei  tempi.  Noi  abbiamo , al 
par  di  questi  ultimi , trovato  che  ella  spinge  nella  necessità  sì  di  smembrarne  i 
fatti  , per  togliere  alla  storia  tutta  la  importanza  e I’  ordine  suo , e sì  di  litro 
noiose  ripetizioni , che  a coprirle  non  sarebbe  sufficiente  tutta  la  pompa  della 
elocuzione.  Una  brevissima  dimostrazione  recherebbe  ad  evidenza  siffatte  osser- 
vazioni , ma  noi  però  ne  abbiamo  abbastanza  trattato  per  render  ragione  della 
nostra  via , e per  preparare  a’  nostri  lini  gli  animi , i quali  altro  non  sono  che  la 
gloria  delta  Chiesa  e l’ edificazione  de’  nostri  fratelli.  Voglio  dire  elte  noi  percor- 
reremo questo  liostro  lavoro  colla  medesima  semplicità  e rettitudine  d’ intenzione 
come  I’  abbiamo  segnala. 

Non  si  raccomanda  giammai  troppo  a coloro  che  vogliono  cavare  verace  pro- 
fitto dalla  lettura  della  storia , di  aver  tavole  a questo  line  indirilte.  Se  ne  po- 
trebbe prendere  il  modello  in  alcun  istorico  compendio , pubblicato  con  buon 
successo  ; ma  sarà  più  comodo  ancora  trovar  tutti  questi  vantaggi  riuniti  nella 
medesima  raccolta.  Per  questa  ragione,  oltre  gli  assai  minuti  sommari  che  rias- 
sumono la  materia  di  ciascun  libro,  noi  mettiamo  in  line  a ciascun  volume  ta- 
vole cronologiche , pel  cui  mezzo  si  potrà  ricordare  a vista  d' occhio  i piu  im- 
portanti fatti  dove  si  troverà  la  serie  de’  papi , de’  concili , degli  autori  ecclesiastici, 
degli  eretici , ecc.  Si  è questo  il  vero  modo , poiché  il  nostro  lavoro  sia  di  uso 
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più  comodo.  Dippiii , seeondochè  sovente  spiace  non  ravvisare  ad  un  tratto,  aprendo 
il  volume , a qual  tempo  si  riferiscono  gli  avvenimenti , il  cui  racconto  ci  sta 
sotto  gli  occhi , noi  abbiamo  agevolato  le  indagini  segnando  a sommo  delle  pa- 
gine le  principali  date.  Ciò  non  per  tanto  avvertiamo  di’  esse  non  vogliono  essere 
risguardale  che  come  date  correnti , cioè  approssimative.  Quelle  solamente  che 
non  sono  ripetute  o che  si  trovano  la  prima  volta  in  margine , indicano  sempre 
l’epoca  generalmente  certa  dei  fatti  cui  tengono  dietro. 

E poiché  il  soverchio  uso  che  si  fa  oggi  delle  note,  sminuisce  parimenti 
l’ importanza  nella  lettura  , ed  anche  getta  molta  oscurità  nel  testo , o nella 
mente  del  lettore , che  per  lo  più  non  si  dà  la  pena  di  leggerle  , ci  siamo  sin- 
golarmente studiati  a farne  il  manco  possibile , ad  esempio  degli  antichi , il  cui 
netto  c compiuto  testo  non  lasciava  a desiderare  ulteriori  nozioni  per  la  sua  in- 
telligenza , almeno  a’  loro  contemporanci.  Cosi  siamo  ancora  stati  cauti  a non 
interrompere  l’ altrui  attenzione  con  una  moltitudine  di  citazioni , mentre  non 
presumiamo  fare  uomini  eruditi , ed  alle  persone  volgari  basta  l’ essere  avvertite 
che  per  il  consueto  non  attingiamo  alle  medesime  sorgenti  che  la  moltitudine 
de’  buoni  autori.  Quante  volle  noi  reputeremo  aver  forti  ragioni  di  scostarci  dalle 
sentenze  ricevute  (>cr  consuetudine , por  pregiudicio , senza  sufficiente  esame  , 
quando  la  lettura  di  qualche  passo  fuor  del  comune  potrà  far  concepir  dubbi  , 
o una  ragionevole  curiosità  , non  mancheremo  allora  di  citare  i nostri  testimoni 
e le  nostre  scorte. 

Riassumiamo  in  breve  questa  Introduzione. 

Nell’  opera  nostra  l’ istoria  della  Chiesa  è narrata  con  ordine  cronologico , 
con  chiarezza  e precisione.  Noi  abbiamo  in  cuore  di  mettere  il  nostro  lavoro  colla 
sua  giusta  proporzione  , il  suo  metodo  e la  sua  semplicità  a intelligenza  d'ogni 
condiz.ion  di  fedeli.  E perchè  c’  indirizziamo  pur  anche  alla  gioventù  dei 
seminari  ; ri  siamo  proposti  di  far  costantemente  emergere  l’ istoria  del  domina 
e della  disciplina  -,  di  indicare  i libri  e le  dissertazioni , che  trattano  distesamente 
delle  difficoltà  dommaliche  o storiche  , le  quali  alcune  volte  s’ incontrano  ; di 
accompagnare  certi  falli  da  osservazioni  cavale  da’  più  assennati  teologi  col  fine 
di  metteiv  in  mostra  la  concatenazione  della  tradizione  dai  primitivi  secoli  fino 
a di  nostri , e insistere  enti  maggior  forza  sovra  alcuni  punti  importanti.  E peri» 
ci  siamo  valuti  del  Carvi.  Raronio  , Flcury  , Marchetti , Muzzarelli , Natale-Ales- 
samlro , Tillemont  ed  altri.  Egli  è per  questo  modo  che  noi  abbiamo  attinto 
alcune  volte  alle  antiche  sorgenti , per  farne  sgorgare  le  testimonianze  che  fu- 
rono con  minor  confidenza  ricevute  dalla  parte  dei  moderni. 

Siffatto  è il  disegno  della  nostra  Storia  universale  della  Chiesa , che  abbrac- 
ciar dee  nella  sua  rapida  esposizione  tutti  i fatti  di  una  qualche  importanza  ; 
che  legherà  e coordinerà  nel  suo  tutto  i racconti  staccali  ; e che  varrà  come 
osiamo  sperarlo , a far  rinascere  nei  seminari  il  gusto  degli  studi  storici  tropi*» 
ialino  ad  ora  trascurati. 

Nulla  abbiamo  tralascialo  per  procurane  a questo  lavoro  quella  importanza 
eh’  egli  merita , e soprattutto  per  renderlo  utile.  L’ offriremo  noi  dunque  confi- 
dentemente al  clero,  perchè  vi  attinga  insieme  colla  notizia  delle  verità  che  più 
gl’  importa  imparare  , un  vero  e inviolabile  affetto  a questa  santa  Chiesa  , al  cui 
servizio  egli  è destinato.  E il  legga  senza  sospetto,  chè  nella  composizione  di 
questo  libro  solo  i riputati  istorici  ci  sono  a scorta,  solo  gli  ortodossi  scrittori  , 
c se  la  nostra  opera  non  comprende  il  pericoloso  pregio  di  offerire  nuove  ve- 
dute o incoraggiar  sistemi  ; in  cambio  ella  possiede  il  vero  merito  d’ essere  det- 
tata con  cattoliche  meditazioni  e con  un  profondo  abbominio  per  tulio  quanto 
sente  di  scisma  e di  eresia. 
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DALLI  INSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  FINO  ALLA  MORTE  DEGLI  APOSTOLI 
SAN  PIETRO  E SAN  PAOLO,  l’ ANNO  66  DELL’ERA  CRISTIANA. 


L’  origine  della  Chiesa  risale  infnio  a 
nella  del  genere  umano;  e la  religione 
i Gesù  Cristo  , quando  si  consideri  in 
tutta  la  sua  estensione  , comincia  dulia 
caduta  del  primo  uomo  , ovvero  dalla 
promessa  di  un  liberatore  che  Dio  gli 
lece,  subito  che  si  fu  reso  schiavo  del  de- 
monio. L'uomo  peccatore  da  quell' istante 
ben  altramente  trattato  che  gli  angioli  ri- 
belli , venne  innalzato  ad  un  grado  supe- 
riore a quei  privilegi  stessi  di  cui  lo  ave- 
va ricolmato,  creandolo  la  liberale  e gra- 
tuita magnificenza  del  suo  Creatore.  Se- 
condo la  promessa  divina,  dovè  nascere 
dal  suo  sangue  un  figliuolo  in  tutto  a lui 
smagliante  , fuor  che  nel  peccato  , e ad 
un  tempo  stesso  uguale  a Dio  , il  che 
viene  a dire  cosi  veracemente  o propria- 
mente Figliuol  di  Dio  , come  dell  Uomo. 
Congiungcndo  in  una  sola  persona  la  na- 
tura divina  e l'umana , ha  egli  un  diritto 
naturale  al  celeste  retaggio  , al  possedi- 
mento ed  alla  felicità  dello  stesso  Dio; 
e tutto  alla  morte  consacrandosi  pe'  suoi 
fratelli  secondo  la  carne  , una  ragione 
loro  acquista  a partecipare  de’ suoi  diritti. 
Così  gli  uomini , scaduti  dal  seggio  degli 
amici  di  Dio,  al  quale  (origina!  giustizia 
li  arca  levali,  per  la  meditazione  del- 


l’ Uomo-Dio  divennero  eglino  stessi  Cglf 
di  Dio  ; e in  poi  rispetto  all’  essenza  , si 
stabilì  la  religiou  di  Cristo  ancor  più  iiup- 
« ravigliosa , ed  assai  più  onorevole  per 
1’  uomo  che  quella  non  era  dello  stato 
;©■:  d’  innocenza. 

w Agli  uomini  lutti,  perchè  i frutti  si  rac- 
$ coglicsscro  di  questa  divina  mediazione, 
£ era  bisogno  , sotto  la  legge  di  natura  non 
<?!  meno  che  sotto  la  giudaica  legge , cre- 
© dere  nel  Redentore  , e solo  aspettare  da 
^ lui  la  salvezza  e dalle  opere  loro  con- 
$ giunte  a’ suoi  meriti.  Qfiindi  , perchè  di 
>a>  padre  in  figliuolo  si  tramandasse  questa 
tradizion  salutare  , il  Signore  sovente  ri- 
kt  cordava  loro  le  sue  promesse;  o sia  per 

4 la  bocca  dei  giusti  ispirati  , sia  per  sim- 

5 boli  ed  emblemi  atti  a riflettere  la  luce 
V;  ch’ei  dentro  vi  spandea  ; ad  essi  rap- 
£ presentava  quando  il  pontefice  eterno,  il 
i©;  conciliatore  del  cielo  e della  terra  nel 
«■  pontefice  e nel  pacifico  re  di  Salem;  quan- 
di do , negli  spasimi  di  Giobbe  il  giusto,  il 
o modello  porgeva  loro  di  tutta  la  giustizia 

in  balia  del  vitupero  e del  dolore,  innanzi 
©i  che  ripigliasse  il  corso  di  una  vita  eter- 
$ namente  felice. 

!§  Nondimeno  i discendenti  del  primo  uo- 
K ino , nelle  tenebre  nascendo  e nella  cor- 
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razione , antichi  giovarsi  di  questo  rime- 
dio clic  si  ora  loro  apparecchialo,  accreb- 
bero colle  loro  proprie  colpe  la  originai 
depravazione  ; e tulli  caddero  nei  travia- 
menti e negli  eccessi  più  miserandi  , e 
posero  templi , sacrarono  altari  al  primo 
autor  del  loro  abbassamento  e sventura. 

Si  trasformarono  per  tutte  le  parti  in  reli- 
giosi riti  le  più  sacrileghe  ed  infami  ab- 
bominazioni.  Fu  d’uopo  adunque  perchè 
nell’anima  degli  uomini  l'impronta  si  ser- 
basse  della  divinità  , e la  memoria  del 
promesso  Redentore,  sceverare  dalla  mas-  ';<>'• 
sa  carnale  e corrotta  nominatamente  un  ® 
popolo,  e consegnare  nU’iufinito  numero 
ed  allo  splendore  maraviglioso  de’  suoi  i?, 
monumenti,  le  tradizioni  sacre  che  accen-  £ 
Davano  al  totale  loro  annichilaincnto.  ‘fi 
Fu  allor  veduto  il  padre  dei  credenti , fi’-. 
per  comando  del  Signore , abbandonar  la 
terra  dove  aveva  avuti  i natali , e verso  fi- 
quel  luogo  recarsi  che  credesi  essere  stalo  £ 
la  culla  (k'U'uman  genere,  e elio  era  per- 
ciò  il  più  acconcio  a richiamargli  le  an-  fij 
tiche  misericordie  del  Signoro.  Allora  si  Si 
rinnovellano  e si  moltiplicano  le  divine  fi 
promesse  , o d’  un  modo  letterale  c pre-  Ig 
ciso , o per  figure  all’  indole  del  tempo  e V 
del  dima  adattate  , e però  le  più  poten-  >,■ 
ti  a risvegliare  profonde  impressioni.  Si  <£• 
fa  promessa  al  figlio  di  Tare  , non  solo 
ch’ei  diverrà  padre  di  una  nazione  più  l*- 
numerosa  delle  stelle  del  ciclo  e le  are-  L: 
ne  del  mare,  il  che  non  s'appropriò  giam-  <• 
mai,  se  non  se  imperfettamente  agli  Ebrei  'ù 
chiusi  nei  termini  della  Palestina  ; ma 
quello  clic  a tutta  evidenza  e solo  al  Mes- 
sia  si  appro|>ria  , è annunzialo  che  , ver-  Sa- 
ranno in  un  figlio  di  Abramo  tutte  bene-  fi 
dette  le  nazioni  della  terra , e questi  per-  fi 
ciò  viene  astretto  a stampare  nei  proprio  -fi 
corpo  il  suggello  della  divina  alleanza,  fi: 
simbolo  ili  quel  carattere  indelebile  che  £ 
dovrà  scolpire  un  di  nell' anima  cristiana 
il  sacramento  della  rigenerazione.  Nel 
suo  figlio  Isacco,  che  contro  all’ordine  ;$i 
della  natura  nasce  di  un  padre  spossato  fi 
dagli  anni  e d'  una  slcril  madre , in  quo 
sto  figlio  di  benedizione , che  gli  vien  co-  fis 
mandalo  sacrificare  sopra  d'un  monte,  e ^ 
che  reca  egli  slesso  a questo  monte  sim- 


boli co  il  legno  del  suo  sacrifizio  , è rap- 
presentato il  Liberator  promesso  da  tanti 
secoli , figliuolo  di  tuia  vergine  fatta  fe- 
conda , senza  nulla  perdere  di  sua  virgi- 
nità , il  (juale  si  porta  sul  Calvario  la  cro- 
ce su  cui  dev’essere  immolato. 

Quando  la  posterità  di  Abramo,  d'Isac- 
co  e di  Giacobbe  si  fu  costituita  in  una 
sola  nazione  , quando  piacque  all'  Onni- 
potente trarla  dalla  terra  di  schiavitù,  e 
spezzare  il  giogo  di  Faraone  , senza  la- 
sciarla scoperta  ai  colpi  dell'Angelo  ster- 
minatore ; fu  nel  sangue  di  un  agnello  , 
imaginc  di  quello,  clic  cancella  i peccati 
del  mondo , che  fece  salve  le  famiglie 
ebree.  Di  poi  gli  infiniti  sarrifizi  stabiliti 
dal  legislatore  d'Israele,  la  cui  stessa 
inoltiplicilà  indicava  la  insufficienza  , le 
purificazioni , le  oblazioni , tante  feste  ed 
osservanze,  non  traevano  da  altro  la  virtù 
loro,  che  dalla  vittima  adorabile  che  in 

Suelle  si  raffigurava.  Chi  non  ravvisa, 
opo  letti  gli  evangelici  scrittori,  i con- 
trassegni di  questa  vittima  simboleggiati 
nel  capro  che  si  cacciava  innanzi  grava- 
to delle  iniquità  d' Israele  ; nel  serpente 
di  bronzo  innalzato  in  cospetto  del  popolo 
per  la  sua  guarigione  ; nei  maraviglioso 
personaggio  di  Sansone , clic  solo  com- 
batte interi  eserciti,  e colla  sua  morte  in 
un  solo  istante  procaccia  il  riscatto  di  sua 
nazione  ; in  Giona  che  inghiottito  dalla 
balena  , in  capo  a tre  giorni  ricompare 
pieno  di  vita? 

Se  ninna  oscurità  pur  resta  in  queste 
figure  , eh'  essere  di  fatto  non  doveano 
altro  che  l’ ombre  delle  cose  avvenire, 
qual  luce  a torrenti  non  vi  spandono  le 
rivelazioni  e gli  oracoli  de’  profeti  ? Il  le- 
gislatore degli  Ebrei  noti  vuole  che  igno- 
rino non  essere  queste  leggi  clic  un  ab- 
bozzo (1),  non  aversi  sl;s  un  tempo  solo 
il  regno  delle  servili  discipline;  dopo  di 
che  il  Signore  susciterà  il  gran  Profeta 
che  esser  dehbe  in  eterno  ascoltato.  Sono 
punto  per  punto  determinati  il  tempo  , il 
luogo  , le  condizioni  tutte  di  sua  venu- 
ta (2 ) , la  piccola  città  di  Bclicmme  elio 

(1)  nrut.  i». 

(2)  M «i  h.  5. 
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egli  dee  innalzare  colla  sua  nascila  sopra 
le  più  illustri  città  d’ Israele;  la  tribù  di 
Giuda , e in  particolare  la  schiatta  di  Jes-  ; 
se  , donde  moverà  la  radice  (1)  ; l'epoca 
determinata  di  sua  venuta,  notevole  e fa-  ; 
mesa  al  puri  del  trasferimento  dello  scettro  < 
di  Giuda  in  mano  straniera  ; la  ragione  ; 
esatta  degli  anni, dopo  i quali  dev’egli  com- 
parire (2)  , l’anno  stesso  nel  quale  verrà  j 
rinegato  e dal  suo  popolo  messo  a morte. 
Davide  innanzi  al  volgere  di  tanti  secoli, 
prima  che  spuntasse  l'aurora  , vede  que- 
sto figliuolo  (3)  , eh’  egli  pure  dice  suo 
Siguore,  lo  vede  uscir  dal  seno  dell’  E- 
terno  , c nello  splendore  de’suoi  santi  se- 
dersi alla  destra  del  Padre  sur  un  trono 
più  splendido  ed  inconcusso  delle  colon- 
ne dei  Cieli.  Ode  l'Altissimo,  che  da  tutta 
quanta  f Eternità  gli  dice  : Oggi  io  ti  ho 
generato  (4) , e f impero  di  tutti  i popoli 
sarà  tuo  retaggio;  regnerai  su  di  essi  colla 
mansuetudine , colla  verità  e giustizia  ; 
imperocché  non  conoscerà  fine  , nè  altri 
conlini  avrai  che  quelli  dell’  universo. 

Le  stesse  maraviglie  pubblicavano  in 
tutte  le  età  i profeti  (3);  e si  nota  che 
nell’  etade  ultima  del  popolo  d’  Iddio  , 
quando  a Simeone  l’ ultimo  dei  fratelli  di 
Giuda  Maccabeo  si  confidò  f amministra- 
zione del  pubblico  potere,  il  decreto  d'in- 
vestitura porta  che  egli  cd  i suoi  succes- 
sori ne  godranno  solo  infitto  a che  giun- 
ga il  fetide  e verace  profeta.  L’  aspetta- 
zione intanto  del  Messia  , dilToudevasi 
lontana  oltre  i confini  fra  cui  era  paruto 
bene  a Dio  di  farsi  specialmente  cono- 
scere. Giobbe  (6)  nel  cuore  del  pagane- 
simo , apertamente  professa  la  credenza 
di  un  Dio  fatto  uomo,  e in  chiare  voci, 
dice  essere  la  sua  più  dolce  speranza 
quella  di  contemplare  un  giorno  il  suo 
Dio  , il  suo  Redentore,  vivo  e visibile  ad 
occhi  di  carne. 

Posciachè  noi  non  pigliamo  dalla  sua 
prima  iustituzione  a stendere  la  storia  del- 
ti) Gen.  14. 

(2)  Dan.  9. 

(3)  Ps.  71. 

(4)  lb.  2 et  41. 

(5)  Boss.  Hitt,  univ.  2,  pari.  3. 

(6)  Job.  19. 


la  religione  di  questo  Dio  incarnato,  non 
lorremo  tampoco  a tutta  spiegare  la  con- 
catenazione delle  profezie.  Con  quel  poco 
che  per  noi  se  n'  è detto  , ad  altro  non 
abbiamo  mirato  che  ad  apparecchiare  gli 
animi  alla  pubblicazione  del  V angelo  , o 
direm  meglio  allo  stabilimento  ed  alla 
propagazione  della  Chiesa  propriamente 
detta.  iVon  pertanto  a meglio  adempiere 
a questo  punto  principalissimo  della  in- 
lenzion  nostra  , noi  vogliam  pure  allegar 
ancora  qualche  tratto  di  qticll’lsaia  , che 
sembra  non  meno  )’  evangelista  che  il 
profeta  del  Redentore. 

Da  prima , lo  vede  egli  e lo  dimostra 
a noi  grande  e divino  siccome  da  tutta 
felcrnilà  è nel  seno  del  Padre  suo.  Chi 
mai  , grida  egli  , parlerà  degnamente 
della  sua  generazione  più  pura  c più  an- 
tica di  quella  della  stella  del  mattino  ? 
Quanto  alla  sua  generazione  nel  tempo  , 
una  vergine  , die  egli  (7)  , concepirà  e 
darà  alla  luce  questo  ammirabile  fanciul- 
lo, figlio  di  Davide,  e figlio  dell’Altissi- 
mo , 1 angiolo  del  consiglio,  e della  forza, 
l’autore  della  felicità  avvenire,  l’Emanue- 
Ic  o il  Dio  fra  noi , o come  a dire  Dio  ed 
Uomo  ad  un  tempo  (S).  Le  tenebre  co- 
privano la  terra  , seguita  egli , ed  una 
profonda  caligine  involgeva  tulle  le  re- 
gioni ; ma  ecco  allo  splendore  che  illu- 
mina il  nascer  di  questo  Dio  fanciullo,  al 
sorgere  di  questa  stella  inaravigtiosa  di 
Giacobbe  , i principi  delle  nazioni  si  pon- 
gono in  cammino  ; vengon  di  Saba  ad  of- 
ferirgli oro  e profumi  ; sui  dromedari  di 
Madian  e d’ Eia  caricano  i ricchi  lor  do- 
ni; e que’ro  tengonsi  felici  d’essergli  pa- 
drini , colla  froute  prostrala  a terra  a 
quasi  schiavi  di  lui  1 adorano.  Il  profeta 
non  ci  appresenta  in  queste  ligure  subli- 
mi d’uii  modo  meno  significante  i prodigi 
die  operar  deve  il  Desideralo  delle  na- 
zioni tanto  nell’  ordine  morale  , quanto 
nell’  ordine  nella  natura  , ed  anche  più. 
Quando  il  vostro  Iddio  verrà  , loro  dica 
egli  (9),  i gemiti  e i dolori  innanzi  a Lui 


(7)  Is.  33. 

(8)  lb.  7 et  9. 

(9)  lb.  33. 
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cesseramìb.  Noi  vederlo,  il  zoppo  saliera 
corno  il  corina  Ho , si  snoderà  la  lingua  al 
muto,  l'oreechie  del  sortlo  udiranno,  s’a- 
priranno gli  «celli  del  cieco.  Fin  veduto 
spoglio  di  sua  ferocia  il  lupo , ubbidire 
alla  verga  del  pastore  come  agnello,  tra- 
stullarsi il  pardo  col  cavriuolo , accanto 
al  bile  sbrucar  l'erbe  l’orso  ed  il  bone,  e 
per  tutta  la  stesa  della  santa  montagna 
spuntarsi  il  dardo  della  spòle,  il  che  suo- 
na , ciie  la  crudeltà  e la  violenta , In  ma- 
lignità , la  perfidia  e le  iniquità  d’  ogni 
inaurerà  saranno  dal  Vaugelo  cacciate  in 
bando,  come  spiega  il  profeta  stesso  nel- 
la maravrgliosa  cagione  da  lui  assegnata 
a questo  novello  ordine  di  cose.  Peroc- 
ché , aggiunge  , questo  prodigio  avverrà 
per  questo  elle  la  terra  sarà  piena  della 
cognizione  del  Signore.  Meglio  ancora 
ne  segna  lo  stabilirsi  e la  fecondità  santa 
-della  Obesa  qifcndo  indirizza  le  seguenti 
parole  a questa  madre  delle  nazioni  (1)  : 
Rallegrali  « sterile  che  non  partorisci , 
tu  che  da  stagione  si  lunga  gemevi  nel- 
l’obbrobrio della  sterilità.  I figli  di  questa 
madre  cosi  diserta  , dice  il  Signore  , sa- 
ranno assai  più  di  quelli  della  prima  spo- 
ssa : essi  accorreranno  a te  dall’  Assiria  , 
-dall’Egitto  e dalle  isole,  o dall’Europa, 
•da  tutte  le  regioni  più  lontane.  No , tu 
più  non  ti  ricorderai  di  tua  vedovanza  , 
-ed  io  obbliar  ti  farò  fin  l’onta  di  tua  gio- 
vinezza. Prendi  più  ampio  sito  per  le  tue 
tende  , spiega  i tabernacoli  tuoi  senza 
misura  , a destra  a sinistra  li  distendi. 
Colui  che  ti  ha  eletta  si  unisce  indivisi- 
bilmente a te  : il  suo  nome  è -il  Signore, 
il  Salvator  d’Israele,  il  Dio  di  tutta  la 
terra,  lo  getterò  le  fondamenta  di  tua  no- 
vella abitazione  , dice  Egli  , più  solide 
che  i colli  e le  montagne.  I tuoi  baluardi 
saranno  di  diaspro,  le  tue  porle  sfolgoranti 
alla  pruova  più  forti  del  zaiiro  e diaman- 
te. Ma  l’ inconcusso  sostegno  di  tua  pos- 
sanza e di  tua  -felicità  sarà  nella  giustizia 
« disciplina  che  dal  Santo  d’  Israele  tcr- 
■r anno  i tuoi  figlinoli. 

Aggiungi  a questi  tratti  di  grandezza  , 
co)  quali  ne  vidi  mostralo  il  Messia  , la 

(1)  Ih  31.  et  60. 
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predicazione  dei  dolori  c degli  obbròbri 
di  clic  sarà  caricato  : c tale  si  conveniva 
che  fosse  il  quadro  a rappresentarci  nel- 
la sua  intiere  zza  ilministerodelRedenlo- 
re.  Dio,  offeso  dagli  uomini , s’ era  ben- 
sì obhliato  di  perdonare  a questi;  ma  non 
uvea  loro  promesso  un  gratuito  perdono. 
Per  Io  contrario  voleva , mettendo  in  lu- 
ce la  sua  misericordia',  vendicar  pure  la 
sua  giustizia  e maestadc  infinita , d’  un 
modo  più  grande  chcnon  fosse  la  proscri- 
zione degli  angioli  ribelli.  Una  creatura, 
ponila  pur  quanto  più  sai  perfetta,  a que- 
sta si  piena  salisfazione  non  era  potente, 
c un  uomo,  ove  non  fosse  Dio.  male  avreb- 
be potuto  giungere- a tanto.  Ma  un  Dio  , 
quando  ei  non  fosse  nomo,  nè  umiliarsi 
nè  soffrir  potendo,  non  lo  polca  procac- 
ciare. Era  bisogno  adunque  un  Dio-lJo- 
mo;  e se  fosse  stato  altro  e non  questo 
Messia , a cui  • si  era  indossata  1’  opera 
della  redenzione  ,■  sarebbe  restato  al  dis- 
sotto del  destino  e del  carico  suo. 

Ed  ecco  perchè  Isaia , seguitando  Da- 
vide, non  lascia  di  unire  agli  attributi 
del  figliuolo  di  Dio,  leangoscic  del  fìgliuol 
dell’  Uomo,  determinandone  lepartieola- 
rità  più  minute.  Già  veduto  aveva  il  re 
profeta  (2)  le  membra  tutte  di  questa  gran 
vittima  slogale  dai  torme-nti , traforatine 
i piedi  e le  mani , abbeverata  di  fieleedi 
aceto , le  sue  vesti  partite , la  sua  tunica 
messa  alla  sorte;  i suoi  nemici  insultare 
amaramente  -a’  suoi  -dolori,  e di  ferocia 
vincendo  le  fiore  medesime,  inebriarsi-nel 
suo  sangue.  Il  figlio  di  Amos  (3)  vede  il 
figlio  dei  dolori  percosso  dalla  mano  di 
Dio,  avuto -come  il  più  vile  dei  mortali , 
e condotto  quasi  a distruggimento.  Ei  lo 
vede  , e a noi  lo  presenta  sformato  come 
un  lebbroso,  dai  flagelli,  dai  chiodi,  dal- 
la corona  di  spine,  e da  tante  c si  molti- 
plicate piaghe , che  dalle  piante  al  verti- 
ce del  capo  in  lui  non  ravvisi  niun  tratto 
di  sua  bellezza  divina,  e quasi  dirci  disua 
umanità.  Aveva  egli,  aggiunge  il  profe- 
ta , meno  sembianza  d’  uomo  che  d’  un 
venne  della  terra  dai  piedi  calpestato. Non- 

t2'  Ps.  21. 
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dimetto,  ripiglia,  non  aveva  commessa 
iniquità  alcuna;  ma  lui  aveva  il  signore 
gravato  di  tutti  i misfatti  nostri , ad  espiar 
questi  e’  fu  si  alrito  dai  colpi  ; in  quelle 
sue  ferite,  nella  generosità  di  sua  obla- 
zione, e non  altrimenti,  noi  fùmmosanati. 

Fu  immolato,  perchè  il  volle  egli  stesso, 
egli  non  aprì  pur  bocca  per  difendersi; 
fu  menalo  a morie  coineagnellochepuu- 
to  non  si  lamenta  sotto-  la  mano  che  lo 
percuote. 

Isaia  esprime  a più  minuti  particolari, 
come  a dire  la  preghiera  del  Salvatore 
po’  suoi  carnefici,  la  sua. morte  tra  due 
scellerati , e la  sua  sepoltura  nella  tomba 
del  ricco,  o vogliam  dire  di  Ginseppe 
d’  Arimatea.  Ma  quello  che  più  si  compia- 
ce a proclamare  si  è la.  gloria,  di  questo 
stesso  sepolcro  , come  poi  in  effetto  ono- 
rato tanto  dagli  omaggi  de'  maggiori  po- 
tentati , ed  al  concorrere  dei  principi  e 
dei  popoli  dal  settentrione-,  dal  mezzodì, 
dall'  orlo,  dall'  occaso.  Cosi  questa  subli- 
me profezia,  ci  apparecchiava  alla  spiega- 
zione di  quell’  cuimma  che  essa  aggiun- 
ge al  quadro  del  Mediatore  immolato;  elio 
cioè  po' dolori  da  lui  portali  per  li  peccati 
altrui,  verrebbe  una  lunga  posterità , ebe 
nella  più  giuriosa  guisa  spoglierebbe  il 
forte  armalo,  affrancando  gli  schiavi  ,c 
farebbcli  giusti  di  sua  propria  giustizia. 

Ora  si  raffronti  a questi  diversi  orneo-  S 
li  enunciati  tanti  secoli  innanzi,  il  Van-  & 
gelo,  c si  esamini  se  punto  tulli  i tratti 
del  profetico,  quadro  non  si  riscontrino 
in  essi  r siccome  in  quell’  oggetto  unico 
che-esso  doveva  rappresentare.  Questa  si 
è la  pia  e confortevole  fatica  nella  quale 
lascieremo  esercitarsi!  nostri  lettori, essen- 
do certamente  lutti  conoscitori  della  evan- 
gelica storia,  loro  segnando- nondimeno 
quei  tratti  clic  si  vogliono  dalorocon  più 
a'  attenzione  rimirare  nella  vita  mortale 
del  Verbo  fatto  carne. 

Essi  vi  noteranuo  die,  a dispetto  delle 
maraviglie  della  sua  nascita  , o che  esse 
si  stessero  nel  segreto-,  o leggermente , 
scuotessero  il  carnale  Israelita , la  infan- 
zia e giovinezza  di  lui  trascorsero  nella 
oscurità  del  ritiro,  elicli  obblio  degli  uo- 
mini. Venuto  in  sui  treni  anni  incirca  si 


fa  egli  annunziare  da  quel  precursore 
che  Isaia  evea  chiamato  /'oce  di  colui  che 
grida  nel  deserto.  (I)  Dopo  mostrasi  ben 
tosto  in  tutta  la  sua  splendidezza , eserci- 
ta splendidamente  il  ministero  della  paro- 
la , toglie  tulli  i velami  delle  profezie , fa 
ebe  le  sinagoghe  echeggino  di  verità  che 
ancora  intese  non  avevano;  gli  sgorgano 
dalla  bocca,  come  rivoli,  le  grazie  e lu 
luce;  tutti  gli  astanti  fanno  le  maraviglio 
eT  un  1’  altro  si  dicono  : Non -è  egli  il  fi- 
glio di  Giuseppe  il  fabbro , costui  cne  sen- 
za studio  di  lettere  manifesta  tanta  profon- 
dità di  dottrina?  Di  fatto  il  mondo  non 
aveva  veduta  mai  cosa  simigliante , e per 
1*  esatto  svolgere  dei  misteri  divini , e per 
la  purezza  c semplicità  della  morale,  e pel 
potere -die  Gesù  tiene  su  tutte  le  menti. 

S'  imbatte  egli  passando  presso  al  lago 
di  Galilea  in  due  pescatori , Simone,  che 
poscia  si  disse  Pietro , ed  il  fratei  suo  An- 
drea, che  apprestavano  le  reti  ; seguitemi, 
dice  loro-:  e quelli,  per  seguitarlui  abban- 
donano tutto.  A questo  modo  si  affeziona 
tutti  i discepoli  che  giudica  opportuno  di 
farei  compagni , che  non  lascia  pur  tem- 
po al  figlio  di  rendere  a!  padre  il  dovuto 
onor  della  sepoltura , e con  tale  costan- 
za , che,  messa  una  volta  la  inano  all'  o- 
pera  , non  concede  a se  stesso  di  volgerà 
iu  dietro  uno  sguardo.  Con  uguale  ardo- 
re lo  seguono  le  turbe  del  popolo.  Egli 
in  un  modo  visibilmente  superiore  al  ri- 
stretto potere  degli  Scribi  e de’  Farisei , 
tempera  i cuori , rischiara  le  menti , cser- 
oita  il  ministero  della  parola. 

Con  quali  maravigliose  lezioni  non  a- 
dciupie  egli , non  supera  1’  aspettazione 
della  moltitudine  , col  primo  sermone  che 
tiene  ad  essa  sulla  montagna  ? Che  ideo 
di  virtù  e di  perfezione- e (pianto  elevala, 
al  di  sopra  delle  massime  dei  legislatori- 
tutti  o riformatori  più  austeri  ? Onde  ha 
egli  derivala  questa  morale  sì  sublime, 
si  pura , di  cui  porge  le  prime  Lezioni  t 
Dal  seno  di  un  popolo  carnale , che  po- 
ne la  sua  salvezza  nel  suo  tempio  e nelle 
sue  esteriori  osservanze;  iu  quell’  etade 
appunto  nella  quale  per  le  moltiplicale 

(I)  IbU.  40. 
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tradizioni  delle  sette,  la  dottrina  di  Mnsè 
si  guasta,  udir  si  fanno  le  più  sublimi  le- 
zioni e ben  chiariscono  colui  che  le  pub- 
blica non  averne  tratti  gli  elementi  che 
«la  sé  stesso.  Se  la  giustizia  vostra,  dice 
egli  a’  suoi  discepoli , non  è più  grande 
di  quella  degli  Scribi  c de'  Farisei , voi 
non  entrerete  nel  regno  de’  cicli.  Vi  fu 
detto  di  amare  il  fratei  vostro , di  odiare 
il  vostro  nemico;  ed  io  vi  comando  di 
far  bene  ai  vostri  calunniatori  ed  ai  per- 
secutori vostri.  Vi  fu  detto  di  vendicare 
occhio  per  occhio,  dente  per  dente;  ed 
io  vi  dico  di  recar  la  vostra  perfezione  si 
in  allo , che  porgiate  la  guancia  sinistra 
a colui  clic  vi  diede  uno  schiaffo  sulla  de- 
stra , fino  a dar  nelle  mani  il  mantello  a 
colui  che  vi  toglie  la  vostra  tunica.  Vi  fu 
detto  che  non  ripudiaste  la  vostra  sposa, 
senza  dichiararle  per  iscritta  che  voi  1’  n- 
vele  ripudiata  ; cd  io  vi  dichiaro  che  da 
ora  innanzi  chiunque  abbandonerà  la  sua 
moglie , salvo  il  caso  d'  infedeltà , o che 
menerà  sposa , una  donna  ripudiata , per 
<|iialunque  egli  siasi  caso , sarà  colpevole 
«t  adulterio.  Sappiale  ancora , che  gelan- 
do solo  uno  sguardo  cupido  su  d'una  don- 
na , voi  avete  peccalo  nel  vostro  cuore. 
Voi  aveste  solo  il  divieto  di  profanare  il 
nome  di  Dio  ; ma  io  vi  proibisco  pure  o- 
gui  iuuti  le  giuramento , anche  per  le  crea- 
ture che  ad  imaginc  del  proprio  creatore 
sono  state  fatte.  Non  vi  guardate  solo  dal- 
1’  opera  esterna , ma  dai  pensieri  e dalle 
male  inclinazioni  che  deturpano  anch’ es- 
se l’uomo  e gli  corrompono  il  cuore,  on- 
de muovono  le  opere.  Nell’  esercitazione 
stessa  della  virtù,  notivi  stimate  innocen- 
ti. quando  accortamente  non  ne  purifichia- 
te te  cause.  Quando  fate  la  limosina,  non 
)’  annunciate  a suon  di  tromba  come  ipo- 
criti : ma  In  vostra  sinistra  non  sappia  ciò 
che  la  destra  dispensa.  Non  cercate  quel 
vano  guiderdone  che  sta  nella  stima  del 
mondo , ma  gli  occhi  soltanto  del  celeste 
Padre , ohe  penetrano  ne’  luoghi  più  na- 
scosi. Non  ammassate  tesori  cui  la  ruggi- 
ne ogni  giorno  consuma , o che  possono 
esser  tolti  da’  ladri  ; nel*  Cielo  vi  torna 
mettere  il  vostro  tesoro,  ncH  insicnic  de- 
gli allctti  lutti  del  cuore.  Bisogna  in  mia 
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parola , che  siale  perfetti , come  è per* 
tetto  il  vostro  Padre  celeste. 

Oh!  quali  massime,  qual  sublime  le- 
gislazione ! Ma  assai  diversa  da  quella  dei 
legislatori  tutti  che  tracciavano  soltanto  te 
regole , senza  che  la  forza  ti  dessero  on- 
de condurle  all’  atto , questo  conferisce 
la  grazia  perseguitare  tutti  gli  ammaestra- 
menti suoi , cd  all’  anime  ancora  più  cor- 
rotte li  fa  gustare.  Però  fa  egli  maestri  e 
modelli  di  perfezione  i pubblici  peccatori. 
Al  suo  primo  invito,  ecco  Matteo  il  pro- 
veda 1’  un  de’  lati  ogni  cosa , e farsi  uuo 
de’  suoi  più  zelanti  cooperatori.  Zacheo , 
il  capo  di  questi  pubblicani  tanto  scredi- 
tati , di  pietà,  di  i miltà  gareggiando  col 
popolo  fedele,  esercita  una  liberalità  clic 
confonde  tutta  la  farisaica  ostentazione. 
La  peccatrice  di  Gerusalemme  sollopone- 
si  ad  una  si  esemplare  penitenza , che  il 
suo  nome  si  fa  oggetlodi  commendazione 
a tutti  i giusti  che  il  Vangelo  via  via  va  for- 
mando. La  lussuriosa  e sfrontata  Samari- 
tana non  si  toglie  solamente  dallo  scisma 
e dal  libertinaggio,  ma  si  fa  come  un  u- 
postolo  de'  suoi  concittadini.  Il  Uditine 
dalla  croce  si  converte  d’ un  modo  si  ma- 
raviglioso,  clic  il  giorno  stesso  eh’  egli 
è cancellato  dalla  società  degli  uomini , 
entra  a parte  della  felicità  degli  angioli. 

11  divino  autore  della  legge  di  grazia 
mena  all’  esercizio  della  perfezione  le  a- 
nime  deboli , ed  alle  menti  meno  acute  le 
più  sublimi  cognizioni  largisce  delle  cose 
di  Dio.  Gli  Ebrei , per  la  massima  parte 
con  la  legge  e le  profezie , che  le  più  c- 
rano  per  essi  libri  sugellati , non  sapeva- 
no neppure  annunziare  il  primo  dei  nostri 
misteri.  Se  chiamando,  come  facevano, 
il  Dio  d’  Israele  Colui  che  è,  potevano  in 
un  modo  generale  esprimere  I’  indipen- 
denza o la  perfezione  infinita  del  suo  es- 
sere, nou  sapevano  poi  per  nulla  deter- 
minare il  suo  essere  divino  in  tre  perso- 
ne egualmente  perfette. 

Ne  più  bei  tempi  degli  Ebrei,  Salomone 
ancora  propone  ad  essi  questa  singolare 
dimanda:  Ditemi  il  nome  di  Dio  e il  nonio 
del  suo  Figliuolo,  se  coi  lo  sapvlc  (1). 

(I)  Prov.  30. 
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Ora  Gesù  Cristo  insegna  a noi  lutti  che 

3uesto  nome  misterioso  , si  è il  nome 
el  Padre , ma  di  un  Padre  che  ab  eter- 
no ingenera  un  figliuolo  uguale  a lui 
e che  il  nome  di  questo  Figliuolo  che  è 
1*  impronta  eterna  della  sua  sostanza  , e 
r imagine  naturale  di  tutte  le  sue  perfe- 
zioni altro  non  è che  il  nome  del  Verbo. 
In  una  col  Padre  e col  Figliuolo  medesi- 
mamente conoaciam  noi  lo  Spirito  santo 
che  è 1’  amore  sostanziale  dell’  uno  e del- 
T altro , e il  vincolo  eterno  di  loro  unio- 
ne; era  proprio  del  figliuolo  dimorante 
nel  seno  del  Padre , e ad  un  tem|>o  stesso 
nel  mezzo  di  noi  ; toccava  a questa  luce 
che  illumina  il  seno  delle  tenebre  smani- 
festare ad  ogni  fedele  , quello  che  allora 
avevano  conosciuto  i soli  amici  di  Dio , 
come  i patriarchi  ed  i profeti , il  che  de- 
sta maraviglia  negli  stessi  cherubini.  A. 
lui  conveniva  che  ne  insegnasse  d’onde 
deriva  che  il  Messia  promesso  siccome  un 
uomo  salvatore  degli  altri  uomini,  fosse 
annunziato  ad  un  tempo  sotto  il  nome  e 
gli  attributi  inseparabili  della  divinità , e 
ne  segue  eh’  egli  è Dio , ed  insieme  uo- 
mo figliuol  dell'  uomo  ; in  una  parola  a 
lui  spettava  insegnarne  eh’  egli  è Dio  in- 
carnato , e che  per  tulle  le  cose  riconcilia 
in  lui  stesso , egli  unisce , nella  sua  per- 
sona, la  natura  umaua  alla  natura  divina. 
Ora  per  tutto  quel  tempo  che  durò  il  suo 
ministero  volle  farlo  persuadendo,  ogni 
qualvolta  avesse  il  destro , che  egli  era 
dal  eie!  disceso,  ed  ha  tuttavia  nel  cielo, 
e più  chiaramente  ancora , eh’  egli  è fi- 
gliuolo d’  Abramo,  c eh’  egli  era  innan- 
zi alla  creazione  di  Abramo. 

Ma  con  quale  dignità,  con  quale  ado- 
rabile imperturbabilità , se  uc  è lecito  co- 
si esprimerci,  tocca  egli  si  alti  soggetti? 
Queste  maraviglie  di  cui  la  sola  lontana 
veduta  cagionava  si  straordinari  rapimenti 
ai  più  illustri  dei  patriarchi  c de’  profeti, 
lui  niente  colpiscono.  Ei  nc  parla  d’  una 
maniera  si  facile  e naturale , come  nato 
nel  seno  di  queste  divine  grandezze , e co- 
me 1’  Eterno  depositario  de’ segreti  di  Dio. 

Nella  stessa  maniera  opera  egli  i por- 
tenti di  sua  onnipotenza.  Scorre  per  lo 
spazio  di  più  anni , la  Palestina , colman- 
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do  gli  abitatori  di  miracolosi  benefizi  ; ed 
egli  è il  solo  che  non  sente  I’  ammirazio- 
ne che  desta.  La  risurrezione  di  Lazzaro 
cui  egli , quattro  giorni  appresso  che  era 
stalo  sepolto , toglie  alla  eorrnzion  della 
tomba , non  è in  suo  linguaggio , che  lo 
svegliarsi  d’  una  persona  addormentata. 
Al  paralitico  di  ben  treni’  otto  anni , sen- 
za far  segno  di  commoversi , e come  par- 
lando ad  uomo  nella  pienezza  di  sua  sa- 
lute , di  portarsi  via  il  suo  giacitoio , e di 
ritornare  alla  sua  casa.  Colla  stessa  tran- 
quillità ed  efficacia  comanda  a lutti  i mor- 
bi come  a tutte  le  potenze  dell’  inferno. 
Perocché  il  principio  di  queste  operazio- 
ni è in  Lui  ; elleno  comedo  fonte  ne  sgor- 
gano di  per  sé  stesse , e sembra  che  tal- 
volta prevengano  i suoi  comandamenti. 
A mala  pena  I’  cinoroissa  fu  guarita  pel 
solo  contatto  della  sua  veste  : io  sento  , 
dice , che  una  virtù  è uscita  di  me , e ne 
usciva , dice  l’  evangelista  , un’  infinita 
quantità  che  a tutti  tornava  la  salute. 

E come  egli  si  mostra  il  modello  della 
perfezione,  così  mostrasi  il  dottore  della 
verità  ed  il  signore  della  natura.  Chi  di 
voi  mi  accuserà  di  peccato?  dice  nel  mez- 
zo di  una  moltitudine  di  nemici  in  lui 
intenti  e gelosi  di  lui;  senza  che  alcuno 
d’  essi  sapesse  inai  rispondere  altro  che 
strane  grossolane  ingiurie  lo  quali  atte- 
stano 1'  impotenza  loro  di  apporgli  con 
qualche  sembianza  di  vero , la  più  legge- 
ra accusa.  Se  gli  vicn  fatto  rimprovero 
di  frequentare  co’  peccatori , co’  pubbli- 
cani , non  è che  il  dispetto  e 1’  orgoglio 
farisaico,  che  invano  con  queste  parole 
si  scaglia  contro  il  più  umile  ed  il  più  gran- 
de tra  i figliuoli  degli  nomini. 

Afa  essa  è si  conosciuta  la  purezza  più 
che  angelica  de’  suoi  costumi , che  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita , la  più  inve- 
lenita malignità  non  tentò  pure  da  questo 
lato  calunniarlo.  Egli  si  dà  gloria  altamente 
che  tutta  1’  occupazione  sua  è di  adempie- 
re a’ voleri  del  suo  padre , e da  niuno  mai 
è smentito. 

Come  vi  è assiduo  al  tempio, unico  suo 
albergo  in  Gerusalemme , alla  celebrazio- 
ne delle  feste , agli  esercizi  tutti  di  una 
religione  solo  figurativa  e vicina  ad  essere 
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abolita  , ma  che  egli  onora  inaino  all’ ul-  A guise  procurava  la  salute  de’ corpi  «delle 
limo  momento  segnalo  da  Dio  all’  esalta-  M anime.  Lui  non  ismuovono  dal  suo  prò- 
zinne  del  suo  Cristo!  Che  zelo  per  la  casa  posito  nè  I’  invidia  nè  1’  ingratitudine , 
di  Dio!  Ei  n’  è consumato  nel  suo  cuore.  non  il  furore,  non  i lacciuoli  , niun  peri- 
in  tutta  la  sua  vita  questo  principe  della  colo  , niun  ostacolo  1’  arrestano.  Fa  ma- 
pace,  con  altri  non  fa  prova  dell’  ira  sua  ravigliare  i suoi  discepoli  l’intrepidezza 
che  co  profanatori  i quali  fanno  della  ca-  j#  colla  quale  ritorna  al  luogo  ove  i suoi  ne- 
sa  di  orazione  un  teatro  de  traffichi  loro  mici  biasimano  alla  sua  vita , e dove  pur 
e delle  loro  avidità  sagrileghe.  Qual  ve-  dianzi  erano  quasi  giunti  a metterlo  a 
nerazione  per  la  cattedra  di  Mosè,  mal-  $ morte. 

grado  I indegnità  di  coloro  che  vi  sono  Qual  forza  in  fine  e qual  divina  costan- 

seduli!  Qual  rispetto  pe  sacerdoti!  Man-  p"  za  non  dimostrò  egli  nel  consumare  quid 
da  loro  innanzi  i lebbrosi  eh  egli  ha  mira-  £ gagrifìzio , nel  quale  la  sua  virtù  tutta  so- 
colosamenlc  mondali;  alla  loro  disamina  la  sostenne  , senza  consolazione  veruna  , 
assoggetta  le  sue  operi;  divine.  Qual  ge-  ® senza  che  nessuno  applauso  si  avesse  da 
nevosità!  Qual  disinteresse!  Qual  distacco  ^ quella  moltitudine  solo  spettatrice  di  sua 
dalle  dovizie  e grandezze  umane!  Sono  magnanimità,  per  quel  santo  eroismo!  Il 
queste  secondo  i principi , beni  frivoli  o £ pii,  celebrato  de’  filosofi  (1)  , cercando 
pieni  di  pericolo,  una  ragione  di  spaven-  ,V  |’  idea  della  più  perfetta  virtù,  chiari  co- 
lo e di  lagrime  ! _ me  in  quella  guisa  sarebbe  il  più  odioso 

l’iù  povero  degli  animali  selvatici , che  de’  mortali , quello  scellcraloche  arrivas- 

altneno  hanno  una  spelonca  per  riparar-  se  colla  sua  ipocrisia  a guadagnarsi  tutta 

visi,  ei  non  ho  luogo  dove  riposi  la  sua  quella  stima  che  ad  uomo  dabbene  è do- 

Icsta.  Egli  re  de  re  e signor  de  signori , :0-  vuta  , cosi  I’  uomo  più  da  pregiarsi  esser 
come  figliuolo  di  Dio,  coinè  fìglittol  del-  «v  dovrebbe  quel  giusto  sventurato , che  de- 
Lomo,  egli  erede  del  trono  di  Davide  <*;j  gno  per  sé  di  tutte  le  ricompense  della 
che  sin,  vogliono  i popoli  presi  da  venera-  $s  virtù  , fosse  invece  coperto  di  tutti  i vilu- 
zione  per  1 augusta  maestà  di  sua  perso-  * peri  del  delitto;  di  maniera  che,  non  n- 
n.i  egli  prende  la  fuga,  cosi  abbia  a to-  vendo  altro  dalla  parte  sna  che  la  propria 
gliersi  al  colmo  della  sventura.  Egli  pa-  & coscienza,  si  vedesse  da  tutto  il  suo  [to- 
ga (‘salta, nenie  il  tributo,  e se  vuole  che  £ polo  condannalo  all’  estremo  supplizio, 
a Dio  si  renda  quello  che  a Dio  si  appar-  Concetto  giusto  e maraviglioso , clic  Dio 

tiene  , insegna  pure  , cogli  esempi  non  w non  ha  voluto  ispirare  alla  mente  di  un 
meno  che  co  precetti,  a fendere  del  pari  £ saggio  del  paganesimo,  come  tanti  Padri 
a Cesare  quello  che  appartiene  a Cesare.  hanno  fatto  avvertire,  se  non  se  per  di- 
Quanta  è la  carità  sua,  quale  la  bene-  & mostrarlo  avveratone!  Salvatore  del  mon- 
futeuza.  La  sua  vita  pubblica  ne  fu  eser-  do,  con  questa  particolarità  che  avvalora 
cizio  perpetuo.  Correva  di  continuo  la  Àf  il  concetto  stesso , eli'  ei  seppe  patire  ed 
Giudea  e la  Galilea  e fino  I confini  di  Ti-  ^ incontrar  la  morte  come  senza  viltà  cosi 
ro  e di  Sidone  , avvegnaché  non  fosse  di-  + ancora  senza  ostentazione.  Ed  è questa  quel- 
rettamenle  inviato  a queste  città  idolatre,  |„  virtù  che  più  s’  inalza  al  di  sopra  delle 
per  spandere  in  ogni  luogo  i suoi  benefi-  forzi;  puramente  umano,  e propria  saltante 
zi.  Beneficava  al  geloso  h ariseo  , come  al  del  Figliuolo  dell’  Uomo  , che  non  è che 
piu  fedele  degli  Israeliti,  i suoi  miracoli  una  persona  sola  col  Figliuolo  di  Dio, 
e la  sua  gloria  indirizzando  al  maggior  virtù  che  a noi  lo  mostra  più  grande  negli 
bene  del  suo  popolo , non  operava  i segni  ©■;  obbrobri  della  sua  morte  , clic  nelle  azio- 
del  cielo  che  erano  voluti  da  Giudei  per  „j  pj,',  splendide  della  sua  vita,  celie  mal- 
rendergli  i loro  omaggi , ma  liberava  gli  ^ grado  lo  scandalo  del  Giudeo  e le  beffe 
indemoniali,  guariva  gl’ infermi  d’ ogni  jg  del  Gentile,  imprime  nel  mistero  della 
maniera  , risuscitava  i morti , convertiva 

i cuori,  rimetteva  i peccati,  in  tutte  le  igs  (l)  pt*l.  die  RepMie.  1.  2. 
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croce  il  suggello  solennissimo  della  poten-  «fe  continua  e cotidiana  assistenza  infoio  alla 
za  e della  sapienza  ; se  1’  augusta  vittima  $ consumazione  de’  secoli.  Fa  loro  tuttavia 
venne  immolata  , si  fu  perchè  lo  volle  Es-  k-  sapere  che  non  doveano  metter  mano  alla 
sa  stessa.  Previde  Gesù  questa  morte  an-  s»;  grand'  opera  per  la  quale  erano  stati  eleU 
nuziata  da  tanti  profeti  ; ne  predisse  tul-  £ innanzichè  avessero  collo  Spirito  santo 
te  le  minutezze  ; vi  si  abbandona  egli  p.  rivedute  quelle  doti  più  che  umane  che 
Bler-so  , come  appena  vien  1 ora  del  poter  ve  li  doveano  apparecchiare.  Intanto  , 
delle  tenebre , c da  sè  dandosi  nelle  ma-  £ disse  loro  prima  che  lasciasseli  per  salire 
ni  de’  suoi  discepoli.  Allora  non  facendo  k:  al  cielo  , in  aspettazione  di  questo,  sta- 
pur  molto  in  sua  difesa,  intima  silenzio  ® tevene  tranquilli  in  Gerusalemme  -Jìno 
assoluto  a quella  divina  eloquenza  che  .y  a eh*  siale  vestiti  della  superna  jwtenztt. 
aveva  le  tante  volte  saputo  confondere  k Quindi  li  benedisse,  e loro  veggenti qua- 
1’  invidia  e la  maliguilà;  ricusa  la  prole-  £ ranta  giorni  dopo  la  sua  risurrezione,  in 
zione  del  pretore  , ebe  altro  per  cosi  dire  « tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  , lcvos- 
non  aspettava  per  lasciarlo  in  libertà,  che  k-  si  a’  cieli.  Quelli  seguitando  i suoi coman- 
il  suo  consenso.  Gli  mette  nell’animo  per  0 danicnti  tornatisi  a Gerusalemme  passaro- 
una  si  nuova  magnanimità  una  ammira-  ° no  dieci  giorni  nel  ritiro  c nella  preghie- 
zionc  mista  dispavento.  E nega  un  di  quei  ° ra.  A questo  tempo  appunto  in  cui  si  for- 
segni,  che  gli  erano  si  agevoli , alla  cu-  k.  ino  la  Chiesa  propriamente  detta  , cioè  a 
riosità  di  Erode  e alle  prime  dimostrarlo-  $ dire  I'  adunanza  de’  fedeli  sotto  il  gover- 
ni della  costui  benevolenza  , lasciando  pur  £ no  de’ pastori  legittimi , è per  incoinincia- 
che  essa  degeneri  in  una  sterile  c sprcz-  ,o"  re  il  corso  della  Storia  che  noi  abbiamo 
zanle  compassione.  pi  intrapresa. 

S’  egli  apre  la  bocca , il  fa  per  coprire  L’  a vivo  tre  stesi  moterzo  di  Gesù  Ori- 

gli attentali  commessi  contro  di  lui  , per  «*';  sto  (1)  , secondo  I'  ordinaria  maniera  di 
sollecitar  grazie  pe’  suoi  carnefici,  per  £ computare,  Pietro,  costituito  suo  vicario, 
adempiere  le  varie  parti  delle  profezie  in-  ,y  propose  innanzi  tratto  di  surrogare  il  Ira- 
fino  a che  tulio  sia  consumato.  Trema  in-  ? ditore  Giuda  ch’era  stalo  uno  de’ dodici, 
tanto  la  terra  , si  fendono  le  rupi , si  di-  £ In  virtù  della  sua  primazia  o della  sopra- 
srhiudono  le  tombe,  il  velo  del  tempio  si  ,o  eminente  autorità  della  quale  era  rivesli- 
squareia  ; il  sole,  senza  che  niun  corpo  lo,  si  levò  nel  mezzo  de  suoi  dieci  colle- 
straniero s’  attraversi  a’  suoi  raggi,  per  :y  glii  nell’  apostolato  c de’discepoli  rassem- 
tre  giorni  si  ecclissa  : tutta  la  natura  de-  ° brali  a Gerusalemme  , in  numero  di  con- 
solata rendè  omaggio  all’  autor  suo  ; e ° to  venti  o in  quel  torno  , e loro  spose  la 
perchè  dimostri  egli  stesso  non  essere  la  necessità  di  compire  il  Collegio  apostolico, 
sua  morte  effetto  di  una  debolezza  in  lui,  p Uditolo  con  lutto  quel  rispetto  che  si 
leva  spirando,  un  grido  sì  forte , si  straor-  Jy  meritava  il  capo  della  Chiesa  , portarono 
diuario  che  costringe  gli  stessi  Pagani  a •;<>  uno  stesso  giudizio  che  lui  , e si  venne 
pubblicare  che  quegli  che  per  tal  modo  si  * senz’  altro  all’  effetto, 
muore  si  è veracemente  il  Figliuolo  di  $ Vennero  proposte  due  persone  , Giu- 
l)io.  k seppe  detto  ilarsaba  in  ebreo , il  Giusto 

Tre  .giorni  dopo  la  sua  morte  risuscita;  in  latino  , e Mattia  , si  1’  uno  che  1’  altro 
appare  trionfante  a’  suoi  discepoli  , riu-  >■  uguali  tanto  infra  loro  per  le  virtù  e ac- 
franca  gli  apostoli  suoi  sul  fondamento  * concio  qualità  di  che  erano  forniti , che 
di  questa  immensa  Chiesa  che  comprende  0 si  dimandò  il  Signore  perchè  egli  stesso 
tutte  le  tribù  e le  nazioni  tutte,  dà  1’  ul-  intra  i due  disegnasse  la  scelta.  La  si  la- 
lima  forma  all’  opera  sua  , fa  riconoscere  S sciò  alla  sorte,  e cadde  questa  sopra  Mat- 
Pietro  come  principe  del  Collegio  aposto-  o lia  , che , da  semplice  discepolo  si  vide 
lico  , a lui  ed  a’  suoi  colleglli  affìdu  quel  k tosto  innalzato  alla  dignità  di  apostolo  di 
potere  eh’  eragli  stalo  rimesso  dal  Padre 
suo , promette  che  sarà  con  essi  colla  sua  * (1)  Act.  l. 
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primo  ordine.  Cosi  senza  eccezione  rioni-  * 
piuli  furono  i dodici  iroui  su  cui  seder  do-  W> 
veauo,  giusta  la  parola  del  Figliuolo  di  Dio;  fa: 
i pastori  pe’  primi  iuvinti  alle  dodici  tribù  « 
d’  Israele  , negli  increduli  dei  quali  lan- 
ciur  dovevano  1'  anatema  , per  mettervi  y». 
popoli  più  obbedienti  in  quella  vece.  Gli  ??> 
altri  dieci  ajiosloli , oltre  Pietro  loro  capo  :0 
c Mattia  , dei  quali  abbiamo  or  ora  par- 
lato  , erano  Giovanni  e Giacomo  ligliuo- 

10  di  Zebedeo  , Andrea  fratello  di  Pietro  i». 

11  primo  che  fosse  chiamato  Filippo  , To-  A 
inaso  era  fermo  tanto  nella  fede  , quanto  £ 
era  prima  parso  vacillante  , Bartolomeo , [o 
Matteo  o Levi  , che  era  stato  pubblicano,  ‘f  - 
Giacomo  detto  il  Minore,  figliuolo  diAlfeo  5*.' 
e di  Maria,  sorella,  o stretta  parente  del- 

la  santa  Vergine  , Sómme  di  Cairn  , c * 
Giuda  o Taddeo  fratello  di  Giacomo  il  ';<> 
M inoro.  Tali  si  furono  i ministri  che  P On- 
nipotenle  adoperar  volle  a dare  effetto  al  :0 
più  grande  di  tutti  i disegni  : uomini  tutti  •«. 
eccetto  Mattia  , senza  beni  di  fortuna  e £ 
senza  lettere  ; tutti  venuti  su  dalla  feccia 
del  popolo  , e dall  infanzia,  in  poi  accon-  ? 
ciatisi  alla  più  spregevole  delle  professio-  £ 
ni.  Già  da  dieci  giorni  se  ne  stavano  nel  $ 
raccoglimento  , quando  nel  giorno  appunto  & 
della  Pentecoste  o della  oblazione  delle 
primizie  del  grano  , 1’  una  delle  tre  feste 
principali  del  popolo  di  Dio , verso  le  no-  ;£> 
ve  ore  del  mattino  , nel  mentre  che  nel  > 
tempio  si  offrivano  i pani  del  nuovo  fruinen-  ° 
to  , udissi  di  subito  un  gran  rumore  , co-  0 
me  rumor  di  un  vento  impetuoso  , d’  on-  W 
de  la  casa  , ov’  erano  raccolti  , romorcg- 
giù  tutta  (1).  Si  videro  ad  un  tempo  di-  > 
scendere  dal  cielo  lingue  di  fuoco  , c so-  « 
pra  ognuno  di  loro  posarsi.  Fra  questo  il 
simbolo  della  maravigliosa  operazione  del-  o 
lo  Spirito  Santo  che  li  riempiva.  Ad  un  ® 
tratto  si  trasmutarono  in  uomini  ben  di-  a 
versi  da  quelli  eh'  erano  stali  , e furono  « 
uomini  di  un'  altezza  d'  animo  straordina- 
ria  , pieni  di  sapienza  e di  Itimi  , in  una  « 
parola  , degni  ministri  dell"  Eterno  ed  a-  * 
postoli  generosi.  Non  poleron  essi  conte-  5» 
nere  iu  sé  quel  sacro  ardore  che  gl'  in-  » 
iiammava  , lasciarono  il  ritiro  , c rese-  c 

(t)  Ib.  2.  %• 


ro  pubblica  testimonianza  a Gesù  Cristo. 

Avendo  la  solennità  delle  feste  raduna- 
ti a Gerusalemme  d’  ogni  generazione  di 
stranieri  , Giudei  di  origine , ma  abitanti 
di  tnlti  i paesi  , si  accorsero  clic  gli  apo- 
stoli parlavano  diversi  linguaggi.  Vi  ave- 
vano di  fatti  Persi  , Medi , Arabi , genti 
della  Mesopolnmia  , della  Cappadocia  , 
di  tutte  le  province  dell’  Asia  Minore , co- 
me pure  dell’  Asia  Maggiore  , e delle  nu- 
merose isole  della  Grecia  , Egiziani , Li- 
di , c perfino  Romani  o si  vuol  dire  Giu- 
dei nati  in  queste  regioni  diverse  , e di 
fresco  giunti  in  Palestina.  Non  si  era  ve- 
duto mai  un  concorso  simile  per  la  Pasqua 
e le  seguenti  feste  ; tutta  la  terra  , secon- 
do che  narra  lo  storico  Giuseppe  (2),  era 
persuasa  che  le  profezie  toccavano  al  lo- 
ro termine , c che  il  Messia  dovea  fra  po- 
co tempo  comparire.  Mischiatisi  gli  Apo- 
stoli alla  moltitudine,  annusavano  il  Van- 
gelo a lutti  coloro  che  avevano  d'intorno, 
rispondendo  alle  domande  ed  obbiezioni 
loro.  Odeli  ogni  straniero  favellare  nella 
sua  propria  lingua  in  un  modo  facile  tan- 
to e naturale  , che  li  avviserebbe  del  uo 
paese  natio , ove  questi  non  fossero  gene- 
ralmente conosciuti  per  poveri  pescatori, 
che  faticavano  lino  dall'  infanzia  alle  riva 
del  lago  di  Galilea  , dove  le  proprie  fati- 
che davano  loro  di  clic  vivere.  Cosa  simi- 
le a questa  non  fu  veduta  mai  : ognuno 
è giudice  c testimonio,  la  calunnia  stessa 
è costretta  a prorompere  all’ ammirazione. 

Indirizzò  il  capo  del  Collegio  apostoli- 
co ad  alla  voce  la  parola  a tutte  le  genti  , 
spose  ordinatamente  i misteri  compiuti 
nella  persona  di  Gesù  Nazareno,  e dimo- 
strò elle  quel  Figliuol  dell’  uomo  , elio 
aveano  poche  settimane  innanzi  condan- 
nalo, era  nello  stesso  tempo  il  Figliuol  di 
Dio  ed  il  Messia.  Tre  mila  uomini  si  con- 
vertirono. 

Da  indi  a certo  tempo  andò  Pietro  ver- 
so le  tre  ore  della  sera  al  tempio  col  di- 
scepolo prediletto.  Era  1'  ora  della  pre- 
ghiera (3),  e inlino  a che  stette  la  sinago- 
ga , la  quale  volevano  i circoncisi  fedeli 

(2)  Joseph  , Uh.  Bell.  vii.  12. 

(3,  Joseph.  Ani.  xiV  , 9. 
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venerare  fino  a che  essa  Tosse  cstinla  , 
non  lasciarono  ili  continuare  gli  esercizi 
della  mosaico  religione.  A quella  porta 
del  luogo  santo  eli’  era  della  la  l'orla  Spe- 
ciosa trovarono  i due  Apostoli  un  pove- 
ro uomo  zoppo  dalla  nascita  , il  quale 
non  polendo  far  uso  delle  proprie  gambe 
Toccasi  tutti  i giorni  colà  portare  per  chie- 
dere 1’  eliroosina  a chiunque  entrava  o 
usciva  del  tempio.  Era  costui , siccome 
quegli  che  già  giunti  avea  i quaranta,  per 
volgere  di  molti  anni  colà  vedovasi  con 
assiduità  grande  , conosciuto  da  tutta  la 
città.  Rappresentò  egli  il  suo  misero  sta- 
lo agli  Apostoli  pregandoli  a volerlo  sol- 
levare. Lo  spirito  di  Dio  già  li  aveva  nel 
loro  intimo  segreto  avvisali  del  prodigio 
eh’  egli  voleva  operare  per  il  mistero  lo- 
ro. llagguarda  in  noi,  dissero  a quello  iu- 
felicc  , con  accento  commosso.  Li  mirò 
quegli  con  tutta  l*  attenzione  che  dar  suo- 
le la  speranza.  E però  gli  disse:  argento 
tic  oro  non  ho  che  darti  : tna  io  li  darò 
gufilo  che  io  ho.  Nel  nome  di  Gesù  Na- 
zareno sta  su , e va  sano  e ritto.  Si  di- 
cendo preselo  per  la  mano  per  aiutarlo  a 
Tar  uso  delle  sue  gambe.  Lo  zoppo  le  senti 
subitamente  rassodate,  c non  capendo  più 
in  sè  dalla  gioia , l'attcsta  con  indicibili  e 
straordinarie  allegrie.  Pietro  e Giovanni 
entrarono  poscia  nel  tempio,  c quegli  andò 
dietro  a’suoi  benefattori  e rendè  al  Signo- 
re i più  sinceri  rendimenti  di  grazie. 

Si  avanzarono  tutti  e tre  verso  la  log- 
gia che  si  chiamava  il  portico  di  Salomo- 
ne. Tutto  il  popolo,  sparso  al  di  fuori, 
vi  accorse  da  tulle  parli  ; é bentosto  Pie- 
tro si  vide  circondato  da  una  folla  nume- 
rosa, avida  di  udirlo  per  il  prodigio  clic 
si  era  testé  operalo. 

« Uomini  Israeliti , loro  diss’egli , per- 
chè vi  maravigliate  voi  di  questo , o per- 
chè tenete  gli  occhi  sopra  (li  noi , quasi- 
ché per  virtù  , o per  potestà  nostra  aves- 
simo fatto  si , che  costui  cammini  ? Il  Dio 
di  Abramo  , e di  Isacco  , e di  Giacobbe, 
il  Dio  dei  padri  nostri  ha  glorificalo  il  suo 
Figliuolo  Gesù,  il  quale  voi  avete  nega- 
to, e tradito  davanti  a Piloto,  quando 
questi  avea  decretalo  di  liberarlo,  fila  voi 
negaste  il  santo  , c il  giusto  . c chiedeste 
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che  fessevi  dato  per  - grazia  un  omicid0  i 
e I’  autore  della  vita  uccideste  , cui  l),J 
risuscitò  da  morte  , di  clic  siamo  noi  te- 
stimoni. E mercè  la  fede  nel  nome  di  lui 
questo  uomo , che  voi  vedete , c conosce- 
te , ha  fortificato  il  suo  nome  , e la  fe- 
de, che  vien  da  lui , ha  dato  a costui  per- 
fetta salute  al  cospetto  di  tutti  voi.  Or  io 
so,  fratelli , che  lo  avete  fallo  per  igno- 
ranza come  anche  i vostri  capi.  Ma  Iddio 
pronunziò  per  bocca  di  lutti  i Profeti  che 
d suo  figliuolo  Gesù  dovea  ricevere  pas- 
sione, c volle  compiere  le  profezie  perque- 
sto  modo.  Pentitevi  adunque  , e conver- 
titevi , acciocché  vi  sicuo  perdonati  i pec- 
cali. Onde  venga  il  tempo  della  consola- 
zione dalla  faccia  del  Signore , ed  egli 
mandi  quel  Gesù  Cristo  , il  quale  fu  a voi 
predicato  , il  quale  conviene,  che  ricevu- 
to sia  nel  cielo  sino  a’ tempi  della  restau- 
razione di  tutte  le  cose  , -del  che  ha  Dio 
parlato  già  assai  tempo  per  bocca  de’ suoi 
santi  profeti.  Imperocché  Mosè  disse  : il 
Signore  Dio  rostro  farà  a roi  sorgere 
uno  tra  » vostri  fratelli,  profeta  come  me, 
a lui  presterete  fede  in  tatto  gufilo,  che 
vi  dirà-  Chiungue  poi  non  ascolterà  que- 
sto profeta, sarà  cancellato  dal  popolo.* 

Cinque  mila  persone,  senza  coniar  le 
donne  ed  i fanciulli  , si  convertirono  a 
questo  discorso  che  fu  nondimeno  inter- 
rotto da’  sacrificatori  e dalle  guardie  del 
tempio  , accozzatisi  con  una  banda  d’ in- 
viperiti Saducei.  Questi  increduli  poco 
d’  accordo  fra  loro  , non  lasciarono  pe- 
rò di  unirsi  tutti  contro  i discepoli  di  Ge- 
sù ; i primi  perchè  patir  non  potevano  che 
si  manifestasse  la  risurrezione  gloriosa 
del  Salvatore  , edi  Saducei , perchè  quan- 
tunque contassero  assai  sacerdoti  in  fra 
loro  non  credenti  la  risurrezione  della 
carne  , si  sdegnavano  di  quella  prova  , 
che  dalla  risurrezione  dell’  Uomo-Dio  ri- 
dondava a favore  della  risurrezione  futura 
di  tutti  gli  uomini.  Fecero  sostenere  i due 
apostoli  ed  il  mendicante  risanalo’,  e po- 
sciaché  1’  ora  era  assai  larda  , gli  fecero 
diligentemente  guardare  fino  al  domani.. 

Al  mattino  si  assembrò  il  Sinedrio  (1). 

(t)  Thal.  Cod.  Santi,  c.  1 et  seq. 
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Era  questo  il  Consiglio  supremo  della  na-  */’  hi  nostra  /indicazione  ? » E qui  diedero 
rione  giudaica  composto  di  scllantiino  0 nuovnmeute  mano  alle  minacce  , ma  fu- 
inemliri  , de’  «piali  ventiquattro  principi  ° rono  lasciati  andare  , temendosi  forte  del 
ile’  sacerdoti  , o capi  di  ventiquattro  fa-  J popolo,  che  dava  altamente  gloria  al  Si- 
miglio sacerdotali  ; dottori  il  resto,  leviti  guore  di  quanto  era  avvenuto, 
e seniori  di  ciascuna  tribù.  Presidente  di  ° Pietro  e Giovanni  non  tralasciarono  di 
questa  radunanza  , clic  nousi  convocava  * renderne  conto  a’  fedeli,  onde  lutti  bene- 
elle  per  eli  aifari  di  gran  momento  , era  « dissero  l’Onnipotente,  ed  avvisando,  elio 
Anna  suocero  di  Caitas,  Tradotti  gli  apo-  ^ tanto  tempo  durerebbe  la  pace  loro  con- 
sloli  Pietro  e Giovanni  nel  bel  mezzo  del-  © cessa  dalla  Sinagoga  quanto  essa  vedreb- 
1’  assemblea  , furono  interrogali  in  nome  « J,e  pericolo  a volerla  rompere,  pregaro- 
di  chi , o in  cui  virtù  operato  avessero  il  * no  il  Signore  perchè  a coloro  che  predi- 
prodigio  di  cui  non  si  metteva  in  dubbio  -,o  cavano  il  suo  nome , in  un  colla  virtù  doi 
la  verità.  Rispose  con  fidanza  Pietro  os-  s?  miracoli  , desse  pur  la  grazia  di  farli  se r- 
sere  stato  in  nome  di  Gesù  Cristo  croci-  y viro  alla  sua  gloria.  Pillila  questa  pre- 
fisso ; il  timore  de’  mali  trattamenti  non  « ghiera  ben  diede  prova  il  cielo  come  fa- 
gli lorrebbe  di  dar  gloria  al  primo  amo-  s vosse  esauditi.  Il  luogo  dov’  erano  gli 
re  di  una  operazione  si  miracolosa  ; que-  <,%  apostoli  co’ loro  discepoli  si  scosse  , e tul- 
sto  Onnipotente  benefattore  essere  vera-  ;»<  ti  gli  astanti  più  abbondev  obliente  rieevet- 
menle  la  pietra  fondamentale  della  qua-  ° (ero  i doni  dello  Spirito  santo, 
le  è ricordato  nelle  profezie , e questa  av-  Però  più  salutari  ancora  del  dono  delle 

vegnachè  rigettata  , essere  non  pertanto  lingue  e degli  altri  portenti  riescirnno 
la  base  dell’  edilìzio  della  salvezza  ; non  y<,  quei  puri  impulsi  che  andavano  al  cuore, 
aver  finalmente  i suoi  propri  nemici  pel  ,»•  Tutta  Gerusalemme  n’  era  edificala,  l’or- 
cielo  altro  fondamento  di  speranza.  Ina  * dine  almeno  del  popolo,  di  sua  natura 
■fermezza  siffatta,  una  tanta  cognizione  yt  semplice,  retto , delle  prevorsità  del  qua- 
delle  Scritture  in  uomini  senza  educazio-  le  di  solito  la  colpa  è nelle  seduzioni  ili 
aie  . senza  studi  , e clic  avean  pur  dianzi  £ un’  ambizione  non  sua.  Vedevano  i fedeli 
•veduti  si  deboli  alla  morte  di  Gesù  , ea-  « non  solo  pii,  in  se  raccolti,  assidui  all’ora- 
.gionarono  oltre  ogni  creilere  maraviglia.  ® zione  ed  all’  islruiiv  , ma  , quello  che 
Vedovasi  intanto  al  loro  fianco  lo  zoppo  più  rapiva  una  nazione  presa  tanto  de  he- 
guarito  , e il  fatto  non  era  di  lai  natura  sfc  ni  della  terra,  quanto  si  furono  in  ogni 
da  poter  essere  interpretato  giusta  lenii-  £ tempo  gli  Ebrei , ammiravano  un  dislac- 
.re  del  consiglio.  Porósi  rimossero  gli  ne-  o co  da  questi  beni  direni  piuttosto  angeli- 
cusati , e si  tenne  a lungo  consulta.  Non-  0 co  che  umano  ne’  -segnaci  di  quieta  fede 
dimeno  la  deliberazione  che  si  prese  non  f novella.  Olfatti  in  tulli  non  era  clic  un 
•ebbe  più  effetto  o rigore.  Si  fecero  imo-  cuore , un’  anima  sola  , e non  parcano 
•vameiile  venir  innanzi , e tutto  andò  a li-  ® che  formare  una  grande  famiglia  , ove 
«ire  in  alcune  vaglie  minacce.  Il  presi-  -ninno  possedeva  una  cosa  che  non  fosso 
-dente  tornandoli  liberi , proibì  loro  d’  in-  del  pari  n’  suoi  fratelli  comune.  Vendeva- 
segnarc  comunque  fosse  o d’  annunziare  £ no  le  case  e le  terre  loro , c ne  recavano 
il  nome  di  Gesù.  il  prezzo  a’ piedi  degli  Apostoli,  cheli 

* No,  risposero  ad  una  voce  ainendiie  * distribuivano  a tutte  le  famiglie.  Cosi  non 
gli  apostoli  ; noi  noti  possiamo  obbedire  0 vi  erano  nè  rieelii,  nè  poveri  fra  «li  biro 
■ad  un  si  fatto  comando,  falene  voistes-  e nè  il  perirolo  del  superfluo . nè  la  paura 
ji  giudizio  su  t/uella  legge  che  avete  su-  ° dell’indigenza  , ina  dolcemente  tutta  «|iie- 
■cra  al  pur  di  noi.  E egli  giusto  che  si  « sin  società  santa  passava  i giorni  in  seno 
ascolti  piuttosto  la  voce  degli  uomini  che  « all’  innocenza  , nella  più  inalterabile  con- 
qttella  del  Cielo  , che  ci  comanda  di  an-  ® cordia. 

nunziare  le  verità  di  etti  ci  ha  fatti  de-  o Gli  è ben  vero  che  i Cristiani  trovato 
politati,  c che  con  si  certi  segni  conferma  avevano  f esempio  di  questo  distacco  dul- 
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le  cose  terrene  negli  Esseni  (l) , una  cer-  & 
la  specie  ili  Giudei  clic  avevano  faina  di 
vincere  di  molto  gli  altri  per  santità  di  e, 
costumi;  ma  costoro  erano  pure  i più  su*  ° 
perliziosi,  i più  gelosi  della  libertà,  odi-  0 
remo  di  una  orgogliosa  indipendenza.  !•*'; 
Questi  uomini  superbi  si  facevano  una  glo- 
ria  di  non  riconoscere  altro  padrone  che  6< 
Dio,  c lutto  avrebbero  sacrificato  inumi- 
zi  clic  sottomettersi  ad  alcun  uomo , per  * 
qualunque  ragione  si  fosse  (2):  ben  disco- 
sii  in  questo  dalla  virtù  pura  e modesta  £ 
de’  fedeli  credenti , non.  meno  umili  che  .■</> 
alieni  dalle  terrestri  cose , e come  i più 
socievoli , cosi  ancorai  più  edificanti  de-  s£j 
gli  uomini.  > 

Si  travagliavano  gli  apostoli  a coltivare  ® 
questi  frulli  della  grazia  specialmente  nei  0 
proseliti  che  andavano  tuttodì  accrcsccu-  o't 
do  il  numero  de’fedeli,  rassodavano  quel-  ^ 
la  fede  che  non  doveva  lunga  pezza  durar  <■$» 
nella  |>acc  ; solleciti  temperavano  i costu-  -w 
mi  e la  disciplina  per  gli  esercizi  voluti 
dalla  religione  loro,  raccoglievano  i fra-  ili 
lei  li  nelle  case  di  alcuni  infra  i discepoli 
meglio  stimali.  Se  si  celebrava  1’  adora-  J 
bile  sagriGzio  , si  ricevevano  i sacrameli-  '«? 
ti  , là  si  udivano  con  caldi  sermoni  trac- 
ciare  i misteri  e le  massime  del  lledeuto-  <> 
re.  I suoi  adoratori  furono  ben  presto  si 
numerosi  da  non  poterli  più  raccogliere  ^ 
in  un  sol  luogo,  c convenne  si  partissero  'o; 
in  diverse  schiere  , le  quali  formarono  r® 
altrettante  assemblee  uc’  quartieri  diversi  y 
tli  Gerusalemme.  Ogni  assemblea  aveva  w 
i suoi  anziani  che  sopraslavana  al  buon 
orili ue , ed  almeno  il  suo  sacerdote  ordì-  .& 
nato  secondo-  il  rito  della  legge  novella  $ 
con  alquanti  ministri  inferiori.  Sappiamo  & 
da  sant’  F.pifanio  (3),  clic  in  questi  primi  v» 
tempi,  stabilivaivo  vescovi  c diaconi  senza  ^ 
saceriloti , e sacerdoti  e diaconi  senza  ve-  V, 
scovi.  Ma  simili  a quelle  degli  Apostoli  «'• 
le  ordinarie  funzioni , pel  primo  ordine 
del  sacerdozio  o pe’  vescovi,  erano  an-  <'6,1 
lumziare  più  luminosanicntc  il  Vangelo  , # 
confondere  l’ incredulità , rinfrancare  le  £ 

V 

(t)  Jns.  Bel.  il  , 12. 

(2)  Ib.  Ani.  XIII  , !).  & 

(3)  Epiphan.  Truci.  Uxrcs.  ubicvntru  Air.  “è 


anime  nella  fede  , visitare  le  chiese  na- 
scenti per  rimoverne  gli  abusi,  fare  nuo- 
ve conquiste  a Gesù  Cristo  , perfezionare 
le  prime. 

Si  latto  regolamento  ed  usanze  dove- 
vano di  necessità,  mentre  la  Chiesa  inco- 
minciava a formarsi  nel  mezzo  de'  suoi 
nemici  , essere  , in  alcune  parti  di  poco 
conto,  diversi  di  quelli  che  corrono  all'età 
nostra.  Solo  in  ragione  clic  i popoli  e le 
province  abbracciavano  il  cristianesimo 
si  divise  l'impero  e i regni  diversi  indio- 
cesi  fisse  e circoscritte.  Ora  i primi  mini- 
stri del  Vangelo  prima  di  rivolgersi  alle 
nazioni , doveano  comunicarne  la  luce  a 
quelli  tra  i tigli  d' Israele  che  punto  non. 
si  ostinavano  a chiudervi  gli  ocelli.  Tale 
si  fu  il  procedere  degli  Apostoli  e da’ loro 
cooperatori,  ed  in  certo  modo  l'origino 
dell’apostolica  disciplina,  che-lino  if  al- 
lora distingueva  cose  di  una  obbligazione 
stretta  , da  altre  di  pura  perfezione.  Per 
quanto  appare  spettava  a quest’ordine  più 
sublime  lo  spogliarsi  veramente  al  tutta 
di.  sue  propricladi  e fortune  ; ma  era  a 
tulio  rigore  voluta  la  dirittura  e la  since- 
rità in  quelli  clic  professavano  questo  pun- 
to di  perfezione,  ed  era  una  colpa  latissi- 
ma ipocrisia  fare  un  pubblico  sacriiizio  di 
lutto  quanto  si  possedeva  , e sollrarno 
secretameli  le  alcuua  parte. 

Fra  quelli  che  si  rendettero  chiari  peR 

10  distaccamento  delle  cose,  è nominalo 

11  levita  Giuseppe  oriundo  di  Cipro  , che 
venduta  una  terra  eli  ci  possedeva  nc  ri- 
mise il  prezzo  agli  Apostoli.  Questi  gli 
diedero  il  soprannome  di  Barnaba,  conio 
a dire  figliuolo  della  consolazione  , c la 
associarono  al  ministero  ed  alla  dignità 
stessa  di  apostolo , nella  quale  il  vcdrein 
in  breve  farsi  illustre-. 

Un  altro  discepolo  per  nome  Anania  , 
legalo  in  matrimonio  , imprese  , di  con- 
cordia colla  sua  moglie  Sadica,  ad  ingan- 
nare il  Principe  degli  Apostoli.  Avendo 
vendute  le  sue  possessioni,  presentò  una 
parte  ilei  denaro  ch’egli  ne  aveva  riscosso, 
c ritenne  il  restante,  llivclò  Iddio  al  capo 
della  sua  Chiesa  questa  colpevole  dissi- 
mulazione, e Io  volle  punito  con  un  rigo- 
re sUaouluiiuio.  ma  necessario  a conler- 
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mare  1’  sii  lori  In 
nella  sua  pure 

« Anniiin  , « gli  disse  il  Principe  degli  '©  Fecero  essi  sostenere  i più  rinomali  fra  i 
Apostoli,  attentamente  guardandolo,  « voi  A discepoli , che  furon  chiusi  nelle  pubbli- 
asole  mentilo  a Dio,  non  agli  uomini.  Vi  ^ che  carceri,  perchè  s’ incominciasse  loro 
hanno  forse  con  importune  sollecitazioni  Sg  nel  giorno  appresso  un  regolare  proces- 
coslrcllo  a spogliarvi  della  vostra  eredità?  £ so;  ma  l’angelo  del  Signore  ne  li  trasso 
l'i  (piale  accecamento  sotto  le  sembianze  '<>  fuora  durante  la  notte.  Raccoltosi  il  con- 
doli’opere  le  più  buone,  vi  precipita  ne’  > siglio,  mandaronli  a cercare;  tutto  nelle 
lacci  di  Satana?  j Anania,  percosso  da  ,~0i  carceri  era  coinè  l’usato,  e le  scolte  vi  fa- 
qtieslc  parole,  come  da  fulmine  , cadde  8$  cevano  la  più  stretta  guardia  all’ intorno, 
morto,  Porlaronlo  via  di  là  subito  , c lo  * Ciò  null’ostante  non  vi  si  trovò  più  alcuno 
seppellirono.  Indi  a tre  ore  venne  pur  ,<>:  de’fedeli  incarcerati.  A si  fatta  nuova  sul 
Sailira  che  niente  sapeva  di  quanto  era  »;  viso  a tutti  i senatori  apparve  lo  stupore 
accaduto.  San  Pietro  la  interrogò  siccome  £;  e la  confusione;  guardandosi  in  volto  l'un 
aveva  fatto  col  marito  , del  prezzo  della  « l’altro,  la  discorrono  tra  loro,  consultano, 
vendita.  Fé’  quella  le  stesse  menzogne  e ° ma  non  violi  lor  fatto  di  trovar  mezzo  al- 
subi  lo  stesso  castigo.  Questa  doppia  pu-  cuno  per  coprire  la  loro  vergogna.  Vi  fu 
ni/Jone  fu  feconda  di  ottimi  effetti.  Non  © allora  chi  venne  dir  loro  che  i prigionieri 
solo  ne  concepirono  i fedeli  un  timor  sa-  g;  cercati  istruivano  allora  il  popolo  in  mez- 
lutarc , ma  gli  infedeli  presero  il  più  allo  & io  al  tempio.  Il  celeste  messo  liberandoli 
concetto  della  grandezza  c possa  di  quel  A;  aveva  ad  essi  comandato  di  recarvisi  sen- 
Dio,  clic  a questo  modo  vegliava  alla  glo-  * za  timore  , e continuare  a predicarvi  la 
ria  della  sua  Chiesa.  © parola  della  vita.  Furono  essi  con  molto 

Le  mani  intanto  degli  Apostoli  opera-  * riguardo  e grandi  dimostrazioni  di  equità 
vano  altre  maraviglie  infinite.  Cacciavan  0.  tratti  di  nuovo  dinanzi aU’assemblca, quasi 
gli  spirili  immondi  , curavano  malattie  ©;  se  ne  volessero  ascoltare  le  ragioni  di  di- 
d'ogni  maniera  ; ed  era  questo  tanto  nella  A fesa.  D'un  si  fallo  operare  orane  solo  ca- 
consueludinc  di  san  Pietro,  che  venivano  0;  gione  il  timore  che  si  aveva  di  un  popolo 
esposti  nei  loro  letti  in  quei  luoghi  , per  A preso  da  maraviglia  pel  prodigio  del  quale 
dove  ei  dovesse  passare,  perchè  sorr  essi  A stato  era  testimonio , c che  poteva  in  un 
battesse  l’ombra  sua,  chè  tanto  bastava  impeto  primo  correre  a lapidare  i perse- 
por  render  loro  la  più  perfetta  salute.  A cutori. 

lui  si  traevano  da  tutte  le  città  vicino  gli  0:  Come  i prigionieri  furono  dinanzi  al 

indemoniali  e gl’infermi.  Però  queste  ma-  ©'  tribunale:  « Non  vi  avevamo  noi  vietalo 
raviglie  di  giorno  in  giorno  moltiplicava-  J assolutamente,  disse  loro  il  pontefice , 
no  il  numero  de’fedeli,  e se  i principali  & d’insegnare  nel  nome  di  un  uomo  morto, 
fra  i Giudei,  per  un  colai  umano  riguar-  'A  che  voi  pretendete  essere  il  Cristo?  Voi 
do  comune  troppo  alla  condizion  loro,  A nondimeno  aveto  piena  tutta  la  città  di 
non  imitavano  la  moltitudine,  non  erano  ©■  sua  dottrina  e ricader  fate  il  suo  sanguo 
però  polenti  a estinguerne  la  fede,  od  al-  sopra  di  noi,  quasi  sopra  uomini  micidiali 
meno  a fermare  la  venerazione  del  popo-  ì>ò:  e sacrileghi  ».  Pietro  in  proprio  nome  o 
lo.  Intanto  la  sacrilega  invidia  de’ nemici  A:  de’ suoi  fratelli  rispose  come  già  la  prima 
di  Cristo,  mal  si  poteva  contenere,  e per  J volta  , che  ninna  rtossatiza  umana  gli 
denigrare  gli  adoratori  suoi  nell’opinione  [o':  /talea  vietare  di  obbedire  al  Signore  ; o 
del  pubblico  , convennero  tra  di  loro  di  * con  quella  maggior  energia  che  mai  si 
dare  una  forma  giuridica  alla  persecuzio-  avesse  , .ingiunse  , che  Gesù  crocifisso 
ne.  Principali  attori  di  questa  macchina-  ©;  dalla  sinagoga,  ma  tornato  a vita  glorio- 
zione  si  furono  ancora  il  .ermi  sacerdote  sa  mente  dal  Dio  d’ Israele,  era  il  Salva - 
«Mora  in  officio,  ed  i membri  del  suo  con-  A t ore , dal  quale  tutta  la  gente  di  Giacob - 
tigno:  uomini  lutti  guasti  nel  fondo  della  ìp  bc  doveva  sperare  la  grazia  della  peni- 


apostolica  c mantenere  religion  loro  e pronti  ad  ogni  cosa  per 
za  la  nascente  Chiesa.  A far  trionfare  l’empia  setta  de’Saducei. 
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lenza  c la  remission  de  peccati.  In  un»  & 
parola  tale  si  Tu  il  coraggio  «*  lo  zelo  del  ^ 
Principe  degli  Apostoli,  tale  il  dispetto  e 
il  furore  nel  gran  sacerdote  , clic  questi  * 
dimenticando  tutto  il  costume  suo  di  ri- 
guardosa  cautela , volea  spingere  le  cose  jc$ 
agli  cstrcqii , quando  un  venerabile  dot- 
lore  per  nome  Gamaliele  contenne  quel-  $ 
l’impeto  con  un  consiglio  semplice  non  ,«.• 
meno  che  saggio.  Senza  l’orgogliosa  ge- 
losia  de’ Farisei  era  egli  delia  setta  di  co- 
storo , c quindi  meno  lontano  dal  princi- 
pio  della  fette  e de’ costumi  santi  che  non  £ 
il  restante  del  consiglio,  pieno  di  Saducci 
che  avevano  tanta  religione  quanta  esser-  * 
ue  polca  in  uomini  persuasi  che  l’anima  $ 
muore  col  corpo.  Che  giova,  disse  egli , 
pigliarci  tanta  pena  per  questa  gente  ? ° 
Se  f impresa  loro  viene  dagli  uomini, 
cadrà  per  se  stessa  ; s' ella  è opera  di 
Dio , invano  fareste  ogni  sforzo  a fer-  0 
maria:  c forse  potrebbe  dall'esito  pare-  e 
re  esser  voi  uomini  che  resistono  al  Si- 
gnore.  Parve  prudente  il  consiglio  , ma 
pure  non  fu  seguito  che  in  parte.  Non  più 
si  pensò  di  far  morire  gli  accusati  ; ina  li  ° 
fecero  vituperosamente  Uagellarce  lascia- 
ronli  sciolti  sempre  col  divieto  di  parlar  <>• 
di  Gesù.  Se  cosi  operando  a questo  solo  * 
mirarono  i loro  nemici  che  traessero  sé  o 
Stessi  d’impaccio,  s’ ingannarono  a gran  $ 
partito.  Perocché  i discepoli  si  allontana-  0 
rono  pieni  di  gioia  per  essere  stati  trovali  «; 
degni  di  ricevere  oltraggi  pel  nome  di 
Gesù  Cristo,  c sempre  più  ardenti  si  di-  è 
mostrarono  a predicare  ogni  giorno  il  ° 
Vangelo  nel  tempio  e nelle  case  private. 

Per  questo  spedieute  anziché  scemare  '«<• 
s’ arerebbe  il  numero  de' proseliti,  e tanto  '$ 
si  fece  grande  la  mol  ti  Imi  ine  de’  fedeli , 0 
che  più  non  potevano  gli  Apostoli  baslaru  « 
a lutti  gli  obblighi  della  carità.  Ma  non  ° 
avendo  cotqieralori  co’  quali  erano  stali  e 
costretti  a partire  il  [teso , carattere  prò- 
prie  a questo  uli/.io  , parve  che  non  1’  a-  0 
deinpisst'ro  con  tutta  rauloritào  diligenza  « 
voluta.  Sorse  qualche  gelosia  tra  i Giudei  ® 
«Iella  Palestina  detti  propriamente  Ebrei,  f 
c quelli  che  parlavano  la  lingua  greca  « 
chiamati  ellenisti.  A prevenire  una  di-  * 
scordi»  che  avrebbe  più  che  tutte  le  per-  w. 


sedizioni  nociuto  alla  Chiesa,  convocò  il 
Principe  degli  Apostoli  l'adunanza  ile’ fe- 
deli , e dimostrando  in  nome  di  tulli  i 
suoi  colleglli,  che  i primi  pastori  non  po- 
tevano attendere  al  ministero  dell’elemo- 
sina , senza  trasandar  quello  della  parola 
e della  orazione  , propose  di  eleggere  a 
loro  discarico  sette  uomini  senza  macchia, 
forniti  de’  doni  dello  Spirito  santo,  c spe- 
cialmente del  dono  delia  sapienza.  Fu  ad 
unanimi  voti  accolta  la  proposta, c si  scel- 
se Stefano  , cospicuo  non  meno  per  1’  ar- 
dore delta  sua  carità  che  per  la  sua  fede 
vivissima  , Filippo , Procoro,  [Nicànore  , 
Timone,  Parmena , e Nicola  venuto  di 
fresco  dalla  terra  di  Antiochia.  Gli  Apo- 
stoli imposero  loro  le  mani,  e conferirono 
ad  essi  l'ordine  del  diaconato,  1 istituzione 
ed  il  rito  del  quale  avevano  ricevuto  da 
Gesù  Cristo  stesso,  dire  al  carico  «li  di- 
stribuire le  elemosine,  quello  si  diè  loro 
di  amministrare  l'Eucaristia  nei  vari  quar- 
tieri di  Gerusalemme,  degnali  si  addossò 
loro  la  sopra  intendenza , c tali  furono  i 
primi  sette  diaconi  de’ quartieri  sull’esem- 
pio dei  quali  vedremo  da  poi  constituirsi 
quelli  della  Chiesa  romana.  1 progressi 
che  fece  il  Vangelo  per  questo  aumento 
di  cooperatori , furono  più  ragguardevoli 
per  la  qualità  loro  che  non  pel  numero 
delle  conversioni , e«l  in  breve  Tu  veduto 
un  numero  grande  de’  figliuoli  stessi  «li 
Aronne  abbracciare  il  cristianesimo.  Non 
più  bastò  alla  sinagoga  «li  comandare  un 
silenzio  mal  rallenulo:  per  prevenire  una 
totale  «tilTalla  , gli  fu  bisogno  venire  a «li- 
spula  co*  nuovi  predicatori  che  più  erano 
in  fama  di  sapienza  e dottrina. 

Portavasi  principalmente  del  diacono 
Stefano  , mollo  per  la  forza  de'  suoi  ra- 
gionari , meglio  ancora  pe’  luminosi  mi- 
rucoli  che  «li  continuo  operava  sotto  gli 
occhi  d«d  popolo.  Gli  Ellenisti  soventi 
volte  con  css«)  lui  disputavano,  forse  per 
essere  nato  egli  stesso  fra’  Greci , come 
ne  induce  a cre«ler!o  il  suo  nome,  e |mt- 
chè  di  consueto  ne  usava  la  lingua.  Ma 
non  poterono  essi  resistere  a <|uella  di- 
vina sapienza  che  parlava  per  sua  bocca, 
e subornarono  testimoni  per  accusarlo  «li 
bestemmia.  Fu  catturato  c tradotto  di- 
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nanzi  al  tribunale,  dove  il  gran  sacerdote  s&  giustizia.  Fra  costui  il  vasq  di  elezione , 

10  volle  egli  stesso  interrogare.  Tulli  gli  S allora  sedotto  dai  pregiudizi  c dal  cicco 
occhi  erano  fissi  sull'  accusato  , e in  lui  & zelo  per  la  religione  de’  suoi  padri  , che 
sublimando  il  Signore  con  un  miracolo  i $ noi  vedremo  dappoi  con  tanto  utile  sn- 
doni  della  natura , apparve  quasi  un  an-  gnalarsi  fra  gli  Apostuli,  e che  dovette  la 
gelo  del  Ciclo,  e parlò  invero  con  auge-  & sua  conversione  alle  preghiere  che  il 
lira  dignità.  Innanzi  tratto  diè  conto  delle  ^ martire  non  lasciò  di  innalzare  pc’  suoi 
sue  dispute  precedenti  e della  sua  dotlri-  carnefici  per  tutto  il  lenqio  che  durò  il 
na,  provandosi  con  dolcezza  di  torsi  di  w suo  supplizio.  Intanto  la  morte  di  Slefa- 
dosso  la  mala  opinione  che  di  lui  ave-  no  , per  quanti  motivi  infamanti  se  ne 
vano  concepula  gli  avversari  suoi.  Ma  j«?  fossero  addotti , non  lo  segnò  di  macchia 
bentosto  notato  avendo  clic  già  erano  ile-  r>  alcuna  , onde  posatasi  quella  foga  oitiici- 
liherati  di  opprimere  la  verità  , altro  più  $ da  , venne  lagrimato  c sepolto  (l),  cosa 
non  si  propose  che  di  impedire  1’  eifetlo  che  mai  non  si  era  fatta  per  li  colpevoli 
dello  scandalo  sopra  la  moltitudine,  c ad  «5  giustamente  condannati.  Kbbe  egli  que- 
essi  rimproverando  energicamente  il  loro  l©  sto  religioso  ufizio  dal  fariseo  Gamalielc, 
volontario  acciecamenlo  : 0 incireonein  ■£.  che  le  sante  reliquie  trasportò  ad  una  sua 
di  cuore , loro  disse,  troppo  bene  io  co-  casa  di  campagna  ch’egli  possedeva  otto 
nosco  l’ ostinazione  vostra  inveterata.  <■  leghe  discosto  da  Gerusalemme,  c nella 
Fui  resistete  allo  Spirito  santo  , come  ® quale  fu  egli  stesso  dappoi  sepolto  , norr 
fecero  i padri  vostri.  Ci  fu  mai  profeta , V altrimenti  che  il  suo  nipote  Nieodcmo  , 

11  piale  abbiano  essi  lascialo  viceré  o che  già  aveasi  preso  cura  di  imbalsamare 

morire  in  pace  ! Ma  s'  eglino  posero  a £ il  corjio  dol  Hedenlorc.  Questo  primo 
morte  i precursori  del  Giusto,  voi  siete , ìoz  martire  fu  come  il  foriero  di  una  generai 
rat  in  persona  che  sacrileghi  l’ uccide-  persecuzione  contro  della  Chiesa,  rinehiu- 
sle.  A queste  parole  fremendo  digrigna-  o sa  fino  allora  entro  la  metropoli  della  Giu- 
rono  per  furore  i denti.  Stefano  senza  dea.  I grandi  ed  i sacerdoti  si  maneggia- 
sbigollire  per  sì  crudel  segnale  , al  cielo  :0  rono  con  tanta  arte  , che  il  volgo  inco- 
d’onde  attende  la  sua  forza  e la  sua  co-  \*>  stante  credette  o creder  parve  colpevoli 
rolla  , levando  la  fronte  serena  , il  vide  ® i loro  nemici.  Ma  la  protervia  della  città 
aperto,  e nel  seno  luminoso  della  gloria  © capo  non  servì  che  a spandere  più  lon- 
elerna  ravvisando  la  sacrosanta  umanità  inno  la  luce  della  fede.  I suoi  Apostoli 
del  Redentore:  ficco  ch’io  reggo,  escla-  0 rimasero  presso  della  greggia  cui  essi 
ma,  aperti  i cicli,  c il  Figliuolo  di  Dio  i avevano  primamente  formata,  c temera- 
rie voi  disconoscete , assiso  alla  destra  |*S  no  abbandonare  al  pericolo  della  seilu- 
del  suo  Padre.  m rione  , mentre  ehc  gli  altri  lavoratori  si 

Altro  dire  non  gli  lasciarono;  si  tura-  w spargevano  nelle  terre  della  Palestina 
rono  le  orecchie  come  per  bestemmia;  e ^ sottomesse  più  direttamente  al  governo 
sopra  di  lui  scagliandosi  con  furia,  senza  o romano,  e poco  dopo  nella  Fenicia,  nel- 
nspetlare  sentenza  alcuna  , Irascinaronlo  « l’isola  di  Cipro  e nella  terra  di  Antiochia, 
fuori  di  Gerusalemme  , dove  non  conce-  ;©>  J|  discepolo  Anania  andò  inlino  a Dama- 
deva  il  costume  di  versar  sangue , ed  a in-  « sco,  dove  fondò  una  Chiesa  di  soli  Giudei 
■nassarouo  pietre  jter  lapidarlo.  I lesti-  ^ convertili , posciachò  non  ancora  si  a ti- 
moni , che  dovevano  i primi  scagliar  le  ■<>'  nunciava  a’  Gentili  il  Vangelo.  S’ iinpri- 
pielre,  avevano  date,  giusta  il  costume,  gionavano  intanto  assai  fedeli  in  Gerusa- 
le  vesti  loro  a guardare  ad  un  giovine  ©:  lemme  dove  molli  furono  condannali  e 
chiamato  Saulo,  il  quale  quantunque  fosse  o?  messi  a morte.  Saulo  appariva  di  giorno 
non  meno  di  essi  invelenito,  non  poteva  in  giorno  più  feroce  in  perseguitarli, 
prender  parte  non  essendo  ancor  giunto  «;  Aveva  sollecitalo  ed  ottenuto  da’ magi- 
ai  trentanni , età  voluta  a partecipare  o 

ad  essere  legittimo  testimonio  di  si  fatto  (l)  xlialm.  Saab. 
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strati  pieno  potere  di  entrare  nelle  case, 
e farvi  quelle  investigazioni  clic  più  gli 
piacessero.  Traevano  fuori  indiscrimina- 
tamente , uomini  e donne  , rnricavali  di 
catene,  li  faceva  con  vitupero  punir  dalle 
sinagoghe.  Mentre  che  durava  questo  ac- 
cecamento degli  uomini  più  distinti  della 
nnziou  giudaica , con  ben  altre  disposi- 
zioni accoglievano  i Samaritani  , cui  lo 
zelo  apostolico  comprendeva  fra  lo  peco- 
re traviate  della  casa  d' Israele,  la  dottri- 
na di  salute.  Predicava  a questo  popolo 
con  esito  felice  , Filippo  uno  dei  diaconi 
colleglli  a Stefano,  c con  luminosi  mira- 
coli confermava  quanto  era  da  lui  an- 
nunziato. Viveva  a que"  tempi  nella  Sa- 
maria (1)  un  tal  Siuionc  oriundo  di  Gito- 
ne, venuto  in  tanta  rinomanza  per  li  suoi 
prestigi  in  quella  stessa  contrada  , che  lo 
chiamavano  la  virtù  di  Dio.  Egli  non 
potè  tuttavia  tener  forte  innanzi  al  saulo 
levita.  Il  mago  stesso  ne  parve  commos- 
so, e reso  omaggio  alla  podestà  suprema 
«li  Gesù  Cristo  cercava  il  battesimo.  Tanti 
nuovi  credenti  avevano  a sè  chiamatigli 
Apostoli  Pietro  c Giovanni,  clic  si  erano 
per  lungo  tempo  divisi  da’  fratelli  di  Ge- 
rusalemme , per  amministrare  la  confer- 
mazione a’  neofiti  di  Samaria , cosa  che 
da  un  diacouo  non  si  sarebbe  potuta  fa- 
re. Di  que’  tempi  quasi  sempre  veniva 
compagno  al  ricevimento  di  questo  sacra- 
mento il  dono  delle  lingue  e degli  altri 
miracoli.  Avvisò  Siinone  |ioter  ottenere  a 
prezzo  di  danaro,  queste  divine  preroga- 
tive, c però  osava  farne  la  proposta  agli 
Apostoli.  Pera  il  tao  danaro  con  te,  dis- 
si‘gli  Pietro  nel  primo  empito  del  la  sua 
indignazione,  posciac/iè  la  tua  empietà 
mette  i doni  del  Cielo  ad  un  incanto  in- 
degno. Tuttavia  lo  esortò  a far  peniten- 
za. Tolscne  il  linguaggio  Siinone  , ma 
Leu  pare  il  pentimento  fosse  simulato , e 
solo  così  si  governasse  per  un  vii  timore 
ch’egli  aveva  de’ ministri  del  Signore, 
depositari  di  sua  onnipotenza.  Con  «piesta 
«on  bastevole  ritrattazione  , alla  quale 
non  tenne  dietro  la  perseveranza  , non 
tolse  che  l’ infamia  del* suo  indico  sacri- 
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lego  non  restasse  collegata  per  sempre 
al  suo  nome. 

Ben  tosto  si  giovò  pure  di  quella  che 
egli  aveva  imperfetta  cognizione  del  cri- 
stianesimo per  crearne  un'eresia,  la  pri- 
ma che  si  levasse  nella  Chiesa.  Traeva 
seco  una  donna  detta  Glena  , o Selene, 
greco  vocabolo,  che  suona  quanto  luna, 
cui  egli  aveva  comperala  a 'I  irò  dove  era 
schiava  prostituta  (2).  Mescolando  colla 
mitologia  quel  |>oco  che  egli  sapeva  delle 
sacre  carte  , e contrastando  con  questo 
mostruoso  accozzamento  I’  istoria  della 
Creazione  non  meno  che  i nostri  santi 
misteri,  non  è sì  strana  fantasia  che  egli 
non  spacciasse  sul  conio  di  questa  don- 
na. Nè  punto  ell'cra  più  pura  clic  la  sua 
fede  la  dottrina  sua  riguardante  i costu- 
mi. Posava  per  principio  o|terc  buone  di 
lor  natura  non  esservi,  inutili  cosi  le  ope- 
re alla  salute,  salvarsi  però  per  la  grazia 
soltanto,  della  quale  si  faceva  egli  auto- 
re. Ebbe  discepoli,  che  viva  mantennero 
la  di  lui  setta  per  quasi  due  secoli  appres- 
so, senza  che  fosse  perseguitata  mai,  sva- 
nì per  sè  stessa.  Furono  li  settatori  suoi 
nella  ipocrisia  c dissimulazione  somiglian- 
ti tutti  al  loro  capo,  degno  quindi  di  ser- 
vir di  modello  a tutti  gli  eresiarchi.  I sò 
specialmente  la  finzione  in  faccia  a san 
Pietro  e san  Giovanni,  c I’  usò  finché  fu- 
rono questi  parlili  dalla  Samaria  per  ri- 
tornare a Gerusalemme.  Questi  due  Apo- 
stoli , i primi  ed  i più  illustri  testimoni 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , con 
esito  pari  all’  autorità  loro  predicarono 
nel  ritorno  la  gloria  del  suo  nome  in  tutti 
i paesi  de’ Samaritani.  Quanto  al  diacouo 
S.  Filippo  , egli  ricevette  ordine  dal  Si- 
gnore pel  ministero  di  un  angelo,  di  re- 
carsi verso  il  mezzodì  , sulla  strada  chi! 
metteva  da  Gerusalemme  a Gaza, e cltia- 
tnavasi  la  via  deserta,  dopo  clic  Alessan- 
dro ii  Grande,  nelle  sue  spedizioni  con- 
tro i Persi  aveva  rovinata  qucsi'ultima 
città.  Egli  vi  trovò  un  etiope  di  nobil 
condizione,  eunuco  e ministro  di  Canda- 
ce,  regina  di  quella  parte  di  Etiopia,  ove 
dicesi  che  la  sovranità  si  conferiva  allo 

(2)  S.  Iren.  1. 1,  c.10. 


(I)  lustin.  Apoi.  2. 
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donno  , esclusi  gli  uomini.  Egli  era  giu-  «g* 
neo  di  origine  e di  religione  ; almeno  sia-  |®j 
mo  autorizzati  a crederlo  dall' epoca  del 
suo  battesimo,  ainmiuislralo  in  un  tempo  À 
del  quale  non  si  era  ancor  deciso  che  si  <©? 
dovessero  battezzare  gli  incirconcisi.  E|;li 
era  venuto  ad  adorare  il  vero  Dio  a Gc-  s 
rusaleinmc  , e se  ne  ritornava  santilìcan-  *©} 
do  l'ozio  del  suo  viaggio  colla  lettura  dei 
libri  profetici.  Filippo  udì  ch'egli  leggeva  £ 
il  profeta  Isaia.  Credete  voi , gli  disse  , wj 
comprendere  ciò  che  voi  leggete}  — No,  w 
rispose  umilmente  l’ eunuco,  nel  cui  cuo-  p 
re  Dio  al  tempo  stesso  parlava  ; ma  inlite  « 
qua  su  , e voi  rimuovere/e  il  velo  che  io  £ 
non  saprei  penetrare.  L'Etiope  era  giun-  © 
lo  a epici  punto  del  lesto  : Fu  condotto  a $ 
morte  come  un  agnello.  Il  levita  della  * 
nuova  legge  dimostrò  il  compimento  tli  .0 
questa  profezia  nella  morto  di  Gesù  Na-  ° 
zareno  , del  quale  aveva  pur  dovuto  lo  ,© 
straniero  udir  parlare  nel  dimorar  cli'ei  i»; 
fece  a Gerusalemme.  Quindi  gli  spiegò  i p 
rincipali  nostri  misteri,  l’ordinec  distri-  j©> 
azione  della  divina  misericordia  a prò  <v> 
dell'  uman  genere  , la  necessità  di  una  0 
spiritual  rigenerazione  per  avervi  parte  : 
c il  docile  c fervoroso  eunuco  avendo  o 
scorta  dell'acqua  presso  al  cammino:  Ac-  ij©; 
co,  disse , quel  che  bisogna  a procurar- 
mi  la  grazia  del  battesimo,  se  voi  non  p 
ri  trovale  ostacoli.  — Non  arretic  al-  ^© 
cimo,  ripigliò  Filippo,  se  voi  con  tutto  il 
cuor  vostro  credete.  — Si,  riprese  l'elio-  k> 
pe  , io  credo  fermamente  che  Gesù  è il 
figliuolo  di  Dio  ; e Tu  battezzalo.  Conti- 
iiuò  quindi  il  suo  cammino,  pieno  di  gio-  a© 
a , c mirabilmente  voglioso  di  pubblicar 
nella  sua  contrada  le  verità  salutari  che  ^ 
egli  aveva  imparale.  Filippo  di  subito  [o 
scomparve  , essendo  stato  dallo  spirilo  £ 
tifi  Signore  rapilo  dalla  vista  dell’ «unii-  ©' 
co.  Egli  si  trovò  nella  città  di  Azoto  sul-  0 
le  margini  del  Mar  Maggiore,  e percorse 
la  costa  predicando  la  fede  ue’luoghi  più  ©'- 
popolati,  infino  a Cesarea,  ordinario  sog-  * 
giorno  di  sua  famiglia.  © 

La  pace  regnava  ancora  tra  i fedeli  di  ■<> 
queste  contrade  lontane  da  Gerusalemme,  ® 
ed  il  Vangelo  vi  faceva  notevoli  progres-  © 
si  Salilo,  sempre  più  ardente  a difende-  i>‘ 


re  la  legge  de’ suoi  padri,  accolse  queste 
novelle  con  un  violento  corruccio  e fer- 
mò nell’animo  suo  di  arrestare  ad  ogni 
modo  il  corso  di  quegli  progressi.  Uomo 
non  vi  aveva  di  lui  più  ncconeio  a riu- 
scirvi. INato  ìd  Tarso,  capitale  della  Ct- 
licia , da  parenti  ebrei  della  tribù  di  Be- 
niamino, egli  ne  aveva  l’ indole  focosa  e 
avventata,  che  pare  dinotata  nc’libri  san- 
ti sotto  l'emblema  di  un  lupo  insaziabile 
di  stragi.  Giovine  d’altra  parte  intrapren- 
dente , di  una  vigoria  di  temperamento 
superiore  ad  ogni  fatica,  c di  un  corag- 
gio a tulle  prove  di  pericoli,  non  vedeva 
difficoltà  ch’egli  non  disprezzasse,  ed  as- 
sumeva sulle  persone  tutte  colle  quali  a- 
veva  egli  a trattare,  un  predominio  dal 
quale  era  quasi  impossibile  schermirsi. 
Il  suo  ingegno  sublime  c penetrante  cra- 
si perfezionalo  co’inigliori  studi  nel  luo- 
go di  sua  nascita,  che  era  una  metropoli 
illustre,  la  quale  godeva  di  tutti  i privile- 
gi dei  cittadini  romani,  e dove  s'insegna- 
vano tutte  le  scienze  di  Atene  e delle  al- 
tre scuole  più  rinomate  (1).  Quanto  alla 
scienza  della  religione  e della  legge,  cali 
l’aveva  studiata  sotto  il  dottor  Gninalielc, 
nella  città  capo  della  Giudea  ; c del  pari 
clic  il  suo  maestro,  seguitava  le  massime 
severe  de’ Farisei.  Rcndcvasi  chiaro  an- 
cora per  la  purezza  de’ suoi  costumi,  per 
la  nobiltà  de’  sentimenti  e la  rettitudine 
del  suo  carattere.  Per  questo  non  era 
egli  più  favorevole  alla  dottrina  di  salute. 
Per  lo  contrario  i predicatori  di  essa  ave- 
va in  conto  di  innovatori  irreligiosi  che 
egli  si  credeva  in  dovere  in  ogni  modo 
combattere. 

Si  fece  adunque  investir  formalmente 
dal  sommo  pontefice  della  necessaria  au- 
torità , aflin  di  poter  perseguitare  i fede- 
li fino  nelle  province  ; e primamente  a 
Damasco,  dove  il  discepolo  Anania  ave- 
va indotto  buon  numero  di  Israeliti  ad 
abbracciar  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Aveva 
il  gran  sacerdote  podestà  su  questi  Ebrei, 
c da  quelle  di  Gerusalemme  dipendeva- 
no le  loro  sinagoghe.  Diè  quindi  a Saulo 
sue  lettere  credenziali  , con  facoltà  di 

(I)  Stral.  I.  J. 
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mettere  in  catene  tutti  i figliuoli  di  Già-  ' 
oobbe,  uomini  e donne  , che  si  fossero  J 
fatti  cristiani,  e tradurli  a Gerusalemme, 
dove  il  tribunal  della  nazione  gli  giudi- 
cherebbe. Ma  nel  mentre  Saulo  si  avvi- 
cinava a Damasco  spirando  minacce  e 
sterilii uio,  venne  ad  un  tratto  percosso  da 
una  luco  celeste,  la  quale  fendendo  i cie- 
li colla  rapidità  del  lampo  , parve  per 
qualche  istante  oscurare  il  sole.  Percosso 
conio  da  un  colpo  di  fulmine,  fu  egli  con 
tutti  quegli  clic  lo  accompagnavano  git- 
talo  a terre.  Si  fe’ subito  udire  una  voce 
clic  gli  disse  in  lingua  Ebraica  : Saldo  , 
Saldo , perchè  mi  perseguili?  — E chi 
siete  voi  o signore?  gridò  egli.  — Io  so- 
no, ripigliò  il  Salvatore  , quel  Gesù  da 
Nazaret , al  quale  tu  fai  la  guerra  , ed 
alla  cui  voce  però  ti  sarebbe  funesto  il 
restar  ribelle.  — E bene!  o Signore  , 
disse  Saulo  confuso  e tremante , che  co- 
lei voi  ch’io  faccia ? — Levati,  gli  disse 
il  Signore,  entra  nella  città,  e vi  riceve- 
rai i miei  comandamenti.  Ala  sappi  da 
questo  istante,  che  io  li  stabilisco  il  pre- 
dicatore delle  meraviglie  delle  quali  tu 
sei  testimonio.  Non  temer  nulla  per  par- 
te degli  Ebrei,  e meno  ancora  dei  Gen- 
tili, che  tu  devi  liberare  dal  giogo  di  Sa- 
tana , e far  partecipi  della  eredità  dei 
Santi  per  la  viva  fede  che  avranno  in 
me.  Mentre  durava  questo  colloquio  , i 
compagni  di  Saulo  che  erano  ebrei  oriun- 
di della  Grecia  , slavansi  immobili  pieni 
di  maraviglia  c spavento.  Altro  non  udi- 
vano che  il  rumore  spaventevole  della  ce- 
leste voce,  senza  distinguere  nessuna  pa- 
rola di  cui  potessero  comprendere  il  si- 
gnificato , c non  vedevano  alcuno.  Saulo 
si  rialzò,  ma  egli  era  divenuto  cicco,  in 
modo  clic  fu  d' uopo  dargli  la  mano  per- 
chè entrasse  in  Damasco,  dove  stette  tre 
giorni  senza  che  riavesse  la  vista,  e sen- 
za nè  bere  , nè  mangiare.  Attendeva  di 
continuo  alla  preghiera  ed  alla  medita- 
zione , non  parlando  quasi  mai  , e si  te- 
neva specialmente  in  avvertenza  sulla 
grazia  maravigliosa  che  aveagli  testé 
mutato  il  cuore.  In  capo  a tre  giorni  eb- 
be una  seconda  visione  , nella  quale  gli 
apparve  il  discepolo  Anania  , pronto  ad 


imporgli  le  matti.  Anania  nella  stessa  gui- 
sa ebbe  gli  onlini  dal  Signore  , «die  lo 
mandò  a Santo  per  guarirlo  della  sua 
doppia  cecità.  Non  appena  gli  ebbe  im- 
poste le  mani,  caddero  alcune  come  squa- 
me dagli  occhi  del  nuovo  discejiolo  , che 
ricuperò  la  vista.  Fu  battezzato,  e stette 
alcuni  giorni  tranquillo  in  mezzo n 'fedeli; 
ma  ben  tosto  entrò  nelle  sinagoghe  dan- 
do gloria  a Gesù  Cristo  nel  modo  il  più 
luminoso , e protestando  clic  quell’  uomo 
de’prodigi,  messo  a morte  dal  consiglio 
della  nazione  giudaica  , i discepoli  del 
quale  pur  ora  aveva  dismesso  di  persegui- 
tare, era  il  figliuolo  muco  di  Dio, il  libe- 
ratore promesso  da'profeti , il  vero  Mes- 
sia. Questa  testimonianza  era  di  gran  pe- 
so ; ma  Saulo  non  potè  che  confondere  i 
giudei  di  Damasco,  senza  convertirli.  Fu 
pur  costretto  allontanarsi  per  assai  tem- 
po, sia  per  cercare  nel  fondo  dcU’Arnbia 
meglio  disposti  Israeliti  , sia'per  vivere 
ignorato  cogli  uomiui  semplici  della  cam- 
pagna di  Damasco,  la  quale  del  pari  clic 
la  città,  era  dipendente  ad  Areta  re  degli 
Arabi.  Alla  perfine  credendo  cessata  la 
prima  tempesta  , l’operoso  suo  zelo  lo  ri- 
chiamò nella  città  stessa  dove  credeva 
più  vantaggiosa  la  sua  presenza.  Egli 
quivi  comunicò  alla  libera  co’ Gentili  dei 
quali  era  egli  speeialmente  l’apostolo,  e 
gli  invitò  altamente  a prendere  nella  Chie- 
sa il  posto  degli  indocili  Israeliti.  Egli 
era  un  assalir  questi  nella  parte  più  sen- 
sitiva , onde  spinsero  il  loro  sdegno  fin» 
a risolvere  di  disfarsi  di  un  nomo  che  si 
rendeva  ad  essi  formidabile  non  meno 
jier  le  personali  sue  doli,  che  per  le  cir- 
costanze di  sua  vita.  Però  trassero  dal 
loro  partito  il  governatore , il  quale  pose 
guardie  alle  porle  della  città  per  impedi- 
re che  Saulo  gli  sfuggisse.  I fedeli,  l’uno 
dei  quali  possedeva  una  casa  sullo  stre- 
mo delle  mura,  non  trovarono  altro  mo- 
do per  salvarlo  , che  di  collarlo  giù  di 
notte  in  una  cesta.  Ma,  dimostrando  che 
nel  ritrarsi  ch’ei  faceva  per  prudenza  , 
non  era  punto  sollecitudine  della  sua  si- 
curezza o del  suo  riposo  che  lo  movesse, 
prese  la  strada  di  Gerusalemme,  dove  non 
si  poteva  aspettare  che  travagli  e pericoli 
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forse  itìaggiori  di  quegli  da  cui  era  scam- 
palo. Benché  la  Giudea  non  fosse  punto 
il  campo  aliìdalo  al  suo  mio,  non  era  pe- 
rò men  religioso  il  motivo  del  suo  viag- 
gio. Egli  riguardava  come  indispensabile 
suo  dovere  (1)  1’  andare  a presentarsi  a 
Pietro  dal  quale  non  era  por  anco  cono- 
sciuto non  meno  che  dagli  altri  Apostoli, 
e render  conto  della  sua  missione  al  Vi- 
cario dr-Gesù  Cristo.  Saulo  aveva  impres- 
so un  lerror  sì  grande  del  suo  nome  ai 
fedeli  di  Gerusalemme,  eh' essi  non  pote- 
rono da  prima  pigliar  fidanza  iu  lui  ben- 
ché egli  facesse  la  professione  più  auten- 
tica della  nuova  fede,  invano  egli  si  ac- 
costò a molli  : tutti  fuggirono  paurosi  , 
senza  che  pur  gli  dessero  iltcmpodi  spie- 
garsi. Ben  altrimenti  si  comportò  con  lui 
Barnaba  , suo  antico  condiscepolo  nella 
scuota  di  Gamalicle.  Egli  lo  andò  a pren- 
dere e condusselo  dagli  Apostoli,  cioè  da 
Pietro  c da  Giacomo,  che  altri  non  ve  ne 
avea  allora  in  Gerusalemme.  Egli  rac- 
contò loro  la  prima  apparizione  di  Gesù 
a Saulo,  e come  questo  nuovo  A jtoslolo, 
istrutto  direttamente  dal  Signore  si  ora 
recato  a Damasco.  -Pietro  lo  tenne  per 
quindici  giorni  nella  sua  casa  , ove  non 
lasciò  di  farlo  -conoscere  a’ più  cari  tra  i 
fedeli,  c dove  si  crede  gli  conferisse  colla 
imposizione  delle  inani , il  carattere -del 
sacerdozio  e la  dignità  dell’  episcopato. 
Quanto  alla -missione , Saulo  l’ aveva  già 
ricevuta  da  Gesù  Cristo.  Durante  quel 
tempo  egli  si  tenne  obbligato  di  provve- 
dere nella  stessa  metropoli  allo  scandalo 
che  vi  avevano  dato  altre  volle  le  sue 
violenze.  Però  «on  lasciatisi  sfuggire 
occasione  alcuna  di  rendere  a Gesù  Cri- 
sto pubblici  omaggi;  c soventi  volle  di- 
sputava co’ Giudei,  ma  solo  cogli  stranie- 
ri, poscia  clic  quelli  del  paese  non  vulca- 
no né  udirlo  ne  vederlo. 

Tuttavia  non  si  sconcertarono  veruno 
zelatile  che  si  ritorcea  contro  di  essi.  Ave- 
vano eglino  usanza  di  far  passare  il  nome 
di  quegli  olle  venivano  oondaunali  nella 
santa  città  per  cose  di  religione  , a’  loro 
Catelli  sparsi  per  tulle  le  contrade,  iu  tal 
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guisa  avvisarono  gli  Ebrei  di  tutte  le  pro- 
vince (2)  contro  Saulo  e contro  lutti  i fe- 
deli cui  essi  accusavano  di  ateismo,  e di 
mille  orrende  cose  che  noi  vedremo  da 
poi  pur  troppo  acquistar  fede  tra  i perse- 
cutori idolatri.  Quanto  a Pilato  (8)  la 
morte  di  Cristo  gli  era  sembrala  cosa 
straordinaria  tanto  da  volerne  dar  avviso 
all’imperatore  come  in  simigliami  con- 
giunture si  richiedeva  da’  governatori 
delle  province.  Egli  inRiidò  pure  gli  atti 
del  processo  a Roma.  Dopo  la  lettura  del- 
le maraviglie  che  vi  si  contavano,  nrojio- 
sc  I*  imperator  Tiberio  al  senato  di  met- 
tere il  Dio  (4)  de’  Cristiani  nel  numero 
degli  Dei  dell’impero.  I!  solo  -verace  Id- 
dio non  |K>lcva  riputarsi  onorato  d * un  si- 
mile culto;  e d’altra  parie  i senatori  im- 
pedirono P esecuzione  di  questo  disegno 
con  un  sottil  tratto  di  adulazione,  rappre- 
sentando all’  imperatore  non  poter  essi  a 
questo  mode  decretare  ad  un  altro  nomo 
gli  onori  divini  ch’egli  aveva  rifiutati  por 
sé  stesso.  Non  por  tanto  questo  principe! 
non  lasciò  punto  di  conservare  della  be- 
nivulcuza  per  li  Cristiani.  Minacciò  egli 
di  morte  chiunque  osasse  denunciarli  o 
dar  loro  altra  pena,  i’ilalopoco  tempo  di 
poi  fu  levato  di  carica.  I Samaritani  (S) 
cui  egli  aveva  maltrattati , essendosene 
richiamati  a Vilellio  , allora  governalor 
della  Siria,  fu  costretto  il  governa  toro 
della  Giudea  die  ne  dipendeva,  recarsi  a 
Roma  per  rispondere  alle  accuse.  Latra- 
re andò  por  le  lunghe,  essendone  causa 
la  morte  di  Tiberio  accaduta  in  questo 
mezzo,  l’anno  cioè  di  Gesù  Cristo  trenta- 
settesimo ; né  Caligola  ohe  succedette  a 
Tiberio  gli  fu  più  favorevole.  L’ mino 
trentanovesimo  fu  J’ilalo  esiliato  a Vien- 
na nelle  Gallio  , ove  por  disperazione  sì 
uccise.. 

Tale  a un  dipresso  fu  la  fine  di  Eroda 
Aulipa  (fi)  figliuolo  del  vecchio  Erode  , 
uccisore  de’ santi  Innocenti,  e clic  non 
meno  di  questo  primo  scellerato  si  rende 

(2)  Juslin.  Dia).  Tripli. 

(3)  Trrlul.  A poi.  c.  3. 

(t)  Iris,  l.lirou.  unno  37. 

(3)  J»s.  Ant.  xyiii.  8. 
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colpevole  Irai  landò  da  insensato  il  Sal- 
vatoli e facendone  decollare  il  precur- 
sore. Egli  era  parlilo  per  Roma  pieno  di 
astio  e tristi  disegni  contro  del  suo  pro- 
prio nipote  Erode-Agrippa,  cui  l’impera- 
tore aveva  poc’anzi  levato  al  più  alto  gra- 
do cui  possa  aspirare  un  principe  di  que- 
sto genere.  Agrippa  spedi  un  liberto  di 
sua  confidenza  , che  giunse  in  Italia  nel 
tempo  stesso  che  A'ulipa.  Il  messo  pre- 
sentò dirottamente  a Caligola  le-  lettere 
del  suo  padrone,  che  ne  era  amalo  molto 
e dove- accusava  Anlipa  d’aver  congiura- 
lo-insieme  con  Sciano  sotto  l’ultimo  re- 
gno, e d’ intendersela  pure  attualmente 
co?  Parli.  Adduccvasi  a conferma  di  que- 
sto , che  conservava  ne’ suoi  magazzini 
armi  per  settanta  mila  uomini.  Non.  polcn- 
do  ({.negli  negar  quest'ultimo  fatto,  lo  ten- 
ne da  quell’ istante  l’imperatore  al  tutto- 
convinto  reo,  lo  spogliò  de’ suoi  Stati , 
de-’ suoi  tesori,  ed  avendoli  in  uu  colla 
sua  moglie,  la  famosa  Krodiadc,  rimessi 
nelle- numi  del  suo  delatore;  quegli  sbandi 
e mandò  l’accusato  in  couliue  a Lione 
nelle  Gullie.  Ma  la  sua  incestuosa  e su- 
perba compagna  amò  meglio-seggirlo  che 
andar  debitrice  di  qualche  cosa  al  re-A- 
gl'i,  na  di  cui  ella  era  sorella,  c-in  riguar- 
do del  (piale  voleva  pure  l’ imperatore 
usarle  alcuna  grazia.  Aineuduc  fuggiro- 
no dalle  Gallie  ia  lspagtta,  dove  moriro- 
no miseramente. 

Queste  rivoluzioni  non  fecero  cessare 
al  tutto  la  persecuzione  in  Gerusalemme, 
dove  la  nuova  religione  si  vedeva  in  gran 
travaglio.  Altra  si  era  la  condizione  del 
restante  (bilia  Palestina.  Sin  che  i ponte- 
fici non  vi  avessero  il  medesimo  potere, 
sin  che  fossero  meno  istrutti  di  quello  clic 
vi  accadeva  , le  chiese  moltiplicatesi  in 
lontani  luoghi,  india  Giudea  , nella  Gali- 
lea , nella  Samaria  , godevano  una  gran- 
de tranquillità.  Pietro  elle  non  era  liscilo 
di  Gerusalemme,  (piando  la  gravezza  del 
pericolo  vi  rendeva  necessaria  la  sua  pre- 
senza , volle  allora  visitare  lo  diverse 
gregge,  da  un  punto  all’altro  della  Pale- 
stina, confidate  a’  loro  particolari  pastori, 
elio  nulla  facevano  di  straordinario  senza 
a partecipazione  del  commi  padre  dc’fc- 
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deli.  La  sollecitudine  pontificale  lo  trasse 
da  prima  in- Laida,  città  della  tribù  di 
Efraimo  assai  vicina  al  Gran  Mare,  ossia 
al  Mediterraneo,  sulla  strada  di  Cesarea. 
Tosto  uè  radunò  egli  i fratelli,  per  rico- 
noscere lo  stato  dì  questa  chiesa  c loro 
far  parte  di  sue  istruzioni.  Quanto  a quelli 
a’  quali  le  infermità  loro  toglievano  la 
consolazione  di  venirlo  ad  udire  , egli  si 
faceva  emidurre  alle  case  loro.  In  questo 
modo  visitò  egli  un  paralitico , per  nome 
Enea,  obbligato  al  letto  già  da  otto  anni. 
Non  potè  il  caritatevole  pastore  vederlo 
senza  che  ne  fosse  commosso  , e ad  un 
tratto  ispirati»  dal  cielo:  l'inea,  gli  disse, 
il  Signore  Gesù  li  giuirisce,  levati  e per 
dimostrare  a tutta  la  gente  la  pienezza 
di  sua  possanza  negli  effetti  suoi  , fatti 
da  le  stesso  il  letto.  Levasi  subito  il  ma- 
lato in- piena  salute,  si  compone  il  letto, 
e-  spargendosi  il  rumore  di  questa  nuova 
in  tutta  In  città  c le  abitazioni  della  pia- 
nura di  Sarona  dove  ella  giacca,  da  tulle 
parli  si  abbracciava  il  cristianesimo.  Kcu 
tosto  giunse  la  fama  in  loppe  , città  lini- 
lima  , delle  maraviglie  operale  dal  Prin- 
cipe degli  Apostoli.  Era  colà  morta  una 
donna  cristiana  chiamala  'fallita  , e più 
comunemente  la  madre  de’  poveri,  a ser- 
vigio de’ (piali  ella  si  era  tutta  dedicala. 
Secondo  il  costume  clic  durò  lungo  tem- 
po nella  Chiesa,  si  lavò  il  suo  corpo,  e lo 
si  espose  in  una  gran  sala  che  fu  beu 
presto  piena  d’una  moltitudine  di  poveri 
inconsolabili  di  loro  perdita.  Si  manda- 
rono al  tempo  stesso  due  discepoli  a Lài- 
da perchè  senza  dar  altre  spiegazioni  pre- 
gassero soltanto  f Apostolo  di  subito  re- 
carsi u Joppe.  Partì  egli  cogli  stessi  mes- 
saggeri, i (piali  giunti  appena  lo  condus- 
sero difilato  alla  sala  dove  era  esposto  il 
corpi  di  Tallita.  Non  appena  v’ebbe  mes- 
so il  piede,  clic  una  moltitudine  ili  povere 
vedove  gli  si  fece  d’attori»  lamentando 
c mostrandogli  le  vesti  d’ogni  genere  elle 
aveva  loco  fatte  la  defunta  colle  proprie 
sue  mani.  Pietro  mischiò  le  sue  lagrime 
con  quelle  della  moltitudine,  c punto  non 
(htbilando  del  miracolo  col  (piale  degne- 
rebbesi  Gesù  Cristo  compensare  tante 
opere  glorioso  al  suo  nome  , fi  allonla- 
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naro  ogru  persona  , e s’ inginocchiò  por 
pregare;  poscia  drizzandosi  verso  il  cor- 
j><>,  disse  ad  alla  voce  : Tabita,  levali  su. 
rubila  apro  gli  occhi  e si  leva  a sedere. 
Quegli  le  porge  la  mano  , aiutata  a le- 
varsi al  tutto,  c richiamali  i suoi  disce- 
poli, loro  la  presenta  in  perfetta  salute. 
Questa  nuova  si  sparse  per  tutta  la  città, 
onde  numero  grande  di  cittadini  converti 
alla  fede.  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo  dimo- 
rava in  Joppc  nella  casa  d’ un  giudeo 
convertito  , chiamalo  Simone , il  quale 
godeva  inolia  stima  nella  sua  professione 
di  conciatore  di  pelli , appunto  secondo 
1*  indole  de’  popoli  antichi , presso  i quali 
l’arte  di  vivere  col  lavoro  delle  proprie 
inani  senza  dipendenza  altrui  non  era  in 
nulla  tenuta  come  un  vile  mestiero.  Egli 
era  ancor  là , quando  volle  Iddio  comu- 
nicare a'  Gentili  quella  luce  cui  ricetta- 
vano gli  Israeliti  , senza  che  stabilir  si 
possa  più  fermamente  un’  epoca  sulla 
quale  notevolmente  variano  i cronologi- 
sti.  La  grazia  aveva  già  sparse  le  prime 
sementi  della  vocazione  al  Vangelo  nel 
cuore  del  romano  Cornelio  , che  coman- 
dava a Cesarea  ad  una  coorte  della  le- 
gione italica.  Era  questi  un  uomo  reli- 
gioso e compenetrato  dal  timore  del  Si- 
gnore, cui  egli  onorar  faceva  da  tutta  la 
sua  famiglia.  Aveva  egli  nel  mezzo  degli 
idolatri  de'  quali  deplorava  gli  errori  , 
tratti  tutti  i suoi  alla  fede  del  vero  Iddio 
e faeevasi  pure  un  dovere  solenne  di  con- 
durli anche  alla  pietà.  Aveva  le  sue  ore 
stabilite  per  la  preghiera  , distribuiva 
grandi  elemosine,  digiunava  talvolta  (ino 
all’ora  di  nona,  come  a dire  Ire  ore  dopo 
il  mezzodì;  e inc'rconciso  qual  era,  s’ac- 
costava assai  più  da  vicino  al  regno  di 
Dio  che  i figliuoli  di  Giacobbe.  Standosi 
un  giorno  in  orazione  , gli  apparve  im 
angelo,  e gli  disse  mandasse  per  Simon- 
Pietro  che  abitava  a Joppc  in  casa  di  Si- 
mone  il  conciatore  di  pelli  , di  presso  al 
mare;  clic  voleva  In  bontà  divina  in  gra- 
zia delle  sue  orazioni  e di  sue  pie  libera- 
lità giunte  insino  al  Irono  dell'Altissimo, 
aprirgli  per  mez-zo  de!  suo  primo  ministro 
della  nuova  alleanza,  le  porte  della  salu- 
te. Pietro  anch'egli  venne  con  un  sogno 


misterioso  avvisato  do’  disegni  di  miseri- 
cordia fatti  dal  signora  sul  nomano  e sii 
tutti  i Gentili.  Erasi  appena  fornita  la  vi- 
sione , quando  i messi  di  Cornelio  batte- 
vano alla  porta  di  Simone  il  conciator  di 
pelli,  cercando  di  Simon-Pictro  clic  partì 
con  essi  al  domani. 

Aveva  il  pio  uficialc  raccolti  i suoi  pa- 
renti ed  amici  per  fare  accoglienza  al- 
l’Apostolo. Egli  andò  pure  incontro  a lui, 
e come  gli  fu  innanzi  umilmente  s’ ingi- 
nocchiò. Lo  rialzò  Pietro  , e come  si  fu 
assicurato  delle  disposizioni  di  tutta  l'adu- 
nanza, gli  istruì  negli  evangelici  misteri; 
mentre  tuttavia  parlava  , ecco  Io  Spirilo 
santo  fallosi  egli  stesso  il  loro  maestro,  e 
comunicandosi  d’ un  modo  straordinario, 
conferir  loro  il  dono  delle  lingue.  I fedeli 
della  circoncisione,  venuti  da  Joppe  con 
Pietro,  si  meravigliarono  meno  d’un  pro- 
digio , di  que’  tempi  comune  , che  (Iella 
qualità  di  quelli  per  cui  mezzo  si  opera- 
va. Non  potevano  essi  spogliarsi  dello 
preoccupazioni  loro  che  a’Genlili  chiude- 
vano le  porte  della  Chiesa,  o clic  almeno 
li  volevano  sottoposti  alla  legge  mosaico, 
innanzi  che  vi  potessero  entrare  ; ina  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  e il  primo  dispen- 
satore delle  sue  grazie  non  avvisò  dover 
dilferira  a dare  il  battesimo  ad  uomini 
che  già  ricevuto  avevano  Io  Spirilo  san- 
to ; il  che  scemò  i pregiudizi  de’  Giudei 
convertiti  , ed  aprì  più  vasto  campo  agli 
operai  evangelici  inuno  allora  circoscritti 
ne’  limili  della  famiglia  di  Giacobbe. 

Fece  il  Vangelo  , dopo  questo  avveni- 
mento , grandi  progressi  fra  gli  abitanti 
della  celebre  città  di  Antiochia,  metropoli 
della  Siria  e di  lutto  1’  Oriente.  Alcuni 
discepoli  vi  avevano  già  bandita  la  parola 
di  salute  , ma  annunciandola  ( come  so- 
pra vedemmo  ) a’ soli  Giudei  di  nascila  o 
di  religione.  Dopo  il  comandamento  cho 
Pietro  aveva  ricevuto  dal  ciclo,  ed  il  rag- 
guaglio ch’egli  ne  fece  agli  Apostoli,  altri 
predicatori  nati  in  Cipro  e in  Cirene,  ove 
si  parlava  greco  non  altrimenti  che  in 
Antiochia,  s’indirizzarono  a*  Gentili  assai 
meglio  disposti  dc’Giudci.  Le  benedizioni 
del  ciclo  si  sparsero  abbondcvolmcnlc  su 
quieta  nuova  messe  ; e ai  lumie  assai  con* 
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verve  voi  cosa  mari  ilare  a questi  numerosi 
proseliti  una  gukla  distinta  che  fosse  per- 
sona di  valore  e di  esperienza  cui  si  aves- 
se a scegliere  fra  gli  antichi  discepoli. 
Allora  tulli  gli  occhi  volsero  in  Barnaba, 
uato  egli  stesso  Ellenista  , di  una  fede  e 
di  un  disinteresse  a tutta  prova  , ed  ac- 
concio in  un  modo  speciale  a questa  mis- 
sione per  quella  tenera  carità  che  è vo- 
luta negli  evangelici  olierai  nella  cultura 
delle  piante  novelle.  Non  bastando  egli 
solo  alla  raccolta  , si  portò  da  Antiochia 
a Tarso  , che  non  ne  è mollo  discosta  , 
per  seco  condur  di  là  Saulo  che  non  de- 
siderava altro  se  non  dedicarsi  tutto  alla 
salute  de’  Gentili.  Come  seppe  Saulo  che 
il  Signore  aveva  tolto  l' impaccio  , che  li 
Separava  dalla  Chiesa,  non  vi  fu  nè  gelo- 
sia di  preminenza,  nè  puntiglio  d’onore, 
nè  ostacolo  alcuno  che  rallentar  potesse 
il  suo  zelo.  Esser  primo  o secondo  nel 
ministero,  per  lui  era  tuli’  uno , solo  che 
procacciar  potesse  numerosi  adoratori  al 
suo  Dio.  Quantunque  egli  fosse  scelto  ad 
essere  il  capo  dell'  impresa  che  riguar- 
dava la  salute  delle  nazioni,  seguitò  egli, 
come  cooperatore,  il  suo  anziano  Barna- 
ba, e (tassò  a questo  modo  quasi  tre  anni 
con  lui.  Spesero  essi  un  anno  nella  mis- 
sione d’ Antiochia  e la  tornarono  si  flori- 
da , che  la  si  può  riguardare  come  la 
culla  del  cristianesimo  ; e di  fatti  si  è di 
là  che  i fedeli  cominciarono  a portare  il 
nome  di  Cristiani. 

Ma  più  la  dottrina  evangelica  rinveni- 
va cuori  docili  gli  stranieri  , e più  acce- 
leravano i figliuoli  d' Israele,  colla  indo- 
cilità loro  , la  consumazione  della  loro 
riprovazione  c rovino.  Se  non  spargeva- 
no a torrenti  il  sangue  de’ fedeli,  era  per- 
chè gli  imperatori  agli  ufiziali  loro  , dai 
quali  la  repubblica  giudaica  dipendeva  , 
per  niente  approvavano  le  violenze  alle 

3 ua li  si  lasciavano  trasportare  per  motivi 
i religione  contro  sudditi  pacifici.  Ma  i 
principi  della  sinagoga  stavano  tuli’ occhi 
per  cogliere  ogni  occasione  favorevole 
a' loro  biechi  disegni. 

Non  lasciarono  di  trar  profitto  dalla 
disposizione  del  re  Erode-Agrippn,  degno 
nipote  dell’autore  della  strage  drgl’Iimo- 
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centi,  il  quale , dimostrandosi  g'udco  vo- 
lante, adoperava  tutti  i mezzi  per  guada- 
narsi  l’alfetto  do*  capi  della  legge.  Èsscn- 
o loro  specialmente  in  Godio  iacomo  fi- 
gliuolo di  Zebedeo  e fratello  di  Giovanni, 
per  quell’  ardente  suo  zelo  che  gli  valso 
il  soprannome  di  figliuolo  del  tuono  , lo 
fece  decollare  l'anno  44  dell’era  cristia- 
na. Si  tenne  ben  felice  il  santo  apostolo 
di  essere  egli  il  primo  fra  i dodici  che  la 
propria  fede  suggellasse  col  sangue  ; e 
rendè  testimonianza  a Gesù  Cristo  con 
tale  costanza  , che  il  suo  delatore,  mara- 
vigliato , di  subito  si  converti  e sostenne 
lo  stesso  supplizio.  Erode- Agrippa  veden- 
do come  questa  esecuzione  era  piaciuta 
a’  Giudei,  fermò  neiF  animo  suo  di  far  mo- 
rire lo  stesso  capo  della  Chiosa  , che  era 
accorso  in  aiuto  de’  fedeli  di  Gerusalem- 
me, turbati  mollo  della  proscrizione  d’un 
apostolo.  Essendo  il  tempo  di  pasqua  , 
fece  incarcerare  Pietro  , per  assicurarsi 
di  lui,  fintantoché  potesse  porgere  lo  spet- 
tacolo di  sua  morte  al  popolo  pervertilo 
e finalmente  lutto  trasmutato.  Pregavano 
intanto  i fedeli  continuamente  pel  loro 
padre.  La  notte  antecedente  al  giorno 
stabilito  al  suo  supplizio  dormiva  egli  fra 
due  soldati  avvinto  con  due  catene  , ed 
altri  facevan  la  guardia  intorno  alla  pri- 
gione in  numero  di  sedici,  dandosi  la  inu- 
la a quattro  a quattro.  Erasi  raccoman- 
dato il  prigioniero  alla  loro  vigilanza  , c 
se  ne  faceva  garante  la  loro  testa.  Non 
era  bisogno  di  tante  cautele  contro  uomi- 
ni ammaestrati  da  Dio  a soffrire  ; ma  non 
bastavano  queste  contro  i ministri  della 
volontà  del  Ciclo.  L’ angelo  del  Signore 
discese  nella  carcere  lutto  sfolgorante  di 
luce.  Svegliò  egli  allora  Pietro , al  quale 
di  subito  caddero  dalle  mani  le  catene. 
Levali,  gli  disse,  e seguimi.  Pietro  obbe- 
dì , senza  che  discernesse  gran  fatto  se 
questo  che  avveniva  innanzi  a lui  si  aves- 
se alcun  che  di  effettivo  e reale  , o non 
anzi  fosse  una  visione  figurativa.  In  que- 
sto stato  di  stupore  e d’ incertezza  passò 
coll’angelo  la  prima  e la  seconda  guardia 
e giunsero  insieme  alla  porta  di  ferro  che 
couduccva  alla  città,  essendo  la  prigione 
fuori  del  suo  recinto.  Aprcsi  la  porta  di- 
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n.tiui  a loro,  cnlrano  in  Gerusalemme,  e 
vanno  ili  consona  lino  al  ca|H>  di  una  via,  ':o' 
dove  essendo  Pietro  al  sicuro  , il  messo  A 
del  Gelo  scomparve.  Solo  in  queU’islaiUe  ® 
riconobbe  l’  Apostolo  con  tutta  certezza  j0> 
elio  Dio  lo  aveva  liberato  dal  furore  di 
Erode  e del  popolo  giudeo.  Ringraziò  il  ^ 
Signore  , ed  accorgendosi  clic  egli  era  a 
presso  alla  casa  di  Maria  madre  di  Gio-  ® 
vanni  , soprannominato  Marco  , picchiò  ^ 
alla  porla  nel  tempo  stesso  che  una  mol-  >< 
liludine  ili  fedeli  orando  a Dio  ridoman-  o 
davano  il  capo  della  sua  Chiesa.  Una  fan- 
tesea  por  nome  Rode  si  avanzò,  riconob-  & 
be  la  voce  di  Pietro , c senza  aprirgli , Li 
senza  pur  rispondergli  , corsi*  fuor  di  sè  £05 
per  la  gioia  ad  annunziare  il  Principe  * 
degji  Apostoli.  V 

E una  visionaria  , dissero  alcuni  dei  & 
fratelli.  Altri  dicevano  : non  è egli  , è il 
suo  angelo  , dimostrandoci  con  questo  A 
F antichità  della  credenza  dei  cristiani  ri- 
sguardante  gli  angeli  eletti  a nostra  gunr-  0 
dia.  Stando  intanto  ad  aspettare  , conti-  a 
nuava  Pietro  a picchiare.  Alla  fine  si  * 
aprì.  Nulla  mai  pareggiò  la  gioia  e la  a 
sorpresa  di  quella  religiosa  compagnia  : «' 
mollerò  egli,  accennando  colla  mano  , i “ 
loro  trasporli , raccontò  ordinatamente  il  a 
miracolo  «Iella  sua  liberazione,  e ne  coni-  > 
mise  loro  di  farne  avvisati  gli  altri  «lisce-  £ 
poli,  soprattutto  Giacomo  figlio  d’  Alfeo,  iéj 
il  solo  di'gli  Apostoli  die  restasse  nella  ® 
metropoli  «Iella  Giiulea  , e che  , sempre 
caro  al  popolo,  temesse  mollo  meno  degli  ,o 
altri,  o certamente  meno  di  Simon-Piclro  * 
ntlunlmenlc  pers«*guitnto  come  capo  di  A 
tutta  la  greggia.  In  «pianto  a quest'  ulti-  ° 
ino , senza  por  tempo  in  mezzo , giovati-  jjs 
dosi  di  quella  stessa  notte,  usci  dalla  città  A 
per  cercarsi  un  asilo  più  sicuro.  Le  sue  * 
guardie  non  riconobliero  la  rondinini! 
«Ielle  cose  se  non  «piando  fu  fatto  giorno.  A, 
Non  avevan  ossea  rimproverarsi  di  alci»-  * 
ua  negligenza , ina  senza  che  nulla  udito  V 
av«*ssero,  nulla  v«*duto,  era  loro  sfuggito  A 
il  prigioniero.  Ciò  nuli’ ostante  li  feec  ar-  0’ 
ri'stare  il  tiranno,  e dopo  le  più  rigorose  o 
pen|«iisi/.ioni,  li  feiv  tradurre  al  supplizio 
per  non  sembrare  convinto.  & 

liuti  a non  mollo  ricevette  il  giusto  ca-  u 


sligo  «Iella  sua  sanguinaria  empietà.  Av- 
venne questo  nel  luogo  consueto  di  sua 
dimora , sul  teatro  della  sua  fastosa  vani- 
tà, cioè  a Cesarea,  situata  nella  provincia 
della  Galilea,  «love  teneva  egli  la  sua  cor- 
te, avvegnaché  il  presidente  romano,  clic 
governava  la  Giudea  in  nome  di  Cesare, 
vi  si  fosse  stabilito  dopo  tolto  di  carica 
Pilato.  Avendo  avuto  Erodi*  qualche  ra- 

fione  di  mal  contento  dagli  abitanti  di 
irò  e «li  Sidone  (1)  , chh<*li  ben  presto 
indolii  a cercar  la  sua  amicizia  , privan- 
doli dei  grani  della  fertile  provincia  «U*lla 
Galilea  , eli’  egli  impelli  passassero  fra 
quei  numerosi  popoli  rinserrati  entro  an- 
gustissimi confini.  Fissi  gli  mandarono 
ambasciatori , ai  quali  volle  il  superbo  ru 
dare  udienza  durante  una  cereinonia  «li 
grande  sfarzo,  nella  quale  egli  celebrava 
alcuni  giuochi  |x*r  la  ristabilita  sanità 
dell' imperatore.  Il  secondo  giorno  «Iella 
solennità  ; venne  il  mattino  al  teatro  con 
numeroso  corteggio  di  Giudei  e di  Ro- 
mani i più  distinti,  s’ assise  coperto  del 
manto  regale  , su  d’un  Irono  sfolgorante 
d oro  e di  pietre  preziosi; , c si  fece  ad 
arringare.  Il  ciel  sereno  , il  sole  splendi- 
do, tutto  concorreva  aU’apparalo  di  quel- 
la festa.  La  sua  eloquenza  , talento  del 
quale  era  si  geloso  , corrispose  alla  sua 
magnificenza  , di  guisa  che  si  cominciò 
d’ ogui  parte  a gridare  : Egli  è un  Dio 
che  ci  /tarla  non  un  uomo.  Si  pasceva 
Agrippa  con  compiacenza  di  questi  prò. 
falli  elogi.  Quand’  ecco  ad  un  tratto  senti 
si  vivi  dolori,  che  in  lui  la  vergogna  e la 
confusione  alla  vanità  subentrando,  disse 
ai  suoi  adulatori  : Eccovi  il  vostro  Dio 
c/te  sla  per  mot  ire.  Lo  riportarmi  nel  suo 
palazzo,  dove  per  ben  cin«|iie  giorni  con- 
tinui oblio  a soirrìrc  in  modo  orribile  ; 
quindi , ros*i  vivo  «la'  verini,  spirò. 

Prima  di  questo  notabile  avvenimento, 
nel  s<*eorulo  anno  dell’  impero  di  Giambo, 
die  succeduto  era  itoli’  anno  quar.intesi- 
inoprimo  dell’era  cristiana  al  sito  nipote 
Caligola,  aveva  già  il  Principe  degli  Ajhi- 
stoli  trasportata  la  sua  scile  pontificalo  a. 
Roma  ; c da  questo  anno  appunto  , cioè 
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dal  quaranlcsimosccondo  di  Gesù  Cristo, 
incominciano  i venticinque  anni  di  potili* 
fica  lo  che  gli  attribuisce  la  cronaca  di 
Eusebio.  Aveva  già  tenuta  questa  sede  in 
qualità  di  sommo  pontefice,  per  sette  anni 
nella  Giicsa  di  Antiochia  la  prima  dei 
Gentili.  Ma  in  nessun  luogo,  chiamato  di 
continuo  dalla  sua  carica  di  capo  della 
Chiesa  ad  accorrere  in  ogni  parte , ebbe 
egli  stabile  residenza  in  quei  primi  tempi. 
Lo  stesso  avveniva,  con  poco  divario,  dei 
suoi  colleglli  nell’  apostolato  , fra  i quali 
non  sembra  che  altri  vi  fermasse  la  sua 
|>arlicolarc  stanza  , in  fuori  clic  san  Gia- 
como in  Gerusalemme.  Il  titolo  speciale 
e sopra  ogni  altro  eminente  di  l’iclro,  non 
gli  tolse  di  portare  il  Vangelo  nel  l’unto, 
nella  Galazia  , nella  Cappadocia  , nella 
Uiliiiia  , nè  in  altre  molte  province  del- 
l’ Asia. 

Partendo  per  la  città  capo  del  mondo, 
ove  doveva  fermare  alla  fine  il  Irono  pon- 
tificale, eia  supremità  dell'apostolato, 
|Misn  nella  sede  di  Antiochia  il  suo  discc- 
jk)1o  Evodio,  che  per  venti  sei  anni  gover- 
nò quella  florida  chiesa,  e seco  condusse 
Marco  a Roma,  con  altri  molti  suoi  alun- 
ni. Poscia  Marco  partì  da  Roma  per  fon- 
dare la  chiesa  di  Alessandria  , in  nome 
del  suo  maestro  : e tale  si  è l’origine  delle 
due  prime  chiese  patriarcali;  l’una  diret- 
ta immediatamente  per  qualche  anno  dal 
Principe  degli  Ajiosloli  ; I’  altra  fondata 
sotto  i suoi  auspici  , da  uno  de'  suoi  di- 
scepoli più  cari.  Marco  stabilì  molle  chie- 
se m Egitto  ; e siccome  egli  era  di  una 
pielà-e  di  un  fervore  straordinario,  istituì 
quo’  primi  solitari,  che  , sotto  il  nome  di 
Terapeuti  , che  ritennero  facendosi  cri- 
stiani , eccitarono  più  che  mai  1'  ammira- 
zione degli  stessi  Giudei  e dei  loro  più 
celebri  scrittori. 

Ala  innanzi  che  adempisse  questa  com- 
missione apostolica,  Marco  stelle  qualche 
tempo  a Roma  , servendo  da  interprete  e 
segretario  al  primo  [tonte fico.  Là  scrisse 
il  suo  Vangelo  , nel  quale  , senza  colle- 
garsi mollo  all'ordine  dei  tempi,  raccolse 
ciò  che  aveva  udito  dire  da  Pietro  , che 
rivide  l’opera  e le  diede  la  sua  approva- 
zione. È per  questa  ragione  che  diversi 
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& Padri  della  Chiesa  attribuirono  questo 
ìjj  Vangelo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Dice 
jp!  san  Crisostomo  che  la  brevità  sua  è con- 
■d  forme  al  genio  di  Pietro , che  amava  a 
g parlar  poco.  Non  vi  si  trova  l’elogio  che 
^ il  Salvatore  fece  di  questo  apostolo,  dopo 
w che  lo  ebbe  riconosciuto  per  Figliuol  di 
A Dio,  perchè  f umiltà  di  Pietro,  che  dopo 
^ la  sua  penitenza,  parve  sempre  la  sua  vir- 
& lù  prediletta,  lo  conduce  va  a levare  tutto 
Al;  ciò  che  valesse  a conciliargli  la  stima  al- 
ai; trui.  Vi  vedi  per  lo  contrario  in  tutta  la 
sua  pienezza  il  suo  triplicato  rinegamen- 
to-  Onesto  Vangelo  fu  scritto  in  greco  , 
;«  che  era  la  lingua  dei  commercio  in  tutto 
£ 1’  Oriente,  c che  ero  tanto  in  uso  a Roma 
A stessa , clic  le  donne  la  parlavano  con  fa- 
d cililà. 

■0>  Marco  compilò  pure,  o almeno  tradus- 
si se  la  prima  Epistola  di  san  Pietro  , che 
* fu  indirizzala  ai  fedeli  di  Ponto , della 
A liilinia,  della  Galazia  c della  Cappadocia. 
e Roma  figuratamente  vi  è chiamata  Ila- 
filmila , conte  il  centro  dell  idolalrìa  c di 
e.  tutta  la  corruzione  che  ne  deriva.  Si  am- 
mira  in  questa  ietterà  ima  maestà  cd  una 
A;  energia  degna  del  primo  degli  Apostoli. 
A Ciancia , cui  1’  eresiarca  Basitine  si  fa- 
£ ceva  gloria  1’  aver  avuto  per  maestro, 
A-  suecedettc  a san  Marco  in  qualità  d’ in- 
sR  Icrprelo  del  comun  padre  de’  fedeli , al 
^ quale  la  cura  clic  aveva  di  tutte  le  chiese 

JÀj  non  lasciava  l’  agio  di  tradurre  ciò  che 
M scriveva.  Marco,  dopo  cinque  anni  in  cir- 
ca di  episcopato,  morì  martire  in  Ales- 
sandria 1*  anno  sessanlotlcsimotlavo  del- 
l’era Cristiana,  e fu  surrogalo  ad  Aniano. 

Accadde  circa  il  tempo  che  Pietro  ven- 
ne a Roma  per  la  prima  volta , clic  con 
■ss  più  verisimiglianza  si  pone  la  peregrina- 
si zione  degli  Apostoli  in  tutto  il  mondo.  In- 
g nanzi  che  si  separassero , convennero  in 
a un  simbolo,  o sia  formula  comune  di  fede, 
A;  che  servendo  come  vincolo  di  unità,  fa- 
,'A  cesse  distinguerei  fedeli  credenti  da’ Giti- 
si dei  c dagli  eretici.  Tutti  gli  ortodossi  lo 
g dovevano  mandare  a memoria  , benché 
A tutte  le.  parole  assolutamente  non  fossero 
Ai  le  stesse  in  più  d’  una  chiesa, 
o San  Giacomo  , detto  il  Minore , per 
distinguerlo  dall  Apostolo  dello  stesso  uo- 
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me,  che  si  erede  sia  sialo  più  innanzi  cogli 
anni,  rimase  in  Gerusalemme , di  cui  Pie- 
tro ed  i suoi  colleglli  1’  avevano  costitui- 
to primo  vescovo.  Pietro  non  tralasciava 

Pr  questo  di  risiedervi  assai  volte , e di 
faceva  delle  peregrinazioni  apostoliche 
in  regioni  molto  lontane.  Penetrò  egli  fi- 
no nel  paese  de'  Parti , ove  si  tiene  faces- 
se molte  conversioni , posciaccliò  la  sua 
prima  lettera  portava  in  fronte  il  nome  di 
questo  popolo,  al  quale  era  indirizzata. 
Sant’  Andrea  andò  a predicare  agli  Sciti, 
e di  là  Ionio  nell’  Acaia , cioè  nella  Gre- 
cia , che  allora  si  chiamava  generalmente 
con  questo  nome,  e là  vi  fu  martirizzato. 
Egli  è in  grande  venerazione  presso  dei 
Iliissi , i quali  correggono  i paesi  degli 
antichi  Sciti.  San  Filip[>o  , dopo  aver  pre- 
dicato nell’  Asia  maggiore,  mori  a Gera- 
poli , in  Frigia  ; ma  è incerto  s’ egli  spar- 
gesse il  suo  sangue  per  la  Tede,  cosi  pu- 
re d’  altri  «apostoli , che  non  però  meno  si 
meritarono  la  palina  del  martino , per  la 
disposizione  dell'  animo  e perle  immense 
loro  fatiche.  San  Tommaso  recò  il  Van- 
gelo per  tulle  le  contrade  del  vasto  impe- 
rio de’  Parli , e fino  tra  gl’  Indiani , pres- 
so i quali  pretendono  i Portoghesi  di  ave- 
re trovalo  il  suo  corpo , che  trasportaro- 
no a Goa.  San  Bartolomeo  esercitò  il  suo 
zelo  nella  Grande-Armenia , e nella  parte 
occidentale  dell'  India.  Egli  vi  portò  il  Van- 
gelo di  san  Matteo,  il  più  antico  di  lutti, 
del  quale  si  valse  , al  paro  clic  la  più  par- 
ie degli  Apostoli. 

L’  autore  lo  aveva  scritto  ad  istanza  dei 
fedeli  della  Giudea  , a riguardo  de’  quali 
lo  stese  in  ebraico,  o meglio  in  un  idioma 
misto  di  siriaco  e di  caldaico  , del  quale 
si  valevano  allora  in  Palestina.  Ma  in  bre- 
ve se  ne  fece  una  versione  in  greco  che 
non  ebbe  meno  autorità  e clic  si  difTusc 
assai  più  dell'  originale  , per  guisa  che 
il  testo  siriaci),  che  noi  abbiamo  al  pre- 
sente sotto  il  nome  di  san  Matteo , non 
altrimenti  che  gli  altri  testi  ebraici,  non 
è lo  stesso  originale , ma  una  versione 
falla  dal  greco.  Questo  Apostolo  Evangeli- 
sta predicò  agli  Etiopi,  che  egli  edificò  con 
una  straordinaria  astinenza  , d’  altro  non 
vivendo  cliedierbc  e di  sementi  selvagge. 


San  Simone,  dello  il  Cananeo  od  il  Ze- 
lante , si  adoperò  nella  Mesopo  tamia  , 
e nella  Persia.  San  Giuda , detto  con  un 
altro  nome  Taddeo,  portò  il  Vangelo  nel- 
1’  Arabia  e nell’  Idumsa,  e fors’  anco  nel- 
la Mesopoiamia  , ma  non  si  vuole  scam- 
biare con  un  altro  Taddeo,  o con  quello 
de’setlantadue  discepoli  clic  converti  Ab- 
gar  re  di  Edessa.  Qui  s’  intende  parlar 
dell’  Apostolo  dal  quale  noi  abbiamo  l' c- 
pistola  che  fa  parte  de’  libri  santi.  E fuor 
di  dubbio  che  san  Matteo  predicò  nell’E- 
tiopia , senza  che  si  conosca  alcun  che 
in  particolare  nè  delle  sue  fatiche , nè  dei 
frulli  delle  medesime.  Per  quanto  spelta 
alle  opero  particolari  della  maggior  parte 
di  questi  illustri  inviati  di  un  Dio  fatto 
Uomo , non  ne  siam  meglio  al  fatto  ; c 
non  si  può  asserire  altra  cosa  fuor  di  quel- 
lo ci  raccontano  gli  scritti  evangelici  , e 
del  poco  clic  noi  detto  ne  abbiamo,  senza 
aggiustar  fede  ad  istorie  apocrife. 

Quanto  agli  speciali  dottori  dc'Gcnlili, 
san  Paolo  e san  Barnaba  , il  libro  degli 
Atti  degli  Apostoli  scritto  da  san  Luca  cc 
ne  dice  quanto  basta,  se  non  a soddisfa- 
re una  curiosità  alla  quale  non  deve  por 
mente  uno  scrittore  ispirato  almeno  a som- 
ministrare ampia  materia  alla  nostra  edi- 
ficazione ed  istruzione.  Ci  fa  egli  saper  da 
principio  che  un  discepolo  dotato  di  un 
dono  eminente  di  profezia , per  nome  A- 
gabo,  avendo  predetto  ad  Antiochia  elio 
un’  orribile  carestia  avrebbe  ben  tosto 
, desolalo  1’  Oriente , poscia  tutto  l’impero 
: llomano  di  cui  Tacca  parte , si  credette 
I dover  prendere  nella  Chiesa  speciali  prov- 
; vedimeiiti  per  soccorrere  ai  fratelli  della 
; Giudea,  nella  quale  i Cristiani,  peggio 
accolli  che  in  ogni  altro  luogo,  avrebbe- 
ro avuto  assai  più  a soffrire.  Si  feceadun- 
■ que  una  ragguardevole  colletta,  o vogliali! 

! dir  questua , la  prima  di  cui  si  parli  dopo 
la  istituzione  del  cristianesimo.  Però  era 
d'  uopo  scegliere  per  raccogliere  e distri- 
ì buir  le  elemosine  uomini  die  godessero 
1 dell’  autorità  c pubblica  confidenza.  Si 
; volsero  gli  ocelli  su  Barnaba  e Salilo  suo 
' socio , i quali  dopo  alquanti  mesi  tra  viag- 
’ gio  c pause , sp.osi  a consolare  i fratelli 
doppiamente  affilili  c per  la  carestia,  e 
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pc>r  la  violenza  delle  persecuzioni , torna- 
rono alla  florida  loro  missione  di  Antio- 
chia. Un  giorno  in  cui  diversi  vescovi , 
aggregati  secondo  1’  uso  di  quel  tempo  al 
clero  di  questa  chiesa,  si  trovavano  rac- 
colti insieme  co’  loro  inferiori  ministri 
per  la  celebrazione  de’  misteri  divini , la 
voce  di  Dio  parlò  ad  un  tempo  stesso  al 
cuore  di  tutti  que'  grandi  uomini  de’ quali 
era  allora  si  abbondevolmente  fornita  quel- 
la cristianità  e fra  gli  altri  a Simone  so- 
prannominalo il  Nero,  a Lucio  di  Cirene 
ed  a Manaemo  fralel  di  latte  di  Erode  Te- 
trarca. Segregate  Saulo  e Barnaba,  disse 
loro  lo  Spirilo  santo,  per  1’  opera  a cui 
li  elegge.  Dopo  aver  digiunalo  e falle  le 
loro  preghiere,  imposero  ad  essi  le  ma- 
ni; quindi  furono  mandati  dove  li  chiama- 
va lo  Spirito  di  Dio.  Saulo,  risguardalo 
infino  allora  siccome  il  cooperatore  di 
Barnaba  , si  levava  ormai  al  primo  posto 
come  quegli  che  era  stato  pel  primo  chia- 
mato dalla  voce  del  Signore  , che  io  di- 
chiarava a questo  modo  il  capo  della  con- 
versione do' Gentili.  Si  fu  allora,  per 
quanto  si  crede,  che  fu  egli  rapito  al  ter- 
zo cielo , dove  Iddio  non  gli  comunicò  so- 
lamente i lumi  che  ad  un  dottore  di  tutte 
le  nazioni  si  convengono,  ma  ancora  gli 
rivelò  ciò  che  avanza  la  capacità  di  ogni 
creata  intelligenza.  Ma  però  a conservare 
la  virtù  dell’  umiltà , a’  ministri  evange- 
lici necessaria  non  meno  della  scienza,  o 
come  lo  dice  egli  stesso , per  tiiuore  che 
la  sublimità  delle  sue  rivelazioni  non  gli 
desse  un’  alta  opinione  della  sua  propria 
persona , fu  soggetto  alle  più  umilianti 
tentazioni.  L’  umile  e fervente  Apostolo 
si  avvisò  dover  usare,  olire  le  fatiche  del- 
1’  apostolato,  il  lavoro  delle  mani , le  ma- 
cerazioni , tutti  gli  aiuti  della  pietà  c del- 
la penitenza,  perché  gli  altri  salvando  non 
pervertisse  sé  stesso. 

Saulo  e Barnaba  tolsero  con  essi  Gio- 
van-Marco,  differente  da  Marco  1’  evan- 
gelista , ma  cugino  di  Barnaba,  e figliuo- 
lo di  quella  pia  vedova  in  casa  della  qua- 
le crasi  ricoverato  san  Pietro  all’  uscir 
delia  prigione.  Tutti  e tre  insieme  anda- 
rono dirittamente  a Seleucia  di  Siria,  cosi 
chiamata,  per  distinguerla  da  un’altra  città 


dello  stesso  nome  situata  più  addentro  nel 
continente  dell’  Asia  Maggiore.  Questa 
città  della  Siria  aveva  un  porto  sul  Medi- 
terraneo, ove  questi  operai  apostolici  non 
giudicando  opportuno  ancora  il  fermarsi, 
imbarcaronsi  per  1’  isola  di  Cipro.  Giunti 
a Salamina , luogo  riguardevole  dell’  iso- 
la , cominciarono  ad  annunciare  il  Van- 
gelo alla  Sinagoga  : c tale  si  fu  la  con- 
dotta uniforme  dell’  Apostolo  nelle  sue 
diverse  missioni.  Egli  oirriva  primamente 
la  luce  della  salvezza  a'  Agli  traviati  della 
casa  d’ Israele  ; e quando  questi  si  mostra- 
vano contumaci , cercava  In  sua  consola- 
zione , in  un  colla  gloria  del  Signore, 
nella  semplicità  degli  stranieri.  I due  pre- 
dicatori seguitando  questo  metodo,  per- 
corsero tutta  la  contrada  della  terra  di 
Cipro,  e vennero  finalmente  a Palo,  città 
capo  del  paese , dove  risiedeva  il  procon- 
sole romano  Scrgio-Paolo. 

Già  ve  gli  aveva  proceduti  la  loro  fama. 
Mosso  da  un  sincero  desiderio  di  conosce- 
re la  verità  anziché  dalla  vaghezza  di  ve- 
der le  maraviglie  che  di  loro  si  racconta- 
vano, desiderò  il  proconsole  di  udirli.  Era 
pure  un  uomo  saggio  questo  illustre  ro- 
mano, giusto  estimatore  della  virtù , tutto 
costumatezza  e dottrina;  ma  aveva  seco  un 
mago  o ciarlatano  detto  ora  Baricsu  ora 
Eliiua  che  la  faceva  da  profeta  , e tanto 
più  si  dimostrava  avverso  a'  progressi  del 
Vangelo,  perchè  egli  era  oriundo  giudeo. 
Non  lasciò  egli  di  intervenire  all’  abboc- 
camento del  proconsolo  e degli  Apostoli, 
e fe.-e  ogni  sforzo  per  impedire  che  il  ro- 
mano abbracciasse  la  fede.  Ma  , colpito 
avendo  il  Signore  di  subita  cecità  l’impo- 
store, il  proconsolo  si  converti  fermamen- 
te. Dopo  questo  avvenimento  , assunse 
Saulo  in  appresso  il  nome  di  Paolo , for- 
se, come  tengono  alcuni  scrittori,  a ricor- 
danza del  trionfo  della  grazia  in  una  con- 
versione di  tanta  solennità  ;o  come  altri 
coniclturauo  con  più  semplicità  e verisi- 
miglianza  , perchè  , avendo  1’  Apostolo 
delle  genti  ad  adoperarsi  nel  romano  im- 
pero, latinizzò  il  suo  nome  onde  procac- 
ciarsi un  più  facile  accesso. 

Indi  a poco  tempo  egli  s’imbarcò  a Pa- 
fo  stessa,  avendo  sempre  et  mpagno  il  gio- 
ii 
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vane  Marco  con  Barnaba , c giunsero  a 
Derba  nella  Panfilia  , dove  per  quanlo 
sembra  non  vi  era  sinagoga  po’  Giudei  e 
dovei  missionari  non  furono  elio  di  pas- 
saggio. Innanzi  che  più  olire  s’  inoltras- 
sero nelle  terre  . rimandarono  a Gerusa- 
lemme , presso  la  madre  sua-,  il  giovane 
Marco,  che  era  o crcdevasi  troppo  debole 
per  seguitare  gli  Apostoli.  Barnaba , sno 
parente,  lo  avrebbe  ben  volentieri  ritenu- 
to : ma  Paolo  per  lo  contrario  , agevolan- 
dogli il  ritorno  parve  in  lui  sospettare  una 
pusillanimità  o una  incostanza  clic  poco 
si  conveniva  ad  un  suo  cooperatore.  IVon 
per  questo  prosegui  egli  con  meno  ardore 
la  sua  impresa  con  Barnaba , e giunsero 
ad  Antiochia  di  Pisidia , città  ragguarde- 
vole . quantunque  inferiore  alla  metropo- 
li della  Siria.  I,à  vi  aveva  una  sinagoga 
e molli  Giudei.  I due  Apostoli  si  recaro- 
no nel  giorno  del  sabato  alla  ragunnnza 
dove  era  (l'ordinario,  insieme  cogli  Israe- 
liti, buon  numero  de'  Gentili  che  adora- 
vano il  vero  Dio.  Non  si  trattava  già  di 
sacrifizi , nò  d'altre  solenni  cerimonie  del 
culto  mosaico,  in  questi  impropriamente 
tempi  fabbricali  fuori  di  Gerusalemme  : 
là  non  si  faceva  ohe  orare  in  comune  e si 
spiegavano  la  legge  ed  i profeti.  Quando 
per  avventura  accadeva  che  vi  fosse  qual- 
che fratello  venuto  d’  altra  parte  con  fa- 
ma di  esperto  nella  scienza  della  religio- 
ne , i dottori  del  paese  gli  conferivano  In 
panda  e lo  pregavano  dicesse  alcuna  co- 
sa edificante,  liosi  Paolo  avendo  fama  di 
eloquente , fu  da’  capi  della  sinagoga  di 
Antiochia  di  Pisidia  invitalo  a parlare. 

Non  pensò  1’  Apostolo  a lasciar  sfug- 
gire un'  occasione  si  bella  di  annunziare 
Gesù  Cristo.  Subito  si  levò  , ed  imponen- 
do silenzio  colla  mano,  disse:  « Figliuoli 
d’  Israello  , e tulli  voi  clic  temete  II  Si- 
gnore , di  qualunque  nazione  siale  , poi- 
ché mi  obbligate  a parlare,  vi  prego  udir- 
mi con  quell'  attenzione  che  merita  la  di- 
gnità delle  cose  clic  sono  per  dirvi.  Quel 
Dio  che  ha  prescelti  i nostri  padri  , .allor- 
ché erano  schiavi  nell’  Egitto,  ed  ha  fat- 
to di  essi  una  nazione  privilegiata  per  un 
lungo  ordine  di  prodigi,  ha  onorato  sopra 
d'  ogn’  altra  la  stirpedi  Da  ridde,  ptomcl- 


;/g  tendo  , che  da  questa  farebbe  nascere  il 
£ Salvatore  del  suo  popolo.  Ora  una  promes- 
•o  sa  si  grande  , confermata  da  tante  profe- 
0 zie  , si  è finalmente  adempitila  nella  per- 
,0  sona  di  Gesù  di  Nazaret.  Giovanni  , le 
o cui  eccellenti  virtù  fecero  apporre  che  fos- 
* se  egli  il  Messia , gli  ha  resa  la  più  solen- 
do ne  ed  onorevole  testimonianza,  dichiaran- 
ti do  ch’egli  non  si  credeva  degno  discior- 
X re  nemmeno  i legacci  de’  suoi  calzari, 
o Voi  oggi  , o miei  fratelli  , voi  degni  fi- 
r°  ghindi  d’  Àbramo  , che  ne  avete  eredita- 
t<>  il  divin  timore  , e voi  tutti  adoratori 
® del  vero  Dio  , di  qualunque  stirpe  siale  , 
X vo‘  stole  quelli  a’  quali  è particolarmente 
o diretta  la  parola  di  salute;  poiché  gli  abi- 
z®  tanti  di  Gerusalemme  , sedotti  da’  loro 
;0  maggiori  . non  hanno  voluto  riconoscere 
o il  lledentore  che  a voi  predichiamo.  Ma 
® invano  gli  diedero  essi  la  morte;  porcioc- 
^ elle  I’  Onnipossente  non  ha  permesso  , 
•»  siccome  lo  avea  predetto,  che  1’  umanità 
° santa  del  suo  Cristo  soggiacer  dovesse  al- 
;«  la  corinzio»  del  sepolcro.  Nel  terzo  gior- 
;■*  no  dopo  la  sua  morte  lo  ha  egli  risuscita- 
;0  to  risplendente  di  gloria.  Voi  non  avete 
.'o  reato  alcuno  fino  a questo  punto  , prima 
di  cui  la  luce  di  verità  non  V era  ancor 
pervenuta.  Ma  tremale  da  quinci  imum- 
■<>  zi  se  mai  chiuder  voleste  gli  occhi;  tre- 
° male  di  provocare  sopra  di  voi  la  maleili- 
rione  minacciala  da’  Profeti  contro  cliiun- 
:®  que  riconoscere  non  volesse  In  grand’  o- 
L:  pera  del  Signore,  il  cui  compimento, 
•V  hanno  essi  predetto  , accoderà  ai  vostri 
® giorni  ». 

:<>  Finito  il  discorso  si  ritrassero  lu Ili  gli 
uditori  in  silenzio  dati  alla  più  profonda 
X meditazione.  Ben  diversi  fra  loro  erano  i 
£o5  pensieri  elio  occupavano  le  menti.  Frano 
generalmente  intesi  per  l’ accuratezza  con 
0 cui  I’  Apostolo  aveva  segnala  , assai  più 
so'  distesamente  che  noi  non  possiamo  ripor- 
X tare,  la  conformità  de’ divini  oracoli  spct- 
'o'  tanti  il  Messia  , colla  morte  e risurrer.io- 
° ne  di  Gesù.  Le  anime  dabbene  erano  cb- 
£ hre  ili  gioia  ; ma  la  maggior  parte  dei 
■o  Giudei  il'  Antiochia  preoccupati  dovunque 
?»  dall’  idea  di  un  Messia  die  ristabilir  div- 
‘X  v esse  la  loro  temperai  possanza  della  na- 
rii  zioue  ed  ancor  più  pertinaci  a non  rico- 
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noscerc  colui  che  i principi  del  pojiolij  c cd  una  mollìlinliiic  di  Giudei  non  meno 
della  nazione  avevano  igooniiniosaincnle  © clic  di  Gentili , si  sottopose  al  giogo  della 
proscritto  , infra  loro  per  dispetto  freme-  <©;■  fede.  I circoncisi  egli  incirconcisi  frequen- 
vano  all'  udire  annunziare  con  tanto  buon  ° lavano  «piasi  ad  un  modo  te  sinagoghe  d’  I- 
successo  un  Redento r crocifisso;  chese  y conio  e di  tulle  queste  province,  iirepa- 
aitcli’  essi  come  le  anime  ben  disposte  , rando  cosi  la  Provvidenza  le  vie  al  Van- 
pregarono  Paolo  di  ripigliare  lo  stesso  sog-  * gelo,  per  mezzo  degli  Israeliti,  che  sparge- 
getlo,  per  la  istruzione  ilei  sabato  seguen-  y,  vano  d’  ogni  parte  la  cognizione  di  un  so- 
le , non  lo  fecero  che  per  la  speranza  di  $ lo  Dio  fra  i Greci  ed  i Romani , nauseati 
esser  meglio  apparecchiali  a coutradirlo,  ° al  fine  delle  assurdità  dell’  idolatria  e del 
ed  arrestare  con  ogni  mezzo  gli  eifctli  ©'  politeismo.  Ciò  non  ostante  quelli  fra  i 
della  sua  eloquenza.  Tuttavia  un  numero  $ Giudei  clic  furono  increduli,  sollevarono 


assai  ragguardevole  di  pii  Israeliti  e di 
Gculili  che  temevauo  il  Signore,  da  qucl- 
1’  istante  si  unirono  agli  Apostoli. 

Nel  giorno  statòlito  per  udirlo  di  nuo- 
vo , furono  vedute  raunarsi  quasi  tutte  le 


i cittadini  d’  Iconio  contro  gli  operai  e- 
© vangelici , clic  non  lasciarono  di  dimornr- 
y vi  da  sette  in  otto  mesi.  I grandi  miraco- 
y li  che  il  Signore  degnavasi  di  operare  per 
©;  le  loro  mani  contrappcsavano  potcntemcn- 


persouc  della  città  , nella  quale  sembra  ® le  gli  sforzi  dé’loro  nemici,  c la  loro  per- 
che la  cognizione  del  Dio  creatore  di  lut-  ©;  sevcranza  venne  ricompensata  ila  chiari 
te  le  cose  fosse  molto  diffusa  , infoio  tra  ■«:  avvenimenti.  Paolo  , fra  le  altre  operò 
i cittadini  i più  distinti.  I dottori  di  que-  ® una  conversione  assai  famosa,  nella  per- 
sia Sinagoga  opposero  da  principio  i loro  pi  sona  di  una  vergine  illustre  , chiamata 
vani  ragionamenti  , e ben  tosto  ne  lascia-  Tecla.  Ella  era  già  promessa  in  malrimo- 
ron  essi  stessi  sentir  la  fiacchezza,  colf  in-  y nio  ad  uno  de’  principali  del  paese  , ma 
decenza  colla  quale  si  abbandonarono  al-  ©é  rinuncili  generosamente  a questa  unione 
le  ingiurie  ed  alle  bestemmie.  Allora  Pao-  y e preferì  a lutti  i vantaggi  che  gli  vcuiva- 
lo  e Ita  malia  loro  dissero  tutti  e due  ad  .©;  no  promessi  , f umile  o santa  verginità 
una  voce  : f Era  conveniente  che  voi  fu-  « della  quale  avea  leste  conosciuto  il  valore 
sle  i primi  ai  quali  si  annunziasse  la  pa-  J II  suo  fidanzalo  cambiò  tutto  f amor  suo 


rota  di  salute  ; ma  poiché  voi  la  rigettale  ©,'  in  furore  e le  procacciò  la  gloria  di  otte- 
cou  disprezzo  , noi  , seguendo  il  precetto  *!  nere  , per  la  prima  del  suo  sesso , la  pal- 
lici Signore  , f indirizzeremo  alle  Dazio-  © ma  del  martirio.  Infine  la  città  d'  Iconio 
ni  ».  Queste  poche  parole  diedero  dispo-  si  divise  in  due  parli,  f una  per  li  Giu- 


sizioui  ancor  più  favorevoli  a’  Gculili , le  ra  dei , 1’  altra  per  gli  Apostoli , che  veden- 
cui  conversioni  si  moltiplicarono  tanto,  do  sovrastare  il  momento  degli  ultimi  ce- 
che questo  buon  lievito  diffuse  la  sua  vir-  cessi  a’  quali  erano  per  trascorrere  gl’  in- 
lù  sin  fuori  della  città  , ed  assai  lontano  p.  fedeli , vollero  risparmiarne  loro  la  col- 
nelle  terre.  Ma  i Giudei  usarono  di  tutto  pa  , e si  avanzarono  più  oltre  nella  pro- 
ti loro  credilo,  e sopra  tulio  adoperarono  vinchi  ili  Licaonin. 
un  numero  grande  di  donne,  cne  si  van-  pi  Essi  predicarono  a Lislri  , a Derba  eil 
lavano  di  divozione,  per  discacciare  i prc-  * in  tulli  i luoghi  de’popoli  confinanti.  A Li* 
dieutori  del  Vangelo  , i quali  scossero  la  y stri  Paolo  nel  predicare  vide  uno  zoppo 
polvere  de’  loro  piedi  contro  gli  indurati  dalla  nascita  , clic  ascoltava  cou  quella 
secondo  il  costume  che  i loro  colleglli  fede  che  Dio  si  compiace  a ricompensare 
avevano  appreso  dal  Salvatore,  c si  riti-  ;©j  co’  favori  i più  maravigliosi.  Il  predica- 
rarono  ad  Iconio.  ture  indirizzò  la  parola  all’  infermo,  e gli 

Là,  come  ad  Antiochia , essi  entrarono'  y disse  di  alzarsi.  Questi  si  levò  in  piedi  o 
nella  sinagoga  ; e dimenticando  ciò  che  p<  camminò.  A questo  spettacolo  gridò  la 
loro  era  valso  testò  la  predicazione  della  M moltitudine  « che  yV  Iddìi,  rivestili  di 
verità  , la  pubblicarono  con  nuovo  corag-  'y  formo  umane  erano  discesi  da’  Cieli  in 
gio.  Dio  benedisse  questo  generoso  zelo;  ■■■$■  meno  agli  uomini  » . Essi  credevano  di 
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vcilurc  , seguendo  le  fantasie  dell'  aulica  ; 
mitologia  , una  nuova  metamorfosi  delle  ’ 
loro  divinità  ; e dando  il  nome  di  Giove 
a Barnaba  piti  avanzato  in  età  di  Paolo  , 
e di  una  statura  più  maestosa  , scambia- 
rono quest’  ultimo  , a cagione  della  sua 
eloquenza  , per  Mercurio  , l’ interprete 
degli  Dei.  Questa  folle  immaginazione  in 
un  subito  colpi  tutte  le  menti  ; di  modo- 
thè  il  sacerdote  di  Giove  , correndo  al 
suo  tempio  con  turbe  di  popolo  , ne  ven- 
ne con  lori  coronati  di  fiori  , che  si  fece 
un  dovere  di  loro  immolare.  Ma  questi  fe- 
deli dispensatori  del  potere  che  viene  dal- 
1’  alto  , protestarono  il  loro  orrore  colle 
più  chiare  dimostrazioni.  « Che  fate  voi 
o popoli  ciechi?  gridarono  essi.  Noi  non 
siamo  che  mortali , a lutto  somiglianti 
a voi  che  prendiamo  dimostrarvi  , con 
opere , delle  quali  il  supremo  Iddio  è t u- 
meo  autore , la  necessità  di  rinunciare 
a questi  empi  sacrifici,  e di  convertirvi 
a quel  Dio  massimo  ed  ottimo , che  solo 
ha  fatto  il  cielo  e la  terra  con  tuttociò 
che  contengono  3.  Così  eglino  impediro- 
no non  senza  difficoltà  che  loro  si  sacrifi- 
casse. I sacrificatori  non  avevano  ancora 
ceduto  al  tutto , e deliberavano  tuttavia  , 
quando  sopraggiunsero  da  Antiochia  e da 
Iconio  alcuni  deputati  delle  Sinagoghe  , 
sempre  più  gelose  per  ciò  che  venivano 
a sapere.  Essi  declamarono  senza  alcun 
pudore  contro  il  Salvatore  ed  i suoi  Apo- 
stoli , li  rappresentarono  come  ministri 
dei  demoni  malefici  , attribuirono  i loro 
miracoli  alla  magia  ; ed  armandosi  tosto 
di  sassi,  maltrattarono  Paolo  fino  a lasciar- 
lo come  morto  , dopo  di  che  lo  trascina- 
rono fuori  della  città.  Ma  egli  era  ferito 
men  pericolosamente  di  quello  si  credesse 
c quando  i suoi  discepoli  si  raccolsero  in- 
torno a lui , si  rialzò  , rientrò  nella  città 
e si  trovò  all’  indomane  in  istalo  di  partire 
non  men  che  Barnaba  , per  Derba  , ove 
essi  evangelizzarono  con  tanta  franchez- 
za come  se  il  loro  zelo  non  avesse  loro 
procacciali  che  buoni  trattamenti.  Dopo 
sì  abbondanti  successi, che  fornirono  nuo- 
vo incitamento  al  loro  coraggio , non  an- 
dò guari  che  si  mostrarono  di  nuovo  in 
Lislri  medesima,  poscia  ad  Iconio  c ad  An- 


tiochia |ier  confermare  dovunque  i nuovi 
discepoli  nella  fede  , ordinar  sacerdoti , 
coltivare  , sotto  la  dipendenza  de’  primi 
pastori , il  campo  che  si  affidava  alle  loro 
cure  immediate. 

Quindi  passarono  per  la  provincia  della 
Pisidia  , e ritornarono  nella  Panfilia;  ed 
avendo  per  allora  esercitalo  il  loro  zelo  a 
Perga , dove  si  erano  mostrati  appena  di 
passaggio  , cominciando  la  loro  missione 
apostolica  , andarono  ad  Attalia,  porto  di 
mare  nella  stessa  provincia.  Di  là  s’  im- 
barcarono per  la  grande  Antiochia  , me- 
tropoli dell'  Oriente  , dalla  quale  erano 
primamente  partili. 

Immanlincnli  radunarono  que’  fedeli  , 
raccontarono  loro  ciò  che  Dio  avea  testò 
operato  per  mezzo  loro  , e loro  dipinsero 
vivamente  1'  affollarsi  de’  Gentili  verso  la 
porta  del  regno  di  Dio,  aperta  finalmente 
a tutti  i figliuoli  di  Adamo.  Benché  abbia- 
no allora  raccolti  in  questa  grande  città 
abbondanti  frutti  di  salute,  non  ci  possia- 
mo persuadere  che  questa  Chiesa  li  abbia 
essa  sola  occupati  pel  corso  di  quegli  an- 
ni molti  che  trascorsero  dal  loro  ritorno 
nella  Siria  fino  al  concilio  di  Gerusalem- 
me. Tutte  le  apparenze  ci  fanno  credere 
essere  stalo  in  questo  che  Paolo,  non  so- 
lamente predicasse  in  tutta  la  Giudea  , 
ma  finisse  di  portare  il  Vangelo  fino  nel- 
la llliria  e nelle  province  d’  intorno , co- 
me ne  dà  incontrastabile  prova  che  1’  ab- 
bia fatto  la  sua  epistola  a’  Romani. 

Egli  fu  in  Antiochia,  e Barnaba  del  pa- 
ri , quando  si  desiarono  alcune  dissensio- 
ni tra  i discepoli , sul  punto  della  circon- 
cisione c delle  altre  cerimonie  legali.  La 
disputa  cominciò  pure  nella  città  capo  della 
Giudea  , dove  Paolo  aveva  aulecedeule- 
menle  condotto  uno  de’  suoi  allievi  per 
nome  Tito  , gentile  di  nascita.  Numero 
grande  di  Giudei  convertiti  , ma  sempre 
alfezionati  molto  alle  pratiche  della  legge 
esigevano  dal  proselito  che  si  mandasse  ad 
effetto  la  circoncisione.  Siccome  essi  pre- 
tendevano fargli  un  dovere  indispensabile 
di  ciò  che  non  era  se  non  tollerato  , il 
Dottore  delle  nazioni  ed  il  protettore  del- 
la loro  libertà,  non  volle  giammai  sotto- 
scrivere a questa  gravosa  deferenza , e 


oogle 


An.  16 


LIBRO  PRIMO 


tanto  più  eh'  egli  la  riguardava  come  un 
ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo,  per  parte  di 
quei  Cristiani  male  spogliati  dell'orgoglio 
giudaico , troppo  pieni  di  vana  confidenza 
nelle  opere  della  legge , e ne’  propri  loro 
sforzi.  Tito  non  fu  adunque  circonciso  , 
c l’Apostolo  tenne  fermo  per  i Cristiani  del 
Gentilesimo.  Egli  è quel  discepolo  diletto 
cui  egli  condusse  in  molte  delle  sue  mis- 
sioni, compiacendosi  ad  istruirlo  a viva  vo- 
ce, o per  lettere , quando  erano  disgiunti , 
e cui  alla  line  pose  a vescovo  in  Creta  , 
senza  che  si  sappia  il  tempo  certo  del  suo 
vescovado,  e nemmeno  quando  quest’iso- 
la ricevesse  la  semente  evangelica. 

Ma  egli  è certo  che  il  falso  zelo  de’  Cri- 
stiani giudaizzanti  penetrò  fino  nella  Chie- 
sa di  Antiochia,  prima  del  concilio  di  Ge- 
rusalemme. E non  è meno  provato  che  il 
Principe  degli  Apostoli , chiamato  indi- 
stintamente Pietro  o Ccfa  , si  trovava  al- 
lora in  Oriente,  dopo  essere  uscito  da  Ro- 
ma ; partenza  di  cui  non  si  conosce  la  ve- 
ra cagione , da  che  quella  che  si  vorreb- 
be trarre  dal  bando  de’  Giudei  comanda- 
to dall’  imperatore  Claudio,  è molto  incer- 
ta , e grandemente  diversificano  i crono- 
logisti  nella  sua  data.  Che  che  ne  sia  del- 
le altre  circostanze  , Pietro  o Cefa  si  tro- 
vava in  Siria  1’  anno  del  concilio  aposto- 
lico; e,  secondo  1’  opinione  di  sani'  Ago- 
stino (1)  , si  fu  primo  di  questo  concilio 
eh’  egli  ebbe  in  Antiochia,  coll’  Apostolo 
de’  Gentili , quella  disputa  , che  alcuni 
critici  si  sforzano  molto  inutilmente  di  far- 
ci attribuire  ad  un  altro  Cefa.  Fra  le  va- 
rie maniere  sotto  cui  la  rappresentano  , 
eccovi  la  versione  del  gran  vescovo  d’ Ip- 
pona. 

Dopo  la  vocazione  di  Cornelio  , Pietro 
sapeva  perfettamente,  che  non  bisognava 
più  mettere  divario  alcuno  tra  i fedeli  del- 
ia circoncisione  e gli  incirconcisi.  E però 
non  aveva  alcuna  difficoltà  di  avere  com- 
mercio co’  Gentili,  e nè  meno  di  mangia- 
re con  loro.  Ma  alcuni  fratelli  di  Gerusa- 
lemme essendo  venuti  in  Antiochia,  temet- 
te egli  di  dar  scandalo  ad  uomini  pieni  di 
pregiudizi  ed  avvezzi  a veder  osservale 

(t)  Epist.  ad  Hier.  de  fiapt.  c.  Donai.  1,2. 
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tutte  le  prescrizioni  della  legge.  Allora 
egli  scansò  i Gentili , c dimostrò  soprat- 
tutto alcuna  ripugnanza  a mangiare  con 
essi.  Questi  rimasero  grandemente  offesi 
di  questa  sua  condotta  , che  si  avvidero 
essere  adoperata  verso  di  loro  da  ogni 
parte,  chè  non  solamente  i Giudei  conver- 
titi seguirono  in  folla  un  esempio  di  sì  gran 
mole  , e d’  altro  canto  sì  conforme  alla 
loro  disposizione  abituale  , ma  Barnaba 
stesso  , il  compagno  di  Paolo  ed  a lui  so- 
cio nell’  apostolato  delle  nazioni  , dimo- 
strava la  stessa  indifferenza  , o la  stessa 
freddezza.  Tante  ragioni  unite  ferirono  nel 
modo  più  vivo  il  cuore  di  Paolo  sì  tenero 
pe’  suoi  cari  Gentili  : e,  andando  a dirit- 
tura alla  radice  del  male  , si  oppose  in- 
contro a Cefa;  usò  cioè  liberamente  di 
quel  diritto  di  redarguire  che  hanno  tutti 
i vescovi  anche  verso  coloro  che  sono  i 
primi  fra  di  essi,  quando  il  fallo  o f inav- 
vertenza tocca  il  corpo  della  Chiesa  , ed 
il  silenzio  tornerebbe  a più  scandalo.  « 
Se  voi,  che  siete  Giudeo,  dissegli  pub- 
blicamente, avete  avuta  tanta  accondi- 
scendenza da  vivere  come  i Gentili,  e non 
come  i Giudei  . come  mai  non  vi  accor- 
gete voi  che  collo  smentire  questa  prima 
condotta, voi  fate  a tutte  le  nazioni  un  ob- 
bligazione del  Giudaismo ? i II  Principe 
degli  Apostoli  ricevette  1’  avviso  dal  suo 
inferiore  colla  più  edificante  modestia,  ri- 
conobbe il  pericolo  di  un  abusivo  riguar- 
do , c conformò  con  più  diligenza  le  sue 
opere  alla  libertà  del  Vangelo,  come  pu- 
re alla  sua  foggia  di  pensare. 

Ma  tra’  discepoli  venuti  di  Giudea , ve 
ne  ebbero  alcuni , che  d’accordo  coll’ere- 
siarca Cerinto  , rimasero  contumaci.  Il 
Principe  degli  Apostoli  era  di  nuovo  par- 
tito per  Gerusalemme  , quando  venendo 
al  colmo  1’  ostinazione  , e sempre  più  ri- 
scaldandosi la  disputa  nonostante  la  sag- 
gia condotta  di  Pietro,  e il  zelo  di  Paolo, 
che  veniva  accusato  di  parzialità  in  favor 
de’  Gentili  , non  si  vide  altro  modo  ora- 
mai per  terminarla , che  ottenere  una  de- 
cisione solenne  del  Collegio  Apostolico 
presieduto  dal  suo  capo.  Si  deliberò  adun- 
que che  Paolo  e Barnaba  ornai  riavutosi 
bene  della  sua  debolezza  } andrebbero  a 
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Gerusalemme  , con  alcune  persone  della 
parie  contraria,  per  consultare  lo  Spirilo 
santo  , il  quale  secondo  la  promessa  del 
Sai  latore  , doveva  , in  somiglianti  con- 
giunture, farsi  intendere  per  l' organo  dei 
primi  pastori . 

Allora,  cioè  verso  1’  anno  iit  dopo  Cri- 
sto , si  tenne  il  più  antico  de’  concili  , 
quello  che  servi  a Utili  di  modello.  11  vi- 
cario di  Gesti  Cristo  convocò  l’ assemblea 
invitando  a venirvi  quanti  trovar  si  pote- 
vano de’  suoi  colleghi  nell’  apostolato  , c 
de’  principali  pastori  o vescovi,  co’ sacer- 
doti che  avevano  maggior  parte  al  gover- 
no gerarchico;  non  già  clic  questi  avesse- 
ro per  la  rondinoli  loro  voto  decisivo  o 
diritto  di  giudizio,  prerogativa  annessa  dal 
suo  divino  autore  alla  pienezza  del  sacer- 
dozio nel  carattere  degii  Apostoli;  ina  per- 
chè si  voleva  udire  tutto  quello  avevano 
imparato  dagli  Apostoli  assenti,  o da  Ge- 
sù Cristo  stesso.  S‘  informarono  della  tra- 
dizione , si  deliberò  maturamente  , ebbe 
ognuno  piena  libertà  di  spiegarsi  , infitto 
alla  decisione  , dopo  di  che  non  si  parlò 
più  che  di  sommessione  , e di  venire  allo 
effetto.  Pietro  , primo  papa  , e alla  testa 
del  concilio  , propone  la  quislionc  c dice 
il  suo  avviso  prima  di  tutti  gli  altri , ricor- 
dando loro  come  il  Signore,  dopo  la  pub- 
blicazione del  Vangelo  nella  Giudea  , gli 
aveva  imposto  d’  istruire  anche  i Gentili 
nella  persona  di  Cornelio  ; dal  che  con- 
chiude che  sarebbe  un  tentar  Dio  , l’irn- 
por  loro  un  giogo,  che  mantenuto  per  un 
avanzo  di  rispetto  o di  comlescendcnza  , 
non  era  più  necessario  in  sé  per  la  salu- 
te , per  riguardo  alli  stessi  Giudei.  Paolo 
e li. inalba  sostennero  questa  sentenza  , 
narrando  i felici  successi  di  che  il  Signo- 
re li  aveva  ricolmi  , essi  che  1’  avevano 
costantemente  messa  in  pratica  nelle  fun- 
zioni del  loro  ministero  presso  i Gentili. 
Giacomo,  vescovo  di  Gerusalemme,  d’ u- 
na  chiesa  cioè  tutta  composta  di  fedeli 
della  circoncisione  , di  cui  buon  numero 
liscila  dalla  setta  de’  Farisei , c che  for- 
temente sostenevano  clic  bisognava  tutto 
sommetlcre  alla  legge  di  Moisò,  Giacomo 
non  fu  meno  zelante  per  la  libertà  delle 
nazioni;  c,  cosa  da  notarsi , non  solo  sot- 


toscrisse al  parere  di  Pietro,  ma  disse  for- 
inalmcule  che  tali  si  erano  pure  la  sua 
decisione  e il  suo  giudizio,  facendo  nel  me- 
desimo tempo  conoscere  come  fossero  con- 
formi a’  Libri  santi.  Tutto  il  concilio  ma- 
nifestò la  stessa  maniera  di  pensare , e di 
altro  non  si  occuparono  che  del  uotilicar- 
lo  alla  Obesa  nella  quale  era  nata  la  qui- 
stione. 

Si  scelse  , a questo  effetto  , Gitala  so- 
prannominato Barsaba  , c Sila  cui  si  unì 
n Paolo  ed  a Barnaba,  onde  prevenire  o- 
gni  ombra  di  diffidenza  riguardo  a questi 
ultimi , che  erano  stati  i promotori  di  quel 
decreto.  Egli  era  concepito  in  questi  ter- 
mini , elm  dinotano  I’  infilili hità  al  tutto 
divina:  e E sembrato  opportuna  allo  Spi- 
rito santo  ed  a turi  di  non  obbligar  vi  che 
a quelle  osservanze  che  noi  seguitiamo 
a credere  necessarie , cioè , di  non  in- 
terdirvi altro  che  le  vivande  offerte  agli 
idoli , il  sangue,  la  carne  degli  anima- 
li soffocati  e la  fornicazione  t.  Ben- 
ché la  legge  naturale  proibisca  quest’  ul- 
timo articolo,  la  corruzione  del  pagane- 
simo 1’  aveva  talmente  coperta  di  nubi  , 
che  si  eredetto  doverne  rinnovare  la  proi- 
bizione in  un  mollo  formale  e positivo.  E 
a questo  modo  clic  il  Vangelo  applica  i 
lumi  (lidia  rivelazione  soprannaturale  a 
molli  altri  punti  della  legge  scolpita  ne’ 
nostri  cuori  dalla  mano  della  natura,  che 
furono  pressoché  scancellali  da’  travia- 
menti delle  passioni.  La  Chiesa  di  Antio- 
chia ricevette  le  lettere  apostoliche  col  ri- 
spetto che  era  loro  dovuto;  ed  a quella 
contesa  che  aveva  tanto  concitate  le  co- 
scienze , succedettero  la  concordia  e la 
pace  più  consolante. 

'Pale  è l’  ordine  ile’  falli  die  segue  san- 
to Agostino,  per  ciò  che  spelta  alla  dispu- 
ta di  Paolo  e di  Ccfa.  Ma  quando  pure  la 
si  ponesse  dopo  il  concilio  apostolico,  che 
mai  si  potrebbe  concludere  contro  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo?  Se  Cefa  fu  difatto 
Simon  Pietro,  come  non  se  ne  può  du- 
bitare , egli  edificò  assai  più  la  Chiesa  col- 
l’ umiltà  sua  esemplare , che  non  avesse 
potuto  recare  scandalo  la  sua  deferenza 
verso  i Cristiani  giudaizzanti.  Non  si  trat- 
tava ih  opinione  o di  dottrina  , ma  unica- 
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mento  di  un  punto  (li  condotti!  ; nel  che 
cortamente  nessun  pontefice  mai  si  è cre- 
duto irreprensibile,  perche  i papi  non  si 
sono  creduti  giammai  impeccabili.  La 
mancanza  stessa  di  l’ieiro  in  questa  occa- 
sione , o quello  che  Paolo  in  lui  riprende- 
va , non  si  poteva  diro  che  assai  impro- 
priamente mancanza.  Qui  non  si  trattava 
adunque  che  del  fatto,  non  gin  dell’ inten- 
zione, In  quale  Dio  solo  conosce,  e di  cui 
non  si  saprebbe  presumere  che  la  carità 
di  un  Apostolo  volesse  giudicare.  Ci  han- 
no anche  due  cose,  nel  fatto  stesso,  a 
distinguere  : il  corpo  o 1’  oggetto  dell’  a- 
zione , e 1’  effetto  che  I’  azione  produce- 
va. In  quanto  all’  azione  , non  si  pro- 
trehbe  dire  riprovevole  in  sé  stessa , po- 
sciachè  essa  aveva  per  oggetto  delle  os- 
servanze legali  che  non  erano  ancor  proi- 
bite , eh’  era  anzi  opportuno  di  praticare 
in  certe  occasioni , e che  l'Apostolo  del- 
le genti  praticò  egli  in  molte  congiuntu- 
re. Questo  Apostolo  non  potè  adunque 
trovare  riprovevole  Cefa , che  per  questo 
riguardo  eli  Vi  dava  luogo , contro  la  pro- 
pria intenzione, a spiacevoli  inconvenienti; 
cioè  che  l’ esempio  di  Cefa  poteva  obbli- 
gare i Gentili  a giudaizzare,  e che  Paolo, 
tutto  consacrato  al  loro  servigio  , c me- 
glio conoscendone  le  dis|>osizioni  che  non 
il  Principe  degli  Apostoli,  occupato  della 
cura  di  tulle  le  chiese , ebbe  il  coraggio 
di  farlo  avvisato  nel  momento  stringente, 
e la  consolazione  di  vedere  In  virtù  di  Pie- 
tro far  dileguare  di  subito  il  pericolo,  tì- 
gli è del  fatto  di  Cefa , come  della  più 
parte  di  questi  punti  di  controversia , in- 
finitamente meno  importanti , che  il  natu- 
rale contenzioso  degli  scrittori  di  parte 
non  si  sforzi  persuaderci. 

Poi  che  si  fu  perfettamente  ristabilita 
la  Iraiupiillilà  tra'  fedeli  di  Antiochia,  i 
deputati  del  concilio  , Giuda  e Sila  , pro- 
posero di  ritornare  verso  i Padri  di  Ge- 
rusalemme clic  li  avevano  mandati.  Ma 
questi  due  angeli  di  pace  avevano  acqui- 
stata la  stima  e 1’  alternine  di  lutti , nel 
breve  corso  della  loro  commissione.  Pro- 
feti come  essi  erano , cioè  onorati  del  ca- 
rattere epistopale  j secondo  l’ interpreta- 
zione la  più  accettabile  di  queste  esprcs- 
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sioni  della  Scrittura , 1’  eminenza  della 
loro  dignità  non  avea  servilo  che  a far 
vieppiù  spiccare  In  loro  abilità  c modestia. 
Quando  si  trattò  di  partire , venne  loro 
dimostrato  tanto  rincrescimento  di  per- 
derli , che  si  separa  reno , senza  ebe  se 
ne  sappiano  altre  ragioni.  Giuda  se  ne 
andò  solo  a render  conto  della  sua  depu- 
tazione , e Sila  rimase  Ira  i fedeli  di  Si- 
ria. Si  è a questo  modo  clic  la  Provviden- 
za disponeva  qucsl'tillinio  , senza  eli’ egli 
lo  sapesse  , a divenire  il  più  fedel  compa- 
gno delle  fatiche  di  Paolo. 

Acceso  di  uno  zelo  al  quale  il  riposo 
pareva  uno  stalo  più  violento  che  1’  ec- 
cesso medesimo  della  fatica,  quest’  Apo- 
stolo ebbe  appena  dati  alcuni  giorni  a 
questi  proseliti , elio  propose  a Barnaba 
suo  cooperatore  ordinario  di  recarsi  a vi- 
sitare le  chiese  eh’  essi  avevano  fondale 
insieme  , per  vedere  se  In  semente  della 
salute  vi  aveva  fortificalo , o se  non  fos- 
sero esse  fatte  bersaglio  di  alcuni  di  quei 
nemici , che  soli  i primi  pastori  possono 
allontanare.  Fu  subito  pronto  Barnaba  a 
seguirlo , e projiose  per  parte  sua  di  con- 
durre con  loro  Giovan  - Marco , quello 
stesso  che  lì  aveva  abbandonati  nella  Pan- 
filia , Paolo  rappresentò  ciò  che  era  acca- 
duto; che  questo  giovine  non  avendo  pò- 
luto  sostenere  la  prima  volta  le  fatiche 
evangeliche  o non  lo  avendo  voluto  , non 
conveniva  mettere  sì  presto  la  sua  obbe- 
dienza alla  prova.  Il  vincolo  del  sangue 
ben  altrimenti  moveva  Barnaba  ; ma  Pao- 
lo resistette  in  una  congiuntura  nella  qua- 
le credeva  andarne  di  mezzo  1’  onore  del 
ministero  e si  separarono:  non  volendo  Dio 
solamente  foniirci  esempi  di  moderazione, 
nella  diversità  de*  pareri  che  può  avveni- 
re tra  i più  gran  santi , ma  volendo  sotto 
queste  apparenze  i disegni  della  sua  mi- 
sericordia su’  po|H)li  diversi  che  i due  A- 
postoli  disgiunti  dovevano  convertire  in 
più  gran  numero.  Bamaba  ritornò  nell’i- 
sola di  Cipro  con  Giovan-Marco.  Paolo 
tolse  con  sé  Sila  , percorse  la  Siria  , la 
Cilicia  c si  spinse  fino  in  Licaouia. 

A lustri , trovò  per  avventura  un  di- 
scepolo , chiamato  Timoteo , figliuolo  di 
una  Giudea  già  Cristiana  , c (l’un  Gentile 
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che  adorava  il  vero  Dio  , se  pur  non  ave- 
va già  abbracciato  il  cristianesimo.  Il  gio- 
vinetto aveva  in  suo  favori1  la  testimonianza 
di  lutti  i fratelli  di  Lislri  ed'Iconio.  Il  Dot- 
tore delle  genti  lo  impegnò  a seguirlo , 
ina  non  gli  fece  difficoltà  alcuna  a circon- 
ciderlo , causa  i Giudei  del  paese  che  lut- 
ti sapendolo  figliuolo  di  un  Gentile  non 
meno  che  di  una  Giudea,  senza  la  circon- 
cisione l’avrebbero  riguardato  come  ne- 
mico della  legge.  Essi  passarono  insieme 
per  la  provincia  dell’Asia  senza  fermarsi, 
seguitando  l’impulso  dello  Spirito  santo, 
clic  chiamava  1’  Apostolo  in  Macedonia. 

Si  crede  che  in  questa  gita  Paolo  co- 
minciasse ad  unirsi  con  Luca  , suo  paren- 
te , che  a quest’  epoca  comincia  a compa- 
rire negli  atti  apostolici  di  cui  è l’autore. 
Era  egli  un  medico  di  Antiochia , uomo 
fornito  d’ ingegno  e di  lettere , versalo 
pure  nell’  arte  dello  scrivere , e che  spie- 
gazzasi in  greco  con  più  purezza  degli  al- 
tri scrittori  apostolici.  Da  che  una  volta 
si  fu  messo  a seguitare  1’  Apostolo  delie 
nazioni , uè  le  fatiche , nè  i pericoli , nè 
gli  esempi  di  leggerezza  di  molti  altri  di- 
scepoli , nulla  potè  scuotere  la  sua  co- 
stanza. 

Egli  fu  per  Paolo , quello  che  fu  Mar- 
co a Pietro.  Come  Marco , egli  compose 
il  suo  Vangelo  su  quanto  aveva  appreso 
dal  suo  maestro  ; e la  di  cui  compilazio- 
ne si  trovò  tanto  esalta , che  1’  Apostolo 
istrutto  dal  glorificato  Signore,  approvò 
quest’  opera.  Tale  si  è il  senso  di  que’ 
luoghi  delle  sue  lettere , ove  rimanda  i 
suoi  lettori  al  Vangelo  dell’  altro. 

Paolo  s’  imbarcò  per  la  Macedonia  a 
Troade  , città  dell’Asia  Minore,  fabbrica- 
ta presso  le  rovine  dell' aulica  Troia,  e 
chiamata  eziandio  Alessandria  ed  Antigo- 
nia.  Essendogli  apparso  in  una  visione 
notturna  un  Macedone , invitandolo  a no- 
me della  sua  patria  , egli  si  avanzò  pron- 
tamente fino  a Filippi , colonia  romana 
nella  provincia  di  Macedonia.  I Giudei 
non  vivevano  sinagoga,  ma  solamente 
un  luogo  di  orazione  fuori  della  città  , 
come  nelle  altre  parti  dove  non  erano 
tollerati.  Subito,  al  primo  giorno  di  sa- 
bato , I’  Apostolo  vi  convertì  una  rnerca- 


tau  tossa  di  porpora  , la  quale  era  comu- 
nemente chiamata  la  Lidia  , dal  luogo  del- 
l’ ordinario  suo  soggiorno , che  era  la  cit- 
tà di  Tiatira  nella  Lidia.  Essa  già  adora- 
va il  vero  Dio , e si  era  recata  all’  orato- 
rio colle  donne  ebree.  Ella  fu  ben  tosto 
disposta  al  battesimo  che  ricevette  con 
tutta  la  sua  famiglia  ; dopo  di  che  doman- 
dò come  in  grazia , di  albergare  il  suo 
padre  in  Gesù  Cristo , cioè  Paolo. 

Fn  altro  giorno  di  sabato , mentre  an- 
davano tutti  insieme  al  luogo  d’ orazione, 
videro  una  giovine  posseduta  da  un  de- 
monio famigliare  che  li  seguitava , e che, 
per  1’  arte  sua  d’ indovina  , procacciava 
un  lucro  considerevole  ad  una  banda  di 
impostori  al  servigio  de’  quali  s’  era  po- 
sta. Ella  riguardò  con  aria  di  ammirazio- 
ne i ministri  evangelici  e si  mise  a grida- 
re : « Questi  uomini  sono  i ministri  del 
Dio  supremo  e ci  additano  la  via  della 
salute  » . Per  più  giorni  di  seguito  , que- 
sti elogi  ricominciavano  ad  ogni  volta  che 
in  lei  s’ incontrassero  , e pareva  non  vo- 
lessero finire  si  presto.  Ma  Paolo  disprez- 
zando la  testimonianza  del  pari  che  la  stiz- 
za dello  spirito  di  menzogna  : t Io  te  lo 
comando , gli  disse  , in  mine  di  pici  Cri- 
sto che  io  predico  , esci  immantincnli 
dal  corpo  di  questa  infelice  ».  E quegli 
ne  uscì.  I padroni  della  giovane,  irritati  di 
vedersi  cosi  andare  in  nulla  il  loro  guada- 
gno , sollevarono  il  popolo  cd  i magistra- 
ti , e in  quel  primo  impelo , Paolo  e Sila 
furono  battuti  con  verghe,  ed  imprigio- 
nati. Quand’  ecco  in  sul  far  della  mezza- 
notte , un  violento  terremoto  scuote  1’  e- 
diiìzio  fino  dalle  sue  fondamenta  ; si  spez- 
zano le  catene , le  porte  s’  aprono , sve- 
gliasi il  carceriere,  e,  credendo  ogni 
cosa  perduta  , sguaina  la  spada  per  ucci- 
dersi. L’  Apostolo  dimentica  il  suo  pro- 
prio vantaggio  e grida  : « eccoci  qui  tutti 
senza  che  ne  manchi  pur  uno  : perché 
attentare  alla  tua  vita  A*  ».  Il  carceriere 
rassicurato  fn  recare  de’  lumi  ; e preso 
da  un  trasporto  ben  diverso  dal  primo, 
alla  vista  de’  suoi  benefattori , si  getta  ri- 
spcllosaincule  a’  piedi  di  Paolo  e di  Sila. 
Li  mena  quindi  alla  sua  casa , e loro  do- 
manda ; con  a’trultanta  fede  che  gralilu- 
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dine , quello  che  far  convenga  per  esser 
salvo,  ai  crede  , che  egli  già  credesse  al 
vero  Dio , del  pari  che  la  mercantessa 
Lidia , perchè  non  indugiò  più  di  lei  ad 
essere  battoliate  co’  suoi  parenti. 

Intanto  la  notte  ed  il  sonno  avevano  cal- 
mali gli  spiriti  sediliosi  degli  abitanti  di 
Filippi.  Allo  spuntare  del  giorno,  si  diè 
ordine  lasciar  liberi  i due  prigionieri. 
L’  Apostolo  disse  con  nobile  fermenta  : 
« Siete  voi  sgravati  con  liberare  un  cit- 
tadino romano  , cui  si  è messo , senza 
alcuna  forma  di  giustizia , nello  stato 
in  cui  siamo  ? Godeva  egli  difatto  del  gra- 
do c de’  diritti  di  cittadino,  come  tutti  gli 
abitanti  di  Tarso  , suoi  cittadini , in  com- 
penso dell'  affezione  che  questa  città  im- 
portante aveva  dimostrato  a’  due  Cesari 
Giulio  ed  Augusto,  nelle  guerre  civi- 
li. Credendo  adunque  che  importasse  ai 
ministri  evangelici  I’  ottenere  riparazione 
di  un’  ingiuria  che  li  macchiava , volle 
che  venissero  i magistrati  in  persona  a 
rianimare  in  qualche  modo  il  loro  mini- 
stero avvilito  , rendendo  loro  con  segni 
d’  onore  la  libertà.  Al  nome  riverito  di 
cittadino  romano  tutti  gli  uomini  costitui- 
ti in  dignità  tremarono  temendo  la  que- 
rela non  giungesse  Gno  al  senato  ; e tan- 
to più  che  Roma  voleva  che  in  ogni  cau- 
sa vi  fossero  delitti  reali  e ben  avverati, 
prima  di  passare  al  castigo.  Cosi  i magi- 
strali di  Filippi , essendo  usciti  dalla  leg- 
ge , si  piegarono  a far  quel  passo  voluto, 
c vennero  umilmente  a pregare  i prigio- 
nieri di  accettare  la  libertà  e dimenticare 
il  passato  , scaricandone  la  colpa  sulla 
mossa  popolare , di  cui  avevano  forse  di 
soverchio  temuto  le  conseguenze.  Li  sup- 
plicarono al  tempo  stesso  di  allontanarsi 
co'  suoi  dalla  loro  città  il  più  presto  che 
potessero  , per  timore  che  la  plebaglia , 
difficile  a contenersi , non  eccitasse  qual- 
che nuova  turbolenza.  Paolo  ed  i suoi 
compagni,  senza  che  nulla  perdessero  del- 
la loro  franchezza  , e senza  farsi  fretta , 
andarono  a vedere  la  fedele  Lidia  , loro 
ospite , e incoraggiarono  i fratelli  : quindi 
per  la  strada  d’AiiGpoli  e di  Apollonia,  si 
condussero  alla  metropoli  di  tulle  le  pro- 
vince della  Macedonia,  cioè  aTessalonica. 
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Là  vi  avéva  sinagoga.  Paolo  vi  entrò 
subitamente  , giusta  il  suo  costume.  Al- 
cuni Israeliti  si  convertirono  , con  nume- 
ro assai  maggiore  di  Gentili , che  , ad  e- 
sempio  loro  adoravano  il  vero  Dio.  I Giu- 
dei induriti  non  furono  tranquilli  spetta- 
tori di  questi  prosperi  avvenimenti , e coi 
loro  raggiri  costrinsero  I’  Apostolo  a ri- 
coverarsi a Berea.  Essi  lo  perseguitarono 
Gno  in  questa  seconda  città  ; e come  1’  a- 
vevano  personalmente  con  lui , egli  si 
tenne  pago  di  partir  per  Atene  , mentre 
lasciava  comando  a Sila  ed  a Timoteo  di 
venirlo  colà  a raggiungere  con  più  loro 
agio. 

Questa  città,  un  di  si  potente,  eia  pri- 
ma della  Grecia,  non  ritenne  del  suo  an- 
tico splendore,  che  la  cultura  di  certe  arti 
liberali  , ed  il  prurito  di  cianciare.  Essa 
era  il  centro  della  curiosità  e del  raffina- 
mento principalmente  in  fatto  di  materie 
GlosoGche,  e di  opinioni  che  avessero  del- 
lo straordinario.  I nativi  del  paese  c gli 
ospiti  loro  numerosi  per  lo  meno  quanto 
i cittadini , non  conoscevano  altra  occu- 
pazione, che  quella  di  propagare  o d'udi- 
re qualche  cosa  di  nuovo.  Si  può  facil- 
mente pensare  qual  ostacolo  ponessero 
alle  vedute  dell'Apostolo  tanto  questa  leg- 
gerezza quanto  1’  eccesso  al  quale  essa 
spingeva  le  osservanze,  non  meno  che  le 
idolatriche  speculazioni.  Cercò  egli  ciò 
non  ostante  di  trarre  buon  partito  da  que- 
ste disposizioni.  Già  era  entrato  in  disputa 
colle  due  sette  dominanti,  gli  Stoici  e gli 
Epicurei,  che  colpiti  dal  nuovo  genere  di 
dottrine  che  loro  porgeva , come  sono  la 
incarnazione  del  V orbo  eterno,  e la  risur- 
rezione de'  nostri  corpi  , lo  condussero 
nell’  Areopago,  luogo  usato  nelle  assem- 
blee più  importanti  e numerose,  per  quivi 
ascoltare  una  più  ampia  spiegazione  di 
questa  dottrina  sorprendente. 

L’Apostolo,  stando  ritto  innanzi  al  tri- 
bunale, che  si  risguardava  come  l'oracolo 
di  tutta  Grecia  : ( Uomini  Ateniesi , dis- 
s’egli , io  vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi 
più  che  religiosi.  Imperocché  passando  io 
e considerando  i vostri  simulacri,  ho  tro- 
vato anche  un’ara  , sopra  la  quale  era 
scritto  ; al  Dio  ignoto.  Q:;e!!o  adunque 
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cui  voi  adorale  scura  conoscerlo , io  an- 
nunzio a voi.  Dio,  il  quale  fece  il  inondo 
c le  cose  lutto,  che  in  esso  sono,  essendo 
egli  il  Signore  del  ciclo  e della  terra,  non 
abita  in  templi  manofalti.  Nè  è servito 
per  le  mani  degli  uomini,  quasi  di  alcuna 
cosa  abbisogni,  egli,  che  dà  a tutti  la  vi- 
ta, il  respiro  c tutte  le  cose.  E fece  da  un 
solo  la  progenie  tutta  degli  uomini  , che 
abitasse  tutta  quanta  la  estensione  della 
terra , fermi  avendo  i determinati  tempi , 
e i confini  della  loro  abitazione  , perchè 
cercassero  Dio  se  a sorte  toccando  con 
mano  lo  rinvenissero,  quantunque  c’  non 
sia  lungi  da  ognuno  di  noi.  Imperocché 
in  lui  viviamo  , ci  muoviamo  , c siamo  : 
come  pure  alcuni  de’ vostri  poeti  han  det- 
to : imperoechè-di  lui  eziandio  siamo  pro- 
genie. Essendo  dunque  noi  progenie  di 
Dio  non  dobbiamo  stimare  che  Tesser  di- 
vino sia  simile  all'oro  o all’argento  o alla 
pietra  scolpita  dall'arte,  e dall'invenzione 
dell'  uomo.  Ma  sopra  i tempi  di  una  tal 
ignoranza  avendo  Dio  chiusi  gli  occhi  , 
intima  adesso  agli  uomini  che  tutti  in  ogni 
luogo  facciano  penitenza.  Conciossiachè 
ha  fissato  un  giorno  in  cui  giudicherà  con 
giustizia  il  mondo  per  mezzo  di  un  uomo 
stabilito  da  lui , come  ne  ha  fatto  fede  a 
tutti  con  risuscitarlo  da  morte  ». 

Fino  a quest’  articolo  della  risurrezione 
di  im  morto  , quegli  uditori  leggeri  , gli 
errori  ed  i vizi  de'  quali  venivano  attac- 
cali gagliardamente,  ma  con  molta  finez- 
za, aveano  serbalo  buon  contegno.  Ma  al 
primo  annunzio  di  un  domma  si  straor- 
dinario per  una  città  nella  quale  I epicu- 
reismo si  era  levato  a tanta  riputazione 
che  nulla  più  , la  maggior  parte  di  essi 
fuggirono  T oratore  beffandosi  della  sua 
dottrina.  Altri  , più  discreti  , gli  dissero 
bastare  per  quel  giorno  , die  lo  ascolte- 
rebbero su  questo  argomento  un'altra  vol- 
ta. À questo  modo  fu  accolto  il  più  elo- 
quente degli  Apostoli  da  quella  presun- 
tuosa assemblea,  ove  però  Dio  non  lasciò 
di  guadagnarsi  alcune  anime  privilegiate; 
fra  le  altre,  Dionigi,  uno  dei  giudici  del- 
l’ Areopago,  ed  una  donna  per  nome  Da- 
mari.  Dionigi,  diverso  da  quello  che  por- 
tò il  Vangelo  nelle  Gallie  , fu  di  poi  vc- 
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scovo  di  Alene  , dove  coronò  le  sue  fati- 
che col  martirio.  A lui  Girono  per  lungo 
tempo  attribuite  opere  che  vennero  evi- 
dentemente composte  parecchi  interi  se- 
coli dopo  la  sua  morte,  seguendo  la  data 
stessa  delle  cose  che  contengono. 

Paolo  andò  dirittamente  a Corinto  , la 
città  più  ragguardevole  che  fosse  nella 
Grecia  dopo  la  decadenza  di  Atene  e di 
Sparta.  La  sua  posizione  fra  due  mari  , 
con  un  buon  porlo  su  ciascuno  di  essi,  vi 
traeva  una  maravigliosa  moltitudine  di 
stranieri,  e colle  ricchezze,  vi  faceva  ab- 
bondare tutte  le  delizie  della  vita.  Il  dot- 
tore delle  genti  vi  si  fermò  dieiolto  mesi, 
dimora  la  più  lunga  ch’egli  avesse  mai 
fatta  dopo  la  sua  partenza  da  Antiochia. 
Egli  albergò  presso  il  giudeo  Aquila  , da 
non  molto  venuto  di  Untila  . donde  era 
stato  costretto  uscire  per  i bandi  delfini- 
peralore  Claudio  , colla  sua  donna  Pri- 
scilla e tulli  quelli  della  sua  nazione.  Non 
altrimenti  che  quest’ uomo  cui  egli  aveva 
trovato  ben  disposto  al  cristianesimo  , e 
cui  fornì  d’istruire,  lavorava  a far  teude 
di  cuoio  ad  uso  delle  cose  di  guerra,  per 
provvedere  a’  suoi  bisogni  senza  esser  di 
peso  a ninno  , e conservare  la  nobile  li- 
nertà  del  suo  ministero. 

Ne’  giorni  di  sabato  , non  ommelteva 
di  condursi  alla  sinagoga  per  annunciare 
Gesù  Cristo  a’  Giudei,  ed  ancor  più  a’Gen- 
tili  assai  meno  perversi.  I Giudei  di  Co- 
rinto stettero  non  di  meno  baslevolmcnle 
quieti,  fino  a che  la  loro  gelosia,  essendo 
giunta  al  colmo  pel  gran  numero  dello 
conversioni,  in  vece  di  valersi,  come  l’A- 
postolo , di  ragioni  stringenti  e testimo- 
nianzedella Scrittura,  proruppero  in  gros- 
solane ingiurie  ed  orribili  bestemmie.  Egli 
ne  temette  lo  scandalo  per  li  Gentili  , c 
dimostrando  Tindcgnazionc  sua  con  gran- 
de risentimento  , disse  ni  bestemmiatori , 
scuotendo  contro  di  essi  la  polvere  delle 
sue  vesti  : « A voi  soli  sia  imputata  la 
perdizione  delle  anime  vostre.  Io  sono 
innocente  della  vostra  riprovazione  e 
della  vostra  eterna  dannazione  ,•  e poi- 
ché il  mio  ministero  non  vale  che  a ren- 
dervi più  inescusaóili , io  andrò  t f ora 
innanzi  a’  Gentili  t . Lasciò  dilani  la  casa 
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di  Aquila,  porche  ora  Giudeo  di  nascila  ; 
ed  entrò,  uscito  appena  dalla  sinagoga  , 
in  una  casa  attigua  , che  apparteneva  ad 
un  gentile,  por  nome  Tito  , diverso  dal 
suo  discepolo  dello  stesso  nome.  Quello 
di  Corinto  portava  il  soprannome  di  Giu- 
sto , e non  era  ancor  cristiano  che  nel 
cuore.  Paolo  non  tralasciò  di  convertire 
parecchi  Giudei  di  questa  città  ; fra  gli 
altri  uno  de  capi  della  sinagoga  chiamalo 
Crispo,  con  tutta  la  sua  famiglia  ; e que- 
sto Crispo  battezzò  di  sua  propria  mauo  ; 
e come  faceva  egli  suo  principale  oggetto 
del  ministero  della  parola,  fece  battezza- 
re gli  altri  da’  suoi  discepoli , come  pure 
una  moltitudine  di  Gentili,  che  ogni  gior- 
no si  dichiaravano  Cristiani.  La  durezza 
de'  Giudei , e i loro  rei  disegni,  che  altro 
non  aspettavano  per  manifestarsi,  se  non 
una  congiuntura,  non  poterono  abbrevia- 
re il  suo  soggiorno  , avendogli  Iddio  ri- 
velalo clic  vi  erano  molli  eletti  in  Corinto. 

Adoperava  egli  le  ore  d’ozio  a scrivere 
a quelli  di  Tessalonica  che  aveva  conver- 
tili egli  stesso  o per  mezzo  de’  suoi  disce- 
poli , c che  non  aveva  ancor  potuto  visi- 
tare da  che  formavano  una  chiesa.  Fu 
questo  uno  de’ suoi  più  belli  stabilimenti, 
benché  la  sua  dimora  fra  di  essi  fosse  sta- 
ta assai  breve.  Sila  e Timoteo  avendo- 
gliene reeate  novelle  , testilìeò  con  una 
prima  lettera  la  gioia  clic  gli  dava  il  fer- 
vore della  lor  fede.  Siccome  egli  seppe 
poco  dopo  clic  si  interpretava  in  un  modo 
da  turbarli,  quanto  non  aveva  scritto  che 
per  loro  consolazione , cosi  li  rassicurò 
con  una  seconda  lettera.  Tale  c il  (ine 
delle  due  epistole  di  san  Paolo  a quelli  di 
Tessalonica  , clic  non  si  potrebbe  abbre- 
viarle senza  far  loro  perdere  infinitamen- 
te del  loro  merito.  Tutto  quel  che  far  dee 
un  isterico,  riguardo  agli  scritti  di  questo 
genere  , si  è di  coglierne  i punti  che  si 
riferiscono  al  suo  intento,  e di  spargere, 
col  mezzo  loro,  più  luco  od  interesse  sui 
fatti. 

Le  lettere  a’  que’  di  Tessalonica  sono, 
nell’  ordine  de'  tempi , le  due  prime  fra 
tutte  quelle  di  san  Paolo  , di  cui  la  rac- 
colta ordinaria  si  trova  disposta  secondo 
la  dignità  delle  città  c delle  chiese  alle 


quali  furono  indirizzale.  1 fedeli  di  Tessa- 
lonica,  come  si  osserva  ili  queste  lettere, 
si  distinguevano  per  la  loro  carità  : ciò 
che  entra  moltissimo  ne’  molivi  di  quella 
tenera  affezione  che  l'Apostolo  loro  dimo- 
stra. Ma  colla  stessa  sollecitudine  fa  egli 
veder  loro  il  proprio  disinteresse.  Se  rac- 
comanda alle  loro  liberalità  alcuni  disce- 
poli ed  alcuni  pastori,  egli  si  fa  una  glo- 
ria di  trovare  un  aiuto  sicuro,  per  i suoi 
bisogni  personali  , nel  lavoro  delle  pro- 
prie mani,  al  quale  li  esorta  di  dare  ope- 
ra seguendo  il  suo  esempio.  Questi  Tes- 
salonicesi,  che  parevano  di  una  eccellente 
natura,  di  un  cuor  sociale  c affettuoso,  si 
affliggevano  della  morte  de’  loro  parenti 
ed  amici  : ed  egli  li  consola  colla  speran- 
za della  risurrezione  futura,  ma  distornan- 
doli dal  fondare  la  loro  speranza  su  vane 
osservanze  , e «lai  fissare  superstiziosa- 
mente il  giorno  del  Signore,  cioè  la  line 
del  inondo  : vaghi  timori,  che  già  comin- 
ciavano ad  entrare  nelle  leste  deboli  su 
questo  argomento  , e generalmente  su 
lutti  i punti  di  credenza,  egli  porge  le  due 
regole  che  la  Chiesa  non  lasciò  di  sogli  i- 
rc  in  tutti  i secoli  cioè  , la  parola  scrit- 
ta, ch’egli  chiama  i termini  della  lettera, 
e la  tradizione  vocale  che  supplisce  alla 
Scrittura. 

Nel  tempo  che  Paolo  scriveva  le  sue 
prime  lettere,  anche  Luca  pubblicò  il  suo 
Vangelo  per  opporlo  ad  istorie  inventale, 
le  quali  erano  messe  in  eorso  da  alcuni 
falsi  Apostoli . Paolo  prese  alla  fine  le  sue 
ultime  provvisioni  per  la  solida  costitu- 
zione della  chiesa  di  Corinto,  e non  pen- 
sò più  che  ad  introdurre  il  suo  zelo  dove 
diventava  più  necessario.  Egli  pensava 
di  andar  fino  nella  Siria  c nella  Palestina, 
per  rinfrancare  in  ogni  parte  nella  fede 
e ne’  buoni  costumi  le  cinese  numerose 
eli’  egli  avea  fondate.  A questo  elleno 
s’imbarcò  nel  porto  di  Cencrea  , vicino 
alla  città,  conducendo  con  lui  Priscilla  cd 
Aquila,  elicsi  era  tosati  i capelli  per  adem- 
pire al  voto  di  UAzareato  che  egli  avea 
fatto  secondo  la  divozione  di  quel  tempo. 
Ma  poi  lasciò  questi  due  proseliti  111  Efe- 
so. I Giudei  di  quel  luogo  meglio  dispo- 
sti che  altrove  , ve  lo  volevano  ritenere. 
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Egli  si  avvisò  che  un  po’  di  ritardo  ve  lo 
farebbe  desiderare  ancor  più  ; conlinuò  il 
suo  cammino  dopo  aver  loro  promesso  di 
ritornare  , ed  andò  in  Antiochia  per  la 
strada  di  Cesarea.  Ivi  fermatosi  alquanto 
tempo,  ritornò  per  la  Galazia  e la  Frigia, 
adoperandosi  sopratiillo  a perfezionare  le 
prospere  disposizioni  de’  Calali , che  lo 
accolsero  , egli  dice  , come  un  angelo  di 
Dio.  Durante  il  suo  viaggio  , un  certo 
giudeo  per  nome  Apollo,  uomo  eloquente 
e profondamente  dotto  nelle  Scritture  , 
venne  da  Alessandria  in  Efeso.  Egli  ado- 
rava il  Salvatore  , lo  predicava  eziandio 
con  zelo  ; ma  non  conosceva  ancora  altro 
battesimo  che  quello  di  Giovanni.  Aquila 
e Priscilla  gli  comunicarono  parte  delle 
istruzioni  che  avevano  ricevute  da  Paolo: 
e siccome  egli  volle  andare  nell'  Acaia  , 
cioè  in  Grecia,  lo  munirono  di  lettere  pei 
fratelli  di  Corinto.  Colà  egli  giovò  molto 
a diminuire  i pregiudizi  degli  uomini  del- 
la sua  nazione. 

Quanto  a 1’  Apostolo  , scorsa  eh’  egli 
ebbe  l’ Asia  , venne  finalmente  in  Efeso , 
dove  trovò  alcuni  nuovi  fedeli,  o piuttosto 
catecumeni  istruiti  da  Aquila  , ed  assai 
più  ammaestrati  da  Apollo.  Questi  non 
aveva  loro  amministrato  che  il  battesimo 
di  Giovanni  , il  solo  di  cui  allora  avesse 
cognizione.  L’  Apostolo  , volendo  prima- 
mente riconoscere  il  vero  stato  di  queste 
anime  pie  e semplici , loro  domandò  se 
avessero  ricevuto  lo  Spirilo  santo.  E quel- 
la buona  gente  rispose  : c Aoi  non  sap- 
pia»! neppure  se  vi  abbia  tino  Spirilo 
santo  i.  Da  ciò  conobbe  che  essi  non 
avevano  ricevuto  il  sacramento  del  batte- 
simo nel  quale  si  fa  espressa  menzione 
delle  tre  Divine  Persone  ; e lo  fece  loro 
amministrare.  Dopo  di  che  impose  loro 
egli  stesso  le  mani,  per  confermarli  nella 
fede  con  un  sacramento  riservato  a’  ve- 
scovi. Imman finenti  lo  Spirito  santo  , di- 
scese visibilmente  su  questa  piccola  ra- 
gunanza  , composta  di  dodici  persone  in 
circa,  che  parvero  dotate  del  dono  di  pro- 
fezia e delle  lingue , maraviglie  che  non 
destarono  grande  stupore  per  1’  uso  che 
avevanodi  vederle  in  simiglienti  congiun- 
ture. Paolo  dimorò  circa  Ire  anni  in  Efe- 


so , da’ primi  dell’anno  cinquantesimo- 
quarto  (ino  al  cinquantesimoscltimo  del- 


io- l’era  cristiana.  Era  Efeso  la  città  più  fre- 
4 quentata  dell’Asia,  la  sede  degli  affari  ci- 
vili  e del  commercio  , nella  quale  erano 
io?  il  tribunale  del  proconsolo,  un  porto  assai 
£$  comodo  ed  il  famoso  tempio  di  Diana,  le 
y cui  magnificenze  e feste  pompose  traeva- 
?p  no  curiosi  da  tutti  i paesi.  Predicar  Gesù 
y Cristo  in  questo  luogo  , egli  era  un  farlo 

Sconoscere  a lutto  il  continente  dell’  Asia 
ed  a tutte  le  isole,  onde  il  zelo  dell’Aposto- 
lo animato  da  queste  grandi  vedute,  pare- 
va di  giorno  in  giorno  acquistare  nuovo 
ps  accrescimento;  e per  mezzo  suo,  lutti  gli 
y Asiatici,  Giudei  o Gentili  , ebbero  cogni- 
'4:'  zione  del  Vangelo.  Non  ebbe  però  meno 
-o;  a soffrire  da’  furori  di  un  numero  infinito 
Ì&  di  persone  , spesso  più  crudeli  contro  di 
y lui,  come  egli  se  ne  lamenta , che  le  be- 
» slie  feroci.  Quegli  fra  gli  Israeliti  che  ri- 
fa masero  increduli  congiungevano  alla  vio- 
lenza l' ipocrisia  ed  il  tradimento.  Ma  in 
ragione  della  difficoltà  e della  importanza 
dell’  impresa  , il  Signore  comunicava  più 
luminoso  il  dono  de’  miracoli  al  suo  ser- 
& vo.  Si  operavano  per  mano  sua  , spesso 
y anche  senza  ch’ei  se  ’l  sapesse,  un  uume- 
;«  ro  incredibile  di  prodigi , di  modo  che  i 
y pannilini  e le  vesti  ch’egli  aveva  dismes- 
so' se,  guarivano  gli  ammalali  e .cacciavano 
i demoni. 

y Grazie  si  portentose  diedero  luogo  ad 
y un’  evento,  dal  quale  la  dottrina  Evange- 
li» fica  trasse  un  gran  profitto.  Vi  erano  ile- 
y gli  esorcisti  Ebrei  i quali  correvano  le 
* province  , per  liberare  gli  energumeni, 
fi  Essi  pretendevano  di  esercitare  questo 
y potere  sugli  spiriti  maligni  con  certe  for- 
<4>  me  di  scongiuro  , di  cui  dicevano  essere 
y stato  autore  il  re  Salomone.  Sceva,  priu- 
S*.;  cipe  de’  sacerdoti,  cioè  uno  de’  capi  dello 
a famiglie  sacerdotali , nveva  infino  a sette 
figliuoli , che  si  manifestavano  per  dotti 
in  questo  esercizio,  e siccome  lo  loro  usa- 
te pratiche  non  rispondevano  alle  loro 
speranze  , adoperarono  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  che  vedevano  si  efficace  nella  boc- 
ca di  Paolo,  benché  fossero  ben  altro  che 
suoi  seguaci.  Il  primo  demonio  al  quale 
si  indirizzarono  per  nulla  si  prestò  alla 
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loro  voluntà.  « Io  riconosca  Gesù  , loro 
disse,  per  figliuolo  di  Dio  , e Paolo  per 
suo  apostolo,  ma  coi  non  siete  che  im- 
postori «.ET  indemoniato  , cui  moveva 
quello  spirito  non  mcn  forte  che  malva- 
gio , gettandosi  addosso  di  essi  ne  mal- 
trattò due  ad  un  tratto,  senza  che  gli  po- 
tessero oppor  resistenza.  Essi  si  tennero 
avventurali  in  fuggire,  coperti  di  ferite  e 
cogli  abiti  a brani. 

Andò  pubblica  voce  del  fatto  per  tutti 
i quartieri  di  Efeso.  Tutti  gli  abitanti , 
senza  far  divario,  Giudei  o Gentili,  furo- 
no pieni  d’uno  spavento  e di  una  venera- 
zione religiosa  ; per  modo  che  il  Reden- 
tore fu  glorificato  colle  più  vive  acclama- 
zioni. Quelli  che  abbracciarono  la  fede 
vennero  in  gran  numero  a giltarsi  a’  piedi 
de’  santi  ministri,  confessando  umilmente 
i traviamenti  della  loro  vita,  prima  di  ri- 
cevere il  battesimo. 

Essi  non  erano  obbligati  a questa  con- 
fessione : ma  vedendola  praticata  dagli 
antichi  fedeli,  meno  colpevoli  di  loro,  non 
si  tennero  alla  stretta  obbligazione  , c 
rumile  loro  fervore  non  trovava  cosa  al- 
cuna penosa.  La  magia  era  in  grande  uso 
presso  gli  Efesini.  1 cittadini  convertili 
portavano  de’  libri  che  di  quella  trallava- 
vano,  per  abbruciarli  pubblicamente  ; so 
ne  computò  il  valore,  e si  trovò  che  am- 
montava a cinquantamila  danari.  Niuna 
cosa  recò  più  consolazione  all’  Apostolo, 
di  questa  prova  di  conversione  si  solida  e 
si  degna  di  servir  di  esempio  all’età  ven- 
ture. 

Ciò  nuli' ostante  indi  a poco  si  destò 
contro  di  lui  una  pericolosa  tempesta.  Un 
orefice  di  nome  Demetrio  , fabbricava 
tempietti  di  argento  dove  si  poneva  la  sta- 
tua di  Diana.  Facevasi  uno  spaccio  mera- 
viglioso in  ogni  sorte  di  siffatte  opere  ; pe- 
rocché la  maggior  parte  de’  forestieri  che 
venivano  alle  feste  di  Diana,  ne  porlavan 
via  questi  segni  per  loro  divozione.  De- 
metrio ne  aveva  lo  smercio  principale  , e 
forniva  il  lavoro  ed  il  sostentamento  alle 
famiglie  di  un  infinito  numero  di  operai 
subalterni.  Un  giorno  li  radunò,  e dimo- 
strò loro  che  non  avendo  essi  altri  modi 
a vivere  , Paolo  era  per  farli  morir  tutti 
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di  fame , persuadendo  , secondo  i suoi 
principi,  non  solamente  a’  cittadini  di  E- 
fuso  , ma  agli  abitanti  di  tutta  l'Asia  elio 
le  opere  fatte  dalla  mano  degli  uomini 
non  possono  essere  Dei.  Aggiungendo  le 
ragioni  dell’  utile  a quelle  della  supersti- 
zione , le  due  più  atte  a far  impressione 
sopra  uditori  di  ijuella  fatta;  « Almeno, 
soggiunse,  non  si  trattasse  che  del  nostro 
solo  vantaggio  ; ma  il  tempio  della  no- 
stra gran  Dea , si  celebrato  in  tutto  il 
mondo,  è per  crollare  pur  esso  j . A que- 
ste paroleviene  interrotto  da  mille  diverse 
voci,  che  gridano  colla  più  furiosa  confu- 
sione : La  gran  Diana  degli  Efesini  ! la 
gran  dea  degli  Efesini  ! a Tutta  la  città 
va  a rumore.  Corrono  al  teatro  , ed  in 
mancanza  di  Paolo,  che  non  possono  tro- 
vare, trascinano  seco,  quasi  perchè  stimo 
garanti  per  lui , Gaio  ed  Aristarco  , due 
de’  suoi  compagni , di  patria  Macedoni. 

Siccome  la  legge  di  Mose,  del  pari  che 
quella  di  Gesù  Cristo,  condannava  il  culto 
degli  idoli,  i Giudei  temettero  che  non  si 
confondessero  i seguaci  dell'una  e dell'al- 
tra ; e uno  di  essi  , per  nome  Alessan- 
dro , volle  pai  lare  in  favore  della  sua  na- 
zione. Ma  non  appena  ebbe  costui  aperta 
la  bocca,  che  si  misero  a gridare  con  vo- 
ce ancor  più  forte  : c La  gran  Diana  de- 
gli Efesini  ! quanto  è grande  la  Diana 
degli  Efesini!  i II  qual  grido  di  entusia- 
smo fu  ripetuto  per  ben  due  ore  intere. 

Paolo  voleva  recarsi  all’assemblea  ; ed 
avrebbe  disprezzato  questo  fanatico  furo- 
: re,  se  alle  istanze  de  fratelli  non  si  fosse- 
; ro  congiunte  le  preghiere  di  alcuni  de’ 

; principali  dell’Asia,  che  si  trovavano  prc- 
[ senti,  e che,  amando  1’  Apostolo , gl’  im- 
! pedirono  di  esporsi  ad  una  morte  certa. 

; Intanto  colui  che  tiene  in  sua  mano  i cuo- 
! ri  de’  popoli,  come  quelli  de’  grandi , rc- 

> stimi  pienamente  la  calma  in  un  modo 
- inaspettato.  Un  semplice  cancelliere  ebbe 
ì l’arte  di  farsi  ascoltare.  Egli  rappresentò 
; loro  che  non  vi  aveva  alcun  delitto  reale; 

• che  Aristarco  e Gaio  non  avevano  violato 

il  tempio  della  dea  , nè  commessa  alcuna 
} empietà  ; e che , per  vani  timori  , o per 

> l’ interesse  particolare  di  Demetrio  , si 
esponevano  a lutto  il  rigore  della  legge , 
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turbando  In  pubblica  pace  con  un  proce- 
dere si  contrario  alle  loro  disposizioni. 
Piacque  a tulli  I’  avviso  , e il  tumulto  si 
calmi)  nel  momento  del  suo  maggior  bol- 
lore. Paolo  non  volendo  più  indugiare  a 
partire  per  la  Macedonia  , lasciò  il  suo 
discepolo  Timoteo  a vescovo  di  Efeso. 

Fu  pure  in  questa  città  eh’  egli  scrisse 
la  sua  prima  lettera  a quei  di  Corinto. 
Aveva  loro  lasciato  da  quattordici  anni  in 
qua  delle  guide  formate  dalla  sua  mano. 
Apollo  che  pare  esserne  stato  il  capo  od 
il  vescovo,  di  là  venne  a trovarlo  ad  Efe- 
so. Ei  gli  fé  sapere  che  alcuni  dottori  , 
sempre  invaniti  della  necessità  delle  os- 
servanze inosaichc,  erano  venuti  a Corin- 
to ; che  vi  avevano  sparso  il  disordine  fra 
i fedeli , c la  divisione  fra  i pastori  , che 
ciascuno  faceva  sella  co’  suoi  discepoli 
particolari  ; che  dopo  queste  scissioni  , 
non  solamente  il  nome  di  Paolo  non  era 
nò  si  caro  nè  si  venerabile  a’  Corinti,  ma 
clic  la  predica/ione  del  Vangelo  ed  i suoi 
progressi  fra  i Gentili  ne  soli'rivano  gran- 
demente. Tre  inviati  della  ehiesa  di  Co- 
rinto arrivati  al  tempo  stesso  per  consul- 
tare l’Apostolo  intorno  a diversi  articoli 
di  domina  c di  disciplina,  gli  confermaro- 
no queste  tristi  novelle  , e per  loro  pro- 
pria testimonianza  e per  lettere  segrete  di 
alenili  particolari  uomini  dabbene  e di 
autorità  , che  lo  avvertivano  eziandio  di 
alcuni  enormi  disordini  , del  lutto  propri 
a diffamare  la  religione. 

L'Apostolo  intraprese  di  rimediar  colle 
sue  lettere  , a tante  cose  aflliggcnli.  Su- 
bito dopo  il  saluto  e le  solite  cortesie,  co- 
mincia nella  sua  lettera  a rimproverare 
lo  spirilo  di  gelosia  c di  scisma  di  quei 
cristiani  di  Corinto,  troppo  somiglianti 
alle  diverse  selle  de’ filosofi  , delle  quali 
ciascuna  prendeva  il  nome  dal  suo  autore, 
e l’esaltava  al  disopra  di  tutte  le  altre.  Io 
sono  il  discepolo  di  Àpodo  , diceva  ad 
iinilaziou  di  quelli  uno  di  questi  cristiani 
faziosi.  Ed  io , diceva  I’  altro  , il  sono  di 
CcJ'a  o di  Paolo.  Il  santo  Apostolo  , che 
non  respirava  che  la  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto, richiama  questi  falsi  zelatori  alla  pu- 
rità delle  sue  mire  , che  loro  fa  sensibil- 
mente riconoscere  nella  sua  mauicra  di 
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evangelizzare  , infinitamente  lontana  da 
tutte  le  pretensioni  della  eloquenza  del  se- 
colo. Egli  mostra  come  sia  ingiusta  e ir- 
ragionevol  cosa  il  menar  vampo  de’  doni 
soprannaturali  e miracolosi  , si  comuni 
allora  nella  Chiesa,  per  modo  che  questa 
prima  lettera  a’  Corinti , entra  a questo 
proposito  ne’ più  minuti  particolari,  e por- 
ge una  serio  metodica  di  regole  per  allon- 
tanarne gli  abusi.  Essa  riprende  anche 
quelli  che  s’ intrudevano  nel  ricevimento 
della  divinnEucarislia.  In  quei  primi  tem- 
pi era  seguita  da  alcuni  banchetti  di  carità 
che  si  dicevano  da  un  vocabolo  greco 
Agape.  Ma  i ricchi  cessando  di  far  parto 
a’  poveri  delle  vivande  elle  loro  s’ imban- 
divano in  abbondanza  , il  tenero  pastore 
si  leva  con  forza  contro  lo  scandalo  di 
questa  avarizia  orgogliosa  , e più  forte- 
mente ancora  contro  la  sconsideratezza 
sacrilega  di  alcuni  [leccatori  che  non  di- 
sccrnendo  punto  il  pane  degli  angioli  ila 
un  pano  ordinario  , e profanando  inde- 
gnamente il  corpo  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  s’ ingoiavano  il  proprio  giudizio  e 
la  propria  condanna  ; espressioni  energi- 
che e precise , che  non  si  possono  tirare 
al  senso  figurato  senza  violare  tulle  le 
leggi  del  linguaggio  comune  , e senza 
smentire  l’ interpretazione  de’ santi  dottori 
di  tutti  i secoli. 

L’  Apostolo  disapprovava  pure  che  i 
Cristiani  di  Corinto  portassero  le  loro  liti 
innanzi  a’  tribunali  de'  Pagani.  Certa- 
mente egli  ne  rispettava  l'autorità  pubbli- 
ca c civile,  posciachò  comanda  espressa- 
mente di  obbedire  ai  magistrati  , qualun- 
que sieno  , buoni  o cattivi;  ma  , oltre  al 
pericolo  d'idolatria,  prestando  giuramenti 
innanzi  a’  giudici  clic  non  conoscevano 
che  false  divinità  , queste  liti  indicavano 
ancora  un  attaccamento  a’  beni  tempora- 
li, che  lo  zelo  di  Paolo,  non  poteva  tolle- 
rare in  una  società  di  fedeli  così  perfetti 
com’erano  quelli  di  Corinto.  Tuttavolla  , 
in  questa  chiesa  si  fervorosa  cui  egli  ave- 
va formata  con  tanta  cura  , cui  egli  dice 
a sé  stesso  ili  essersi  compiaciuto  prepa- 
rare, come  una  vergine  pura,  a diventar 
la  sposa  diletta  di  Gesù  Cristo,  si  rinven- 
nero non  solamente  de  difetti  , ma  de’ 
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vizi  <la  scandalizzare  i medesimi  idolatri,  © 
In  cristiano  aveva  spinta  l’ incontinenza  «té 
fino  a tenere  un  vergognoso  commercio  ° 
colla  moglie  di  suo  padre.  Il  sauto  co-  ,©. 
manda  che  ei  si  abbandoni  a Satana,  per 
perdere  la  carne  c salvare  lo  spirito  ; cioè 
clic  ei  sia  separalo  per  alcun  tempo,  dalla 
congregazione  de’  fedeli  , o fine  di  unii-  * 
bario  , e di  farlo  ritornare  in  sé  stesso  ; 
esempio  della  scomunica,  come  pur  delle  « 
vedute  caritatevoli  che  ogni  pastore  deve 
in  quella  pro]>orsi.  Farà  forse  maraviglia  ©i 
il  trovare  un  peccato  si  enorme  in  una  ° 
delle  prime  c delle  più  belle  chiese  dei 
tempi  apostolici,  ma  con  quanta  maggior  «■ 
maraviglia  ed  ammirazione  non  si  deve  ° 
avvertire  , nelle  risposte  del  dottore  dei  ©, 
Gentili  a diversi  punti  di  consulta  , ri-  « 
sguardanti  il  matrimonio  c la  continenza,  ® 
di  (piale  eminente  perfezione  la  grazia  ©'- 
aveva  rendati  capaci  , in  si  jtoco  tempo , # 
uomini  nati  c nodi-iti  nella  più  spavento-  0 
volo  corruzione  l & 

Nulla  poteva  paragonarsi  al  disordine  ° 
di  Gn-into  , dove  l’ incontinenza  faceva  .-©. 
parte  della  religione  (I).  Tutta  la  città  :M 
era  dedicata  a Venere  ; c più  di  mille 
schiave,  addette  al  famoso  tempio  ch’ella  ■©' 
vi  aveva  , si  prostituivano  in  nome  della 
Dea.  Da  questo  si  argomenti  quello  che  .'6: 
il  pudore  non  può  che  velare,  perciò  che 
concerne  le  dissolutezze  de’  Corinti,  e più  ® 
ancora  degli  stranieri  , almeno  di  quelli  ©i 
che  erano  opulenti;  poiché  bisognava  cs-  ° 
sere  ricco  per  partecipare  di  questa  disso-  £ 
finezza  infume  ; da  dove  nacque  il  prò-  '« 
veibio  che  non  era  di  tulli  l’andare  a Co-  * 
rinto.  Si  ricolmavano  di  onori  queste  ver-  ?©. 
gugnose  vittime  dello  spirilo  immoudo.  I & 
migliori  poeti  celebravano  ne’  loro  versi 
queste  vili  cantoniere,  e loro  s’innalzava-  ■©■ 
no  statue.  Tuttavia  il  saggio  riformatore  I®: 
«li  un  si  fatto  popolo  non  restringe  le  sue  :©- 
istruzioni  alle  leggi  essenziali  delia  castità  ;«'• 
coniugale;  ma  la  porta  olla  più  alla  per- 
fezione  della  verginità  del  celibato  cristia-  ‘©r. 
no.  Cosi  la  prima  lettera  a’  Corinti,  in  lui-  ° 
la  la  sua  estensione  presenta  un'esempio 
ammirabile  dello  zelo  il  più  illuminalo  cd  ;©' 

© 
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attivo,  con  un  misto  al  tutto  divino  di  for- 
za c di  dolcezza,  di  rimproveri  e di  inco- 
raggiamenti , di  vigilanza  pastorale  c di 
tenerezza  paterna  ; in  una  parola  , uno 
zelo  degno  di  servire  di  regola  a tutti  i 
pastori , specialmente  allorché  si  tratti  di 
far  onorare  la  sublimità  del  ministero  c- 
vangclico,  senza  dipartirsi  dai  sentimenti 
sinceri  della  più  edificante  modestia. 

Paolo  parti  finalmente  da  F.feso  , sul 
cominciar  di  giugno,  verso  la  festa  della 
Pentecoste,  e spese  sei  mesi  in  circa  nello 
scorrere  la  Macedonia.  Egli  aveva  lascia- 
to Luca  , già  da  quattro  anni  a Filippi, 
perchè  quiv  i adempisse  all’  uffizio  di  ve- 
scovo. Diedeglt  un  successore  in  quella 
carica,  c lo  tolse  nuovamente  in  sua  com- 
pagnia per  non  più  separarsene.  Tulli  e 
due  si  avanzarono  verso  l’occidente,  più 
lungi  che  l’ Apostolo  non  si  fosse  spinto 
fino  allora  , c penetrarono  in  contrade 
dove  il  nome  di  Gesù  Cristo  non  era  giun- 
to giammai.  Ripassando  frammezzo  a’ suoi 
primi  alunni,  oltre  le  cure  ordinarie  del- 
l’ apostolato,  (-gli  esortava  i fedeli  Gentili 
a dare  abbondanti  elemosine  per  li  fra- 
telli bisognosi  di  Gerusalemme  , a’  quali 
si  proponeva  egli  di  ben  presto  portarle. 
Il  consiglio  apostolico  gli  aveva  calda- 
mente raccomandato  questa  opera  di  mi- 
sericordia , che  di  giorno  in  giorno  di- 
ventava più  necessaria,  rendendosi  l’im- 
penitente Gerusalemme  sempre  più  spie- 
tata di  mano  in  mano  che  il  termine  dei 
suo  castigo  si  avvicinava. 

Ma  nel  mentre  che  Paolo  dava  tanta 
celebrità  al  nome  di  Gesù  Cristo,  l’inferno 
voleva  opporre  un  competitore  non  sola- 
mente all’Apostolo,  ma  all’adorabile  suo 
Maestro.  Ad  un  tratto  uscì  di  Tiano  in 
Cappadocia  (2)  , un  uomo  straordinario, 
per  nome  Apollonio,  il  più  illustre  fauto- 
re della  filosofia  profana  e del  paganesi- 
mo, come  pure  il  più  addotto  a levarlo  in 
onore.  Nato  di  parenti  nobili  ed  opulenti, 
dotato  di  un  ingegno  superiore  , di  una 
memoria  senza  esempio , esperto  in  tutte 
le  scienze  ed  in  tutte  le  arti  della  Grecia, 
univa  a tutti  i vantaggi  dello  spirito  qucl- 

(2j  l’hilostr.  1.  1 , et  seq- 
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lo  di  una  presenza  maestosa  e quasi  so- 
vrumana, di  un  certo  fare  di  gran  digni- 
tà, e di  una  tal  bellezza  di  volto  che  solo 
la  sua  presenza  rapiva  e trascinava  i po- 
poli a seguitarlo.  Egli  seguiva  le  massime 
severe  della  dottrina  di  Pitagora,  si  aste- 
neva dal  vino  e dalle  vivande,  non  viveva 
che  di  legumi  , lasciava  crescere  i suoi 
capelli  e la  sua  barba  , camminava  sem- 
pre a piedi  nudi , e non  si  vestiva  che  di 
lino.  Spinse  il  distacco  esteriore  delle  cose 
fino  a spogliarsi  de’ suoi  beni,  quasi  sen- 
za riserva.  Kgli  faceva  pur  professione  di 
mantener  la  continenza  : ma  così  cerne  la 
maggior  parte  di  questi  eroi  della  filoso- 
fia , che  hanno  si  sovente  a vergognare 
della  loro  debolezza  , la  sua  fama  non  fu 
intatta  per  parte  di  questa  virtù  evange- 
lica , alla  quale  la  sola  grazia  di  Gesù 
Cristo  può  levare  una  carne  corruttibile. 

Oltre  i suoi  studi  nelle  scuole  celebri 
dei  Greci  e di  Tarso  in  particolare  , in- 
traprese lunghi  c penosi  viaggi,  per  udi- 
re i magi  di  Tcrsia,  i Bracmani  dell’  In- 
dia, ed  i Ginnosofìsti  di  Etiopia  ; ma  con 
tutti  questi  suoi  pretesi  lumi,  dimostrava 
un  attaccamento  grandissimo  al  culto  po- 
polare degli  idoli.  Se  non  che  il  suo  buon 
senso  naturalmente  retto  e fino , gli  fece 
osservare  che  il  linguaggio  enfatico  e la 
severa  compostezza  dei  filosofi  o dei  sofi- 
sti, anziché  acquistar  loro  stima  e credi- 
lo , non  faceva  le  più  volte  che  renderli 
ridicoli  ; onde  egli  prese  una  via  aflntlo 
opposta  e spiegavasi  con  chiarezza  e sem- 
plicità. Ciò  nulla  ostante  spacciandosi  per 
ispirato  e pel  favorito  degli  Dei,  trincia- 
va in  un  tuono  riciso,  con  un'aria  di  au- 
torità, che  gli  riescivano  si  bene,  che  sol 
con  un  gesto , o con  poche  parole  messe 
in  iscritto  , calmava  le  sedizioni.  Egli 
scorse  le  principali  città  dell’impero,  prin- 
cipalmente nell’Asia  minore  e nell’Acaia. 
La  maggior  parte  di  queste  gli  spedirono 
deputati  per  cercargli  la  sua  amicizia  e 
ricevere  i suoi  consigli  per  riguardo  al 
culto  ed  ai  costumi.  Veniva  accolto  con 
straordinari  onori  ; gli  aruspici  e gli  ora- 
coli più  venerali  celebravano  le  sue  Iodi. 
Egli  venne  ad  Efeso  in  sul  cominciare 
del  regno  di  Nerone  clic  era  succeduto  a 


Claudio  f anno  einquanlesimoquarto  di 
Gesù  Cristo.  Là  egli  declamava  spesso 
contro  il  lusso  ed  il  libertinaggio  ; dando 
credito  volentieri  li  spiriti  maligni  ai  so- 
lenni principi  de'  costumi , a danno  della 
fede,  senza  della  quale  tutte  le  altre  virtù 
non  servono  che  a far  rovinare  più  facil- 
mente la  faccenda  della  salute.  Egli  esor- 
tava sopra  ogni  altra  cosa  quegli  di  Efe- 
so , popolo  pigro  e molle  , appassionato 
per  la  musica  , la  danza  e tutti  gli  altri 
divertimenti,  ad  abbandonare  questa  vita 
effeminata  per  applicarsi  seriamente  alla 
filosofia  ed  alla  virtù  , cosa  eh’  egli  non 
separava  giammai  l’una  dall’altra. 

Siccome  egli  si  faceva  credere  l’amico 
degli  Dei,  bisognava  pure  che  mostrasse 
riceverne  straordinari  favori.  Un  giorno 
mentre  egli  arringava  presso  di  un  bo- 
sco, nel  quale  era  una  moltitudine  di  pic- 
cioli uccelli,  ne  sopravenne  uno  che  man- 
dava un  grido  acuto  e particolare.  Di  su- 
bito tutti  gli  altri  presero  il  loro  volo  c lo 
seguirono.  Apollonio  disse  ai  suoi  uditori, 
con  un  tuono  profetico,  che  quell'uccello, 
degno  pel  suo  zelo  per  la  sua  specie  d i 
servir  di  modello  agli  uomini,  aveva  testò 
avvisati  i suoi  compagni  che  in  una  certa 
strada  , cui  fece  il  nome  , un  uomo  che 
recava  del  frumento  , nc  aveva  lasciata 
cadere  una  parie.  Subito  vi  corsero  , e 
trovarono  gli  uccelli  che  lo  raccoglieva- 
no. Il  popolo  non  dubitò  quindi  più  che 
Apollonio  non  intendesse  il  linguaggio 
degli  animali  , c gli  uomini  assennali  si 
tacquero,  o non  furono  ascoltali. 

Si  pretese  eziandio  ch'egli  avosse  libe- 
rali gli  Efesini  da  una  peste  cho  li  deso- 
lava. Avendoli  un  giorno  radunati  nel 
tempio  di  Ercole  , e là  , osservando  un 
povero  vecchio  che  cercava  l'elemosina  : 
s Sperdele  , disse  l’ impostore  crudele  , 
questo  nemico  degli  Dei  , e seppellitelo 
colla  sua  empietà  sotto  una  grandine  di 
pietre  ».  Gli  obbedirono  con  cicco  furo- 
re , e lo  sciagurato  mendicante  , lapidato 
da  tante  diverse  mani , fu  ben  tosto  co- 
perto da  un  monte  di  pietre,  i Dissotter- 
rate il  cadavere,  loro  diss’egli  dopo  qual- 
che intervallo , vedete  qual  vittima  voi 
abbiate  immollila  » . Si  frugò  , e fu  iro- 
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vato  un  grosso  eano.  Il  popolaccio  fu  pie-  :§!  Aggiungi  che  noi  non  abbiamo  di  ([mi- 
nameli le  persuaso  di'  egli  era  un  cattivo  Q sta  istoria  se  non  quanto  ne  raccolse  , 
genio  , e poco  badando  al  grado  più  o >:3  circa  cent’  anni  dopo  di  lui  da  brani  di 
meno  grande  della  calamità  della  quale  si  « scritture  alterate  e vaghi  rumori , il  sod- 
erà promessa  la  liberazione,  non  si  occu-  y sta  Filostrato  (1),  il  quale  ciò  solo  face- 
pò  più  d'altro  che  del  modo  col  quale  se  va,  per  adulare,  ne’ suoi  capricci  di  don- 
ne faceva  conoscere  1’  autore.  In  un  si  y na  letterata,  l’ imperatrice  Giulia  , sposa 
grande  concorso  di  uomini , facile  era  la  y di  Severo  , feroce  persecutore  , ed  essa 
so|H*rchieria  , perocché  egli  è cosa  più  $ pure  nemica  dichiarala  del  cristianesimo, 
semplice  e più  ragionevole  il  credere  che  5#  Checché  ne  sia  del  fondo  delle  cose  , il 
frugando  fra  le  pietre  ammucchiale.  Apoi-  profeta  del  paganesimo  non  potè  resisle- 
lonio  vi  facesse  mettere  un  cane  morto  , & re  di  fronte  all’  Apostolo  di  Gesù  Cristo 
che  non  l'immaginare  che  il  demonio  per  o nel  tempo  stesso  e nelle  stesse  province, 
accreditare  l'indovino  vi  avesse  fatto  com-  $ L’opera  di  Dio  , di  cui  san  Paolo,  ne 
parire  un  fantasma.  & aveva  il  carico,  sussiste  dopo  più  di  di- 

Dalle  sponde  della  Ionia  , o dalle  rive  & ciassetle  secoli,  mentre  dopo  soli  due  se- 
orientali  dell’Asia  Minore,  il  filosofo  pas-  g>  coli,  appena  si  ricordavano  di  Apollonio, 
sò  nella  Grecia  propriamente  detta  , do-  jòs  L*  Apostolo  era  in  Macedonia , quando 
v'egli  volle  far  credere  che  Achille  gli  g<  ricevette  da  Corinto  le  nuove  eh’  egli  di 
era  comparso  sopra  le  rovine  di  Troia,  e y là  aspettava  con  impazienza  ; dopo  la  p fi- 
gli aveva  rivelati  assai  misteri  contenuti  y ma  lettera  eh'  egli  aveva  scrìtto  a Tito  , 
nell'  Iliade.  Atene  fu  meno  facile  ad  es-  85  suo  discepolo  , che  ne  era  il  latore  , gli 
sere  ingannata  delle  altre  città.  Un  sacer-  y fece  sapere  che  la  sua  lettera  aveva  pro- 
doto vi  trattò  pure  Apollonio  siccome  un  gj  dotti  i più  salutari  effetti  ; che  il  nome  di 
negromante,  e lo  accusò  di  essere  in  com-  y Paolo  era  divenuto  più  caro  e più  rispet- 
mercio  co’  geni  malefici.  Lo  che  avvenne  $ labile  a’  Corinti  ; che  la  massima  parto 
ad  un  giovine  che  si  beffava  delle  sue  su-  « de’  fedeli  desiderava  ardentemente  il  suo 
perstizioni  minute,  gli  conciliò  il  rispetto  y arrivo,  che  avevano  essi  provveduto  a’ tor- 
di alcuni  Ateniesi.  Il  beffatore  die  subito  w bidi  ed  agli  scandali  della  loro  Chiesa  , 
indizi  di  essere  posseduto  dal  diavolo.  <|j;  ch’erano  stati  commossi  fino  alle  lagrima 
Apollonio  comandò  al  demonio  di  uscire  y per  l’afflizione  del  loro  pastore  , del  loro 
da  quel  corpo,  e di  rovesciare  una  certa  gì  padre.  Tuttavia  aggiunse  che  vi  si  com- 
statua  per  far  conoscere  che  usciva.  Que-  Ss  mettevano  ancora  molle  mancanze  , per 
sto  proverebbe  che  il  seduttore  era  in  & l’ incapacità  e la  contrarietà  de’ dottori, 
commercio  cogli  spiriti  infernali , e che  ® che  alcuni  spiriti  inquieti  e gelosi , più 
s’ intendevano  con  lui  per  entrare  ne’  cor-  » capaci  di  censurare  che  di  confutare  la 
pi  come  per  uscirne.  E qual  divario  tra  fS  sua  dottrina,  la  mettevano  malignamente 
questi  pretesi  miracoli,  c quelli  dei  disce-  y in  opposizione  con  quella  degli  altri  Apo- 
poli del  Figliuolo  di  Dio , nemici  in  lutto  w stoli,  c che  per  impedire  il  frutto  di  que* 
degli  spiriti  maligni  come  del  loro  culto  o sii  scritti , alcuni  non  si  vergognavano  di 
idolatrico,  e che  non  si  potrebbe  per  con-  Ss  fare  un  confronto  vituperevole  tra  la  di- 
seguenza  sospettare  d’alcuna  intelligenza  rr,  gnità  che  spiravano,  e quello  che  la  loro 
con  essi  ? y particolare  avversione  vedeva  di  basso 

Ma  chi  potrebbe  coniare  , nella  storia  y nella  sua  persona, 
di  Apollonio  , sulla  verità  dei  fatti  ? Essa  q Non  avendo  la  prima  lettera  a’  Corinti 
fu  scritta  da  prima  da  un  certo  Damide  y operata  la  correzione  che  in  parte,  l’Apo- 
di  Ninive  , eh’  egli  si  guadagnò  ne’  suoi  g!  stolo  ne  scrisse  loro  una  seconda  , a cui 
viaggi  d’ Oriente  , e 1’  uno  di  quei  disce-  y la  relazione  di  Tito  gli  forni  principal- 
poli  cui  Luciano  addita  come  avventurieri 

ed  indegni  di  credenza  e della  menoma  8 (i)  Nonotte  chiama  questo  sofista  il  pii 

considerazione.  ip  mentitore  tltgli  nomini , tivyo  Vuliaire. 
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mente  materia.  Da  rio  derivala  difenili  •$;  quo  mito  la  flagellazione  per  parte  do’ 
di  stile  di  questa  seconda  lettera  , ora  vi-  £ Giudei  ; eh’  egli  fu  tre  mite  battuto  con 
va,  forte,  terribile  talvolta  c minacciosa,  $ verghe  dagli  esecutori  de' magistrati  ro- 
ora  tenera  , compassionevole  , piena  di  fi  mani;  che  fu  assai  più  spesse  volte  l'og- 
eoudisecndenza  c di  riguardi.  Ma  lo  scrii-  ° getto  del  furor  popolare  spirilo  lino  a la- 
tore apostolico  riprendendo  e scongiu-  © pelarlo  ; ch'egli  fece  tre  naufragi  ; in  una 
rando  sempre  con  dignità  e senza  bassez-  ® parola  che  provò  tormenti  e pericoli  sen- 
ta , sostiene  ammirabilmente  i suoi  due  „ za  numero  , pericoli  uelle  città  e sulle 
personaggi  di  padre  e di  maestro.  Da  fi  strade,  pericoli  da  parte  degli  assassini  o 
principio  in  virtù  del  potere  di  legare  e £ de’  falsi  fratelli,  da  parte  de’  Giudei  e dei 
di  sciogliere,  egli  usa  indulgenza  riguar-  » Gentili. 

do  all’  incestuoso  eh’  egli  aveva  scomuni-  fi’.  Quanto  all’  articolo  della  colletta  , lo 
calo.  Questo  peccatore  si  era  sincera-  0 raccomandò  particolarmente  ai  ]>ortalori 
niente  convertilo  ; ed  il  dolore  del  penti-  fi,  della  sua  lettera,  perché  trovar  potesse  le 
mento  si  era  spinto  a lai  segno  , che  il  fi  elemosine  belle  e pronte  quando  tome- 
maggior  pericolo  cli’ei  corresse,  era  quel-  & rehhe  egli  stesso  a Corinto.  Questi  messi 
lo  di  disperare.  Il  saggio  pastore,  in  que-  'fi  suoi  fedelissimi  erano  Luca  e Tito:  que- 
sto stato  di  cose  , risguardò  la  severità  , ® sf  ultimo  già  noto,  e stimato  assai  da’Co- 
come  uno  scoglio  pericoloso  , contrario  0 rinli,  l’altro  celebre  in  ogni  luogo  per  la 
«dia  istituzione  delle  penitenze  esemplari,  £ pubblicazione  del  suo  Vangelo.  Essi  lu- 
che, nel  mentre  umiliavano  il  peccatore,  rono  accolti  come  si  meritavano  , mercé 
doveanu  renderlo  al  suo  proprio  bene  ed  o le  cure  loro  non  meno  che  il  mirabile 
a quello  della  Chiesa.  * senso  delle  loro  lettere,  albi  eloquenza 

Dopo  questa  disciplina  particolare,  l’A-  % de’quali  nessuno  potè  resistere;  tutti  i coo- 
poslolo  ripiglia  il  grande  oggetto  della  sua  'fi  ri  volarono  di  nuovo  verso  Paolo  c rien- 
prima  lettera  , tendente  a far  onorare  il  trarono  nel  sentiero  del  dovere  c della 
suo  ministero , per  renderlo  utile  , soste-  fi  perfezione  ; nel  che  solo  era  tutta  l’amhi- 
nendolo  con  nobiltà  contro  i falsi  profeti,  'fi  zione  dell’  Apostolo.  Per  accelerare  il  suo 
e contro  una  turba  di  ministri  gelosi  e su-  arrivo  , adoperavamo  vivamente  alla  ri- 
porlo. Questi  dottori , Giudei  «li  origine,  scossione  dell'elemosine,  e come  egli  eb- 
ad  ogni  tratto  si  sollevavano  contro  il  dot-  be  tante  felici  novelle,  entrò  in  cammino 
tore  delle  nazioni.  Si  è por  questo  che  lo,  per  l’Acaia  di  cui  Corinto  pra  la  città  pa- 
no i lo  vediamo  adoperare  a sua  difesa  sft  po.  Egli  vi  giunse  sul  cominciar  dell’  in- 
tuito ciò  che  ci  ha  di  più  adatto  ad  ab-  ^ verno,  die  ci  vi  passò  lutto  intero,  per  la 
Lassare  la  vanagloria  presuntuosa  c le  fi,  consolazione  de’ suoi  figli  in  Gesù  Cristo, 
idee  altiere  del  giudaismo.  Che  s’  egli  e per  dar  l'ultima  mano  al  ristabilimento 
parla  delle  sue  rivelazioni  o de’ suoi  rapi-  m.  dell’ ordine  e della  disciplina.  Die  pur 
menti,  si  sente  che  la  sua  modestia  ne  è fi.  parte  di  questa  opporlunitàall’  altre  chie- 
si ncerainente  in  pena.  Evita  periino  di  * se  credendosi  sempre  mai  obbligato  con 
nominarsi,  e si  Torma  a dir  soltanto  che  fii  tutti  i popoli,  specialmente  co' Romani  , 
la  sua  scienza  e la  sua  autorità  non  la  ce-  il  popolo  sovrano,  cui  Paolo  nella  nobiltà 
dono  per  nulla  a’ primi  degli  Apostoli.  ^ ed  altezza  «lei  proprio  zelo  si  proponeva 
Ma  quando  viene  allo  croci  ed  alle  umi-  fi  di  conquistare  totalmente  a Gesù  Cristo, 
Razioni  sostenute  per  Gesù  Cristo,  si  ab-  fi  malgrado  le  infermità  e la  debolezza  di 
bandona  lutto  all'  ardore  del  fuoro  divino  o.  cui  era  preso  benché  non  avesse  più  che 
che  lo  consumava.  Egli  si  spiega  con  fi  cinquantanni  incirca.  Aquila  con  alcuni 
espansione  «li  cuore,  e ci  fa  sapere,  oltre  £ altri  suoi  amici  o discepoli , si  era  giova- 
di  ciò  che  noi  sappiamo  «Ielle  sue  fatiche  j©J  lo  degli  avvenimenti  più  favorevoli  dopo 
negli  Alti  degli  Apostoli,  che  fu  desso  as-  fi  la  morte  dell’  imperatore  Claudio  per  an- 
sai altre  vo  te  carico  di  catene  ed  in  pc-  darsi  di  nuovo  a stabilire  in  Roma.  Paolo 
ricolo  di  morte  ; eli’ egli  soffri  fino  a ciu-  seppe  per  opera  loro  in  che  condizione  si 
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fosse  la  religione  nella  metropoli  dell'im- 
pero. ove  abbiati»  veduto  precedentemente 
portato  il  V angelo  dal  Principe  degli  Apo- 
stoli. Ili  questa  chiesa  , come  in  tutte  le 
altre  parli , i figliuoli  di  Giacobbe  erano 
in  discordia  co’  Gentili.  Ma  , sii  quest» 
primo  teatro  del  paganesimo,  questi  si  ap- 

ftroiittavano  alla  lor  volta  ctl  allcttavano 
a preminenza  sugli  Israeliti.  Gonfi  della 
filosofia  e delle  virtù  dalla  medesima  in- 
segnate , essi  sprezzavano  la  sinagoga,  e 
le  rinfacciavano  d’avere  disconosciuto  il 
Redentore , quantunque  essa  fosse  depo- 
sitaria della  legge  e delle  profezie.  Ciò 
che  grandemente  offendeva  gli  Ebrei  , 
eletti  dal  Siguore  tra  tutti  i popoli  del 
mondo  , ed  usati  credersi  di  uno  stirpe 
più  privilegiata  e pm  degna  che  non  essi 
delle  grazie  celesti.  Confondendo  dovun- 
que 1’  orgoglio  nazionale  eoli’  interesse 
della  legge,  davasi  Israele  a credere  che 
un  numero  infinito  di  osservanze  mera- 
mente esteriori , conferisse  il  merito  di 
essere  sceverali  dagli  altri  uomini  e ili 
arrivare  alla  grazia  del  Desiderato  delle 
nazioni.  L'Apostolo  riguardò  siccome  un 
punto  importante  del  suo  ministero  il  da- 
re a questo  proposito  idee  sane  all'Ebreo 
ed  al  Gentile  , e tale  si  è il  fine  da  lui 
propostosi  nell*  epistola  che  da  Corinto 
««•risse  a'Romaiò,  valendosi  d’un  segreta- 
rio latino,  chiamato  Terzio.  Ben  persuaso 
che  su  rumillà  tulio  si  fonila  il  cristiane- 
simo, dà  principio  coll' umiliare  i due  po- 
poli. l’erciò  mette  nuovamente  sotto  gli 
ocelli  de  Gentili  la  vanità  e la  vile  dop- 
piezza do  loro  filosofi,  i quali  quantunque 
tanto  fortunati  d'aver  avuta  la  cognizione 
del  vero  Dio,  non  l’avevano  perii  pubbli- 
camente onoralo.  Si  è per  questo  , dice 
egli  , clic  Dio  gli  abbandonò  alla  corru- 
zione de'  loro  cuori  ; per  guisa  che  sona 
disonorali  con  ogni  genere  di  vizi , spe- 
cialmente colle  più  vergognose  disonestà. 
Noli  si  tiene  nell  obbligo  di  provar  somi- 
glianti fatti  troppo  notori  a Roma  , sotto 
lo  spavcnlevol  reguo  di  Nerone.  E.  se 
questo  pur  non  fosse,  ripiglia  egli,  i Gen- 
tili non  avrebbero  alcun  diritto  di  sprez- 
zare Israele.  Benché  il  grosso  di  questa 
nazione , altre  volle  si  prediletta  dai  Cie- 
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lo  , sia  scaduto  dalla  sua  febee  colloca- 
zione , Dio  si  ricorderà  de’  suoi  preziosi 
avanzi  negli  ultimi  tempi,  c tutti  i figliuoli 
di  Giacobbe  che  allor  vivranno,  si  con- 
vertiranno. Per  parte  sua  questo  popolo 
non  ha  alcun  diritto  di  levarsi  al  disopra 
degli  altri  popoli  , posciachè  non  ha  sa- 
puto approfittare  de’cHesti  favori  che  eli 
erano  stali  gratuitamente  compartiti.  Vi 
fosse  pure  stato  più  fedele , consimili  os- 
servanze carnali  e letterali  non  gli  pote- 
rono meritar  la  grazia  della  vocazione, 
meno  ancora  quella  della  giustificazione; 
altrimenti  sarebbe  una  giusta  retribuzio- 
ne , e non  pili  una  grazia.  Si  è ila  qui 
principalmente  che  noi  deduciamo  la  co- 
gnizione del  mistero  profondo  e terribile 
della  predestinazione.  Dopo  aver  esposto 
ciò' che  forma  il  principio  dell’umiltà  a 
di  tutta  la  giustizia  cristiana  , il  Dottore-, 
ammaestrato  immediatamente  da  Gesù 
Cristo  , si  duole-,  e si  ferma  spaventalo 
sull’  orlo  di  questi  cupi  abissi.  E chi  non 
temerà,  dobbiam  noi  concludere  insisten- 
do negli  stessi  suoi  principi,  di  essere  an- 
nichilato sotto  il  peso  della  gloria  divina, 
volendo  penetrare  quello  che  gli  angioli 
non  comprendono  e facendolo  servire  co- 
me di  fomite  al  nostro  spirilo  riottoso , 
alla  gelosia,  alla  presunzione.  La  lettera 
a Romani  piena- di  sublimità  e di  una  so- 
lida dot triua,  senza  entrare  in  queste  cu- 
riose indagini  , fornisce  una  istruzione 
compiuta  all’uso  de’  Greci  non  meno  che- 
dc’Roinani.  Si  fanno  alla  fine  saluti  a Pri- 
sca o Priscilla,  ed  al  sno  marito  Aquila  , 
che  prestavano  la  casa  loro  per  le  assem- 
blee della  Chiesa  romana,  in  quel  modo 
stesso  che  Gaio,  in  casa  del  quale  alber- 
gava presentemente  l’Apostolo,  prestava 
la  sua  hi  Corinto.  Paolo  vi  saluta  pure 
E codione  suo  parente.  Erma  , autore  del 
famoso  libro  dd  Pas-lore , e altre  parec- 
chie persone,  i cui  nomi,  come  si  vede, 
sono  Greci;  e die  egli  aveva  potuto  co- 
noscere in  Grecia  od  in  Asia.  Vi  nomina 
pure  la  casa  di  Narcissa  , famosa  pel  fa- 
vore di  cui  avea  goduto  nel  passato  re- 
gno, tanto  ila  essere  generalmente  cono- 
sciuta. i Timoteo,  aggiunge  egli,  Lucio, 
Giasone  e Jjosipatro  vi  salutano.  # Questo 
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Lucio,  parente  di  san  Paolo,  come  egli 
lo  dice , non  è altro  che  l’ evangelista 
san  Luca,  al  cui  nome  dà  una  desinenza 
latina,  avendo  a scrivere  a’  Romani.  Col 
numero  grande  de’  suoi  congiunti , che 
in  diverse  parli  de’ suoi  scritti  ci  fa  cono- 
scere, egli  ne  dimostra  come  la  tenerezza 
e la  bontà  naturale  del  suo  cuore , cosi 
ancora  i suoi  soprannaturali  successi  nella 
conversione  delle  persone  del  suo  sangue. 

Questa  lettera  a’Romani  passa  per  una 
delle  opere  della  Scrittura  più  diffìcili  a 
spiegarsi,  ma  se  ne  osservi  bene  l’oggetto 
principale  quale  noi  l’ahbiamo  or  ora  in- 
dicalo e la  più  parte  delle  difficoltà  sva- 
niranno. Si  fu  verso  lo  stesso  tempo  che 
san  Paolo  scrisse  la  sua  lettera  a fedeli 
«Iella  Galazia  , uomini  lutti  d’  un  fervore 
c di  una  rettitudine  ammirabile,  ma  di 
una  tale  semplicità  che,  dopo  molti  secoli, 
dimostravano  ancora  l’origine  loro  , nel 
mezzo  di  popoli  senza  paragone  più  raffi- 
nati che  i buoni  Galli,  antenati  dei  Gala- 
ti.  Furono  eglino  facilmente  giuoco  degli 
adulatori  , mezzo  ebrei  mezzo  cristiani  , 
che  nelle  loro  scismatiche  missioni  s’alfa- 
ticavano  meno  per  Gesù  Cristo  che  per 
la  fede  cerimoniale  della  quale  non  re- 
stavano di  predicare  la  necessità.  Bisogna 
prendere  le  mosse  da  questo  punto  per 
entrare  nello  spirito  della  lettera  a'Gala- 
ti , il  cui  fare  senza  questa  avvertenza  , 
potrebbe  sembrare  imperioso  e poco  con- 
forme all’apostolica  modestia.  L'autore 
più  che  in  niun’  altra  vi  esalta  la  gloria 
del  suo  apostolato  c tutto  ciò  che  può  dar 
credito  alle  sue  opere  col  suo  ministero. 
A questo  proposito  egli  si  esprime  , con 
forza  ed  autorità  oltre  le  regole  comuni. 
Arriva  fino  a ricordare  ciò  che  era  acca- 
duto alcuni  anni  innanzi , allorché  impe- 
dì a Cefa  di  favoreggiare  le  pretensioni 
de’fedeli  circoncisi.  Ciò  nulla  ostante  egli 
si  umilia  personalmente  di  un  modo  com- 
moventissimo ; e perchè  su  questo  gene- 
re assai  poco  ne  provano  le  espressioni 
generali , egli  non  si  dice  solo  il  minimo 
o l’ultimo  degli  Apostoli , ma  si  sforza  di 
provarlo  , raccontando  ciò  che  era  stato 
prima  della  sua  conversione , c con  qual 
furore  perseguitasse  allora  la  Chiesa  di 


Dio.  I fedeli  della  Galazia  erano  troppo 
semplici  per  seguitare  la  dottrina  de’  cri- 
stiani giudaizzanti , per  quel  sottile  orgo- 
glio che  recava  ingiuria  alla  croce  di  Co- 
sà Cristo  , coll’  assoggettar  la  speranza 
della  salute  alli  sforzi  della  natura  , co- 
me alla  legge  di  Mosè.  Ma  queste  perni- 
ciose sottigliezze  favoreggiando  nella  pra- 
tica i travisamenti  del  rispetto  umano  , 
diventavano  per  tutti  contagiosi.  Con  que- 
sto i Cristiani  si  toglievano  alle  persecu- 
zioni de’  Pagani , confondendosi  co*  Giu- 
dei molto  generalmente  tollerati.  Questo 
si  è appunto  ciò  che  animava  l’Apostolo 
a combatterli  in  ogni  occasione. 

Quando  più  non  vide  nelle  chiese  della 
Grecia  cosa , alla  quale  ordinari  ministri 
non  potessero  bastare , parti  coll’elemosi- 
na ch’egli  portava  a’fedeli  della  Palestina: 
e somministrando  in  tutti  i particolari  del- 
l’ operar  suo  un  perfetto  esempio  a' mini- 
stri evangelici , volle  aver  per  testimoni 
della  sua  integrità  , e come  depositari  , 
ciascuno  per  la  sua  provincia  , tanti  de- 
putati delle  chiese  diverse , quante  ve  na 
avevano  di  più  segnalate  per  le  pie  loro 
larghezze  : tali  furono  Sopatro  , per  la 
chiesa  di  Berea  ; Aristarco  e Secondo  , 
per  Tessalonica;  Gaio  , per  Derba;  Ti- 
moteo, diverso  dal  discepolo  dello  stesso 
nome  ch’egli  aveva  eletto  a guida  de’fe- 
deli di  Efeso  ; finalmente  Tichico  e Tro- 
fimo  per  l’Asia-Proconsolare  di  cui  Efeso 
era  la  metropoli.  Mentre  egli  stava  per 
imbarcarsi , scoprì  che  i Giudei  macchi- 
navano tra  di  loro  per  farlo  ammazzare 
nel  viaggio.  Lasciò  dunque  partire  i suoi 
compagni , co’  quali  non  si  aveva  ranco- 
re, comandando  loro  di  aspettarlo  aTroa- 
de  : seco  non  tenendo  altri  che  Luca,  fece 
con  esso  una  lunga  svolta  per  rendersi 
alla  meta. 

Tra  mezzo  a questi  contrasti,  serbando 
sempre  quella  prontezza  di  spirito  che  di- 
stingue un’anima  grande  fino  nelle  più 
picciole  cose  , fé  riflesso  che  il  suo  caro 
Timoteo , ch'egli  si  rallegrava  di  abbrac- 
ciare ad  Efeso,  poteva  avere  spinto  trop- 
p’ oltre  l’ evangelico  suo  zelo.  Perciò  gli 
scrisse,  per  annunziargli  con  sicurezza, 
checché  avvenisse,  quelle  regole  divino 
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c visibilmente  inspirate  , pel  saggio  reg- 
gimento della  casa  di  Dio. 

Difaiti  la  prima  lettera  a Timoteo  con- 
tiene un  compendio  completo  dei  doveri 
dell'episcopato,  di  tutti  gli  ordini  del  cle- 
ro, ed  anche  de’  diversi  stati  fra  i sem- 
plici fedeli;  oltre  a particolari  consigli 
che  si  confacevano  alla  persona  non  me- 
no di  questo  discepolo , che  a’  luoghi  ed 
alle  altre  circostanze  dilicale  fra  le  quali 
si  trovava  la  sua  giovinezza.  A buon  dritto 
è questa  epistola  in  gran  numero  di  arti- 
coli, risguardata  come  la  regola  c la  base 
dell’ ecclesiastica  disciplina.  Di  tal  fatta 
sono  quc’passi  dove  prescrive  di  non  aver 
fretta  ad  imporre  le  mani  ai  chierici , il 
che  vuol  dire  d’innalzargli  agli  ordini  sa- 
cri ; di  promovere  tuttavia  coloro  che 
avranno  prestato  buon  servigio  ne’  gradi 
inferiori  , di  decretare  una  più  grande  o 
più  onorevole  ricompensa  a coloro  che 
sarannosi  distinti  pel  compimento  de’loro 
doveri  ; di  non  ammettere  accuse  contro 
di  un  sacerdote  se  non  vi  abbiano  due  o 
tre  testimoni  ; di  non  consacrar  vescovo 
un  bigamo,  un  neoGlo,  nè  persona  alcuna 
che  dotata  non  sia  di  tutte  quelle  buone 
qualità  che  in  una  dignità  così  eminente 
si  richieggono.  E numerando  l’Apostolo 
queste  virtù,  vuole  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa, come  pe’ prelati,  cosi  ancora  pe’ mi- 
nistri di  secondo  ordine,  la  castità,  la  fru- 
galità, il  disinteresse,  una  carità  genero- 
sa , la  mansuetudine  c la  moderazione  , 
la  prudenza,  uno  spirito  di  maturità  e di 
giudizio  , non  meno  che  di  applicazione 
alla  fatica,  c che  siasi  provato  con  la  pru- 
dente condotta  de’  suoi  affari  domestici. 
Quanto  alle  leziosità  e vani  adornamenti, 
egli  non  s’ immagina  pure  che  possano 
giammai  cherici  a tal  segno  dimenticare 
la  santa  gravità  od  il  religioso  decoro  di 
loro  stalo.  Però  si  tlen  pago  di  vietare 
alle  donne  sì  fatte  vanità.  Vieta  lor  pure 
di  frammettersi  nell’ insegnare , e ancora 
di  usurpare  l’autorità  sui  loro  mariti  che 
sono  i capi  della  casa.  Porge  eziandio  re- 

fole  di  condotta  , e vuole  che  quelle  tra 
i loro  le  quali  sono  giovani  si  maritino, 
piuttosto  che  incorrere  ne’ pericoli  di  uua 
vita  indipendente  ed  oziosa  , nella  quale 


tutto  si  spenda  il  tempo  a fare  c ricever 
visite  , in  couversazioui  vane  , piene  di 
curiosità  e di  licenza  , in  mezzo  agli  in- 
numerabili pericoli  che  ne  vengono  in 
conseguenza. 

Si  hanno  inoltre  in  questa  epistola  , ed 
è questo  il  punto  che  più  rileva , regole 
sicure  e precise  per  la  conservazione  del 
sacro  deposito  della  fede.  Quivi  racco- 
manda 1*  Apostolo  di  tenersi  in  guardia 
contro  le  profane  novità  d’ogni  genere, 
non  fosse  pure  che  nelle  parole,  con  più 
buon  dritto  , contro  le  idee  singolari  e 
bizzarre  , le  asserzioni  a foggia  di  para- 
dosso, i fatti  apocrifi,  i racconti  delle  vec- 
chie e le  geucalogie  interminabili , come 
egli  dice  , accennando  con  questo  alle 
eresie  de’  Gnostici  e Manichei , che  sog- 
giunge egli,  sopraverranno  negli  ultimi 
tempi , il  che  vuol  dire  nello  stile  degli 
scritti  apostolici,  nc’ secoli  che  tengono 
dietro  a quello  degli  Apostoli-Fa  il  nome 
ad  alcuni  falsi  dottori  che  find’allora  dom- 
matizzavano;  fra  gli  altri  ad  Imeneo,  che 
annichilava  il  domma  della  futura  risur- 
rezione , spiegandolo  per  la  risurrezione 
spirituale  dal  peccato  alla  grazia.  Final- 
mente, l’Apostolo  istruisce  il  suo  disce- 
polo in  modo  che  gli  si  possa  promettere 
che  niuno  avrà  campo  di  spregiare  la  sua 
giovinezza.  Timoteo  non  aveva  che  tren- 
l anni , età  in  vero  assai  immatura  per 
I’  episcopato , in  un  tempo  nel  quale  si 
esigevano,  di  consueto,  cinquanl’  anni  in 
circa,  z Io  vi  scrivo,  conchiude  questo 
saggio  maestro,  benché  io  speri  raggiun- 
gervi fra  poco  ; ma  il  fo  perchè  se  mai 
mi  venisse  fallita  questa  speranza  , 
voi  non  abbiate  per  questo  a conoscer 
mena  la  maniera  sicura  di  condurvi  nel- 
la Chiesa,  che  è la  colonna  della  veri- 
tà: » ultimo  luogo  che  determina  il  vero 
senso  della  perpetua  assistenza  che  Gesù 
Cristo  aveva  promessa  a’  primi  pastori 
della  sua  Chiesa , e che  ci  inclina  a cre- 
dere che  questa  lettera  fosse  scritta,  quan- 
do l’autore  si  apparecchiava  a passavo 
dalla  Grecia  nella  Jonia. 

L’epistola  a Tito  fu  scritta  dopo  que- 
sta, benché  non  se  ne  possa  fissar  la  data 
colla  stessa  accuratezza.  Indirizzala  que- 
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sla  ad  un  discepolo  gravato  degli  obbli- 
ghi slessi  di  Timoteo , e che  si  irova  nel 
medesimo  sialo  , hanno  1'  una  coll'  altra 
molla  somiglianza.  Si  permette  a Tito  di 
promuovere  al  sacerdozio  uomini  marita- 
ti , causa  la  difficoltà  che  era  allora  di 
trovare  uomini  clic  avessero  conservala 
la  continenza  lino  ad  una  età  avanzata  , 
specialmente  in  Creta , ove  le  leggi  ob- 
liavano a maritarsi  giovani;  ma  si  vuol 
però  sempre  che  questi  non  abbiano  me- 
nata in  moglie  clic  una  sola  donna,  l’o- 
sciuchè  nulla  si  scorge  negli  scritti  degli 
Apostoli , che  ne  faccia  con  fondamento 
di  ragione  presumere  che  i sacri  ministri 
non  vivessero  di  quei  tempi  colle  mogli 
loro,  coinè  colle  loro  sorelle,  non  si  po- 
trebbe per  nulla  arguire,  abbia  il  Dottore 
delle  genti  approvato  in  quelli  di  Creta 
una  diversità  di  costumi , che  doveva  di 
necessità  farli  spregevoli  alle  altre  chie- 
se. Se  ci  ha  cosa  alcuna  di  particolare 
quanto  a’  primi  Cretesi,  c,  che  fra  ijue- 
sli,si  fatte  ordinazioni  di  uomini  maritati 
erano  più  comuni  che  in  ogni  altra  parte. 

Paolo,  nel  mentre  ricoverava  dalle  in- 
sidie de’  suoi  assassini , non  si  dimenticò 
del  rispetto  religioso  che  si  deve  alle  gran- 
di feste,  fino  nel  corso  dei  viaggi  i più  in- 
dispensabili. Volendo  pure  avvezzare  i suoi 
alunni  alla  pia  usanza  di  passar  ciascuno 
questi  giorni  nella  sua  propria  chiesa  , si 
condusse  a Filippi  per  celebrarvi  gli  az- 
zimi, o vogliam  dire  la  Pasqua.  Conside- 
randosi tutte  le  chiese  fondate  c dirette 
dalle  sue  cure  come  sua  propria  chiesa  , 
non  |ioteva  su  questo  articolo  istruire  con 
più  diligenza,  elio  colla  sollecitudine  che 
egli  ebbe  mai  sempre , come  ci  fa  avver- 
tire san  Giovanni  Crisostomo,  di  celebrar 
le  feste  nelle  grandi  città.  Passali  i sei 
giorni  degli  azzimi,  s’ imbarcò  con  Luca, 
e dopo  aver  navigalo  cinque  giorni,  ar- 
rivarono a Troadc,  convegno  indicato  al 
resto  della  gente,  che  già  li  aspettavano 
colà. 

Risuscitò  quivi  un  giovine  che  si  era 
ucciso  cadendo  dal  terzo  piano  di  ima  ca- 
sa dove  si  erano  radunati  i fedeli  per  l' i- 
strnziuue  e la  celebrazione  dei  santi  mi- 
si ri.  Si  conosce  dallo  stesso  giornale  del 


viaggio,  che  noi  abbiamo  dalla  Storia  sa- 
cra, che  correva  allora  la  prima  feria  , o 
sia  la  domenica,  elle  lin  d’aiiora  si  teneva 
un  dovere  a santificarla.  Però  che  la  fe- 
sta cominciava,  giusta  la  costumanza  ri- 
cevuta dagli  Ebrei,  la  sera  del  giorno 
precedente,  e vi  avea  un  ninnerò  grande 
di  lampade  accese,  tanto  per  esser  di  se- 
ra , che  per  la  celebrazione  del  santo  sa- 
crifizio. 

Subito  dopo  r Apostolo  si  parli  co’ suoi 
compagni.  La  nave  costeggiò  in  sulle  pri- 
me la  parte  occidentale  dell’Asia,  ove  do- 
vevasi ancora  prender  terra.  Ma  temendo 
il  tenero  mediatore  dei  poveri  della  Giu- 
dea non  fosse  per  troppo  tempo  ritenuto 
ad  Efeso,  preferì  di  ancorare  a Milcto  , 
città  meno  ragguardevole.  IVon  di  meno 
vi  convocò  una  specie  di  sinodo  , racco- 
gliendo in  un  co’  sacerdoti  ed  anziani 
della  città  di  Efeso  di  poco  lontana  , il 
clero  ed  i vescovi  de’  vicini  luoghi.  Li  pre- 
mimi contro  tutti  i pericoli  avvenire  , o 
fece  loro  una  esortazione  per  questo  ap- 
punto più  commovente  che  la  era,  sic- 
come loro  predisse,  per  l’ullima  volta.  Su- 
bito dopo  parti,  c fu  si  felice  la  navigazio- 
ne, che  in  quattordici  giorni,  compresovi 
jmre  la  sua  dimora  a Mileto , andò  dal 
Troadc  in  Tiro,  posta  nella  piccola  pro- 
vincia della  Fenicia,  contigua  alla  Pale- 
stina. 

Di  là  passò  a Tolemaide,  quindi  a Ce- 
sarea, dove  alloggiò  presso  il  diacono 
san  Filippo,  l’uno  dei  sette  che  furono  i 
primi  in  quel  ministero  constiluiti,  e per- 
sonalmente segnalalo  per  le  grandi  opere 
nelle  quali  il  Signore  l’adoperò.  Il  sacro 
storico  gli  dà  qui  il  nome  di  evangelista, 
o perchè  si  fosse  consacrato  alla  predica- 
zione del  Vangelo , in  qualità  di  vesco- 
vo, o perchè  avesse  ricevuta  questa  mis- 
sione particolare  degli  Apostoli.  Aveva 
pure  quattro  figlie  che  sotto  chiamale  pro- 
fetesse, dal  titolo  clic  si  dava  allora  alle 
persone  del  sesso  femminile  che  erano 
ammesse  nelle  chiese  a cantar  le  lodi  di- 
vine. 

Molti  fedeli  dell’Oriente,  dolati  del  do- 
no di  profezia,  vennero  a sapere  delle  per- 
secuyjiii,  che  l’Apostolo  dei  Gentili  au- 
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dava  a sostenere  a Gerusalemme,  e non  •Sk  diverso  chiese,  nelle  quali  erano  siateme- 
le vollero  » lui  lener  nascose.  Il  profeta  '*  colle  , accadde  clic  iu  una  radunanza  di 
Agallagliele  annunzio  in  un  modo  più  ©>  Ebrei  forestieri,  alcuni  delle  parli  d’Efo- 
spavenlevole  ancora,  che  spesso  non  sia-  ° so  , riconoscessero  il  loro  compatriota 
ne  l’ effetto.  Senza  proferir  parola,  entralo  0.  Trofimo  fra  i seguaci  di  Paolo,  ondechè 
nella  casa  di  Filippo,  andò  drillo  da  Pao-  ,«•<  pigliato  tosto  il  loro  partilo,  spiarono  solo 
lo.  che  era  intorniato  dalla  moltitudine  dei  che  lor  venisse  il  ballo  da  porlo  ad  esecu- 
fedeli,  sciolse  il  cingolo  dell’  Apostolo , e zionc.  Avendo  quindi  trovato  Paolo  nel 
se  ne  cinse  i piedi  e le  mani  veggente  *:  tempio,  si  scagliarono  addosso  a lui  gri- 
tulla  1’  assemblea  intentissima  a questo  * dando-  « Aiuto  figli  (l'Israele',  costui  che 
suo  misterioso  operare;  poscia  levando  la  .*<  ora  abbiamo  in  mano,  non  cessa  mai  di 
voce:  t Ecco  gridò,  ciò  che  dice  il  Sigilo-  bestemmiare  contro  il  popolo  di  Dio  c il 
re:  a questo  modo  i Giudei  metteranno  sacro  suo  tempio,  e ardisce  fin  di  conta- 
in  catene  colui  al  quale  appartiene  que-  •„«?  minarlo  introducendovi  i Gentili.  Inten- 
sla  cintura,  per  abbandonarlo  nelle  mani  g devano  con  ciò  parlar  di  Trofimo,  da  loro 
degli  idolatri  » . A queste  parole  la  turba  © incontralo  con  lui  per  le  vie  della  città  ; 
de’  fedeli  , ed  i compagni  di  Paolo  , ab-  :f*'-  ma  era  falso  che  l’avesscrvcdutonel  lem- 
bandonandosi  alle  naturali  impressioni  di  % pio,  e meno  poi  nella  parte  interna  di 
loro  tenerezza,  insieme  si  strinsero  per  ,«■  esso,  interdetta  alle  nazioni  straniere.  II 
distoglierlo  dal  fornire  il  suo  viaggio.  Sa-  3 popolo  ad  ogni  modo  fece  massa,  ed  iu 
peva  egli,  prima  di  queste  predizioni,  e 0 un  subito  il  tumulto  si  fé  generale.  Tras- 
gliolo  aveva  il  Signore  immediatamente  * sero  eglino  brutalmente  dal  tempio  l’og- 
rivelato,  tutto  quanto  dovea  egli  temere  J gcllodcU’ animosità  loro, paventando  nel- 
dai  Giudei  nella  loro  metropoli.  Non  per  + la  disumana  loro  superstizione,  non  già 
questo  lo  toccò  meno  al  vivo  quella  tene-  «3  di  spargere  il. sangue,  ma  bensì  di  ligner- 
rczza  de’ suoi  fratelli.  Tuttavia  nulla  valse  ty  ne  il  luogo  santo,  del  quale  cliiuseroanzi 
a smuoverlo  da  quella  risolnzionc  ch'egli  *•  consigliatamente  le  porte;  dopo  di  che  si 
aveva  presa  per  ordine  di  Dio.  * No,  miei  % posero  si  duramente  a percuoter  l’Apo- 
fratelli,  disse  loro,  voi  non  mi  ritrarrete  ££  stelo,  ch'egli  sarebbe  rimasto  estinto  sotto 
dalla  strada  di  Dio.  Voi  stessi,  fuor  di  i loro  colpi,  se  il  capo  della  coorte  ro- 
dubbio,  non  riflettete,  che  a questo  mi-  * mana  che  guardava  intorno  l’edifizio  non 
rnno  i vostri  sentimenti  troppo  umani  e © l’avesse  strappalo  allafuria  loro;  se  non 
Li  vostra  cieca  tenerezza.  Non  si  tratta  che  lo  fece  egli  stesso  nel  medesimo  tem- 
più  di  deliberare:  il  Signore  comanda  , y po  caricar  di  catene,  prima  di  saper  s’e- 
cd  io  non  so  far  altro  che  ubbidire.  — ©•  gli  fosse  colpevole,  e di  quale  delitto.  E 
Sia  fai  Li  la  sua  volontà,  j gli  risposero  i poiché  il  tumulto  andava  l’un  momento 
suoi  compagni  di  viaggio;  ed  egli  par-  y.  più  che  l’altro  crescendo,  Lisia  (tale  era 
■issi  tosto  con  loro  da  Cesarea  alfine  di  '«?  il  nome  di  quel  tribuno)  ordinò  di  condor 
giungere  a Gerusalemme  , discosta  un  £ Paolo  nella  rocca,  dove  alloggiava  la  le- 
venti  leghe  ancora,  prima  della  Pcntcco-  ©;  gione  romana.  Era  questa  una  fortezza 
sle,  cheavea  in  animo  di  colà  celebrare.  ? divisa  dal  tempio,  con  cui  solo  comuni- 
Giacomo,  vescovo  della  santa  città,  c y cava  per  una  lunga  fila  di  gradini;  quo- 
timi gli  anziani  che  ivi  si  raccolsero  per  ©;•  si’  angusto  passaggio  eziandio  si  trovava 
render  onore  all’Apostolo  delle  genti , lo  ® già  tutto  stipato  da  quella  concitala  ple- 
inforinarono , innanzi  tratto,  delle  male  baglia,  si  clic  convenne  ai  soldati  portar 
preoccupazioni  de'loro  concittadini  con-  >5  sulle  loro  braccia  il  prigioniero, 
trodi  lui,  con  parole  clic  certo  lodovcano  j*|j  Egli  chiedeva  intanto  di  poter  parlare 
spaventare.  Mentr’egli  scorreva  i diversi  e gli  era  conceduto;  ma  pur  tuttavia  se- 

luoglii  della  città  per  distribuirvi  le  limo-  guitando  quella  ciurmaglia  di  fanatici  a 

siile  da  lui  recate,  facendosi  scrupolosa-  £(  mandar  furibondegrida,  egittar  via  i loro 
mente  accompagnare  dai  deputati  delle  $ mantelli  e a far  volare  intorno  la  polvere, 
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Lisia  fece  in  tutta  fretta  ricoverar  Paolo  # pio  o della  sala  dei  consiglio,!  consiglio* 
entro  la  rocca.  Pur,  all’  uopo  di  dar  qual-  0 ri  solevano  semplicemente  ordinarsi  n 
che  soddisfazione  agli  Ebrei,  e sotto  pre-  mezzo  cerchio,  senza  che  il  preside  a ves- 
tirlo di  scoprire  il  motivo  di  quest’  im-  se  nessun  segno  distintivo  della  sua  cari- 
pulsogencrale,  ordinòche  l'Apostolo  fosse  p,  ca.  Quando  Paolo  però  fu  avvertito  ch’ei 
flagellato,  e posto  al  tormento;  e tulio  era  fi\  parlava  al  gran  sacerdote , non  mancò  di 
già  disposto,  quando  Paolo  disse  all’ uf-  * tosto  riparare  a questo  scandalo  involon- 
liziale  che  presieder  doveva  all'  esecuzio-  o lario,  e di  protestare  la  conveniente  rivo- 
lle: i Credi  tu  che  sia  lecito  di  flagellare  ° ronza  alla  cattedra  di  Mosè;  ma  questo 
un  cittadino  romano,  prima  ch'ei  sìa  con-  k;  contrattempo  non  gli  tolse  però  di  cavar 
dannato?  > Il  centurione  corse  a riferir  « profitto  dall’ opposizione  che  vide  essere 
queste  parole  al  tribuno  Lisia  , e questi  * ne’sculimeuti  dei  diversi  membri  del  con- 
tornò subito  al  prigioniero,  c gli  chiese,  « siglio  , i quali  erano  divisi  in  due  diffo- 
in  tuono  assai  più  discreto  , s’  egli  fosse  * renti  sette.  Gli  uni,  all’ombra  della  legga 
veramente  cittadino  : « Si , lo  sono  , ri-  ,0  mosaica,  celavano  l’empio  domma  de’Sad- 
spose  l’altro  con  magnanima  imperturba-  s»|  ducei,  vale  a dire  una  specie  di  materia- 
bililà.  — Oh  quanto  danaro  costò  a me,  * lismo  , che  non  credeva  nè  alla  risurre- 
ripigliò  Lisia,  l'acquisto  d’un  simil  tito-  ».  rione  de' corpi,  nè  alle  sostanze  spirituali, 
lo.  — Ed  io,  ripigliò  Paolo,  noi  ricono-  o eccetto  quella  sola  di  Dio  , nè  ad  alcuna 
sco  punto  dalla  ricchezza  , ma  l'ho  dalla  fi  provvidenza  rispetto  agli  uomini,  oltre  la 
nascita  j.  I manigoldi  se  ne  andarono  « vita.  La  qual  setta  non  era  altrimenti  la 
confusi , e il  prigioniero  fu  sciolto  dalla  più  forte,  e se  dominò  coll'  andar  del  lem- 
colonna.  :•«'  po  nella  Sinagoga,  fu  solo  per  consu- 

Lisia  poi  , ingegnandosi  pure  d’ uscir  »;  marne  la  riprovazione  ; ma  pur  di  que* 
con  onore  da  quest’  affare  imbroglialo,  cg  giorni  facea  rapidi  progressi , principal- 
convocò  pel  domane  il  consiglio  della  na-  p mente  fra  i sacerdoti  e i dottori  della  log- 
rione  ebrea,  e fece  comparirvi  l’Apostolo,  fi  ge,  che  ben  sapendo  i rigori  della  divina 
non  più  come  prima  legato.  Ma  quanto  ìp\  giustizia,  nè  usar  volendo  i modi  a pia- 
più  era  il  risguardo  che  i Romani  ino-  caria  si  studiavano  di  spegnere  , con  la 
stravano  per  questo  loro  concittadino  , fi  fede,  le  voci  e i timori  della  loro  coseien- 
tanto  più  grande  faccvasi  il  dispetto  e il  za.  L’altra  parte  del  consiglio  giudaico  , 
furore  negli  Ebrei  ; nè  cosi  tosto  avea  benché  ugualmente  ripugnante  allo  sta- 
Paolo  cominciato  a parlare , che  il  gran  bilimento  della  religione  di  Gesù  Cristo  , 
sacerdote  Anania  , trattando  il  discepolo  > mentre  frammezzava  a quella  di  Mosè  cer- 
non  altramente  che  un  giorno  era  stato  fi  te  sue  abusive  innovazioni,  credeva  non- 
trattato il  divino  suo  Maestro,  comandava  k'  dimeno  alla  spiritualità  delle  nostre  ani- 
che  venisse  schiaffeggiato,  t Muro  im-  !?:  me,  ed  alla  risurrezione  de’  corpi.  L’  ac- 
biancato,  disse  l'Apostolo  all’iracondo  sa-  cusato  approfittar  sep|>c  di  questa  divisio- 
cerdote,  Dio  non  mancherà  di  punirti;  o fi  ne  di  animi,  e parlando  in  tuono  forte  : 
tu  che  eserciti  qua  f uffizio  d’interprete  fi  t Fratelli  miei,  disse,  sappiate  tutti  ch’io 
della  legge,  c che  contro  la  legge  coinan-  fi  sono  Fariseo,  e come  voi  dite,  figliuolo 
di  eh’  io  sia  maltrattato  senz’  essere  stato  di  Fariseo,  fermamente  affezionato  a tutta 
nè  condannalo,  nè  ascoltalo» . Il  rimbrotto  fi  le  buone  massime  di  questa  scuola:  la 
era  acerbo,  ma  Paolo  non  sapeva  di  par-  fi  causa  per  cui  vengo  tradotto  in  giudizio, 
lare  a un  gran  sacerdote,  chè  dopo  il  re-  ° è appunto  la  risurrezione  de’ morti.  » 
guo  del  primo  Erode,  non  essendo  il  pon-  » Dopo  le  quali  porole  la  ragunanza  fu 
liticato  più  a vita,  eravi  stato  un  uurnero  * tosto  divisa  in  partì  ; ognuno  si  pose  a 
sì  grande  di  cosi  fatti  Pontefici,  che  l’A-  disputare,  ognuno  si  studiava  d’ingrossar 
postolo  , straniero  a Gerusalemme  , non  fi  la  sua  setta  , e il  Signore  dei  cuori  tra- 
polcva  altrimenti  conoscerlo,  molto  più  smutò  in  apologisti  del  suo  Apostolo  la 
che  adunandosi  il  sinedrio  fuor  del  lem-  metà  degli  avversari  suoli  i Allafiii  line. 
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dissero  i Farisei , cbe  male  ha  egli  fatto 
quest’uomo  ? La  sua  dottrina  è pura.  Chi 
sa  pure  che  qualche  spirilo  celeste  non 
ispiri  il  dottore  che  rende  ad  essi  una  si 
bella  testimonianza  ? Dalle  parole  passa- 
rono quindi  agli  alti  e lo  trassero  a loro 
per  toglierlo  a’ Sadducei  ; i quali  anche 
essi  fecero  ogni  potere  per  1 svellerlo  di 
mano  a’ suoi  difensori,  nò  mai  forse  Pao- 
lo avea  corso  maggior  pericolo  d’ esser 
posto  a pezzi  come  allora  il  che  sarebbe 
senza  fallo  avvenuto,  se  il  tribuno,  senza 
por  tempo  in  mezzo , non  avesso  chiama- 
lo i suoi  armali  per  involarlo  a quella  fu- 
ria e farlo  riparare  nella  rocca. 

Nella  notte  che  tenne  dietro  a tanto 
strazio  e pericolo  , comparve  a Paolo  il 
Signore,  per  cui  tutto  pativa,  e gli  dissi;: 
< Fa  cuore , c sappi  che  la  tua  vita  è si- 
cura : imperocché  fa  d’ uopo  che  tu  mi 
renda  in  noma  la  medesima  testimonian- 
za che  in  Gerusalemme  > . Che  se  Paolo, 
anche  senza  penetrare  i disegni  del  suo 
Dio,  avea  dato  prova  di  tanta  fede,  una 
tale  apparizione  poi,  fu  bastante  a mutar 

3ucsla  fede  , su  questo  articolo  , in  evi- 
ente  c franca  certezza.  Riguardando  egli 
nell’  avvenire,  di  cui  Dio  gli  squarciò  il 
velo,  vide  che  le  sue  tribolazioni  e le  sue 
catene  , il  suo  comparire  dinanzi  a’  vari 
tribunali  della  Palestina,  con  mille  altre 
inaravigliose  avventure,  che  non  potreb- 
bero far  di  non  desiar  rumore  fra  la  gen- 
te, sarebbero  altrettante  acconce  occasio- 
ni ad  acquistargli  la  celebrità  atta  a ren- 
der il  suo  ministero  stimabile  nella  città 
capo  del  mondo,  ed  appo  il  più  superbo 
de’  Cesari.  Ed  ecco  che  un  nuovo  peri- 
colo, il  più  grande  che  la  vita  sua  cor- 
resse mai  dopo  la  di  lui  vocazione  all’a- 
postolato , altro  non  fece  cbe  raffermar- 
lo sempre  più  nel  coraggioso  proposito 
suo- 

I Giudei , e specialmente  i Sadducei , 
cbe  ad  imilaziofie  di  tutte  le  sette  oppo- 
ste alla  religione  dominante  , si  piccava- 
no, ostentando,  di  tolleranza  , d'umanità 
c di  probità , deliberarono  a ogni  modo 
d’uccider  Paolo,  ed  era  tanta  l’animosità 
Loro,  che  più  di  quaranta  fra  essi  s’erano 
obbligali  coi  più  tremendi  giuramenti  a 


non  mangiane  nè  bere,  finché  non  aves- 
sero dato  esecuzione  al  loro  disegno.  Ma 
ciò  che  giugno  al  colmo  della  scellerag- 
gine,  si  è ch’eglino  aveano  per  complici 
gli  stessi  lor  sacerdoti,  i Noi  siamo  deli- 
berali, dissero  i sicari  a costoro  , da  essi 
ben  conosciuti , noi  siamo  deliberati  ad 
ammazzare  il  nemico  nostro  fra  le  sue 
guardie,  fato  solo  di  trarlo  fuor  della  roc- 
ca. Giudici  come  voi  siete  in  Israele  cd 
interpreti  della  legge,  inducete  il  tribuno 
a condurre  innanzi  a voi  l’Israelita  accu- 
sato di  contravvenzione  alla  legge  mede- 
sima, salvo  il  diritto  a Roma  di  conferma- 
re o di  modilìcar  la  sentenza  , e noi  vi 
promettiamo  del  resto  , qualunque  esser 
possa  la  guardia  del  prigioniero  ».  La 
proposizione  venne  accettata  e fu  assegna- 
to il  giorno  appresso  per  la  dimanda  ; se 
non  che  le  trame  fallirono  mercè  un  gio- 
vinetto, figliuolo  d'una  sorella  di  Paolo  , 
che  informatone  esatlissimamcnlc,  ne  fe- 
ce avvisato  il  zio,  e indi  il  irihuuo,  il  qua- 
le chiamò  tosto  a se  due  centurioni  , af- 
finchè con  ragguardevole  scorta  d’arma- 
ti, conducessero  il  prigioniero  non  già  a 
Gerusalemme,  ma  sihbenc  a Cesarea,  di- 
nanzi al  governatore  di  tutta  la  provin- 
cia , al  quale  diede  nel  medesimo  tempo 
avviso  della  congiura  c dell’  accusa  mos- 
sa contro  l’Apostolo. 

Cotesto  governatore  era  un  uomo  di 
bassi  natali , di  nome  Felice  , venato  in 
fortuna  per  la  vulgata  fama  del  suo  fratello 
Fallante,  quel  famoso  liberto  di  Claudio 
imperatore.  Aspettò  egli  a formare  il  pro- 
cesso contro  l’accusalo,  che  giungessero 
i suoi  accusatori , i quali  perseguitavano 
1’  oggetto  dell'animosità  loro  in  ogni  luo- 
go , dove  avessero  qualche  speranza  di 
perderlo.  Ma  quivi  la  scena  era  molto 
cangiata,  che  non  si  polca  più  sperare  di 
inveire  con  mano  micidiale  contro  all'In- 
nocente ; e meno  ancora  d’  opprimerlo  , 
giuridicamente.  Il  giudice, invece,  diven- 
tava parte  , e altro  non  rimanca  'che  a 
procedere  nelle  forme  legittime  , dinanzi 
ad  un  estraneo  tribunale. 

Quantunque  l’ ufizio  di  accusatore  fos- 
se lult'allro  clic  onorevole,  nondimeno  il 
grau  sacerdote  zinali ia  uon  i sdegnò  di  a- 
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riempirlo  m persona,  essendoché  l’oinoro 
dell'empietà  fili  fece  dar  bando  a lutto  le 
-considerazioni , rispello  a colui , che  la 
combatteva  con  maggior  finito  di  qua- 
lunque altro  uomo  vivente  sulla  terra.  11 
preside  o governatore  , non  ebbe  mollo 
da  fare,  per  iscoprire  la  trama;  e per  non 
ferire  di  fronte  gli  Ebrei,  accordò  proro- 
ghe c dilazioni  , ma  fece  nel  medesimo 
tempo  trattar  Paolo  con  dolcezza,  ed  an- 
zi con  distinzione. 

Le  quali  buone  disposizioni  del  roma- 
no, derivavano  principalmente  da  Dru- 
silla  sua  moglie,  die  credesi  fosse  sorel- 
la del  gio\ine  Agrippa,  re  di  Gerusalem- 
me , e della  principessa  Berenice.  Dico- 
no, die  all’uopo  di  procurarsi  uno  scher- 
mo contro  questa  sorella  sua  , si  famosa 
■sotto  I iuqiero  di  Tito,  ed  a'icmpi  doppia- 
li parliamo,  gelosa  com’era  costei  della 
licita  di  Drusilla  , questa  , più  ambiziosa 
die  tenera,  avesse  abbandonato  il  primo 
suo  marito,  Aside,  re  di  Emessa, per  ispo- 
sar  Felice , comecliè  pagano  e di  bassi 
natali,  ma  sostenuto  dal  patrocinio  dc’po- 
tenli.  Qualunque  si  fosse  , a ogni  modo  , 

1 origine  di  questa  donna,  ella  era  certo 
ebrea  di  religione,  allevala  neliuoni  prin- 
cipi quanto  alla  natura  ddl’aninia  c alla 
vita  avvenire  ; anzi  paro  ch’ella  pur  si a- 
doperasse  per  condurre  lo  sposo  suo  alla 
medesima  credenza;  e per  lo  meno  lo  in- 
ducesse ad  avere  di -quando  in  quando  dei 
colloqui  con  Paolo,  a cui  concesse  mani- 
festa protezione. Ella  si  recò  anzi  un  gior- 
no, insieme  con  Felice,  al  luogo  in  cui 
egli  era  guardato  , « chiamatolo  in  loro 
cospetto  , lo  interrogarono  intorno  alla 
dottrina  che  facea  l'ordinai  io  argomento 
degli  insegnamenti  suoi,  ed  egli  espose  , 
cosi  sulle  generali,  le  massime  della  re- 
ligione Cristiana;  poi  accomodando  il  di- 
scorso all'indole  de’suoi  ascoltatori,  addi- 
tò più  particolarmente  le  regole  severo 
dell’equità,  e della  castità,  odipinsca tre- 
mendi colori  l’clemo  castigo  serbalo  a chi 
osa  violarle.  Felice  ne  rimase  atterrito  por 
modo,  elle  non  attentandosi  d'ascoltar  più 
oltre  quel  santo  oratore.  * Basta  per  og- 
gi , disse  interrompendolo  , ti  tarò  poi 
chiamare  a miglior  agio  i.  E per  verità, 


ci  lo  foce  parecchie  altre  volle  venire  di- 
S nanzi  a se,  ma  resistito  corno  aveva  alla 
a'  prima  grazia,  non  altro  fece  più  che  tra- 
£ scorrere  d’ una  in  nltra  prevaricazione, 
©.  tanto  clic  quesl’indegno  preside,  cupidi»- 
« siino  che  era  dell’oro  , non  mostrò  ornai 
w più  d’avere  altro  disegno,  in  queste  con- 
A.,  giunture  che  gli  erano  olferte  all’  eterna 

sua  salvezza,  se  non  quello  di  saziare  la 
,oj  sordida  avarizia  sua.  Aveva  egli  scorto  , 
A?  dalle  allegazioni  che  l’Apostolo  fece  a pro- 
o'i  pria  difesa,  non  esser  già  egli  venuto  a 
*><  Gerusalemme  per  portarvi  la  discordia  , 
A;  ma  sibbene  le  pie  largizioni  de’fedeli  del 

Gentilesimo,  ond’ò  che  sperando  pur  sem- 
■ >.;  pre  nelle  olferte  d’  un  si  ragguardevole 
$ prigioniero,  lasciò  scorrere  ben  due  an- 
o ni  in  questa  vana  aspettazione  , in  capo 
AÌ  a’  quali  venne  surrogato  da  I’orzio  Pesto. 

Il  nuovo  governator  venno  ben  tosto 
V molestato  da’  sacerdoti  e dagli  altri  ordi- 
A-  ni  della  nazione  giudaica,  i quali  più  che 
'e,  mai  lo  sollecitavano  a mandarne  il  pri- 
A;  gionc  in  Gerusalemme,  ed  cravi  ogni  ra- 
ìjt  gion  di  credere  che  l’avrebbero  alla  fine 
$ ottenuto.  Insemina,  il  pericolo  dell’abuso 
o di  potere  per  |>arte  della  Sinagoga  , e di 
:<>l  rimanerne  oppresso,  divenne  per  L‘  Apo- 
A>  stolo  si  potente  che  egli  pensò  di  dover 
$ sottrarsi  a questa  autorità , appellando 
« neirordine  dei  tribunali  secolari,  cui  già 
;A;  si  trovava  sottoposto,  dal  governatore  al- 
■0/  l’imperatore.  Usando  egli  adunque  del  dò 
A-  ritto  suo  di  cittadino  romano:  ( Sto,  dis- 

* se,  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare;  io  ho 
A diritto  per  la  condizion  mia,  di  non  cssc- 
° re,  senza  mio  consenso,  tradotto  altrove; 
S chiedo  fonnabnetilc  d’ essere  mandato  a 

Cesare  ».  Festo  conferì  unistante  col  suo 
A consiglio,  indi  rispose:  i Hai  appellato  a 
^ Cesare  ? A Cesare  andrai  » . Dopo  di  elio 
:À'  altro  non  s'aspettava  clic  un  legno  da  iin- 

* barear  l’appellante  per  l’Italia. 

© In  questo  mezzo  il  re  di  Galilea  , ven- 

* ne  con  la  sorella  sua  Berenice,  per  coni- 
J*;  plire  con  Feslo  intorno  alla  sua  elezione 
A5  al  governo  della  Palestina,  nè  mollo  sog- 
a giornarono  in  Cesarea,  senza  udir  pnrla- 
'©'■  re  dello  illustre  prigioniero  che  1’  ultimo 
a governatore  v’aveva  lasciato  ad  aspctla- 

re  la  sua  sentenza  dopo  duo  anni  di  cal- 
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tiriti.  F«to  espose  loro  suono tanirn le  la 
cosa,  il  clic  non  foce  se  non  vie  più  sol- 
leticare la  curiosità  loro , che  pur  rotea- 
no far  paga.  Ma  essi  manifestarono  quin- 
di gravissima  voglia  di  vedere  e sentire 
questo  famoso  accusalo , verso  il  quale 
non  nutrivano  a gran  pezza,  i sentimenti 
degli  Ebrei  di  Gerusalemme.  * È facile 
l'appagarvi , disse  Festo  ; domani  stesso 
Paolo  verrà  condotto  alla  vostra  presen- 
ta 1 . Agrippa  e Berenice  non  mancaro- 
no venire  all’ora  assegnata,  e con  essi  una 
numerosa  comitiva  di  tribuni,  di  magistra- 
ti, d’ufìziali , e di  quanti  v’  avean  perso- 
naggi più  ragguardevoli  nella  città  , fa- 
cendo cosi  la  Provvidenza,  al  più  degno 
fra  i predicatori  del  Vangelo,  il  più  illu- 
stre uditorio  che  egli  si  avesse  mai;  così 
la  privazione  della  libertà  stessa,  sommi- 
nistrando a Paolo  un’occasione,  che  egli 
avrebbe  difficilmente  trovalo  in  tult'altra 
condizione.  Ond’è  ch’ei  vi  comparve  non 
manco  libero,  nè  manco  sublime  nel  suo 
dire,  di  quel  mai  fosse  nelle  città  dell’A- 
sia, in  cui  era  tenuto  pel  Dio  medesimo 
dell’eloquenza. 

Al  suo  presentarsi:  t Ecco  , disse  Fc- 
slo,  l’uomo  famoso  di  cui  tutta  Gerusa- 
lemme chiede  la  morte  : ma  io  per  ine, 
non  trovo  colpa  in  lui  che  la  meriti;  egli 
stesso  ha  appellato  a Cesare,  ed  io  houc- 
tcrmiualo  di  mandarglielo.  Se  non  che 
io  non  so  che  cosa  scrivere  , per  fargli  il 
processo  c dare  argomento  al  giudizio. 
Le  colpe  di  cui  si  vuole  gravarlo  , sono 
a parer  mio  , inezie  poco  degne  dell’  at- 
tenzione di  Cesare.  Mi  è caro  di  farlo  com- 
parire alla  presenza  d’un  principe  illumi- 
nato , c particolarmente  informato  delle 
leggi  e degli  usi  del  popolo  Ebreo.  L'sa 
della  tua  dottrina  , e dammi  tanto  in  ma- 
no ch’io  possa  scrivere  all'imperatore, con 
l'esattezza  che  la  natura  della  causa,  c il 
rispetto  dovuto  alla  maestà  imperiale  ri- 
chieggono i. 

Agrippa,  avuto  così  il  carico  deH'intcr- 
rogutorio,  disse  a Paolo  di  parlare  in  pro- 
pria difesa  ; ma  questo  non  era  quel  che 
importasse  all'Apostolo  , già  tranquilissi- 
mo  sulla  sua  sorte;  la  quale,  d’altra  par- 
te , più  non  dipendeva  oramai  da  queste 


subalterne  magistrature  ; egli  vedeva  in 
ciò  solo  una  propizia  occasione  a render 
testimonianza  a Gesù  Cristo,  c a confon- 
dere l’incredulità  s’ei  pur  non  giungesse 
a convincerla.  Ond’è  che  sotto  colore  di 
giustificar  sè  stesso,  si  fece  a parlare  per 
lutto  il  suo  sermone,  sulle  ragioni  che  do- 
veano  far  conoscere  il  Figliuolo  di  Dio , 
o il  Messia  nella  persona  di  Gesù  Naza- 
reno, e il  termine  in  esso  el'adcmpimen- 
to  di  tutte  le  profezie,  c siccome  ei  s’an- 
dava assai  dilungando  su  quest’articolo  , 
del  pari  che  su  quello  della  gloriosa  ri- 
surrezione de!  Signoro  , il  governatore 
idolatra  , pel  quale  assai  meno  parlava 
che  pel  principe  ebreo,  e che  nulla  inten- 
deva di  questi  profondi  misteri,  gli  ruppe 
il  discorso,  dicendogli  ad  alta  voce:  e Tu 
sci  impazzito,  o Paolo:  la  molta  dottrina 
ti  ha  sconvolta  la  mente  » . — Ma  Paolo 
< non  son  pazzo,  disse  , o ottimo  Festo  , 
ma  proferisco  parole  di  veritàcdi sapien- 
za; imperocché  sono  note  queste  cose  al 
re  , dinanzi  a cui  liberamente  ragionia- 
mo; dacché  niuna  di  queste  cose  credo  na- 
scosta a lui,  ì poscia  volgendosi  ad  A grip- 
pa, gli  disse,  « credi  tu  o re  a’  profeti  ? 
so  che  tu  credi  t . Agrippa  clic  scntivasi 
scosso,  senza  voler  parerlo,  temendo  di 
essere  vie  più  incalzato,  cercò  di  voltarla 
cosa  in  facezia,  dicendo  scherzosamente: 
« Quasi  quasi  mi  persuadi  a diventar  cri- 
stiano s . E Paolo  : s Bramo  da  Dio  elio 
o quasi  o senza  quasi,  non  solamente  tu, 
ma  anche  tutti  que’  che  mi  ascoltano,  di- 
ventiate oggi  quale  son  io  , salvo  questo 
catene. 

Il  re,  la  principessa  sua  sorella  e il  go- 
vernatore quindi  si  alzarono, ed  essendo- 
si alquanto  tratti  in  disparte  a parlare  : 
( Quest’uomo,  dissero,  non  ha  fallo  cosa 
che  meriti  morte  o prigionia  » . A tutti 
dispiacque,  che  l’appellazione  da  lui  pub- 
blicamente interposta,  impedisse  loro  di 
rimandamelo  assoluto  , c questo  dispia- 
cere durerebbe  tuttavia  dove  non  si  tenes- 
se che  la  confessione  e le  catene  di  Pao- 
lo, oltre  al  tornar  più  credibile  e vene- 
rando il  suo  ministero,  gli  servirono  co- 
me di  salvaguardia  contro  lafuriadc’Giu- 
dei , che  doveano  farlo  morire  in  Oricn- 
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lo  , dov'cgfi  fosso  sialo  posto  in  lilxsrtà.  $ 
Feslo,  lo  foce  imbarcare,  sollo  buona 
guardia,  coi}  altri  prigionieri,  nccompa-  sr 
guato  seni|ire  da  Luca  c da  Aristarco  di 
’J’essalonica  , 1’  ultimo  doppiali  era  un  di  * 
que’dc|Milati  che  avoano  recate  le  limosi-  oj 
ne  della  Grecia  e dell'Asia  a’ poveri  del-  $ 
la  Giudea,  fattosi  fin  d allora  a seguir  l’A-  * 
postolo  con  tanta  fede  e costanza,  che  egli 
Li  ricolma,  nelle  sue  Fpislole  , di  gran- 
dosimi  elogi.  La  navigazione  fu  lunga  c « 
piena  di  noia  , e appena  approdarono 
alle  spiagge  di  Creta  sul  finir  di  dieem-  ;.?S 
Irre.  Paolo,  che  crasi  di  già  acquistata  la  « 
confidenza  di  tutto  l'equipaggio,  dimostrò  * 
in  modo  persuasivo,  non  esser  cosa  pru-  „ 
«lente continuar  per  allora  il  viaggio;  se  ;’«•> 
non  che  prev  alse  l'opinione  contraria  del  * 
piloto  e «lei  padron  della  nave,  ed  ebbe-  <> 
ro  lien  presto  a pentirsene,  poiché  auda-  0 
zumo  incontro  ad  una  terribile  tempesta.  * 
1!  cielo  apparve,  per  più  giorni  di  segui-  o 
te,  coperto  di  leucbie  si  lille  che  non  ve-  ° 
«levasi  più  nè  sole  nè  stelle,  e fu  d’  uopo  ^ 
tir  getto  delle  merci,  come  pur  degli  al-  « 
«rezzi;  vogavano  alla  ventura  senza  nes-  ° 
sima  speranza  di  campare  a mia  morte  «j 
«•erta  , per  guisa  che  nessuno  si  pigliava  sij 
jiiù  cura  della  sua  vita,  nè  «li  cibarsi  per  ® 
prolungarla.  Intanto  il  Signore  rivelava  « 
al  suo  servo,che  il  loglio  andrebbe  rotto,  ° 
ma  che  pur  un  solo  non  saria  perito  dei  £ 
suoi  passeggeri.  Ognuno  fece  animo  a ,«• 
«pu'St’annunzio,  si  diè  mano  di  Imi  nuovo  * 
al  governo  della  nave  , che  arrenò  alla  ^ 
spiaggia  di  Malta,  «love  di  fatto  andò  iu  » 
pezzi;  ma  lutti  i jwissoggeri  arrivarono  a £ 
terra,  quale  a Duolo  e quale  col  favor  del-  « 
le  tavole  e dei  rottamitiicl  loguo.  Di  due-  0 
cento  seitantasei  persone  che  erano,  non  0 
ebbe  a perirne  una  sola.  io 

1 Maltesi,  benché  stimati  barbari, a ca-  £ 
gii'iie  della  lingua  loro  che  non  era  nè  di  0 
Grecia,  nè  di  Homa  , mostrarono  coi  lo- 
rvi  sentimenti  d'umanità,  di  valere  alinea  £ 
quanto  gli  uni  e quanto  gli  altri,  e inco-  e 
minciarono  ad  ari-nidore  gran  fuochi  per  ° 
isealdare  qive'iniseri  naufraghi  assiderali, 
si  pel  rigore  della  stagione  , c sì  ancora  ° 
per  una  piova  agghiacciata  , cJie  soprav-  * 
venne  per  giunta  all  altre  sciagure.  l’ao- 


10  sempre  sollecito  e caritativo,  prese  un 
fascio  di  sarmenti  per  metterli  sul  fuoco, 
ma  in  mezzo  a quelli  era  una  vipera  in- 
torpidita , che  riscotendosi  al  caldo  del 
fuoco,  addentò  la  mano  all'Apostolo  e vi 
rimase  attaccata;  alla  cui  vista,  quegl'iso- 
lani, per  quell'orrore  al  delitto,  che  è un 
impronta  della  legge  eterna,  cui  anche  la 
più  rozza  barbarie  non  giunge  a cancellare 
giammai , dicevano  parlando  fra  di  loro: 
« Certo  che  un  qualche  omicida  è costui, 
cui  salvalo  dal  mare , la  vendetta  divina 
non  permette  che  viva  ».  Ma  egli  scosso 

11  serpe  nel  fuoco  non  ne  pali  male  alcu- 
no, ed  essi  che  s’aspettavano  di  vederlo 
gonfiar  da  un  istante  all'  altro  e morire  , 
visto  invece  non  accadergli  il  più  piccio- 
lo male  , anziché  per  un  omicida  lo  ten- 
nero per  un  Iddio.  Intorno  a quel  luogo 
aveva  le  sue  ) «ossessioni  il  principe  dell'i- 
sola per  nome  Publio,  il  qual  volle  acco- 
gliere l'ainico  del  cielo,  e |>er  tre  giorni 
continui  non  omise  cura  per  ristorare  lui 
e i suoi  compagni  della  loro  travagliosa 
navigazione.  lai  liberalità  di  Publio  era 
disinteressata,  ma  essa  non  rimase  tutta- 
via senza  guiderdone.  Aveva  egli  suo  pa- 
dre obbligalo  a giacere  in  letto , da  un 
ostinala  soccorrcnza  di  ventre  accompa- 
gnala ila  febbre,  e già  trova  vasi  in  raso 
di  morte.  Paolo  andato  a lui,  c fatta  ora- 
zione e impostegli  le  mani  , lo  guari,  fi 
qual  miracolo,  operato  sovra  un  principe 
dcllisola,  come  il  sacro  storico  lo  chia- 
ma, si  sparse  per  tutto  il  paese,  onde  lut- 
ti gl’informi  del  paese  traevano  a lui  od 
erano  sanali;  apreudo  in  questo  modo  al- 
la fede,  non  solo  i semplici  cuori  di  que’ 
poveri  isolani,  ma  quelli  eziandio  de’  Ro- 
mani , e preparandole  una  buona  racco- 
mandazione alle  porle  d’Italia,  e fra  i di- 
versi suoi  compagni  di  viaggio , che  na- 
turalmente non  polcauo  far,  di  non  ban- 
dire, giunti  a Roma,  le  opere  che  avoano 
destato  la  loro  ammirazione. 

Passala  la  cattiva  stagione,  diedero  di 
nuovo  de’remi  in  acqua, eia lìnedel  v iag- 
gio  fu  altrettanto  felice,  quanto  n era  sta- 
to infelice  il  principio. Sbarcarono  a Por- 
ruolo  , nella  campagna  di  Napoli  , affino 
di  terminare  il  viaggio  per  terra  , e 1 A- 
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postolo  trovò  non  pochi  Cristiani  che  lo  A e 
accolsero  con  le  più  vivedimostrazioui  di  r 
amore  e di  riverenza  che  mai  dar  si  pos-  ' 
sano.  Mollissimi  fra  essi  lo  accompagna-  ° i 
rouo  anzi  Odo  alla  meta  , e quest'  onore-  * s 
vole  accompagnatura  vieseraprc  più  ere-  o s 
scesa,  di  mano  in  mano  die  essi  andava  J « 
innanzi.  I fedeli  stessi  di  Roma,  già  si  bc-  ,i$j 
ne  alTctli  verso  di  lui,  a cagione  della  mi-  ■>'  f 
rabile  Epistola  eh’ ci  loro  avea  scritta,  gli  r 
vennero  incontro , dii  per  la  distanza  di  I 
trenU  miglia  e chi  perinfut  di  cinquanta.  i 
Cosi,  il  santo  Apostolo  , giunse , verso  il  S | 
principiar  di  maggio  dell’  anno  sessanlc-  •«,  1 
timoprimo,  come  in  trionfo,  non  ostante  ^ j 
le  sue  catene  , nella  città  capo  dell'impe-  '<><,  t 
ro  , sede  del  capo  della  Oiiesa  e dd  ino»-  :'<è  i 
do  cristiano  dal  giorno  in  cut  Pietro  v’eb-  i 
be  traspostala  la  cattedra  pontili  cale  da  c 
Antiochia.  ] 

Era  costume  in  Roma , che  cesti  pei-  $ < 
gionieri  si  lasciavano  fuor  del  carcere  , I 
sotto  la  guardia  d’ un  soldato  a cui  veni-  jj®[  t 
vano  legali  con  una  catena  in  tempo  di  [ 
notte.  Non  Tu  negata  questa  grazia  a Pao-  'o)  s 
lo , da  si  bella  fama  raccomandato , e vi  < 
passi)  due  intieri  anni  in  questa  condizio-  ; 
ne.  Egli  si  curò  poco  sollecitare  sua  li-  *8!  j 
berta,  contento  di  quella  che  a lui  basta-  À 
va  por  aimunciar  l’  Evangdio.  Noi  veg-  i 

giamo  al  contrario  nelle  differenti  epi-  w j 
stole  cb'  egli  scrive  da  Roma  , coni  egli  w i 
reputavasi  l'elice  portar  catene  si  utili  al  .•><  I 
progresso  della  fede.  ( 

Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo-cgli  fece  0'  ! 
pregare  i principali  Ebrei  frequentatori  i 

nella  città,  venirlo  a trovare,  perdici  li  £ 1 
potesse  avvertire  intorno  l’oggetto  della  :'o'  * 
sua  chiamata  , H quale  sarobbesi  potuto  I 
tortamente  interpretare.  Nulla  pretermise  i 

a convincerli , eli  egli  veniva  a Gasare  o'  ’ 
non  col  disegno  di  nuocere  a chicchessia  i 
della  propria  nazione  , ma  per  1’  estrema  i 
necessità  die  gli  avea  fatto  forza  sottrarsi  <>S 
a trattamenti  che  a fatica  gl'idolatri  avrie-  *j>  ! 
no  immaginalo  ne’  cittadini  di  Gerusa-  o j 
lemme.  Questi  Isradili  di  Roma  non  era-  I 
no  stati  avvisati  da’  loro  fratelli  di  Giu-  ^ i 
dea,  i quali  riguardavano  il  lor  tentativo  jg  i 
come  coljK)  fallito,  dacché  seppero  Paolo  ■£  I 
al  tribunal#  dall’  imperatore.  Adunque  § I 


costoro  di  Roma  non  solamente  accolse- 
ro la  giustificazione  dell’  Apostolo  , ma 
vollero  pur  anco  udirlo  discorrere  intor- 
no la  novella  religione  ch’egli  annuncia- 
va , e poiché  nulla  era  più  conforme  ai 
suoi  desideri , ferinossi  il  giorno  per  una 
conferenza  in  regola. 

La  quistion  della  vernila  del  Messia  vi 
fu  si  fattamente  ventilata,  e l’ applicazio- 
ne delle  profezie  elio  si  riferivano  a Gesù 
Nazareuo  si  ponderata  meri  tediscussa,  elio 
in  questa  molto  numerosa  assemblea  l’A- 
postolo parlò  dal  mattino  fino  alla  sera. 
La  docilità  degli  uditori  non  corrispose 
per  nulla  al  desiderio  che  mostrarono  di 
udirlo.  Alcuni  veramente  furono  com- 
mossi e convertiti , ma  il  maggior  nume- 
ro appigliossi  all’  ostinazione  , di  modo 
che  in  ipicsta  prima  conferenza  Paolo 
protestò  loro  secondo  il  suo  costume  che 
egli  andava  ad  offerire  il  lume  dell»  sa- 
lute ad  animo  che  ne  avrebbero  profitta- 
to più  di  essi  assai  ; e ciò  seguiva  egli 
prestamente  con  un  evento  capace  a con- 
solarlo , poiché  innumerevoli  proseliti  si 
congiunsero  agli  antichi-  fedeli,  e notte  e 
giorno  traevano  alla  casa  Inculagli  con 
buona  licenza  degli  uficiali  del  pretorio. 

Si  è l’evangelista  san  Luca  il  quale  ci 
dà  notizia  di  tutti  questi  avvenimenti  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  , che  noi  sin  qui 
avemmo  il  vantaggio  di  quasi  nnicnmon- 
to  seguire.  Notasi  ch’egli  si  diffonde  eoo 
compiacenza  sullo  fatiche  del  suo  mae- 
stro. Lo  Spirito  santo  che  ispiravate  e che 
non  ha  giudicalo  conveniente  soddisfare 
lo  nostra  curiosità  riguardo  gli  altri  Apo- 
stoli, intendeva  senza  dubbio  fornirci  in 
Paolo  di  sufficienti  lezioni  ed  esempi.  Per 
questa  cagione  noi  abbiamo  creduto  do- 
verli raccogliere  con  tutta  la  accuratezza 
che  il  nostro  divisamcnto  ci  poteva  per- 
mettere. 

Rispetto  al  medesimo  Luco , oltre  te 
sua  inviolabile  affezione  al  Dottore  dette 
genli  , noi  salpiamo  aver  egli  predicato 
la  Tede  nelle  Gallio,  in  Italia,  in  Dalma- 
zia e in  Macedonia,  ma  non  si  può  nulla 
riferire  di  particolare  e bea  circostanzia 
to  intorno  queste  varie  missioni.  Egl  i ser 
bò  il  celibato  per  tutu  tua  vite  , e mor 
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vecchio  (li  oUantaquallr*  anni  a Patrasso 
in  Acuia.  Egli  era  medico,  o dicono,  ma 
senza  pruovc,  fosse  nuche  pittore. 

Poi  che  Paolo  si  fu  sottratto  alla  ven- 
detta degli  Ebrei  di  Gerusalemme  , co- 
storo volsero  In  rabbia  loro  contro  Gia- 
como vescovo  di  quella  città,  e cercaro- 
no il  destro  per  farlo  con  buon  successo. 
L’anno  sessantesimosecondo  di  Gesù  Cri- 
sto essendo  morto  il  governatore  Festo  , 
nè  giunto  ancora  Albino  suo  successo- 
re (1),  i sacerdoti  c i grandi  della  na- 
zione citarono  Giacomo  al  sinedrio.  Ani- 
ma di  questa  nuova  macchinazione  si  era 
il  gran  sacerdote  Anano,  degno  lìgliuolo 
del  primo  Anano,  conosciuto  nell' Evan- 
gelio sotto  il  nome  di  Anna  , e vieppiù 
nemico  della  dottrina  degli  Apostoli  , in 
questo  eli’  egli  era  Sadduceo  , come  il 
suo  cognato  Cai  fa , e tutta  la  sua  esosa 
famiglia.  Quelle  volpi  per  giungere  con 
maggior  sicurezza  a’  lor  fini , esaltarono 
in  sul  principio  la  pietà  e lo  virtù  tutte 
«lei  santo  vescovo , che  veramente  erano 
argomento  di  edificazione  , e maraviglia 
a tutti  i cittadini  ebrei , ostinali  e fede- 
li (2).  Egli  era  appellato  talvolta  con  ti- 
tolo di  giusto,  talora  con  quello  di  ebreo, 
che  significa  sostegno  del  popolo.  Avea 
libertà  d'  entrare  quante  volte  voleva  in 
quella  parte  del  tempio, dove  penetrar  po- 
tevano i soli  sacerdoti  (piami’  erano  nel- 
l’ attuale  esercizio  del  proprio  ministero. 
Egli  pregava  senza  interruzione  quasi 
sempre  prostrato  ; in  guisa  che  la  sua 
fronte  non  altrimenti  die  le  sue  ginoc- 
chia si  erano  indurite  , narrano  gli  anti- 
chi istorici,  come  la  pelle  di  un  cammel- 
lo. A questo  angelico  fervore  rispondeva 
cgtial  purità , e un*  austerità  ed  un’  asti- 
nenza esemplare.  Egli  non  beveva  nè  vi- 
no nè  altro  liquore  che  potesse  inebria- 
re, nè  solamente  egli  osservava  le  regole 
del  nazareato  cui  erasi  consacralo  , ma 
non  usava  bagno  giammai , nulla  man- 
giava clic  avesse  vita  , non  vestiva  che 
lino  e leggerissima  mente  in  ogni  stagione. 

Quando  comparve  nell’assemblea  si 
raddoppiarono  le  testimonianze  di  confi- 
ti) Joseph.  Ant.  iz.  8. 

(2)  llegcsip.  A pud  Euscb.  Uiit.  u.  28. 
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denza  e venerazione  a suo  riguardo  , e 
gli  fu  chiesto  quello  che  creder  si  doves- 
se della  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Egli  ri- 
sposo con  uno  zelo  che  fece  impressione 
sovra  molti  animi  retti  , mescolati  alla 
calca  degli  stranieri  che  la  ragione  delle 
feste  di  pasqua  raccoglieva.  Gli  Scribi  , 
i Farisei,  e innanzi  lutti  i Sadducei,  ave- 
vano lor  mire.  In  un  subito  eccitarono 
movimenti  sediziosi  sciamando  che  1'  an- 
tica religione  sarebbe  annichilata  : un’ap- 
parente zelo  li  trasporla  , tumultuando  si 
accalcano  e circondano  il  santo  confesso- 
re. « E d’uopo,  gli  dicano,  che  senza pii\ 
tu  tragga  d’errore  quieto  iuntimcrabile 
popolo,  il  quale  pensa  tuttavia  Gesù  pos- 
sa essere  il  Cristo.  Dacché  tutti  confida- 
no in  te  come  nel  giusto  per  eccellenza  , 
sali  snlla  cima  di  questo  tempio  perchè  il 
mondo  tutto  possa  vederti  e udirli  : di  IA 
rendi  testimonianza  alla  verità.  Ci  rirnoW 
tiamo  in  te  ». 

Essi  all’  istante  Io  condussero  sul  ver- 
rone  ad  un  sufficiente  punto  di  altezza  al 
di  fuori  del  tempio.  Quando  fu  veduto  sul- 
la cima:  * Uomo  giusto, gli  gridarono  dal 
basso  con  gran  mostra  di  rispetto,  narra- 
ci che  è d'uopo  credere  di  Gesù  crocifis- 
so ».  La  confessione  non  poteva  essere 
più  strepitosa;  lo  zelo  dell’Apostolo  no  ca- 
vò tutto  il  vantaggio  che  offriva  la  circo- 
stanza. « Perche,  diss’cgli  levandola  vo- 
ce, m’interrogate  voi  intorno  Gesù  figliuo- 
lo (Idi’ Uomo,  e ad  un  tempo  lìgliuolo  di 
Dio?  Indarno  voi  cercate  di  rivocare  in 
dubbio  la  mia  fede  in  questo  vero  Reden- 
tore: io  vi  protesto  che  egli  è assiso  nei 
Cieli  alla  destra  dell’Onniposscnlc  donde 
verrà  a giudicar  l’universo  » . Molti  cre- 
dettero nella  semplicità  della  lor  anima  , 
e incominciarono  a gridare  : t Gloria  al 
figliuolo  di  Daviddel  « I settari  lutti  scon- 
certati dissero  fra  essi:  « noi  abbiamo  il 
torlo  nell'  aver  ricorso  a siffatto  parlilo. 
Saliamo  prestamente  e precipitiamo  il  giu- 
sto sugli  ocelli  della  moltitudine.  11  terro- 
re impedisca  almeno  la  voglia  di  più  udir- 
lo ».  Gridano  sul  momento  : « Si , si , il 
giusto  ha  egli  medesimo  errato.  Adempia- 
mo In  profezia  d’Isain,  togliamo  questo  per- 
nicioso giusto  dal  numero  de’  viventi  ». 
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Essi  corsero  incontanente  nell*  «Ito  del 
Ventine , e Io  giltanmo  giù. 

Egli  non  mori  sul  colpo , ma  rialzatosi 
mistrsi  in  ginocchio  dicendo  a imitazione 
dell'adorabile  vittima  cui  egli  medesimo 
immola  vasi:  « Perdona  loro,  o Signore, 
essi  ignorano  quello  che  fanuo  » . Ciò  non 
fece  che  accrescere  la  furia  de’  suoi  ne- 
mici. Per  ordine  del  pontefice, e iusliga- 
zione  de’suoi  congiuratisi  lanciò  sul  san- 
to vescovo  una  grandine  di  pietre.  Frat- 
tanto un  uomo  della  prosapia  dei  Recata- 
ti, vale  a dire  di  quegli  antichi  proseliti 
aggregali  al  popolo  di  Dio , in  mezzo  al 
quale  si  faceano  notare  per  vitamoltoso- 
filaria  o per  la  religiosa  lor  costanza  nel 
seguitare  gli  aviti  costumi,  uno  di  quegli 
uomini  retti  c virtuosi  sciamò:  « Che  la- 
te voi,  snaturati  ed  ingrati  Israeliti?  Non 
udite  il  giusto  ebe  prega  per  i suoi  car- 
nefici ? ) Nulla  arrestava  il  furor  loro. 
Alfine  un  gualchieraio  forni  di  levare  al 
santo  la  vita,  scaricandogli  sulla  testa  col 
suo  maglio  gran  colpi.  Il  martire  fu  sep- 
pellito nel  medesimo  luogo.  Poco  dopo 
gli  fu  eretto  un  monumento,  il  quale  non 
fu  rovinalo  cho  con  Gerusalemme,  e del 
quale  sussisteva  tuttavia  uua  colonna  in 
tempo  dell'  istorico  Eusebio  , nel  (piarlo 
secolo  della  Chiesa.  Parecchi  altri  fedeli 
ancora  furono  trucidati  con  questo  Apo- 
stolo o per  la  medesima  cagione , vale  a 
(lire  per  odio  del  cristianesimo  , sempre 

Iterò  col  pretesto  eh’  essi  sprezzassero  la 
egge  musaica. 

il  pontefice  profittava  del  vacante  go- 
verno per  satollare  alla  libera  la  sangui- 
naria sua  rabbia,  ma  i cittadini  moderati 
non  miravano  che  con  iiulegnnzioue  que- 
sti attentati.  I più  rqmtali  tra  essi , e lo 
storico  Giuseppe  attribuirono  a questa 
causagli  orrori  dell’assedio  di  Gerusalem- 
me, e tutte  le  calamità  che  poco  tardaro- 
no a farsi  sentire.  Molti  andarono  incon- 
tro il  governatore  Albino  che  veniva  per 
la  via  di  Alessandria,  e recarongli  i loro 
lamenti  contro  il  gran  sacerdote.  Alluno 
gli  scrisse  una  lettera  piena  di  amari  rim- 
proveri e minacce  terribili.  11  re  Agrippa 
favoreggiando  i disegni  del  governatore, 
spogliò  vergognosamente  Aitano  dol  pon- 


tificato, dopo  tre  soli  mesi  di  esercizio,  ili 
virtù  del  potere  clic  gl'  imperatori  a v ca- 
ni» dato  a questo  principe  sul  tempio. 

San  Giacomo  di  Gerusalemmi*  aveva 
scritto  un’Epistola  diretta  ai  fedeli  con- 
vertiti nello  tribù  d'Israello,  c diffusa  per 
tutto  l’universo:  cagione  per  cui  fu  chia- 
mata cattolica  o universale.  A’suoi  di  le- 
vato crasi  un  errore  contro  fa  necessità 
delle  buone  opere,  a motivo  di  alcuni  ma- 
le interpretali  luoghi  di  san  Paolo  , dei 
quali  tunto  san  Giacomo  , chiamato  fra- 
tello del  Signore,  quanto  san  Pietro,  s’e- 
raiio  già  accorti  che  si  faceva  abuso.  E 
fu  principalmente  per  confutare  questo 
principio  di  rilassamento  e di  corruttela 
ch’egli  scrisse  la  sua  Epistola,  dove  insi- 
ste fortemente  su  questo  proposito.  Egli 
vi  dà  pur  anco  la  più  precisa  nozione  che 
noi  abbiamo  nelle  divine  scritture  intor- 
no il  sacramento  dell’estrema  unzione.  Si 
è perciò  che  i sacramentari  con  lutti  co- 
loro che  vogliono  la  fede  ci  salvi  indipen- 
dentemente dalle  opere,  non  potendo  so- 
stenere pii  eretici  lor  sentimenti , dopo 
dm  lo  Spirito  santo  li  ha  con  questa  di- 
vina scrittura  si  espressamente  dannali  , 
lo  resero  in  sul  principio  dal  catalogo  dei 
libri  canonici  t quantunque  la  forza  della 
verità  gli  abbia  iu  gran  numero  costretti 
a riporvelo  dappoi.  Egli  è vero  però-  che 
fu  sospettato  altro  volle  se  questa  lettera 
fosso  di  san  Giacomo  il  minore.  Lo  stori- 
co Eusebio  la  crede  data  da  uualtroscrit- 
tore  sotto  il  nome  di  questo  Apostolo, ma 
egli  attcsta  nel  medesimo  tempo  che  da 
quell’epoca  in  poi  era  ricevuta  in  tulle  le 
chiese.  Sulla  fine  del  quarto  secoloacqui- 
stò  universale  autorità.  Tutti  i santi  dot- 
tori di  questa  bell’epoca  c delle  seguenti, 
la  citano  con  quel  rispetto  che  il  solo  dub- 
bio in  cui  si  fu  dell  autor  suo  impediva  da 
principio  in  generale  manifestare  per  lei. 

Lo  stesso  accadde  dell'  Epistola  di  san 
Giuda  fratello  di  san  Giacomo  ; diretta 
egualmente  a tutti  i fedeli  m g» menile , e 
scritta  un  po’  più  lardi  contro  i medesimi 
errori,  che  nuovi  settari  facevano  di  dì 
in  di  più  comuni , vaio  a dire  contro  i 
corrotti  principi  do’  Nicolaili  , ile’  Simo- 
niaci , da’  Gnostici , i quali  tulli  stavano 
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conienti  ad  una  feilc  morta  ed  infruttuosa.  A Questa  lettera  b diretta  a’  fedeli  si  u- 
Di  vero  essa  fu  sospetta  a qunlcho  anli-  »!  cerdoti  che  diaconi,  tanto  a suo  noma 
co,  mentre  cita  il  libro  di  Enoch  , e non  >o*  che  del  suo  discepolo  Timoteo,  il  quale 
si  rifletteva  che  poteva  d’  altronde  essere  trovavasi  in  Roma  con  esso  lui.  Dopo 
citato  , indipendentemente  anche  dagli  C;  aver  dato  loro  notizia  del  progresso  che 
scritti  apocrifi  che  correvano  falsamente  © il  cristianesimo  faceva  nella  città , e sin 
sotto  il  nome  di  questo  profeta.  Sant' Ago*  nell'  imperiale  palagio,  egli  lo  guarenti- 
stiiio  medesimo  conchiude  di  più  con  que-  |§>  sce  contro  le  seduzioni  de’ falsi  apostoli 
sta  riflessione , che  dopo  questa  citazione  © nemici  della  croce  di  Gesù  Cristo,  fu 
fatta  da  un  Apostolo  non  si  polrehbc  du-  questa  guisa  egli  si  esprime  a proposito 

bilare  aver  Enoch  per  ispirazione  divina  degli  indurati  Ebrei  e degli  eretici , co- 

composto alcun’  opera  la  quale  non  sarà  me  Simouc  il  Mago , e forse  1’  apostata 
sino  a noi  pervenuta.  Cosi  1’ Epistola  di  Cerinlo,  congiurati  a sostenere  che  il 
san  Giuda  al  paro  di  quella  di  suo  fratei-  ;<?  Cristo  non  era  stato  crocifisso  che  in  ap- 
io, generalmente  annoverata  fra  i libri  «j  parenza.  Ecco  perchè  questa  eloquente 
santi,  innanzi  la  fine  del  quarto  secolo.  & epistola  fa  con  tanta  nobiltà  risaltare  il 
Questi  due  Apostoli  avevano  un  terzo  © mistero  della  croce.  Verso  la  fine  il  san- 
fralello  di  nome  Simeone  al  pari  di  essi  & to  ringrazia  nuovamente  i Filippesi  delle 
prossimo  parente  di  Gesù  Cristo,  cui  ap-  © lor  pie  liberalità-,  ma  colla  nobile  eleva- 
parteneva  egualmente  per  lo  spirito  o sia  & zione  di  un'anima  sensibile  a’ benefici 
per  la  virtù.  Egli  è per  questo  titolo  che  $ solamente  rispetto  il  frutto  spirituale  che 
non  più  tosto  la  morte  di  san  Giacomo  fu  SI  al  benefattor  no  ritorna.  Quello  che  sulle 
elevato  al  seggio  episcopale  di  Gerusa-  & labbra  di  un  altro  si  sarebbe  preso  per 
lemme , dall’  anonima  scelta  degli  Apo-  ?£  un  ingegnoso  periodo  non  parve  in  lui 
stoli  e dei  discepoli  che  si  poterono  allo-  © che  un’  ingenua  espressione  nel  fondo 
ra  adunare.  La  pazienza  e il  coraggio  di  £ dell’  anima  tua , dacché  si  era  veduto 
quei  buoni , in  mezzo  de’  lor  nemici  a tanto  volte  usar  di  tutto  senza  affezione  , 
guisa  di  agnelli  tra’  lupi , trionfarono  del-  '<?  privarsene  senza  rammarico , e come  al- 
la violenza  e della  perfìdia  negli  Ebrei , |£  trave  si  esprime , portare  ad  un  modo  la 
si  Farisei  che  Sadducei,  i quali  non  po-  © famo  e f abbondanza,  1’  indigenza  cd  il 
terono  impedire  il  ministero  episcopale  vtf  soverchio.  Si  cominciano  a conoscerò  nd- 
perpetuarsi  sin  nella  loro  metropoli.  l'Epistola  a' Filippesi  le  virtù  di  san  Cle- 

D’  altra  parte  1’  Apostolo  dello  genti  © mente,  la  sua  devozione  alla  persoua  e 
non  solamente  conservava  la  sua  autorità  :<>l  alla  dottrina  dell’  Apostolo,  con  (ulte  le 
sugli  Ebrei  di  Roma,  ma  acquistava  fa-  * grandi  qualità  ch’olevarono  di  poi  questo 
ma  sin  alla  corte  di  Nerone,  e formava  illustre  discepolo  all’apostolico  seggio, 
veri  cristiani  tra  i cortigiani  del  vizioso  ^ Fra  le  più  belle  opere  di  san  Paolo  pri- 
popolo  de’  Cesari , la  sua  condizione  di  >!&  gionicro  , è la  conversione  di  Onesimo  , 
prigioniero,  guardata  con  vera  fede, non  il  quale  di  schiavo  fuggiasco  e ladro  dì- 
ìspirava  loro  clic  riverenza,  obbedienza,  ■£-  venne  de’ più  degni  servi  di  Gesù  Cristo, 
spirilo  di  carità.  Questo  si  è quello  egli  © Era  suo  padrone  un  cittadino  di  Colosso 
scriveva  ai  Cristiani  di  Filippi  in  Mace-  nella  Frigia  chiamato  Filemone , fedele 
donia , discepoli  notabili  per  le  prove  che  © ragguardevole  che  della  sua  casa  avea 
gli  aveano  date  della  loro  affezione , e i fallo  una  chiesa,  e che  poco  dopo  sotto 
quali  non  più  tosto  lo  seppero  nelle  pri-  il  medesimo  impero  di  Nerone , coronò 
gioni  di  Roma,  gl’  inviarono  Epafrodilo  o la  sua  carità  col  martirio.  Paolo  ne’  ferri 
avendo  contralta  a Roma  pericolosa  in-  si  valse  utilmente  dello  schiavo  pentito  , 
ferinità , la  cui  notizia  atterri  la  sua  grog-  * il  quale  avea  ingegno  molto  superiore  al- 
gia,  Paolo  lo  congedò  prestamente  dopo  o la  sua  condizione.  Appresso  il  rimandò 
la  sua  ricuperata  salumi , dandogli  una  accompagnalo  da  Tichico , mediatore  de- 
lellera  po’  Filippesi.  § stro  e fedele  , eoa  uua  lettera  per  il  pa- 
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dronc  di  Ouctimo , od  un’  altra  per  la 
chiesa  di  Colosso.  L’ Epistola  a Filemone 
nella  sua  brevità  è un  capo  d’  opera  di 
quella  alfetluosa  eloquenza  che  non  pro- 
rompe se  non  dal  cuore.  In  questa  guisa 
ella  produsse  tutto  il  suo  effetto.  11  Signo- 
re non  solamente  fece  grazia  al  suo  schia- 
vo , ina  lo  rimandò  libero  al  santo  Apo- 
stolo che  ne  coltivò  con  diligenza  le  rare 
disposizioni,  e leeone  un  ornamento  alla 
Chiesa  nella  sua  più  bella  età. 

Nell’  Epistola  ai  Colosscsi  Paolo  insi- 
ste con  altrettanta  forza  quanta  dignità 
sulla  grandezza  di  Gesù  Cristo;  scndochè 
si  trovavano  a Colosso  falsi  dottori  i qua- 
li rendevano  superstizioso  culto  agli  An- 
geli, c li  facevano  nostri  mediatori  ap- 
presso Dio  in  una  maniera  al  Redentore 
ingiuriosa.  Sembra  che  questi  corruttori 
deli’  Ecvangelica  dottrina  , fossero  disce- 
poli o di  Simone  il  Mago , o Cristiani  fi- 
losofi incappali  tuttavia  in  vaneggiamenti 
platonici , de’ quali  facevano  informe  me- 
scolanza co'  nostri  misteri.  Per  questa 
cagione  1'  Apostolo  si  studiò  inspirare  ai 
suoi  lettori  lo  spirilo  della  vera  pietà  , 
sciolto  da  ogni  serrile  e basso  timore  al 
paro  che  da  ogni  vana  osservanza.  Egli 
dà  loro  nel  terzo  capitolo  un  eccellente 
compendio  della  vita  cristiana.  Egli  ri- 
colma di  elogi  il  vescovo  loro  Epafra  al- 
lora prigioniero  a Roma  con  lui , senza 
tultavolta  manifestarci  la  cagione  di  que- 
sta prigionia.  La  stima  e 1’  affezione  di 
Paolo  per  questo  vescovo  non  potevano 
so  non  accrescere  l’ interesse  che  Epafra 
pigliava  alla  chiesa  di  Colosso  non  altri- 
menti che  a quelle  di  Gerapoli  e di  Lao- 
dicco,  città  capo  della  provincia.  Epafra 
fu  il  primo  che  predicasse  1’  Evangelio 
a’  Colosscsi  suoi  compatriolti , ed  anche 
come  pare  agli  abitanti  di  Gerapoli  c di 
Laodicca  vicinissima  a Colosso.  Fra’  di- 
scepoli dei  quali  1’  Apostolo  fa  qui  men- 
zione si  trova  Giovanni  Marco , quel  pa- 
rente di  Barnaba  del  quale  Paolo  aveva 
avuto  altre  volte  cagione  di  essere  poco 
contento. Questo  giovine  aveva  assunto  col 
tempo  Io  spirito  de’  suoi  illustri  Maestri , 
e si  era  Tonnato  all' evangelico  miui&tcro 
cdalla  costanza  ch'csso  richiede  che  noi  lo 


’Jk  vegginmo  qui  annoverato  frai  Ir  * princi- 
pi pali  cooperatori  dell’A portolo  delle  g •mi. 
£»  Avvi  ogni  apparenza  clic  I’  Epistola 
£>’  agli  Efesini  fosse  scrina  da  Roma  nel  in  ■- 
£ desimi)  tempo , ed  inviala  per  In  medesi- 
mi ma  occasione,  vale  a dire  quando  quel 

5 ragguardevole  discepolo , Tichico , porlo 
«•;.  la  lettera  del  suo  maestro  a Colosso  , la 
mi  cui  strada  ordinaria  tosto  col  grado  di  vi- 

* silatore  incaricato  di  esaminare  la  comli- 
À zione  delle  Chiese  ed  anche  di  risolvere 
® in  via  di  provisione  su  quanto  imminente 

necessità  avesse  richiesto.  Tale  si  è l' an- 
tichità  del  diritto  della  consueludine  del- 

6 le  visite  episcopali  per  delegazione.  Scu- 
dochò  le  due  chiese  di  Efeso  c di  Colos- 
si so  si  trovavano  nella  medesima  contrada, 
W avendo  i medesimi  costumi  e le  necessità 
'M  medesime,  gli  ammaestramenti  dati  all’  u- 
S na  ed  all’  altra  differiscono  pochissimo 
$ nell’  intrinseco  delle  cose.  Tuttavia  1’  E- 
”?n  pistola  agli  Efesini  comprende  un  punto 

importante  che  non  si  legge  nell'  altra  , 
o.  laddove  tocca  del  matrimonio  creilo  in 
® sacramento.  Il  sacro  scrittore  dice  qui 
;0-  tutto  quello  ha  di  più  nobile  ed  espressi- 
°>  yo  a prò  de’  connubi  della  nuova  leggo 
eh’  egli  paragona  all'  unione  di  Gesù  Cri- 
io.’  sto  colla  sua  Chiesa. 
o>.  Anche  da  llomr.  scrisse  la  sua  Epistola 
agli  Ebrei , vale  a dire  agli  Ebrei  conver- 
;ò>  Gii  della  Palestina  , adine  di  guarentirli 
contro  le  seduzioni  c le  molestie  degli  nl- 
oì  tri  Ebrei.  Quantunque  la  missione  pro- 
pria  di  Paolo  avesse  per  oggetto  i Gentili 
jjjji  nulla  fuggiva  all'  illimitata  sua  caribi. 
& Egli  si  sforza  purgar  anche  i Cristiani 
ìm;  della  fede  nella  circoncisione , c porsua- 
:£/  derli  bene  come  tutta  la  legge  di  Mosò 
non  era  che  un’  ombra  della  quale  il  cri- 
® slìanesimo  si  era  la  realtà.  In  queste  lel- 
o lere  non  altrimenti  che  in  quella  avea  egli 
scritta  altre  volte  a’  Galliti , egli  mira  in- 
£ nanzi  tratto  a provare  clic  la  vera  giusli- 
io;  zia  non  vicn  dalla  legge;  ina  dimostra 
m-  specialmente  a’  fedeli  della  Galazia , l’ inu- 
mi  lilità  delle  cerimonie  e della  circoncisio- 

* ne , agli  Ebrei  quella  dei  sacrifìci  anti- 
mi chi  e figurativi.  Quindi  stabilisce  la  so- 

vrabbondaute  virtù  dell  ineffabile  sacrili- 
ciò  del  Verbo  Incarnato  , c la  sovrcuii- 
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nenia  del  suo  sacerdozio  : dacché  il  sacri- 
fizio di  Aronne  e i molteplici  sacrifìci  più 
non  aveano  frutto  a produrre  , da  sé  me- 
desimi cadevano.  Dovunque  si  vede  que- 
sto divino  autore  infiammato  da  un  zelo 
fervidissimo , o da  una  specie  di  passione 
per  la  gloria  del  Redentore  e la  sua  gra- 
zia. Ma  contra  il  suo  costume  egli  non 
mise  in  capo  a questa  lettera  o trattato 
il  proprio  nome  , per  timore  di  alienare 
sin  dal  principio  gran  numero  d’ Israeliti 
i quali  conservavano , quantunque  con- 
vcrtiti , falsi  pregiudizi  contro  la  sua  per- 
sona. Anche  si  osserva  che  lo  stile  qui  ò 
differente  da  quello  degli  altri  suoi  scrit- 
ti , quantunque  i pensieri  pieno  della  me- 
desima forza  e nobiltà.  Alcuni  antichi 
sonusi  dati  ad  intendere  che  1*  Apostolo 
non  abbia  composta  egli  medesimo  nè 
dettata  parola  per  parola  la  Epistola  agli 
Ebrei , ma  che  uno  de*  suoi  discepoli 
avendola  scritta  per  ordine  suo , egli  rab- 
bia riveduta  ed  approvata  ; o clic  I'  auto- 
re avendola  composta  in  Siriaco,  uno  dei 
suoi  discepoli  1’  abbia  tradotta  e pubbli- 
cata in  greco.  Anche  si  pretende  trovar 
somiglianza  fra  lo  stile  degli  Alti  degli 
Apostoli  scritti  da  san  Luca , c quelli  di 
questa  Epistola.  Egli  è nondimeno  incer- 
to in  qual  lingua  sia  stata  prodotta  cui 
principio,  se  nella  greca  o nell’  ebraica. 

Dopo  la  pubblicazione  di  quest'  opera 
Luca  non  dimorò  lungo  tempo  col  suo 
maestro , quantunque  si  sieno  ricongiunti 
iu  appresso.  Ecco  perchè  1’  istoria  degli 
Alti  non  va  fino  al  tempo  in  che  san  Pao- 
lo , dopo  due  anni  di  prigionia  in  Roma 
ottenne  sua  libertà.  Noi  non  abbiamo  al- 
cun sicuro  monumento  che  ci  insegni  co- 
me questo  avvenuto  sia  e che  abbia  fatto 
1’  Apostolo  messo  in  libertà,  figli  avea 
fatto  pensiero  andare  in  Ispagna  come  ci 
fa  sapere  per  la  sua  lettera  a’  Romani 
scritta  cinque  anni  innanzi , ma  nelle  po- 
steriori sue  lettere  date  da  Roma  medesi- 
ma , egli  nulla  esprimo  , che  un  vivo 
desiderio  di  rivedere  i fedeli  di  Levante, 
senza  più  dire  di  avanzarsi  altro  fra  gli 
Occidentali.  Egli  è verosimile  ch'egli  ab- 
bia inviato  loro  alcune  delle  graniti  sue 
creature  , cioè  Trolimo  al  popolo  d’  Ar- 


? 


Ics  nelle  Gallie  , Crescenzio  a quello  di 
Vienna  , forse  lo  stesso  Sergio  Paolo  a 
IVorbona.  Quantunque  il  ragguaglio  del- 
le fatiche  e dei  fruiti  di  questi  fondatori 
delle  nostre  prime  chiese  ci  paia  molto 
incerto , il  fatto  medesimo , vale  a dire  la 
realtà  della  loro  missione , ènonditnanco 
(ondala  sulla  sicurezza  di  ottime  prove. 
E non  ostante  sicuro  in  generale  cric  l'E- 
vangelio recato  nelle  Gallie  al  tempo  de- 
gli Apostoli,  vi  si  diffuse  ampiamente  in- 
nanzi. 1’  istituzione  delle  chiese  regolari, 
delle  quali  abbiamo  noi  istorie  progressi- 
ve c degne  di  fede. 

Checché  ne  sia , seguitando  con  atten- 
zione la  lettura  de’ volumi  apostolici,  non 
si  saprebbe  dubitare  che  il  Dottore  delle 
genti  dopo  il  suo  viaggio  di  Roma  non 
sia  ritornato  in  Asia  e sino  anche  in  Giu- 
dea. Egli  incominciò  anzi  a compire  la 
fatta  promessa  scrivendo  agli  Ebrei  di  an- 
darli a trovare;  dopo  di  che  si  visitò  dif- 
ferenti chiese  nell’  Asia  Minore,  Antio- 
chia di  Pisidia,  Iconio,  Lislri , Efeso, 
Mileto  , Troade  ; in  Macedonia  Filippi  e 
N’icopoli.  Scorse  anche  nuove  contrade , 
fondò  novelle  cristianità  e novellamente 
ebbe  a provar  ogni  genere  di  violenza , 
d’  insidie,  di  persecuzioni;  mito  ciò  nel- 
r estrema  fievolezza  di  sua  salute  , in  una 
specie  di  decrepitezza  prodotta  dall’  co- 
cesso  di  sue  fatiche  c travagli  anziché 
dalla  sua  età , la  quale  non  soverchiava  i 
scssaut'  anni.  Saul'  Atanasio  narra  che 
questo  Apostolo  seppe  persila  positiva  ri- 
velazione com’egli  ritornato  a Roma  avreb- 
be avuto  a soffrire  il  martirio , e ebo  sif- 
fatta notizia  anziché  atterrirlo  ricondusse 
quella  grand’anima  alia  nuova  Babilonia, 
la  (piale  dovea  ben  tosto  diguazzare  nel 
sangue  dei  santi.  Incontrossi  allora  Paolo 
in  Roma  col  Principe  degli  Apostoli,  il 
quale  non  vi  soggiornò  sempre  dacché  vi 
ebbe  costituita  la  cattedra  apostolica. 

La  sollecitudine  di  tutte  le  chiese  fra 
le  quali  il  reggimento  non  poteva  essere, 
come  lo  vedrein  brevemente , fermo  , 
rendeva  sovente  la  presenza  del  vicario 
di  Gesù  Cristo  necessaria  da  lungi.  Però 
è fuori  ili  dubbio  che  Pietro  do|>o  la  tras- 
lazione della  Santa  Sede  fe’iliifer  enti  viac- 


agle 


LIBRO  PRIMO 


An.  61 

gì  in  Oriente  e sin  in  Palestina  ; si  sa  per 
i Libri  santi  eh*  egli  assistette  al  concilio 
di  Gerusalemme  posteriore  a questa  tras- 
lazione; anche  si  erede  per  rispettabili 
autorità  , eh*  egli  si  trasferì  in  Giudea  , 
per  eleggere  ed  ordinare  san  Simono  ve- 
scovo di  Gerusalemm  • dopo  il  martirio 
di  san  Giacomo.  Ritornando  alla  sua  se- 
de ebbe  notizia  eli*  egli  medesimo  sareb- 
be in  breve  immolato  , secondo  che  gli 
avea  annuncialo  il  Figliuolo  di  Dio  du- 
rante sua  vita  mortale. 

Egli  trasse  profitto  dal  poco  tempo  che 
gli  rimaneva  a vivere  per  trasmettere  a 
quella  parte  de’  fedeli  la  più  difficile  a 
reggere  il  compendio  degli  ammaestra- 
menti che  avevano  udito  un  tempo  dalla 
sua  bocca.  Si  è questo  lo  scopo  della  se- 
conda lettera  del  Principe  degli  Apostoli, 
diretta  come  la  prima  ai  cristiani  della 
circoncisione,  i quali  erano  dispersi  per 
l'Asia,  il  Ponto,  la  Cappadocia  e le  circo- 
stanti province.  Egli  attese  innanzi  tutto 
in  questa  seconda  lettera  confermar  nel- 
la fede  gli  Ebrei  convertili , ricordando 
loro  che  molti  di  essi  stati  erano  gli  ocu- 
lari testimoni  de’miracoli  e del  glorioso 
stalo  del  Salvatore.  Egli  li  premunisce 
contro  le  false  dottrine  che  incomincia- 
rono a diffondersi , e che  prevedeva  do- 
ver assumere  ancora  più  rapido  corso  to- 
stochè  i seduttori  sarebbero  liberi  dalla 
presenza  degli  Apostoli.  Egli  fa  1’  elogio 
delle  Epistole  di  san  Paolo  , osservando 
che  vi  si  incontrano  passi  di  duro  senso 
del  quale  abusavano  gl’ignoranti.  Si  è 
voluto  mettere  in  dubbio  se  questa  Epi- 
stola sia  di  san  Pietro , perche  nello  stile 
non  sembra  eguale  alla  prima  , ma  sup- 
ponendo questa  differenza  di  stile  , inav- 
vertita dalla  maggior  parte  dei  critici, ciò 
non  potrebbe  essere  perchè  Marco,  ordi- 
nario interprete  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, non  era  più  seco?  Perciò  questa  fie- 
vole presunzione  alterato  non  ha  punto 
il  rispetto  della  Chiesa  per  uno  scritto  ve- 
ramente degno  dell’autor  suo,  e allogato 
colla  dovutagli  distinzione  nel  canone 
delle  divine  Scritture. 

Anche  si  attribuiscono  a Pietro  varie 
sue  profezie  ch'egli  pubblicò  di  concor- 
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dia  con  Paolo  poco  innanzi  il  martirio  , 
che  sostennero  insieme.  Instrulli  da  Go- 
sù  Cristo  medesimo  questi  due  Apostoli 
predissero  che  gli  Ebrei  sarebbono  pu- 
niti della  volontaria  loro  cecità,  che  Dio 
preparava  loro  un  signore  che  soggioga- 
li gli  avrebbe  col  ferro  in  pugno  : elio 
della  città  loro  farebbe  un  vasto  mucchio 
di  rovine,  e si  ridurrebbe  a tali  estremità 
che  si  divorerebbono  tra  sé;  che  i super- 
stiti sarebbonsi  adoperati  non  altrimenti 
che  bestie  da  soma,  cheavrcbbono  il  do- 
loro di  veder  schiacciati  i piccoli  lor  figli, 
e le  donno  loro  pubblicamente  violale  , 
che  in  ultimo  si  metterebbe  a fuoco  ed  a 
sangue  tutta  l’ampiezza  del  paese.  Questo 
terribili  predizioni  rimasero  scritte  in  Ro- 
ma, e non  mancarono  essere  comunica- 
te a’fedeli  di  Gerusalemme,  cui  misero  in 
cuore  abbandonare  fiuch’cra  tempo  quo- 
sto  luogo  d’anatema. 

Dopo  questi  avvertimenti  i santi  Apo- 
stoli parvero  aver  compiuta  la  loro  mis- 
sione. Ma  nel  termine  della  lor  carriera 
questi  due  grandi  luminari  della  Chiesa 
non  ebbero  che  maggior  splendore  e fer- 
vore. Pietro  osò  predicare  non  solamen- 
te l’equità  e la  moderazione,  ma  la  pietà, 
la  penitenza  , l’austera  castità  agli  schia- 
vi, ed  agli  adulatori  del  più  impuroe san- 
guinario de’  Cesari.  Paolo  essendo  pene- 
trato sino  fra  i favoriti  di  Nerone  (1), 
convertiva  il  suo  gran  coppieree  persua- 
deva ad  una  delle  sue  concubine  abbrac- 
ciare colla  fede  le  regole  vere  della  pu- 
rità eh’essa  prescrive. 

La  notizia  ne  pervenne  al  tiranno  che 
fece  gittarc  l’ Apostolo  in  un  oscuro  car- 
cere con  si  espressa  indignazione,  che  di 
tutti  i seguaci  dell'Evangelio  , o do’  suoi 
ammiratori  i quali  avevano  alcuna  ripu- 
tazione, c che  avrebbero  potuto  assistere 
il  santo  perseguitato  , non  un  solo  lasciò 
intravedere  la  menoma  affezione  per  esso 
lui.  Allora  verisimilmentc  accadde  ciò 
ch’egli  scrive  poco  appresso,  come  tutto 
il  mondo  lo  avea  abbandonato.  Ma  il  Si- 
gnore lo  soccorse  in  guisa  tanto  più  ma- 

fi)  Chrys.  in  \ìtup.  mon.  ; Ambros.  in 
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ravigliosa  , in  qiinnlo , che  contra  tutte  le 
apparenze  egli  placò  occultamente  il  fu- 
ror di  Nerone:  non  che  il  confessore  ab- 
bia vedute  rompere  le  sue  catene , ma  , 
come  più  verisimile,  egli  fuggi  per  que- 
sta volta  alla  morte  che  lo  minacciava  da 
vicino.  In  un  anno  che  durò  ancora  la  sua 
prigionia , egli  ebbe  conveniente  libertà 
per  porre  l’ultima  mano  all’opera  di  Dio. 

In  questo  intervallo , secondo  che  vo- 
gliono la  maggior  parte  dei  cronologi  , 
egli  scrisse  la  seconda  sua  Epistola  a Ti- 
moteo. Egli  vi  annuncia  la  prossima  sua 
morte  per  si  positiva  maniera  , che  non 
rimane  dubbio  aver  l’avvenimento  segui- 
to molto  dappresso  la  predizione.  Dopo 
aver  fatto  conoscere  a Timoteo  la  tran- 
quillità eh'  egli  conservava  ad  onta  delle 
sue  catene,  e persecuzioni dc’falsi  fratelli 
uon  mcn  che  dc’pagani,  esortalo  resiste- 
re non  meno  alle  contradizioni . a lutti  i 
tentativi  de’ nemici  della  fede.  Sicuro  di 
abbandonare  in  breve  la  vita,  c assai  in- 
certose rivedrebbe  questo  discendo, quan- 
tunque affretti  la  sua  venuta,  egli  lo  esor- 
ta con  maggior  caldezza  clic  mai  , reli- 
giosamente conservare  il  deposito  della 
santa  dottrina,  e ado|ierarsi  con  ogni  po- 
tere a perpetuarla.  Eaecndo  pressa  a Ti- 
moteo ehc  lo  venisse  a trovare, egli  si  pro- 
poneva mollo  meno  la  consolazione  sua 
propria  che  l'utilità  dei  fedeli,  cui  fareb- 
be mestieri  assistere  nei  torbidi  che  la 
sua  c la  morte  di  Pietro  avrebbono  potu- 
to cagionare;  congiuntura  in  die  la  pre- 
senza de’più  illustri  discepoli  dopo  gli  A- 
osloli  facevasi  infinitamente  profittevole, 
igli  raccomanda  a Timoteo  venire  avan- 
ti l'inverno,  e recargli  un  grosso  mantel- 
lo che  rimasto  era  in  Troade.  Ben  com- 
movente esempio  di  abnegazione  in  cosi 
illustre  pastore  , il  quale  avendo  potuto 
procacciarsi  l’abbondanza  colle  larghezze 
di  molli  fortunali  proseliti  , trovatasi  in 
Roma  nella  necessità  di  richiedercun  vec- 
chio vestimento  rimasto  nell'Asia. 

Questa  Epistola  fornisce  anche  una  del- 
le più  forti  prove  a prò  della  tradizione. 
« Quello  che  tu  mi  lini  udito  dire,  scrive 
l'Apostolo , porgilo  ad  uomini  religiosi  c 
capaci  inculcarlo  ad  altri  dopo  te  3.  Co- 


si noi  reggiamo  che  oltre  la  dottrina  scrii" 
ta , con  verità  non  manco  salutari  e Mau- 
ro, che  doveano  trasmettersi  di  bocca  in 
bocca  per  una  non  interrotta  vicenda  fi- 
no alla  consumazione  dc’secoli.  L’Aposto- 
lo non  stabilisce  meno  solidamente  la  ne- 
cessità della  residenza  pastorale  , di  una 
residenza  attiva  e laboriosa  , avvertendo 
il  suo  discepolo,  che  i pastori  hanno  stret- 
to obbligo  insegnare  senza  cessar  mai. 
Questa  fu  l'ultima  sua  lettera  nell’ordine 
dc'teinpi,  e sembra  ella  risentire  la  fona 
e la  veemenza  che  la  prossimità  del  mar- 
tirio imprimeva  al  sito  zelo. 

Poco  dopo  la  confusione  con  che  i san- 
ti Apostoli  Pietro  e Paolo  copersero  Siino- 
ne  il  Mago,  affrettò  la  sentenza  della  lor 
proscrizione  (1).  L’  impostore  di  Samaria 
avea  portato  la  seduzione  a Roma, dove  gli 
fu  detto  che  il  Principe  degli  Apostoli  fe- 
ce 1*  ultimo  suo  viaggio  per  arrestarne  i 
progressi.  Simonc  era  degno  della  prote- 
zion  di  Nerone.  Sotto  questo  imperatore 
rotto  ad  ogni  vizio , c singolarmente  ap- 
passionato per  la  magia  , egli  pervenne 
ad  un  tal  grado  di  venerazione  che  gli  fu 
elevala  una  statua  nell’isola  dclTebro  coi 
titoli  di  santo  c di  dio,  dc'quali  Roma  ve- 
ramente non  era  più  avara.  Erasi  anche 
levata  una  statua  ad  Elcna,  quella  mere- 
trice di  Tiro  ch’egli  appellava  Minerva  , 
mcntr’egli  nomavasi  Giove. Anche  soven- 
te addiniandavasi  il  Cristo  , facendo  una 
mostruosa  miscea  delle  più  irreconciliabi- 
li religioni  , c giovandosi  di  tutto  quello 
che  agevolava  la  seduzione.  Fra  i segre- 
ti che  solleticavano  la  curiosità  di  Nero- 
ne, questo  principe  era  sovra  tutto  curio- 
so veder  uu  uomo  volare.  Già  molti  en- 
tusiasti avevano  fatto  in  suo  cospetto  il 
saggio  di  quest'arte  prodigiosa , ma  sem- 
pre con  funesta  riuscita.  Simonc  nel  più 
allo  grado  di  sua  rinomanza  promise  che 
non  solamente  volerebbe,  ma  clic  penetra- 
lo sarebbe  nel  più  alto  de  eieli,ad  occupar- 
vi ialine  il  trono  serbatogli.  Fennossi  il 
giorno,  e tutta  la  città  voli’ essere  spetta- 
trice di  sì  straordinaria  cosa. 

(I)  .Vrnob.  in  Oent.  1 , S.Cyril.  Calceli. 6. 
Sever.  Itisi.  I.  'J.  Aug.  Ilacr.  1. 
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I sanli  Apostoli  sentirono  lo  conseguon-  f' 
re  che  risulterebbero  contro  la  religione  £; 
sì  dalla  fraude,  si  dal  prestigio;  e come 
due  intrepidi  atleti  recaronsi  in  persona  ® 
sul  campo  di  battaglia  , dopo  essersi  ore- 
parati  col  digiuno  c la  preghiera.  Con-  « 
tonarono  i fedeli  ad  invocare  il  Ciclo  : 
da  parte  loro  essi  si  prostrarono,  e invo-  ,o’ 
carono  1’  onnipossente  virtù  di  Gesù  Cri-  * 
sto  per  confondere  un  sacrilego  sedutlo-  0 
re  che  spingeva  1’  audacia  sino  a pubbli-  A 
camenlc  dichiararsi  suo  rivale  ed  a con- 
trastarc  la  sua  gloriosa  ascensione.  Si- 
mone  non  lasciò  di  levarsi  nell'aria,  ma  £ 
cadde  ben  presto , c ruppesi  le  gambe.  ^ 
Fu  trasportato  fuori  la  calca  in  un’  alla  ♦. 
camera  di  una  casa  vicina, dove  non  polon-  A 
do  sopravvivere  all’onta  sua , si  precipitò  '2 
dalla  finestra , e rese  l'ultimo  respiro,  A: 
Allora  tutto  risvegliossi  1’  odio  di  Ne-  ^ 
rone  contro  gli  Apostoli  ch’egli  a vea  qua-  >«, 
si  obbliati.  Égli  li  fece  subitamente  rin-  A; 
chiudere , c dopo  nove  mesi  che  durò  A 
ancora  questa  rigorosa  prigionia  furono  & 
condannati  a perdere  la  vila(l).  I gover-  A 
natori  di  Roma  pronunciarono  la  senlen-  :o- 
r»  c la  fecero  eseguire  lontano  essendo  A 
l’imperatore  clic  in  quel  tempo  era  partito 
per  la  Grecia.  Si  tiene  die  gli  Apostoli  A; 
sieno  stati  chiusi  nel  carcere  Mamertino  ° 
appiè  del  Campidoglio , che  convertirono  o 
e battezzarono  due  loro  guardie  Processo  A> 
e Martiniano  con  quarantasetto  altre  per-  :0:; 
sono  imprigionale  nel  medesimo  luogo.  A; 
Frattanto  i fedeli  trovarono  opportunità  ° 
procacciare  ai  due  Apostoli  un  mezzo  di  ^ 
fuga, e li  scongiurarono  con  lagrime  con-  A 
servar  giorni  si  preziosi  alla  Chiesa. 

Pietro  vi  consenti  per  umiltà , diffidali- 
do  estremamente  di  sé  stesso  do]io  In  tri-  A> 
sta  prova  che  nvea  fallo  della  sua  ficvo-  .<>' 
lezza  e de' danni  della  presunzione  negan-  A: 
do  il  Salvatore.  Egli  fuggi  dalla  sua  pri- 
gione  in  tempo  di  notte,  pervenne  anche  A 
ad  uscire  dalla  città  e già  si  allontanava  A 
dalle  porte  quando  Gesù  Cristo  gli  ap-  '%) 

{larve  entrando  a converso  in  Roma  (2).  Ai 
’ielro  gli  domandò  dove  andava:  t lo  <*> 
son  venuto  a Roma , dissegli  il  Salvato-  A; 

(1)  rioni.  Ep.  od  Cor.  « 

(2)  Aiut>.  in  Aui.  Ado.  de  fest.  SS.  Apost. 


re  , per  essere  crocifisso  di  nuovo  >. 
Pietro  comprese  il  pensiero  del  suo  divin 
Maestro , c fidandosi  nel  soccorso  della 
sua  grazia  entrò  in  città , dove  fu  presta- 
mente condannalo.  La  croce  secondo  la 
predizione  divina  fu  lo  strumento  del  suo 
supplicio,  che  fu  senza  fallo  il  di  venti- 
nove  di  giugno,  e mollo  verosimilmente 
1’  anno  sessantesimoscsto  di  Gesù  Cristo. 
I suoi  timori  svanirono  sul  momento  del- 
la morte,  e unicamente  occupato  della 
gloria  del  Redentore  domandò  per  umil- 
tà di  essere  crocifisso  colla  lesta  in  giù , 
reputandosi  indegno  essere  trattato  anche 
ne’  tormenti  come  il  Figliuolo  di  Dio. 

Paolo  fu  messo  a morte  il  medesimo 
giorno.  E corno  cittadino  romano  gli  fu 
tagliata  la  lesta.  Oltre  le  conversioni  che 
i due  Apostoli  operarono  nelle  carceri  , 
il  Dottore  delle  genti  converti  anche  Ire 
soldati  andando  al  supplicio.  Fu  morto 
tre  miglia  lontano  di  Romane!  luogodet- 
to le  acque  salvie  , e seppellito  sulla  via 
di  Ostia  (i).  San  Pietro  fu  crocifisso  nel 
qunrticr  degli  Ebrei  sul  collo  Giannicolo, 
ma  il  suo  corpo  fu  deposto  in  Vaticano. 
I fedeli  furono  solleciti  cavare  i ritratti 
de’  sanli  Apostoli , i quali  si  sono  conser- 
vati oltre  due  secoli  cd  hanno  servilo  di 
modello  a quelli  i quali  hanno  di  poi  rap- 
presentato san  Pietro  di  piccola  persona 
calvo , c di  naso  aquilino.  Sua  moglie 
aveva  sofferto  il  martirio  avanti  di  lui  , 
perchè  ebbevi  allora  manifesta  persecu- 
zione , ove  furono  involti  molti  fedeli.  Egli 
medesimo  csorlnvala  con  una  fermezza 
degna  di  quell’  amore  il  quale  nulla  più 
sente  della  carne  c del  sangue;cousolau- 
dosi  della  fine  del  suo  esilio,  o sia,  com’e- 
gli esprimesi,  nel  suo  ritorno  alla  patria. 
Petronilla  sua  figliuola  visse  vergine  e 
mori  santamente  in  Roma. 

Tali  furono  i primi  frutti  della  persc- 
cuzion  di  Nerone , la  più  funesta  in  sé  , 
mentre  servì  d’esempio  a tulli  i persecu- 
tori avvenire,  ma  infinitamente  giovevo- 
le alla  romana  Chiesa,  dove  per  la  morte 
del  Principe  degli  Apostoli  fu  ferma  in 
perpetuo  la  preminenza  dell  apostolato. 


Dgle 


(3}  Eus.  VII,  i8. 
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DALIA  MORTE  DEGLI  APOSTOLI  SAI!  PIETRO  E SA!»  PAOLO  RE  Li'  AURO  C6  , 
PIXO  ALLA  DISAOLIIIOEI  DELLA  «AZIORE  EBREA  RBL  137. 


Lo  predizioni  del  Salvatore  intorno  le 
calamità  e la  condanna  del  popolo  Ebreo 
si  erano  ornai  per  avverarsi.  La  genera- 
zione che  le  avea  udite  pubblicare,  e che 
dovea  essere  testimonio  del  loro  compi- 
mento, coniava  più  di  trent’anni  da  que- 
sta minaccia  terribile.  Anziché  studiarsi 
n cansarla  colla  penitenza  , gli  induriti 
abitanti  di  Gerusalemme  e sopra  lutto  la 
più  ragguardevole  parte  della  repubbli- 
ca, i capi  del  popolo  e i principi  dc’sacer- 
doli , aveano  messo  il  colmo  a'ioro  atten- 
tali con  una  consumata  empietà  , conse- 
guenza funesta  , ma  comune  , de’  grandi 
delitti:  lo  spirito  di  vertigine  , lo  smarri- 
mento della  ragione  de’principi  nella  con- 
dotta o nella  politica  medesima  aveano 
seguilo  lo  sprezzo  della  religione  c dei  co- 
stumi; cosi  lo  Stalo,  scosso  lin  dalle  fon- 
damenta, trova  vasi  esposto  a tanto  peri- 
colo, clic  il  primo  lumullodovcanalural- 
mente  condurlo  al  precipizio. 

T utlavia  l’Onnipossente, anziché  avven- 
tare l’ultiino  colpo  , volle  che  gli  Ebrei 
sentissero  le  primizie  della  sua  vendetta 
per  la  durezza  de' vari  lorgovematori  più 
avari,  più  crudeli  e più  tirannici  gli  uni 
che  gli  altri.  Cuspio  Fadio, Tiberio  Ales- 
sandro nipote  del  dotto  ebreo  Filone  , 
Ventidio  Cumano,  lutti  e tre  posteriori  a 


Ponzio  Pilato,  fecero  a gara  logorarli  con 
perpetue  concussioni  (l). 

L'imperatore  Caligola  li  avea  quasi  con- 
dotti alla  disperazione  , colla  sua  pazza  o- 
stinazionc  di  collocare  la  propria  stallia 
nel  lor  tempio  per  fervisi  adorare.  Allora 
i popoli  d’Alessandria  autorizzati  dalle  di- 
sposizioni della  corte  c del  loro  governa- 
tore Fiacco , trattarono  nella  più  alroco 
maniera  la  moltitudine  degli  Ebrei , che 
sommavano  a un  milion  di  persone  si  in 
quella  grande  città  che  nel  rimanente  E- 
gitto.  Oltre  Todio  generale  contro  questa 
nazione  , il  governatore  avea  personale 
animosità  contro  Erode  Agrippa,  cheno- 
vellamente  insignito  del  titolo  di  re,  pas- 
sava per  Alessandria,  nel  suo  ritorno  da 
Roma  a Gerusalemme.  Fu  abbattuta  « 
rovinata  una  parlo  delle  sinagoghe,  e fu 
eretta  nelle  rimanenti  la  statua  dell'impe- 
ratore per  rendergli  gli  onori  divini.Flac- 
co  pubblicò  editti  per  i quali  non  sola- 
mente gli  Israeliti  tutti  erano  decaduti  dal 
diritto  di  cittadinanza,  ma  ridotti  allo  sta- 
to di  schiavi  presi  in  guerra,  furono  tolte 
loro  quasi  tutte  le  abitazioni,  saccheggia- 
te le  case  , distrutte  lo  botteghe  e diviso 
le  mercanzie  come  bottino  fatto  sovra  i 

(1)  Joseph.  t’Iiil.  et  Euseb,  passim. 
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nemici  dolio  Slato.  Fu  braciaio  e traci- 
dato  infinito  numero  di  questi  sciagurati, 
i cui  cadaveri  si  strascinavano  dopo  per 
tutte  le  contrade  , flagellati  i loro  sena- 
tori, strappati  a'  loro  asili  e messi  a ver- 
gognose torture  le  principali  delle  lor 
donne,  che  si  volean  costringere  a man- 
giare contro  la  legge  carne  di  ]>orco. 

Nelle  terre  de'Parli,  in  Mcsopolamiac 
intorno  Babilonia,  i figliuoli  di  Giacobbe 
si  trovavano  più  ancora  male  arrivali.  Il 
sangue  loro  vi  fu  sparso  con  altrettanto 
sprezzo  che  furore.  Rifuggirono  essi  a 
Seleucia  , la  più  ragguardevole  città  di 
quelle  contrade,  abitata  da’Greci  e Siria- 
ci per  usanze  fra  essi  discordi.  Gli  Ebrei 
si  congiunsero  a’Siriaci  verso  i quali  sim- 
patizzavano. Ma  i Greci  si  maneggiarono 
c giunsero  a inimicare  questi  nuovi  allen- 
ti, poi  si  congiunsero  a’Siri,  e piombaro- 
no improvvisi  sovra  gli  Ebrei,  de  quali  ne 
fecero  un  macello  di  oltre  cinquantami- 
la. A Gerusalemme,  dove  miratile  fu  il 
concorso  dc'popoli  per  Infesta  di  Pasqua 
sotto  il  governo  di  Cornano,  furono  mes- 
si secondo  il  costume  soldati  in  armi  nel- 
le loggie  del  tempio  per  rimaner  salvi  da’ 
tumulti.  Un  soldato  avendovi  commesso 
non  so  qual  empietà  o irriverenza  il  po- 
polo divampò  gridando  die  non  si  ave- 
va contro  gli  Ebrei  ma  contro  il  loro 
Dio  ; e fece  improvvisamente  volare  una 
grandine  di  pietre  sulle  coorti.  Il  gover- 
natore si  fé’  innanzi  per  calmar  la  som- 
mossa, c non  ricevette  che  ingiurie.  Non 
era  mestieri  di  tanto  ad  uomo  si  mal  di- 
sposto, Egli  fece  prendere  le  armi  a tut- 
te le  sue  genti  e le  raccolse  nella  torre 
Antonia,  specie  di  cittadella  che  domina- 
va il  tempio.  Allora  il  popolo  spaventalo 
volendo  prendere  la  fuga  si  accalcò  sif- 
fattamente alle  ]>orte  mollo  anguste , che 
fino  a ventimila  vi  rimasero  soffocali. 

Vari  seduttori  si  misero  quindi  a gui- 
da degli  Ebrei  facendo  da  uomini  ispira- 
ti, e promettendo  loro  non  solamente  l’in- 
dipcndcnza  , ma  l’impero  delle  nazioni. 
Tulli  furono  distrutti,  con  essi  perì  innu- 
merevole moltitudine  di  questo  popolo 
sciagurato  , cosi  corrivo  all'  impostura 
quanto  sordo  alle  parole  della  salute. 
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Sotto  il  governo  di  Febee,  quello  atte- 
so che  assunse  la  difesa  di  san  Paolo  e 
fecelo  a Roma  trasferire ,squadrcdi  sgher- 
ri insliluironsi  nella  Giudea  , che  dalla 
sica  , sorta  di  pugnale  , perpetua  lor  ar- 
me, s’addimamlavano  sicari , lo  scandalo 
incominciò  cosi.  Felice  governatore  fece 
ammazzar  Gioitala  pontefice  cadutogli  in 
odio,  per  alcuno  dei  malandrini , i quali 
numerosissimi  di  già  infestavano  il  paese. 
L'impunità  di  tanto  misfatto,  ruppe  ogni 
freno  alla  baldanza  di  queste  scelcratissi- 
me  tonno.  Nuove  morti  ogni  dì , singo- 
larmente le  feste.  Gli  sgherri  o sicari  col 
pugnale  sotto  il  mantello  , mescola  va  tisi 
dovunque  era  calca,  avventavano  quando 
meno  ci  avevi  mente  lor  personali  ven- 
dette, più  sovente  anche  de' vili  cui  erano 
al  soldo;  in  breve  mostraronsi  in  nerbo 
sollevando  il  popolo  contro  l'impero,  mi- 
sero a sacco  coloro  che  a Roma  soggetti 
si  vivevano. 

L’imprudenza  del  successor  di  Felice 
aumentava  peste  siffatta.  Albino , cosi  no- 
tuinavasi , volle  riacquistarsi  gli  Ebrei  , 
con  alcuna  prova  di  umanità;  però  cle- 
menza, rigore , tutto  tornava  funesto  al 
popolo  maledetto.  Il  governatore  istruito- 
si de’prigionieri  tutti  ch’crano  in  Gerusa- 
lemme, condannò  nella  vita  coloro  i cui 
troppo  famosi  delitti  non  potevano  rima- 
nersi impuniti,  gli  altri  disciolse, per  que- 
sta fievolezza  della  legittima  autorità  dis- 
misuralaiiieiilc  moltiplicatasi.  In  questa 
guisa  aiforzava  le  baude  degli  sgherri  si, 
che  più  noti  aveva  possanza  a contenerli. 

Gcssio  Floro,  che  gli  succcdè  in  quel 
governo,  trascorreva  dall’  un  termine  al- 
l’altro, ed  ogni  rispetto  al  mondo  ignora- 
va.Cleopatra  sua  donna,  era  tutta  una  co- 
sa coll’imperatrice  I’oppea.  Vessazioni  e 
rapine  commetteva  nella  provincia , con 
tutta  la  crudeltà  c insolenza  dell’  iniquo 
in  carica,  che  sente  propizia  làura  della 
corte,  egli  di»  ideva  i guadagni  cogli  sgher- 
ri saccheggiatori  della  campagna,  c non 
degnava  celarsi  ; la  pubblica  desolazione 
sfrattava  i natii  Palesimi,  i quali  a squa- 
dre cercavano  albergo  in  terre  straniere. 
Gallo  Colio  governatore  della  Siria  cui 
ora  soggetta  la  Giudea  venuto  midi  aGc- 
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rusalemmc , si  tuie  accerchialo  ila  innu-  A’  dì  e noltc  corrpre  la  città  , p ri|H>tprp  di 
merabilc  moltitudine  di  quelli  sventurati,  0'  continuo  il  medesimo  grido.  Vollero  i ma- 
i quali  si  volle  sommassero  n tre  milioni,  o gislrati  chiudergli  con  rigorose  pene  la 
p lo  supplicarono  liberarli  da  Floro:  ina  £ bocca;  non  un  molto  di  querela  e discol» 
invano.  Cosi  la  tirannide,  cui  per  silfalla  <4  pa  diss’  egli  ; senza  ninna  inlerruzioun 
guisa  facevasi  la  politica  puntello,  rinfo-  proseguiva:  i guai  al  (empio  1 guai  a tic» 
coinvasi;  pur  tanti  orrori  non  orano  che  rusalemine  1 i Fu  allora  condotto  al  go- 
uua  lieve  ombra  dcU'avvenire.  Uopo  era  ’o  vernatore  di  Roma,  il  quale  lo  fece  stra- 
bi maledizione  cui  da  per  se  medesimi  ° ziare  a colpi  di  verghe  , si  clic  gli  appo» 
eransi  dati  in  braccio  gli  Ebrei,  cliicdcn-  .©.  rivauo  le  ossa,  né  per  siila  Ito  trattamento 
do  colla  condanna  del  Figliuolo  di  Dio  , volle  impetrar  grazia  , auzi  ripeteva  ad 
il  sangue  suo  ricadere  bovi-’ essi  c lor  fi-  ogni  colpo  ; con  più  lamentevole  voce  , 
gli  , avesse  l’ intero  suo  compimento.  I 4 « guai,  guai  a Gerusalemme  ! t Cercalo» 
spaventevoli  prodigi  annunciavano  in  bre-  ^ gli  chi  era,  donde  veniva,  che  intendeva 
ve  il  colmo  della  sventura.  '■$’  per  siffatte  grida,  a ciò  nulla  rispondeva, 

L’anno  scssantesimoscllimo  di  Gesù  Cri-  ° ma  nella  stessa  guisa,  e colla  medesima 
sto,  l’ottavo  giorno  di  aprile,  in  che  cor-  * forza  proseguiva. 

reva  la  festa  degli  azzimi , circondava  il  ©'  Infine  gli  fu  data  licenza  come  a paz- 
teinpio  di  mezza  notte, spavcnlevol  espleti-  J zo  , non  ch’egli  mutasse  favella  giammai; 
dorè  si  clic  pareva  di  mezzodì.  La  porla  .*?  nè  quo’  che  lo  flagellavano  rimproverati- 
orientale  lolla  di  bronzo,  c si  grave  che  »,  do,  nè  ringraziando  coloro  che  gli  dava- 
faccano  d’uopo  a scuoterla  venti  uomini,  ° no  mangiare.  Fu  notato,  la  sua  voce  si 
aprivasi  da  per  sè,  quantunque  chiusa  da  <4  contino vainculc  e con  tanta  violenza  agi- 
enormi  chiavistelli,  e ferree  sbarre  ficca-  lata , siccome  quello  che  con  tulle  sua 
te  ben  addeutro  le  mura,  l’oco  dopo  la  ^ forze  gridava,  che  mai  non  venne  meno; 
fesla(l),il  ventcsimopriinogiornodi  mag-  ■>;  al  contrario  oltre  quindi  tre  anni  veduta 
gio  , intorno  la  sera  , il  sole  era  anche  la  città  assediata,  raddoppiò  con  novella 
sull’orizzonte,  tutta  la  città  vide  fuochi  si-  ;4  forza  le  grida  , facendo  e rifacendo  senza 
nistri,  e fenomeni,  cui  non  era  possibile  termine  il  giro  de’ bastioni , finché  giunto 
attribuir  cause  naturali.  Nella  solennità  l’ istante  della  sua  medesima  rovina  , gri- 
della  Pentecoste,  dopo  spaventevole  fra-  V dò:  « guai  a me  stesso!  » iu  sul  momen- 
casso  che  rimbombò  nel  tempio,  dove  non  £ to  lo  colse  una  pietra  laudata  dalle  mac- 
era certo  rimasta  persona,  fu  udita  acuta  4 chino,  e morto  cadde, 
voce distintissimamenlc  gridare:  « Lsciain  ? Nulla  ostava  a’ suoi  concittadini  più 
di  qui,  usciam  di  qui  ».  <*i  ciechi  di  dì  iti  dì  correre  alla  loro  rovina. 

Più  stupendo  caso  era  anche  il  minar-  ■©;  Un  fatto  felice,  un  raggio  di  speranza  in- 
ccvole  grido  (2)  che  un  certo  Anano  non  ° spirava  loro  folle  sicurezza;  messo  in  fu- 
cessava  lanciare  contro  Gerusalemme  ed  0 ga  re  Agrippa , studioso  di  ricondurre 
il  tempio,  ne’quatlro  anni  alla  rovina  sua  '4  gli  Ebrei  a ragione  e riconciliarli  a’  Ilo- 
precedenti.  Costui  venuto  di  campagna  ° mani , il  popolo  furibondo  iinpadroni vasi 
alla  città  perla  festa  dei  tabernacoli,  che  ?«-  del  castello  di  Massadu,  e trucidava  la 
cclcbravasi  ancora  nella  più  profonda  guarnigione  romana.  In  questo , Elonzza- 
tranquillilà  e senza  nemmen  cenno  di  al-  Ì4  ro,  figliuolo  al  gran  sacerdote  Amino, 
cuna  sommossa , cominciava  a gridare  in  {4  capitano  del  tempio , o vogliam  dire  del» 
un  tratto:  < Guai  al  tempio,  guai  al  lem-  £ le  guardie  a sua  sicurezza  constìtuitc , 
pio!  voce  dall’Oricnle,  voce  dalt’Occidcn-  ■■<>  impediva  offerirsi  più  i consueti  sacrifici 
le,  voce  da’quattro  venti:  guai  al  tempio!  ^ per  l'imperatore,  segno  oltraggiali!  - d'in- 
guai  a Gerusalemme  ! j Egli  non  rifiniva  ,V  frazione  e ribellione  compiuta. 

j©  I saggi  disapprovarono  questa  condot. 
(1)  Jos.  Bel.  vii,  12.  % ,n  > ma  ,lon  Irovarono  udienza.  Gli  sgher- 
ri lbul.  ; ri  noli  con  titolo  di  sicari  si  congiunsero 
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a’  sediziosi , e tulli  in  uno  sforzarono  la 
ciltà  di  sopra , iusignorironsi  quindi  della 
rocca  Antonia  ; sovraggiunsero  i sacco- 
manni della  campagna  fregiatisi  del  tito- 
lo di  zelatori;  onde  a’ Romani,  colli  al- 
1’  improv vista  , fu  forza  chiudersi  in  alcu- 
ne torri.  Consumarono  in  breve  le  poche 
vettovaglie  rimaste  loro , la  fame  coslrin- 
gevali  arrendersi,  promclicvasi  loro  vita  e 
libertà,  ma  furono  tulli  scannali. 

Il  giorno  di  questo  perfido  fatto  a Ce- 
sarea , ove  i Romani  erano  in  nerbo,  ma- 
nomessi furono  gli  Ebrei  ed  oltre  venti- 
mila trucidatine.  E per  ispegneme  il  sc- 
ine , Floro  fece  prendere  coloro  cui  la 
politica  avea  perdonalo  e spargevali  tra 
ferri  ne’ porti  della  provincia.  Questa  no- 
vella invelenì  e cavò  di  cervello  la  nazio- 
ne tutta;  diluviarono  sui  borghi  e città 
che  poterono  sforzare , arsero  queste , di- 
strusser  quelle  , saccheggiarono  e truci- 
darono i terrazzani  di  qualsivoglia  sesso 
ed  età.  Dal  canto  loro  i Siri  non  si  mo- 
strarono manco  crudeli,  gettatisi  sugli  E- 
brei  dovunque  essi  erano  più  deboli  sen- 
za misericordia  scarni  aromi.  La  cura  del- 
la propria  sicurezza  animò  i manco  ven- 
dicativi. Ma  conciossiachè  gli  Ebrei  tro- 
varansi  in  gran  numero  nelle  altre  piaz- 
ze , in  ciuscuna  di  esse  videsi  divisa  in 
due  schiere  di  carnefici , clic  ne  fecero 
altrettanti  macelli.  Gli  Ebrei  medesimi  di 
Sritopoli , per  meritar  grazia  appresso  i 
Siri , che  si  trovavano  più  forti , impu- 
gnavano le  armi  aneli’  essi  contro  i fazio- 
si Israeliti  che  devastavano  il  paese.  Ma 
in  que'  bugiardi  fratelli  ninna  confidenza 
aver  potevano  i Siri , e vollero  da  essi 
come  sicuro  testimonio  della  fede  loro , 
si  raguuassero  tulli  colle  famiglie  in  un 
piccolo  bosco  vicino,  laddove  li  scanna- 
rono senza  eccezione  in  numero  di  oltre 
a tredicimila.  Smunte,  figliuolo  di  Saulo 
che  maggiormente  avea  contribuito  all'  in- 
degna risoluzione  degli  altri  Ebrei , visto 
il  tragico  effetto  di  sua  perfìdia , abban- 
donassi al  più  terribile  dolore,  « Io  ho 
ben  meritato  questa  punizione,  diss’  egli 
armando  i miei  fratelli  contro  i miei  fra- 
telli , a me  solo  però  si  appartiene  il  pu- 
nirmene j . Proferendo  queste  parole  , 
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guatando  con  occhio  smarrito  tutti  c sin- 
goli di  sua  famiglia  , avvolge  le  mani  fra 
i canuti  capelli  del  padre,  e colla  spada 

10  trafigge  ; quindi  la  madre , quindi  la 
moglie,  quindi  i figli , i quali  anziché  re- 
sistere correvano  incontro  ai  suoi  colpi. 
In  ultimo  leva  il  braccio  per  meglio  farsi 
notare  , e col  ferro  ancor  fumante  del 
sangue  de’  suoi  congiunti  si  trafigge. 
Tutta  la  Siria  operò  egual  crudeltà  contro 
gli  Ebrei,  salvo  le  sole  città d'Antiochia, 
Apamca  e Sidone.  Contrade  e vie  selciata 
ovunque  de’cadavcri  loro.  I corpi  de’ vec- 
chi si  trovavano  confusi  con  quelli  degli 
uomini  armali , le  femmine  denudate  ri- 
manevano esposte  pubblicamente  per  in- 
sultarne dopo  morte  al  pudore. 

Non  fu  minor  crudeltà  in  Egitto.  Il  po- 
polo d’  Alessandria  ragiuiato  era  un  di 
nell’  anfiteatro  , dove  si  trovavano  molti 
Ebrei , i costoro  nemici  li  gridarono  ad 
un  tratto  spie  e traditori.  Gli  Ebrei  vol- 
sero le  spalle.  Presine  tre  si  preparava- 
no arderli  vivi;  tutti  gli  altri  accorsero 
alla  difesa  dai  vari  quartieri  della  città. 
Essi  cominciarono  a lanciare  una  gran- 
dine di  pietre,  impugnale  poi  accese  tor- 
ce difilaronsi  alla  volta  deli’  anfiteatro  per 
arderli  colla  moltitudine.  Tiberio  Ales- 
sandro , governatore , fece  sul  folto  mar- 
ciar due  legioni  romane  , e cinquecento 
soldati  libici  con  ordine  di  far  man  bassa 
sugli  Ebrei , metterne  a sacco  le  case , a 
fuoco  il  quartiere.  Le  truppe  li  attaccaro- 
no nel  ricinto  isolato  detto  Delta;  laddo- 
ve si  difesero  come  disperali,  in  ultimo 
cedettero  , e in  sì  gran  numero  perirono, 
clic  tutta  quella  parte  della  città  fu  lago 
di  sangue  , in  lutto  il  rigore  della  parola; 

11  che  noti  è difficile  a credersi , mentre 
dopo  la  carnifìcina  i cadaveri  ammucchia- 
ti sommavano  a cinquantamila.  Commos- 
so a questo  spaventevole  spettacolo  il  go- 
vernatore, arrestò  il  furore  delle  legioni  ; 
non  però  il  potò  de’barbari  indisciplinati  , 
meno  anche  nella  bordaglia  , eh’  ebbe 
agio  sbramare  il  suo  odio  sui  morti  quan- 
do più  non  trovò  nessuno  ad  ticcideie. 

Frattanto  il  governatore  della  Siria  Cc- 
slio  Gallo,  raglino  il  più  speditamente 
possibile  , ragguardevole  nerbo  di  It-gio- 
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nari  od  ausiliari.  I ribelli  si  chiusero  nel 
rieinlo  interiore  della  loro  metropoli  e del 
tempio,  laddove  assalivali  egli  in  sul  prin- 
cipio caldamente,  riliravasi  quindi  con 
tal  precipizio , che  avea  tutto  l’ aspetto 
della  fuga.  Rincorati  gli  Ebrei  da  questo 
apparente  vantaggio,  incalzarono  a furia 
le  schiere  di  Gallo  , ruppero  il  suo  retro- 
guardo  , e l' inseguirono  a più  leghe  di 
distanza. 

Dopo  ciò  più  non  fu  modo  ridurli  a 
soggezione,  e si  prepararono  a giusta 
guerra.  Le  mura  di  Gerusalemme  furono 
restaurate  e poste  in  stato  di  difesa , si 
fabbricarono  armi  in  fretta  c distribuiron- 
si  alla  gioventù  accorsa  da  tutta  Giudea. 

Ma  gl'  Israeliti  convertiti  al  cristiane- 
simo non  presero  veruna  parte  alla  som- 
mossa, antiveggendo  anzi  in  breve  non 
dipenderebbe  più  in  essi  rendere  a Cesa- 
re, quello  che  il  Vangelo  rendergli  im- 
pone, ne  più  dubitando  del  vicino  com- 
pimento delle  terribili  predizioni  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  sovente  ripetute  da’ san- 
ti Apostoli , fuggironsi  alle  montagne  lo- 
ro indicale  , e stabilironsi  nella  piccola 
città  di  Pella  sulle  frontiere  della  Siria. 

Dacché  Gallo  detrasse  le  armi  romano 
del  testé  riferito  smacco,  fu  commessa  a 
Vespasiano  la  cura  della  guerra  giudai- 
ca. Da  quell’  ora  le  cose  voltarono  fac- 
cia. Questo  gran  capitano  ragunati  ses- 
santamila  uomini  , fin  dal  principio  fé 
tutto  piegare  in  Galilea,  eccetto  la  città 
di  Iolapata  dove  comandava  lo  storico 
Giuseppe,  non  meno  prode  che  saggio. 
Egli  tutta  sentiva  la  preponderanza  delle 
legioni  sovra  un  branco  di  furibondi , né 
osava  attendere  il  nemico  in  aperta  cam- 
pagna , quantunque  avesse  agli  ordini 
suoi  ben  centomila  Ebrei , ma  sostenuto 
un  assedio  di  quaranta  giorni , Iolapata 
fu  presa  ed  arsa.  Il  capitano  ebreo  per- 
dette quasi  la  metà  delle  sue  genti , e 
colle  reliquie  ritirossi  in  caverne  dove 
1’  un  1’  altro  scannaronsi.  Giuseppe  amò 
meglio  far  prova  della  clemenza  del  vin- 
citore, e contando  sì  sul  merito  militare 
di  Vespasiano  che  sulle  condizioni  dell’im- 
pero , dissegli  sicuramente  ed  assumendo 
tuono  profetico;  t Tu  mi  darai  libertà 


quando  sarai  imperatore,  ed  io  brevemen- 
te l’avrò  ».  Anche  la  città  di  Tibcriade 
e Tarichea  vollero  difendersi.  Tibcriade 
che  non  si  ostinò  troppo  fu  risparmiata 
per  intercessione  del  re  Agrippa,  ma  Ta- 
riebea  fu  distrutta  dove  si  fecero  trenta- 
mila prigioni. 

Mentre  le  cose  andavano  in  tal  modo, 
i Romani  scossero  il  giogo  di  Nerone  che 
spinto  aveva  finalmente  l’ odio  pubblico 
al  colmo.  Egli  diè  di  cozzo  nel  cielo  non 
meno  che  nella  terra , e perseguitò  gli 
adoratori  del  vero  Dio , con  si  atroce  e 
disonesta  maniera , che  commosse  ad  or- 
rore i medesimi  Pagani.  Primo  fra  gl’ im- 
peratori pubblicò  editti  contro  il  cristia- 
nesimo , prova  dice  Tertulliano  (1)  coma 
questa  religione , sempre  dalla  nascita 
sua  temuta  da'  Gentili , ben  dovea  essera 
eccellente  dacché  facea  d’  uopo  che  Ne- 
rone levasso  contro  di  lei  il  segno  della 
persecuzione.  Gli  storici  profani  non  no 
discorrono  clic  con  abborrimeuto , dello 
crudeltà  adoperate  da  lui  contro  gl’  inno- 
centi settatori  di  Cristo;  singolarmente  in 
occasione  dell’  incendio  di  lloma,  il  cui 
solo  autore  si  era  egli.  In  sul  principio 
tolse  a diletto  questo  spaventevole  qua- 
dro ; paventando  quindi  un  popolo  tutto 
spinto  alla  disperazione , gravò  di  questo 
misfatto  , narra  Svelonio , coloro  , che  il 
volgo  appella  Cristiani , e lor  fece  soffri- 
re inauditi  tormculi  (2).  Non  solamente 
si  appendevano  a croci , ina  rivestivausi 
alcuni  di  pelli  suine  per  farli  a cani  divo- 
rare ; airi  s’  intonacavano  di  cera , o si 
coprivano  di  camice  immollate  nella  pe- 
ce, cui  appiccavasi  fuoco,  in  guisa  che 
oneste  vittime  gementi  servivano  come 
di  torce  a rischiarare  di  notte  i passaggie- 
ri.  Quest’ultimo  genere  di  crudeltà  andò 
tutto  a sangue  del  tiranno;  ne  fece  pub- 
blico spettacolo  nc’suoi  giardini,  ov’  e"li 
medesimo  condusse  il  carro  suo  alla  fu- 
nebre luce  di  quelle  Caccole  animale;  la 
persecuzione  si  dilTuse  fuori  di  Roma , o 
fu  allora  che  soffersero  martirio  san  Ger- 
vasio  e Protasio , non  altrimenti  clic  i sali- 
ti) Tertul.  Apoi. 

(2)  SdcIuu.  Ner.  C.  1.  et  8 òca.  Ep.  14. 
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fi  Naturo  c Celso  in  Milano.  San  Vitale  w sari  , delle  gesta  delle  altre  armate. e die 
fu  martirizzato  a Ravenna.  Nerone  fu  in  0 un  Vitelli»  uvea  osato  arrogarsi  la  sovra- 
questo  più  prodigo  di  sangue  cristiano  , no  potestà  , la  conferirono  a Vespasiano 
clic  nulla  area  a temere  di  nomimi  quali  ® cui  fecero  forzaacceltarla.  Egli  parti  quin- 
nienlesa|>evano,  salvo  obbedire  e soffrire.  ■$'  di  tosto  di  Palestina  lasciando  a Tito  suo 
Simili  opinioni  però  non  arcano  gl’  i-  A:  figliuolo  la  cura  di  debellare  la  motropo- 
dolalri  suoi  sudditi;  il  mal  talento  fervea  a li  della  Giudea.  Il  voluttuoso  e dissoluto 
singolarmente  al  tempo  del  suo  viaggio  © Yilellio  non  era  un  competitore  capace 
per  la  Grecia.  Di  ritorno  ebbe  notizia  che  A di  pur  resistere  al  solo  nome  di  Vespasia- 
Galha  governatore  della  Spagna  Tarra-  :©'  no.  Fu  egli  rotto  nel  mezzo  di  Roma,  in- 
gonese,  gridalo  era  Imperatore  dal  pope-  ° tanto  clic  Vespasiano  era  in  Oriente;  e il 
lo  e dalle  schiere  da  luieomandate.  Non  ° trucidato  suo  corpo  dopo  mille  vituperi 
manco  vile  che  feroce,  la  soverchia  pan-  ■©  gettalo  nel  Tevere,  dopo  un  non  intero 
ra  parve  trarlo  di  senno;  alteseegli  il  col-  A anno  di  regno.  Sicuro  della  stima  e alfe- 
po  del  destino,  in  uno  stupido  ozio,  sen-  © zione  de’Romani,  il  capo  della  fuzion  riti- 
ra nulla  provvedere,  in  guisa  che  le  sue  >Ai  citrico  attese  in  Alessandria  tempo  pro- 
medesime  guardie  gridarono Galba.Fug-  £ pizio  a mettersi  in  mare, 
gitasi  allora  da  Roma  di  mezzanotte,  in-  ©'>  Egli  ville  in  Egitto  Apollonio  di  Tiano; 
volto  rn  un  vile  mantello,  permeglio  tra-  A questo  filosofo  tornava  di  Spagna,  dove 
Tisnrsi,  e ritiratasi  ad  una  lega  e mezzo  ©;  ritirato  orasi  alcun  tempo  innanzi,  quan- 
dalla  città,  nella  casa  villereccia  di  Fno-  A do  Nerone  sforzò  tutti  i filosofi  uscire  dal-. 
ne,  uno  de’suoi  liberti.  Oppresso  nella  fu-  A ]a  città  capo  dell'  impero.  Egli  non  atea 
ga  dalla  sete  videsi  costretto  bere  acqua  © avuto  rispetto  alle  straordinarie  opere  di 
limacciosa  nel  cavo  della  mano,  nè  potè  A,  Apollonio,  il  quale  non  ebbe  la  ventura 
tenersi  dal  farne  querela  dicendo:  * que-  di  piacere  ad  un  tiranno  noti  manco  ca- 
sti sono  i liquori  di  Nerone?  i II  doma-  © priccioso  clic  inumano.  Inoltre  questo  fi- 
ni ebbe  notizie  che  il  senato  dopo  averlo  A’  losofo  per  una  lai  quale  inconseguenza  e 
proscritto,  danna  vaio  a spirar  sotto  le  ver-  0 furberia  troppo  a siffatti  savi  comune, bia- 
glic.  Poco  appresso  vide  il  suo  asilo  in-  A.  sitnava  altamente  i maghi  clic  metteva  nel 
vaso  da’suoi  persecutori.  Per  eansare  il  * grado  degli  eretici  e degli  omicidi.  La 
stipplieio  si  tralìsse  col  pugnale  la  gola,  © magia  a suo  avviso  consisteva  in  sacrili- 
e mori  fanno  sessanlollosimodi Gesù  Cri-  :A  care  alla  foggia  de  barbari  adoperando  il 
sto,  il  nove  di  giugno,  il  medesimo  di  che  ,©'  soccorso  de  demoni,  mcnlr’egli  pretende- 
«vea  fatto  morire  sua  madre:  regnò  Ire-  a;  va  usando  le  cerimonie  greche,  operare 
dici  anni  e mezzo,  tua  ne  visse  trentuno;  i suoi  prodigi  coH  intcrventode’Numi.  Sif- 
mostro  di  crudeltà  che  in  si  breve  corso  '©!  fatta  era  la  vertigine  del  prrgiudicio  o 
di  vita  trovò  modo  imprimere  horror  del  ;A;  dell’orgoglio  nazionale  1 Ma  la  prosnnzio- 
suo  nome  a’iiranni  medesimi.  ;■©:  ne  pareva  eguagliar  per  lo  manco  in  A- 

Galba  in  età  ili  anni  settanta  fu  gene-  W pollonio  la  cecità  e la  prevenzione.  Si  eb- 
ralmente  riconosciuto;  ma  egli  non  godè  ‘.A  be  agio  far  questo  giudicio  in  occasiono 
dell'im|H'ro  che  nove  mesi.  Il  suo  animo  © del  più  maraviglioso  fallo  cho  di  lui  si 
massaio  e severo  lo  rese  odioso  alle  mili-  A racconti. 

zie.  che  lo  trucidarono  pe'brogli  di  Otto-  * L’uà  giovine  di  famiglia  consolare, sul 
ne,  il  liliale  fu  acclamalo  imperatore  sul  punto  delle  sue  nozze  , cadde  in  si  pro- 
bi ego.  L'  armata  della  bassa  Germania  ° l'onda  letargia  , che  fu  creduta  morta, 
bamli  quasi  ad  un  tempo  il  proprio  capi-  i©  Scudo  portata  alla  tomba  sovra  un  letto 
tano  \ iteli  io,  che  venuto  in  Italia  vi  seon-  A scoperto  secondo  il  costume,  e seguita  dal 
fisse  Ottone,  il  quale  si  uccise  da  sè  do-  ° suo  fidanzato,  (ulto  in  lagrime, Apollonio 
po  un  regno  di  Ire  mesi.  Frattanto  le  le-  •©'  aceoslossi  promettendo  tergerle  in  breve, 
gioni  di  Siria  avuto  notizia,  colla  morte  A;  Proferite  quindi  alcune  iuiiilelligibili  pn- 
Ucll’ultimo  imperatore,  del  sangue  dei  Cc-  -v.  rote,  la  giovine  uscì  dal  suo  assopimcii- 
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to,  ricuperò  favella  c vigore,  dualmente  & 
si  seuli  in  istato  di  camminare  c ritorna-  % 
re  alla  casa  paterna.  Molti  oculari  lesti-  fi 
moni  però  vegliando  attentissiinisul  pre- 
teso  taumaturgo  , attestarono  che  si  era  o 
notata  qualche  apparenza  di  respiro  avan-  fi< 
ti  il  supposto  prodigio  , e opinavano  la 
freschezza  della  rugiada  sarebbe  stala  o 
sulficiente  a ricovra  re  i sensi  dalla  le-  * 

■ i«-  . _ | 

pollonio  non  altrimenti  che  tutti  i se-  ,o 
dullori , amava  i grandi  teatri  , ed  ebbe  * 
cura  trovarsi  de’primi  presso  Vespasiano.  | 
I partigiani  del  nuovo  imperatore  studia-  fii 
vansi  procacciargli  una  celebrità  che  ad 
onta  dell'umiltà  de'suoi  natali  gli  partoris-  ;o 
se  sorte  differente  da  quella  di  tanti  ambi-  ìfii 
ziosi  precipitali  in  si  breve  tempo  dal  Irò-  £ 
no  de'Ccsari.  Alessandria  , dove  andava 
ad  imbarcarsi  per  Homa  , era  principal  * 
città  deU’Orientc  , la  seconda  dell’  iinpe- 
ro.  I suoi  abitanti  frammisti  a’  Greci  ed  > 
Egizi,  vale  a dire  de’  più  superstiziosi  po- 
poli  del  mondo  , doveauo  singolarmente  $ 
riverire  nell’  imperatore  , un  amico  agli  fi 
Dei.  Erigevati  Vespasiano  in  uomo  mira-  ijjj 
coloso;  egli  ne  rise  dapprima,  lasciò  fare 
peri».  Ben  sappiamo  Apollonio  dotto  in  $< 
questa  sorte  di  pratiche  , non  fu  inutile  ^ 
all'imperatoro  , il  quale  nel  nome  di  Se-  -fiì, 
rapide  ha  fatto  guarire  un  cieco,  ed  uno  - 
eli  e uvea  slogata  ima  mano.  I ni  idi  ci  clic  ó. 
si  ebbe  la  savia  precauzione  consultare , fii 
assicurarono  che  queste  infermità  non  * 
erano  incurabili. 

Comunque  si  fossero  questi  prestigi  o "fii 
artifìci,  non  però  contribuirono  meno  ad  0 
assicurare  la  potestà  di  Vespasiano  (1).  $ 
Tutto  P Oriente  del  pari  che  la  Giudea  , 
era  nella  ferma  persuasione  fondata  in  o- 
rigine  sulle  divine  Scritture,  che  un  con- 
quistatorc  esser  dovesse  in  quel  tempo  di 
Palestina,  il  quale  regnalo  avrebbe  suU’u-  fi] 
ni  verso  ; cosi  la  temporale  potenza  con-  ° 
fouderasi  col  regno  spirituale  del  Mes-  <>: 
sia.  I sensuali  Israeliti  applicavano  le  prò-  •> 
fezie  in  tal  maniera  intese  , al  liberatore  ° 
d’Israello  che  attendevano  con  impazicu-  .o, 
za.  I cortigiani  di  Vespasiano  le  riferiva- 
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no  a questo  principe  , e il  dotto  Giusep- 
pe (2),  quantunque  fosse  ebreo , non  ar- 
rossi concorrere  in  questa  sacrilega  adu- 
lazione. 

'l’ilo  rimasto  in  Palestina  per  manomet- 
tere i ribelli,  procede  con  quella  sapienza 
e clemenza  che  formarono  quindi  le  deli- 
zie di  Roma.  Egli  era  aiutato  nel  suo  n- 
morc  per  In  pace , da  tutti  coloro  clic  fra 
gli  Ebrei  rimanevano,  per  senno  e ma- 
turità ragguardevoli;  ma  l’avventata  mol- 
titudine non  spirava  clic  torbidi  e violen- 
ze, colorando  il  furor  suo  col  bel  nome 
di  libertà  c di  zelo  per  la  Telinone.  Cosi 
fecesi  c nerbo  c riputazione  l’orribile  fa- 
zion  de’ zelatori  colla  sommossa.  Egli  orar 
no  in  sul  principio  differenti  partiti , che 
la  stizza  loro  avventavano  sovra  quanti 
ostavano  loro,  singolarmente  pei  borghi 
c le  campagne.  Raecozznvansi  a poco  a 
poco  tra  essi,  ed  agli  uomini  d’  arme  cui 
trovarono  modo  sedurre  , quindi  precipi- 
tarono in  massa  sovra  Gerusalemme  ab- 
bandonala all'anarchia  , dove  senza  fati- 
ca si  fecero  sovrani.  Fra  questo  pubbli- 
co rapinare,  il  ladroneccio  ed  insulti  co- 
tidiani  erano  i minori  mali  ad  incorrere; 
lo  spirito  di  sedizione  non  rispettava  la 
vita  de’eittadini,  più  delle  proprietà  e co- 
muni diritti.  Tuttavolta  il  pontefice  Alia- 
no riverito  per  anco  dal  popolo  si  per  l'e- 
sperienza , c si  per  l’età  stia  e venerabile 
sembianza  , animava  la  moltitudine  con- 
tro i sediziosi,  cui  però  vietar  non  poteva 
impadronirsi  del  tempio,  posto  vantaggio- 
so, c per  la  sua  siluazioue  e per  la  strut- 
tura sua,  dove  si  afforzarono  regolarmen- 
te. Si  venne  a capo  sforzarli  nell'esterio- 
re ricinlo;  temendo  esserlo  anche  nel  se- 
condo, chiamarono  in  soccorso  gflduraHi. 

Questi  barbari,  presti  sempre  alla  pu- 
gna ed  al  sacco,  accorsero  in  numero  di 
ventimila.  Non  era  facile  ad  essi  penetra- 
re fino  al  luogo  di  coloro  che  appellali  li 
aveano  ; ma  col  favore  di  uno  spavente- 
vole oragauo  sopr.iggiunto  di  notte  , ìn- 
nollrarono  abbastanza  , perchè  i zelatori 
di  consenso  con  essi  facendo  una  sortita, 
potessero  loro  congiungcrsi;  opprimendo 


(1)  Srcl.  Vesp.  e.  4.  Taeit.  hist.  v. 
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allora  tulli  in  un  corpo  i loro  nemici  che 
non  sapevano  da  qual  parte  far  fronte  , 
ebbo  si  orribile  macello  che  il  sungue 
inondò  tutto  1’  esterno  del  santo  luogo. 
INell’oirore  di  questa  notte  perirono  otto* 
mila  cinquecento;  gl’ Idiimei  si  sparsero 
quindi  per  la  città,  dove  non  segnalarono 
meno  la  loro  ferocia.  Però  s’  egli  erano 
capaci  di  un  primo  impeto  di  furore,  non 
siveano  essi  contratto  quell’abito  scellera- 
to di  sangue  freddo,  dato  dall’eccesso  del 
delitto,  e che  solo  poteva  convenire  ai  car- 
nefici dell’Uomo-Dio.  Non  cosi  tosto  si  eb- 
bero Immi  conosciuti  che  si  ritirarono  con 
esecrazione,  e liberarono  anche  duemila 
persone  di  alto  stato  che  i zelatori  tene- 
vano in  ceppi. 

La  fazione  consolidata  da  questo  pas- 
seggierò soccorso  , ed  anche  per  la  riti- 
rala degli  I (limici  rinfocolatasi  , non  mi- 
se più  confini  all’  iniquità.  Si  videro  bre- 
vemente sotto  differenti  pretesti  immola- 
re i più  chiari  cittadini  lutti  quanti  ; la 
più  funesta  accusa  era  voler  disertare  ai 
Romani,  bene  o male  fondala  costava  es- 
sa infallibilmente  la  vita,  c si  perseguita- 
vano  fin  dopo  la  morte  coloro  tulli  che 
n’erano  gravati,  vietandosi  lor  sepoltura. 
Amavasi  meglio  esporsi  alla  più  contagio- 
sa infezione  che  la  severità  della  proscri- 
zione addolcire , facendo  portar  via  i ca- 
daveri de'  quali  erano  i luoghi  tutti  co- 
perti. 

In  ultimo  la  discordia  venne  a separa- 
re questi  malvagi.  Giovanni  venuto  per 
congiungersi  al  loro  partito  da  Giscala  , 
arrogai  usi  insensibilmente  suprema  auto- 
rità ; e questo  i maggiori  suoi  riguarda- 
vano con  indicibile  dispetto,  di  maniera 
che  fu  d’  uopo  fare  due  bande.  Eleazaro 
ch’era  alla  testa  degli  uni  confinavasi  nel- 
l’interiore ricinto  del  tempio  con  due  mi- 
la quattrocento  uomini.  Giovanni  da  Gi- 
scala occupò  il  grande  ricinto  col  rima- 
nente clic  sommava  a sei  mila. 

D’altra  parte  Simone,  figliuolo  del  pro- 
selito Giura,  straniero  d’origine  quindi  , 
ma  che  illustrato  crasi  nella  sconfitta  di 
Gallo,  avuta  notizia  del  morto  Pontefice, 
spinse  l’ambizione  fino  a volersi  far  capo 
del  popolo  di  Gerusalemme  a fine  di  con- 
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trapoaare  il  potere  de’ zelatori.  Egli  usci 
da  Massade  dov’era  subalterno  fra  i sica- 
ri, c andò  ad  accamparsi  per  un  tempo  , 
nelle  montagne  della  Giudea.  Là  questo 
avventuriero  formò  ben  presto  un  rag- 
guardevole esercito,  sì  co’ladroni  i quali 
infestavano  la  campagna  , sì  cogli  schia- 
vi, i quali  allettava  colla  promessa  della 
libertà.  I suoi  primi  signori , divenutigli 
competitori , ostarono  a’  suoi  progressi  ; 
egli  diede  loro  assai  battaglie  nelle  quali 
usci  vincitore,  dopo  di  che  venne  a cara- 
|H>  alle  porte  della  città  con  trentamila 
soldati. 

Le  congiunture  non  gli  potevano  es- 
sere più  favorevoli.  Il  pubblicoodio  cou- 
tro  Giovanni  di  Giscala  salito  era  al  suo 
colmo  : oltre  la  naturale  superbia  e cru- 
deltà uoa  poteva  egli  mantenere  sua  au- 
torità senza  i banditi,  cui  perdonava  ogni 
delitto  ; eccessivamente  crudeli  nè  meno 
voluttuosi  abbandonavansi  alla  più  sver- 
gognata libidine.  Disonorate  le  donne  più 
illustri  ne  prendevano  le  vesti,  i belletti, 
gli  adornamenti,  le  imitavano  ne’loro  por- 
tamenti , artifici , ed  in  ogni  cosa  che  il 

fiudore  non  permette  descrivere.  Il  popo- 
o di  Gerusalemme  traboccante  di  sprez- 
zo c di  sdegno  contro  simili  mostri,  cre- 
dette molto  guadagnare  pigliando  Simo- 
nc  a capitano,  aprivagli  le  porle,  e met- 
tevasi  a discrezione  dc’ladrouida  esso  lui 
comandati. 

Ebbero  allora  nella  repubblica  tre  par- 
tili ad  un  tratto,  due  de’zclatori  fra  sò  di- 
visi, c quello  dc’sicari  condotti  da  Simo- 
ne di  Giora.  Si  fecero  essi  rovinosa  guer- 
ra l’un  P altro  , arsero  la  maggior  parte 
dell’  esterno  del  tempio  e consumarono 
con  quelli  edilizi  i grani  che  vi  erano  ra- 
dunali in  abbondanza  , e che  divenivano 
loro  sì  necessari , per  sostenere  un  asse- 
dio ostinalo.  Però  congiunsero  i loro  sfor- 
zi quando  si  trattò  far  testa  a’ Romani,  o 
per  una  devozione  conveniente  al  loro  fa- 
natismo, univansi  anche  peri  sacrifici,  le 
cui  vittime  fornivano  diche  vivere  aduna 
parte  di  essi.  Ma  questa  labile  coucordia 
non  valse  che  a vieppiù  profanare  un  cul- 
to, che  I Eterno  non  riguardava  più  eoa 
compiacenza.  Sovente  il  fjiror  delle  fa- 
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zioui  accendevasi  tu  mazzo  ai  religiosi 
esercizi , ed  accadde  che  i sacrificatori  e 
coloro  per  i quali  sacriGcavasi,  erano  es- 
si medesimi  immolati,  o gravemente  feri- 
ti; ogni  giorno  i sacri  luoghi  umano  san- 
gue allagava. 

I Romani  informati  di  siffatti  scompigli 
e dissidi  non  si  erano  guari  affrettati  ad 
assalir  la  metropoli  : aveano  essi  lasciati 
i cittadini  accasciarsi , e logorarsi  da  sè 
saccheggiando  in  questo  l'aperta  campa- 
gna per  tor  loro  ogni  mezzo  di  sostenta- 
mento. Poco  innanzi  la  Pasqua  Tito  for- 
mò finalmente  l’assedio  di  Gerusalemme 
con  quattro  legioni  romane  afforzate  dal- 
le schiere  del  re  Agrippa , d’  Antioco  re 
de’Comagcni,  di  SoenrediEmessae  Mal- 
to re  d’Arabia.  Questa  moltitudine  di  as- 
salitori venuo  sul  fatto  ad  accamparsi  ad 
un  quarto  di  lega  dalla  piazza  che  si  tro- 
vò estremamente  angustiata,  ed  ebbe  nel- 
le sue  mura  prodigiosa  quantità  d'israeli- 
ti rinchiusi.  Se  ite  può  giudicare  dal  nu- 
mero degli  agnelli  che  furono  consumati 
in  quesl'ultima  Pasqua  , che  dai  Romani 
riscontrali  oltrepassarono  i duecento  cin- 
quantamila ; ora  a mangiare  un  agnello 
erano  d'  uopo  almeno  dieci  persone  , il 
che  costituisce  una  somma  di  oltre  duoini- 
lioui  e cinquecento  mila  persone  purifi- 
cate secondo  la  legge,  lasciando  star  quei 
che  non  l'erano,  o che  l’età  loro  dispen- 
sava dall’  osservanza.  Cosi  lo  vettovaglie 
non  lardarono  troppo  a venir  meno  , la 
earestia  a esercitare  i suoi  guasti,  e la  pe- 
ste cagionata  dall’infezionde'cadaveriche 
rimanevansi  esposti  dovunque  aggiunger- 
vi gli  orrori  suoi. 

II  giorno  degli  azzimi , elio  questo  set- 
tantesimo anno  dì  Gesù  Cristo  cadeva  nel 
quattordicesimo  di  aprile  , la  fazione  dei 
zelatori  stabilita  nell’interno  del  tempio  , 
ne  apriva  al  popolo  le  porto  che  veniva 
ad  adorar  Dio.  Giovanni  di  Giscala,  ca- 
po della  fazione  ridotta  nel  primo  ricinto, 
intruse  furtivamente  nel  popolo  una  frot- 
ta delle  sue  genti  con  armi  celate,  mano- 
misero essi  la  porta  di  Eleazzaro  , gli  fe- 
rirono gran  numero  di  soldati,  soggioga- 
rono gli  altri  c si  resero  padroni  dell'  in- 
terno, non  che  dell’ es torno  di  questo  va- 


sto edificio-  Gli  zelatori  così  non  forma- 
rono più  che  una  banda  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni,  ma  i sicari  più  inanimiti  che 
mai  dall’ambizioso  Simonc  perpetuavano 
desolazione  e discordia. 

Slaccavasi  Tito  con  seicento  cavalli  a 
riconoscere  la  piazza;  confidava  egli  che 
i cittadini  dc’lor  mali  infastiditi  gli  apri- 
rebbero le  porte  ; però  i tiranni  avevano 
troppo  ben  preveduto,  nessuno  perilava- 
si  fare  ad  essi  dispiacere,  fu  fatta  al  con- 
trario una  sortita  dove  il  romano  princi- 
pe travolto  dalla  mischia  corse  pericolo 
della  vita  : accostavasi  con  maggior  cir- 
cospczione il  domani  , c stabiliva  il  suo 
quartiere  quasi  sotto  le  mura. 

Era  la  situazione  di  Gerusalemme  oltre 
ogni  credere  propizia,  c aggiunto  vi  avea 
l’arto  tutto  quanto  in  fortificazione  cono- 
scevasi  allora  di  meglio.  Occupava  la  cit- 
tà due  montagne  , ed  avea  triplice  muro 
dovunque  accostarvisi  poteva  all'assai  lo  , 
ella  era  muuila  di  un’eccellente  cittadel- 
la nota  sotto  il  nome  di  torre  Antonia  , 
tempio  c palagio  fonnavanoducaltramen- 
(e  a questa  inferiori.  Avcasi  avuto  agio 
inoltre  metter  lutto  in  difesa  , il  che  non 
impediva  i Romani  superare  i primi  ri- 
pari dopo  il  quindicesimo  di  dell'assedio, 
ch’era  il  terzo  di  maggio,  ed  entrare  per 
una  larga  breccia  fatta  coll’  ariete  a veg- 
gente degli  assediati  ; cosi  si  trovarono 
padroni  della  settentrional  parte  della  cit- 
tà sino  al  torrente  Cedron  , oltre  il  quale 
aveauo  ancora  due  ripari.  Sperando  tut- 
tavia i cittadini  si  arrcnderebbono  senz’a- 
spettar  l’ ultima  rovina  , si  astennero  da 
ogni  violenza.  Cinque  giorni  appresso  Tito 
sforzò  il  secondo  riparo  , ma  vi  ebbero 
sempre  sanguinosissime  zuffe  prima  di  po- 
Icrvisi  fermare.  Qui  lasciò  riposar  le  sue 
genti,  e non  profittò  del  suo  vantaggio 
che  per  nuovamente  esortare  i ribelli  alla 
sommissione.  L'  affettuosa  e benefica  sua 
anima  , non  poteva  deliberarsi  a distrug- 
gerli. 

Egli  inviò  loro  Giuseppe  , 1’  antico  go- 
vernatore di  lolapata  , reputando  che  un 
uomo  di  lor  nazione  , il  quale  aveva  fatto 
suo  prò  della  clemenza  del  vincitore  gl’in- 
dttri'ubhu  più  facilmente  a fare  il  incilest- 
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mo  saggio.  Ma  ninna  impressiono  sovra  i •’* 
capi  fece  (pianto  questo  eloquente  media-  5 
toro  seppe  trovare  di  più  persuasivo. Egli  ;«{ 
non  persuase  che  individui,  e in  gran  nu* 
mero,  etti  fu  forza  dissimulare  e i quali  pas-  :©, 
sarono  celalamente  al  campo  de  lloinani 
dove  furono  umanamente  raccolti.  Ambo  p’ 
i tiranni  Giovanni  e Sitnonc  raddoppiaro-  & 
no  la  loro  crtidel  vigilanza,  facendo  tru-  '£■> 
ciliare  qualunque  avviciuavasi  solamente  p 
alle  porte  della  città  senza  essere  muniti  ° 
di  un  ordine  da  parte  loro  , ed  usavano  Q 
nnclie  questo  pretesto  por  accusar  di  tra-  o 
dimenio  chiunque  faceva  lor  noia. 

Frattanto  la  carestia  diveniva  inlolle-  £ 
rnbile.  Non  più  vedovasi  grano  sui  mer-  » 
cali  nè  dovcchcssia.  1 faziosi  nulla  curan-  o 
do  il  corris|N)iidente  degli  abitanti , face-  'A 
vano  per  ogni  casa  mettere  in  serbo  perse 
medesimi.  Manomettevano  crudelmente  p 
coloro  cui  trovavano  viveri  clic  diehia-  p 
rati  non  avcano.  Dall'apparenza  della  fac-  *■ 
eia  c della  persona  faceano  giudicio  del-  p 
la  maniera  ond  alcuno  nudrivasi , e chia- 
inaiano  in  giudicio  chiunque  paresse  vi-  £ 
vere  con  qualche  comodità.  Ma  la  miseria  p 
fu  in  breve  si  estrema  che  per  una  misu-  {?} 
ra  d’ orzo  molli  vendettero  il  lor  palrimo-  © 
nio;  si  chiusero  quindi  ne’  più  segreti  pe-  »< 
nelrali  delle  lor  case,  laddove  in  furia  fa-  ò 
cevnno  pane,  o il  grano  mangiavano  crii-  ©, 
do  attendendo  una  morte  oramai  incvila-  ° 
bile.  Se  aver  si  poteva  un  po’ di  carne  di- 
voravasi , senza  aspettare  di  farla  cuoce- 
re  ; strappatisi  di  inano  fra  le  medesime  o 
famiglie,  il  marito  alla  sposa,  o al  bambi-  © 
no  che  fra  le  sue  braccia  languiva.  Ija  ° 
forza  stabiliva  il  dritto,  il  pericolo,  c il  più  p 
ancor  pressante  bisogno,  ogni  sentimento  © 
di  natura  spegnevano.  p 

Ma  non  ero  modo  celarsi  lungo  lem-  p 
po  a faziosi  ; non  piuttosto  vedevano  una 
porta  chiusa  la  sfondolavauo  sul  fatto  , £ 
prendevano  a’capelli  le  donne  che  teneva-  « 
no  pane,  trascinavano  i fanciulli  col  loz- 
zo  cui  s’attaccavano,  sbattendoli  a’ior  pie-  © 
di,  infragendoli  a’ inori  , per  farlo  lasciar  ° 
loro.  Slrappavasi  a'più  sventurati  alcuna 
erba  vile,  che  andavanoa  cogliere  nollo-  © 
Ione  fuor  della  città  col  rischio  della  vila,  ^ 
scudochc  Tito  faceva  prcudcrc coloro  che  .J 


uscivano  eoli  silfatta  inlenzione,  i quali  se- 
guitati sempre  quasi  dai  mandatari  dui 
tiranno,  forzati  erano  combattere  innanzi 
di  arrendersi. 

E tutti  coloro  che  gli  assedianti  pren- 
devano con  in  pugno  le  armi,  erano  sen- 
za misericordia  crocifìssi  a terror  de’  ri- 
belli, e v’ebbe  qualche  giorno  che  por  sif- 
fatto supplichi  ne  furono  fatti  perire  fin 
cinquecento,  in  guisa  elio  vennero  meno 
croci  e spazio  a drizzarle  (1).  Cosi  questa 
nazion  deicida  sofferiva  punizione  corri- 
spondente al  misfatto  , prineipal  cagiono 
di  sue  sventure.  Crueifiggendo  que’ scia- 
gurati le  schiere  idolatre  li  contraccam- 
biavano pure  di  ogni  oltraggio  e raffina- 
ta crudeltà  che  adoperala  avean  essi  col 
Figliuolo  di  Dio.  Esponcvansi  questi  mar- 
toriali alla  vista  de' lor  congiunti  ed  ami- 
ci i quali  dall’  alto  delle  mura  gettavano 
urla  di  rabbia  e rammarico.  Alcuni  di 
questi  sventurati  prigioni  furono  inviati 
loro  con  mani,  naso  ed  orecchie  tronche 
o smozzicati  nelle  piti  orribili  guise,  sen- 
za che  nulla  potesse  giammai  vincere  la 
loro  ostinazione. 

Al  capitano  fu  mestieri  porro  in  opera 
tutta  l’arte  degli  assedi.  Egli  fece  elevar 
quattro  bastile  o piattaforme  di  terra,  per 
assaltare  la  rocca.  Già  da  diecisclte  di  In- 
voravasi,  quando  il  figlio  del  re  di  Co- 
mngeue  giunse  al  campo  con  genti  fre- 
sche , non  meno  ardenti  clic  pronte.  Il 
giovine  principe hiasimòla lentezza  ile  Ro- 
inani  e corse  all'assalto;  lutti  i suoi  furo- 
no messi  in  pezzi  , ben  lui  fortunato  eh» 
potè  scapolar  quasi  solo.  Fornite  le  piat- 
taforme , vi  si  drizzarono  le  macchine  ; 
ma  in  quello  si  disponevano  a battere  il 
muro  , fu  estrema  sorpresa  veder  crollar 
sul  momento  tutte  arse  due  di  quesleope- 
re  immense.  Giovanni  di  Giscala  con  un 
lavoro  prodigioso  , e interamente  incon- 
cepibile a que’ di  , le  aveva  fatte  minare 
disotto  Io  mura  della  città  , quindi  mette- 
va fuoco  ai  legni  chele  sostenevano.  Nel 
medesimo  tempo  fecero  gli  assediati  una 
sortita  clic  produsse  un  massimo  effetto 
nello  stupore  in  che  si  trovavauo  i Ilo- 
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mani.  Gli  Ebrei  rovinarono  le  due  altro 
bastile,  arsero  le  macchine,  e ritinsero 
il  nemico  fin  nel  suo  campo.  A riparar  si 
grandi  opere  sarebbe  stalo  uopo  immenso 
lavoro  , e già  i soldati  incominciavano  a 
rumoreggiare;  il  generale  ricorse  al  par- 
tito d'investir  con  un  nuovo  muro  di  due 
leghe  di  circuito,  quello  che  rimaneva  agli 
Ebrei  della  città:  compiendo  senza  saper- 
lo la  predizion  del  Salvatore  in  tutte  le 
sue  parti. 

La  fame  dopo  «mesta  circonvallazione 
si  fece  spaventevole  ; intere  famiglie  sp«?- 
gneva  ad  un  tratto.  Sulle  pubbliche  piaz- 
ze vedevansi  a frotte  genti  enfiate  e sfi- 
gurate , trascinarsi  al  par  di  fantasime  , 
cader  poi  di  repente.  Strade  e case  rigur- 
gitavano estinti.  In  sul  principio  fu  messo 
mano  a seppellirli , e per  una  sol  porla 
della  città  furono  trasportati,  nello  spazio 
di  due  mesi  e mezzo,  da  cento  quindici  a 
cento  sedici  mila  cadaveri  di  soli  poveri, 
de’  quali  fu  tenuta  somma  per  pagarne  i 
portatori  ; dopo  di  che  falli  animo  e forza 
d’interrar  più  veruno.  L’aere  fu  in  bre- 
ve appestato  a tal  segno  che  il  vento  ne 
portò  l'infezione  al  campo  di  Tito,  il  qua- 
le levò  gli  occhi  al  ciclo  sospirando , c 
chiamando  Dio  in  testimonio,  che  questo 
popolo  intrattabile  non  aveva  ad  apporre 
che  a sò  medesimo  l’eccesso  di  sue  cala- 
mità. Quc’  sciagurati  più  non  versavano 
lagrime  , più  non  proferivano  lamenti , 
solo  nolavasi  in  essi  una  stupida  oppres- 
sione. Regnava  in  tutta  la  città  cupo  si- 
lenzio. 

I sediziosi  autori  di  questi  mali  si  mo- 
stravano interamente  insensibili.  Scorre- 
vano le  case  a spogliarne  i morti , e si 
vedeano  uscire  boriosi  e contenti.  Eser- 
citavano le  punte  di  lor  spade  o giavel- 
lotti sugli  infelici  spiranti  , e talvolta  so- 
vra coloro  che  respiravano  pur  anco. 
Sondo  che  l’inimico  si  rimase  alcun  tem- 
po senza  troppo  incalzarli  , volendo  tut- 
tavia dar  luogo  ad  una  volontaria  som- 
missione , invase  in  loro  folle  superbia 
clic  erano  temuti  , c si  lusingarono  della 
prossima  liberazione.  I capi  delle  fazioni 
si  tenevano  a’ fianchi  apostati  pseudo-pro- 
feti, per  inganno  «lei  volgo,  ciò  non  per- 
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tanto  non  nc  persuasero  elio  un  piccolo 
numero.  La  maggior  parte  di  coloro  elio 
fuggir  si  poteano  passavano  al  campo  dei 
romani  ; trovavano  colà  abbondanza  di 
alimenti,  ma  la  maggior  parte  peri  ano 
sovraccaricandosi  di  un  cibo  che  più  non 
potevano  comportare. 

Alcuni  di  questi  fuggiaschi  , nel  timo- 
re di  essere  rubati,  aveano  inghiottite  al- 
enili pezzi  d’oro  delle  reliquie  di  lor  for- 
tuna. Soldati  arabi  e siri  . che  facevano 
parte  dell'  armala  romana  , li  vidoj-o  ca- 
var quest’uro  da’ loro  escrementi,  im- 
provvisamente il  rumore  si  sparse  nel- 
l’esercito, che  tutti  gli  Ebrei  i quali  usci- 
vano di  Gerusalemme  avevano  i visceri 
pieni  d’oro:  il  che  stimolava  silfatlamen- 
te  la  cupidigia  de' soldati,  che  correvano 
ad  aspettarli  al  varco  per  aprir  loro  il 
ventre.  In  una  sol  notte  si  trovarono  due 
mila  morii  per  questa  maniera.  Tito  fere 
pubblicare  rigorosissimi  editti  contro  co- 
lali atrocità,  i quali  non  impedirono  loro 
proseguire  , bensì  con  maggior  segre- 
tezza. 

Era  uopo  procedere  con  risguardo  con 
un  esercito  dove  aveano  molti  stranieri , 
c che  infastidito  dalla  lunghezza  di  un  as- 
sedio, incominciava  ammulinarsi;  sospet- 
tando anzi  vederlo  in  breve  interamente 
sossopra,  il  generale  non  trovò  altro  espe- 
diente clic  far  forza  alla  sua  propria  dol- 
cezza, e assalire  da  capo  un’altra  volta. 
Egli  adoperò  quasi  tutto  il  mese  di  giu- 
gno a preparar  nuove  macelline  c nuovo 
bastile  ; l’ impresa  pareva  d' insuperabile 
difficoltà  , era  fora  trarre  il  legno  da 
quattro  leghe  di  distanza  o raccoglierlo 
quà  e là  ; atterrando  gli  edifici  sparsi  per 
la  campagna.  Ciò  non  pertanto  si  venne 
a capo  di  quest’  opera  intorno  la  quale 
furono  prese  quelle  precauzioni,  che  l’e- 
sperienza chiariva  necessarie.  Le  mac- 
chine erano  quasi  compiute,  quando  nuo- 
va sortita  fecero  i ribelli  per  distrugger- 
le. Gli  assediatiti  le  difesero  con  un  vi- 
gore proporzionato  alla  fatica  costata  lo- 
ro. L’eveulo  corrispose  alla  lor  costanza  : 
il  domani  misero  in  opera  l’ariete  , cor- 
sero sulle  trincee,  e la  notte  il  muro  scos- 
so crollò.  Entrarono  essi  per  lu  breccia. 
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i*  si  misero  in  modo  da  piò  non  poler  es- 
sere cacciali,  rendendosi  padroni  di  tulta 
la  città  bassa. 

Già  la  carestia  divenuta  generale , fa- 
cciasi sentire  a’  sediziosi  medesimi.  Cor- 
revano essi  col  menomo  sospetto  di  cibo 
come  lupi  affamati  a forzar  gli  usci  delle 
case.  In  ultimo  tutto  venne  a lor  meno  ; 
divorano  il  cuoio  delle  lor  cinture  ed 
usberghi,  quindi  attaccan  a’ denti  quello 
la  cui  sola  idea  fa  terrore.  Rovi  c spiue, 
peste  reliquie  di  fracido  Geno,  era  ghiot- 
to cibo  , qualche  pizzico  vendevasi  Gn 
quattro  dramme,  vale  a dire,  oltre  trenta 
soldi  moneta  di  Francia. 

Una  donna  di  nome  Maria,  figliuola 
d’Eleazzaro,  por  nascita  e condizione  rag- 
guardevole , venuta  dalle  terre  d’  oltre 
Giordano  per  celebrare  la  Pasqua  nella 
città  santa,  vi  si  trovava  iinpensalamenlo 
rinchiusa  (1).  In  breve  i sediziosi  le  tol- 
sero quanto  avea  seco  Senza  lasciar  qua- 
lità di  cibo  a lei  nè  ad  un  suo  lattante  ; 
ridotta  alla  disperazione  li  oppresse  d'in- 
giurie, per  metterli  in  furore  c farsi  scan- 
nare , nè  avendolo  potuto  impetrare  , si 
ritrasse  col  suo  fanciullo  , fisse  un  mo- 
mento gli  occhi  sull’  innocente  che  suc- 
chiava invano  f aride  sue  mammelle  : 
t Sventurato,  dicendogli,  a che  li  serbo 
io  ? a soiTrir  mille  orrori  innanzi  di  spi- 
rare , o a subire  per  «olmo  di  sventura 
un’indegna  schiavitù  ? j Lo  scanna  , ar- 
rostiscelo,  mangiane  la  metà,  ed  il  resto 
ripone.  In  breve  l’odore  trae  i faziosi;  le 
mettono  la  spada  alla  gola  , domandano 
che  ha  celato  ; ( anzi  ve  ne  ho  serbalo 
buona  parte , risponde  , mirale  , e man- 
giale ; i percossi  d’orrore  impietrano. 
( Egli  è mio  Gglio, soggiunge,  io,  nello 
fatto  questo,  io  ; ina  voi  ne  potete  dopo 
ben  mangiare  la  madre.  > Aliontanaron- 
si  abbrivatili,  ed  il  rumore  di  questo  mi- 
sfatto giunse  perGuo  al  campo  de’  Roma- 
ni che  a fatica  lo  credettero. 

La  pietà  di  Tito  raddoppiava  , ma  la 
maggior  parte  del  suo  esercito  fermò 
«■sterminare  una  nazione  che  generava 
simili  mostri.  I Cristiani  che  fino  a l’ella 

(li  Jos.  li,  7. 
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ebbero  nuove  di  questi  orrori , vi  rico- 
nobbero con  religioso  spavento  come  let- 
teralmente furono  compiute  le  parole  , 
che  il  Redentore  portando  la  croce , vol- 
se alle  donne  di  Sion  : t Verrà  giorno 
che  felici  stimerannosi  gli  sterili  seni  e le 
aride  mamme  ì. 

Rimaneva  agli  Ebrei  il  tempio  e la 
città  superiore , il  che  formava  colla  cit- 
tadella una  seconda  piazza.  1 Romani  per 
Sforzarli  in  questi  posti  approfittarono 
della  costernazione,  in  che  gettava  ad  un 
tratto  le  differenti  fazioni  la  cessazione 
del  perpetuo  sacrificio.  Questo  popolo 
maledetto  riconobbe  con  spavento  soltan- 
to il  decimo  giorno  di  giugno,  l’impossi- 
bilità di  sacriGcarc  secondo  la  legge,  per- 
chè più  non  si  trovarono  in  veruna  fa- 
zione nè  pontefice  , nè  sacrificatore.  Ma 
col  verificarsi  in  una  maniera  anche  più 
terribile  quello  che  il  profeta  aggiunge- 
va : i egli  avranno  occhi  inaccessibili  alla 
luce,  i e col  mirare  la  più  caratteristica 
profezia  della  loro  riprovazione  cadere  ad 
elfelto  , non  riconobbero  però  la  lor  ri- 
provazione medesima.  Anzi  accccaronsi 
nella  confidenza  da  essi  riposta  sulle  so- 
lide e straordinariamente  alte  mura  del 
tempio  , e sulle  cortine  del  paro  forti  e 
superbe  clic  il  vecchio  Erode  aggiungeva 
al  corpo  dell’  ediGcio.  Siffatte  costruzioni 
erano  immense  , e magnifiche  gallerie 
aprivano  comunicazione  dalla  torre  An- 
tonia fino  al  luogo  santo.  Di  fatto  gli  as- 
sediato» non  poterono  nè  scalar  le  mura, 
nè  atterrarle  coll’ariete. 

In  questa  guisa  Tito  si  vide  costretto 
contro  sua  intenzione  l’ottavo  giorno  d’a- 
gosto mettere  a fuoco  le  porte  del  secon- 
do ricinto  del  tempio.  La  fiamma  appio- 
cossi  alle  gallerie,  che  arsero  il  rimanen- 
te del  giorno  e tulta  la  notte  appresso  ; le 
legioni  volevano  consumar  tutto  , ma  il 
generale  e suoi  principali  iificinli  non  si 
poterono  indurre  a distruggere  questo 
monumento,  per  la  sua  bellezza  unico,  e 
il  quale  era  oggetto  di  venerazione,  non 
altrimenti  che  di  maraviglia  «'popoli  lut- 
ti. Impose  l’assalto,  e marciò  primo.  I 
soldati  salirono  in  questo  più  sicuri  clic 
nessuno  mostravasi  a difesa  delle  mura  ; 
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ma  non  si  tosto  i legionari  inalberavano 
alcuna  delle  aquile  loro  , essi  erano  ca- 
ricali con  furia  olire  ogni  esempio  fin  qui; 
tulio  il  romano  valore  non  era  sufficiente 
a resistere.  Gli  Ebrei  precipitarono  gli 
assalitori  dal  sommo  dell’  edificio  , dopo 
aver  loro  strappate  le  insegne  che  ne  me- 
narono in  trionfo. 

Allora  un  soldato  romano  più  non  si 
polendo  frenare  , e per  un  impulso  clic 
Giuseppe  chiama  divino  e sovrannatura- 
le, impugnò  un  tizzo  avvampante  che  ar- 
deva il  ricinto  esteriore,  e che  il  princi- 
pe sludiavasi  arrestare.  Fattosi  quindi 
da’  suoi  compagni  levar  su  , avventavate 
per  entro  uua  finestra  degli  appartamenti 
che  dal  fianco  di  settentrione  (1)  riferi- 
vano al  tempio  ; appigliavasi  il  fuoco  a 
cento  lati  ad  un  tratto  , con  siffatta  rapi- 
dità che  a’  Pagani  medesimi  non  sembrò 
naturale.  Gli  Ebrei  veggendo  in  fiamme  i 
sacri  atri,  impietrarono  al  pari  di  statue. 
Tito  accorse  prestissimo  per  arrestare 
l’ incendio,  nè  parve  stargli  meno  a cuo- 
re la  conservazione  del  tempio  , die  la 
sconfitta  de’  ribelli  ; non  però  poteva  ot- 
tenere obbedienza.  I soldati  volevano  il 
torbido  solamente  per  saccheggiare  a lor 
ngio  ; l'esterno  del  tempio  era  coperto  di 
lamine  di  oro  , trassero  di  quindi  argo- 
mento delle  ricchezze  di  dentro.  Tito  ciò 
non  pertanto  si  fe’  piazza  attraverso  ro- 
mani e stranieri,  c difetto  ravvisò  ncll’in- 
lerno  del  santo  luogo  un  monte  stupendo 
di  inestimabili  cose , molto  superiore  a 
tutto  quanto  ne  avea  la  fama  contato. 

Ma  in  quello  soffocava  egli  in  un  lato 
l’ incendio  , il  fuoco  divampava  altronde 
con  più  vigore.  Cosi  questo  famoso  tem- 
pio il  più  hello,  il  più  grande,  il  più  ric- 
co del  mondo,  a compimento  de’  decreti 
dell’Onnipotenle,  fu  ridotto  in  cenere  ad 
onta  del  vinto  e del  vincitore  , il  mese  , 
il  giorno  medesimo  che  Nabueodonosor 
ardeva  il  primo  tempio  edificato  dal  re 
Salomone  , vale  a dire  il  decimo  giorno 
del  mese  giudaico  che  corrisponde  al  no- 
stro agosto,  il  settantesimo  anno  di  Gesù 
Cristo. 

(1)  Jbid.  vii,  10. 


I due  capi  de’ sediziosi , Giovanni  da 
Giseala  e Simon  Bargiora  , seguitati  da 
pochi,  nella  confusiou  dell’incendio  si  fe- 
cero piazza  colla  spada  alla  inano  , riti- 
randosi nella  città  superiore.  Tulli  colo- 
ro che  si  fermarono  nel  tempio  furono 
trucidati  senza  distinzione  di  grado,  sesso 
ed  età.  Monti  di  cadaveri  ammonticchiali 
intorno  l’altare  ne  agguagliavano  l'altez- 
za. Non  appariva  parte  veruna  del  pavi- 
mento sotto  lo  spaventevole  ingombro  di 
sangue  e di  strage , vi  furono  spente  fra 
l’allro  sei  mila  persone,  maschi,  femmi- 
ne, fanciulli,  i quali  ebbero  anche  la  fa- 
natica imprudenza  nella  disperala  condì- 
zion  delle  cose , accorrere  dall’  inferiore 
città  dietro  un  falso  profeta,  che  promet- 
teva loro  esser  liberi  in  breve. 

La  superiore  città  si  giaceva  sulla  sco- 
scesa rupe  «li  Sion  , e questo  vantaggio 
del  luogo  nuova  ed  intera  confidenza  ispi- 
rava a’  ribelli  superstiti.  Tito  avendo  loro 
intimato  di  arrendergli  a discrezione  , 
ma  salva  la  vita  , pretesero  , senza  otte- 
nerlo però,  fosse  lor  data  facoltà  ritirarsi 
al  deserto  colle  lor  donneo  figliuoli,  e se- 
guitarono quindi  a difendersi.  Irritato  il 
romano  che  forza  oragli  incominciar  nuo- 
vo assedio,  mandò  in  fiamme  tutta  la  città 
inferiore  , c mise  in  piedi  altre  bastile 
contro  la  superiore.  L’esercito  vi  lavorò 
dal  vigesimo  di  del  mese  «li  agosto  fino 
al  settimo  di  settembre  , nel  qual  giorno 
mise  in  opera  le  macchine.  Tutto  fu  in 
breve  sforzato,  e il  domani  gli  assediatori 
proruppero  per  la  breccia  , dando  ogni 
cosa  al  fuoco  ed  al  sangue.  Tito  forni  di 
radere  quello  cui  le  fiamme  aveano  per- 
donato, non  lasciando  in  quel  luogo  d’a- 
natema pietra  sovra  pietra  , condottovi 
anzi  l’aratro.  Serbate  furono  solamente 
alcune  ale  del  muro  occidentale  e torri, 
siccome  a’ posteri  monumento  di  terrore. 
Si  grande  fu  il  bottino  in  onta  de’  guasti 
dell  incendio  , che  nelle  circostanti  pro- 
vince il  prezzo  dell’oro  calò  la  metà. 

Tro  varonsi  nelle  sentine  sotterranee  i 
corpi  d’ intorno  due  mila  persone  morte 
di  miseria  o scannatisi  a vicenda  anziché 
sottomettersi  a’ vincitori.  Vi  si  rifuggiro- 
no pure  i tiranni  Giovanni  e Simouc.  La 


.gfe 


92 


STONI 4 UMVEIISILK  DELI- A CHIESA 


An.  70 


fame  non  indugiò  troppo  cavante  Gio-  jk 
vanni  clic  venne  a cercar  misericordia.  J0' 
Gli  fu  conceduta  la  vita  ; ma  poiché  fu  & 
condotto  in  trionfo  , venne  chiuso  in  pri-  ^ 
'gione  pe’  rimanenti  suoi  dì.  Simone  il  S 
quale  possedeva  nell’antro  suo  alcuna  ■<>., 
vettovaglia  , vi  si  tenne  celalo  fino  alla  £ 
fine  di  ottobre  ; uscivano  quindi,  e in  ma-  .'<> 
gnifico  abito  di  lino  d'Egitto  e di  porpo-  ■$' 
ra , sicura  c maestosa  sembianza  rappre- 
scnlavasi.  Istupidite  e riverenti  le  gunr-  V 
die , cercavardo  chi  era,  disse  fieramente  ° 
suo  nome;  fu  incatenato,  e pochi  giorni 
dopo  a Roma  trasferito  per  servire  pur  e 
egli  al  trionfo  del  suo  vincitore  ; in  ulti-  £ 
ino  lasciava  la  testa  al  carnefice,  in  pena 
della  sua  ostinazione  e dell’  essere  stato  ° 
pri.ncipal  capo  della  ribellione.  ° 

E cosa  impossibile  definire  la  giusta  '■<* 
somma  degl’  Israeliti  che  in  questa  gucr-  <?' 
ra  perirono , la  più  funesta  e mortale  da  0. 
qualsivoglia  nazione  solferta.  Numerali  6 
furono  un  milione  e centomila  morii  du-  £ 
raute  l'assedio  (1),  aggiugni  coloro  che 
perirono  ad  un  tempo  o poco  innanzi  nel-  ■« 
le  altre  città  di  Palestina  , la  somma  so-  £ 
verchiò  un  milione  trecento  trcnlasetle  V 
mila,  lasciando  star  quelli  de’ quali  non  $ 
fu  potuto  tener  conto.  Furono  oltre  a 
questi  novantasetlc  mila  condotti  in  ischia-  ■«■; 
vilù  (2)  , i quali  a fatica  degnavansi  com-  •*' 
prarc.  Tito  ricusò  le  corone  offertegli 
dalle  circostanti  nazioni  , secondo  il  co- 
stiline , mentre  si  rallegravano  seco  di  * 
sua  vittoria.  Protestava  egli  al  cospetto  a» 
del  mondo , che  la  non  era  opera  sua,  c <?>’ 
che  egli  non  avea  se  non  prestato  il  suo  0 
braccio  al  terribile  Iddio  (li  quel  popolo 
scolorato. 

Per  ispegnere  fin  l'estrema  scintilla  di 
così  rovinosa  ribellione , svernava  egli  « 
ne’  dintorni , e non  partiva  di  Siria  che  ;|- 
la  primavera  per  girne  a mettersi  in  ma-  fój 
re  iu  Egitto.  Allora  ripassando  presso  le 
rovine  di  Gerusalemme  non  seppe  frena-  ;0: 
re  le  lagrime  sul  destino  di  una  città  si  $ 
florida  per  lo  innanzi,  e cento  volte  ma- 
Indire  agli  autori  della  sommossa  che  Io 

arcano  sforzalo  a siffatta  severità.  « 

o 

(I)  los.  ni,  7.  *>; 

(2;  rhilosir.  vi,  li. 


Quando  giunse  in  Italia  , l’imperatore 
suo  padre  vcnnegli  incoutro  heu  oltre  di 
Roma , laddove  entravano  insieme  trion- 
fando, con  pompa  conveniente  all'impor- 
tanza , e alla  difficoltà  della  spedizione. 

Per  porre  il  suggello  alla  sommis- 
siou  della  Giudea  vi  si  mandava  Lucilio 
Basso  con  nuove  forze.  Presero  esse  il 
castel  d’  Erodione,  quindi  il  Maclicronle, 
oltre  ogni  credere  fortissimi  ; due  anni 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , P anno 
setlanlesiinosecondo  di  Gesù  Cristo,  l'im- 
peratore Vespasiano  fece  vendere  tutta 
lo  terre  degli  Ebrei;  l’anno  settantesimo* 
terzo  Publio  Silva  successore  di  Basso 
morto  nel  suo  governo,  assediava  la  for- 
tezza di  Massada  che  avea  fama  d inespu- 
gnabile, c seguitava  essere  occupata  dal- 
ie reliquie  di  que’  malandrini  che  si  chia- 
mavano sirari.  In  breve  le  toglieva  facol- 
tà di  difendersi,  ad  onta  di  tutta  la  forza 
della  piazza  , pacifica  furia  e dolore  dei 
suoi  difensori.  Veggcndo  che  più  non  po- 
tevano tenerla,  fecero  consiglio  scannar»} 
lor  donne  e fanciulli,  quindi  a vicenda  si 
uccisero.  Però  ciascuno  reputando  sua 
ventura  morir  primo,  fu  d’uo|>o  commet- 
tere alla  sorte  lui  che  sarebbe  agli  altri 
superstite  , e questo  sciagurato  dopo  es- 
sersi chiarito  clic  più  non  respirava  nes- 
suno, mise  fuoco  all'edificio  dove  questa 
barbara  scena  compicvasi , ficcavasi  po- 
scia uno  stile  nel  petto.  Il  domani  gli  as- 
sediatoci entravano  nella  piazza  che  più 
non  era  se  non  un  vasto  sepolcro  , ma 
che  dava  loro  pacifica  signorìa  della 
Giudea. 

Assai  di  questi  assassini  trafugavausi, 
gittaudosi  iu  Egitto,  laddove  studiaronsi 
suscitar  nuovi  torbidi , cd  inspirare  1 or- 
rore che  al  nome  romano  nutrivano  essi. 
Tutti  furono  presi  e dati  a differenti  sup- 
plici, la  loro  ostinazione  però  in  ogni  ge- 
nere ili  martore  fu  eguale.  Non  fu  potu- 
to indurre  un  solo  giammai , nemmeno 
fanciullo , a chiamar  l’ imperatore  col  ti- 
tolo di  signore.  Il  gioviue  Agrippa  cosi 
cognominalo  p»*r  distinguerlo  dal  primo 
Erode  Agrippa  e il  quale  ne’  principi  del- 
la rivoluzione  avea  date  sì  splendide  pro- 
ve della  sua  affezione  a Roma  , fu  com- 
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pensato  della  perdita  falla  di  sì  ragguar-  ra,ma  cheil Cristo  ora  sceso  in  luidall’alto 
devote  città  quanto  la  città  capo  della  £ de'cieli  in  forma  dicoloinl>a,enllora  da  va- 
ti inde*.  Furono  dati  circostanti  possedi-  eli  Iddio  l'impero  del  secolo  futuro,  lasciau- 

menli  a questo  fralel  di  Berenice,  con  re  do  al  demonio  l’impero  di  questo  moli- 
tutto  il  vantaggio  di  un  compenso  fallo  a 0 do.  lliliutavauo  e ammettevano  essi  delle 
prò  di  una  femmina,  le  cui  grazie  aveano  ° divincscrillure  quanto lor talentava,  srnoz- 
falto  cattivo  il  conquistalor  della  sua  pa-  J ricavano  anche  i più  antichi  libri  della 
tria.  Non  rimanevano  più  che  questi  due  o legge,  come  a dire  l'Evangelio  di  san  Mat- 
rampolli  della  stirpe  di  Erode  , la  quale  £ leo,  pel  quale  ciò  non  pertanto  affettava* 
si  numerosa  pur  testé , sempre  si  posscn-  ^ no  singoiar  venerazione.  Costringevano 
temente  protetta, il  medesimo  secolo  della  »’  a maritarsi  i loro  discepoli  impaberi  an- 
sila elevazione  fu  estinta.  * che  , o permettevano  la  pluralità  delle 

Del  rimanente  veruna  istoria  è più  au-  0 donne, 
tentica  e certa  clic  quella  di  cosi  super-  La  dottrina  di  Cerinlo,  non  era  troppo 

ha  rivoluzione.  Fu  ella  scritta  con  pari  differente.  Egli  non  avea  miglior  opiuio- 
senno  ed  eleganza  dall’  ebreo  Giuseppe  , ©:•  ne  intorno  la  divinitàdel  Redentore, e di- 
ragguardevoìe  per  la  sua  condizione  ed  ° finiva  il  (piando  disceso  era  il  Cristo  in 
ingegno,  figliuolo  ad  un  sacrificatore,  e '5  Gesù,  vale  a dire  nel  suo  battesimo;  in 
il  quale  in  perpetuo  costante  alla  religiou  -4  quello  clic  1 Eterno  glorificava  suo  Figlio 
de’ padri  suoi,  non  può  generar  sospetto  ?■>  al  cospetto  del  mondo;  secondochè  l’Evan- 
d’ inclinazione  a prò  del  cristianesimo.  01-  «'  gelio  riferisce.  Soggiungeva  che  per  que- 
trei  sette  libri  della  Guerra  giudaica  scrii-  «;  sto  mezzo  iuslruiva  gli  uomini,  c operava 
ti  da  questo  autore,  ci  restali  di  lui  venti  miracoli  fino  al  tempodclla  sua  passione, 
libri  delle  Antichità  giudaiche , e due  li-  4 che  allora  il  Cristo  però  involato  crasi  al 
bri  contro  Appione.  O cielo  dond’era  disceso,  di  maniera  clic  il 

Dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  <>-  solo  Gesù  era  morto,  quindi  risurto.  Qui 
non  fu  più  quasi  notizia  dc’Farisei  néSad-  »>  si  possono  raffigurar  di  passaggio  i primi 
ducei.  Si  videro  ancor  Nazareni,  ma  egli  ° geruii  del  nestorianismo  , clic  ammetto 
erauo  ile' Cristiani  giudaizzauli , i quali  ©’,  due  persone  in  Gesù  Cristo,  e la  perpe- 
facendo  bizzarra  mescolanza  di  ambe  le  tuazione  della  fede  contraria  ricevuta  dal- 
religioni , non  erano  a propriamente  par-  la  Cliiesa  fin  dall’origine  sua.  Questi  cr- 
ia re  Ebrei  né  Cristiani;  e in  breve  si  con-  4 rori  principali  di  Cerinlo  direttamente  op- 
giunsero  ai  settatori  di  Ebione.  Questo  re  posti  alla  dottrina  di  san  l’aolo  e ai  de- 
cresiarca  aveva  incomincialo  donunatiz-  :4  crcti  del  concilio  apostolieodi  Gcrusalem- 
zare  nel  borgo  di  Cacata, sua  patria,  nelle  4 me , del  quale  esso  Apostolo  fu  tanta  par- 
vicinanze  di  l’olla  , mentre  i Cristiani  di  4 le,  prestano  nuovo  lume  intorno  a quanto 
Gerusalemme  si  trovavano  ancora  raccolti  vi  occorse.  Quindi  appare  perché  il  Dol- 
ili quella  piccola  città.  I suoi  discepoli  4 tor  delle  genti  insorse  in  quel  concilio  , 
ostentavano  singolarmente  imitar  coloro,  contro  le  pretensioni  di  certi  giudaizzanli 
i quali  spogliavansi  de’ propri  poderi  per  °\  i quali  nell’  intrinseco  miravano  ad  anni- 
recarne  il  prezzo  appiè  degli  Apostoli;  lo-  chilare  tutta  la  virtù  della  croce  dì  Gesù 
davano  a cielo  san  Pietro  facendolo  au-  4 Cristo.  Questi  falsi  cristiani  furono  anche 
tore  della  lor  corrotta  dottrina,  non  ces-  de’  primi  a stabilire  1’  eresia  de’  Millena- 
savano  calunniare  l’Apostolo  delle  genti,  ^ ri,  nel  sentimento  il  più  grossolano  e 
inveleniti  contro  i suoi  scritti,  i quali  fa-  ,©!  pernicioso.  Non  solamente  insegnavano 
cerano  si  intimamente  sentire  l’inutilità  & che  dopo  la  generai  risurrezione  ci  avreb- 
della  circoncisione  e della  legge  cerimo-  be  in  Gerusalemme  un  regno  terrestre  di 
niale.  Questi  empi  novatori  sostenevano  o Gesù , ma  che  gli  uomini  vi  vivrebbero 
clic  Gesù  era  nato  da  Giuseppe  c Maria  4 mille  anni  fra  danze  ed  ogni  sensuale  di* 
alla  guisa  di  tulli  gli  altri  fanciulli,  che  'è,  letto.  La  morte  di  san  Paolo  dava  a qu<- 
uou  era  già  egli  Figliuolo  di  Dio  per  nutu-  ‘ì-  sii  falsi  dottori  quella  facilità  c baldanza 
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cui  la  sua  presenza  avea  innanzi  posto 
freno. 

Allora  Menamiro , nato  nella  Samaria 
insegnò  olire  gli  errori  di  Simono  il  Ma- 
go , del  quale  stato  era  discepolo  , che  il 
battesimo  di  questo  impostore  si  era  la 
vera  risurrezione , e che  tutti  quanti  lo  ri- 
cevessero fruirebbono  iu  questo  mondo 
1’  immortalità;  ma  di  que'  giorni  anche 
devoti  zelanti  dottori  institui  tisi  alla  scuo- 
la degli  Apostoli , raccolsero  a viva  voce 
e per  iscritto  Distruzioni  tanto  somiglianti 
nello  spirilo  alle  massime  apostoliche, 
che  alcuno  de’  più  vetusti  Padri  mostra- 
rono avere  in  quasi  egual  riverenza  le 
unc  come  le  altre,  il  libro  del  Pastore  fu 
dato  alla  luce  da  un  fervoroso  laico  di 
nome  Erma,  vivente  sotto  il  pontilicato 
di  san  Clemente , e del  quale  l’ Apostolo 
delle  genti  fa  menzione  fra  i più  illustri 
fedeli  di  Roma.  Quest’opera  composta 
nello  stile  il  più  semplice  o pieno  d'  un- 
zione, è divisa  in  tre  parti , delle  quali  la 
prima  e la  terza  offrono  una  quantità  di 
ammaestramenti  in  forma  di  apologhi , 
per  condurre  alia  santità  de’  costumi.  La 
seconda  comprende  in  dodici  capitoli  o 
precetti  le  regole  principali  della  morale 
cristiana,  e questa  seconda  parte  si  è quel- 
la che  attribuisce  all’  opera  tutta  , il  tito- 
lo di  libro  del  Pastore,  sendochè  l'ange- 
lo tutelare  di  Erma  vi  appare  sotto  que- 
sta sembianza  ad  ammaestrarlo,  il  che 
prova  1’  antichità  della  dottrina  cristiana 
rispetto  gli  angeli  custodi.  L'autore  dice 
formalmente  che  a tutti  c singoli  gli  uo- 
mini sono  due  angeli , l’un  buono  e l’al- 
tro reo.  Ciò  eli’  egli  aggiunge , avere  gli 
Apostoli  predicato  Gesù  Cristo  a’  santi 
dopo  la  morte  loro , non  ci  riesce  intelli- 
gibile a sufficienza , per  trovarvi  quella 
importanza  che  vogliono  alcuni  scrittori. 
Quantunque  dall’  universale  questo  libro 
del  Pastore  venga  attribuito  a sant’ Erma 
siccome  quello  che  è collocato  nel  nove- 
ro de’  santi , alcuni  dotti  pensano  che  sia 
stato  composto  contro  il  monlanismo,  e 
per  conseguenza  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa. 

Il  papa  san  Clemente  diffuse  lumi  ben 
anche  più  puri  a’fedc'.i  dell’età  sua.  Suc- 


cedeva egli  a san  Cleto  o Anacleto,  già 
successor  di  san  Lino  , intorno  a venti- 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  san  Pietro 
vale  a dire  1’  anno  novantuno  il  tredice- 
simo giorno  di 'gennaio,  giorno  in  cui 
celebravasi  altra  volta  la  festa  della  sua 
cattedra  siccome  di  quella  del  Principe 
degli  Apostoli.  Ardenti  fazioni  insorsero 
sotto  Clemente  nella  florida  chiesa  di  Co- 
rinto. Sendochè  la  frode  avea  fatto  ingiu- 
stamente deporre  alcuni  sacerdoti , costo- 
ro ricorsero  alla  chiirsa  romana  , madre 
c signora  delle  altre  tutte.  Clemente  pa- 
& pa  ai  que’  dì , secondo  lo  nomina  Euse- 
bio , inviava  a’  Corinti , Claudio , Efebo, 
& Valerio,  Vilonc  e Fortunato,  con  una 
o lettera  assai  acconcia  a pacificare  gli  ani- 
R mi,  e degna  di  tanta  riverenza  che  »i 
leggeva  pubblicamente  in  Corinto  da  ol- 
'?'■  tre  seltant’  anni  dopo. 

$ Questa  lettera  avuta  con  massimo  ono- 
Sjs  re  dopo  quelle  degli  Apostoli , n'  era  me- 
ritevole  come  quella  che  perfettamento 
$ risponde  all’  apostolico  tuono  del  pontefi- 
ce  assunto.  Certamente  non  vi  si  trova 
£>  quel  grado  di  elevazione , quella  sublimi- 
li tà , quel  divino  fuoco , che  s’ incontra 
negli  autori  inspirati;  però  molta  chiarez- 
za  d’idee,  molta  purità  ed  eleganza  di 
Ì stile,  quanto  manifesta  la  coltura  dello 

0 spirito,  1’ ammirabile  legamento  de’ Ta- 
li ziocini  e l’ intero  progresso  delle  materie. 
«■  Se  noi  dovessimo  darne  un’  idea  couve- 

niente  ci  sarebbe  d’  uopo  trascriverne  la 

1 maggior  parte , e i limili  che  ci  siamo 
prescritti  lo  vietano.  Ma  in  una  Storia 
universale  della  Chiesa  vuoisi  dar  luogo 

'o/  a quello  di  lei  che  si  riferisce  a’  costumi 
H ed  alla  disciplina , e questo  darà  una  qual- 
1 che  notizia  de’  nobili  ed  ingegnosi  modi 
s»  dell’  autore. 

Per  ispirare  a’  fedeli  di  Corinto  1’  or- 
O;  rare  che  aver  doveano  della  discordia  : 
i Egli  è vituperevole,  carissimi  fratelli, 
die’  egli , sconveniente  a’  discepoli  del- 
o 1’  Evangelio  , che  il  rumore  de’  torbidi 
£ della  vostra  chiesa , si  antica  e sì  chiara 
Ì giunto  sia  non  solamente  fino  a noi  , ma 
o lino  a coloro  i quali  ne  traggono  argo- 
mento  di  trionfo  contro  di  noi.  Beslcni- 
muoio  i Gentili  il  nome  del  Signore , col- 
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pa  T imprudente  vostra  deferenza  rispetto 
un  picciolo  numero  di  tracolnnli  sedizio- 
si. Ne  ha  solferto  vergogna  la  fama  degli 
illustri  figliuoli  di  Paolo  tenuti  in  tanta 
reverenza  ed  amore  dagli  uomini  tutti, 
mentre  chi  fu  mai  che  non  apprezzasse 
la  vostra  fede  e tutto  le  virtù  vostre  per 
quantunque  poco  fosse  dimoralo  fra  voi? 
Chi  la  vostra  ospitalità  non  benedicesse, 
chi  non  ne  ostentasse  e non  ne  pubbli- 
casse la  magnificenza , chi  non  ammiras- 
se la  vostra  saviezza , la  vostra  modera- 
zione, lo  spirito  di  sapienza  e di  pruden- 
za secondo  il  quale  vi  governavate?  Voi 
tutto  operavate  senza  1’  altrui  soccorso 
accettare,  franchi  e spediti  inoltravate 
nel  cammino  della  leg^e  di  Dio  sotto  il 
pacifico  reggimento  de'  vostri  pastori.  Ai 
vostri  maggiori  voi  rendevate  il  dovuto 
onore , a’  giovani  porgevate  esempio  di 
onestà,  di  modestia,  ammaestravate  le 
femmine  essere  affezzionate  a’  lor  mariti 
siccome  devono  , benedire  la  lor  sogge- 
zione nell’  umiltà  e semplicità  del  ior 
cuore , intendere  al  governo  delle  lor  ca- 
se, nella  solitudine,  c nel  riserbo,  c su- 
blimare tulle  le  lor  opere  colla  purezza  e 
santità  di  loro  intenzioni.  Voi  lutti  stava- 
te in  sentimenti  di  umiltà,  senza  prosnn- 
zioue  veruna , più  inchinevoli  ad  obbe- 
dire anziché  comandare  5 dare  anziché 
ricevere , paghi  di  vivere  in  questo  mon- 
do, come  luogo  di  pellegrinaggio,  pro- 
cedendo senza  traviare  verso  In  patria 
vostra , con  tuttavia  gli  occhi  fitti  sulla 
legge  del  Signore,  e aperte  le  orecchie 
del  cuore  alla  sua  parola  in  perpetuo.  In 
questa  guisa  godevate  voi  benedizioni, 
dolcezza  c pace.  Insaziabilmente  voi  ave- 
vate fame  e sete  della  giustizia,  c colmi 
della  pienezza  dello  Spirilo  santo,  la  so- 
vrabbondanza de’  vostri  beni , diffondeva- 
si  per  1’  universo  di  lungi.  Nella  gioia 
del  sentirvi  puri , e di  una  ragionevole  e 
iusta  confidenza , voi  alzavate  le  vostre 
raccia  all’  Altissimo , cui  non  avevate  a 
impetrare  altro  salvo  il  perdono  della  vo- 
stra fralezza.  Ma  voi  lo  sollecitavate  di  e 
notte  con  ineffabili  gemiti , perché  veruno 
perisse  di  coloro  eli’  egli  ha  dato  a suo 
Figlio,  voi  conversavate  nella  sincerità 
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ed  innocenza  senza  fiele  e dispetto;  se 
alcuno  peccava  incontro  a voi  , il  solo 
suo  errore  piangevate , vostri  riputando 
i peccati  del  prossimo.  H primo  germe 
dello  scisma,  1’  ombra  della  sedizione  vi 
faceva  orrore  ». 

Dalle  quali  ultime  parole  il  santo  pon- 
tefice ritorna  al  suo  direno  argomento  e 
si  estende  molto  lungamente  sempre  col- 
la medesima  eloquenza,  sui  mali  della  di- 
scordia. Insorgendo  contro  le  turbolenze 
e le  temerarie  imprese  che  a lei  danno 
origine , egli  ci  dà  notizia  dell’  ordine 
stabilito  da  tutta  1’  antichità  nel  ministero 
ecclesiastico.  «Noi  dobbiamo,  die’ egli 
ordinatamente  fare  tutto  quello  il  Signo- 
re ci  ha  imposto , egli  ci  ha  ordinato  com- 
piere nel  tempo  e nella  maniera  conve- 
niente, offici  ed  obblazioni;  egli  medesi-' 
mo  ha  determinato  quando  e per  chi  do- 
veano  esser  fatte.  Nel  culto  mosaico  han- 
no funzioni  proprie  del  sovrano  pontefi- 
ce, i sacrificatori  hanno  1’ ordinato  lor 
posto , i Leviti  sonò  incaricati  del  proprio 
servizio,  il  popolo  astretto  a precetti  a 
lui  convenienti.  Ciascuno  di  voi  miei  fra- 
telli inforza  di  questo  esempio  dee  tenersi 
nel  grado  suo  con  modestia  , senza  uscire 
da’  limiti  prescrittigli.  Dio  inviava  Gesù 
Cristo , e Gesù  Cristo  inviava  gli  Aposto- 
li , secondo  1’  ordine  e la  volontà  di  Dio. 
Annunciavano  essi  l’ Evangelio  nelle  pro- 
vince e città,  ove  costituivano  i principa- 
li d’  infra  essi , a’  vescovi  e diaconi  di  co- 
loro che  doveano  credere.  Conoscevano 
anche  col  lume  del  Signore, che  vi  sareh- 
bono  state  coutesc , ne  la  dignità  dell'e- 
piscopato,si  é perciò  che  dopo  avere  istituiti 
i primi  pastori , stabilivano  anche , do|K> 
la  morte  loro , altri  uomini  provali  succe- 
duti sarebbono  al  ministero  de’ primi.  Co- 
loro adunque  i quali  stabiliti  erano  da  essi, 
o da  altri  quindi , coll’  approvazione  del- 
la Chiesa , e scevri  di  colpa  , reggevano 
la  greggia  di  Gesù  Cristo , non  si  posso- 
no senza  ingiustizia  cacciar  dal  ministe- 
ro » . Questo  si  è quanto  al  proposito  no- 
stro più  importa,  della  preziosa  epistola 
di  san  Clemente  pervenuta  a noi  tutta  iu- 
tiera. 

Ci  rimangono  notabil  frammenti  di  una 
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seconda  le  Itera  reputatone  autore  da'huo- 
ni  critici,  c non  indegna  di  lui.  Ma  Tu  stu- 
pore rlie  dopo  opere  <li siiTatta  naturagli 
sia  stato  attribuito  anche  il  librodelle  Ili- 
cognizioni  o l'Itinerario  di  san  Pietro  con 
altre  scritture  inani  lestamente  supposte. 
Rispetto  i canoni  apostolici  che  gli  si  vol- 
lero anche  attribuire,  non  sou  essi  più  di 
ipteslo  pontefice  clic  degli  Apostoli.  E 
son  una  collezione  per  vero  dire  antica  , 
di  diversi  regolamenti  di  disciplina  stabi- 
liti da  più  concili  del  secondo  c del  terzo 
secolo.  Ma  quantunque  venerandi  per 
questo  rispetto,  sono  eglino  non  pertanto 
annoverati  fra  gli  scritti  apocrifi,  colpa 
di  molti  difetti,  c singolarmente  perch'e- 
gli limino  favorito  1’  errore  de’  Ribattez- 
zanti. La  lettera  di  san  Clemente  a’  fede- 
li di  Corinto  proponendo  loro  esempi  al- 
ti a inspirare  l'orrore  della  discordia, for- 
nisce un  testimonio  formale  del  martirio 
degli  Assioli  san  Pietro  c san  Paolo  in 
Roma,  sotto  il  governatore,  secondo  che 
egli  si  esprime  , vale  a dire  nel  mentre 
che  Nerone  orane  assente.  Essa  ci  dà  no- 
tizia nel  medesimo  tempo , come  per  ge- 
losia di  falsi  fratelli  ambo  questi  santi  fu- 
rono messi  a morte,  dopo  essere  stali  in 
tempo  della  lor  vita  quasi  sempre  perse- 
guitali da'mcdcsimi  brogli. 

Clemente  tenne  per  nove  anni  la  sacra 
sedia,  vale  a dire  dall'anno  novantesimo 
primo,  sino  alla  fine  del  primo  secolo  del- 
l'era cristiana.  Gli  scrittori  più  vetusti  e 
degni  di  fede  , quali  sarebbouo  san  Gi- 
rolamo ed  Eusebio  , nulla  di  particolare 
raccontano  riguardo  alla  sua  morte  , e 
non  è noto  donde  possano  essere  stati  tolti 
gli  alti  si  ben  particolareggiati  del  suo  esi- 
guo e del  suo  martirio. 

L’ imperatore  Vespasiano  tolti  l’ anno 
scttantcsimonono  di  Gesù  Cristo  , chia- 
rendo in  guisa  degna  d'attenzione  il  poco 
conto  die  faceva  delle  superstizioni  ro- 
mane. Sendochè  ogni  persona  mostrava- 
si  nflhttissima  dell'inevitabile  sua  morte  , 
il  principe  serbando  tutta  la  giocondità 
all’ umor  suo  naturale,  e volendola  a'eir- 
costanli  inspirare,  sciamò  lutto  nel  un  trat- 
to- i lo  penso  che  già  divengo  Iddio  j . 
In  questa  guisa  trattava  egli  l'apoteosi  che 


«fé  morto  dovessi  fare  di  esso  lui.  fluanlun- 
que  Vespasiano  non  sia  allogato  tra’  pcr- 
secutori,  ciò  non  pertanto  sotto  il  suo  re- 
gnu  fu  sjmmiIo  gran  numero  di  Cristiani , 
confusi  cogli  Ebrei,  i quali  erano  iimnen-- 
,a.>  lamenta  esosi  sotto  l'impero. 

Succedevagli  Tilosuo  maggior  figliuo- 
0‘  lo,  il  quale  suo  malgrado  ami  gettalo  in 
fondo  la  nazione  degli  Ebrei.  Non  piutto- 
sto  egli  ebbe  facoltà  , sovranamente  ab- 
bandonarsi  a tutta  la  benignità  di  sua  in- 
& dolo,  piaequesi  numerare  co’propri  bene- 
fici  i propri  giorni.  Ma  egli  non  rimase 
o,  che  circa  due  anni  in  trono  , sul  quale 
surrogato  era  dal  fratcl  suo  Domiziano. 
A fatica  si  può  concepire  come  usciti  sic- 
o no  dal  medesimo  sangue  due  imperatori 
di  sì  diversa  natura.  In  lussuria  e cru- 
deità  Domiziano  fu  un  secondo  Nerone. 
A Più  somigliante  ne’suoi  diporti  a carneli- 
£>’  ce  clic  ad  imperatore  , fra'suoi  più  soavi 
piaceri  era  il  martore  de’Crisliani,  che  la 
maggior  parte  facra  morire  sotto  i suoi 
£ oecbi;  egli  non  lasciò  d'imitar  Nerone  nel 
o ‘ suo  odio  contro  i Cristiani , eh'  egli  pro- 
<*;'  scrisse  con  editti  in  forma  dati  l’anno  se- 
condo  del  regno  suo.  Flavio  Clemente  , 
$ suo  cugino  germano  sendosi  convertilo  in- 
£ sicmc  a tutta  la  sua  famiglia  , iieU’uscire 
di  consolo  dannavalo  a morte  , ad  onta 
A;  clic  gli  si  fosse  legato  daflezionc,  da  dc- 
Q stillare  l'impero  a'suoi  due  figliuoli  anche 
bambini,  cui  ululava  egli  i nomi  in  quei 
° di  Vespasiano  c Domiziano.  Flavia  Do- 
mitilla  moglie  di  esso  console,  c dal  suo 
>;  lato  del  pari  che  il  marito  parente  all'iin- 

* peralore,  fu  dannata  airesiiio,  e relegata 
■v»!  anche,  ma  in  luogo  diverso,  un’altra  ria- 
.ò;  via  Domitilla,  nipote  di  Clemente.  Achil- 
li leo  e Nereo  due  de’  suoi , la  seguivano  , 

Cristiani  pur  essi  , cd  ebbero  recisa  la 
H testa. 

:J,  Fu  denuncialo  al  tiranno  il  discepolo 
■A;  prediletto  del  Sàlvalore,  1’ultimo  che  ren- 
!*j  desse  anche  testimonianza  in  sulla  terra 
e di  quello  avea  egli  veduto  c udito,  in  com- 
a pagnia  di  questo  Iddio  fatto  uomo.  Egli 

* era  ritornalo  ad  Efeso  il  più  consueto  Ino— 
•a'  go  di  sua  dimora  dopo  aver  logorato  i 
® suoi  anni  e forze  , per  propagare  mollo 

avanti  1 Evangelio  nell’  Asia  Maggioro. 


An.  93 


limo 


SECONDO 


97 


Tertulliano  c’insegna  (I)  che  questo  illu- 
stre Evangelista  fu  condotto  a Koma , e, 
presso  la  polla  latina,  per  sentenza , im- 
merso nell’olio  bollente,  da  cui  non  rice- 
vette danno  veruno;  dopo  di  che  fu  rele- 
galo a Palmos,  isola  dell’Arcipelago.  Co- 
là, uel  silenzio  della  solitudine,  ebbe  ri- 
velazioni ch'egli  coinunicòallc  sette  prin- 
cipali chiese  dell’  Asia  , più  strettamente 
commesse  alle  sue  cure,  vale  a dire  alle 
chiese  di  Efeso,  di  Smirne,  di  Pergamo, 
di  Tiatira,  di  Sardi , di  Filadelfia  e Lao- 
dicea.  11  profeta  dirizza  la  parolaagli  an- 
geli di  queste  chiese,  mentre  con  questo 
titolo  ce  ne  nomina  i vescovi.  Ma  si  tie- 
ne con  tutta  plausibilità  che  gli  avverti- 
menti dati  loro  , e i quali  senza  questa 
chiosa  lascierebbono  impressioni  molto 
svantaggiose  risalto  alcuno  di  essi  , ri- 
guardino anzi  la  generai  condizione  della 
greggia  che  quella  del  pastore.  IVel  pro- 
gresso dell’opera  l'autore  inspiralo  c ra- 
pito dallo  spirito  del  Signore , si  eleva 
colla  rapidità  dell'aquila  cui  vien  para- 
gonalo, al  sommo  de’cieli , e con  imma- 
gini egualmente  nobili  che  stupende, egli 
dà  notizia  della  spenta  idolatria  , e della 
trionfante  sposa  dell'Agnello,  vogliam  di- 
re la  Chiesa. 

Alcuni  interpreti  studiavansi  fare  l’ap- 
plicazione di  questi  oracoli  a'  secoli  mo- 
derni, ma  e’parc  che  l’Apocalisse, tranne 
alcuni  articoli  quali  sarebbono  la  profezia 
«Ielle  prime  persecuzioui , sia  fin  qui  uu 
libro  suggellato , c ciascuno  de’  suoi  em- 
blemi si  giace  coperto  d’ impenetrabile 
velo.  Vi  si  ravvisa  in  generale  e con  tut- 
ta chiarezza  il  sovrano  dominio  di  Dio 
sull'universo  c sulle  nazioni;  ma  ninno  lin 
qui  ebbe  virtù  specilicare  gli  avvenimen- 
ti, i tempi  e le  persone,  e molli  di  coloro 
che  l’hanno  impreso  non  causavano  taccia 
di  fanatici  o entusiasti.  Dopo  le  vittorie 
di  Gesù  Cristo  , su  gli  ultimi  nemici  che 
gli  rimangono  a combattere,  trovasi  an- 
che in  queste  misteriose  visioni,  una  spa- 
ventevole pittura  del  supremo  giudici»  , 
e della  distruzione  del  mondo  visibile  , 
coll’ elemento  del  fuoco.  Segue  il  magni- 
ti) l’rucscr.  c.  31. 
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Fico  quadro  della  generai  risurrezione,  e 
della  gloria  della  Chiesa  trionfante,  sotto 
il  nome  «Iella  cclesteGerusalemiue,o  sot- 
to altri  simboli  che  espressioni  accomo- 
dale alla  Fievolezza  dell'umano  linguaggio. 

Se  Giovanni  evangelista,  nella  sua  qua- 
lità di  discepolo  di  Gesù  Cristo,  avea  da- 
to che  pensare  a Domiziano,  i parenti  di 

2uesl’  Uomo-Dio  , della  reai  famiglia  di 
lavidde , inspirarono  molto  diversi  so- 
spetti al  tiranno.  Egli  se  li  fece  condurre 
dal  fondo  della  Giudea;  ma  si  li  trovava 
semplici  c digiuni  di  tutto  ciò  che  può  fa- 
vorire le  sommosse,  ch’egli  non  potè  trat- 
tenere le  risa  intorno  le  proprie  appren- 
sioni ; e lasciavali  ritornare  in  piena  li- 
bertà, a’  loro  casali  c capanne  , ma  cac- 
ciava di  Roma  i filosofi  lutti  , ed  uomini 
indocili,  di  questo  superbo  titolo  rivestiti. 

Apollonio  Tianeo  singolarmente  ad  on- 
ta delle  sue  virtù,  ignorava  i principi  dcl- 
l’ obbedienza  dovuta  alle  podestà  stabilito 
da  Dio.  L’imperatore  fu  bistratto,  conci- 
tar egli  nell’Asia  una  congiura  a prò  di 
TVcrvu,  donde  commise  fosse  arrestato  il 
sedizioso  filosofo.  Egli  era  già  sulla  via 
per  alla  volta  di  Roma,  in  età  di  oltre  no- 
vaut'anni.  Egli  medesimo  venne  a rap- 
presentarsi , secondo  narra  di  lui  il  suo 
biografo  Filostrato, la  sua  sembianza,  l'e- 
straordinario suo  vestito,  la  lunga  sua 
barba,  i suoi  bianchi  capelli  , tolsero  di 
repente  gli  spirili  a Domiziano  clic  lo 
ravvisò,  mentre  andava  colle  sue  guardie 
a sacrificare  a Minerva:  t Egli  è un  de- 
mone, sciamala  egli  spaventato.  Io  ben 
veggo, freddamente  soggiunse  Apollonio, 
che  la  Diva  non  ti  fu  siccome  a Diome- 
de cortese,  «lacchè  tu  non  sai  distinguere 
i mortali  dagl’immortali  j.  — In  te  eroga- 
va lo  Domiziano  intorno  la  congiura:  non 
v’essendo  prove,  Apollonio  negò  il  tutto. 
Ma  in  pena  della  mostrata  arroganza,  re- 
cisegli barba  e capelli , fu  messo  in  car- 
cere; ma  non  ne  parve  intimorito.  — Il 
mio  destino  , diss’  egli  al  suo  confidente 
Dami,  c superiore  a quello  del  tiranno  , 
egli  non  potrà  farmi  male  j.  E veramen- 
te Domiziano  dichiaravalo  innocente, vie- 
tandogli però  allontanarsi. 

Egli  non  tenne  il  comando . disparve 
11 
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improvviso,  e la  sora  del  medesimo  gior- 
no trovavasi  a l’omiolo  cinqnanla  leghe 
lontano  di  Roma.  Dami  clic  lo  stava  aspet- 
tando siccome  commesso  gli  avea  , con 
poca  fede  però  nelle  sue  promesse  , pas- 
seggiava con  un  altro  filosofo  in  sulla 
sponda  del  mare:  « Come!  diss’egli,  non 
rivedremo  noi  più  Apollonio  ? — Ecco- 
lo ! » dissegli  sul  momento  Apollonio  me- 
desimo, battendogli  sovra  una  spalla. Da- 
mi pensò  morir  di  spavento.  Il  suo  com- 
pagno di  più  cuore  domandò  al  ritorna- 
to, s’egli  era  vivo  o morto,  t Stringete- 
mi bene,  disse  Apollonio  , c s’ io  fuggo 
credetemi  pure  fantasima  ».  Egli  non  si 
dilfuse  in  troppe  parole  con  essi,  ma  au- 
dossenc  a dormire,  confessando  loro  che 
egli  era  prodigiosamente  affaticalo  come 
avviene,  soggiunge  Filostrato,  a tutti  co- 
loro che  i geni  trasportano  dall’  uno  al- 
l’altro luogo.  Dopo  alcun  dì  passò  nel  Pe- 
loponneso , per  pascere  il  suo  orgoglio 
degli  onori  ch’egli  attendeva  da’Greci  ra- 
gunaliper  i giuochi  olimpici;  dopo  diehc 
rilornavasi  agli  Efesini , i più  ciechi  di 
tutti  i snoi  ammiratori. 

Un  di  ch’egli  arringava  in  lorocospel- 
to,  secondo  il  suo  costume,  fra  le  undici 
ed  il  mezzodì , di  repente  ruppe  il  suo 
ragionamento,  gli  occhi  suoi  parevano 
smarriti,  quindi  avvampanti,  e con  moto 
convulso  inoltrando  tre  o quattro  passi  : 
v percuoti,  sciamò,  percuoti  il  tiranno!  » 

' Quindi  stette  alcuni  istanti  in  profondo  si- 
lenzio; disse  al  popolo  poi  : t 11  tiranno 
è spento  per  ora,  io  ve  lo  giuro  per  Mi- 
nerva ! « Fu  creduto  demente  ; quando 
però  giunse  la  novella,  Domiziano  essere 
sialo  morto  quel  giorno  e quell'ora  mede- 
sima, il  divinatore  fu  tenuto  per  Dio.  Il 
medesimo  IVerva  rcpuUmdosegli  in  debi- 
to dell’  impero  cui  succedeva,  scrissegli 
per  giovarsi  de' suoi  cornigli.  Il  filosofo  ,y. 
però  gli  rispose  che  non  si  i ivedrebbono  ° 
se  non  nell’altro  mondo.  E moriva  egli  ® 
veramente  l’anno  di  |«>i  , con  aver  prov-  « 
veduto  che  non  fosse  veruno  della  morte  ° 
sua  testimonio,  l'iù  agevole  quindi  la  sua  y. 
apoteosi  , e i suoi  discepoli  non  laseiaro- 
no  pubblicare  ch'egli  era  stato  assunto  nei  0 
cieli;  seuz  altra  inquisizione  ricouobbcsi  , 


un  iddio,  la  città  di  Tiano  edificavngli  un 
tempio,  e molli  imperatori  gli  decretaro- 
no cullo  religioso.  Ciò  non  pertanto  que- 
sta si  ben  protetta  divinità  ebbe  pochi 
adoratori,  e dopo  meno  di  due  secoli  cad- 
de nella  dimenticanza. 

Ogni  cosa  mutò  faccia  sotto  il  succes- 
sore di  Domiziano.  IVerva  incominciò  a 
sollevare  i cittadini  oppressi  dalla  tirannia 
del  regno  passato, e richiamare  gli  sban- 
deggiati. San  Giovanni  evangelista  in  vir- 
tù del  generale  perdono  rilornavasi  in 
Efeso.  Più  non  vi  trovò  il  vescovo  Timo- 
teo , clic  fu  martirizzalo  quel  medesimo 
anno  da  una  po|K>larsonunossnd’ido!airi, 
dc’quali  riprendeva  egli  i vizi.  Giovanni 
fruì  una  ferma  salute  quantunque  in  «là 
di  novant’  anni  spesi  in  perpetui  tra- 
vagli. IVon  solamente  ripigliava  egli  la 
guida  della  Chiesa  di  Efeso  , ma  usando 
della  suprema  e apostolica  sua  autorità  , 
visitò  le  circostanti  provincie,  per  mante- 
nerle nel  primitivo  fervore  , o stabiliva 
pur  egli  Poliearposuodiscepoloa  Smirne. 

Si  fu  anche  in  que'dì  eh’  egli  converti 
un  famoso  capo  di  ladri , stalo  in  tenera 
età  suo  discepolo.  L’Apostolo  sopraccari- 
co di  faccende  supreme,  commetteva  l’i- 
struzione di  quel  giovine  ad  un  vescovo  , 
il  quale  non  pretermetteva  cura  veruna , 
(indiò  il  discepolo  non  fu  che  catecume- 
no , e truscuravalo  dopo  il  battesimo  , 
quasi  amministratogli  silfatlu  sacramento, 
non  gli  rimanesse  a far  più  nulla.  Il  neo- 
fito  si  corruppe  , si  fc’  ladro  di  strada  , e 
capo  di  scherani.  L’Apostolo  ritornalo  io 
Efeso,  cercò  il  vescovo  dell’ affidatogli  e 
singolarissimainente  raccomandatogli  de- 
posito. La  notizia  del  traviamento  del  gio- 
vine, jiercosse  il  vecchio  santo  di  dolore, 
il  quale  ricovrando  la  giovanile  vivacità, 
dimandò  sul  fatto  un  cavallo,  per  correrie 
dietro  la  pecora  smarrita.  Vola  por  valli, 
per  monti,  spingesi  dentro  le  foreste,  ge- 
mendo chiama  , c finalmente  il  buon  pa- 
store scuopre  la  jiecorella  fuggitiva.  Ma  il 
giovine  scontrandosi  nel  suo  aulico  mae- 
stro, confuso  uon  può  sostenerne  la  pre- 
senza c ripiglia  la  foga,  c il  vecchio  cor- 
rendogli con  tutte  sue  forze  gridando  : 
e l'ercbò  mi  fuggi  tu,  figliuolo  mio  ? Io 
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soli  pronto  a (laro  il  mio  sangue  per  te. 
Ritorna  a tuo  padre  , rivola  in  seno  alla 
più  tenera  delle  madri,  e se  io  non  posso 
tirarli  per  veruno  di  questi  nomi,  ritorna 
a Gesù  Cristo  : egli  è desso  clic  ti  stende 
le  braccia  , desso  clic  per  mia  bocca  ti 
rhiarna  >■  11  ladro  si  arresta  , lascia  ca- 
der le  sue  armi , e fondesi  in  lagrime.  Il 
santo  lo  abbraccia  con  tenerezza,  non  gli 
dice  rimprovero  alcuno , non  gli  manife- 
sta che  prove  di  contento;  e riconducen- 
dolo alla  Chiesa  , fa  penitenza  con  esso 
lui,  lino  al  termine  di  una  riconciliazione 
perfetta. 

Giovanni  scriveva  allora  il  suo  Vange- 
lo stimolalo  da’ Cristiani  dell'Asia  cui  irn- 
jiose  pubbliche  preghiere  , prima  d’  im- 
prendere quest’opera  divina  , il  cui  prin- 
cipal  scopo  era  fermare  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo  contro  l’ empietà  d’Ebioue  e de’ 
Nicolaiti.  Si  è questo  il  più  sublime  degli 
Evangeli:  ma  la  sublimità  non  gli  toglie 
nulla  della  sua  unzione.  l>apertutto  vi 
respira  la  tenera  e lusinghiera  carità,  che 
l’autore  attingeva  quasi  immediatamente 
dal  seno  del  Figliuolo  di  Dio  sul  quale  po- 
sava. Le  sue  Epistole  ispirano  gli  ardori 
medesimi  di  puro  amore.  La  prima  , che 
tutta  quasi  sovra  questo  argomento  si 
svolge , ha  il  nobile  tuono  , la  dolce  di- 
zione , e i caratteri  tutti  del  suo  Evange- 
lio; e fu  diretta  a Parti.  Le  due  altre  in- 
diritte a due  individui,  Eletta  e Caio  amici 
suoi  , sono  molto  brevi,  c anzi  lettere  fa- 
migliar! che  apostoliche.  In  esse  non  as- 
sume titolo  di  apostolo  , ma  di  vecchio, 
datogli  allora  dall’  universale. 

Egli  sopravvisse  lungo  tempo  a’ suoi 
scritti  ; ma  negli  ubimi  suoi  anni  cadde 
in  estrema  fievolezza.  Più  non  poteva 
camminare,  c facevasi  portare  alla  chiesa 
dove  la  sua  sola  presenza  bastava  alla 
pubblica  edificazione.  Allora  tutti  i suoi 
ammaestramenti  si  riducevano  a ripetere 
senza  fine  : « Miei  cari  fratelli  amatevi 
sinceramente  a vicenda  (1)  j.  I suoi  udi- 
tori infastidironsi  udire  in  perpetuo  le 
medesime  parole  , e alcuno  si  diede  ad 
intenderò  che  il  santo  vecchio  smarrito 

• (1)  Hier.  de  Script.  Eccl. 


avesse  l’intelletto.  Un  giorno  gli  fu  di- 
mandalo perchè  proseguiva  a dir  sempre 
lo  stesso.  Ma  egli  rispose  in  modo  mollo 
allo  a persuadere  eh’  egli  non  avea  ces- 
salo esser  f organo  dell’  increata  sapien- 
za. f Si  è questo,  diss’egli  il  comanda- 
mento del  sommo  Maestro  , e questo  vi 
basta  quando  voi  l’osserviate  a dovere*. 
La  sua  virtù  c la  sua  vecchiezza  non  era- 
no austere  ; egli  voleva  che  ognuno  si  pi- 
gliasse innocenti  diporti , ed  egli  porge- 
vane  esempio. Sendochè  dileltavasi  di  una 
pernice  domestica , un  cacciatore  non 
troppo  delicato  in  questa  sorta  di  diletti, 
lo  trovò  indegni  di  sì  gran  santo , c gli 
espose  con  molta  libertà  la  sua  opinione. 
Teneva  in  mano  costui  il  suo  arco  allen- 
tato. L’Apostolo  chiedevagli  il  perchè  non 
teneva  egli  l’arma  sua  pronta  sempre  a 
ferire.  « Perchè,  rispos’  egli , non  perda 
la  sua  forza.  — Or  bene  , risposegli  il 
santo  , non  ti  sembri  reo  se  io  per  la  me- 
desima cagione, conceda  qualche  sollievo 
allo  spirito  i. 

Egli  mori,  o cessò  di  vivere  senza  do- 
lor veruno  sulla  fine  del  primo  secolo  del- 
l’era cristiana,  in  età  di  circa  cento  anni, 
fu  seppellito  fuori  di  Efeso,  ed  ebbero 
alla  sua  tomba  infiniti  miracoli.  I fedeli 
per  una  malintesa  parola  dell’Evangelio, 
avevano  lungamente  creduto  ch’egli  non 
morrebbe  giammai  , ma  studiosi  egli 
disingannarli.  Questo  Apostolo  venne 
intitolato  il  Teologo  , per  il  maestoso  iii- 
cominciamento  del  suo  Evangelio  , do- 
v’  egli  si  esprime , parlando  del  Ver- 
bo divino  , con  dignità  e profondità  sen- 
za esempio  anche  nelle  Scritture  inspi- 
rate. Portava  egli  in  fronte  una  lama 
d’  oro  , siccome  pure  san  Giacomo  il  Mi- 
nore , vescovo  di  Gerosolima , e forse  ò 
da  credere  lutti  i principali  vescovi  dio- 
cesani , ad  esempio  de’  pontefici  dell’an- 
tica legge.  Con  san  Giovanni  ebbero  fina 
i tempi  apostolici , scudo  tutti  gli  altri 
apostoli  morii  innanzi  di  lui. 

Prceedevalo  dimoiti  anni  la  santa  Ver- 
gine , senza  però  chiara  notizia  del  tem- 
po, ed  altre  particolarità  della  sua  mor- 
te. Ma  fu  credulo  nell’età  più  bella  della 
Chiesa  , che  la  madre  di  Dio  sia  risorta 
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pochi  giorni  diclro  sua  morie.  Sant’  Epi-  f1'  il  popolo  idolatra  non  cessava  insorgere 
fanio  professa  aperlamenlc  siffatta  ere-  contro  i Cristiani  , la  cui  sola  condotta 
denza  ; In  (piale  do|»o  lunga  successione  era  perpetua  censura  a’  suoi  corretti  co- 
di secoli  fu  accolla  dalla  più  parte  de’dot-  ^ stumi. 

tori  della  Chiesa  greca  c Latina,  fondatasi  * Sendochè  dopo  l'orribile  guerra  di  Giu- 
iuline  sull’ ollicio  , e In  persuasione  della  dea,  facevasi  peculiar  scrutinio  de’ Cri- 
Chiesa  universale.  Buona  pezza  era  già  £ slmili  di  essa  provincia,  confusi  pur  sein- 
-che  celebravasi  la  gloriosa  morte  di  Ma-  o.’  pre  agli  Ebrei  , ed  anche  più  di  coloro 
ria  , o come  i Greci  si  esprimono,  il  di  £ chi* , per  nobiltà  di  natali  , potevano  dar 
lei  sonno  e passaggio,  (pianilo  ('impera-  0 cagione  a nuove  sommosse  , fu  tradotto 
toc  Maurizio  ordinò  festeggiarla  in  tutto  « il  vescovo  Simeone  figliuolo  di  Cleofa  o 
l’ impero  di  Oriente , il  quindicesimo  gior-  «Jj  di  .Maria,  sorella  anzi  cognata  della  san- 
no di  agosto.  I Catini  i quali  adoperala-  «ì  ta  Vergine,  sendochè  universa)  opinione 
•no  talvolta  il  vocabolo  sonno,  più  non  si  $ si  è che  la  Madre  di  Oio  era  unica  figlia 
valgono  che  di  quello  d assunzione , du  di  Eli  o Gioachino  , c per  conseguente 
■antichissimo  uso  consacrato.  V non  aveva  proprie  sorelle.  Simeone  sfug- 

Himaueva  in  terra  pur  anco  un  pressi-  ° gito  era  alle  persecuzioni  di  Vespasiano 
in  oparente  del  Salvatore  nella  persona  « e Domiziano.  J fedeli  di  Gerusalemme  ri- 
di san  Simeone  , vescovo  di  Gcrusalem-  (tarali  eransi  a Cella,  sotto  la  coudotla  di 
ine  ; egli  era  I’  ultimo  de’  discepoli  che  J questo  degno  pastore  , il  quale  non  potè 
conversato  avesse  col  Verbo  fallo  carne  impedire  si  mescolasse  zizzania  al  buon 
•e  imparala  dalla  sua  bocca  l’evangelica  0 grano,  o sia  clic  questa  Chiesa  pri v ilo— 
•dottrina.  Giovando  infinitamente  a serba-  „ giata  non  si  sorgesse  di  falsi  fratelli  ed 
re  nella  sua  integrità  il  deposito  della  ri-  ;à<  eretici  quali  sarebbono  Ehiouili  e iVaza- 
■velazione  , fu  accusato  nella  sua  doppia  £ reni.  Non  erano  costoro  in  sul  principio 
qualità  di  cristiano  e parente  di  Gesù  tiri-  o che  cristiani  della  circoncisione , ma  per 
sto  , o vogliam  dire  germe  degli  antichi  la  Ioni  pervicacia  nelle  legali  cosluman- 
re  della  Giudea.  £ ze  cui  volevano  assoggettare  i Gentili  pur 

Traiano  succedeva  a Nerva  suo  padre  « anco,  si  fecero  separare  dalla  Chiesa  ili- 
adottivo  il  ventisette  di  gennaio  dell’anno  * torno  l’età  di  Domiziano.  Quando  i fedeli 
novantesimottavo.  Fu  in  nome  di  questo  «•  di  Pella  ritornarono  a’ Gerusalemme  la- 
nuovo  imperatore  che  il  proconsolo  Alti-  9 sciata  rifabbricar  da’  llomaui , i torbidi 
co  condannò  Simeone  , secondochè  Ira-  * aumentarono  per  le  fazioni  de’  Nicolaili 
iano  fu  perseculor  de'  fedeli , ed  anche  * c da  una  turba  di  falsi  dottori  anzi  Ebrei 
autor  della  terza  persecuzione  , in  onta  ° che  Cristiani.  Nell’  appassionata  affeziou 
•a' suoi  pregi,  cui  forza  è confessare  a eia-  0 loro  per  quella  che  appellavano  essi  la 
scuno.  Il  suo  zelo  per  ogni  legge  non  che  9;  santa  città,  proseguivano  far  corpo  c’  fe- 
per  la  romana  religione,  e il  dispetto  ° deli  trovando  maggior  sicurezza  nel  no- 
cli’ egli  portava  a coloro  i quali  non  la  ■»'  me  di  Cristiani,  che  in  quello  d Israeliti, 
professavano,  sollevò  contro  i Cristiani,  sempre  sospetti  al  governo.  Ma  l'amara 
senza  alcun  editto  , popolo  e magistrati.  ,V  e crudele  animosità  loro  andò  sì  innanzi. 
Inoltre  questo  imperatore  filosofo  dotalo  che  tradussero  il  lor  santo  vescovo  da- 
delle  più  belle  umane  virtù,  non  aveva  il  S vanti  il  proconsolare  Attico  govemalor 
più  delle  volte  per  iscopo , salvo  la  pub-  'ài  di  Siria.  1 delatori  già  chiariti  essere  essi 
blica  riputazione  ed  applausi.  Egli  non  :•*;  medesimi  della  stirpe  di  Davidde,  furono 
ebbe  neinmeno  virtù  affrancarsi  da  quelle  * < primi  puniti.  Il  santo  vecchio  Simeone 
vergognose  e vili  passioni  , alle  quali  il  » non  fu  manco  crudamente  trattalo.  Mnr- 
Siguore  abbandonava  i superbi  sapienti  , * toriavasi  più  dì,  con  grau  stordimenti  dei 
che  ricusavano  riconoscere  e onorare  al  o spettatori,  e Attico  istesso  non  poteva  nb- 
cospelto  delle  genti,  l'infinita  eminenza  *■  bastanza  maravigliar  tanto  vigore  in  u >- 
delle  sue  pe. fazioni.  Sa. io  citali  signori  0 iuo  di  cento  venti  anni.  Finalmente  non 
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essendogli  vomito  fatto  di  potorio  eoslrin* 
gore  a sacrificare  agli  dei  dell'  impero  , 
lo  condannò  ad  essere  crocefisso.  Così 
f ultimo  de'  testimoni  di  veduta  del  Re- 
dentore patì  la  morte  medesima  del  tli viti 
Maestro , al  quale  egli  rendeva  leslimo- 
nianza. 

E questa  fu  per  la  religione  una  tale 
perdila  , che  il  più  degno  successore  di 
Simeone  non  potè  riparare  altro  clic  im- 
perfettamente. Egli  era  anch’esso  di  schiat- 
ta ebreo  , c si  nominava  Giusto. 

Tebuti , che  quanto  più  indegno  di  se- 
pere  in  questa  carica  , e con  tanto  mag- 
giore ardore  vi  aspirava  , per  dispetto  clic 
altri  ne  fosse  I’  eletto  , si  fece  eretico.  In 
quest’  epoc  a appunto  , in  cui  toccarono  il 
loro  line  tutti  i discepoli  insigniti  di  quel 
carattere  d’  autorità  , che  traevano  dall’a- 
vere conversalo  col  Figliuolo  di  Dio,  sor- 
sero settari  d’ogm  fatta  e in  gran  nume- 
ro. Noi  non  torremo  a dire  delle  visioni 
di  que’  fanatici  , o per  dir  meglio  non 
parleremo  delle  diverse  modificazioni  , 
che  essi  davano  ai  loro  errori. 

Fra  tante  sette  I’  una  delle  più  note- 
voli per  le  sue  fantasticherie  , era  quella 
degli  Ossoni  od  Ossei , dinominati  ben  an- 
co Esseni.  Essi  infestavano  l’Arabia  e i 
contigui  della  Palestina.  Un  Ebreo  di 
mala  natura,  intitolato  Elzai , si  aggiunse 
a loro,  e crebbe  in  molli  più  doppi  le  loro 
stravaganze.  Egli  esaltava  mollo  il  Cri- 
sto ; ma  si  ignora  se  confessasse  quello 
de  Cristiani.  Faceva  del  Cristo  una  pittu- 
ra mostruosa  , e metteva  una  parte  della 
sua  virtù  nella  gagliardia  e grandezza  smi- 
surata del  suo  corpo.  La  morale  di  questo 
settario  era  assortila  a’  suoi  dommi.  Ne- 
mico aperto  della  verginità  c della  conti- 
nenza , apologista  della  dissimulazione  e 
dell'  ipocrisia  , si  poteva , a senno  di  lui, 
professare  in  palese  ogni  religione , che 
meglio  si  stimasse  , c offerir  ben  anco 
degli  incensi  agli  idoli  , purché  il  cuore 
non  vi  prendesse  parte.  I discepoli  d’ El- 
zai si  congregarono  cogli  Ebionili  e Ni- 
ooluili , non  foss’ altro  che  per  la  pratica 
della  circoncisione  e della  osservanza  del 
sabato.  Questi  ultimi  traevano  la  loro  de- 
nomiuazionc  da  un  certo  Nicola,  l'imo 
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S;  de’  sette  primi  diaconi  di  Gerusalemme, 
0.  il  (piale  , sebbene  non  fosse  eretico  di 
.o.l  sua  persona , pure  ingenerò  I’  eresia  con 
$ un  certo  qual  suo  procedere  , ed  alcune 
■2  parole  fuori  di  luogo.  I quali  innovatori  , 
p tutti  superbi  del  paro  e corrotti  , furono 
a volger  del  tempo  conosciuti  maggior- 
ai' mente  sotto  la  generale  denominazione  di 
M Gnostici,  che  significa  uomini  versali  nel- 
le  cose  di  Dio.  E questa  scienza  se  f al- 
o tribnivnno  coll’  arroganza  di  tanti  settari, 
0 a cui  in  seguito  la  sola  maschera  della  ri- 
o forma  fece  pigliare  il  titolo  di  Riformati, 
p Dopo  essere  stati  per  lunga  pezza  costretti 

* a tacere,  o almeno  a usar  circospetti  e 
p cauli  nelle  loro  innovazioni  per  la  pre- 

senza  de’  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo , 
® non  si  tosto  si  videro  sciolti  da  un  freno 
cotanto  acconcio  a contenerli  , morti  i 
primi  discepoli  , levarono  burbanzosi  la 
0,  fronte. 

& l loro  dommi,  o 1’  empie  loro  massime 
arrecarono  il  maggior  male  che  mai  alla 
o religione.  E come  prondevan  lutti  il  no- 
o me  di  Cristiani  , cosi  i Pagani  confonde- 
£ vano  spesso  i veri  figliuoli  della  Chiesa 
& con  que’  visionari  svergognati  , c conce- 
pivano  le  idee  più  svantaggiose  del  cri- 

* sliaoesimo  , e la  più  furiosa  avversione 
<>:•  per  quelli  che  lo  abbracciavano.  E tal» 
*;  erano  e si  forti  le  impressioni , che  ne  ri- 
o cevevnno  , che  nemmeno  i personaggi 
o più  chiari  e segnalati  per  ingegno  ed  au- 
® torità  non  poterono  innalzarsi  ni  di  sopra 
o di  quelle  popolari  superstizioni. 

2 Plinio  secondo,  detto  il  Giovane  , il 
0.  quale  avea  trovato  uel  suo  governo  della 
0/  Uitinia  un  novero  grandissimo  di  fedeli  , 
° ebbe  cura  di  andarli  spiando  attentamen- 
te  ; ma  secondo  la  lettera  che  egli  ne 
° scrisse  a Traiano,  ei  non  li  trovò  colpe- 
2 voli  d'  altro  , che  di  questo  , clic  si  rae- 
.5  coglievano  in  certi  determinali  giorni  per 
2 cantar  le  lodi  di  Cristo  , e si  stiuliavano 
o,  non  commetter  mai  ni  ruberie,  ni  ailul- 
iot-  teri,  nè  spergiuri.  Non  pertanto  ei  li  dan- 
uava  alla  morte  ogni  qual  volta  gli  veui- 
o::  vano  denunziali , se  durar  volessero  nella 
M loro  religione. 

J Ed  era  I’  mperatore  lui  clic  aveva  co- 
mandata  ima  si  tirannica  coulraduioue. 
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Una  delle  più  antiche  leggi  di  Roma  vie- 
tava di  confessare  e riconoscere  qualun- 
que Dio , clic  non  avesse  per  dir  cosi  ri- 
cevuta l' investitura  della  divinità  dal  se- 
nato orgoglioso  , il  quale  si  arrogava  il 
diritto  di  far  gli  Dei  , a quel  modo  mede- 
simo e con  quella  facilità  con  cui  faceva 
i re  della  terra.  Ora  , Gesù  Cristo  non  era 
stato  messo  mai  nel  novero  degli  dei  di 
Roma , sebbene  Tiberio  ne  avesse  fatta  la 
solenne  proposta  , e che  nessuno  impera- 
tore avesse  di  poi  data  molestia  a'  suoi 
adoratori  per  la  sola  esecuzione  di  quella 
legge.  Ma  Traiano  si  piccava  di  maggio- 
re esattezza  che  gli  nitri  nell’  esecuzione 
di  sì  fatta  legge  religiosa.  Egli  aveva  in 
oltre  tutte  le  assemblee  straordinarie  , e 
faceva  a’ Cristiani  un  delitto  il  raccogliersi 
insieme  per  la  celebrazione  (lidie  lodi  al 
loro  Dio.  Nondimeno  , dopo  le  dimo- 
stranze  di  Plinio  egli  proibì  di  accusare 
persoua  pel  solo  fatto  deir  essere  cristia- 
na; la  qual  cosa  però  non  tenne  il  popolo, 
nè  i magistrali  dal  tendere  continue  insi- 
die alla  costanza  ingenua  de’  fedeli  , c si 
videro  da  cajio  in  moltissime  province  le 
più  violenti  persecuzioni  , quantunque  a 
dire  il  vero  non  durassero  gran  fatto.  Ei 
vi  furono  eziandio  de’ martiri  condannali 
dall’  imperatore  medesimo. 

Ignazio  vescovo  d’Antiochia  fu  uno  di 
questi.  Succeduto  ad  Evodio  , collocato 
su  quella  sedia  dal  principe  degli  Aposto- 
li, egli  formava  ila  quarantanni  l’ edifica- 
zione e la  felicità  del  suo  gregge  , elio 
aveva  saputo  conservar  sano  e salvo  in 
tutta  la  tremenda  persecuzione  di  Domi- 
ziano. Il  merito  d’ìgnazio  influiva  dal  se- 
no della  sua  chiesa  , sopra  lutto  1’  Orien- 
te, e 1’  autorità  di  lui  premuniva  tutte  le 
società  cristiane  dei  dintorni  contro  i ten- 
tativi de’ falsi  fratelli.  Ma  per  colmo  di 
gloria  egli  sentiva  il  più  bassamente  di  se 
medesimo , si  giudicava  indegno  del  mar- 
tirio , il  quale  era  nondimeno  1’  oggetto 
de’  suoi  voli  fin  dal  primo  istante  della 
sua  conversione  , e soprattutto  poi  dopo 
le  esortazioni  , che  aveva  fatto  caldissi- 
me ad  una  moltitudine  di  confessori  in  due 
persecuzioni  consecutive. 

Dopo  soggiogati  i Daci  e gli  altri  bar- 
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Ivari  del  settentrione  , volle  Traiano  de- 
bellare i Parti.  L'anno  ottavo  del  suo  re- 
gno , il  quale  risponde  al  centesimo  sesto 
di  Gesù  Cristo , egli  andò  in  Oriente.  Era 
nota  a tutti  la  devozione  , che  Traiano 
portava  agli  dei  di  Roma  , la  prolezion 
ile' quali  ei  la  stimava  di  tutta  necessità  a 
uscir  fortunato  in  quella  dubbia  e diffìcile 
guerra  ; e però  Ignazio  tremò  per  la  sua 
chiesa , l ima  delle  più  nominati;  dell'  im- 
pero , e donde  il  nome  cristiano  si  era 
comunicato  a tutte  le  altre.  Giunto  che  fu 
l’ imperatore  ad  Antiochia,  il  caritatevole 
pastore  fermò  la  risoluzione  di  sagrilìear 
sè  stesso  a salvamento  del  suo  gregge. 
Egli  si  persuadeva  di  buon  animo , che  il 
principe  per  natura  dolce  ed  umano,  pri- 
vando i Cristiani  del  loro  capo  , stimereb- 
be sufficiente  l’espiazione  , e la  precau- 
zione insieme  , e che  userebbe  clemenza 
per  quel  breve  tempo  , che  sarchile  rima- 
se nella  Siria.  Piena  la  mente  di  tal  pen- 
siero egli  non  volle  nascondersi , uc  al- 
lontanarsi , e tostamente  la  fama  del  suo 
noine  giunse  all' imperatore  , il  quale  se 
lo  fece  condur  dinanzi. 

E tosto  che  lo  vide  : < Sei  tu  dunque  o 
sciagurato,  gli  disse  Traiano  in  tuono 
che  non  rispondeva  certo  alla  maestà  dcl- 
1’  impero  , e alla  sua  naturale  dolcezza, 
tu  dunque  sei  pur  quegli , che  pari  al  de- 
mone cattivo,  seduci  i cittadini  e gli  tra- 
scini a perdersi  trasgredendo  a’  miei  co- 
mandamenti ? s Al  quale  Ignazio  così  ri- 
spose: Nessuno  ha  (inora  dato  il  nome  di 
demonio  a Teoforo,  il  quale  fuga  i demo- 
ni all'esempio  di  lutti  i veri  servi  di  Dio. 
Clic  se  tu  mi  chiami  cattivo  demonio  , 
perchè  sono  insopportabile  a demoni  , io 
mi  fo  gloria  di  questo  nome.  Per  la  virtù 
di  Gesù  Cristo  , che  io  porto  nel  mio  cuo- 
re , quantunque  egli  sia  nel  più  allo  de’ 
cieli , noi  dissipiamo  di  fatto  tutti  i pre- 
stigi dell’  inferno.  — - E chi  è questo  Teo- 
foro  ? ripigliò  Traiano.  — Teoforo  , ri- 
spose Ignazio , a cui  era  dato  spesso  que- 
sto nome  tanto  conforme  al  fervore  della 
sua  fede  c della  sua  carità  , Teoforo  è 
colui  clic  ha  nel  cuore  Gesù  Cristo  , vero 
fìgliuol  di  Dio. — Ti  persuadi  tu  dunque, 
replicò  il  principe . che  noi  pure  scntiaiu 
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nell'anima  nostra  l' impressione  di  quelle 
gran  divinila , che,  ci  fanno  vincitori  dei 
nostri  nemici?  — E un  error  pernicioso, 
disse  il  santo  , di  prendere  per  dei  i de- 
moni, che  i Greci  hanno  divinizzalo.  Non 
ve  n'  ha  che  un  solo  , che  ha  creato  il 
cielo  c la  terra  , e di  cui  Gesù  Cristo  è 
1'  unico  Figliuolo.  — Per  questo  Figlino) 
di  Dio  , replicò  Traiano  , non  intendi  tu 
quel  desso,  disse  Ignazio  : ma  egli  ha  ero- 
cefisso  insiem  con  lui  il  peccato  e il  de- 
monio autor  del  peccato  j . E Traiano  : 
t Ti  rechi  dunque  tu  a gloria  di  portare  il 
crocifìsso  nel  cuore  ? Io  mi  tengo  feli- 
cissimo , rispose  Ignazio  , di  essere  an- 
noverato fra  f»li  uomini  , di  cui  è scritto 
ne’  libri  divini  : Io  oblierà  in  mezzo  a 
loro  , e mi  riposerò  nel  loro  cuore  » . 

L' imperatore  non  poteva  esser  meglio 
convinto  della  credenza  e perseveranza 
deli’  accusalo.  Non  pertanto  dalla  lun- 
ghezza del  colloquio  suo  con  lui , ei  par- 
ve che  il  libero  favellare  del  dottor  dei 
< ristiani  non  offendesse  punto  il  monarca 
filosofo  (1).  Ma  ad  uscir  con  onore  da 
questa  briga  ei  bisognava  dare  tal  colore 
alla  cosa  che  non  ne  avesse  a patire  la 
maestà  sovrana. Traiano  trovò  il  rimedio 
nel  supremo  potere  , e la  Cui  eoi  pro- 
nunziare la  seguente  sentenza  : Noi  co- 
mandiamo i he  Jy  inizio,  il  quale  si  van- 
ta di  portare  in  lui  il  crocifisso,  sia  po- 
sto in  catene  e condotto  alla  yran  Ho- 
mo , per  esservi  dato  in  ispctlacolo  al 
popolo  e in  /redo  alle  fiere.  Correva  al- 
lora il  costume  di  mandar  così  alla  me- 
tropoli i colpevoli  più  famosi  delle  pro- 
vincia ; e i Cristiani,  i (piali  facevano 
già  parlar  molto  di  se  nell’  impero , do- 
vettero risguardare  come  un  personaggio 
importante  il  capo  che  essi  avevano  nel- 
la metropoli  dell’  Oriente.  Appena  ebbe 
Ignazio  udita  la  sua  sentenza , sdamò  : 
« Io  vi  ringrazio,  o Dio  d’  amore  , per- 
chè degnale  concedermi  il  favor  medesi- 
mo , onde  furono  onorati  i vostri  santi 
A|>ostoli  , facendomi  partecipe  de’  loro 
patimenti  j.  Egli  fece  una  breve  preghie- 
ra in  prò  della  Chiesa  e presentò  le  sue 
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mani  alle  guardie  che  lo  incatenarono. 

Fu  condotto  a Seleucia  , dove  doveva 
imbarcarsi , e di  là  a Smirne , sostenen- 
do i disagi  di  una  lenta  c penosissima 
navigazione  lungo  le  coste  dell'Asia  Mi- 
nore. Il  rimanente  del  viaggio,  e tutte  le 
altre  particolarità  furono  tanto  dolorose, 
che  il  principio  del  suo  martirio  fu  rt- 
sguardalo  come  una  pruova  più  dura  as- 
sai della  sua  morte.  Pare  che  l’ inferno 
godesse  a strappare  i primi  pastori  dal 
seno  de’  lor  fratelli  e de’ loro  figliuoli  in 
Gesù  Cristo  , alfine  di  privare  gli  uni  o 
gli  altri  dei  gran  vantaggi  che  essi  pote- 
vano trarre  dai  loro  vicendevoli  soccorsi. 
Ignazio  fu  commesso  alla  guardia  di  dieci 
soldati  , la  cui  ferocia  , malgrado  della 
sua  eroica  pazienza  , glieli  faceva  ri- 
sguardare  come  altrettante  tigri.  Non 
ostante  ciò  , Ire  de’suoi  discepoli  , Reo, 
Agatopode  di  Siria  , c Filone  diacono  di 
Cilieia  vollero  accompagnarlo  lasciando 
stare  molli  altri  fedeli  dell'Oriente  , i 


W quali  preso  un  più  breve  cammino  , lo 
precedettero  a roma,  aspettandovi  il  suo 
j»  arrivo.  Si  crede  che  Agatopode  c Filone 
£ sieno  gli  autori  degli  alti  del  suo  mar- 
lirio. 


a1.1* 
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Egli  ebbe  la  consolazione  di  ritrovare 
a Smirne  san  Policarpo,  che  n’era  il  ve- 
scovo, e che  al  par  di  lui  era  stalo  disce- 
polo di  san  Giovanni.  Gli  nitri  pastori 
stabiliti  nelle  chiese  vicino  corsero  con 
amorose  cure  a rendergli  i loro  omaggi , 
non  altramente,  che  se  fosse  stato  con- 
dotto in  trionfo.  1 più  conosciuti  sono  ()- 
ncsimo  di  Efeso,  Dainaso  di  Magnesia, 
e Polibio  di  Trallio  , i quali  andarono  a 
lui  cosi  in  nome  loro  proprio  , come  in 
quello  de’  fedeli  di  tutte  quelle  contrade. 
E lo  sappiamo  dalle  tre  bellissime  lettere 
nelle  quali  il  santo  confessore  testifica  la 
sua  gratitudine  a que’  popoli , le  quali 
sono  eziaudio  uno  de’  più  preziosi  mo- 
numenti della  santa  antichità.  E quantun- 
que in  dette  lettere  sieno  più  sensibili  e 
appariscenti  le  impressioni  della  grazia  , 
che  non  vi  sono  osservate  le  regole  della 
rettorica  e delta  grammatica,  vi  si  nota  non 
pertanto  una  sublimità  de’pensieri  una  for- 
za ed  una  bellezza,  eh  : sono  le  uniche  doli 
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d ingegno.  Oltracciò  ogni  cosa  è piena  di 
tali  sentimenti  profondi,  die  fa  mestieri 
d'una  molta  meditazione  per  poterli  pene- 
trare appieno.  Ed  è proprio  la  qualità  dello 
stile , coinè  pure  1’  enfasi  e la  copia  degli 
aggiunti  , la  lunghezza  degli  indirizzi  e 
dei  titoli , in  una  parola  tutto  il  fare  ori- 
entale che  fanno  sospettare  sant’  Ignazio 
piuttosto  della  Siria,  che  non  greco  di 
origine.  Dappertutto  egli  manifesta  ave- 
re in  orrore  grandissimo  ogni  particolare 
dottrina  c ogni  scisma.  Raccomanda  so- 
pra tutte  le  cose  il  rispetto  per  gli  scritti 
e le  tradizioni  apostoliche.  Parla  della 
venerazione  che  si  debbo  professare  al 
carattere  d’  apostolo  o di  vescovo  in  ter- 
mini cosi  energici  c precisi , che  a prima 
giunta  paiono  dettali  per  mettere  in  con- 
fusione gli  Acefali  di  tutte  le  età , o me- 
glio tutti  i settari  senza  episcopato  , e sen- 
za vero  sacerdozio.  E però  alcuni  di  essi, 
per  verità  i più  oscuri , e smentiti  da’  lo- 
ro sapienti  , hanno  voluto  far  dubitare 
assai  in  questi  ultimi  secoli  dell'  autenti- 
cità di  tali  epistole , cotanto  giustamente 
c con  tanta  costanza  avute  da’  buoni  in 
riverenza.  Ma  se  lo  spirito  di  parte  c di 
prevenzione  ha  prodotto  quest’  effetto  in 
alcuni  censori  subalterni,  i dottori  più 
qualificali  c autorevoli  di  ogni  fazione  ; 
non  Irovan  cosa  , che  sia  degna  di  mag- 
gior rispetto,  dopo  le  divino  Scritture , 
quanto  le  sette  lettere  scritte  dal  santo 
martire  nel  corso  del  suo  viaggio. 

A Smirne , dove  gli  fu  falla  fare  qual- 
che posa  , egli  trovò  alcuni  fedeli  d’  Efe- 
so , i quali  andavano  difilali  a Roma , e 
vi  dovevano  giugnere  prima  di  lui.  Egli  ; 
diede  loro  per  la  Chiesa  romana  quella 
lettera  preziosa , che  si  ammira  pur  lutto 
di  per  la  nobiltà  de’  sentimenti , ond’  cs-  j 
sa  è sparsa,  per  lo  spirito  di  fede  e di  fer-  : 
vore , e 1’  umiltà  più  profonda  , e soprai-  ' 
lutto  per  T amore  ardente  e in  certa  qual 
guisa  passionato  del  martirio  che  ne  tra-  • 
spira.  Egli  scongiura  i fratelli  di  Roma  a 
non  frapporre  impedimento  alcuno  alla 
sua  felicità  , poiché  in  tal  modo  e non 
altramente  egli  riguardava  la  sua  morte. 
Egli  teme  che  o per  la  via  del  danaro,  . 
o per  1’  altra  delle  cure  c sollecitudini  . 


1 non  si  giunga  a guadagnare  il  popolo  in 
suo  favore , o che  per  la  virtù  delle  loro 
orazioni  non  ispoglino  le  fiere  dell’  anfi- 
teatro della  loro  ferocia  naturale,  com'e- 
ra accaduto  già  con  altri  confessori.  Po- 
scia , con  una  umiltà  che  vince  ogni  al- 
tra sua  virtù , egli  premunisce  sé  medesi- 
mo contra  l’ instabilità  degli  umani  vole- 
ri , e dice  ad  essi  : c Se  per  caso  io  vi 
mostrassi  minor  coraggio  quando  sarò 
giunto  in  mezzo  a voi , non  ascoltate  per 
nulla  la  voce  della  mia  debolezza.  Con- 
formatevi invariabilmente  a ciò  che  io  vi 
dimando  per  iscritto,  e con  maturità  di 
senno  e di  consiglio  j.  E suggerendo  lo- 
ro delle  ragioni  molto  acconce  a farli  en- 
trare ne'  suoi  pensieri  : b Io  ho  ricono- 
sciuto, soggiunse  loro,  che  tulli  i van- 
taggi della  vita  non  sono  cosa  per  me. 
Questa  è la  somma  del  mio  pensare  e del- 
la mia  inclinazione  : nè  io  muterò  mai , 
se  non  fosse  che  per  un  movimento  cicco 
di  spavento  e di  codardia  che  fin  da  que- 
sto punto  anticipatamente  io  disapprovo. 
E come  più  vi  penso  c più  altresì  mi  per- 
suado, e certamente  voi  ne  converrete 
meco,  che  vale  mollo  meglio  il  morire 
con  Gesù  Cristo , che  non  il  regnare  so- 
pra tutto  1’  universo  b. 

Egli  parli  da  Smirne  e prese  terra  sul- 
le rive  dell’ Ellesponto  nel  porto  di  Troa- 
de.  Là  conobbe  il  felice  effetto  delle  pre- 
ghiere che  aveva  dimandato  a tulli  i fe- 
deli per  la  chiesa d' Antiochia.  La  dissen- 
sione vi  era  cessala  del  lutto , e insicm 
con  essa  la  persecuzione  cagionata  dai 
falsi  fratelli  assai  più  che  dalla  malignità 
de’  Pagani.  La  qual  notizia  lo  consolò 
grandemente.  Niente  gli  sturbò  più  l'idea 
della  perfetta  felicità  che  s’  aspettava  di 
godere  nella  sua  vicina  morte  : ne  scris- 
se a’  fedeli  di  Filadelfia  c di  Smirne , e 
al  tempo  istcsso  li  pregò  a mandare  alcu- 
ni de’  loro  fratelli  in  Antiochia  a conso- 
larne le  sue  pecorelle.  Si  costumava  al- 
lora di  mandare  questa  sorta  di  deputa- 
zioni . le  quali  si  eseguivano  con  una  af- 
fezione ed  una  alacrità  e prestezza  che 
formavano  1’  ammirazione  degli  infedeli  , 
come  si  ha  dagli  scritti  di  Luciano.  L’  c- 
pistola  ai  Filadelli  rende  al  laro  vescovo, 
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uno  di  quelli  che  erano  andati  a visita- 
re Ignazio  nel  suo  viaggio,  una  testimo- 
nianza degna  veramente  dell’  idea  che 
noi  conserviamo  di  qne’  primi  prelati. 

L’  epistola  al  santo  vescovo  di  Smime, 
poiché  ve  n’  ebbe  uno  diretta  proprio  a 
lui , oltre  quella  che  fu  da  Ignazio  indi- 
rizzata alla  chiesa  di  Smirne,  quest*  epi- 
stola dipinge  Policarpo  , discepolo  imme- 
diato degli  Apostoli , di  colori  anche  più 
lusinghieri  che  i suoi  colleglli.  Ignazio 
pone  in  lui  la  sua  principale  confidenza  , 
né  solamente  per  la  sua  chiesa  d’  Antio- 
chia che  a lui  raccomanda  con  gran  ca- 
lore, ma  eziandio  tutte  le  chiese  dell’A- 
sia , alle  quali  si  credeva  debitore  infino 
all’  ultimo  istante  della  vita.  Lo  scongiu- 
ra scrivere  ad  esse,  a consolarle  per  lui 
obbligato  come  si  trovava  a dover  partire 
precipitosamente.  Di  fatto  lo  fecero  usci- 
re immantinente  da  Troade  , e andato  a 
sbarcare  a Napoli  di  Macedonia  lo  con- 
dussero tosto  a Filippi. 

Nel  breve  tempo  che  il  confessore  sog- 
giornò in  quest’  ultima  città , egli  ispirò 
a’  cittadini  una  sì  alta  stima  della  sua 
dottrina , che  mandarono  incontanente  a 
Policarpo  così  per  avere  una  copia  della 
lettera  clic  esso  aveva  ricevuto  da  Igna- 
zio, come  per  raccogliere  col  suo  mezzo 
tutte  quelle  che  potesse  avere  scritte  que- 
sto illustre  Dottore.  Eglino  si  tenevan 
certi  che  Policarpo , antico  c costante  a-  ; 
mico  del  santo  vescovo  d’  Antiochia,  po- 
trebbe comunicar  loro,  o per  lo  meno 


• dé  lamento  queste  sette.  Esse  furono  anche 
£ alterate  per  lungo  tempo  dalla  infedeltà 

o negligenza  de’  copisti.  E filialmente  fu- 
rono  ritornate  in  tutta  la  loro  purezza,  e 
ciò  in  modo  tanto  meno  sospetto  a’nemi- 
ci  della  Chiesa , perché  si  deve  saper 
.9  buon  grado  di  questo  ottimo  ufficio  a’due 
£ dottori  protestanti , quantunque  essa  ne 
e cavi  sì  grandi  prove  in  favore  della  per- 
'&  petuità  della  sua  fede  sul  sacramento  del- 
I’  ordine , e su  altri  punti  contrastati  del 
o.  paro  delle  sette  moderne.  Avendo  Usse- 
J rio  scoperto  in  Inghilterra  due  copie  d’un 
antica  versione  latina  di  queste  epistole, 
« e Isacco  Vossio  un  manoscritto  greco  nel- 
la  Biblioteca  di  Firenze , il  testo  origina- 
le  s’  è trovato  perfettamente  conforme 
alle  traduzioni  brittanichc , e al  tempo 
stesso  alle  citazioni  fatte  di  sant’  Ignazio 
o.:  dagli  antichi. 

Da  Filippi  questo  santo  vescovo  fu 
condotto  per  terra  infino  alla  città  di  Du- 
,?t  razzo  posta  sull’  Adriatico.  Là  s’ imbarcò 
$ di  nuovo , entrò  nel  mare  toscano , c il 
o;.  vento  spirando  propizio  molto  a’  desideri 
'■%  del  martire  lo  condusse  in  brevissimo 
'2  tempo  alla  foce  del  Tevere.  Le  disposi- 
® zioui  d’  Ignazio  c quelle  de’  suoi  rompa- 
li gni  di  viaggio , c di  tulli  i fedeli  faceva- 
■«£  no  tra  loro  il  più  commovente  contrasto. 

0 I fedeli  di  Roma  eran  venuti  in  ca’ca  a 
incontrarlo  al  primo  sentore  del  suo  ar- 
rivo,  e gli  testificarono  la  più  sentita  ul- 

* legrezza  di  vederlo  fra  loro  ; ma  dopo 
o'  contentali  del  piacere  di  vederlo  , non 


avrebbe  cognizione  degli  scritti  di  lui.  poterono  conteuer  più  i loro  gemili  c lo 
Tanto  ardente  era  in  quei  be'tempi  la  fa-  J loro  lagrime  , dolenti  nel  pensiero  che 
ma  e la  sete  della  giustizia , si  cablameli-  $ essi  lo  ricevevano  per  perderlo  subito.  Il 
te  raccomandala  dal  Salvatore.  Policarpo  J santo  li  consolò  e li  rincorò,  non  altri- 
potè  di  fatti  contentarli  appieno  de’ lor  0.  menti  che  se  essi  medesimi,  non  egli, 
desideri , e fu  in  tal  maniera  che  questa  corressero  quel  grave  ultimo  pericolo, 
parte  inestimabile  dell’ antica  tradizione  5>  Rimproverò  altresì  molto  vivamente  alcu- 
potè  pervenire  infino  a noi.  Le  lettere  di  ni  di  loro,  che  consigliandosi  colla  loro 
sant’ Ignazio  erano  tenute  in  tanta  c sola  tenerezza  , proponevano  di  guadagna- 
tale venerazione  , da  venir  per  lungo  re  il  popolo  idolatra , affinchè  regimalo 
tempo  lette  nelle  chiese  come  quelle  de-  va  che  fosse  nell’  anfiteatro  per  godere  di 
gli  Apostoli.  * quell’ orrendo  spettacolo , gridasse  forte , 

Le  lettere  di  sant’  Ignazio  erano  in  coni’  era  alcun’  altra  volta  accaduto,  per- 
gran  numero , non  solamente  le  sette , di  «5  che  fosse  conservato  in  vita  quel  veneran- 
do abbiamo  or  favellato  ; ma  non  si  * do  canuto.  Gli  scongiurò  ad  aver  per  lui 
possono  avere  per  autentiche  se  non  so-  # un’  amicizia  meno  terrestre  c più  illumi- 
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naia  , e di  non  volergli  rapir  cosi  la  su- 
prema felicità  in  quella  appunto  che  sta- 
va |ier  nggiugnere.  E disse  loro  molte 
più  cose  a voce  c di  presenza  che  non  ne 
aveva  loro  scritte  da  Smirne  ; e non  la- 
sciando od  essi  nè  I’  agio , nè  il  tempo 
di  potersi  riavere  della  sorpresa  che  do- 
veva far  loro  il  suo  coraggioso  parlare , 
egli  si  gittò  ginocchioni  in  mezzo  a loro, 
pregò  il  Cielo  per  la  prosperità  della  Chie- 
sa e pel  termine  della  persecuzione , per 
la  carità  fraterna  ond’ egli  aveva  le  tante 
particolari  ragioni  di  lodarsene;  indi  ri- 
levatosi prontamente  , stimolate  le  guar- 
die all’  andare,  camminò  a gran  passi 
verso  1’  acqua. 

Egli  non  era  per  anco  entrato  nell'an- 
fiteatro che  udiva  già  gli  affamati  lioni 
mandare  orribili  ruggiti.  Ma  il  vedersi  im- 
minente la  morte  non  gli  tolse  nulla  nè 
della  sua  fermezza  , nè  del  suo  ardore.  Il 
volto  di  lui  e il  suo  contegno  mostravano 
lutto  in  contrario  la  contentezza  c la  gioia 
del  cuore, ma  una  gioia  modesta  c quieta. 
Egli  dispregiava  la  morte  , non  la  sfidava, 
ina  non  penò  lunga  pezza  in  quella  sua 
gloriosa  agonia.  In  un  istante  i lioni  sca- 
tenali contro  di  lui  , P ebbero  divorato  , e 
del  suo  corpo  non  rimase  ([itasi  niente  da 
poter  raccogliere.  Egli  avea  ottenuta  la 
grazia,  onde  aveva  supplicalo  a Dio. para- 
gonandosi nella  sua  preghiera  a biada  che 
doleva  essere  maciullata  da' denti  delle 
belve  feroci  , per  divenir  cosi  un  pane 
degno  di  essere  incorporato  col  Cristo. 
Non  furono  ritrovate  che  le  sue  ossa  più 
grosse  , le  quali  furono  portate  alla  sua 
Chiesa.  Questo  martire  giunse  in  lloma 
il  20  dicembre  deli' anno  107,  nel  dì  ap- 
punto in  cui  da'  llomani  veniva  celebrala 
la  solennità  che  denominavano  Sigilla- 
rla , c per  festeggiar  la  quale  il  santo  fu 
dato  in  ispcttacofq.  i Noi  medesimi  sia- 
mo stati  spettatori  di  questa  morte  eroi- 
ca , dicono  gli  scrittori  de’  suoi  Atti  ; ma 
non  fu  che  versando  de’  torrenti  di  lagri- 
me e supplicando  tutta  la  notte  il  Signo- 
re , affinchè  deguasse  sostenere  la  nostra 
debolezza  > . 

Eronc  succedette  al  santo  martire  nella 
sedia  d'  Antiochia  , di  cui  era  diacono , c 


che  egli  tenne  per  ben  veul'anni.  Al  lem- 
po  della  sua  elezione  sant'  Evaristo  , suc- 
:©;■  ecssorc  del  papa  san  Clemente  , occupava 
ancora  la  sedia  di  san  Pietro.  Alcuni  scril- 
tori  ecclesiastici  attribuiscono  a questo  som- 
'0  mo  pontefice  la  istituzione  delle  parrocchie 
t di  lloma.  Sant’  Alessandro  lo  surrogò  ; a 
sant’  Alessandro  succedette  san  Sisto  , e a 
■0  Sisto  san  Telesforo  , il  quale  mori  martire 
o secondo  la  testimonianza  espressa  di  san- 
l’ Ireneo.  Quest’  ordine  di  successione  è 
£ certo  : ma  si  ignora  quanto  durasse  cia- 
©■  senno  di  questi  pontificali. 

* Nella  Chiesa  di  Gerusalemme  si  trova 
una  serie  di  sei  vescovi  in  tredici  anni  , 

© ma  non  si  sanno  le  epoche  precise  di  tali 

* episcopati.  Un  sì  gran  mutamento  di  pa- 
fi,  stori  in  sì  breve  spazio  di  tempo  fanno  co- 

noscere  il  carattere  della  persecuzione  di 
,0  Traiano  , la  cui  umanità  , o la  cui  politi- 
’©;  ca  , risparmiando  il  sangue  del  popolo  , 
infieriva  con  tanto  maggior  rigore  contro 
<,  i capi  di  quelle  congregazioni  religiose  , 
$ o contro  i primi  prelati.  Si  riferiscea  que- 
sta  medesima  persecuzione  il  martirio  di 
© sant'  Oncsimo  , vescovo  d’  Efeso  e disce- 
® polo  di  san  Paolo. 

-V,  Quantunque  la  Chiesa  avesse  allora  pa- 
° lito  assai  principalmente  nelle  proviueie 
Orientali  , dov'cra  l’ imperatore, pur  nou 
j:©.  fu  più  felice  uelle  altre  contrade  , perchè 
® tulle  ebbero  copia  di  martiri.  A questo 
fa  tempo  si  riferisce  la  morte  di  san  Crescen- 
do! zio  , discepolo  degli  Apostoli  e martirizza- 
'%  10  a Vienna  nelle  Gallie;  quella  di  san 
Zaccaria , suo  successore  nella  medesima 

* sedia  ; e ne’  dintorni  di  lloma  la  morto 
i>0',  dell'  illustre  vergine  Domitilla , clic  il  po— 
© polo  levato  a roinore  fece  condannare  in 

odio  alla  fede  , non  aveudo  rispetto  alcu- 
o no  al  sangue  imperiale  che  scorreva  nel- 

* le  vene  di  lei.  Egli  è verisimilc  che  san 
£ Cesario  , celebre  diacono  di  Tarragona  , 

sia  stalo  martirizzalo  intorno  a quel  tempo, 
0 e cosi  purei  santi  Zosimocllulfo.compa- 
o gni  di  sant’  Ignazio  , de'  quali  si  parla 
;©’  nell’  epistola  di  san  Policarpo  ai  Filippe- 
si.  Si  crede  eziandio  che  san  Pomicila, 
» I'  uno  dei  primi  sette  diaconi  istituiti  da- 
"0  gli  Apostoli  e che  viveva  ancora  sotto 
vi  Traiano,  patisse  il  martirio  u Filippi,  il 
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soldato  Zosimo , celebralo  grandemente 
in  tutti  i martirologi  greci  e Ialini , fu 
condannato  nella  provincia  di  Pisidia  dal 
presidente  Domiziano.  Finalmente  Plinio 
ci  fa  sapere  nelle  sue  lettere  elio  egli 
stesso  fece  molti  martiri  nella  Bitinia  , 
mentre  n’  era  governatore  (I). 

Ma  la  Siria  fu  il  carni o,  dove  il  san- 
gue cristiano  corse  in  copia  maggiore. 
San  Barsimco  , vescovo  di  Edessa  , pali 
il  martirio  insiem  con  san  Barbeo  c san- 
ta Barbea  che  egli  aveva  ambedue  con- 
vertiti alla  fede.  Santa  Eudossia  fu  mar- 
tirizzata a Kliopoli  in  Fenicia.  1 Greci 
raccontano  maraviglie  di  loro  , come  pu- 
re di  molli  altri  martiri  di  quella  età  , e 
tra  gli  altri  di  un  intero  esercito  di  Cri- 
stiani rilegati  in  Armenia  perchè  non  ave- 
vano voluto  sagriGcare  agli  Dei  dell’im- 
pero. Ma  lo  zelo  indiscreto  di  si  fatti  au- 
tori ha  per  tal  maniera  avvolto  il  vero 
colla  favola  , che  torna  spesso  molto  dif- 
ficile di  scevrar  l’uno  dall’altra.  Quello 
che  in  generale  si  può  assicurare  è,  che 
il  falso  zelo  di  Traiano  sacrificò  nelle  pro- 
vince orientali  un  novero  infinito  d’ inno- 
centi vittime,  prima  che  Tiberiano,  go- 
vernatore della  Palestina  , avesse  fatto  le 
sue  rimostranze  al  detto  imperatore.  Ei 
gli  scrisse  che  non  avea  più  modi  nel 
suo  governo  di  mettere  il  timore  della 
morte  negli  adoratori  di  Cristo , c nè 
manco  a poter  condannare  secondo  le 
forme  giuridiche  trilli  coloro  che  da  sè 
medesimi  si  presentavano  ad  affrontare  i 
supplizi. 

Laonde  vedendo  nella  sua  saviezza  l'im- 
peratore , che  quel  crudele  partito  gli 
spopolava  d’  assai  le  sue  province , pen- 
sò non  essere  da  continuare  quel  rigoro- 
so disegno,  e fatte  prima  allentare  di  mol- 
to e poi  cessare  affatto  quelle  violenti 
persecuzioni,  si  limitò  agli  ordini  che  da- 
ti aveva  in  passalo  a’  governatori  di  non 
perseguitare  i Cristiani , castigando  sola- 
mente quelli  che  fossero  denunziati.  La 
quale  indulgenza  non  cominciò  che  al  fi- 
nire del  regno  di  Traiano.  Egli  aveva 
corso  un  gravissimo  pericolo,  o non  n'era 

(I)  Lib.  10,  cp.  97. 


uscito  salvo  , che  per  una  disposizione 
manifesta  della  Provvidenza,  la  quale  co- 
sì adopera  spesso  per  richiamare  alla 
mente  de’  principi  del  secolo  1’  idea  di 
un  primo  motore , il  quale  tiene  nelle  sue 
mani  e la  sorte  de’  padroni  dell’  universo 
e quella  dell’  universo  medesimo. 

Nel  tempo  eh’  egli  svernava  in  Antio- 
chia, per  riposarsi  insiem  col  suo  eserci- 
to dopo  ritornalo  dalle  sue  spedizioni  glo- 
rioso contro  a’ Parli,  avvenne  un  tremuo- 
lo  spaventevole,  il  quale  danneggiò  poca 
cosa  le  città  vicine , ma  interamente  la 
metropoli  della  Siria.  Era  allora  nella  va- 
sta Antiochia  una  calca  infinita  di  genti; 
di  soldati  che  dividevano  la  gloria  eoi 
trionfatore  dell'  Asia  , di  deputati  delle 
nazioni,  e ambasciatori  de’  principi  stra- 
nieri , e di  curiosi  insomma  tratti  colà 
da  tutte  parti  dalla  magnificenza  delle  fe- 
ste e degli  spettacoli  ond’  era  rallegrato 
quel  soggiorno  imperiale  (2).  Cosi,  dice 
Dione  Cassio  , a stento  vi  ebbe  provincia 
o luogo,  i cui  abitatori  non  partecipasse- 
ro della  funesta  catastrofe , che  tramutò 
cosi  inaspettatamente  quella  scena  di  pia- 
ceri in  lutto  universale. 

Sulle  prime  apparve  1*  orizzonte  tulio 
fuoco , c bufere  diventi  di  una  violenza 
inusitata  misero  nel  cuor  di  tutti  i più  vi- 
vi terrori.  E subito  dopo  un  roraore  spa- 
ventoso rimbombava  nelle  viscere  della 
terra , il  male  si  levò  in  fortuna  orribile, 
le  onde  si  innalzarono  con  una  furia  che 
andava  crescendo  ogni  momento.  11  mon- 
te Casio , poco  discosto  da  Antiochia , 
ne  fu  con  tanta  violenza  scosso,  elio 
si  temeva  dall’  un  momento  all’  altro  di 
vederlo  rovinare  sulle  vicine  abitazio- 
ni. Gli  edilizi  più  saldi  agitati  e scossi 
dall’  una  c dall’  altra  parte  si  urtarono 
insieme,  si  aprirono,  rovinarono,  rien- 
trando ne’  loro  fondamenti.  Le  acque  spu- 
manti del  fiume  da  lungi  biancheggia- 
vano ; la  terra  dove  non  v’  avea  di  case 
pareva  ora  levarsi  in  allo  ed  ora  abbas- 
sarsi a guisa  de’  fianchi  d'  un  animale , 
che  palpitando  si  muore.  In  breve  il  cie- 
lo , il  maie , la  terra , tutto  rappresentava 

(2)  Epitimi.  ad  Trai. 
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allo  sguardo , e molto  più  alla  mente,  ?<;  In  un  disastro  rosi  terribile  ogni  cosa 
uno  spettacolo  disperato,  spaventevole.  i ha  1’  impronta  della  vendetta  divina.  Gli 
E levatosi  immantinente  un  polverio,  un  © storici,  ne’  pochi  scritti,  clic  la  cainpa- 
fumò  che  mutò  il  giorno  iu  una  profonda  ° rono  dal  naufragio  de’  tempi , non  ci  di- 
notte  , tolse  ogni  cosa  allo  sguardo,  che  ;©-;  con  nulla  di  particolare  intorno  la  sorte 
non  vedeva  più  nulla  ; e non  si  potè  più  :'o  de’  Cristiani  d’  Antiochia.  Ma  si  han  tut* 
giudicare  dell’  orrore  di  quella  scena  pie-  te  le  ragioni  di  potere  asseverare  eh’  es- 
tosa , se  non  per  le  grida  lamentevoli , o .'©  si  furono  profeticamente  avvisati  di  quel 
meglio  per  gli  urli  disperali  delle  vittime  j*»j  pericolo,  e che  lo  fuggirono  togliendosi 
sciagurate , clic  la  terra  s' inghiottiva  nel  * saviamente  di  là , ad  imitazione  de' loro 
suo  seno  mezzo  aperto  , o per  coloro  , •'«  fratelli  di  Gerusalemme  , i quali  si  erano 
che  stimando  trovare  la  loro  salvezza  nel-  ^ ritirali  a Pella  alcun  tempo  prima  della 
la  fuga , si  precitavano  da’  più  alti  piani  j©i  sua  rovina.  Certo  è però  che  Erone  vc- 
c si  rimanevano  sepolti  sotto  le  roviue  >'  scovo  il’ Antiochia  sopravvisse  a tanta  stra- 
di quella  come  fine  del  mondo.  Coloro  ge,  e ch’egli  governava  ancora  la  sua 
che  amica  fortuna  campò  dalla  morte  ite  © chiesa  molti  auui  dopo  questo  terribile 
furon  salvi  storpiati  , o feriti  nel  più  avvenimento. 

seoncio  e pcriroloso  modo,  c delle  tante  ° Al  finire  dell’  impero  di  Traiano  , co- 
m’gliain  di  abitatori  che  v’  aveva  in  An-  & minciò  a prender  voga  l’errore  de’Mille- 
tioehia  la  storia  ne  annovera  soli  due,  nari.  Alcuni  eretici  dichiarati  I’ avevano 
clic  camparono  sani  e salvi  del  tutto.  divolgato  molto  prima , ma  non  riusciro- 

II  console  Pedone,  che  ebbe  il  petto  V no  a jiotcrlo  accreditare  fra  i virtuosi  Cri- 
schiac.'iato  vomitò  per  alcuii  tempo  il  san-  ® sliani.  l’apia,  vescovo  di  Gerapoli  in  Fri- 
gno, e uè  mori  poco  dopo.  Per  colmo  ili  già,  conciliò  ad  esso  una  ben  diversa  au- 
sciagura  i feriti  e tutti  coloro , che  repu-  tori  là  colla  sua  opera  dell’Esposizione  de’ 
lavano  aver  trovato  un  luogo  di  sicurez-  £ discorsi  del  Signore  iu  cinque  libri,  nella 
za  sotto  volte,  o altri  luoghi  che  solo  eran  o quale  ei  la  frammischia  ad  altre  mille  cose 
parsi  al  sicuro  d’  ogni  pericolo,  vi  mori-  eccellenti.  Egli  era  persona  di  rara  virtù, 
rono  di  fame  c di  miseria,  perche ncssu-  .©;  ma  di  una  semplicità  ancor  più  slraordi- 
no  potè  recar  loro  soccorso , avendo  quel  » naria  , di  uno  spirito  men  clic  mediocre, 
terribile  fiagello  durato  lungo  tempo,  e £ secondo  Eusebio,  e di  poca  sagacità  o 
senza  intermetter  mai  nè  la  notte,  nè  il  .©.  discernimento:  la  qual  cosa  gli  fine  con- 
dì. Quietala  quell’  orrenda  bufera  si  co-  jw  fondere  iu  uno  le  parabole  e i scusi  mi- 
■niuciò  a frugar  sotto  le  rovine  per  trar-  * siici  degli  Apostolico!  senso  letterale  della 
re  in  salvamento  coloro  che  non  erano  yò?  Scrittura.  Egli  mostrava  di  tenere  in  gran 
stati  nè  schiacciati , ne  soffocali.  E fra  i riverenza  idiscorsi  degli  amichi.  Se  gli 
molli  pietosi  oggetti  si  trovò  un  bamboli-  j©-  avveniva  di  abbattersi  in  taluno  clic  avesse 
no  attaccato  al  seno  della  sua  madre  e-  « usato  spesso  con  qualche  antico,  ei  l’ iu- 
stinta,  clic  succhiava  il  latte  a essa,  e terrogava  con  grande  premura  : < Che 
contendeva  alla  fame  una  vita  sfuggita  a © cosa  diceva  Andrea,  o Pietro,  o Matteo, 
tanti  altri  pericoli.  L’imperatore  ebbe  ° o il  sacerdote  Giovanni,  l’antico  discepolo 
come  un  prodigio  d’  averla  potuta  cam-  ilei  Signore?  » Egli  medesimo  era  stalo 
pare  in  quella  universale  sciagura  , fug-  $>  discepolo  del  sacerdote  Giovanni  , che  si 
gelido  per  una  delle  finestre  del  suo  pa-  * crede  fosse  Giovanni  Marco  , il  parente 
lazzo.  Egli  era  rimaso  ferito  in  un  brac-  ,'©5  di  san  Barnaba  , di  cui  si  parla  in  molli 
ciò  , e passò  il  rimanente  del  tempo  che  $ luoghi  degli  Alti  degli  Apostoli  , ed  in 
durò  quella  traversia  o sulla  piazza  del-  S modo  mollo  più  onorifico  nelle  Epistole 
l’ Ippodromo,  al  sereno,  o sotto  una  calli-  ©,  di  san  Paolo.  L’altaccaineulo  di  Papia  alla 
va  tenda  piantata  in  frettatici  bel  mezzo  tradizione , la  pietà  sua , la  sua  grande 
ile’  cadaveri  c delle  mine  di  quella  città  £ età  gli  acquistarono  molla  stima  e giova- 
iufclicc,  la  terza  coni’  era  del  suo  impero.  $ rono  ad  autorizzare  il  suo  errore. 
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Saul’ Ireneo,  quell’ illustre  dottore  che 
era  stato  suo  discepolo,  adottò  una  sì  stra- 
na opinione  ; nè  gin  per  quella  preven- 
zione rispettosa  , clic  si  ha  talvolta  per 
un  maestro  che  si  supera  in  sapere  e ca- 
pacità , ma  perchè  egli  aveva  creduto  di 
vedere  negli  scritti  di  san  Giovanni  que- 
sta dottrina,  la  quale  fu  per  la  medesima 
ragione  abbracciala  da  molti  altri  dottori. 
Ma  essa  era  mollo  diversa  negli  scrittori 
soggetti  alla  Chiesa  , e ne*  suoi  nemici.  I 
cattolici  ingannati  e sedotti  credevano  sol- 
tanto, che  dopo  la  venuta  dell’  Anticristo 
vi  sarebbe  la  prima  risurrezione  dei  soli 
giusti  defunti  , c clu;  tutti  gli  uomini  al- 
lora viventi,  buoni  o cattivi  , sarebbero 
conservati  in  vita;  i buoni  per  obbedire 
ai  giusti  risuscitati , come  ai  loro  mouar- 
chi;  i cattivi  per  diventare  gli  schiavi  dei 
buoni  ; clic  la  città  e il  tempio  di  Geru- 
salemme sarebbero  ristabiliti  con  una  ma- 
gnificenza conveniente  al  nuovo  regno, 
bissi  applicavano  a questa  città  la  descri- 
zione allegorica  che  1'  Apostolo  san  Gio- 
vanni fa  nell’Apocalisse  della  celeste  Ge- 
rusalemme, c pubblicavano,  che  Gesù 
Cristo  discenderebbe  allora  sulla  terra  per 
regnarvi  mille  anni,  durante  i (piali  i sunti 
de  due  testamenti  vivrebbero  con  lui  in 
una  perfetta  gioia  e contento;  prima  ri- 
surrezione , la  quale  secondo  quegli  in- 
terpreti troppo  attaccali  al  senso  letterale 
delle  divine  Scritture,  doveva  essere  co- 
me una  prova  deU’immorlalità,  allineili  ac- 
costumarsi insensibilmente  a vedere  Dio. 

Gli  eretici  pigliavan  la  cosa  iti  un  sen- 
so molto  più  materiale  , e che  in  nessun 
tempo  si  può  risguardarc  come  degno  di 
scusa. Essi  sostenevano  ostinatamente  che 
i santi  passerebbero  il  medesimo  spazio 
di  mille  anni  in  continui  banchetti  c in 
ogni  maniera  di  voluttà  carnali.  E cigol- 
ando l’una  c l’altra  di  queste  immagina- 
zioni , la  Chiesa  ci  insegna  , che  si  vuol 
fare  una  scelta  nelle  medesime  tradizioni, 
e che  ce  n’ha  alcune  particolari  che  non 
si  devono  ammettere  per  buone  , sopra 
tutto  quando  sono  contraddette  da  altre, 
sc  non  allora  quando  la  Chiesa  le  ha  im- 
prontate d.d  sigillo  della  sua  approvazio- 
ne, NonJimcuo  l’apia  fu  ricevuto  nel  uo- 
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vero  de’  santi  , perchè  egli  aveva  errato 
per  lina  semplicità  che  il  tempo  ed  altro 
molte  cagioni  rendevano  meritevole  di 
scusa. 

Traiano  viveva  ancora,  quando,  sotto 
la  condotta  di  certo  Andria  o Andrea  , 
gli  direi  sospinti  lutto  ad  un  tratto  da  uno 
spirito  di  ribellione  e di  frenesia  , fecero 
man  bassa  cosi  in  Alessandria  come  nelle 
contrade  vicine  , sopra  quanto  mai  pote- 
rono sopraggiungere  di  Greci  e di  Ro- 
mani (1).  E non  si  tenean  paghi  già  di 
farli  morire , ma  poueano  in  uso  ciò  che 
la  crudeltà  ha  di  più  odioso  e di  più  ribut- 
tante. Dopo  fattane  strage  eglino  si  man- 
giavan  le  carni  de'  loro  nemici , si  vesti- 
rai! delle  loro  pelli  c si  eignevano  delle 
loro  viscere  tultor  fumanti.  Essi  misero 
a morte  da  più  di  dugculo  mila  persone 
nei  solo  Egitto.  Nell’  isola  di  Cipro  ne 
uccisero  presso  a poco  altrettante  , va- 
le a dire  ne  sterminarono  quasi  tutti  gli 
abitanti  sotto  la  condotta  di  Artemone.  E 
vi  si  rendettero  tanto  odiosi  , che  final- 
mente furono  cacciati  dell'  isola,  e venne 
bandita  una  legge  , la  quale  proibiva  a 
chi  che  si  fosse  della  nazione  ebraica  di 
sbarcarvi,  sotto  pena  della  vita;  la  qual 
legge  fu  eseguila  in  tutto  il  suo  rigore 
anche  sopra  quei  medesimi  , die  le  tem- 
peste vi  avesse  gittali. 

L’anno  seguente,  l'ultimo  di  Traiano, 
gli  Ebrei  appiccarono  da  capo  una  ordi- 
nata battaglia  , nella  quale  rimasero  vin- 
citori . 1 vinti  si  rifuggirono  in  Alessan- 
dria, di  cui  rcslavan  padroni,  e vi  misero 
crudelmente  a morte  quanti  Ebrei  vi  po- 
terono rinvenire.  Vi  cran  pure  a Cirene 
degli  Israeliti  ribelli , i quali  avevano  spe- 
rato* assai  sui  loro  fratelli  d’  Alessandria. 
La  notizia  della  rotta  clic  questi  aventi 
patito  , non  che  gli  avvilisse  , gli  aveva 
reuduli  furibondi.  Essi  riconobbero  a loro 
re  un  certo  Lucua  , c guidali  da  lui  cor- 
sero la  terra  da  disperati,  mettendo  a ru- 
ba od  a fiamme  tutto  quello,  in  clic  avve- 
niva loro  disccntrarsi.  Marzio  Turbone 
ebbe  comandamento  di  muovere  conira 
di  loro  con  cavalli , fanti  e navi.  La  loro 

(t)  Epitemi.  Dioo.  ad  Trai. 
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resistenza  fu  lunga  e ostinata , c fece  pe- 
rire un  numero  infinito  non  solamente  di 
quei  forsennati  , ma  altresì  di  Ebrei  di 
tutto  1’  Egitto  che  cran  corsi  in  aiuto  di 
Lurua. 

Temendo  l'imperatore  non  avvenissero 
simili  ribellioni  nella  Mesopotamia  , clic 
gli  Ebrei  abitavano  in  copia  grande , co- 
mandò a Lucio  Quinto  di  prevenirle.  Que- 
sto generale  li  trovò  già  sulle  difese  e 
diede  loro  una  battaglia  , nella  quale  fu 
morta  una  moltitudine  di  Ebrei  sopra  ogni 
credere.  Cosi , mentre  la  Chiesa  per  le 
tribolazioni,  a cui  essa  non  opponeva  che 
la  pazienza,  andava  fiorendo  ogni  dì  più, 
la  sinagoga,  giusliticnndo  colle  sue  ribel- 
lioni la  durezza  del  Cielo,  si  seppelliva 
essa  medesima  sotto  le  sue  ruine  e il  suo 
obbrobrio. 

Traiano  mori  poco  dopo  queste  san- 
guinose vittorie  nell'  anno  vigesimo  del 
suo  regno,  c cenlodecimosettùuo  di  Gesù 
Cristo.  Egli  ebbe  a successore  Adriano, 
suo  cugino  germano  c figlio  adottivo  , il 
quale,  pari  al  suo  antecessore  , non  fu 
punto  propizio  a’ ribelli  figliuoli  di  Gia- 
cobbe. Siccome  però  tanti  danni  e tante 
jierdilc  patite  l'ima  dietro  all'altra  gli  co- 
stringevano a viver  queli,  e perchè  i Ro- 
uiuui  non  li  stimavano  più  tali  da  doversi 
temere , e cosi  la  piotò  , o meglio  il  di- 
spregio, succedettero  alla  vendetta.  Ma 
essi  non  usarono  di  quel  riposo  , che  per 
tramare  nuove  insidie  , le  quali  finirono 
in  breve  sotto  l'impero  medesimo  di  Adria- 
no, colla  distruzione  quasi  totale  della  lo- 
ro nazione. 

La  costumanza  che  avevano  i Romani 
di  confondere  con  questo  popolo  inquieto 
e ribelle  i cristiani  originari  della  Giudea, 
fu  la  prima  cagione  della  persecuzione  di 
Adriano,  clic  san  Girolamo  afferma  essere 
stata  violenta.  Non  pertanto  Eusebio  non 
inette  questo  principe  nel  novero  de’ per- 
secutori, certamente  perchè  non  pubblicò 
decreti  conira  il  cristianesimo,  non  aven- 
do fatto  altro  che  riaccendere  il  fuoco 
mezzo  spento  della  persecuzione  di  Tra- 
iano. 11  qual  motivo  induce  noi  pure  a 
non  riguardare  gli  empi  rigori  di  questi 
due  regni  se  non  una  sola  c medesima 


persecuzione.  L’avversione  che  aveva  A- 
driano  per  tinte  quante  le  religioni  , da 
([nella  infuori  de’ Romani  c de’  Greci  , 

I amore  che  portava  grandissimo  alla  di- 
vinazione, alfaslrologia  giudiciaria  ed  alla 
magìa  , lo  facevano  nemico  degli  adora- 
tori sinceri  del  vero  Dio,  che  egli  oltrac- 
ciò confondeva  colle  differenti  sette  de’ 
Gnostici. 

Poco  appresso  si  era  levalo  sotto  que- 
sto nome  una  ciurma  di  solisti  corrotti , i 
quali  autorizzavano  i vizi  più  infami.  Sa- 
turnino, Basilide,  Carpo crate  erano  stati 
alla  scuola  di  Monandro  discepolo  di  Si- 
mone  il  Mago.  Non  ci  ha  nulla  di  più 
spaventoso  che  i domini  c la  morale  di 
questi  settari,  i quali  facevano  un  mostruo- 
so miscuglio  delle  verità  del  Vangelo  col- 
le chimere  del  paganesimo.  La  nobile 
semplicità  della  nostra  religione  non  ba- 
stava ad  essi;  volevano  sopravvanzarla  , 
crescerla  secondo  le  iniziazioni  delle  os- 
servanze idolatre , la  qual  cosa  formò  un 
fantasma  di  religione  più  stravagante  an- 
cora del  paganesimo.  l)i  tal  guisa  essi  to- 
glievano al  cristianesimo  quel  vantaggio 
clic  gli  duva  sopra  tutte  le  piccolezze  della 
superstizione,  quel  carattere  di  saggezza 
e di  dignità  , che  n’  è cotanto  differente. 
Saturnino,  il  primo  di  tutti,  sostenne,  che 
il  matrimonio  era  un  congiungimento  im- 
puro e condannevole.  Basilide  andò  più 
innanzi  affermando,  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  non  era  che  immaginario  , fanta- 
stico , e non  era  punto  stalo  crocifisso. 
Carpoerale,  se  poco  sene  levi,  professava 
la  medesima  dottrina  , riguardando  il 
Salvatore  un  uomo  come  gli  altri,  e solo 
dagli  altri  distinto  per  il  distintivo  delle 
sue  virtù. 

Tutti  questi  Gnostici  o Illuminati,  che 
gli  vogliam  dire,  dappoiché  essi  medesimi 
prendevano  indifferentemente  questi  duo 
nomi  , che  hanno  reuduto  ad  una  guisa 
dispregevnli  , tutti  a gara  aggiuguevano 
alle  loro  matte  speculazioni  le  più  ablio- 
minevoli  pratiche. Essi  ponevano  per  prin- 
cipio , essere  inutile  affatto  , anzi  vietato 
di  resistere  alla  concupiscenza  ; che  so 
ne  devono  tosto  o lardi  seguir  gl’  impulsi; 
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comanda  di  cedere  ihm  viaggio  di  questa 
vita  ; e che  perciò  le  opere  della  carne 
non  follimeli  le  sono  permesse,  ina  racco- 
mandate. Avevano  in  orrore  il  digiuno, 
vivevano  voluttuosi  , e passavano  quel 
maggior  tempo  che  potevano  nella  licenza 
e nella  mollezza.  Pregavano  ignudi  nati 
c tutti  insieme  uomini  c donne  del  paro; 
la  quale  usanza  faceva  parte  dell'ospitalità 
die  esercitavano  co’  loro  fratelli.  Ban- 
chettavano sontuosamente  alla  grande  nel- 
le lor  congreghe  di  religione,  e dopo  con- 
tenta la  gola  , anzi  dopo  dato  in  tutti  gli 
eccessi  della  crapula  , 1’  uno  de’  ministri, 
secondo  quello  clic  viene  assicuralo,  gil- 
tava  un  pezzo  di  pane  ad  un  cane  attac- 
cato a’  candelabri  che  illuminavano  il  luo- 
go, c spenti  i lumi  ciascuno  si  dava  a sa- 
ziare i propri  desideri  carnali  senza  fare 
alcuna  distinzione  dall’una  persona  all'al- 
tra. Con  tultociò,  quanto  più  loro  veniva 
fatto,  studiavano  d'impedire  la  genera- 
zione , commettendo  con  quest’  citello  le 
pratiche  più  vergognose  , alle  quali  con- 
giungevano il  sacrilegio.  Sostenevano  e- 
sprcssamente  che  tutte  le  azioni  sono  per 
loro  natura  indifferenti,  e non  esservenc 
alcuna  di  buona  in  se  o di  cattiva,  ma  si 
solo  ne' pregiudizi  degli  uomini.  Quello 
che  sant  Epifanio  riferisce  di  questi  inno- 
vatori non  troverebbe  alcuna  fede  , se 
non  fosse  d'altra  parte  conosciuto  qual  era 
la  corruzione  della  dottrina  degli  antichi 
iilosoft  ; fatti  tanto  bene  confermali  dai- 
1'  esempio  di  coloro,  che  pigliando  come 
quelli  a guida  la  loro  immaginazione  o le 
loro  passioni , anche  nel  seno  di  una  re- 
ligione tarilo  luminosa  , rispetto  almeno 
alla  morale,  pur  fanno  consistere  ne’  no- 
mi o nelle  prevenzioni,  tutta  la  differenza 
che  corre  tra  i vizi  e le  virtù.  Ora,  queste 
prime  eresie  non  erano  altro  che  un  mi- 
scuglio informe  della  filosofìa  mal  conce- 
pita , colla  religione. 

Carpocrale  ebbe  a suo  discepolo  un  cer- 
to Prodico  , il  quale  divenne  il  capo  di 
una  nuova  setta,  chiamata  degli  Adamiti, 
perchè  pretendevano  imitare  la  vita  di  A- 
damo  ed  Èva  nello  stato  d' innocenza.  Ma 
sebbene  si  permettessero  le  più  licenziose 
dimestichezze  , rigettava»  però  il  matri- 


'•  monio,  che  secondo  loro  non  avrebbe  luo- 

* go  se  il  primo  uomo  non  peccava.  Car- 
lo porrate  lasciò  un  figliuolo,  di  nome  Epi- 
° fanio  , il  quale  non  visse  più  in  là  di  di- 
te ciolt’  anni , ma  clic  si  rese  non  pertanto 
;«  assai  più  celebro  del  padre  suo.  Dopo  la 

* sua  morte  egli  fu  ouoralo  qual  dio  ; c si 
■»;  trascorse  lauto  avanti  da  cousacrargli  per- 

Gno  dei  tempi  nell’  isola  di  Ccfalonia  , e 
o si  celebrò  la  sua  festa  con  sacrifizi  e li- 
,o  trazioni,  perocché  il  cullo  de’ Gnostici  era 
mescolato  di  idolatria  c di  magia. 

[ór  Non  fu  alcuno  però,  che  più  di  Valon- 
lino  contribuisse  a spandere  la  dottrina 
delle  sette  conosciute  sotto  il  nome  di 
o Gnostici  (l).  Egli  era  stato  tenerissimo 

* della  vera  fede  ; col  suo  zelo  si  era  se- 
te.. guatalo  in  Egitto , di  cui  si  crede  natio  , 

e poi  in  Ruma;  e dappertutto  si  era  fallo 
i*'  ammirare  pel  suo  ingegno  , per  la  sua 
'<$  eloquenza  e per  molte  altre  belle  doli  tutto 
adatte  al  vescovato.  Sciauralamentc  egli 
o>  agognò  questa  santa  dignità  ; la  qual  cosa 
dell'  ambirla  bastava  in  que’  tempi  felici 
>£;  di  fervore  , porche  1’  uno  ue  dovesse  es- 
■6>  sere  escluso.  Non  si  sa  con  certezza  nò 
^ quale  sedia  egli  brigasse,  nè  quale  fosso 
te!  il  degno  ministro,  che  venne  eletto  come 
^ il  più  acconcio.  Alcuni  autori  pretendo- 
£ no,  elio  si  trattava  della  sedia  apostolica, 
«;  e nominano  san  Pio  o sant’EIcntcrio  corno 
0 il  pontefice  eletto  in  luogo  di  Valentino. 
© E s’appoggiano  ad  un  passo  di  Tcrtullia- 
no  , il  quale  attacca  in  termini  formali  il 

* primato  dell’episcopato  a questa  sedia  ; la 
qual  cosa  fa  vedere , che  il  primato  pon- 

■'*;  liticale  era  riconosciuto  in  una  maniera 
espressa  ne’ tempi  più  antichi.  Qualunque 
«■  siensi  le  particolarità  , che  riguardano 
'*>  Valentino,  fu  allora  fatto  un  vescovo  me- 
o no  sapiente  forse  del  sito  competitore  , 
ma  di  molto  maggiore  umiltà  c meglio 
J saldo  nella-fede.  Indispettito,  adontalo  di 
^ ciò , Valentiuo  si  diede  a combattere  la 
jgs  dottrina  della  Chiesa,  da  cui  si  teneva  di- 
te' spregialo.  Egli  aveva  studialo  assai  In  fi- 
? losolia  greca,  e soprattutto  quella  di  Pia- 
te., Ione , come  pure  tulli  i sofisti  del  medo- 

j| 

V.  (1)  Ircn.  I.  I,  c.  1.  Tcrtul.  in  Val.  c.  7. 
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«imo  tempo.  Frammescolando  adunque 
la  scienza  delle  idee,  i misteri  immaginari  A' 
de’ numeri  c la  generazione  degli  dei  d’K-  ^ 
siodo  insiern  col  Vangelo  di  san  Giovanni,  $ 
il  solo  ch’egli  avesse  in  rispetto,  fabbricò  A? 
tale  sistema  di  religione,  qual  poteva  uscir  ^ 
fuori  da  quel  fantastico  accozzamento.  In 
esso  confondeva  in  uno  la  nozione  de’cor-  ||| 
pi  con  quella  degli  spiriti , pigliava  , a A 
dirla  schietta,  i termini  più  metaforici,  e ;A- 
delle  parole  faceva  delle  persone  , alle  $ 
quali  attribuiva  un  corpo  cd  anche  un 
«esso  diverso.  « 

Le  chimere  di  Valentino  s’ aggirano  «; 
principalmente  sopra  i suoi  coni , i quali  A 
non  sono  altro  che  il  nome  de’  secoli  ri- 
pelino  spesso  ne’  libri  santi,  e clic  la  liti- 
gua  greca  traduce  colla  parola  aiones.  1 A 
quali  aiones  o coni  erano  al  nostro  visio-  -«i 
nario  altrettante  persone,  padri,  madri  c A 
figliuoli , che  distingueva  lino  al  numero 
di  trenta;  ciò  che  formava  la  pienezza  in-  o 
visibile,  o il  misterioso  / leronia,  come  la  ° 
setta  il  chiamava.  Valentino  pretendeva  * 
di  provare  tutti  questi  sogni  colle  divine  a 
scritture.  Si  vede  non  pertanto  , elle  an-  £ 
che  dal  bel  mezzo  di  questi  profani  e ri-  o' 
dicoli  emblemi  , l’ innovatore  riteneva  la  A 
fede  de’ primi  misteri.  Per  gli  coni  della 
profondità  e del  silenzio  egli  intendeva  la  a 
prima  persona  della  Trinità,  Dio  il  Padre;  A 
il  Figliuolo  per  l’ intelligenza  e la  verità, 
c lo  Spirito  santo  per  la  vita  e il  discorso.  A 
Kgli  pretendeva  eziandio  , seguendo  una 
moderna  scoperta  , od  una  congettura  , o 
che  noi  non  guareuliain  punto,  che  l’ in-  * 
tcllcllo  o intelligenza  procedeva  dalla  prò- 
fondita,  come  essendo  (igliuol  suo;  e che  A 
da  questi  due  eoni  insieme  procedeva  la  A 
vita,  vale  a dire,  che  la  seconda  persona  o 
della  Trinità  riceveva  la  sua  uascita  cler-  A 
na  da  Dio  il  Padre  , e al  tempo  stesso  il 
potere  di  creare  la  terza  persona  unita-  ;o 
niente  a lui,  come  essendo  della  medesi-  A 
ma  natura;  la  qual  cosa  proverebbe  con- 
tra  i Greci  moderni  l’ antichità  della  fede  À,: 
universale  intorno  la  processione  dello 
Spirito  santo,  procedente  cosi  dal  Figlino-  o 
lo  come  da!  Padre.  Ma  tutta  la  maestà  À 
de’ nostri  santi  misteri  si  trovava  avvilita  0 
da  questa  sic  ina  maniera  di  enunciarli  ; v 


la  verità  medesima  vi  prendeva  l’aria  della 
indologia  e delle  pagane  superstizioni. 

1 domini  che  direttamente  hanno  po- 
tere sopra  i costumi , non  orai!  inoli  cor- 
rotti. Valentino  stabiliva  formalmente  la 
inammissibilità  della  giustizia  ; domma 
tanto  degno  del  suo  primo  autore,  quan- 
to di  coloro  che  lo  riprodussero.  Kgli  ne 
conchiudeva  , che  in  virtù  della  sola  ado- 
zione divina  poteva  I’  uomo  salvarsi,  an- 
che rinegando  la  sua  fede  all’  esterno , c 
che  non  si  doveva  punto  confessarla  quan- 
do la  vita  ne  perigliasse.  Ma  noi  non  pre- 
tendiam  punto  di  espor  qui  tutte  le  as- 
surde empietà  di  questa  setta.  Già  ne  ab- 
binili appalesalo  quanto  basta  per  poter 
comprendere  lino  a qua!  punto  di  strava- 
ganza può  trascorrere  lo  spirilo  umano  , 
allorché  inette  in  abbandono  la  regola 
prescritta  per  l’inlerpretazion  delle  scrit- 
ture. Nondimeno  queste  assurdità  ave- 
vano un  numero  prodigioso  di  partigia- 
ni , clic  si  suddivisero  in  breve  in  mille 
partili  diversi  e spesso  ripugnanti  I’  un 
1’  altro;  gli  uni  dedicati  alle  osservanze 
più  superstiziose  , gli  altri  dando  nell’ec- 
cesso diametralmente  contrario,  riget- 
tando ogni  qualunque  cerimonia  e cullo 
esterno.  Fra  quest’  ultimi  alcuni  denomi- 
nati Seliani , si  dimostravano  penetrali 
di  un  rispetto  supremo  per  Selli,  figlio  (li 
Adamo,  del  quale  avevano  formato  il  loro 
llcdenlore.  1 Camiti  affettavano  di  ado- 
rare Caino  e tutti  insieme  con  lui  i mal- 
vagi condannali  dalle  divine  Scritture. 
Altri  lilialmente  adoravano  un  ser[ionte, 
che  prendevano  pel  Salvatore  ; e secon- 
do 1’  etimologia  greca  del  nome  di  ser- 
pente si  dinominavano  Oliti. 

Anche  gl’  ingegni  più  svegliali  c su- 
blimi trascorrevano  in  queste  follie.  'Ta- 
ziano, discepolo  dell’  illustre  dottore  san 
Giustino,  c celebre  egli  stesso  per  un 
eccellente  Traila  o contro  i Gentili,  cad- 
de nell’  eresia  di  V alentino  , clic  fece 
ogni  suo  potere  di  propagare  in  digerenti 
contrade  dell’Asia  Minore  e della  Siria. 
Kgli  fu  il  capo  de’  Settari  , che  si  chia- 
marono Kneralici  o continenti  , a cagio- 
ne dell’ astinenza  eccessiva  che  essi  alici- 
lavano.  Kssi  non  usava»  mai  ac  carni 
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nè  vino,  nemmeno  nella  consacrazione  \ 
dell’ Eucaristia,  nella  quale  adopera; ano 
solamente  l’acqua  pel  calice.  Come  gli 
Adamiti,  essi  trattavano  il  matrimonio  di 
lussuria  e corruzione. 

(tassiano  aggiunse  nuovi  errori  a quelli 
di  Taziano  , e acquistò  un  nuovo  nome 
a'  suoi  settari,  che  furono  clviainati  Do- 
cili o Apparenti , perché  sostennero  in- 
siem  con  lui  , die  il  corpo  del  Salvatore 
non  era  stato  altro  clic  apparante  o ini* 
maginario.  (ledesti  strani  visionari  furo- 
no i primi  i quali  affermarono,  elle  il 
frutto  proibito  del  Paradiso  terrestre  non 
era  altra  cosa  che  il  matrimonio. 

La  malignità  de'  Pagani  facendo  con- 
fondere in  uno  i veri  fedeli  con  lauti  vi- 
ziosi eretici , essi  non  concepirono  per 
tutti  i Cristiani  iu  generale  altro  che  di- 
sprezzo ed  orrore.  Di  qui  te  calunnie  , 
mule  furono  sì  spesso  disonorali  e accu- 
sali in  occasione  delle  loro  agape  e del- 
le loro  raguuate  religioso.  A quello  elle 
noi  abbiain  qua  riferito  intorno  ai  Gno- 
stici , si  aggiungeva  altresì , e gli  Ebrei 
erano  i principali  autori  di  questa  impo- 
stura , clic  allorquaulo  i Cristiani  vole- 
vano iniziare  un  prosei  ile  ne’  loro  mi- 
sieri , eglino  distendevano  sopra  una  ta- 
vola un  fanciullo  coperto  di  farina  , e di- 
sposto in  tal  guisa  , che  f iniziato  cre- 
dendo lag'iarc  mi  pane  scannava  il  fan- 
ciullo: clic  fallo  questo , luti’ insieme  su- 
bitamente si  davano  a mettere  in  pezzi 
quell'  innocente  vittima  , clic  ciascuno 
ne  mangiava  un  pezzo  , c bevve  va  del 
suo  sangue  ; c elle  per  quest’  artifizio 
vedendosi  il  proselilc  contro  sua  voglia 
colpevole  d’  omicidio  , si  trovava  obbli- 
gato a guardare  il  segreto.  La  plebe  da- 
va intera  fede  a queste  imputazioni , e 
gli  uomini  che  per  la  loro  dottrina  ed  in- 
gegno avrebbero  dovuto  guarire  il  popolo 
di  questo  sciocca  credulità  avevano  le  lor 
ragioni  per  non  mostrarsi  più  giusti  del 
popolo  verso  i fedeli. 

Celso , fumoso  filosofo,  gli  attaccò  vio- 
lentemente ne' suoi  pretesi  discorsi  di  ve- 
rità. Quest’opera,  eli: sulle  primo  fa  az- 
zulfarc  i Cristiani  cogli  Ebrei , mette  do- 
po iu  ridicolo  gli  uni  egli  altri,  e li 


rende  tutti  del  paro  odiosi  c dispregevoli. 
Come  più  gli  adoratori  del  Crocilissoplirc 
il  satirico  filosofo,  si  sono  moltiplicati 
nel  mondo , si  è formata  fra  loro  tuia  in- 
finità di  selle  o parliti;  ciascuno  di  que- 
gli spirili  inquieti  Iia  fallo  ogni  suo  pote- 
re di  viucerc  ■ suoi  emuli  e distruggerli, 
ed  i Cristiani  oggidì  non  Inumo  di  comu- 
ne Ira  loro  altro  che  il  nome.  La  sempli- 
cità c l’ innocenza  dovevano  di  necessità 
soccombere  sotto  cotanti  artificiosi  attac- 
chi. Lo  imperatore  ced  ;tte  alle  voci  del 
popolo , e i fedeli  furono  tormentati  in 
mille  guiso  in  tutta  l’ ritenzione  dell’im- 
pero , spezialmente  nelle  provincie  occi- 
dentali, come  quelle  clic  erano  più  vicino 
al  centro  dell’  autorità  e della  tirannia. 

Si  «innoverà  una  infinità  di  martiri  al 
tempo  di  Adriano  , quantunque  a parli- 
colnrcggiare  tale  avvenimento  non  si  ab- 
biano clic  soli  alcuni  pochi  de'  loro  atti. 
Allora  secondo  alcuni  autori  fu  immola- 
to sant’  Eustachio  con  sua  moglie  e i suoi 
figliuoli.  Altri  notano  sotto  Traiano  que- 
sto celebre  martire.  (ìli  atti  riboccano  di 
cose  maravigliose , ma  la  loro  antichità 
non  sembra  risalire  olire  l’ottavo  secolo. 
Santa  Sofia  , il  cui  nome  s’  c fatto  tanto 
famoso  in  Oriente , fu  martirizzala  a Ro- 
ma colle  sue  tre  figliuole.  Sant'  ElciUcri® 
vescovo , e la  madre  ih  lui  santa  Amia  , 
morirono  aneli’  essi  nella  inctrojioli  del- 
l'Impero insieme  con  una  calca  infinita 
di  generosi  fedeli.  Si  fa  menzione  ezian- 
dio di  un  gran  numero  di  martiri  sacrifi- 
cati in  Lombardia,  (love  primeggiano  per 
fama  di  virtù  i santi  Faustino  e Giovila. 
San  primo  mori  a Trieste  ; i santi  Anlio- 

fie  e Crispulo  in  S«irJegna.  I Greci  ci 
tanno  trasmessi  altresì  i nomi  de’  marti- 
ri santa  Zoe  c sant’  Espcro,  marito  di  lei, 
e de’  loro  figliuoli  Griaco  e Tendalo. 

Noi  abbiamo  memorie  più  parlicori  del 
sacrifizio  di  santa  Sinforosa  , martirizzala 
co’  suoi  sette  figli.  Essa  era  vedova  di 
un  tribuno  , nominalo  Gclulio , onorato 
alcun  tempo  prima  della  corona  del  mar- 
tirio. L’ imperatore  aveva  fabbricato  un 
palazzo  a Tivoli , dove  dimorava  Sinfo- 
rosa.  Egli  volle  farne  la  dedicatoria,  se- 
condo le  superstizioni  de’  tempi  , e co* 
12 
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minciò  jver  consultar  gli  orawfi  che  ren- 
devano gl’  idoli  del  luogo.  Fosse  pel  mi- 
nistero de’ demoni  ingordi  di  sangue  cri- 
stiano , fosse  per  gli  artifizi  di  qualche 
sacerdote  pagano,  nemico  della  virtuosa 
Sinforosa , essi  risposero  che  gli  dei  non 
potevano  essergli  propizi  inlìno  a die  Sin- 
forosa  e i figliuoli  di  lei  ricusavano  di 
sacrificare  a loro. 

Adriano  la  fece  arrestare  co’  figli  , e 
sulle  prime  studiò  di  persuaderla  a sa- 
crificare agli  Dei  : i Fu  appunto  per  non 
consentire  a quello  che  tu  pretendi  , gli 
rispose  l’illustre  vedova,  che  mio  marito 
Gelulio  e suo  fratello  Amanzio , ambedue 
tuoi  tribuni  , hanno  sofferto  mille  tor- 
menti ed  alla  fine  patita  la  morte.  E des- 
ia un  obbrobrio  agli  occhi  del  mondo; 
ma  la  morte  ha  procurato  ad  essi  nella 
compagnia  degli  immortali  una  gloria  ed 
una  felicità  che  non  avranno  mai  fine. 
Tulli  i mici  voti  mirano  a poter  dividere 
con  loro  si  fatta  gloria.  — Scegli , ri- 
pigliò bruscamente  l’ imperatore  , o di 
sacrificare  co'  tuoi  figli  agli  dei  dell'  im- 
pero , o di  essere  tu  stessa  sacrificata  a 
loro.  — Signore  , rispose  Sinforosa  , 
la  mia  risoluzione  non  è tale  che  alcuna 
minaccia  possa  mutarla,  lo  vi  ho  matu- 
ratamente  pensato,  e non  aspiro  ad  altro 
che  alla  felicità  di  raggiugnere  il  mio 
sposo  » . Adriano  la  fece  condurre  al 
tempio  d’  Ercole , dove  ella  fu  crudel- 
mente schiaffeggiala  , indi  appiccata  pei 
suoi  cn]K'lli.  E siccome,  quanto  più  gran- 
de era  il  tormento  che  durava  , e tanto 
maggiore  il  coraggio  e l’ intrepidezza  che 
mostrava  , le  fu  attaccata  una  grossa  pie- 
tra al  collo  e precipitata  poi  nel  fiume. 
Suo  fratello  Eugenio  , 1’  uno  de’  princi- 
pali di  Tivoli , fece  cavar  dall’  acque  il 
suo  corpo  che  poi  seppellì  presso  la  me- 
desima città. 

Il  giorno  dopo,i  sette  fratelli,  figliuoli 
di  lei , furono  tutti  insieme  condotti  al 
tribunale  dell’  imperatore.  Ei  li  sollecitò 
lunga  pezza  a sacrificare  , ma  invano. 
Egli  li  fece  pertanto  attaccare  a selle 
pali  che  erano  stati  piantali  intorno  al 
tempio,  c dopo  aver  loro  fallo  violente- 
mente distendere  i membri  , vennero 


& tutti  pugnalati  con  una  crudeltà  da  bar- 
bari;  Giuslino  più  crudelmente  ancora 
re  degli  altri.  Ad  Eugenio  fu  spaccato  il 
® corpo  per  mezzo.  Adriano  li  fece  pren- 
o-  der  poscia  e gettar  tutti  e sette  in  una 
ré  profonda  fossa  , la  quale  diventò  poi  ce- 
0 iebre  sotto  il  nome  di  Tomba  de’  sette 
’ìfy  Biotanati , vale  a dire  messi  a morte  in 
ré  modo  violento.  Quando  la  persecuzione 
cessò , questi  martiri  furono  trasferiti  con 
pompa  grande  ed  onoranza  sulla  v:a  che 
ré  mena  da  Tivoli  a Roma,  e vennero  depo- 
sii  ad  otto  miglia  lontano  dalla  metropoli. 
q I nomi  delle  martiri  Sabina  e Serapia, 
.'ré  suonan  gloriosi  del  paro  che  quelli  de' 
f martiri  di  quest’  eroica  famiglia.  Sabina 
ij  era  una  vedova  molto  innanzi  negli  anni 
-ré;  il  cui  marito  era  stato  insignito  di  cospi- 
2?  cita  dignità  nella  città  capo  dell’impero 
ite  fino  da’  tempi  di  Vespasiano.  Serapia, 
3?  vergine  cristiana , oriunda  d’Antiochia  , 
0 che  Sabina  aveva  in  casa  sotto  il  regno 
Jré  d’Adriano,  quantunque  giovane  molto  , 
re  pure  ebbe  tanto  potere  sull’  animo  di 
p quell’  illustre  romana  , da  indurla  ad  ab- 
«•  hracciare  il  cristianesimo.  Codesta  vergi- 
ne  zelante  fu  il  primo  oggetto  dell’  inu- 

S’tp  manilà  di  Berillo  , prefetto  dell’  Umbria, 
fi  dove  le  due  sante  si  erano  ricoverate. Se- 
jg  rapia  fu  dicollala  dopo  fattale  ogni  sorta 
di  indegnità  e barbarie.  Per  alcun  tempo 
si  mostrò  aver  qualche  risguardo  alla  no- 
bile condizione  ai  Sabina  ; ina  poco  stante 
ella  pure  fu  imprigionata  e le  fu  tronco 
il  capo  dal  successore  di  Berillo. 

Tante  persecuzioni  d’  ogni  fatta  obbli- 
garono i fedeli  a darsi  la  cura  di  giuslr- 
p tirarsi.  La  prima  apologia  che  venisse 
ré  fuori  in  favor  loro  fu  quella  di  san  Qua- 
0 drato.  Egli  era  stalo  discepolo  degli  A- 
ré  postoli , ed  era  del  numero  di  coloro  che 
1’  antichità  chiama  Evangelisti  , perchè 
portavano  il  Vangelo  di  contrada  in  cou- 
o.  traila , e dopo  stabilita  la  fede  in  un  luo- 
re  go  vi  istituivano  de’  pastori  ordinari  , e 
p.  andava!)  poscia  a nuove  missioni.  Mentre 
w visitava  le  provinole  dell’  impero  , 1’  im- 
L peralore  Adriano  si  trovò  in  Grecia  mcn- 
» tre  era  colà  anche  Quadrato.  Quest’uomo 
<?,  veramente  apostolico,  e che  aveva  il  tlo- 
G no  di  evangelizzare  non  solo  , ma  bea 
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anco  di  scrivere  , stimò  non  poter  Tare 
un  miglior  uso  del  proprio  ingegno  che 
ingegnandosi  di  risparmiare  a’  Cristiani 
di  fresco  formati  , quelle  prove  che  si 
supponevano  sempre  pericolose.  Presentò 
egli  stesso  all’  imperatore  un’  apologia 
elle  si  disse  essere  stata  molto  commoven- 
te. Dal  pochissimo , che  di  essa  ci  è ri- 
maso  , noi  vediamo  che  egli  fondava  as- 
sai e insisteva  sui  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto , non  tanto  per  stabilire  i fatti  che  di 
rado  avveniva  fossero  messi  in  dubbio  , 
quanto  perchè  si  avessero  a sceverare 
quelle  divine  maraviglie  dai  prestigi  della 
magia,  in  un  tempo,  in  cui  non  si  aveva 
nulla  di  più  lodevole  a rimproverare  ai 
nostri  santi  taumaturghi.  « 1 malati  gua- 
riti da  Gesù  , dice  l'apologista,  e i morti 
risuscitati  da  lui  non  sono  sembrali  tali 
soltanto  ad  una  congregazione  pomposa 
e di  breve  durala,  ma  son  rimasi  nel  me- 
desimo stato  di  vigoria  anche  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  e la  risurrezion  del  loro 
odorabile  Medico.  Alcuni  di  costoro  son 
vivuli  pieni  di  vita  (ino  oggidì  j . Fu  tutto 
il  ri  manente  di  quell'apologià  lodato  a cielo 
dagli  antichi  ; (love  si  ammirava  la  solidi- 
tà e la  bellezza  dell’ingegno  di  Quadralo. 

Un  altro  oratore,  di  nazione  ateniese, 
chiamato  Aristide , il  quale  faceva  ad  un 
tempo  professione  di  lilosolia  e di  cri- 
stianesimo , presentò  una  seconda  apolo- 
gia più  eloquente  ancora  dell'  ultra  e in 
maggior  copia  di  eru dizione,  se  vogliamo 
aver  fede  in  chi  l'ha  letta , poiché  lino  a 
noi  non  ne  è giunto  parola. 

Serenio  Graniano,.  proconsole  d'Asia, 
aveva  precedentemente  e con  assai  liber- 
tà fatte  all’ imperatore  le  sue  rimostranze 
intorno  al  poco  di  equità  e di  politica  che 
si  usava  nel  condannare  i Cristiani  in  sì 
gran  numero,  il  più  sovente  senza  alcu- 
na forma  legale,  e senz’altro  delitto  che 
quello  di  avere  il  nome  di  cristiano  , c 
solamente  perchè  il  popolo  esaltalo  li  gri- 
dava alla  morte.  Adriano  piegò  .alle  sue 
rimostranze;  e non  che  se  ne  tenesse  of- 
feso , egli  scrisse  a Minuzio  Fondano, 
successore  di  Graniano , e fermò  due  co- 
se: l’una,  che  non  sarebbe  quind’innanzi 
proceduto  più  contro  gli  adoratori  di  Cri- 


sto  se  non  dietro  accuse  espresse  in  for- 
ma  legale,  e non  più  su  voci  e lamenlan- 
^ ze  vaghe;  l’altra  , che  l’accusatore,  so- 
condo  il  diritto  comune  , sarebbe  tenuto 
di  convincere  l’accusato  di  alcun  delitto 
contro  le  leggi  dello  Stato , sotto  pena  di 
essere  egli  stesso  punito  qual  calunni.-,  to- 
^ re  (1).  E bisogna  dire  che  tali  ordini  fn- 
rono  mandati  alle  altre  provincie,  poiché 
la  persceuzione  da  quel  punto  in  poi  al- 
lento  per  ogni  dove. 

Allora  non  fu  più  tenuto  un  vero  delil- 
to  l’essere  cristiano  , sebbene  la  religio- 
ne  cristiana , come  straniera  a’  Romani , 
W fosse  mai  sempre  in  questo  almeno  con- 
j traria  allo  loro  leggi.  Diversamente  la 
costituzione  di  Adriano  sarebbe  stata  per- 
fellamente  inutile.  L’imperatore  si  era  in- 
torno  a ciò  mutato  davvero.  Gli  storici 
ó del  suo  tempo  assicurano  , aver  egli  fer- 
^ ino  ii  disegno  di  porre  Gesù  Cristo  nel 
%<.  novero  degli  dei  dell’impero  , e di  aver 
fatto  costruire  diversi  tempii  a tale  ogget- 
* lo.  Ma  se  egli  non  recò  a compimento 
>ó'  questo  suo  pensiero  , ritratto  , come  fu 
detto  , da  ciò  , dagli  oracoli , i quali  an- 
X nunziavano  che  quid  nuovo  cullo  farebbe 
« ruinar  tutti  gli  altri,  egli  imparò  almeno 
? a sceverare  gli  adoratori  di  Gesù  ( risto, 
o quieti  sempre  e soggetti  a’  monarchi  ed 
^ alle  leggi,  dagli  Ebrei  indocili  e sediziosi 
l’un  di  più  che  l’altro.  Un  ultimo  avve- 
W,  dimenio,  terminando  di  convincerlo  della 
differenza  che  correva  grandissima  fra 
jj;  gli  uni  e gli  altri  , apportò  la  sciagura 
V d’Israele,  e rendette  la  sua  disapprova- 
zione  palese  a tutto  l’ universo. 

Dopo  le  sanguinose  spedizioni  dell’  ul- 
o'  timo  regno  contro  i lìgliuoli  di  Giacobbe 
X più  che  diffidenza  e timore  essi  metleva- 
o-  no  di  sè  compassione.  Non  si  trattava  più 
di  indebolire  la  loro  potenza , ma  si  sola- 
o mente  di  vegliare  allenii , clic  non  potes- 
sero  ristabilirsi  nella  loro  metropoli,  do- 
X ve  parevan  non  poter  essi  respirar  altro 
® che  1’  aere  contagioso  dell’  indipendenza. 
;|j  Nondimeno  l’ imperatore  non  volle  lascia- 
re  cosi  rovinata  c distrutta  Gerusalemme 
,<>:  a cagione  del  luogo  vantaggioso  ili  rao- 

* 
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do  straordinario , c l'or  1’  antica  sua  ri- 
nomanza. Egli  mandò  pertanto  una  co- 
lonia , pendio  riedificasse  la  città,  ma  in 
lina  forma  di  reggimento  e di  religione 
che  non  sentisse  per  niente  del  giudais- 
mo. Ei  le  mutò  perfino  il  nome  , facendo- 
la dinominare  Elia  , dal  cognome  del  suo 
casato.  Si  edificò  un  tempio  a Giove  sul- 
la piazza , dove  era  in  prima  1’  antico 
tempio , ed  a chi  voleva  fermarvi  la  sua 
dimora  era  vietalo  il  farsi  circoncidere.  I 
figliuoli  d’Israele  non  poterono  risolversi 
a diventare  cosi  stranieri  nell’eredità  dei 
loro  maggiori..  Non  pertanto  si  contenne- 
ro, e il  tempo  che  era  di  tutta  necessità  a 
mettere  ad  effetto  il  disegno  di  Adriano  , 
essi  P adoperarono  in  fare  un  gran  nu- 
mero di  sotterranei  e di  ricettacoli  ignoti, 
per  raccogliersi  di  nascoso  e fuggire  quan- 
do loro  bisognasse.  Il  governo  ebbe  per 
lunga  pezza  in  dispregio  le  voci  che  ne 
correvano.  Non  potevano  i Romani  per- 
suadersi, che  gli  Ebrei,  ridotti  nello  stalo 
più  deplorabile,  potessero  aver  la  voglia, 
e più  che  questa  , la  facoltà , il  potere  di 
intraprender  cosa  in  loro  danno.  Ma  pre- 
sto s’accorsero  , che  a mantenere  la  pub- 
blica tranquillità,  le  precauzioni  e la  dif- 
fidenza non  sarebbero  mai  di  soverchio 
con  quei  finti  c riottosi.  La  fazione  era 
collegala  c ferma  non  solamente  fra  gli 
Ebrei  che  abitavano  la  provincia,  ma  con 
quelli  ancora  di  tutte  le  regioni.  Dapper- 
tutto ei  cagionarono  imbarazzi  non  pochi 
e disordini  infiniti.  Bisognò  mandar  gros- 
se schiere  in  aiuto  a Tinnio  Rufo,  gover- 
natore della  Giudea , il  quale  , malgra- 
do di  quell’ aumento  di  forze  , pur  non 
stimò  ili  potersi  affrontare  con  que’  furi- 
bondi in  aperta  campagna.  I n diluvio  di 
popoli  ingordi  , cosi  vicini  che  barbari 
lontani  , si  confusero  insicm  con  loro  , 
nella  speranza  di  sacco , a tal  che  quella 
guerra  mise  a soqquadro  POrienlc  intero. 
Rufo  gli  attaccò  per  piccole  schiere-  Egli 
prendeva  cosi  bene  il  suo  tempo  centra 
le  loro  tumultuose  accozzaglie  , incapaci 
di  vivere  a disciplina  alcuna,  che  non  fal- 
lava mai  di  combatterli.  Trattava  con 
estremo  rigore  tutti  quelli  che  gli  cade- 
vano nelle  inani  : ne  fece  morire  migliaia, 


non  risparmiando  nè  donne,  nè  fanciulli  ; 
carattere  speciale  delle  calamità  di  quella 
nazione  , dappoiché  lutti , nessuno  eccet- 
tuato, avevano  preso  sopra  di  loro  la  ma- 
ledizione attaccata  al  loro  deicidio.  Tutte 
le  loro  terre  furono  incamerate  nel  fisco 
in  prò  del  popolo  romano , e Israele,  se- 
condo l’espressione  letterale  degli  oracoli 
divini,  si  vide  senza  vigne  e senza  messi, 
come  senza  tempio  c senza  pontefice. 

Avevano  per  capo  un  ladrone  , chia- 
mato Barcochcba  , uscito  della  più  vilu 
plebaglia,  c degno  in  ogni  modo  nel  mag- 
gior dispregio  (1).  Ma  in  quel  delirio  uni- 
versale il  solo  nome  dell’avventuriere  ba- 
stò per  conferirgli  la  più  assoluta  autori- 
tà. Siccome  il  nome  di  Barcochcba  signi- 
fica in  siriaco  Figliuolo  della  stella , così 
egli  si  diceva  figliuolo  di  quella  stella  di 
Giacobbe,  di  cui  è fatta  menzione  nella 
profezia  di  Balaam  ; vale  a dire  che  egli 
si  dava  ad  iutendere  pel  conduttore  che 
doveva  far  trionfare  i figliuoli  d’Israele  e 
tutti  i Gentili , opel  Messia  , quale  se  Io 
figuravan  essi.  Questo  primo  anticristo 
pretese  aumentare  la  sua  fazione  offeren- 
do sulle  prime  a’  Cristiani  il  favore  di  di- 
ventar suoi  sudditi  ; ma  non  avendo  que- 
sti accettate  le  sue  offerte,  ci  li  perseguitò 
instancabilmente  con  un'atroce  barbarie. 

Intanto  ad  Adriano  stava  sommamente 
a cuore  terminar  questa  guerra.  Non 
considerando  Rufo  qual  capitano  accon- 
cio di  recarla  a buon  fine,  mandò  fresche 
milizie  sotto  la  condotta  di  Giulio  Severo, 
che  fece  passare  iu  tutta  diligenza  dalle 
isole  Britanniche  all'  altro  estremo  del- 
l'impero , c il  cui  raro  merito  parve  a Ini 
necessario  per  tale  spedizione.  Come  il 
suo  predecessore,  Severo  non  volle  scen- 
dere a campale  giornata.  Secondo  il  di- 
segno di  Rufo  , che  Severo  avendo  mag- 
giori forze  poteva  recar  meglio  ad  effetto, 
egli  parti  il  suo  esercito  in  tante  piccolo 
schiere  , le  quali  assalendo  i ribelli  per 
lutto,  gli  stringevano  da  ogni  parte  e Iti- 
gliela loro  la  via  a procurarsi  le  vettova- 
glie. Con  (ale  metodo  poco  glorioso  è ve- 
ro , ma  altrettanto  più  savio  ed  efficace  , 
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egli  riuscì  pienamente  neU’inlcnlo  suo  o 
li  recò  aU’eslrciaa  rovina.  Cinquanta  for- 
tezze rag^iarilevoli , e da  mille  altro  di 
minor  momento  vennero  cosi  distrutte. 
Da  ben  cinquecento  ottanta  mila  Ebrei 
furono  morti  dalle  spade  romano  , senza 
far  parola  di  coloro  che  periron  per  fa- 
me, fuoco  , ed  ogni  sorta  d’  accidenti  e 
miserie , che  furono  moltissime  migliaia. 
Furono  messi  in  catene  e venduti  come 
bestie  da  soma  , c ad  cgual  prezzo  tutti 
coloro  che  i mercanti  degnarono  compra- 
re ; perocché  si  dispregiavano  e si  odia- 
vano que'  miserabili  a segno  tale,  da  non 
volerli  neppure  per  schiavi.  La  qual  ven- 
dita si  fece  nella  valle  di  Mambre  , nel 
luogo  medesimo  che  aveva  abitato  Àbra- 
mo , il  padre  che  fu  , c il  ceppo  di  tutto 
Israele  , e dove  si  faceva  ogni  anno  la 
fiera  di  Terebinto  per  lo  spaccio  degli 
animali.  Vi  si  additava  a que' di  uno  di 
quegli  antichissimi  alberi  di  una  straordi- 
naria grossezza,  e che  gli  abitatori  del  luo- 
go dicevano  fosse  fin  da'tempi  d’Àbramo. 

Così  quella  sciagurata  nazione  caduta 
in  un  acciecamento,  clic  teneva  assai  del- 
la stupidezza  , fu  minata  c distrutta  nel 
più  vile  c umiliante  modo  nel  luogo  me- 
desimo clic  le  aveva  servito  di  culla.  Gli 
Ebrei , che  non  fu  possibile  di  vendere 
vennero  trasportati  in  Egitto,  e la  Giudea 
rimase  quasi  deserta.  Questo  popolo  fu 
da  quel  tempo  come  annullato  nella  sua 
patria  : e non  fu  mai  possibile  che  gli  E- 
nrci  si  potessero  congregar  di  poi  in  cor- 
po di  nazione.  Essi  si  dispersero  fra  tutti 
gli  altri  popoli,  senza  che  potessero  con- 
fondersi con  nessuno  di  loro  ; senza  pote- 
re acquistare  in  alcun  luogo  diritto  alcu- 
no di  indipendenza  o di  vera  libertà,  senza 
proprietà,  senza  leggi,  senza  altare  e sen- 
za sacrifizio  , recando  per  tutto  insieme 
collo  spettacolo  unico  di  un  popolo  , che 
non  si  trova  aver  più  alcuna  forma  di  po- 
polo , il  segno  terribile  della  loro  danna- 
zione e della  sostituzione  de’  Gentili  in 
vere  loro. 

Adriano  rimise  in  piedi  la  metropoli 


della  Giudea  , ma  proibì  agli  Israeliti  , 
sotto  pena  della  vita , di  porvi  il  piede,  e 
fu  usala  la  maggiore  diligenza  , perche 
fosse  posto  ad  effetto  un  tale  decreto. 
Egli  volle  che  tutti  gli  abitatori  fossero 
Gentili  almeno  d’  origine.  Per  la  quale 
disposizione  del  monarca , o meglio  della 
Provvidenza,  la  quale  fa  spesse  volle  ser- 
vir la  politica  de'  re  ad  un  (ine  tutto  di- 
verso di  quello  che  si  propongono  , la 
Chiesa  di  Gerusalemme  si  trovò  a un  trat- 
to purgata  da  quel  principio  di  divisione 
che  Pavea  tante  volte  sturbata  duraute  la 
vita  e dopo  la  morte  degli  Apostoli  , vaia 
a dire  di  quell’inquieta  e gelosa  ostina- 
zione de’  Cristiani  che  partecipavano  del 
giudaismo , la  quale  era  più  pericolosa 
d'assai  del  giudaismo  medesimo.  Prima 
d’  allora  quqsta  chiesa  non  era  composta 
che  di  Israeliti  convcrtiti  , i quali  osser- 
vavano sempre  la  circoncisione  c le  ceri- 
monie della  legge  mosaico  : e tutti  perfi- 
no i suoi  vescovi  èrano  stali  eletti  fra  i 
fedeli  circoncisi.  Ma  dopo  questa  intera 
riduzione  della  Palestina,  non  vi  ebbe  più 
Cristiano  nella  città  santa  , che  non  pro- 
cedesse da  parenti  Gentili.  Fu  ordinato 
in  vescovo  di  lei  Marco  , il  primo  di  tale 
sedia  clic  fosse  Cristiano  del  gentilesimo, 
il  sedicesimo  poi  dopo  lo  stabilimento  del 
cristianesimo.  Cosi  accaddero  , sul  finir 
deH'impcro  d’Adriano,  l'anno  137  di  Ge- 
sù Cristo  , e la  rovina  irreparabile  del 
corpo  della  nazione  ebrea  , e la  piena 
tranquillità  della  Chiesa  per  parte  di  que- 
sti gelosi  nemici.  A disperazione  eterna 
degli  Ebrei , i Romani  posero  un  maialo 
di  marmo  sulla  porta  d'Elia  o Gerusalem- 
me dalla  parte  di  Betlemme.  Fu  innalzala 
eziandio  una  statua  di  Venere  nel  luogo 
del  Calvario  dove  Gesù  era  morto,  e l’ido- 
lo di  Giove  sulla  tomba  dove  era  sortito 
picn  di  vita.  Ma  questo  profano  apparalo 
nel  porgere  argomento  di  fare  il  parago- 
ne dei  due  culli, non  servì  ad  altro  chea 
mettere  in  discredito  l'idolatria  , e a sta- 
bilire con  vie  maggior  splendore  sopra  le 
sue  rovine  la  maestà  del  culto  cristiano. 
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DALLA  DISSOLUZIONE  DEL  CORPO  DELLA  NAZIONE  EBREA  NELL’ANNO  137  , 
FINO  ALLA  FINE  DELLA  QUINTA  PERSECUZIONE  NEL  211. 


L*  imperatore  Adriano  non  sopravvisse 
gran  tempo  alle  sue  terribili  spedizioni 
contro  gli  Ebrei.  Fin  dall'anno  che  seguì 
la  ricdiìicazione  di  Gerusalemme  sotto  il 
nome  d’  Elia  , vale  dire  l’anno  1 38  di  Ge- 
sù Cristo  , egli  mori  nell’  età  di  aimi  ses- 
santadue  , il  10  di  luglio  , nel  suo  palaz- 
zo in  Tivoli , dove  alcuni  anni  prima  ave- 
va usata  tanta  crudeltà  coll'  illustre  mar- 
tire Sinforosa  , e la  numerosa  e santa  fa- 
miglia di  lei.  Egli  penò  assaissimo  nella 
sua  ultima  malattia  , la  quale  non  pareva 
clic  fosse  altro  se  non  una  idropisia  ordi- 
naria. L’eccesso  del  penare  oa  cui  era 
travaglialo  irritò  la  natura  di  lui.  Egli  si 
abbandonò  ad  un  umore  stizzoso  che  il  re- 
cò a commettere  le  più  odiose  crudeltà. 
Fece  morire  assai  persone  di  grado  ele- 
vato emeriti  illustri,  fin  della  sua  propria 
famiglia  , e ne  avrebbe  sacrificale  in  nu- 
mero anche  maggiore  , se  il  degno  suc- 
cessore che  si  era  trascello , Arrio  Anto- 
nino , non  avesse  fatto  nascondere  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  egli  aveva  condan- 
nato. Le  più  volle  fu  sul  punto  di  atten- 
tare alla  propria  vita  od  anco  di  farsi  uc- 
cidere per  imporre  un  termine  alle  sue 
pene , c levava  lamenti  continui  e grida 
disperate  , come  a lui  che  aveva  il  diritto 
della  vita , c della  morte  di  tanti , non 


fosse  consentito  di  potere  disporne  e sen- 
tenziar della  sua  propria.  Finalmente  si 
diede  a mangiare  c a bere  in  eccesso  , 
sicché  nello  stato  d' indebolimento  nel  qua- 
le si  trovava  fu  in  brev’ora  soffocato  da 
quell'eccesso  di  cibi.  Antonino,  suo  fi- 
gliuolo adottivo,  soprannominato  il  Pio, 
venne  immantinente  gridato  imperatore 
con  plauso  universale , e salito  il  trono 
fece  ogni  studio,  perchè  si  avessero  a di- 
menticare i vizi  e i capricci  con  cui  Adria- 
no aveva  oscurato  il  merito  che  aveva  cer- 
tamente di  mollo  coraggio , di  una  stra- 
ordinaria penetrazione  e di  assai  ingegno 
in  moltissime  cose. 

E perchè  il  nuovo  imperatore  era  for- 
nito di  tutte  le  virtù  morali  e religiose  che 
erano  maggiormente  in  onore  a que’  tem- 
pi, così  i popoli,  ciechi  nelle  loro  preoc- 
cupazioni, immaginarono,  che  desse  fos- 
sero altrettante  ragioni  per  perseguitare 
gli  adoratori  del  vero  Dio.  E perciò  si  vi- 
de ricominciar  da  capo  contra  i Cristiani 
quel  furore  di  persecuzione,  che  si  era 
calmalo  a gran  fatica  negli  ultimi  auoi  del 
regno  precedente.  Ma  avendo  Antonino 
un  idea  più  giusta  dell’  Ente  Supremo  di 
quel  che  neavesse.ro  la  maggior  parte  de’ 
savi  del  paganesimo,  gli  errori  del  popolo 
non  gl'  impedirono  di  stimare  la  purezza 
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dui  cullo  cristiano , c le  virtù  luminose 
clic  n'crnno  il  frullo. 

Egli  non  li  rimproverava,  non  condan- 
nava in  loro  che  la  feimc/7a  invincibile, 
e F allaccaincnlo  esclusivo  che  ruoslrava- 
no  alla  religione  che  professavano  fuor 
d egni  umano  rispetto  ; e con  Inda  la  sua 
filosofia  e cognizioni  non  aveva  animo  ca- 
pace di  penetrare  e fare  la  convenevole 
stima  della  più  salutare  di  tulle  le  verità. 

San  Giuslino,  allrellanlo  filosofo  quan- 
to questo  imperatore,  ma  che  aveva  sor- 
tila la  bella  fortuna  di  passare  dall’  fnfe- 
dellà  alla  fede  più  sincera  e fervente,  pre- 
sentò al  principe  un'apologià  in  favore 
della  vera  religione,  clic  Eusebio  dice  es- 
sere siala  composi»  in  Roma.  Questo  filo- 
sofo cristiano,  nativo  di  Napoli  in  Pale 
slina,  colonia  Romana  che  aveva  il  diritto 
della  cittadiname,  era  stato  educalo  fina- 
mente e nobilmente,  cd  era  dotto  mollo 
in  tutte  le  scienze  che  allora  si  coltivava- 
no. Sebbene  allevalo  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo, pure  egli  dimostrò  sempre  mai 
un  amore  ardente  per  la  verità,  che  egli 
cercava  di  continuo  e in  tutte  le  scuole. 
Dopo  investigale  tutte  le  sette  filosofiche, 
ed  erano  moltissime , senza  speranza  di 
trovarvi  cosa  adatto  a poterlo  fermare  in 
alcuna  di  esse,  egli  si  diede  lutto  alla  let- 
tura de’ profeti,  cerne  egli  stesso  ei  inse- 
gna nel  suo  dialogo  eoli  Ebreo  Trifone, 
le  particolarità  della  sua  conversione. 

« Primamente,  dice  egli,  io  mi  misi  nelle 
mani  di  uno  stoico:  ina  vedendo  dopo  un 
corto  corso  di  lezioni , clic  io  non  impa- 
ravo nulla  dell’Ente  creatore,  perchè  que- 
sto mio  maestro  non  ne  sapeva  un  iota , 
e faceva  pochissima  stima  di  questo  ge- 
nere di  studio,  io  lo  abbandonai  per  attac- 
carmi ad  mi  peripaletico.  Ma  questi  non 
mi  tollerò  clic  ioli  pochi  giorni , e tosto 
con  una  sordida  avarizia  e ingordigia  mi 
parlò  de’ presenti  c delle  retribuzioni  che 
eran  da  fargli.  La  quale  venalità  d'ani- 
mo parendomi  indegna  olfatto  di  chi  fa- 
ceva profession  di  sapiente,  l'abbandonai 
con  dispregio.  Poscia  io  mi  abbattei  in  un 
pitagorico  , clic  aveva  gran  nome  , ma 
molto  maggiore  capacità.  Egli  mi  diman- 
dò se  io  intendeva  musica,  eloaUic  parti 


•ip  delle  matematiche , che  egli  teneva  quale 
j©<  apparecchio  uccessarioa  svincolare  il  no- 
’fi  stro  spirito  dagli  oggetti  materiali  e lerrc- 
ni  , e agevolargli  eziandio  la  percezione 
delle  cose  intellettuali.  Io  non  aveva  cono- 
scrnza  alcuna  di  tali  arti  e ad  impararle  mi 
;©  Cacca  mestieri  un  assai  lungo  tempo  ; la 
>«  qual  cosa  mi  stimolò  a tentare,  se  (volessi 
® riuscir  meglio  co'plalonici.  L’uno  de'prin- 
:©  cipali  di  questa  sella  aveva  ferma  sua  di- 
>fi  mora  ne’ dintorni  dove  io  abitava.  Io  grv 
* deva  d’  un  piacer  grandissimo  tacile  sue 
Ss  lezioni  , e mi  parve  di  forvi  qualche  pro- 
| fitto.  In  questa  bella  sjicranza  io  cercava 
:©.  la  solitudine  per  darmi  pi ù Iranquilla- 
•fi  mente  alla  meditazione.  Eri  di  fra  gli  altri 
£ che  io  mi  trovava  in  luogo  solingo  lungo 
« la  riva  del  mare  , mi  vidi  seguilo  da  mi 
vecchio,  che  aveva  l’aspcUo  di  molto  buo- 
© ila  persona.  la»  dolcezza  c la  gravità  di 
fi  lui  mescolate  Cuna  coll’altra  cosi  nello 
sguardo  come  in  lutto  il  suo  fare,  mi  col- 
o pirono  di  straordinaria  maraviglia.  Io 
m'arrestava  per  considerarlo  con  vicinag- 
li giure  attenzione  , ma  non  gl’  indirizzava 
fi]  alruna  parola.  A questo  mio  procedere 
egli  mi  testificò  la  sua  sorpresa,  c in  bre- 
© ve  il  colloquio  nostro  si  fece  imporlantis- 
•fi  ino.  Egli  lece  cadere  il  discorso  sopra 
«lucilo  appunto  che  mi  slava  tanto  a cuore 
fi-  «f  imparare.  Ma  dopo  fatta  qualche  lode 
£ alla  mia  emulazione , ei  mi  rimproverò  , 
fi  perchè  amassi  molto  più  le  speculazioni 
o che  le  opere,  e mi  fece  comprendere,  eo- 
® me  la  scienza  alla  quale  io  aspirava  era 
fi)  tutta  pratica,  lo  gli  dimandai  rispettosa- 
mente  quello  che  meglio  ini  convenisse 
di  lare  , ed  egli  mi  rispose,  che  mi  biso- 
o gnnva  meditare  i libri  de’ profeti , i soli 
fi,  vcr>  sapienti , e dimandar  con  calore  al- 
zo 1 Ente  supremo,  che  degnasse  aprirmi  le 
i°:  porte  della  luce  e le  vie  della  verità  ». 

® Tanto  canilore  d’animo  e di  buona  vo- 
© lonlà  in  Giustino,  il  recarono  in  breve  a 
° contentarsi  appieno  de  simi  desideri.  La 
© lettura  de’  Libri  santi  gli  lece  ben  presto 
fi  conoscere  la  follia  del  paganesimo  , elle 
fi  *'»  i metteva  a paragone  colla  santità  della 
».  religione  de  Cristiani,  l Le  calunnie  alro- 
$ ci,  di  cui  si  coloravano,  lipiglia  egli,  ccs- 
jj.  sanino  di  fare  impressione  sopra  di  ine  , 


An.  135 


LIBRO  Tino 


quando  io  nolai,  non  senza  ammirazione, 
il  dispregio  ch'ossi  facevano  delle  dolcezze 
della  «ita,  e della  vita  medesima.  E quale 
è mai,  dimandava  a me  stesso,  qual  uomo 
è mai  , o avaro  o voluttuoso  , o datosi  a 
qualsiasi  altra  passione,  che  non  temesse 
la  morte  , e non  si  stimasse  felice  di  po- 
tere cou  una  facile  negativa  salvare  la 
vita,  che  egli  risguardava  come  il  fonda- 
mento e il  termine  della  sua  felicità  '(  » 

Mutandosi  di  religione  Giustino  con- 
servò il  manto  del  fdosofo,  meno  per  at- 
taccamento che  portasse  a questa  profes- 
sione indifferente  per  sé  medesima,  quan- 
to per  la  sua  inclinazione  alla  modestia 
cd  alla  semplicità  , praticala  in  oltre  in 
questo  dalla  maggior  parte  de’  maestri  in 
ogni  sorta  di  scienze  e di  belle  arti  Egli 
viaggiò  lunga  pezza  in  Oriente  per  pro- 
pagarvi la  dottrina  salutare,  ond  erà  pie- 
no , e che  la  vivezza  del  suo  zelo  non  gli 
consentiva  di  tener  più  chiusa  nel  suo 
cuore.  In  Roma  , dove  aveva  bella  spe- 
ranza di  fare  un  bene  maggiore,  egli  apri 
una  scuola  di  religione  per  chiunque  vo- 
lesse conferir  seco  e ammaestrarsi.  Inse- 
gnava fuor  d’ogni  timore  degli  uomini,  c 
non  fu  mai  che  dissimulasse  cosa  della 
verità  , sia  cogli  Ebrei  , sia  co’  Gentili  ; 
perocché  la  carità  di  lui  andava  in  traccia 
degli  uni  c degli  altri. 

Nell’  indirizzare  la  sua  Apologia  all’ im- 
peratore, al  senato  ed  al  popolo  romano, 
invece  di  nascondersi,  egli  fece  conosce- 
re intiem  col  proprio  il  nome  eziandio 
del  padre  suo,  il  luogo  dove  aveva  sortito 
i natali,  c lutto  quel  più  che  potesse  ren- 
derlo palese.  E sostenendo  una  si  nobile 
fermezza  nel  seguito  dell’Apologià  : c Si- 
gnore, diss’egli,  rivolgendo  il  parlare  ad 
Antonino  e a’ successori  presuntivi  di  lui, 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  , da  tutte 
parti  siete  gridali  pii  e fdosofi,  vale  a dire 
amanti  della  verità  e della  giustizia  ; la 
vostra  condotta  farà  conoscere  all’univer- 
so fino  a qual  punto  vi  torni  caro  1’  eser- 
cizio della  virtù  ; poiché  noi  veniamo  a 
dimandar  giustizia  secondo  le  norme  della 
più  esalta  ragione  , e meno  assai  per  la 
nostra  propria  difesa,  che  pei  vostri  veri 
interessi.  Quanto  a noi,  nessuno  può  ve- 
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ì ramente  reoarci  danno  alcuno,  quanlun- 
; que  nc  fosse  rapita  la  libertà  o la  vita. 

I Ma  voi  oscurereste  la  vostra  gloria  ; e 
! sebbene  padroni  del  mondo  come  voi  sic- 
; le,  voi  pur  sareste  condannali  al  tribunale 
: dell' Eterno,  se  mai  puniste  per  passione 
i o per  preoccupazione.  La  forma  legittima 
; do'  giudizi  vuole  che  i sudditi  accusati  o 
sospetti  rendano  esatto  conto  delle  loro 
azioui  , e elio  i monarchi  ne  comandino 
sulle  regole  invariabili  della  saggezza  , 
non  su  frivole  presunzioni,  nè  sui  capricci 
: di  un  potere  arbitrario.  Pertienc  dunque 
a noi  di  esporre  e dichiarare  nel  modo 
più  chiaro  e preciso  e la  nostra  dottrina 
e il  nostro  tenore  di  vita  ; se  non  per  fug- 
' gire  la  morte  , la  quale  non  è altro  che 
un  bene  al  cristiano,  almeno  per  non  es- 
ser complici  di  una  colpevole  ignoranza, 
che  noi  avremmo  traseuratodi  far  palese» . 

Egli  si  fa  poscia  a divisare  a minuto  la 
condotta  ordinaria  de'  fedeli , la  purezza 
angelica  de’  loro  costumi  , e più  ancora 
le  regole  di  morale  che  sono  ad  essi  pre- 
scritte ; e finalmente  la  santità  , la  sem- 
plicità e la  dignità  delle  loro  osservanze 
religiose.  Essi  erano  accusati  d'ateismo; 
quindi  il  santo  oratore  dice  loro,  non  con- 
sistere l'ateismo  nel  ricusare  di  ardere  il 
proprio  incenso  ad  una  moltitudine  di 
geni  cattivi  o fantastici;  che  riguardo  a 
questi  Dei  immaginari  c a tutti  i vani  si- 
mulacri , i Cristiani  non  si  difendevano 
punto  d'essere  atei , che  anzi  se  ne  con- 
fessavano ; ma  clic  verso  il  Dio  supremo, 
il  solo  grande,  il  solo  vero,  l’Ente  crea- 
tore e conservatore,  eterno,  indipendente, 
conosciuto  e celebrato  da’pocli  medesimi, 
i Cristiani  sono  i più  religiosi  di  tutti  gli 
uomini;  che  essi  fanno  ogni  potere  di  ono- 
rarlo come  Egli  merita  di  esserlo  , e in 
quel  modo,  che  Egli  stesso  ce  lo  ha  inse- 
gnato pel  mezzo  del  Figliuol  suo  , o del 
suo  Verbo,  eterno  c onnipotente  come 
egli , ma  rivestilo  della  nostra  carne  c 
della  nostra  umanità  , affine  di  istruirci 
immediatamente  econ  maggiorecfficacia. 

E qui  per  provare  a’  Pagani  l’esistenza 
di  una  rivelazione  , il  santo  adopera  la 
testimonianza  de’  profeti , delle  sibille  , o 
dei  carmi , che  correvano  sotto  il  loro 
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nome,  recando  pur  I’altre  prove  acconce 
alla  natura  delle  cose  o alle  vicende  del 
tempo.  Egli  si  studia  soprattutto  di  toglie- 
re i pregiudizi  del  suo  secolo  , i (piali 
formavano  il  più  grande  ostacolo  a' pro- 
gressi del  cristianesimo.  Ed  è perciò  , 
ch’egli  non  teme  punto  di  entrare  nella 
spiegazione  delle  nostre  cerimonie  reli- 
giose, e fin  de’  nostri  sacramenti  , quan- 
tunque fosse  ciò  regolarmente  vietato. 
Della  santa  Eucaristia  egli  parla  chiara- 
mente, dappoiché  i nemici  del  cristiane- 
simo avevano  fabbricalo  le  loro  princi- 
pali calunnie  contro  i Cristiani  per  questo 
mistero  ineffabile. 

ì Non  vi  lasciute  ingannare,  dice  egli, 
prestando  imprudentemente  le  orecchie 
ad  assurde  favole.  Eccovi  precisamente 
in  qual  maniera  noi  ammettiamo  fra  noi 
coloro  , che  voi  chiamate  nostri  iniziati. 
Dopo  che  f ammesso  è stato  lavato  nel- 
1'  acqua  , in  segno  della  purificazione  in- 
terna, che  si  opera  nell'anima  sua  per  la 
virtù  celeste,  noi  lo  conduciamo  nel  luo- 
go in  cui  si  trovano  congregati  i fratelli 
per  farvi  in  comune  le  nostre  orazioni. 
Finita  la  preghiera  noi  ci  salutiamo  col 
bacio  di  pace.  Poi  si  presenta  a chi  ne  è 
il  capo,  del  pane  c una  tazza,  dove  è del 
vino  frammescolalo  d’acqun.  Ei  l’offre  al 
Padre  celeste  pel  Figliuolo  c lo  Spirito 
santo,  e i diaconi  distribuiscono  a ciascu- 
no questo  pane  e questo  vino,  che  non  si 
riceve  come  un  cibo  ordinario.  Ma  sic- 
come noi  sappiamo,  che  il  Verbo  di  Dio 
si  c'  vestito  di  carne  c di  sangue  , c cosi 
pure  sappiamo  che  il  cibo  santificalo  colle 
formolo  sacre,  che  Egli  ci  ha  trasmesso, 
diventa  la  carne  c il  sangue  del  medesimo 
Cristo  fatto  uomo  per  amore  di  noi.  Im- 
perocché gli  Apostoli  ci  insegnano  ne’ lo- 
ro scritti,  che  Gesù  Cristo  comandò  loro 
di  usarne  al  modo  che  Egli  aveva  fatto, 
allorché  dopo  preso  il  pane , dicendo  : 
Questo  è il  mio  corpo , c il  vino  dicendo: 
Questo  è il  mio  sanrpte,  egli  soggiunse: 
Fate  lo  stesso  in  commemorazione  dime. 

« Ma  a che  fanno  mestieri  tanti  discorsi 
per  giustificarci  Y Non  si  credouo  sul  se- 
rio le  accuse  , onde  noi  siamo  infamali, 
e che  si  mettono  in  rampo  per  opprincr- 
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ci.  Si  tollerano  tulle  le  religioni  più  in- 
sensate e corrotte,  mentre  noi  siamo  osti- 
natamente perseguitali.  Si  puniscon  forse 
gli  adoratori  del  legno,  della  pietra,  de’ 
gatti,  de’ sorci  , de’ coccodrilli?  Si  puui- 
scon  forse  i cattivi  cristiani,  quelli  che 
non  sono  cristiani  altro  che  di  nome  ? I 
partigiani  per  esempio  di  Simone,  di  Mo- 
nandro , di  Marcione  ? Essi  distruggono 
affatto  l’idea  e il  culto  del  primo  Ente  ; 
essi  sono  con  ogni  buon  fondamento  ac- 
cusati di  mille  ahl>o minazioni  , e nondi- 
meno voi  li  lasciate  viver  tranquilli  c quie- 
ti. E che  vi  fa  egli  di  male  la  santità  della 
nostra  dottrina  ? Volete  voi  esser  chia- 
mati , c vi  convien  egli  di  rendervi  i mi- 
nistri de’  demoni  malfattori,  clic  non  pos- 
sono tollerarci  ? Se  la  nostra  dottrina  vi 
pare  assurda  , lasciatela  cader  da  sé  me- 
desima ; se  essa  è pura  c santa,  se  essa  è 
divina  e celeste  , in  quali  rischi  mai  in- 
correte voi  nel  combatterla  ? Principi  e 
signori  de’  popoli , disponete  pure  della 
nostra  sorte  , ora  che  sapete  quel  che  noi 
siamo.  Qualunque  cosa  vi  piaccia  di  pre- 
scrivere di  noi  , noi  diremo  in  calma  ed 
in  pace  : Che  sia  fatta  la  volontà  di  Dio. 
Cosi  ci  detta  quel  rispetto  e sincero  attac- 
camento , che  la  nostra  religione  ci  im- 
pone di  avere  pei  nostri  legittimi  padro- 
ni. Ma  noi  dovevamo  prima  d’ogni  altra 
cosa  dichiararvi  , c ciò  in  nome  del  Si- 
gnore clic  dall’  alto  de’  cieli  regna  per 
sempre  su  tutti  i signori  della  terra , che 
voi  non  sfuggirete  i rigori  de’  suoi  de- 
creti, se  continuate  fermi  nell'ingiustizia, 
che  vi  si  rende  manifesta  ». 

Orosio  , uno  de’  più  antichi  scrittori 
ecclesiastici , ci  dico  che  tale  discorso 
toccò  il  cuore  ad  Autoniuo,  c io  rendette 
propizio  al  cristianesimo.  L’  apologia  di 
Giuslino  era  stata  appoggiata  da'  Cristiani 
dell’Asia.  Essi  pure  avevan  falle  lamru- 
tanze  forti  all'imperatore  pe’  barbari  trat- 
tamenti, che  i loro  concittadini  facevano 
lor  provare.  Ci  ebbero  perfino  alcuni  go- 
vernatori di  provincic  meno  inumani  de- 
gli altri,  i quali  ne  scrissero  a quel  buon 
principe  : il  quale  non  potendo  resistere 
a tante  giuste  sollecitazioni,  fece  decreti, 
perchè  si  cessasse  dal  perseguitare  i Cri- 
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sliani.  Egli  scrisse  in  favor  loro  a molte 
città  della  Grecia,  e spezialmente  a I^a* 
rissa,  a Tessalonica,  ad  Atene,  ed  in  ge- 
nerale proibì  a tutti  i Greci  di  mover  cen- 
tra di  loro  atto  alcuno  di  persecuzione  (1). 
A soddisfar  poi  a’  lamenti  particolari  dei 
fedeli  dell’ Asia , egli  mandò  ordini  pre- 
cisi agli  Stati  di  tale  provincia.  11  lettore 
avrà  certamente  caro  di  veder  l’ elogio  , 
che  un  imperatore  filosofo  pagano  , fa 
de’  nostri  Padri  in  quel  prezioso  rescritto 
che  san  Melilonc  e sant  Eusebio  conser- 
varono (2). 

Secondo  il  loro  costume  c i loro  anti- 
chi pregiudizi  , gl’  infedeli  apposero  ai 
Cristiani  la  colpa  de’  flagelli  , che  trava- 
gliarono l'impero  sotto  il  regno  di  Anto- 
nino , allorché  accaddero  que’  terribili 
Iremuoti  che  rovinarono  alcune  delle  lo- 
ro città.  Questo  principe  avverti  i suoi 
sudditi  pagani  di  imitare  loro  ch’essi  per- 
seguitavano con  tanto  di  fiele  e d’  odio, 
c Quando  avvengono  di  tali  sciagure,  ei 
disse  loro,  voi  vi  perdete  affatto  di  corag- 
gio : per  lo  contrario  allora  appunto  si  è 
che  i Cristiani  dimostrano  fermezza  più 
che  mai  e maggiore  fidanza  in  Dio.  E 
però  ei  par  quasi  che  voi  conosciate  la 
Divinità  solo  ne'  casi  di  orribili  calamità. 
Voi  siete  non  curanti  di  ciò  che  riguar- 
da la  religione , c non  vi  pigliate  pensie- 
ro nò  puuto  nè  poco  del  culto  dell'  Eter- 
no. E perchè  i Cristiani  lo  hanno  in  gran- 
dissimo onore,  voi  ne  avete  una  indegna 
gelosia , che  ve  li  fa  perseguitare  a mor- 
te. Non  temete  voi,  che  un  tale  procede- 
re non  renda  ancor  più  duri  o più  fermi 
coloro  , che  voi  dinominate  Atei , e che 
quanto  hanno  minore  attaccamento  alla 
vita  , e tanto  maggiore  ardore  in  sacrifi- 
carla a Dio?  Che  se  questo  non  basta,  io 
statuisco  in  conformità , ed  in  conferma- 
zione degli  ordini  del  mio  genitore  Adria- 
no, di  gloriosa  memoria  , che  chiunque 
sarà  accusato  per  la  sola  cagione  di  reli- 
gione , sia  rimandalo  assoluto  , quantun- 
que effettivamente  Cristiano,  e che  I'  ac- 
cusatore venga  punito  secondo  le  forme 
ordinarie  i. 

(1)  Eus.  IV,  15. 

(2)  Mclil.  ap.  Eus.  ir,  26. 
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Questo  rescritto  fu  pubblicalo  in  Efeso 
nell’ adunanza  degli  Stati  d'Asia;  esso 
allentò  bensì  la  violenza  delle  persecu- 
zioni , ma  non  bastò  a farle  cessar  del 
tutto,  poiché  ci  ebbero  ancora  molli  mar- 
tiri dopo  questo  tempo  c per  tutto  il  cor- 
so del  regno  d'Antonino.  La  calma  della 
Chiesa  in  que’  tempi  di  dure  prove  e pro- 
cellosi, dipendeva  da  tante  cagioni,  l'una 
diversa  dall'altra,  che  non  poteva  essere 
altro  che  passeggera  e ristretta  solo  a po- 
chi luoghi. 

San  Tclesforo,  il  settimo  pastore  della 
Chiesa  Romana  , fu  certamente  martiriz- 
zato sotto  questo  imperatore , dopo  sedu- 
to nel  suo  pontificalo  da  dieci  o undici 
anni.  Sani  Ireneo  lo  dice  il  primo  marti- 
re de’  Papi  dopo  san  Pietro  ; la  qual  cosa 
rende  probabile  moltissimo  il  parere  dei 
critici,  i quali  tengono,  clic  il  titolo  di 
martiri  dato  ad  alcuni  altri  da’  scrittori  , 
che  non  sono  dell’  autorità  di  questo  Pa- 
dre , non  debba  intendersi  che  del  mar- 
tirio , che  essi  erano  sempre  preparati  a 
patire,  o dei  tormenti , che  hanno  real- 
mente durato  , quantunque  non  finisser 
perciò  la  lor  carriera  , nè  la  vita.  San- 
t’ Igino  succedette  a san  Telesforo , ed  a 
sani’ Igino  san  Pio,  indi  il  papa  sani’ Ani- 
ceto. 

Egesippo  venne  a Roma  sotto  quest’ul- 
timo pontefice,  il  quale  morì  l’anno  168. 
Ei  vi  dimorò  per  tutto  il  pontificalo  di 
san  Sotero,  c tino  a quello  di  sani’ Eleu- 
terio,  il  quale  cominciò  l’anno  177.  Ege- 
sippo era  passato  dal  giudaismo  alla  fede 
cristiana  : scrisse  in  cinque  libri  tutto  ciò 
che  era  accaduto  dalla  passione  di  Gesù 
Cristo  infìno  al  suo  tempo.  Quest’  opera, 
la  prima  storia  ecclesiastica  di  cui  sia  fat- 
ta menzione , e che  non  era  altro  più  che 
una  raccolta  semplicissima  delle  tradizio- 
ni apostoliche  , sebbene  1’  autore  fosse 
molto  dotto  e sapiente,  è andata  smarrita. 
Egli  si  era  proposto  ad  esemplare  la  ma- 
niera di  scrivere  degli  Apostoli,  ed  ezian- 
dio la  loro  maniera  di  vivere.  Noi  sap- 
piamo da’  frammenti , die  Eusebio  ci  ha 
conservato,  che  sani’  Egesippo,  perocché 
la  Chiesa  l’ onora  di  tale  titolo  , aveva 
studiato  , in  lunghi  e frequenti  viaggi  la 
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dottrina  c le  massime  delle  diverse  Chie- 
se. Egli  trovò  la  più  esatta  conformità  fra 
questi  usi,  e ciò  che  gli  Apostoli  avevano 
insegnato.  < Da  queste  prime  colonne 
della  Chiesa,  dice  egli , (ino  a noi , non 
v’  ha  alcuna  sedia  episcopale  , che  non 
abbia  con  inviolabile  fedeltà  conservato 
ciò  , che  i profeti  hanno  prescritto,  c che 
il  Signore  ha  predicato  j. 

Antonino  il  Pio  dopo  data  la  pace  o 
qualche  tregua  a’ Fedeli,  morì  nel  161, 
nell' età  di  anni  scltanlaquattro.  Egli  ave- 
va due  figliuoli  adottivi,  Marco  Aurelio , 
suo  nipote  e suo  genero  , c Lucio  Vero. 
Marco  Aurelio  di  quarant’anni  mostrava 
la  saggezza  e la  sperienza  conveniente  al- 
l’clà  sua.  La  stima  particolare,  che  l’im- 
pero gli  professava  lo  fece  gridare  il  solo 
imperatore  ; ma  egli  palesò  fino  a qual 
punto  la  meritasse,  dichiarando  Vero  suo 
collega.  Fu  questa  la  prima  volta  , che 
l' impero  obbedì  a due  padroni,  pari  d’au- 
torità fra  loro.  Il  secondo  regnò  soli  otto 
anni,  in  capo  a’ quali  si  morì,  compianto 
poco  da  chi  lo  aveva  sollevato  tant’  alto  , 
siccome  quegli  che  durava  pena  grandis- 
sima in  contenere  le  male  inclinazioni  di 
si  vizioso  collega. 

Marco  Aurelio  , uno  de’più  grandi  im- 
peratori , e de’  filosofi  più  segnalati  che 
abbia  prodotto  il  paganesimo,  era  non 
pertanto  quanto  si  può  dire  tenero  delia 
religione,  nella  quale  era  stato  allevato. 
Kgli  era  uscito  appena  dall'infanzia,  che 
Adriano  lo  aveva  aggregalo  alla  compa- 
gnia de’ sali  consacrati  a Marte.  In  essa 
egli  passò  per  tutti  gli  ordini,  da’ più  umili 
a più  sublimi,  e fu  lodato  cotanto  dell’abi- 
lità sua  in  adempierne  ogni  dovere , che 
egli  medesimo  si  accostumò  a pregiare  e 
a dare  il  maggior  valore  a quelle  minute 
osservanze.  Egli  pretendeva  di  discendere 
dal  re  IVuma,  e si  dava  il  vanto  di  sorni- 
gliarlonel  suo  attaccamento  e nel  suo  zelo 
per  l’antica  religione  de’Komani.  I-a  fi- 
losofìa stoica  che  egli  professava , era  per 
verodire  lapiùconlorme  di  tulio' alla  sana 
ragione  , ma  al  tempo  stesso  la  più  attac- 
cata al  suo  proprio  sentire , e la  più  infles- 
sibile altresì  rispetto  a tutto  ciò , che  ella 
giudicava  dannevole.  Questo  principe  l’a- 
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veva  tuttavia contra  il  cristianesimo  per  le 
impressioni  contrarie  che  riceveva  di  con- 
linuonelle  sue  frequenti  pratiche  con  ogni 
maniera  di  filosofi,  virtuosi  a parole,  ma 
vani  cianciatori,  a lutti  i quali  veniva  dura 
assai  la  purezza  delle  virtù  evangeliche , 
siccome  quelle,  che  vantaggiava!!  cotanto 
gli  sforzi  della  loro  ostentazione.  E però  la 
clemenza,  che  naturale  aveva,  trattenere 
non  lo  potè  dal  mostrarsi  duro  in  eccesso 
e fin  crudele  verso  i Cristiani:  che  se  egli 
non  rendette  generale  la  persecuzione  con 
decreti  imperiali,  fu  però  cagione,  che  in 
molle  provincic  fossero  usate  loro  le  più 
tiranniche  vessazioni. 

Quadrato,  proconsole  d’Asia,  fece  dare 
alle  fiere,  nell  anfiteatro  di  Smirne,  Ger- 
manico c altri  dieci  Cristiani.  Il  loro  co- 
raggio però  mise  in  confusione  gl’idola- 
tri, e il  popolo  indispettito  si  diè  a gri- 
dare: ( Che  si  sterminino  tutti  i nemici 
degli  dei,  cominciando  dal  loro  capo  Po- 
licarpo ». 

Discepolo  dell’apostolo  san  Giovanni , 
e preposto  al  governo  della  fiorienlc  chie- 
sa di  Smirne,  quest’uomo  veramente  apo- 
stolico non  si  contentava  della  semplice 
sua  missione,  e nè  manco  delle  sole  nu- 
merose chiese  dell'Asia,  dove  perpetuava 
gl’  insegnamenti  eie  costumanze,  che  egli 
tenevaquasi  immediatamente  dal  Signore. 
Alcuni  anni  prima  egli  aveva  viaggiato 
iufino  a Roma , allorché  si  discuteva  la 

?|uistionc  intorno  il  giorno  di  Pasqua.  Il 
avore,  che  ogni  di  più  grande  si  godeva 
Marcinnc  in  questa  metropoli  dell' univer- 
so, divenuta  eziandio  la  prima  sede  della 
religione , vi  rendettero  la  presenza  del 
santo  dottore  di  mollo  maggiore  necessi- 
tà, che  non  era  il  solo  interesse  nella  di- 
sciplina. 

Quest’eresiarca  era  più  seducente  an- 
cora, perch’egli  pigliava  una  via  opposta 
in  apparenza  a quella  presa  fin  là  dagli 
altri  falsi  dottori.  Ostentava  costui  la  mag- 
giore severità;  obbligava  i suoi  settatori 
ad  astenersi , per  penitenza , dal  vino  e 
dalla  carne,  a frequenti  e rigorosi  digiu- 
ni, ed  a presentarsi  da  se  stessi  al  marti- 
rio, non  ammettendo  discepolo  alcuno,  se 
prima  non  avesse  fatto  professione  di  con- 
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lineimi,  c condannando  assolutamente  il 
matrimonio,  appoggiato  alla  dottrina  de’ 
due  principi,  che  venne  poi  in  processo 
di  tempo  più  ampiamente  spiegata  da’ Ma- 
nichei, ma  ch’egli  fu  primo  a insegnare. 
Con  la  quale  ostentazione  d'austerità  vo- 
leva egli  far  dimenticare  le  cagioni  che 
lo  aveano  tratto  a mancar  cosi  vergogno- 
samente di  fede;  poiché  figlio  com'egli  era 
d’un  santo  vescovo  , crasi  fatto  cacciar 
dalla  Chiesa  per  un  peccato  d’ inconti- 
nenza, nè  avendone  potuto  ottenere  ras- 
soluzione  cosi  tosto  coni’  ei  voleva  , era 
andato  fino  a Roma  , ove  dispensandosi 
con  più  d'abbondanza  i tesori  delle  sod- 
disfazioni di  Gesù  Cristo,  egli  avvisavasi 
di  trovare  più  di  facilità  alla  riconcilia- 
zione. Se  non  che  ivi  pur#  approvalo  es- 
sendosi il  procedere  d’un  vescovo  che  an- 
teponeva il  decoro  della  Chiesa  agli  af- 
fetti del  sangue  e della  carne,  il  tristo  pe- 
nitente preso  da  dispetto  e da  disperazio- 
ne, manifestò  altamente  minacciando  , il 
suo  proposito  di  lacerare  oramai  quella 
pura  religione,  in  seno  a cui  veniva  con 
tanto  rigore  trattato. 

Da  principio  adunane  ei  si  fece  disce- 
polo di  Cerdonc,  da  cui  tolse  que’ suoi  stra- 
nie sacrileghi  principii  intorno  alla  natura 
e alla  divisione  della  divinità,  molto  simi- 
gliatiti a quelli  di  Valentino  ; poi  si  fece 
egli  stesso  capo  di  setta.  11  più  famoso  fra 
i discepoli  di  costui,  si  fu  Apcllc , simile 
in  tutto  al  suo  maestro,  tratto  come  lui 
nell’errore  da  un  peccalo  di  carne,  di  cui 
sostener  non  seppe  la  umiliante  peniten- 
za, c corno  lui,  da  cieco  peccatore,  dive- 
nuto seduttore  in  capo . Costui  pure  , ri-  : 
conosceva  al  pari  di  Marciouc,  due  dii, 
l' un  buono  e l' altro  cattivo  , ma  non  fa- 
cevane due  diversi  principii, pretendendo 
al  contrario  che  il  cattivo  fosse  stato  for- 
mato dal  buono.  Quanto  poi  a Gesù  Cri- 
sto , egli  insegnava,  che  questo  divino 
riparatore  , non  avea  solo  avuta  1'  appa- 
renza tf  un  corpo  , come  sosteneva  Mar- 
ci'one,  nè  una  vera  carne,  come  afferma 
il  Vangelo  , ma  bensì  che  nel  discender 
da’  cieli,  ci  s’era  formato  un  corpo  cele- 
ste ed  aereo  , e che  nel  risalirvi  dopo  la 
sua  risurrezione,  aveva  restituito  ad  ognu- 


no dei  cieli  ciò  che  ne  avea  preso,  di  mo- 
do che  lo  spirito  solo  era  tornato  in  seno 
alla  Divinità.  E però  negava  egli  la  ri- 
surrezione della  carne,  non  ammettendo 
all' eterna  salute  se  non  le  anime  sole,  ed 
a queste  attribuendo  una  differenza  di 
sesso  ; si  che  i corpi  medesimi  non  ave- 
vano sesso  determinalo  se  Don  per  gli  spi- 
riti ond' erano  animati.  Adduceva  ezian- 
dio come  rivelazioni  degne  di  tutta  reli- 
giosa venerazione,  le  fantasie  d'una  fan- 
ciulla di  nome  Filomena  (I),  che  dicevasi 
ispirata  da  un  angelo  , e che  invece  si 
crede  essere  stata  posseduta  dal  demo- 
nio. Non  ostante  però  questa  sospetta 
pratica,  egli  evitar  seppe  o si  ben  celare 
ogni  cosa  che  risultar  potesse  a danno 
della  sua  costumatezza,  che  Rodone,  dot- 
tore cattolico,  c confutatore  degli  errori 
suoi , lo  chiama  venerando  vegliardo , sì 
per  1’  età  sua  e sì  per  la  sua  maniera  di 
vivere.  Il  dottore  ortodosso  , da  noi  qui 
mentovato  , nomina  pure  due  altri,  Pozio 
e Basilico  , clic  ammettevano  i due  priu- 
cipii,  ad  esempio  di  Marcione,  ed  un  ter- 
zo , Sinero  , che  nc  ammetteva  per  fino 
tre.  E avvenne  un  giorno , che  incalzan- 
do Rodono  più  che  inai  le  sue  ragioni 
contro  ad  Apelle  , questo  misero  vecchio 
parendogli  esser  troppo  tardi  oramai  per 
cangiare  credenza  , si  trovasse  ridotto  a 
dirgli:  che  non  si  vuole  altrimenti  porre 
in  disamina  la  religione,  ina  che  ognuno 
persister  dee  in  quella  ch'egli  ha  una 
volta  abbracciato  , e che  tutti  coloro  che 
avranno  riposta  la  loro  speranza  in  Gesù 
crocifisso , e operalo  bene  al  mondo,  sa- 
ranno salvi. 

Ritornando  ora  a Marcione,  pur  trop- 
po gli  era  profferta  buona  occasione  a 
porre  ad  effetto  le  sue  minacce  contro  la 
Chiesa  coll'andata  di  san  Policarpo  a Ro- 
ma , dove  essendosi  un  giorno  scontrati 
questi  due  si  diversi  dottori,  l’eretico  do- 
mandò al  santo  s’ ei  lo  conosceva,  t Si , 

(1)  Questa  Filomena  non  deve  affatto  con- 
fonderli colla  S.  V.  Filomena  che  soffri  il 
martirio  sotto  Diocleziano  ; poiché  quella  ri- 
ceva net  secondo  secolo  e questa  visse  nel 
quarto  sotto  Diocleziano. 

( .Nota  dell' Etiti,  italiano.) 
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gli  ris|iose  questi,  ioli  conosco  pel  figlino! 
primogenito  di  Satana  > (1).  Egli  è da 
sapere,  che  tanto  era  lo  reio  di  Policarpo 
per  la  fede  vera  della  Chiesa,  clic  quan- 
do trovavasi  presente  a qualche  discorso 
contro  di  lei,  era  uso  turarsi  le  orecchie, 
c fuggirsene  a precipizio,  gridando  : « A 
che  tempi,  o mio  Dio!  ni'  hai  tu  serba- 
to? J Valentino  era  pur  esso  a Roma  nel 
medesimo  tempo  che  Mnrcione,  e l’auto- 
rità del  santo  vescovo  di  Smirne  ricon- 
dusse in  seno  alla  religione  cattolica  ima 
quantità  di  persone  traviate  da  que’  due 
settari,  i quali  avendo  anzi  finto  d’ahhiu- 
rare  i loro  errori,  furono  accolti  anch’cssi 
in  grembo  della  Chiesa,  finché,  falla  pa- 
lese la  loro  ipocrisia,  ue  furono  per  sem- 
pre cacciali. 

Per  questo  suo  credilo  c queste  sue 
opere  , san  Policarpo,  come  ognuno  cre- 
derà facilmente,  ben  dovea  dai  fedeli  es- 
seri? riguardato  per  una  delle  principali 
colonne  della  religione  odiata  dai  settato- 
ri. Abbandonava  egli  Roma  quando  la 
sua  presenza  colà  cessava  d’essere  neces- 
saria alla  Chiesa  universale  , e trovavasi 
a Smirne,  in  quei  di  che  v’erano  condotti 
vari  Cristiani  de’  dintorni  per  essere  mar- 
toriati. Tanta  fu  la  crudeltà  clic  si  usò 
verso  questi  infelici  , che  desiarono  per- 
fino pietà  in  molli  di  quegli  idolatri.  Èra- 
no flagellati  cou  tanta  barbarie,  che  mo- 
stravano scopertamente  il  tessuto  delle 
vene  e delle  arterie,  dopo  di  che  veniva- 
no ignudi  e lutti  sangue  distesi  sovra 
pungenti  gusci  e conchiglie  , quando  fi- 
nalmente la  vergogna  a un’  atrocità  di 
cui  ogni  spettatore  rendevasi  complice  , 
tramutò  in  furore  e in  dispetto  tutti  gli 
altri  sentimenti , c allora  quell’assemblea 
chiese  unanimaincnle  la  morte  del  capo 
de’  Cristiani. 

Il  proconsole  Quadrato  pubblicò  quin- 
di un  ordine  d’  andare  in  cerca  di  Poli- 
carpo,  ma  i fedeli , che  se  l'aspettavano, 
avevano  già  trafugato  il  vescovo  alla  cam- 
pagna , e ([nasi  a suo  dispetto  , perché  a 
lui  nulla  stava  più  a cuore  quaggiù  , se 
non  la  cura  della  sua  chiesa.  Iddio  iu- 

(Ij  Iren.  in,  5. 
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tanto  gli  rivelava  la  sua  sorte , onde  tre 
di  prima  ch’ei  fosse  preso  , diceva  a’ di- 
scepoli che  l’ accompagnavano  : dover 
egli  consumar  con  le  fiamme  il  sacrificio 
di  sé  medesimo.  Nella  sera  d’un  venerdì 
alcuni  uomini  d’arme  a cavallo  clic  anda- 
vano per  lui , posero  le  mani  addosso  ad 
un  giovine  che  sapeva  il  suo  nascondi- 
glio, e a forza  di  tormenti  lo  costrinsero 
a condurli  colà.  Arrivarono  a ora  tardis- 
sima, si  che  il  santo  era  già  coricalo  ; ma 
pure  fu  svegliato  a tempo  per  ripararsi  in 
un  altro  luogo,  se  non  che  credendo  vil- 
tà il  correre  cosi  da  uno  in  un  altro  na- 
scondiglio, o stimando  anzi  essere  volon- 
tà del  Signore  ch’ei  porgesse  un  esempio 
solenne  di  disprezzo  alla  vita  : « Sia  fatto 
la  volontà  di  Dio,  » disse,  e andò  incon- 
tro a coloro  che  lo  inseguivano  , i quali 
tocchi  dalla  veneranda  età  sua  e dalla 

fracidezza  delle  sue  panile,  andavano  tra 
oro  di  cenilo  : s Era  proprio  bisogno  di 
venire  in  tanta  truppa  , e di  correre  in 
tanta  fretta  , per  arrestare  un  si  buon 
vecchio  come  questo  ! » Egli  faceva  re- 
car loro  da  cena  ; ed  intanto  ch’cssi  man- 
giavano; ad  altro  non  attese  che  adorare. 

Lo  posero  poi  a cavallo  d’  un  asino  per 
condurlo  alla  città,  estrada  facendo,  scou- 
trossi con  un  magistrato  di  Smirne  chia- 
mato Erode,  il  quale  avendo  con  lui  parli- 
colar  conoscenza, lo  prese  nel  suo  cocchio 
e corcò  di  persuaderlo  a sacrificare  agli 
idoli,  e chiamar  l’ imperatore  col  sacro  no- 
me di  signore.  Policarpo  stette  alcun  tem- 
po a pensare , non  già  sulla  proposizione 
del  sacrificare  , che  egli  non  potè  ascol- 
tarla senza  inorridire,  ma  sul  genere  d’o- 
nore clic  voleano  fargli  rendere  a Cesare, 
poi  alla  fine  rispose:  i Io  non  saprei  far 
inai  quello  clic  tu  mi  consigli  di  fare;  » 
ben  vedendo  egli  che  il  nomedi  signo- 
re era  qui  preso  nel  sentimento  che  solo 
conviene  all’  Ente  supremo , e non’già  co- 
me un  omaggio  del  suddito  verso  il  suo 
principe,  clic  mai  non  era  stalo  da’  Cri- 
stiani negato.  A quella  risposta  il  magi- 
strato cangiò  l’ amore  in  ferocia,  c fece 
smontar  dui  cocchio  il  vescovo  con  (anta 
furia  , clic  restò  ferito  in  una  gamba , il 
die  nou  gli  tolse  però  di  non  seguire  al- 
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(egramente  le  suo  guardie  che  lo  condus-  & 
sero  difilato  all’ anfiteatro:  Parecchi  lesti- 
moni  poi  assicurarono , che  all’ entrar  suo 
colà,  udirono  una  voce  pronunziare  dal 
cielo  queste  parole:  t Policarpo,  non  ti 
abbandonare  dell’  animo  ! » 

Il  proconsolo  , innanzi  cui  fu  condotto, 
gli  disse  dal  tribunale  su  cui  stava  sedu-  'p 
to , di  non  volere  imprudentemente  per-  <>i 
der  sè  stesso  nell’ età  che  suol  esser  quel- 
la  del  senno,  indi  gli  comandò  di  giurare  p 
per  la  fortuna  di  Cesare,  e di  gridar  con  P\ 
la  plebe:  « Via  gli  empiii  cioè  i Cristia-  p 
ni , pretendendo  a questo  modo  di  fargli  o.; 
abbiurare  la  loro  dottrina.  Ma  il  santo  in-  p 
vece  guardando  con  severo  occhio  il  po-  0j 
polo  idolatra  , e accennandolo  con  la  ina-  M 
no,  si  fece  a gridare,  cogli  occhi  alzali  ver-  p 
so  il  ciclo:  i Via  questi  empi!  t ond’èchc  ’<& 
irritato  il  proconsolo  , gli  disse  : « Giura  p 
tosto  e maledici  il  tuo  Cristo,  > al  qual  p 
cenno  il  santo  sorridendo  rispose  : i Sono  o:; 
oramai  ottantasci  anni  che  io  servo  que-  p 
sto  buon  padrone,  ricevendone  ogni  gior-  'p. 
no  qualche  nuovo  favore  , or  quale  abito- 
minevole  ingratitudine  non  sarebbe  la  mia, 
s’ io  lo  bestemmiassi  insieme  con  te  ? E 
perchè  affaticarti  più  a lungo  in  vani  ten-  $ 
lutivi?  Tu  fingi  di  non  sapere  chi  io  sia.  £ 
Ebbene  te  lo  dichiaro  io  solamente  : sono  p 
Cristiano.  Che  se  vuoi  saper  quali  sieno  le 
massime  de’  Cristiani,  dammi  tempo  a spie- 
gartele,  e ti  risparmierò  l’infamia  di  quel- 
le  virtù  che  dovresti  venerare.  — Placa 
invece  questo  popolo  c persuadilo,  » disse  «; 
il  proconsole;  e il  santo  di  rincontro: 

« La  nostra  religione , c’insegtta  rendere  p 
alle  potenze  iustiluile  da  Dio  sulla  terra,  S 
gli  ossequi  e i servigi  che  da  noi  dipendo-  M 
no.  Quanto  poi  a questo  popolo  , il  furo- 
re  che  gli  toglie  di  poter  fare  profitto  di  ®’ 
quanto  io  gli  dicessi,  lo  rende  indegno  di  p 
ascoltarmi  ».  Il  proconsolo  volendo  allora  <>| 
far  mostra  del  suo  potere  lo  minacciò  del- 
le  fiere  e del  rogo , ma  questo  non  fece  J, 
che  porre  in  maggior  luce  la  gloria  del 
pari  che  l’intrepidezza  del  martire. 

Indi  a ]>oco  il  pubblico  banditore  gridò 
perire  volte  che  Policarpo  confessavad’es- 
sere  Cristiano,  a cui  tutta  quella  moltitu-  S 
dine  composta  di  pagani  c di  Ebrei , tu-  P 
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multuariamcnte  rispose:  « Egli  è il  padro 
dc’crisliaui,  il  nemico  de’nostri  dei,  il  se- 
duttore dell’Asia  sia  dato  alle  fiere  >.  Se 
non  che  l’uffizialc  preposto  a serbar  gli 
ordini  della  religione,  di  cui  formavano 
parte  gli  spettacoli , rappresentò  non  po- 
tersi fare , perocché  i giuochi  erano  termi- 
nali. Si  fecero  dunque  a gridare  che  fos- 
se arso  vivo  , e nel  medesimo  tempo  cor- 
sero a pigliare  legni  e sarmenti  ne’  bagui 
c ne’ cantieri,  nella  qual  faccenda,  gli 
Ebrei  mostrarono,  secondo  il  loro  solito, 
più  sollecitudine  degli  idolatri.  In  pochi 
istanti  il  rogo  fu  pronto , e pronto  anche 
Policarpo  a spogliarsi  del  cingolo  e delle 
principali  vestimcnta.  Volevano,  confor- 
me il  costume , legarlo  con  catene  ed  un- 
cini, ma  egli  fece  intender  loro  esser  que- 
sta una  precauzione  inutile , onde  si  stet- 
tero contenti  a legargli  le  mani  dietro  la 
schiena.  « Dio  onnipossente  , diss’ egli  le- 
vando gli  occhi  al  ciclo , Padre  di  Gesù 
Cristo , Signor  nostro,  dal  quale  abbiamo 
ricevuto  il  dono  della  tua  conoscenza  c 
dell’amorluo,  io  ti  ringrazio  d’ avermi  fat- 
to vivere  fino  a questo  giorno  c a quest’  ora 
fortunata,  in  cui  partecipar  debbo  il  ca- 
lice amaro  del  Figliuol  tuo  e la  sorte  dei 
tuoi  martiri,  diesi  lasciano  spogliar  d’ima 
vita  caduca  per  quindi  risuscitare  alla  vita 
eterna.  Coni  pi  quest’oggi  ciò  che  hai  pre- 
ordinalo , e fa  eh-  io  sia  con  loro  ammes- 
so appiè  del  tuo  trono!  » Ne  si  tosto  ave- 
va finito  di  parlare,  che  nppiccavasi  fuo- 
co al  rogo;  le  fiamme  del  quale  formaro- 
no come  una  vòlta  intorno  a lui , senza 
toccarlo , uscendo  da  quello  un  olezzo  si- 
mile a quello  dell’incenso  e dei  più  soavi 
profumi.  Gli  spettatori  restavano  stupefal- 
li al  mirare  la  differente  maniera  di  mori- 
re de’  Cristiani  e de’inalfallori,  ed  in  quel- 
lo gli  fu  dato  con  una  spada  attraverso  del 
corpo , onde  ne  usci  tanto  sangue  che  uc 
fu  estinto  il  fuoco  intorno  a lui. 

Lcquali  tutte  particolarità  le  abbiamo  da 
una  lettera  scritta  dalla  chiesa  di  Smirne 
a quella  di  Filadelfia  nella  Frigia  , dov'è 
pur  detto  che  gl’infedeli  non  permisero  di 
portar  via  il  corpo  del  santo,  ma  che  il  cen- 
turione , cui  era  commesso  di  presiedere 
al  supplizio , lo  fece  consumar  dopo  mor- 
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le  per  tema  che  i Cristiani  non  l’ adoras- 
sero in  luogo  «li  Gesù  Cristo,  t Stolli  ! 
aggiunge  l’autore  di  quella  lettera,  i quali 
non  veggono  che  se  noi  adoriamo  Gesù 
Cristo  , gli  è solo  perch’  egli  è Figliuolo 
di  Dio,  e che  a’  martiri  non  tribuliamoque- 
sli  segni  d'amore  e di  riverenza  , se  non 
a cagione  della  qualità  loro  d' imitatori  od 
amici  di  Gesù  Cristo  ».  Tale  si  era  di 
que’ giorni  la  sentenza  della  Chiesa  intor- 
no agli  onori  che  si  rendono  a’  martiri  ed 
alle  loro  reliquie, seti  lenza  egualmente  lon- 
tana dall’  irriverenza  come  dalla  supersti- 
zione. Il  nome  poi  di  san  Policarpo , dc- 
v”  esser  più  che  mai  caro  alla  chiesa  di 
Francia , perocché  a lui  essa  va  in  origi- 
gine  debitrice  della  fede  eh’  egli  mandò  a 
predicare  nelle  Gallie  ila  san  Potino , snn- 
l’ Ireneo , c da  parecchi  altri  fra’  suoi  di- 
scepoli. 

Un'epistola  ci  rimane  di  quest’ illustre 
martire , iudritla  a’  Cristiani  di  Filippi , a 
cui  fa  encomio  lo  stesso  sant’  Ireneo,  nel 
suo  terzo  libro  conira  le  eresie.  La  detta 
lettera  fu  scritta  a quei  fedeli , come  già 
vedemmo  a suo  luogo , nell’  occasione  che 
passò  di  là  sant’  Ignazio  d' Antiochia  , nel 
condursi  a 11  orna  a consumarvi  il  suomar- 
lirio  , e appunto  Policarpo  domandava  lo- 
ro novelle  di  lui , come  quelli  che  per  es- 
sere stali  ospiti  suoi  nedoveano  saper  qual- 
che cosa.  Ma  simile  richiesta  occupa  ap- 
pena una  minima  parte  dell’epistola  , lad- 
dove , ad  imitazione  degli  scritti  apostolici 
c degli  altri  di  lutti  i grand'  uomini  di  quel- 
la sacra  epoca , essa  comprende  ampie 
istruzioni  per  tulli  i fedeli,  scorre  tutti  i gra- 
di e tutte  le  condizioni , per  insegnare  a 
ciascheduno  i propri  doveri , ed  a tutti  in 
generale  ispira  essa  grandissimo  orrore 
per  le  nuove  dottrine,  e per  gli  eretici  che 
in  que’ giorni  andavano  doinmatizzando  , 
e tanta  fu  la  venerazione  per  quest’  elo- 
quente scritto  , eh'  esso  leggevasi  ancora 
pubblicamente  nelle  chiese  dell'Asia  tre- 
cento anni  dopo. 

Un  de’-  più  famosi  martiri  accaduti  sot- 
to il  medesimo  regno,  fu  quello  di  santa 
Felicita  , immolala,  come  già  santa  Sol- 
forosa , insieme  con  sette  suoi  ligli.  Vari 
fra  i monumenti  contemporanei  recano 


& ch’ella  venisse  tolta  di  vita  sotto  l'impero 
£ d’ Antonino;  ma  è d’ uopo  notare  che  gli 
ò antichi  davano  spesso  a Marco  Aurelio  il 

* nome  d’ Antonino  suo  padre  adottivo.  Que- 
lli sta  Felicita  fu  dama  di  alto  stato  in  llo- 
»,  ma,  e perduto  il  marito  consacrò  la  vedo- 
vi vauza  al  Signore  , non  d’altro  più  curan- 
do dosi  che  della  santificazione  di  sé  stessa  e 
25  della  numerosa  famiglia  sua.  Col  qual  sua 
o'  modo  di  vivere  quanto  cdiGcava  i fedeli 
/»'■  altrettanto  irritava  i sacer  loti  del  pagaue- 

* simo,  i quali  sollevatisi  contro  i Cristiani , 
a persuasero  all’  Imperatore,  che  era  d’uo- 

po  placare  gli  dei  offesi  per  la  trascuranza 
,$>.  del  cullo  loro,  col  restituirli  nel  primo  ono- 
» re  , e col  costringere  i Cristiani  di  mag- 

* gior  faina  , qital’cra  Felicita  , ad  offrir  Io- 
sa* ro  de’ sacrifici . 

:,;»{  La  cura  di  quest’alTnre,  venne  eonvnes- 
£ sa  a Pubblio,  prefetto  della  città,  il  quale 
vi  adoperò  indarno  le  buone  e le  cattive 
maniere.  « Lo  spirito  di  Dio,  rispon  leva 

* la  Santa  , mi  fa  superiore  olla  seduzione; 
»;  nè  tu  mai  vincerai  per  fino  eli’ io  viva;  clic 
■£’  se  tu  mi  togli  la  vita,  più  gloriosa  auco- 
o ra  sarà,  morendo,  la  mia  vittoria  » . Il  gior- 
■ no  appresso  , il  prefetto  comparve  col  suo 
0 tribunale , nella  piazza  di  .Marte , e fattasi 
«'  condurre  innanzi  Felicita  insieme  co’suoi 
•£>  figliuoli,  le  disse  in  presenza  di  questi  d’a- 

vere  almeno  pietà  di  loro  , se  a lei  nulla 
5 caleva  della  propria  vita  ; a cui  ella  rispo- 
si se  : a La  pietà  che  tu  vorresti  da  ma  , sa- 
»■  rebbi;  anzi  dannosissima  crudeltà  ».  ludi, 
£ volgendosi  a’ suoi  figliuoli,  cadJitaudo  lo- 
o ro  il  ciclo:  tt  Guardate  lassù,  disse,  là  vi 
$ aspetta  Gesù  Cristo  co’suoi  Santi  clic  a 
ijf  noi  hanno  aperta  la  strada.  Mostratevi  fe- 
ì$»  deli  a si  magnifico  rimuneratore  , c com- 
| battete  con  coraggio  degno  del  premio  elio 
^ vi  è promesso  » . 

» Il  prefetto  la  fece  schiaffeggiare  in  pe- 
na  della  sua  temerità,  poi  fatti  chiamare. 
So»  futi  dopo  l’altro  , i suoi  selle  figliuoli,  c 
A avendo  essi  confessato , con  eroica  fer- 
mezza , la  Tede  di  Cristo , furono  coudan- 
»j  nati  quale  ad  un  genere  ili  morte,  quale 
ad  un  altro.  11  primogenito  fu  fallo  spie- 
!»;  latamente  llagellare,  finché  spirasse  sotto 
5 le  verghe  : i due  che  a lui  tenevano  dietro 
d’età  furono  ammauati  a colpi  di  baslouc, 
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il  quarto  Tu  precipitato  da  un'eminenza  , 
i tre  altri  ebbero  tronca  la  testa , insieme 
con  la  madre , che  fu  serbata  l' ultima  per 
far  provare  alla  tenerezza  sua  gli  strazi  dei 
suoi  cari  figliuoli. 

Sotto  lo  stesso  regno  furouo  martiriz- 
zati san  Tolomeo  e san  Lucio  , il  primo 
de’  quali  aveva  in  Roma  operato  la  con- 
versione d’una  donna  che  prima  tenea  ma- 
no al  marito  suo  nelle  più  sozze  libidini  fra 
cui  couducera  la  vita.  Veduto  essa,  dopo 
gravi  considerazioni , di  non  poterlo  nè 
correggere  nè  ridurre  a non  più  chieder 
da  lei  cose  cho  fossero  contrarie  alla  sua 
coscienza, si  tenne  obbligata  a separarsi  da 
lui  e ad  intimargli  il  divorzio  , conforme 
«Ile  leggi  romane.  Il  marito , entrato  in 
furia , l’accusò  di  cristianesimo  dinanzi  al- 
l’ imperatore,  ed  ella  se  ne  richiamò  di- 
mandando prima  di  porre  ordine  a’suoi 
affari  domestici , e promettendo  poi  di  ri- 
spondere all’accusa, onde  è che  colui,  ar- 
rabbiato per  la  proroga , rivolse  il  suo  di- 
spetto contro  Tolomeo,  e qual  cristiano  ze- 
latore lo  tradusse  innanzi  al  tribunale  di 
Urbicio,  il  quale  gli  fece  por  tosto  le  ma- 
ni addosso  da  un  centurione.  L’accusato- 
re allora  impaziente  della  sua  vendetta,  in- 
dusse quel  magistrato  a non  fare  altra  di- 
manda a Tolomeo,  se  non  quella  s’ei  fosse 
cristiano;  che  ben  sapendo  egli , persila 
moglie,  il  candore  e la  sincerità  de' fedeli 
in  questa  parte , non  vedrà  modo  più  fa- 
ci! di  questo  a troncare  le  longaggiiii  del 
processo. 

Infatti  Tolomeo  confessò  a dirittura  , 
onde  fu  tosto  messo  in  un  penoso  carce- 
re, dove  tuttavia  gli  convenne  gran  tem- 
po patire  prima  che  il  prefetto  pronun- 
ciasse contro  di  lui  la  sentenza  di  morte. 
Finalmente  venuto  il  giorno  in  cui  era 
condotto  al  supplizio  , un  altro  cristiano 
di  nome  Lucio,  che  presumesi  essere  sta- 
to d'un  grado  segnalato , come  suona  il 
suo  nome , domandò  al  magistrato , per- 
chè morir  facesse  un  uomo  non  convinto 
d'alcun  fatto,  clic  fosse  per  legge  da  con- 
dannare , ma  solo  per  essere  cristiano  ; 
molto  più  clic  questo  rigore  troppo  ora 
lontano  dalle  massime  di  umanità  racco- 
mandale da  vari  imperatori.  Allo  quali 
JJjsMtuo#  Voi-  J. 


parole  l’arrogante  Urbicio  , ricismnenie 
rispose:  <(  E’  si  direbbe  che  tu  sii  pure  di 
questa  setta;  » e avendo  Lucio  animosa- 
mente confessato  d’essere  cristiano , fu 
preso  tosto,  e senz’allra  forma  di  giudizio, 
condannato  nella  vita;  ed  egualmente  mi 
terzo  cristiano , ivi  sopravvenuto,  di  cui 
non  è noto  il  nome. 

Risedevaa  que'giorni  in  Roma  san  Giu- 
stino, il  quale  sdegnato  per  un  si  abbomi- 
nevole  abuso , poiché  non  solo  era  sola- 
mente vietato  il  denunziare  un  cristiano 
sol  pcrch’ei  fosse  tale,  ma  anzi  era  in- 
giunto di  punir  il  delatore,  compose  una 
seconda  Apologia  da  lui  indirizzata  agl'im- 
peratori Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  al 
senato  cd  al  popolo  romano.  Ma  indarno 
si  studiò  egli  di  togliere  gli  antichi  pre- 
giudizi, e di  scolpare  le  adunanze  cristia- 
ne degli  orrori  di  cui  venivano  a torto  ac- 
cusate. Chiedeva  egli  che  almanco  si  la- 
sciasse libero  il  corso  alla  verità  fra  le 
genti,  e che  non  si  facesse  delitto  a’ po- 
veri accusati  il  provare  la  propria  inno- 
cenza; il  che  fa  credere  avesse  l’impera- 
tore proibito  la  lettura  non  solo  della 
Sacra  Scrittura  , ma  ben  anco  di  tutti  li 
scritti  de’ fedeli,  in  difesa  della  loro  reli- 
gione. e La  nostra  dottrina  , dice  Giusli- 
no, nulla  ha  in  sè  per  cui  debba  cosi  es- 
sere proscritta.  Essa  è ben  diversa  dagli 
insegnamenti  d' Epicuro,  di  Soladc,  di  Fi* 
leuzio,  ed  altri  simili,  la  lettura  dc’qua- 
li  è a tutti  concessa  >.  Il  Filcuzio,  di  cui 
quivi  è parlato,  vien  comunemente  te- 
nuto per  autore  d’ un  libro  che  descrive- 
va tulle  le  sorta  di  rafiìnamcuti  nelle  osce- 
nità con  le  donne  ; e le  poesie  di  Sotade 
erano  un  repertorio  d'infamie  d’un  genero 
più  sozzo  ancora. 

La  seconda  Apologia,  non  ebbe  a gran 
pezza  il  buon  esito  della  prima,  cbè  Marco 
Aurelio  era  tutto  pe’  filosofi  della  sua  r. bi- 
gione,ipocriti  avveduliche  abusavano  del- 
la sua  confidenza,  per  soddisfare  alle  loro 
private  passioni.  Crescenzio  il  Cinico,  fra 
costoro,  fovea  più  che  gli  altri  cou  Giu- 
slino, perchè  in  certo  colloquio  di’ ebbe- 
ro insieme  , egli  avea  avuto  occasi.)  i • di 
veder  abbassato  f orgoglio  suo;  ond*  : che 
il  Santo  no  avea  fin  d’ in  sulle  pròne  prò- 
13 
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veduto  kitte  le  conseguenze  annunziando  ;T’  Tornando  quindi  il  magistrato  rtl  loro 
che  Crescenzio  (o avrebbe condolloa mor-  0 capo:  « Tu  dunque,  o Giustino,  gli dis- 
le.  Ma  nulla  potè  impedirgli  di  rendere  & se  clic  hai  accorgimento  e sci  versalo  nei- 
testimonianza  alle  verità  della  salute , fin-  ° la  lilosofia,  t' immagini , solferli  che  tu 
che  venne  infatti  denunziato . e con  esso-  o abbia  i tormenti , di  salire  in  cielo . dove 


lui  vennero  posti  in  carcere  parecchi  al-  :°i 
lei  cristiani , suoi  discepoli  e suoi  eoope- 
raion.  «1 

Hnstico,  a quei  di  prefetto  di  Roma,  il 
fece  venire  innanzi  del  suo  tribunale  , e |p 
intimò  lui  ubbidire  agli  ordiui  del  prin-  « 
cipe  con  adorare  gli  Dii;  a coi  Giustino  * 
rispose , non  meritar  egli  riprensione  o 
castigo , perchè  ubbidiva  a Cristo  Siguo-  fiì 
re.  5 A <jual  genere  di  scienza  li  applichi 
tu  ? — gli  chiese  Rustico,  che  gli  vedeva 
il  mantello  c tulio  Tabi  lo  esterno  dei  filoso-  £ 
fi.  — Io,  rispose  Giustino,  ho  cercalo  per 
lungo  tempo  la  v erità  in  tutte  le  sette  de  li-  ° 
lesoli , finché  scioltomi  da  ogni  pregiudi-  0 
zio  che  uutresi  contro  i Cristiani , Ito  po-  « 
tuto  trovare  questa  inestimabile  gemma  I ra  * 
loro  i . E Rustico  : t Che  odo  mai  , scia- 
gurato  ! Tu  (limi  c professi  questa  doltri-  g 
na  ? — Non  è filosofo  , replicò  Giustino,  £ 
colui  che  non  segue  la  verità  dovunque  ’ó 
la  trovi  ì . Il  prefetto  gli  chiese  poscia  in  £ 
che  luogo  i Cristiani  si  radunassero  , e il  'o 
santo  aadilò  la  sua  particolar  dimora,  non  £ 
credendo  di  dovere  tulli  appalesare  i ri- 
dotti  dei  fedeli  ai  cenno  d’ un  magistrato 
che  abusava  dell'autorità  sua  contro  il  eie-  * 

10  da  cui  essa  procede.  E però  divertendo  <> 

11  discorso,  c rispondendo  al  prefetto  o 
in  maniera  d’interrogar  lui  medesimo:  j*j 
« T’immagini  tu  forse, gli  disse,  che  noi  o: 
ci  raduniamo  sempre  nel  medesimo  luo-  ° 
go  ? II  nostro  Dio  non  è già  chiuso  piutto-  „ 
sto  qua  che  là  , ma  egli  è infinito  benché  « 
invisibile,  e poiché  egli  riempie  di  sé  lui-  ® 
to  lo  spazio  del  ciclo  e della  terra,  noi  gii  « 
rendiamo  dovunque  l'onore  che  gli  è do-  :* 
vuto.  — In  somma,  soggiunse  Rustico  , 0 
tu  sei  Cristiano  ? — Si , il  sono  , rispose  $ 
'Giuslino».  Dopo  di  die  il  prefetto  si  po-  & 
se  tosto  ad  interrogare  i compagni  suoi,  <$ 
Caritonc  , Geracio,  Peone , Evelpisto,  Li-  j|t 
boriano  ed  una  donna  di  nome  Cantina , 1-t,' 
ciascun  de’ quali  sostenne  il  suo  interro-  ,ó: 
gatorio  a parte  e confessò  la  fede  crisùa-  ® 
ua  con  pari  intrepidezza. 


t’aspetta  il  compenso  di  quanto  avrai  per- 
duto sulla  terra  ? — Non  è già  un’imma- 
ginazione, rispose  Giustino;  ma  io  il  so 
di  scienza  certa , tale  che  dilegua  ogni  om- 
bra di  dubbio.  — Lasciamo , ripigliò  Ru- 
stico, tutte  queste  illusioni  c veniamo  al 
fatto.  Sagrificate  tosto  agli  dei,  voi  tutti 
quauti  cjui  siete,  o io  vi  Taccio  morir  fra 
gli  strazi  » . E tutti  ad  una  voce  risposero: 
( A ITrclla  pure  il  supplizio:  noi  siamo  cri- 
stiani , nè  mai  sagi ilicbercnio  agl’idoli  ; 
non  v’è  cosa  da  noi  più  ardentemente  de- 
siderala del  patire  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto ».  Alla  fine  il  prefetto  disse:  « Coloro, 
che  negano  di  sagrificare  agli  dei , sieuo 
battuti  con  le  verghe  e poscia  decapita- 
ti ».  ftue’ santi  martiri  si  fecero  quindi  a 
benedire  Iddio  di  questo  favore , e la  sen- 
tenza Tu  ndi  tosto  a puntino  eseguita  so- 
pra Giustino  medesimo,  benché  fosse  cit- 
tadino romano. 

Degli  scritti  di  questo  santo  , oltre 
le  due  Apologie  , ci  restano  la  seconda 
parte  del  suo  Trattato  dell’  L’niià  di  Dio, 
intitolato  La  Monarchia  , due  discorsi 
per  introdurre  i Gentili  ad  abbracciare 
il  cristianesimo,  e quasi  tutto  l’importan- 
te suo  dialogo  coll'ebreo  Trifone,  il  qua- 
le è un  trattalo  di  controversia  contro  gli 
Ebrei , ove  si  vede , che  le  osservanze  le- 
ga1'. secondo  l’autore  , non  erano  anco- 
ra universalmente  rigettate  come  nocive 
all’eterna  salute  , nel  tempo  eh’  egli  coin- 
pose  quel  trattato , vale  a dir  poco  dopo  la 
sua  prima  Apologia  sotto  l’impero  d An- 
tonino. L'autenticità  delle  altre  opere , che 
portano  il  nome  di  san  Giustino,  è giu- 
stamente sospetta,  compresa  quella  ezian- 
dio della  lettera  a Diogncte,  la  quale  non 
è tuttavia  manco  bella  nè  manco  utile  al- 
la religione,  e sempre  anteriore  ancora 
agli  scritti  di  questo  santo  dottore. 

San  Giustino  può  , ad  ogni  modo  , 
essere  considerato  coinè  il  primo  o il 
più  antico  de'  Padri  della  Chiesa  , do- 
po i discepoli  del  Salvatore  c degli  Apo- 
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stoli-  Benché  egli  avesse  per  lungo  tempo 
dato  opera  allo  studio  della  filosofia  profa- 
na , ragiona  tuttavia  de*  nostri  misteri  con 
tale  esattezza  che  per  uno  scrittore  di  quel- 
la prima  antichità  , è anzi  che  no  mirabi- 
le ; e bene  intende  la  Scrittura , salvo  la 
parte  che  si  riferisce  al  regno  del  Messia, 
da  lui  interpretala  nel  sentimento  di  quei 
Millenari  che  punto  non  favori  vano  la  cor- 
ruzione de* costumi.  Oltre  questo,  egli  in- 
cappa con  alcune  false  opinioni  sulla  na- 
tura degli  angeli  e de*  demoni , e parlan- 
do del  mistero  della  Trinità , si  serve  di 
frasi  che  paiono  strane;  se  non  che  dove 
attentamente  si  badi  alla  corrispondenza 
delle  cose , si  vede  ch'egli  altro  non  vol- 
le se  non  rivestir  di  vocaboli  filosofici  la 
dottrina  costantemente  insegnata  dalla 
Chiesa. Questo  pio  e solido  scrittore,  non 
è uso  curarsi  troppo  degli  ornamenti  e 
dell’eleganza  dello  stile,  ma  in  quella  ve- 
ce rapisce  i suoi  lettori  con  la  sfolgorante 
luce  con  che  presenta  loro  la  verità,  on- 
d*  è che  quantunque  molto  persuasivi,  e 
pieni  di  veemenza  edi  dottrina,  i suoi  di- 
scorsi hanno  piuttosto  il  fare  del  fdosofo 
che  dell'oratore , tanto  che  si  direbbe  aver 
egli  avuto  timor  di  corrompere  il  bello 
semplice  naturale  della  filosofia  co’colori 
tolti  alla  reltorica.  L’ indole  sua  propria 
consiste  in  una  scienza  profonda  delle  ma- 
terie filosofiche , congiunta  con  ima  vasta 
erudizione  ed  un’  ampia  cognitione  d’ogni 
sorta  di  storia.  Siccome  poi  egli  aveva  , 
particolarmente  dopo  ricevuto  il  battesi- 
mo , studiato  più  assai  le  massime  dei  pro- 
feti, al  diredi  san  Basilio,  che  i precetti 
d’Isocrate  o di  Demostene , così  spesso 
incontrasi  nel  suo  dire  un  certo  genere 
di  digressioni  e di  spezzature  , che  ri- 
chiedono una  grande  applicazione  in  chi 
legge  , per  ben  comprenderne  il  senti- 
mento. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  simili  ec- 
celsi ingegni  porgevano  di  sé  spettacolo 
edificante  all’universo,  aveasi  d’altronde 
un  singolarissimo  esempio  dell’ estremità 
cui  può  essere  portata  l’umana  ostentazio- 
ne. Pellegrino,  uomo  strano , se  mai  uno 
ve  n ebbe  al  mondo,  spinse  la  bizzaria 
fino  a bruciarsi  pubblicamente  ai  giuochi 


olimpici (1).  Egli  era  nativo  di  Parie  nel- 
la Troade  donde  veniva  sbandilo  per  ca- 
gione d’adulterio  e per  altre  colpe  anco- 
ra più  iufami.  Dicevasi  perfino  ch’egli 
avesse  strozzato,  perché  troppo  viveva  , il 
padre  suo.  Ora  cercando  costui  un  asilo, 
dove  non  fosse  nota  l’ignominia  sua , an- 
dossene  in  Palestina;  si  fece  cristiano,  e 
seppe  si  accortamente  mascherarsi , ch'ei 
giunse  anche  tra  i fedeli,  ad  uffici  di  con- 
fidenza. La  sua  riputazione  il  fece  quin- 
di porre  in  carcere  per  la  fede , In  qual 
prova  fu  da  lui  egregiamente  sostenuta.  [ 
suoi  confratelli  il  venivano  a visitare, 
passavano  le  notti  con  lui , e gli  faceva- 
no il  carcere  abbondante  e lieto  di  soccor- 
si e di  provvigioni  ; vi  furono  perfino  al- 
cune chiese  dell’Asia  che  gli  mandarono 
deputali  per  consolarlo  c fornirlo  di  nuo- 
vi sussidi , tanto  che  la  persecuzione  gli 
giovò  a provvedersi  largamente  di  dena- 
ro. Il  governatore  di  Siria  intanto  clic  Ta- 
cca stima  de’ costumi  filosofici,  e eretica 
vederli  in  Pellegrino , al  deprezzare  che 
ei  faceva  la  morte,  gli  restituì  la  libertà, 
con  la  proibizione  tuttavia  di  fermarsi  nel- 
la provincia  soggetta  al  suo  governo.  Egli 
si  mise  dunque  a viaggiare,  facendo  ma- 
nifesta professione  della  filosofia  che  gli 
era  venuta  così  bene , c portando,  a so- 
miglianza de’ filosofi  di  quel  tempo,  il 
mantello , i capegli  lunghi , il  bordone  o 
la  bisaccia. 

Confidava  costui  nella  carità  de’  Cri- 
stiani, ch’egli  andava  pur  sempre  ingan- 
nando ; ma  finalmente  scoprirono  essi  , 
di  sotto  a quell’  esterna  sua  affettazione, 
un’  anima  senza  fede  ed  un  sacrilego  ipo- 
crita, c lo  abbandonarono  inorriditi.  Pri- 
vo di  quest’  aiuto,  c libero  d’  ogni  sogge- 
zione , ei  si  diede  a cercare  ne'  suoi  viag- 
gi un’  altra  sorgente  di  fortuna.  In  Egit- 
to , esorcitavasi  in  tutte  lo  pratiche  dei 
cinici  più  sfacciati  ; in  Roma  si  sbraccia- 
va in  ingiurie  contro  tutta  la  gente, e an- 
che contro  l'imperatore  ; laiche  veniva 
dal  prefetto  scacciato  dalla  città  , il  elio 
gli  acquistava  vie  più  onoro  appo  i cor- 
rivi. Di  colà  (tassò  nella  Grecia  , dova 

(1)  Lue.  de  morte  Pcrcgr.  A.  Celi.  XII.  11, 
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-«Agni  sofista  i»olpa  tenersi  certo  d'aver 
buona  accoglienza  , e acquistò  nome  in 
Alene  , facendosi  ad  abitare  con  osten- 
tazione d’avere  per  nulla  i beni  della  vi- 
ta, in  una  trabacca  vicino  alla  città.  Final- 
mente , vedendosi  vecchio  ed  avendo  con- 
sumalo tutti  i modi  per  salire  in  fama  , 
gli  saltò  iti  capo  di  farsi  immortale  con 
«no  espediente  afTalto  nuovo,  dichiaran- 
<lo  nell’assemblea  de’giuochi  olimpici,  la 
più  numerosa  di  quante  se  nc  tenessero 
nella  Grecia,  che  indi  a quatir'anni,  nello 
stesso  giorno  e nella  stessa  solennità,  egli 
si  sarebbearso  in  cospetto  di  tutta  la  gente. 
-11  termine  assegnato  era  lontano,  e forse 
sperava  che  npl  frattempo  sarebbe  sorto 
-qualche  accidente  a scioglierlo  dalla  sua 
promessa,  c intanto  ne  accoglieva  i fruiti 
anticipali , per  quell’  ammirazione  che  un 
popolo  da  nulla  ed  amante  delle  cose 
straordinarie  credeva  esser  dovuta  ad  un 
coraggio  da  forsennato.  Ma  finalmente 
giungeva  il  giorno  funesto , nò  le  vicen- 
de si  erano  cangiate , e allora  i disccjioli 
di  Pellegrino  furono  divisi  in  due  senten- 
ze : gli  uni  opinavano  di  protrarre  più  a 
lungo  che  fosse  possibile  la  vita  d‘  un 
-uomo  tanto  prezioso  : gli  altri  assoluta- 
metile  volevano  che  ci  andasse  dell’onor 
suo  a dar  questa  testimonianza  del  suo 
disprezzo  per  la  vita , con  tutta  In  solen- 
nità clic  aveva  promesso;  e silfattanientc 
prevalso  quest  opinione , che  fu  quasi 
per  lui  necessità  di  sottomcllcrvisi.  Il 
giorno  innanzi  a quello  assegnato  per  la 
rappresentazione  di  questa  strana  tra- 
gedia , fece  una  concinne  in  pubblico 
sulla  morte  ; ma  poiché  la  moltitudine 
raccolta  ad  udir'o  era  più  sollecita  del- 
1’  esempio  che  della  moralità  dell'oratore 
clic  già  cominciava  a trepidare  , gli  gri- 
darono da  ogni  parte  clie  era  tempo  ornai 
di  venire  al  suo  sacrifìcio.  Lasciato  iml- 
Jadimcuo  da  lui  scorrere  il  giorno  stabili- 
to, sotto  qualche  pretesto  elle  da  nessu- 
no gli  fu  menato  buono  , cadde  indi  am- 
malato, c perocché  mostra  vasi  impaziente 
del  dolore,  il  meJico  il  derideva  per  questa 
debolezza  in  un  uomo  clic  avea  mostrato 
tanta  voglia  di  morire.  .Ma  che  gloria  ci 
può  essere,  rispondeva  Pellegrino,  a fìuir 
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per  una  malattia , come  la  eomuuc  dei 
mortali  ?»  E lo  scherno  avendolo  ritor- 
nato alla  sua  prima  vanità,  dichiarò  ch’e- 
gli si  sarebbe  arso  nella  notte  seguente. 
Tutta  la  gente  accorre;  Pellegrino  fa  in- 
nalzare un  gran  rogo , e dopo  la  mezza- 
notte comparisce  accompagnalo  da  tulli 
i suoi  discepoli  con  una  gran  torcia  in 
mano , appicca  egli  stesso  il  fuoco  al  suo 
rogo , lascia  la  bisaccia  , il  mantello  e il 
bastone  , chiama  propizi  ad  alta  voce  gli 
iddìi , e gittata  qualche  pugno  d’ incenso 
nel  fuoco , vi  si  scaglia  , e vi  rimane  in 
brevi  istanti  soffocato.  L’ entusiasmo  clic 
aveva  con  quest’  azione  comunicato  agli 
spettatori  era  si  grande  , che  Luciano  , 
testimonio  e narratore  insieme  di  tutta 
queste  particolarità,  avendo  voluto  vol- 
gerle in  ischcrzo,  poco  mancò  non  ve- 
nisse dalla  moltitudine  ammazzato. 

Il  medesimo  Luciano  ci  ha  conser- 
vata la  storia  d’Alessandro  di  Paflagouia, 
che  noi  pure  riporteremo  , perché  più 
atta  degni  considerazione  a far  coiio- 
noscere  la  differenza  che  ci  ha  fra  i no- 
stri martiri  e taumaturghi,  ed  i loro  vani 
competitori.  Alessandro  diedesi  da  prin- 
cipio ad  esercitare  la  magia  , c andos- 
sene  pel  mondo  con  una  vecchia  a cui 
crasi  unito  solo  per  le  sue  ricchezze  , n 
eh’  egli  abbandonò  poi  che  fu  povera  al 
lutto,  ilitornossene  allora  nel  suo  pae- 
se , c da  mago  che  prima  era  , si  fece 
profeta , per  mezzo  di  certi  oracoli  delle 
Sibille,  veri  o mentiti  che  fossero,!  quali 
egli  acconciava  a modo  suo.  Era  dotalo 
d’ ingegno  , sapea  darsi  d’ attorno  , far 
maneggi,  e quel  che  più  gli  giovava,  era 
di  bella  statura  e di  autorevole  sembian- 
za , non  piccolo  fra’  suoi  meriti  agli  oc- 
chi del  credulo  volgo.  Anuunziava  la 
prossima  venuta  del  dio  Esculapio  , e 
mostrando  qualche  giorno  dopo  un  ser- 
pentello ch’ei  teneva  chiuso  in  un  uovo, 
ne  facea  quindi  il  domani  vedere  un  al- 
tro assai  più  grosso,  spacciandolo  per  lo 
stesso  del  giorno  prima , ed  era  sì  bene 
addimesticato  , c facea  si  bei  giuochi , 
che  di  più  non  fu  bisogno  ]>er  trasfor- 
marlo iu  un  dio-  Gii  furono  dunque  of- 
ferti sacrifizi  e doni  preziosi , innalzate 
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statuì*  d’argento  , i*  accorreva  gante  ila  § 
•gni  parie  per  sentire  i suoi  oracoli  : per-  ^ 
elle  era  pur  d’uopo  che  donasse  aneli' ci  ‘«t 
qualche  cosa  , per  lutto  quello  che  gli  p 
era  donato. 

Il  medesimo  prefetto  del  pretorio  fu  sì  * 
(tolto  da  mandarlo  a consultare  intorno  P 
alla  sorte  d'  una  battaglia  , e il  nuovo  o; 
•incoio  promise  la  vittoria  purché  si  git-  '•* 
lasse  un  liune  entro  H Danubio  I>a  con-  o 
dizione  fu  eseguita,  pure  si  perde  la  bat- 
taglia;  ma  non  per  questo  il  profeta  si  ® 
perde  d'animo,  pretendendo  clic  si  fosse- 
male  interpretala  la  sua  predizione.  I.a 
morte  sola  di  quest’  impostore  troncò  il 
corso  alla  superstizione  ; tanto  più  ch'egli  ,c » 
aveva  aifermato  che  vivrebbe  cent’anni, 
e invece  mori  di  settanta , nella  più  triste-  ’o;> 
ed  umiliante  maniera,  essendo  stato  roso  $ 
vivo  dai  vermi.  ^ 

Nè  molto  diversa  da  questa  fu  l’empia  o 
bizzarria  di  Montano,  quantunque  istrutto  £ 
nella  fede  cristiana.  Era  costui  del  bor-  y 
go  d'Ardubar  iu  Misia  «1  eunuco,  pure  ${ 
malgrado  il  naturale  suodifetto,  e*la  sua 
qualità  di  neofito  che  ne  lo  escludevano,  y 
desiderava  ardeirtemenlc  la  prelatura  , ’p 
nè  ottener  potendola  si  abbandonò,  lutto  0 
al  demonio , die  gli  entrò-  realmente  in  y 
corpo.  Trasportato  quindi  fuori  di  sé  , 
senza  sapere  per  qual  impulso  , si  mise  y 
a dir  cose  al  lutto  straordiuaric,  incorag-  >|$ 
giato  da’  suoi  ammiratori , i più  rozzi  fra 
i Misii , che  gli  aiutavano  dicendo  , non  -;p 
altro  che  lo  Spirito  sant»  potere  per  boc-  % 
ca  sua  parlare  in  quella  guisa.  A questo  y 
seduttore  si  unirono  due  donne  dissolute 
e indemoniate  al  pari  di  lui  , chiamala  y| 
Prisca  I’  una  o Priscilla  , e Massimilla 
l’altra  , ricche  amendue,  e destre  a ser-  'p 
virsi  a lor  prò  d’  un  mezzo  semjire  di  y 
grande  efficacia  in  ogni  proselito  senza  0 
regola  di  coscienza  veruna.  Parlavano  <y 
esse,  a imitazione  del  loro  in  «estro,  fuori 
d’ogni  senso  e proposito,  co»  un  entu-  p 
siasmo  pieno  di  fanatismo  , e il  primo  o 
uso  clte  fecero  do’  supposti  doni  dello  0 
Spirito  santo,  si  fu  di  violare  la  legge  di-  Jy 
vìnti  abbandonando  i loro  mariti. 

Montano,  iusiem  colle  sue  profetesse,  & 
anteponeva  sé  stesso  a lutti  gli-  antichi  .v. 


profeti  ed  ai  santi  Apostoli  ; vantatasi 
d'aver  solo  esso  ricevuto  la  pienezza  del- 
lo Spirito  di  Dio  , ovvero  il  Paracielo 
promesso  dal  Redentore  ; anzi  gli  stessi 
suoi  settatori  gli  davano  esso  nome  divi- 
no di  Paracielo*  e lo  predicavano  per  la 
tona  persona  dellaTrinità,  anzi  portava- 
no I'  empietà  (ino  a sostenere  clic  non 
avendo  Dio  potuto  salvare  il  mondò , uà 
per  mezzo  di  Mosè  , nc  per  mezzo  dei 
profeti  , c nemmeno-  per  r incarnazione 
del  Verbo , era  disceso-  in  figura  delle 
Spirito  Santo*  in-  Montano  , Priscilla  e 
Massimilla. 

Alfctlando  i Mnntanisti  un’austerità  di 
morale  conforme  alla  loro  boriosa  pro- 
sunzionc-,  spingevano  in  ogni  cosa  il  ri- 
gore al  di  là  dei  precetti  evangelici  , e- 
non  arameltevano-  alla  penitenza  quasi 
nessun  peccatore.  Avevano  i-ssi  dato  il 
nome  di  Gerusalemme  alla  piccola  città 
di  Pepuza  iu  Frigia,  ed  ivi  traevano  gen- 
te iu  gran  calca*  ivi  avevano  esattori  eli» 
imponeva!!  vere  gabelle  sotto  nome  di 
oblazioni,  c a cosi  fatti  balzelli  venivau  as- - 
soggettate  fin  le  vedove  e i pupilli, che  per 
indigenza, erano  esenti  dagli  aggravi  del- 
lo Stato;  nè  a tutto  questo  mancava  la  sua 
giustificazione  , perocché  il  danaro  passa- 
va in  inano  de’  dottori  della  setta-,  de'  qua- 
li avensi  gran  cura  fortificare  il  zelo  in- 
grassandoli. Intreccili- santi  vescovi  , vol- 
lero cacciare  gli  spirili  maligni  dal  corpo 
di  Priscilla  e-di  Massimilla,  ma  non  fu  ve- 
ro mai  che  il  comportassero  gl’ interessai  L- 
loro  partigiani  : orni’  è elle  iu  diversi  luo- 
ghi dell’  .Via  si  tennero  alcune  assemblee 
ecclesiastiche , dove  dopo  maturo  esaiue- 
solonneineme.  si  condannarono-i  contuma- 
ci ostinali  , e Montano  , cliiarilo-  colpe- 
vole di  eresia  , fu  cacciato  dal  grembo 
della  Chiesa  con  tulli  i settari  suoi.  Si 
tiene  per  fermo  elle  tanto  egli  quanto  Mas- 
similla, cedendo  agli  impulsi  del  maligno 
spirito,  da  sé  si  strangolassero  con-  le  prò— 
prie- inani;  ma  la  morte  loro  non  pose 
già  fine  alla  setta  , che  sopravvisse  lungo 
tempo  ancora  ai  suoi  autori. 

lai  qual  setta  pur  troppo  sedusse  non. 
pochi  fra’  principali  ingegni  , quegliuo 
Stessi  clic  noi  vedremo  fu  breve  adempie. 
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n«‘lla  Chiesa  i più  importatili  uffizi , ctl  an-  A falli  addoltrinalo.Poslo  in  carcere  nel  cor* 
che  segnalarsi  per  zelo  nel  perseguitar  le  ^ so  (Iella  persecuzione  , con  parecchi  altri 
altre  eresie.  Ma  a quali  traviamenti  non  ,y  Cristiani  che  sostennero  il  martirio,  egli 
va  soggetta  la  mente  umana,  quand’ essa  si  disonorò  con  una  vile  apostasia;  dopo 
vuol  giudicar  delia  dottrina,  seguendo  di  che,  sopportar  non  potendo  i rimbrotti 
piuttosto  l'apparenza  ognor  sospetta  d'ttn  a®  che  glien’ erano  fatti,  se  ne  fuggi  a Ko* 
ostentalo  rigorismo , che  non  le  regole  g?  ma  , dove  sperava  restare  nascoso.  Ma  fu 
stabilite  dell  autorità  ecclesiastica  1 E poi-  S rieonosciulo , e tutti  gli  furono  intorno 
ehè  questa  setta  era  nata  in  Frigia  , la  chiedendogli  per  qual  modo  un  uomo  si 
chiamarono  l'eresia  frigia  , o calafrigia  , j®*  bene  ammaestralo  com’egli  era  , avesse 
che  suona  secondo  i Frigi , e si  smembrò  & potuto  tradire  la  verità;  onde  mosso  da 
in  una  infinità  di  divisioni,  alpard'ogn'al-  un  sciagurato  puntiglio  d’ onore , inventò 
tra  cosa  che  non  ha  niente  di  fermo  nei  S un  modo  di  difesa  ancora  più  deplorala- 
suoi  principi.  & le,  pubblicando  ch'egli  non  avea  già  ri- 

V’crano  Montanisti  seguaci  di  Procolo  negalo  Dio,  ma  solo  un  uomo.  ( E quale 
o Proclo;  altri  ve  n’avea  che  seguivano  jjgì  uomo?  gli  domandarono.  — Gesù  Cristo, 
Eschine,  ed  altri  ancora  che  professavano  $ rispose  colui , il  quale  è uomo , come  noi, 
lcdoltrinedicertaQuiiitilla,unoprofctessa  gj  pernaturaj.  Alcuni  parteggiarono  per  lui, 
del  genere  di  Priscilla  e di  Massimilla , i ed  a questi  fu  dato  il  nome  greco  d’ Aio- 
quali  ultimi  spingevano  l’arte  della  sedu-  gi,  come  a’ settari  che  negavano  il  Verbo, 
rione  fino  ad  ammetter  le  dotine  al  sacer-  '£/  Affermavano  essi  avere  ipiù  antichi  mae- 
dozio  e all’episcopato,  affermando  che  j®  stri  della  religione,  ed  anco  gli  Aposlo- 
nell’ordinare,  badar  non  si  dovesse  • dif-  & li,  ricevuta  e trasmessa  questa  dottrina  , 
ferenza  di  sesso.  Parecchi  anche rendean-  £ e aver  durato  fiuo  ai  tempi  di  papa  Villo- 
si chiari  solo  per  alcune  ridicole  cerimo-  <>'  re , il  decimolerzo  dei  sommi  pontefici  ; 
nie,  e pe’  bizzarri  nomi  di  Artotirili  e Pas-  ina  che  Zefirino  suo  successore  avea  quin- 
salorinchiti, denominazioni  corrispondenti  y di  falsata  la  verità.  Questo  è quanto  la- 
al  genere  di  rito  da  essi  praticato,  il  quale  sciò  scritto  un  autor  di  que’ tempi , per 
consisteva  a offrir  nc’loro  misteri  del  ca-  y.  testimonianza  d’ Eusebio , non  punto  so- 
cio e del  pane,  o a porre,  pregando,  il  m spetta  in  questa  materia.  Quell' antico,  di 
dito  sul  naso  ed  in  boera.  Gli  Eschiniani,  £ cui  non  si  sa  il  nome,  aggiunge  altresì 
aggiungevano  agli  errori  di  Montano  quel  j®  che  quelli  eretici,  avevano  contro  di  se, 
di  confondere  le  persone  della  Trinità  , -V  oltre  le  divine  Scritture,  anche  gli  scritti 
che  fu  indi  da  Sabellio  diffuso  con  assai  £ di  moltissimi  fratelli  anteriori  a Vittore  , 
più  di  rumore  e di  scandolo , e che  era  j®  e coglie  l’occasione  per  islabilire  contra 
stalo  in  origine  introdotto  da  certo  Pras-  ?»;  gli  eretici  del  pari  che  contra  » Gentili , 
sea  ; ed  appunto  in  questo  senso  vuoisi  in-  & clic  Gesù  Cristo  è Dio  veramente  ed  uom 
terprciare  il  luogo  di  san  Paziano,  dove  ìój  tult’insicme.  « Quanti  cantici  ed  inni,  egli 
dice  quest’  eretico  essere  stato  il  dottore  dice , non  abliiam  doì  fin  da  principio 
dc’Calafrigi;  essendoché  nè  questo  Pras-  composti  da’  fedeli,  nei  quali  ècantato  che 
sea  , nè  Teodolo,  annoverali  pur  essi  da  S®  Gesù  Cristo  è il  Verbo  ai  Dio  e Dio  egli 
Paziano  fra  i dottori  Montanisti , par  che  $ stesso  ? Com’  è dunque  possibile , che  tale 
fossero  di  questa  sella,  benché  d'altra  par-  & essendo  e da  tanto  tempo  insegnala  la  sen- 
te alcuni  fra’ suoi  seguaci  oppugnare  so-  lenza  della  Chiesa,  siasi  fino  a Vittore  pre- 
lessero la  divinità  di  Gesù  Cristo.  f*  dicala  la  dottrina  che  i nostri  avversari 

Quanto  a Teodoto  di  Bisanzio,  quello  j®  pretendono?  E sia  vero  che  non  si  verga- 
di  cui  qui  si  parla,  sappiamo  ch’ci  ritmo-  j*;  guitto  di  dar  proprio  quest’imputazione 
vò  le  empietà  di  Geritilo  e d’  Ebio.ie  con-  >$-  a quel  pontefice  che  scomunicò  il  pclaca- 
iro  il  Verbo  incarnato  ; e che,  quanittn-  ne  Teodoto,  maestro  e padre  di  questi 
que  semplice coneialor  di  pelli,  ebbe  gran  ° apostati  ? Ed  a clic  vanno  essi  citando  i mo- 
seguito  negli  errori  suoi , perchè  era  in-  ig-,  munenti  anuclu  e le  divine  Scritture,  essi 
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che  dispregiano  queste  regole  della  fé-  •??  croce.  Furono  altresì  (felli  Monarchici , 
de,  e fanno  assai  maggior  caso  d' Eucli-  ° perchè  allin  di  non  auinieltere  clic  un 
de  , d’ Aristotile  ^di  Teofrasto  e fin  di  G<v  4 principio,  riponevano  in  Dio  ima  sola 
lene?  Si  giovano  costoro  delle  finzioni  pa-  4 persona. 

ganc  per  istabilire  le  loroopinioni,  edel-  •§  tirinocene  , pittore  insieme  e-  filosofo, 
le  sottigliezze  degli  empi  per  corrompere  4 sfreni  anche  più  il  volo  alle  scappate  del- 
la semplicità  delie  Seri  turo , sotto  vista  la  sua  fantasia.  Aveva  costui  professalo 
di  correggerle.  Nè  perconvincerli  di  «pici  « la  dottrina  della  Chiesa  ; ma  poi  abbait- 
eli'io  dico  è d’uopo  più  che  di  raffrontar  » donatala  per  quella  degli  Storici,  clic  fu 
l’un  con  l’altro  i loro  diversi  esemplari  ; 4 da  esso  colorata  di  tutti  i suoi  pittoresclii 
e che  potranno  essi  allegare  in  contrario,  o pensiari.  Sosteneva  che  la  materia  era 
se  queste  diverse  copie  sono  scritto  di  lo-  4 non  jolo  eterna,  ma  increata;  clic- un 
ro  propria  mauo  ? Queste  no  , non  sono  _0  giorno  i demoni  verrebbero-  congiunti  a 
quelle  Scritture  ch’essi  ebbero  da  coloro  <4  intesto  genere  di  sostanza  poco  diversa 
elle  nel  grembo  della  Oùesa  gli  ammac-  * dallo  sjiirito  ; e con  istranezza  alfatto  sin- 
strarono  ; no  , clie  mostrar  non  saprcb-  4 golare,  asseriva  die  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
bono  gli  originali  da  cui  trassero  queste  ,«<  sto  era  nel  sole,  e andava  cosi  dominaliz- 
copie  i.  Questo  modo  usavasi  fin  da  quei  '?>  zando  per  l’Africa.  Anche  Eù-mia  e Sdeu- 
tempi  a confondere  que’  temerari  domina-  o.  co  difesero  in  Galizia  la  medesima  opi- 
tizzanti  che  volevano  non  esser  la  fede  4 nioue  della  materia  coelcma  a Dio  , ini- 
cristiana  stata  lino  dal  nascer  suo  sempre  ° sieme- con  tutte  le- conseguenze- che  ite- 
la stessa.  4 cessoriamente  ne  derivano.  Un  de  pilali 

V’ebbe  pure  un  altro  Tcodoto,  poste-  4 capitali  del  loro  sistema  era  la  medesima 
riore  a quel  di  Bisanzio,  che  tenne  la  4 stolta  empietà  che  aLbiam.  veduto  ripro» 
slessa  sentenza  di  questo  sul  proposito  di  4 dorsi  con  ancor  più  mirabile  sfrontatezza 
Gesù  Cristo  , non  facendolo  se  non  solo  4 a’ di  nostri,  cioè  altro  non  essere  l’anima 
uomo,  e dicendolo  ami  inferiore  a Mei-  <4  deH’uomo  che  ima  fiamma  o-.  un»  aere  sol- 
chisedecco  , perchè  detto  è nei  salini  : 4 tilCr  al  che  aggiungevano  aver  gli  angeli 
( Tu  sei  sacerdote  secondo  l’ordine  di  S creata  l’anima  umana;  la  qual  creazione) 

> Melchisedereo  ».  Fondando  colui  sopra  4 impropriamente  cosi-  chiamata , non  con- 
queste parole,  tutto  il  suo  schernevole  $ sistendo  essa  più  nel  compor  qualche  coso, 
sistema,  convertiva  Melchisedeceo  in  una  ^ dal  nulla,  ma  solo  a variarne  le  inodifì- 
virtù  celestiale,  ne  facea  l’avvocato  e l’in-  4 cazioni  d’ ima  sostanza  preesistente  , non-, 
tercessore  degli  angeli,  a quel  modo  die  avanza  altrimenti  nel  loro  sistema  la  fa- 
Gesù  Cristo  lo  era  degli  uomini;  se  non  4 colta  o- l'industria  di  queste  prime  intelli — 
che  ponevalo  anche  sopra  di  Gesù  Cri-  4 gonze.  G poiché  ad  amine  d'aria  e di  fuo- 
slo  , benché  , secondo  quest’  eresiarca  , co  vedevano,  non  poter  convenire  un  bat- 
concetto  dallo  Spirito  santo  e dalla  Beata  & tesiruo  d’acqua , essi  rigettavano  il  nostro. 
Vergine,  appunto  per  quello  die  Mei-  4 battesimo  e se  ne  difendevano  con  quelle 
chisedecco  nou  ha  nè  padre  , nè  madre,  4 parole  di  sau  Giovanni  : « Egli  vi  battez- 
zò genealogia  di  specie  alcuna;  onde  gli  4 zeri  collo  spirilo  c eoi  fuoco  j.  Diceano- 
applica va  quei  che  il  profeta  dice  del  Fi-  * pure  questo  muudo  esser  : l’ inferno  , n 
gliuolo  di  Dio , che  ninno  può  compren-  4 nou  v essere  altra  risurrezione  che  la  go- 
dere nè  il  suo  principio  nè  la  sua  fine.  1 4 nerazioue  naturale, 
lottatori  di  questo  secondo  Teodolo,  che  4 Tanta  empietà  e stoltezza  di  errori  inc- 
era di  professione  cambiamonete,  furono  4 Camino  il  zelo  di  pii  c dotti  uomini,  atti  & 
detti  Mclcbisedecchiani.  Quel  Prassca  poi  £ impedire  i progressi  della  corruzione  , e 
del  quale  più  sopra  toccammo,  fu  il  capo  4 certo  pare  che  dall’eresia  de’  MorUanisIi, 
della  setta  de’  Patripassiani,  cosi  chiamati  4 odali 'micino  di  prevenire  le  conseguenze 
perchè  attribuì  vano  tanto- al  Padre  come  4 del  seducente  loro  rigorismo  avesse  ca- 
al  Figliuolo  la  passione  e gli  spasimi  della  ™ gioue  l' Epistola  da  san  Dionigi , vescovo 
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di  Corinto,  indirizzala  alla  chiesa  d’Ama- 
stride  in  l’all agonia  ; nella  quale  esorta  i 
vescovi  del  Foulo,  di  cui  a que’  tempi  fa- 
cea  parte  la  Fallagonia  , ad  accoglier 
umanamente  tutti  i peccatori  che  volesse- 
ro far  penitenza;  mentre  in  un’altra  let- 
tera si  studia  d*  infondere  tutto  il  suo  spi- 
rilo d'amore  e di  condiscendenza , in  san 
Finito  , vescovo  di  Gnosso  nell*  isola  di 
Creta.  Se  non  che  questi  due  grandi  uo- 
mini, eloquentissimi  e dottissimi  amendue 
non  appieno  accordavansi  nelle  conse- 
guenze tratte  dai  medesimi  princìpi , ori- 
li' è che  Finito  rispondendo  dopo  avere 
manifestata  grande  stima  per  Dionigi  e 
per  la  sua  lettera  , lo  esortò  pur  esso  a 
voler  dare  al  suo  popolo  un  alimento  più 
solido  , vale  a dir  de’  precetti  d’ ima  più 
alla  perfezione  , clic  non  forse  ammini- 
strando loro  più  a lungo  il  latte  dell’  in- 
dulgenza , corresse  pericolo  di  non  ve- 
derli uscire  più  mai  dalla  loro  infanzia 
spirituale.  La  Provvidenza,  nel  portar  su- 
gli altari  amendue  questi  santi,  e far  loro 
rendere  pubblico  culto,  metter  volleegual- 
incntc  in  islima  e la  savia  dolcezza  che 
teme  autorizzare  l’austera  ipocrisia  degli 
eretici,  e Io  zelo  che  ci  fa  temere  di  non 
venir  meno  alle  virtù  necessarie  c indi- 
spensabili , quando  non  ci  sforziamo  di 
giungere  alle  più  sublimi.  Metodi  diversi, 
in  ambo  i quali  però  è lo  spirito  di  Dio 
per  norma  , ogni  qua!  volta  non  escano 
dai  limili  fennati  dalla  Chiesa. 

Non  solamente  san  Dionigi  scrisse  in 
maniera  del  paro  edificante  a’  fedeli  di 
Gortinia,  alle  chiese  di  Sparta  cd  Atene, 
le  quali  doveano  essere  argomento  pro- 
prio e diretto  alle  sollecitudini  di  un  ve- 
scovo di  Corinlo,  nella  sua  qualità  di  me- 
tropolitano dcll’Acaia,  che  sembra  egli 
abbia  avuto  fin  d’allora;  ma  egli  adoperò 
la  sua  penna,  a guarentire  contro  gli  er- 
rori di  Marciono  i fedeli  di  Nicomcdia  , 
città  capo  della  Bilinia,e  delle  più  impor- 
tanti per  la  sua  posizione,  dove  nel  secolo 
seguente  vennero  gli  imperatori  a ferma- 
re il  proprio  soggiorno.  Finalmente  la 
settima  delle  Epistole  di  san  Dionigi  , 
chiamate  Cattoliche  por  distinguerle  da 
una  lettera  particolare  scritta  alla  sorella 


sua  santa  Crisofora,  c indiritta  a’  Romani 
e al  sommo  pontefice  san  Sotero,  il  quale 
rende  mercè  delle  limosino  ai  Corinti  in- 
viate , non  meno  che  de’  pontificali  am- 
maestramenti i quali  egli  vi  aggiunse. 
Dionigi  la  paragona  all’  epistola  antica- 
mente ricevuta  da  san  Clemente  papa , e 
dice  che  ambo  questi  onorandi  monu- 
menti sono  tenuti  in  tanta  venerazione 
che  non  avrà  fine  giammai  ; le  amare 

Querele  in  che  si  versa  il  santo  vescovo 
i Corinto,  perciò  che  gli  eretici  corrup- 
pero i suoi  scritti  , onde  attribuir  riputa- 
zione a*  loro  errori , fanno  fede  della  sti- 
ma in  clic  avuti  erano  dalla  Chiesa  e le 
opere  e l'autore.  San  Girol.imo  dice,  che 
egli  chiarisce  , con  egual  erudizione  ed 
eloquenza  , da’  quali  filosofi  ciascun  ero- 
tico tratto  abbia  suo  fiele.  Egualmente 
puossi  vedere  di  qui  donde  traggano  il 
loro  gl’increduli  fregiati  del  titolo  di  filo- 
<£'  soli;  e questo  si  è il  frutto  che  dee  pro- 
o cacciare  al  vero  fedele  , la  sposizione  di 
'£'■  tanti  errori  ed  assurdità  , la  quale  non  sa- 
,<>  rebbe  atta  che  a infastidire  , quando  non 
•:<>:  si  riguardasse  sotto  questo  rispetto. 

S San  Melitonc,  vescovo  di  Sardi,  non 
ks  diveniva  chiaro  meno  nell’Asia  per  buon 
ig  numero  di  opere  delle  quali  sciagurata- 
Ci  mente  non  ci  rimangono  che  frammenti. 
Compilava  egli  un  catalogo  de’libri  sacri, 
il  primo  che  si  trovi  fra  gli  scrittori  cccle- 
'*>i  siastici;  enumerazione  esatta  quanto  allo 
scopo  dell’autore,  il  quale  proponevasi 
° far  conoscere  ai  Cristiani  dell’  età  sua  , 
■o;  qual  fosse  il  canone  degli  Ebrei,  non  già 
qual’ era  quello  delle  antiche  chiese  ri- 
spetto  i libri  dell’Antico  Testamento.  Me- 
W-  lilone  indirizza  anche  all’  imperatore  un 
memoriale,  inteso  a difendere  i Cristiani 
contro  i tumultuosi  impeli  de’ popoli  ; i 
quali  senza  ordini  espressi,  facevano  so- 
vente una  moltitudine  di  martiri.  In  esso 
reclama  l’umanità  e la  saviezza  di  Marco 
Aurelio,  a prò  di  una  parte  si  preziosa 
de’ sudditi  suoi,iquali  erano  gli  adoratori 
del  vero  Iddio,  e gli  fa  notare  come  fra 
£ gli  imperatori  di  lloma , i due  soli  dete- 
>o:  stabili  tiranni  Nerone  e Domiziano,  aves- 
■*,  sero  ancora  pubblicato  editti  contro  la  cri- 
sliaua  religione. 
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Nel  medesimo  tempo  Apollinare , ve- 
scovo di  Gcrapoli  in  Frigia,  edAtenaeo- 
ra,  fecero  Tono  e l’altro  1'apologia  del 
cristianesimo.  Quella  di  Atenagora  fu  la 
più  celebre.  Era  egli  un  dotto  ateniese, 
venuto  come  altri  molli  dalla  filosofia  al 
cristianesimo,  e giovatosi  della  riputazio- 
ne coll’ingegno  suo  procacciatasi,  per 
impetrare  alle  virtù  cristiane  affezione  in 
onta  alla  più  furiosa  calunnia.  Questa  opc- 
ricciuola,  non  che  il  bel  trattato  del  me- 
desimo autore  sulla  risurrezione  de’morli, 
è piena  di  energia  e senno,  di  nobile  elo- 
quenza, ben  accomodata  erudizione,  e vi 
si  trova  uno  sviluppo  ad  un  tempo  esatto 
e profondo  de’ più  sublimi  nostri  misteri. 

Non  si  saprebbe  dire  se  tante  dottrine, 
abbiano  fatto  impressione  sulla  mente  del- 
l’ imperatore,  ma  pochi  anni  appresso  ac- 
cadde un  fatto  singolare  e stupendo  il  cui 
effetto  certo  è senza  dubbio.  Marco  Aure- 
lio guerreggiava  co’Germani  eSarmati(l), 
i Quadi,  uno  di  questi  popoli,  lo  avvilup- 
parono fra  le  aride  montagne  della  Boe- 
mia, dove  il  suo  esercito  trovandosi  come 
chiuso  nella  più  insoffribile  arsura  cor- 
se pericolo  interamente  perire  per  sete,  • 
Erano  molli  Cristiani  nell'armata  roina-  . 
na,  la  maggior  parte  di  Mclitino  in  Ar-  ' 
mcnia  o delle  vicinanze;  costoro  si  mi- 
sero in  orazione  in  faccia  al  nemico  che  ' 
li  motteggiava,  e stimò  questo  il  mommi-  ! 
to  propizio  per  appiccar  la  battaglia.  Ma  : 
ben  presto  mutò  di  opinione,  il  cielo  si  : 
cuopre  di  nuvoli  ; abbondante  pioggia  ca-  § 
de  a fianco  i Romani,  in  quello  che  i bar-  > 
bari  sono  battuti  da  grandine  mortale  e j 
da  raddoppiati  colpi  di  fulmine  che  interi  ; 
battaglioni  fracassa.  La  confusione  e lo  :• 
spavento  ne  fecero  passar  molti  alla  par-  ■ 
te  de’  Romaui;  l’esercito  barbaro  fu  iute-  ; 
ramenle  sperperato  , e tutto  il  mondo,  , 
senza  eccezione  tenne  questo  fatto  un  mi-  { 
racolo.  Si  volle  perpetuarne  la  memoria  j 
con  un  magnifico  monumento,  ed  anche  ^ 
oggidì  vedesi  questo  prodigio  raffiguralo  ij 
nella  colonna  antonina  in  un  basso  ri-  ; 
lievo  eretta  in  quel  tempo.  Egli  è vero 

i 

(1)  Eus.  Chron.  an.  174.  I)ion.  Epilom. 
io  M.  Aurei.  • 
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die  il  volgo  ne  attribuì  l’onore  a’ falsi  nu- 
mi, ma  l’imperatore,  più  giusto,  diede 
alla  legion  di  Melilino,  che  impetrato  avea 
siffatto  favore  dal  Cielo,  il  titolo  di  fulmi- 
nante, e ascrisse  formalmente  siffatto  be- 
neficio alle  preghiere  de’ Cristiani,  nelle 
lettere  che  rimanevano  ancora  a’ tempi 
di  Tertulliano,  scritte  da  Marco  Aurelio 
al  Senato.  Egli  proibisce  con  tutta  seve- 
rità le  delazioni  avvenire  contro  i seguaci 
della  religione  cristiana. 

Questo  non  impediva  però  che  tre  anni 
appresso  non  insorgessimo  in  molle  pro- 
vincepopolari sommosse  contro  essi,  spe- 
zialmente nelle  Gallie  dove  si  videro  d in- 
di in  poi  floride  chiese,  ed  ove  i discepoli 
degli  Apostoli  vi  traducevano  la  fede  nel 
primo  secolo.  E veramente  non  saprem- 
mo credere  come  queste  belle  regioni  con- 
tigue all'Italia,  dove  trovavasi  constituito 
•I  seggio  pontificale,  sfuggite  sieno  allo 
zelo  di  Pietro  che  inviava  d’ogni  banda  a 
predicar  l’Evangelio,  e tanto  meno  si  può 
presuporrc  dall’altività  dell’Apostolo  delle 
genti  , da  quel  fedele  cooperatore  del 
Principe  degli  Apostoli.  Anche  sanl’Epi- 
fanio  fa  fede  sicura,  cho  i discepoli  di 
Paolo,  infra  gli  altri  Crescenzio  e Luca, 
hanno  predicato  nelle  terre  de’  Galli , e 
ciò  non  si  può  intendere  della  Gallia  Ci- 
salpina, la  quale  nell'età  di  questo  padre 

fliù  non  avea  questo  nome , nè  delle  co- 
onie  asiatiche  de’  Galli  ; scudo  eh’  egli 
chiaramente  si  esprime  al  paro  di  Teo- 
dorelo. 

San  Crescenzio  fu  il  primo  vescovo  di 
Vienna , secondo  le  venerabili  tradizioni 
di  questa  chiesa,  in  cui  non  si  trovano 
anacronismi,  nè  contradizioni , nè  alcun 
fatto  smentito  da’monumenli  sicuri,  nulla 
infine  che  non  rechi  l’impronta  della  ve- 
neranda antichità,  c non  meriti  fede.  Me- 
no anche  ragionevole  sarebbe  il  dubbio 
die  san  Trolimo  inviato  fosse  nelle  Gallie 
da  san  Pietro,  c vi  foudasse  la  chiesa  di 
Arles,  innanzi  pure  la  chiesa  di  Vienna. 

( Tutta  la  Gallia  sa  ( dicevano  i vescovi 
suffragane!  di  questo  principal  seggio,  al 
tempo  di  papa  san  Leone,  scrivendo  a 
questo  dotto  pontefice)  e la  romana  Chie- 
sa noti  Pignora,  che  Arles  principal  città 
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dello  nostre  contrade , ha  meritato  avere 
dal  Principe  degli  Apostoli  san  Trolìmo  a 
vescovo,  e che  da  questa  illustre  città  il 
dono  della  fede  si  è comunicato  ail'altre 
province  ». 

Si  è questo  tutto  quello  che  abbiamo  di 
certo,  intorno  il  primo  stabilimento  del 
cristianesimo  appresso  i Galli.  Con  ciò 
non  si  vuol  dire  che  nel  primo  secolo  la 
fede  fosse  predicata  solamente  nelle  pro- 
vince di  Arles  c di  Vienna.  I più  riputati 
scrittori  dicono  che  in  questo  secolo  essa 
non  fece  che  lenti  progressi  nelle  Gallie, 
il  che  fa  credere  che  essa  vi  fu  per  Io  man- 
co annunciala . 

Ne’  tempi  di  sant’  Ireneo  secondo  la 
medesima  testimonianza  di  questo  illustra 
dottore,  molte  chiese  già  erano  stabilite 
ne’Celti  c in  ambo  i Belgi,  ma  innanzi  il 
terzo  secolo  assai  poche  particolarità  si 
trovano,  che  meritino  l’attenzione  del  giu- 
dizioso lettore,  c nulla  che  aggiunga  al- 
Tordilura  d’una  storia  progressiva,  se  non 
forse  rispetto  la  chiesa  di  Lione. 

Verso  la  metà  del  secondo  secolo  un’il- 
lustre schiera  di  evangelici  operai,  fu  in- 
viala nelle  Gallie  dalla  santa  Sede.  San 
Potino  erano  ca|>o.  Discepolo  di  san  Po- 
licarpo , il  quale  senza  dubbio  accompa- 
gnò a Roma  nel  viaggio  fattovi  da  questo 
apostolico  dottore  l'anno  138,  egli  passò 
dall'Italia  nelle  Gallie,  e fcrmossi  in  Lione, 
che  era  allora  delle  più  ragguardevoli 
città.  Egli  vi  annunciava  Gesù  Cristo  con 
frutto,  c v’ instimi  in  breve  tempo  una 
chiesa  nnmerosa,  della  quale  fu  egli  il 
primo  vescovo.  I suoi  compagni  si  ado- 
perarono nel  medesimo  tempo  a Yienna, 
la  cui  chiesa  fondata  da  san  Crescenzio , 
trovavasi  in  estrema  necessità  di  soccor- 
so. I luminosi  progressi  della  parola  di 
salute  trassero  I attenzione  e accesero  in 
breve  la  gelosia  degl’  idolatri.  Non  aspet- 
tarono essi  che  l'opportunità  di  prorom- 
pere con  frutto,  quand'ccco  i gitiochi  ce- 
lebrati ogni  quinquennio  in  Lione  la  for- 
nivano. 

Fu  dato  principio  co!  rendere  i Cristia- 
ni odiosi  apponendo  loro  i più  esecrabili 
delitti.  Per  conseguente  fu lor vietato  l'in- 
gresso a-’ pubblici  edifici,  e tranne  le  pro- 


prie, anche  nelle  case  particolari  (1).  Sif- 
fatte molestie  seguile  furono  da  oltraggi 
sanguinosi.  I fedeli  venivano  insultati  do- 
vunque si  mostravano;  erano  battuti  con 
dura  brutalità,  saccheggiati  i lor  poderi 
ed  averi.  Ma  perciocché  non  opponevano 
essi  che  mansuetudine  e pazienza  , i lor 
nemici  si  stancavano  provocar  genti  che 
non  facevano  difesa,  e stimarono  svo- 
lenirsi  meglio  traducendoli  a’  tribunali. 
Coloro  clic  interrogati  vennero  di  religio- 
ne la  confessarono  con  coraggio,  o furo- 
no strettamente  rinchiusi  lino  alla  venula 
del  presidente  della  provincia,  di  cui  si 
slava  in  aspettazione.  Gli  furono  appena 
presentali  ch’ci  feceli  martoriare,  per  il 
solo  sospetto  de'  delitti , ond’  erano  ag- 
gravati. 

Un  giovine  cristiano  di  nome  Epagaio, 
lutto  ingegno  e fervore,  imprese  giustifi- 
carli; la  moltitudine  che  circondava  il 
tribunale  proruppe  in  grida  furiose , il 
presidente  gli  domondò  s’ egli  medesimo 
era  cristiano.  Egli  fece  la  propria  confes- 
sione nella  più  intrepida  guisa,  e fu  mes- 
so nel  grado  degli  altri  confessori , col 
titolo  di  lor  avvocato.  Ciò  non  pertanto 
ebbero  alcuni  imperfetti  e timidi  fratelli, 
i quali  colla  caduta  loro  scandalizzarono 
ed  afflissero  sensibilmente  la  santa  greg- 
gia. Però  surrogali  erano  da  nuovi  atle- 
ti i quali  cotidkna  mente  entravano  in 
arena. 

Il  furore  del  popolo  e del  magistrato 
si  scagliava  principalmente  contro  il  dia- 
cono per  nome  Santo,  il  neofito  Maturo, 
Aitalo,  ed  una  giovine  schiava  di  uomo 
Biandina.  Questa  fanciulla  singolarmente 
metteva  sospetto  siccome  quella  cui  era 
la  natura  de'supremi  suoi  doni  cortese;  e 
più  importante  ne’ suoi  sentimenti  in  que- 
sto clic  non  gli  veniva  dalla  sua  condizio- 
ne. La  sua  padrona  eh*  era  del  numero 
de’ martiri  e conosceva  l’estrema  delica- 
tezza di  Biandina,  parve  obbliare  sé  stes- 
sa , per  non  occuparsi  che  della  sua  ser- 
va. Ma  questa  generosa  fanciulla  fece  stu- 
pire tutto  il  popolo,  e stancava  i carnefi- 
ci i quali  si  diedero  lo  scambio  per  mar- 
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tonarla  dalla  mattina  alla  sera.  Essi  voi* 
lero  cavarle  di  bocca  una  qualche  depo- 
sizione diffamante  i costumi  de’ fedeli , e 
ninna  cosa  disse  giammai  salvo  queste  pa- 
role: « lo  sono  cristiana,  c fra  noi  non 
accade  niente  che  sia  delitto  ». 

11  diacono  Santo  non  segnalò  meno  la 
sua  costanza.  Egli  non  volle  dir  nemme- 
no suo  nome,  sua  condizione,  sua  patria; 
alle  varie  interrogazioni,  indistintamente 
e invariabilmente  risposo  : * Io  tono  cri- 
stiano ».  La  sua  fermezza  irritò  presi- 
dente e carnefici.  Poste  a prova  le  ordi- 
narie torture  , si  arroventarono  al  fuoco 
lamine  di  rame,  e gli  si  apposero  alle  più 
sensibili  parli  del  corpo.  Più  indifferente 
che  se  tormentato  si  fosse  la  persona  più 
estranea,  il  santo  martire  senti  ardere  la 
propria  carne,  senza  fare  il  menomo  mo- 
to, senza  dare  il  più  lieve  cenno  di  dolo- 
re; i carnefici  lo  lasciarono  quando  il  suo 
corpo  non  fu  più  che  una  piaga.  Ciò  non 

rfrtanto  dopo  alcuni  giorni  veggendo  che 
arsura  delle  sue  ferite  , si  le  rendeva 
angosciose  che  più  non  poteva  solfcrire 
il  più  leggier  tocco  , lo  misero  a nuove 
torture  ; lusingandosi  eh’  egli  finalmente 
soccomberebbe,  o per  lo  manco  torrebbe 
1 animo  a 'suoi  compagni  spirando  fra’ tor- 
menti. Ma  per  un  sensibile  effetto  delladi- 
vina  potenza  questi  nuovi  martori  valsero 
di  rimedio  ai  primi,  ed  il  suo  corpo  parve 
interamente  sanato.  Ed  assalirono  in  ap- 
presso altre  persone  più  facili  a vincersi. 

Infra  coloro  che  rinegarono  la  fede  avea 
una  femmina  di  nome  Biblide,  nè  punto 
si  dubitava  che  i dolori  della  corda  non 
la  spingessero  gravare  gli  abbandonati 
fratelli  dei  delitti,  che  si  volevano  trovar 
in  loro.  Ma  essi  valsero  in  quella  vece  a 
richiamarle  a memoria  le  pene  eterne  , 
ed  esclamò  : t Come  può  essere  che  man- 
gino costoro  i propri  lor  figli , quando  il 
sapremo  orrore  ch’egli  hanno  della  cru- 
deltà non  permette  loro  che  mangino  pu- 
re il  sangue  degli  animali  t t "Avendo 
quindi  protestato  che  il  solo  timore  stato 
era  cagione  di  sua  caduta  , e eh’  ella  più  ; 
non  cesserebbe  dirsi  cristiana,  fu  nuova-  j 
mento  messa  a martirio.  Allora  gettati  ‘ 
furono  tutti  in  un’  orribile  prigione  , cìki  ■ 
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solo  valeva  tutto  quanto  aveano  sofferto 
fin  qui,  e di  fatto  dii*  morte  a lutti  coloro 
che  non  erano  stati  induriti  alle  sofferenze 
delle  torture. 

Frattanto  dettero  di  piglio  al  santo  ve- 
scovo Potino,  vecchio  di  oltre  ottant’anni, 
malato  c sì  fievole  che  fu  d’uopo  portarlo 
al  tribunale.  Il  presidente  il  cercò  che 
cosa  fosse  il  Dio  de’  Cristiani-  A questa 
insultante  richiesta  il  venerabile  vecchio 
rispose.  « Quando  tu  ne  sii  degno  lo  sa- 
prai ».  Fu  oppresso  in  furia  da  percosse 
ed  ingiurie  , tratto  semivivo  dalle  ugne 
di  que’  furibondi  e messo  in  prigione  do- 
ve dopo  due  giorni  spirò. 

Maturo,  Santo,  Atlalo  cBlandina,  dan- 
nati furono  alle  fiere,  c fu  dato  per  que- 
sto apposito  spettacolo.  Santo  c Maturo 
servirono  lutto  un  giorno  di  diletto  agli 
spettatori.  Si  diede  principio  col  farli  suc- 
cessivamente passare  per  ogni  genera- 
zione di  tormenti.  Furono  lacerati  colle 
verghe , esposti  alle  fiere  , che  non  par- 
vero abbastanza  furiose  ; dati  in  balìa  di 
una  ciurmaglia  feroce,  cheli  fece  sellerò 
in  sedie  di  ferro  arroventate  al  fuoco  , e 
passare  a tutti  i barbari  giuochi  di’  olla 
inventava  nei  capricci  della  sua  crudeltà. 
Quando  si  vide  che  malgrado  questo  re- 
spiravano ancora  , scannali  furono  nel- 
1 anfiteatro  ; Blandina  fu  attaccata  ad  un 
palo,  e in  questa  guisa  esposta  alla  vora- 
cità degli  animali.  Ma  perche  da  veruue 
fu  tocca  , venne  serbala  ad  altro  giorno. 
In  quello  che  Aitalo  menato  era  all’  are- 
na, il  presidente  ebbe  notizia  ch’egli  era 
cittadino  romano;  il  fece  quindi  condurre 
in  prigione  , e scrisse  a Marco  Aurelio 
intorno  questi  confessori , dando  all’alfar 
loro  P aspetto  che  più  giudicava  a pro- 
posito. 

I santi  prigionieri  si  valsero  del  tempo 
a convertile  gli  apostati , e vi  riuscirono 
di  quasi  lutti.  A ciò  non  si  ristrinse  lor 
zelo.  Srrissero  ai  Cristiani  d'Asia,  donde 
molli  di  loro  erano  oriundi , e si  studia- 
rono inspirar  loro  |>er  l’eresia  dell’ipocri- 
ta Montano  che  vi  faceva  gran  guasti , il 
supremo  abborrimeuto , che  ne  sentirono 
i fedeli  delle  Gallie.  Scrissero  anche  a 
papa  sanl’Elcuterio  all'  uopo  di  più  cifica- 
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cernente  indurlo  a pacificare  le  province 
«Maliche:  al  sacerdote  Ireneo  clic  pia  go- 
deva somma  riputazione  fu  dato  il  carico 
di  portar  le  lettere. 

Il  governatore  o presidente  ricevette 
in  questo  mezzo  la  risposta  dell'  inqtera- 
lore.  Egli  divisava  mettere  in  libertà  co- 
loro che  rinegherebbono  la  fedo  , e far 
morir  quelli  che  insisterehbono  a confes- 
sarla. Perciò  furono  interrogati  di  nuovo 
gli  accusati;  perseverarono  essi,  e la  sen- 
tenza fu  pronunciata.  Essa  condannò  gli 
nni  come  cittadini  romani  ad  aver  tronca 
la  ti-sta  , gli  altri  ad  esser  divorati  dalle 
bestie.  Durante  l’ interrogatorio  uu  me- 
dico di  nome  Alessandro  allogatosi  presso 
il  tribunale,  incoraggiva  i confessori  con 
segni  eloquenti  e animati.  Il  popolo  ac- 
cortosene denuuciavalo.  Il  presidente  cer- 
coilo  che  rr ligio»  professasse:  confessatosi 
cristiano,  fu  subitamente  condannalo  alle 
fiere.  Il  domani  fu  condotto  all'anfiteatro 
con  Alialo,  clic  1 iniquo  giudice  per  pia- 
cere al  popolo  , condannò  alta  medesima 
pena  , quantunque  manifestamente  noto 
per  cittadino  romano.  Ma  1'  odio  che  al 
nome  cristiano  professa  vasi  tirava  un  velo 
sulle  formalità  c sull'  obbedienza  dovuta 
all’ordine  recentemente  avuto  «la  Cesare. 
Alialo  sostenne  anche  con  Alessandro  tor- 
menti die  servirono  come  d' introduzione 
a siffatte  particolarità.  Non  gli  fu  fatta 
grazia  di  nulla,  dopo  tutto  quello  che  ave- 
va egli  precedentemente  sofferto.  In  ulti- 
mo scannati  furono  ambedue. 

In  tutti  i di  de’ supplici  si  era  condotto 
all’  anfiteatro  la  giovine  Iilaudina  , e un 
cristiano  di  nome  Politico  , in  età  di  soli 
quindici  anni , onde  atterrirli.  L’  ultimo 
giorno  divennero  essi  medesimi  argomen- 
to allo  spettacolo.  In  sul  principio  incal- 
zati furono  a nominar  con  onore  gl’  iddii 
de' Pagani,  il  che  rifiutarono  con  disprez- 
zo. In  sul  momento  furono  messi  a tutte 
le  torture  , e proposto  loro  la  seconda 
volta  attestare  e invocare  il  nome  degli 
dei.  La  costanza  loro  rimase  invincibile. 
Ponlico  consumò  primo  il  suo  sagrilìcio, 
iuciiorain  fino  all’ultimo  sospiro  dalla  sua 
eroica  compagna,  la  quale  dopo  ch’ebbe 
roderle  le  verghe  e la  sedia  di  ferro  , fu 


chiusa  in  una  rete  , e porta  a mi  toro  (la- 
noso che  la  scosse  lungo  tempo  ; ella 
però  mostrossi  insensibile,  e fu  scannata. 
Assicurano  i medesimi  Cristiani  che  non 
mai  videro  femmina  con  lantacostanza  sof- 
frire; l'odio  loro  non  fu  sazi»  della  morte 
di  tante  villiine  , essi  ne  diedero  ai  cani 
le  membra  , e guardarono  le-  reliquie  la 
notte  c il  di,  perchè  seppellite  non  fosse- 
ro, in  ultimo  le  arsero,  e gittarono  le  ce- 
neri nel  Rodano  , per  tor  loro  , siccome 
pretendevano,  la  medesima  speranza  del- 
ia risurrezione.  Questi  martiri  sommaro- 
no a quarantotto. 

Si  veggono  anche  a Lione  gli  avanzi 
dell’  anfiteatro  , dove  combatterono  sul 
monte  «Iella  Forvierò  , che  trasse  il  su» 
nome  dal  laliuo  forum  ve  tu*.  Lione  era 
in  aulico  edificata  su  quest»  monte.  Fu- 
rono «letti  i martiri  d’Aisnay  perchè  get- 
tate furono  le  lor  ceneri  nel  Rodano,  in- 
torno al  luogo  appellato  a quei  giorni  .4te~ 
«co,  per  ragion  «le'  letterari  esercizi  cita- 
la si  Tacevano. 

La  chiesa  di  Lione  elesse  a vescovo  il 
sacerdote  Ireneo  subii»  dopo  la  morte  di 
san  Potino.  Egli  era  nato  in  Asia  intoni» 
l'anno  120  , e messo  da’ suoi  genitori  , 
anche  fanciullo,  sotto  il  reggimento  «li  san 
Policarpo.  Fu  ammaestrato  eziandio  da 
Paglia  , altro  sapiente  e famoso  dottore  , 
quantunque  de’  princi|ia!i  autori  dell'opi- 
nion  de’  Millenari , eh’  egli  comunicò  al 
suo  discepolo.  Ireneo  cmtivò  pure  il  su- 
blime suo  ingegno  collo  studio  degli  au- 
tori profani,  indispensabile  allora,  si  per 
combattere  i Pagani  coll*  armi  lor  pro- 
prie, si  per  confondere  gli  eretici  che  fa- 
cevano gran  uso  di  filosofiche  nozioni.  E 
non  è maraviglia  clic  por  lauti  studi  , la 
sua  mente  di  natura  viva  c penetrante  , 
piena  di  forza  nou  meno  clic  di  sagaciui, 
gli  abbia  meritato  la  stima  de'  più  gran 
dottori  della  Chiesa  , singolarmente  di 
sant’  Agostino , il  quale  ricorre  a ogni 
p«Ko  a' suoi  scritti  contro  gli  eretici.  Ire- 
neo con  «pie Ila  sua  moderata  natura  de- 
gna del  nome  di  Pacifico  eh’  egli  giorta  , 
non  cessò  rendersi  formidabile  dovunque 
a’  nemici  della  fede  si  colle  parole  c si 
Cullo  opere.  Ma  venni  pastore  cbbegiaiu- 
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inai  maggior  necessità  (li  tanto  ingegno 
« sì  alta  virtù.  La  bufera  che  avea  deso- 
lata la  greggia  della  quale  assumeva  egli 
la  condotta  , non  era  che  assopita , e ri- 
comparve in  breve. 

Due  giovani,  Epipodio  di  essa  città,  ed 
Alessandro  , greco  di  nazione  , amendue 
di  ragguardevole  prosapia  , illustrarono 
nuovamente  la  Chiesa  di  Lione  col  loro 
martirio.  Egli  erano  legali  infra  essi  di 
stretta  amicizia,  ingeneratasi  nelle  scuole 
fin  dall’  iufanzia  , e clic  la  somiglianza 
delle  virtù  aumentava  lutto  di  , e si  ado- 
perarono pure  tulli  e due  nel  far  animo 
a' confessori.  In  ultimo  denunciati  furono 
essi  medesimi,  fieni  di  evangelica  umiltà 
presero  la  fuga  c corsero  a nascondersi 
dentro  la  capanna  di  una  povera  vedova 
presso  il  luogo  nominato  (in  da  quel  di 
Pierre- Hiieise.  Colà  furono  trovali  dopo 
lunghe  perquisizioni,  e colle  mani  legale, 
presentali  al  presidente.  Confessarono  a 
gara  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Il  giudice 
1«  fc’  separare , c incominciò  da  Epipodio 
come  il  più  giovine  e il  più  facile  ad  es- 
sere superato.  Ma  il  giudice  pagano  fu 
siffattamente  confuso  dalle  risposte  di  que- 
sto giovine  cristiano,  che  vinto  da  vii  col- 
lera gli  fece  crudelmente  percuotere  la 
bocca  colle  pugna.  Epipodio  sputando 
fuori  i suoi  denti  mescolati  a fiotti  di  san- 
gue , fece  senza  (ine  udir  queste  parole  : 

« Io  confesso  die  Gesù  Cristo  è Dio  col 
Padre  e lo  Spirito  santo.  Clio  v ha  di  più 
giusto  che  far  omaggio  della  mia  vita  a 
colui  che  sla  per  rendermene  una  miglio- 
re ? 1 Fu  steso  sul  cavalletto  e laceratigli 
i Rauchi  con  uncini  di  ferro.  La  ciurma 
furibonda,  trovò  la  crudeltà  de'carneRci 
troppo  lenta,  c domandò  con  urla  abban- 
donato gli  fosse  il  santo  giovine  per  met- 
terlo in  pezzi.  Il  presidente  fu’  tagliare  la  i 
testa  ad  Epipodio. 

Dopo  un  giorno  fu  cavato  di  prigione  ; 
Alessandro  , che  invano  si  tentò  spaven-  ] 
tare  col  ricordargli  quello  aveano  soffer-  j 
lo  gli  altri  martiri.  Fu  fatto  stendere  sul  i 
cavalletto  c flagellare  da  tre  carnefici  cui  - 
surrogali  erano  altri  tre  quando  i primi  ► 
erano  slancili.  Questo  durò  lunga  pezza  ; 
senza  che  a lui  sfuggisse  alcun  cenno  di  i 


fievolezza.  Finalmente  fu  condannato  mo- 
rire sulla  croce,  ma  egli  non  stelle  guari 
a rendere  l’estremo  sospiro.  Il  suo  corpo 
era  stato  siffattamente  lacerato  dalle  tor- 
ture che  attraverso  i fianchi  apparivano 
gl  intestini.  In  V ienna  furono  martirizzati 
nel  medesimo  tempo  i santi  Severino  , 
Essiiperio  e Feliciano. 

Marcello  e Valeriano  si  erano  involati 
come  per  miracolo  dalle  prigioni  di  Lio- 
ne. Marcello  leunesi  lungo  tempo  celato, 
senza  però  tenere  il  suo  zelo  ozioso , ma 
sempre  esercitandolo  in  segreto.  Se  non 
che  sopraggiuntagli  opportunità  di  farlo 
con  maggior  lustro  , c sperandone  gran 
frutto  , si  credette  in  debito  mettere  da 
parte  le  regole  della  consueta  circospe- 
zione. Essendosi  egli  fatto  incontro  al 
presidente  Prisco  sovra  Scialon  sulla  Smi- 
na , ed  altamente  parlandogli  a prò  del 
cristianesimo  subito  fu  preso  , appiccato 
a rami  d’alberi,  curvati  con  forza,  e la- 
sciati andar  quindi  perchè  si  riponessero 
con  violenza  nel  naturale  lor  stalo  , e gli 
strappassero  le  membra.  Questa  barbara 
invenzione  non  essendo  riuscita  secondo 
l’ esaltazione,  fu  seppellito  vivo  fino  alla 
cintura  , nel  quale  stalo  il  terzo  giorno, 
spirò.  Frequenti  miracoli  rendevano  mol- 
to solenne  il  suo  culto  a Scialon,  dove  in 
appresso  il  re  Gonlrano  edificò  un  moni- 
stero  in  suo  onore.  Valeriano  fu  colto  a 
Trinomio  dove  dopo  le  unghie  di  ferro  o 
altre  torture  ebbe  tronca  la  testa. 

Ma  tiiuu  martirio  fu  tanto  luminoso  , 
quanto  quello  di  un  giovine  di  Autun  per 
nome  Sinforiano.  Era  egli  d' illustre  fa- 
miglia e cristiana  , dalla  quale  avea  rice- 
vuto  educazione  degna  della  nascila  sua. 
Ln  giorno  che  i suoi  concittadini  ragù- 
nati  erano  per  celebrar  la  festa  di  Cibelc 
egli  dimostrò  molto  liberamente  il  suo 
abborrimenlo  per  questo  cullo  sacrilego. 
Fu  preso  sul  momento  , e presentalo  al 
proconsolare  Eraclio  che  avea  giudicia- 
ria  autorità  sul  distretto.  Egli  lo  fece  ve- 
nire innanzi  e gli  domandò  secondo  il  co- 
stume suo  nome  e condizione.  < Io  mi 
chiamo  Sinforiano,  rispos’egli,  c son  cri- 
stiano. — Tu  sei  cristiano,  il  giudice  ri- 
spose , c in  clic  maniera  , se’  tu  sfuggito 
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finora  alle  nostre  inquisizioni,  menlr'essc 
avrieno  dovuto  eslerininare  quest'  empia 
setta  ? Ma  perchè  manchi  tu  di  riverenza 
alta  madre  degli  dei  ì*  » Sinforiano  rispo- 
se : < Ci  ià  l’ ho  dello , io  son  cristiano  e 
non  adoro  che  il  vero  Dio  il  quale  regna 
ne’ cieli;  in  quanto  all’idolo  det  demonio, 
io  lo  metterò  , se  mi  dai  licenza  , senza 
indugio  in  polvere  ì . Disse  il  giudice  : 
< A costui  non  basta  il  delitto  d’empietà, 
vuol  aggiungervi  la  ribellione.  Il  cancel- 
liere vegga  se  ha  grado  di  cittadino  ». 
Disse  il  cancelliere  : < Egli  è di  questa 
città , ed  anche  di  una  famiglia  ragguar- 
devole nel  grado  della  nobiltà  j . Il  giu- 
dice soggiunse  : « Giovine  tu  insuperbisci 
per  cagion  della  nascita  ; può  essere  che 
tu  ignori  il  contenuto  delle  ordinazio- 
ni de'  nostri  principi.  Il  cancelliere  le 
legga  i.  Il  cancelliere  lesse  il  seguente 
rescritto:  ( Aurelio  imperatore,  a tutti  i 
suoi  uficiali  e governatori.  Noi  fummo 
istrutti  che  le  disposizioni  delle  leggi , 
vengono  sprezzate  da  coloro  i quali  a di 
nostri  si  addimandano  cristiani.  Epperò 
fateli  prendere  , e se  non  sacrificano  ai 
nostri  dei  dateli  a differenti  torture , di 
maniera  che  sieno  inescusabili , e si  at- 
traggano, colla  lor  perficacia,  la  suprc- 
jna  punizione  , e il  male  inaridisca  con 
loro  alla  sorgente  ».  Dopo  la  lettura  il 
giudice  aggiunse  : t Che  pensi  tu  Sinfo- 
riano?  possiamo  noi  quando  lo  volessimo 
derogare  ad  ordini  si  formali  ? La  tua 
tracotanza  li  fa  reo  ad  un  tempo  dinanzi 
agli  dei  e dinanzi  ('imperatore  ; se  tu  non 
fai  pensiero  di  sottometterti  , non  si  può 
lavare  questo  doppio  delitto  che  nel  tuo 
sangue  i.  Sinforiano  rispose:  ( Io  non 
terrò  giammai  questa  statua  che  come  si- 
mulacro diabolico  , come  strumento  del- 
l' inferno  a perdizione  degli  uomini.  Le 
lue  minacce  non  ini  muteranno  , io  so 
molto  bene  che  un  cristiano  il  cui  corag- 
gio prevarichi , si  precipita  negli  abissi 
più  funesti,  ma  se  il  nostro  Dio  ha  puni- 
zioni terribili  per  siffatta  viltà  , egli  non 
ha  minori  premi  per  la  perseveranza  e 
virtù.  Mi  fu  più  assai  lottare  alcuni  mo- 
menti contro  la  bufera,  che  fare  come  tu 
mi  consigli  uu  tristo  naufraggio  in  co- 


spetto del  porto  ».  Il  giudico  veggendo 
la  costanza  del  giovine  confessore  , ordi- 
nò a suoi  littori  flagellarlo  , e inviarlo 
quindi  in  prigione. 

Fu  ricondotto  alcuni  giorni  dopo,  o il 
giudice  gli  disse  : t Sinforiano  , se  oggi 
tu  vuoi  adorare  la  statua  di  Cibcle,  e of- 
frire l' incenso  al  grande  Apolline  e a 
Diana,  tu  riceverai  con  una  gratificazio- 
ne dal  pubblico  tesoro  , uu  grado  milita- 
re degno  della  tua  nascila,  riglia  final- 
mente partilo  conveniente  : vuoi  tu  che 
si  orni  l'altare  per  il  sacrifìcio?  » Sinfo- 
riano rispose  : e Indirizzarmi  queste  fri- 
vole promesse  è perdere  un  tempo  che 
dovrebbe  esser  prezioso  a'  magistrali  in- 
caricati de’ pubblici  affari  ».  Il  giudice 
senz'anche  darsene  carico  punto,  incalzò 
e disse  : ( con  una  condizione  sì  facile  e 
giusta  quanto  quella  di  sacrìGcare  agli 
dui , tu  ottieni  gli  onori  del  palagio  » . 
Sinforiano  ripigliò  : ( Gli  è ben  vitupe- 
revole al  capo  della  giustizia  , usare  (ter 
corrompere  la  virtù  l’ autorità  messagli 
in  mano  dalla  legge  solamente  per  puni- 
re il  delitto.  Noi  dobbiamo  presto  o tardi 
rendere  tutti  le  vite  nostre  a colui  che  ne 
è l'autore.  Perchè  ragione  non  olfrircrao 
noi  come  dono , a Dio  ed  a suo  figlio 
Gesù  Cristo  , quello  che  un  di  gli  dovre- 
mo pagare  come  debito?  I tuoi  favori  non 
sono  che  veleno  nascoso  sotto  perfida 
esca.  II  tempo  siccome  rapido  torrente 
trascina  i vostri  beni  tutti.  Al  contrario 
la  felicità  nostra  è sicura  e immutabile 
come  il  supremo  Dio  che  ite  è la  sorgen- 
te. La  più  vetusta  antichità  non  ha  vedu- 
to giammai  il  cominciamento  deila  sua 
gloria,  e la  rivoluzione  de’  secoli  a\  veni- 
re , non  ne  condurrà  la  Gne  giammai  » . 
Il  giudice  gli  disse  : « Giovine  tracotante, 
egli  è troppo  lungo  tempo  che  io  ho  la 
sofferenza  udire  gli  elogi  del  tuo  Cristo. 
In  somma  se  lo  non  sacrifichi  alla  madre 
degli  dei,  io  ti  condanno  di  presente  alla 
morte  dopo  averli  fatto  soffrire  i più  or- 
ribili tormenti  ».  Sinforiano  disse  : « lo 
non  temo  che  l’Onnipossente  il  quale  mi 
ha  crealo,  e non  adorerò  che  lui.  Questo 
ammasso  di  carne  ed  ossa  sta  in  tua  ba- 
lia , non  quest* anima  la  quale  dopo  la 
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distruzione  del  mio  corpo  ritornerà  al- 
l’ origine  sua.  Considera  tu  stesso  il  viln- 
pcrevole  culto  onde  tu  onori  i tuoi  idoli. 
Avvisa  coll’  occhio  della  virtù  e del  sen- 
no , la  infame  cerimonia,  gl’impuri  atti , 
di  questi  giovani  eunuchi.  In  questa  guisa 
della  disonestà , fate  voi  esercizio  di  reli- 
gione. Vedi  gl’  impeti  fanatici  e tutte  le 
stravaganze  di  questi  coribanli.  Chi  non 
sa  che  il  vostro  Apollo  , non  fu  che  un 
astuto  e dissoluto  paslor  di  Tessaglia?  Che 
le  sue  corone  di  lauro  sono  i monumenti 
della  libidine  sua  , che  cogli  artifici  di 
ladro  egli  ha  saputo  contraltare  i muggiti 
de’  buoi  e la  voce  de’  demoni.  Risjietto  a 
Diana  si  è evidentemente  il  demone  del 
mezzo  giorno  clic  erra  per  le  contrade  , 
per  le  vie  tulle  e le  foreste  medesime  , 
per  tendere  dovunque  le  sue  trappole  ; 
ed  è per  questo  che  la  si  chiama  dea  dei 
«rivi  ». 

Il  giudice  ruppe  questo  discorso  con 
impeto  , e pronunciò  la  sentenza  in  que- 
sti termini  : ( Clic  il  sacrilego  Sinforiuno 
si  chiaramente  convinto,  muoia  di  spada, 
per  vendicare  gli  dei  e le  leggi  » . Mentre 
condotto  era  al  supplicio  fuori  della  cit- 
tà , sua  madre , degna  veramente  di  que- 
sto figlio , corse  sui  bastioni  in  quella 
parte,  e veggendolo  passare,  sciamò: 
c Leva  gli  occhi  al  cielo , mio  caro  Sin- 
foriano , e ricordali  le  promesse  dell'On- 
nipossente , la  vita  die  ti  si  toglie  ti  è 
mollo  più  assicurala  in  eterno  » . Poiché 
gli  fu  tagliata  la  testa  , i fedeli  colsero 
tempo  opportuno,  e ne  involarono  il  cor- 
po che  seppellirono  presso  una  fontana 
vicina  al  luogo  del  supplizio.  Infiniti  mi- 
racoli si  operarono  sulla  sua  tomba,  e la 
resero  delle  più  celebri  in  tutte  le  Gallie. 

San  Sinforiano  era  stato  istrutto  e bat- 
tezzato da  san  Benigno  , che  era  stato  di- 
scepolo di  san  Policarpo  , e il  quale  ve- 
nuto era  a portar  la  fede  in  Occidente 
con  Andochio  , sacerdote  pur  esso  , e il 
diacono  Tirso.  Soggiornavano  alcuni  an- 
ni ad  Autun,  di  cui  sono  i primi  apostoli, 
e dove  Fausto  padre  di  Sinforiano  fe’  (or 
battezzare  la  sua  famiglia.  Benigno  da 
Autun  si  trasferì  a Langres  , dipoi  a Di- 
giune, e fu  in  quest' ultima  città  dov’  ci 
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pose  fine  alla  sua  apostolica  carriera  con 
un  lunghissimo  martirio.  Andochio  e 
Tirso  furono  presi  a Saulieu  con  un  mer- 
cante di  nomo  Felice  , presso  il  qualo 
ospitavano  ; dopo  molti  tormenti  furono 
morti  a colpi  di  bastone.  Santa  Pascasi* 
che  sofferse  in  età  molto  inoltrata  , nvea 
udito  pur  essa  le  lezioni  di  san  Benigno. 
Ebbe  un’  infinità  di  altri  martiri  il  cui 
sangue  fecondò  in  ultimo  questa  terra  e 
preparò  l’ abbondante  messe  che  la  Chie- 
sa vi  raccolse  poco  dopo. 

Ma  contro  la  purezza  del  cristianesi- 
mo, gli  eretici  facevano  sforzi  infinita- 
mente  più  dannosi  che  i persecutori.  L’em- 
pie novità  si  cran  diffuse  dall’Asia  lino  al 
seno  delle  Gallie  , per  gli  artifici  di  una 
particolar  setta  de’  Gnostici , discepoli  di 
un  certo  Marco , ebe  lo  era  stato  di  Va- 
lentino , c perciò  appellati  Marcosi.  San- 
t Ireneo  sforzatasi  guarentire  dalla  sedu- 
zione i fedeli  lutti. 

Egli  scrisse  una  lettera  intitolata  dello 
Scisma  a Biasio  sacerdote  della  chiosa 
romana, già  deposto  insieme  con  Fiorino, 
per  avere  abbracciato  i nuovi  errori.  Ol- 
tre ciò  compose  due  trattali  contro  Fio- 
rino , il  primo  della  Monarchia  , vale  a 
dire  dell  unità  , nel  principio  di  tulle  le 
cose,  o di  un  solo  Creatore,  per  chiarire 
che  Dio  non  è la  causa  del  male.  In  esso 
ricorda  a Fiorino  eh’  egli  erano  stati  in- 
sieme discepoli  del  gran  Policarpo  , il 
quale  manifestava  in  ogni  tempo  avver- 
sione per  queste  novità  , le  quali  erano 
ignote  a Giovanni  l’evangelista,  e a tutti 
coloro  che  aveano  conversato  col  Signo- 
re. 11  secondo  trattalo  è intitolato  dcl- 
1 Ogdoadc  , vale  a dire  degli  otto  lumi 
che  consliluivano  1 intrinseco  del  sistema 
di  Valentino  ; il  zelante  dottore  pubblicò 
molli  altri  scritti  non  giunti  fino  a noi,  e 
non  ci  rimangono  pure  de' primi  che  fram- 
menti. 

Ma  l’eccellente  sun  opera  contro  tutte 
f eresie  si  è quella  che  di  tanta  perdita  ci 
consola;  quantunque  non  cc  ne  sia  stata 
serbata  che  una  version  latina , mollo  al 
di  sotto  per  eleganza  e delicatezza  dal 
greco  originale,  del  che  ci  fanno  giusta- 
mente iucresccre  alcuni  pochi  luoghi  sfug- 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


Ah.  180 


144 

gili  ila!  naufragio  de’ (empi.  Questa  ine- 
stimabile opera  comincia  col  ricordare  le 
visioni  de’  Valenliniani.  Dopo  di  die  egli 
espone  in  tutta  la  sua  purezza  la  fede  ri- 
cevuta dagl'  immediati  discepoli  del  Sal- 
vatore: esposizione  che  altro  non  è se 
non  il  simbolo  degli  Apostoli,  la  cui  san- 
ta antichità  di  qui  si  riconosce,  c del  qua- 
le assicura  il  sacro  dottore  ogni  articolo 
essere  stalo  a que’  di  creduto  unanime- 
mente dalle  Chiese  tutte  dell'  universo. 
Egli  opinine  in  splendida  maniera  l' uni- 
formità di  questa  fede,  alle  innumerevoli 
variazioni  delle  eresie,  surte  da  Simone 
il  Mago  fino  a Valentino  e'  suoi  settatori-, 
egli  confuta  poi  gli  errori  che  ha  notali, 
e mostra  come  la  corruzione  ne’  costumi, 
è la  più  ordinaria  sorgente  delle  ree  dot- 
trine. Egli  espone  le  con  tradizioni  o l'as- 
surdità in  che  si  avviluppano  coloro  che 
•la  professano  , e ne  fa  un  ingegnoso  e 
solido  paragone  co’  quattro  evangeli,  poi 
colla  tradizione,  uolando  con  ammirabile 
senno  il  peso  di  questa  autorità  e tutto  il 
frutto  che  se  ne  può  cavare.  Egli  mede- 
simo trac  gran  frutto  dalla  successione 
de’ vescovi  stabiliti  ne’  dilfereuti  seggi  da- 
gli Apostoli.  Ma  perché,  seguila  egli,  sa- 
rebbe troppo  lungo , esporre  questa  suc- 
cessione , in  tante  quasi  innumerevoli 
chiese,  noi  slarcm  paghi  n notare  la  tra- 
dizione della  maggiore  e della  prima,  cui 
per  cagiou  della  di  lei  preminenza  i fedeli 
di  ogui  paese  deggiono  indispensabil- 
mente congiungersi  , ed  invariabilmente 
consentire  j . Qui  fa  1’  enumerazione  di 
tutti  i papi,  da  sanPietro  lino  a sanl'Elcu- 
-torio,  che  occupava  in  que’  di  l'apostolico 
seggio.  Quindi  prova  molto  a lungo  l’unità 
di  un  Dio,  creatore  del  ciclo  edclla  terra. 
La  divinità  di  Gesù  Cristo  e quella  dello 
Spirilo  santo;  egli  stabilisce  che  il  Verbo 
si  è realmente  fallo  uomo,  che  Gesù  è fi- 
gliuolo di  Maria  senza  esserlo  di  Giuseppe. 

Egli  confuta  l'interpretazione  delle  sa- 
cre Scritture,  fatta  dall' apostata  Tcodo- 
r.ione,  il  quale  avendo  abbandonata  la 
fede  cristiana  per  abbracciare  il  giudais- 
mo , affievoliva  quanto  gli  era  possibile 
le  prove  del  cristianesimo  desunte  dai 
profeti,  e rendeva  singolanneule  questa 


profezia  d’ Isaia  : Ecco  che  una  vergine 
concepirà , colle  parole  : Ecco  che  una 
fanciulla  concepirà.  In  ultimo  egli  sta- 
bilisce chiaramente  vari  articoli  della  no- 
stra credenza,  come  il  peccato  originale, 
il  libero  arbitrio  , ed  anche  la  presenza 
reale  del  corno  di  Gesù  Cristo  nell’  Eu- 
caristia. Sarebbe  d'uojM)  leggere  tutto  in- 
tiero il  quarto  libro  di  questo  trattato  con- 
tro l’ eresie  , per  vedere  con  qual  preci- 
sione si  sia  annunciata  la  fede  della  pre- 
senza reale.  Essa  si  riguarda  come  un 
punto  si  incontrastabile  , che  di  qui  si 
prendono  le  mosse  , per  più  facilmente 
confondere  gli  errori  contrari  agli  altri 
dommi.  In  che  maniera,  dicono,  assicu- 
rarsi che  il  pane  Eucaristico  è il  corpo 
del  Signore,  il  calice  sangue  suo,  se  non 
si  riconosce  per  figlio  dell’  Eterno  ? E 
contro  i Marcioniti  : In  che  maniera  il 
Salvatore  se  è figlio  di  altro  padre  che 
dell’ Onnipossente,  pigliando  il  pane  ope- 
ra del  Creatore  dichiarava  ch'egli  è il  suo 
corpo,  e assicurava  che  il  liquore  del  ca- 
lice è il  suo  sangue!’  Tutte  le  altre  verità 
fondamentali  della  religione  , assalita  in 
que’  tempi  e sempre  dipoi,  vi  sono  stabi- 
lite colla  chiarezza  medesima  nel  volgere 
di  cinque  libri,  che  è uopo  leggere  di  se- 
guito per  ben  conoscere  l'uniformità  della 
fede  in  tutti  i secoli.  A tante  preziose  te- 
stimonianze il  santo  dottore  mischia  ciò 
nou  ostante  alcuni  errori  sulle  più  remo- 
te conseguenze  dei  principi , e che  la 
Chiesa  non  ebbe  op]>orlunilà  discuoierò 
che  dopo  di  lui.  Sembra  aver  credulo  elio 
le  anime  giuste  non  vedranno  Dio  che 
dopo  la  risurrezione,  o per  lo  meno  prc- 
tend'  egli  con  certi  Millenari  , che  dopo 
la  prima  risurrezione  , queste  anime  re- 
gneranno mille  anni  sulla  terra  nella  so- 
i cietà  di  Gesù  Cristo  , consultando  qui 
: meno  la  dirittura  del  senso  suo  , che  la 
: vivacità  del  suo  zelo  contro  le  regnanti 
: eresie.  L’abitudine  ch’egli  avea  di  pro- 
, pugnare  le  allegoriche  spiegazioni  della 
; Scrittura  , sulle  quali  fondarono  silfatte 
- eresie,  lo  fece  incorrere  nell’eccesso  con- 
trario, c prendere  troppo  letteralmente  i 
testi  riguardanti  la  gloria  della  Chiesa  e 
, la  celeste  felicità. 
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L’ imperatore  Marco  Aurelio  non  so-  ? 
prav visse  che  intorno  due  anni  a’ martiri  ì 
immolati  nelle  Gallie  per  l’ abuso  del  suo 
potere  , e si  nota  che  1 suoi  ultimi  anni , ■ 
più  non  furono  che  una  trama  di  noie  c 
rammarichi.  Ciò  era  singolarmente  per  il  - 
tristo  aspetto  delle  vituperevoli  inclina-  » 
zioni  del  suo  figliuolo  Commodo,  dal  qua-  't/ 
le  era  intimamente  afflitto  tanto  nella  qua-  \ 
lità  di  padre  , quanto  in  quella  di  padre  } 
del  suo  popolo  da  lui  per  più  rispetti  me- 
rilata.  Le  inquiete  nazioni  della  Gerina-  ' 
nia  e della  Sarmazia,  insorsero  di  nuovo  ' 
sulla  iinc  del  suo  regno  ; mosse  contro  ■ 
di  esse,  riportò  una  gran  vittoria  sui  Mar-  ? 
comanni,  ma  in  mezzo  a’  suoi  trionfi  fu  , 
assalito  da  una  contagiosa  infermità.  Coni-  • 
modo  che  lo  accompagnava  , e ch’egli  ' 
avea  fallo  proclamare  Augusto,  non  potè  j, 
celare  la  sua  odiosa  impazienza  di  regnar  j 
senza  guida  e freno.  Corse  rumore  eli  egli  ! 
avesse  dato  il  veleno  a suo  padre.  L’ ini-  > 
peralore  ne  parve  concepire  qualche  so-  - 
spetto.  Ad  ogni  modo  dissimulò,  e al  tri- 
buno  che  gli  veniva  a cercar  1’  ordine  : 
t Va,  disse  , al  sole  oriente  t.  A’ suoi 
amici  disse  particolarmente  che  la  vita 
gli  era  di  peso,  ricusò  ogni  alimento  , e • 
in  questa  guisa  mori  f anno  di  Gesù  Cri-  ■ 
sto  180  iu  età  di  ciuquantanove  anni,  re- 
guatine  diecinove. 

Commodo  fu  universalmente  ricono- 
sciuto imperatore.  I Romani  ponevano 
ogni  speranza  di  tutto  nel  figliuolo  di 
Marco  Aurelio  , e trovarono  un  mostro 
simigliente  a Nerone  nelle  sue  stravagan- 
ze c crudeltà.  A furia  d’importunità  e sol- 
lecitazioni essi  aveauo  fatto  il  padre  san- 
guinario contro  i Cristiani  : ii  figlio  fu 
prodigo  di  tutto  il  più  sublime  sangue 
dell’  impero  , e fece  grazia  a’  Cristiani  , 
sendochù  la  Provvidenza  muove  sovente 
a’ suoi  fini,  per  quelle  vie  che  a noi  sem- 
brano le  più  contrarie.  Una  donna  da 
bordello  cne  addimandavasi  Marzia,  affe- 
zionatissima al  cristianesimo  , e onnipos- 
sente sul  cuore  di  Commodo,  fu  , dicesì, 
lo  strumento  del  quale  Dio  si  valse  per 
procacciare  a’  fedeli  una  pace  che  ben 
parer  deve  straordinaria  sotto  questo  re- 
gno tirannico.  Moltiplicavano  essi  coti- 
JIa,srios  Voi ■ /• 


dimuiuente  in  seno  al  pericolo , nuovo 
conversioui  succedevano  ciascun  momen- 
to, e non  era  il  solo  semplice  popolo  che 
abbracciava  la  fede  ; i romani  ui  massimo 
grado  , più  non  arrossivano  di  un  Dio 
crocifisso. 

Allora  il  senatore  Apollonio  gli  rese 
testimonianza  nella  più  augusta  assemblea 
dell'universo.  Avendolo  uno  de’suoi  schia- 
vi accusalo  di  essere  cristiano  , la  causa 
fu  portata  a Pcrennio  prefetto  del  preto- 
rio (1).  Questa  ufficiale,  grande  osserva- 
tor  delle  leggi , fc’  primamente  punir  lo 
schiavo  coll’  ultimo  supplizio  , per  aver 
violato  la  recente  ordinanza  di  Marco  Au- 
relio , die  vietava  denunciare i Cristiani. 
Ma  perciocch' ella  assoggettava  pur  anco 
alla  pubblica  inquisizione  coloro  i quali 
denunciali  non  abiuravano,  Percnnio  giu- 
dicò ebe  un  tal  affare  riguardante  un  se- 
natore dovea  riferirsi  al  senato.  Egli  la- 
sciò questa  cura  all'illustre  accusato,  non 
meno  pregevole  per  il  merito  che  per  la 
nascita  sua.  Apollonio  compose  un  bel  di- 
scorso nel  quale  non  pago  del  confessare 
la  fede  cristiana  , facevane  l’apologià  , e 
pronunciavate  al  cospetto  de’  senatori 
adunali.  Scndochè  non  fu  potuto  indurre 
. a tradire  nè  palliare  le  sue  opinioni  , il 
' senato  credette  non  poter  terminare  cosi 
romorosa  pena  con  miglior  proposito  che 
| condannandolo  per  solenne  decreto  , ad 
: aver  tronca  la  lesta  ; il  che  fu  eseguilo 
; l’ attuo  ottavo  del  regno  di  Commodo. 

Parlasi  ancora  dui  seualor  Giulio  rnarti- 
[ rizzato  sotto  il  medesimo  imperatore. 

In  quella  stagione  medesima  fioriva 
? san  Teofilo  vescovo  di  Antiochia, autore 
; di  molte  opere  reudute  famose  per  la  loro 
l profondità  ed  eleganza.  Le  più  eonsiderc- 
ì voli  oltre  il  trattalo  ad  Autoiico,  il  solo  che 
l ci  rimane  , erutto  cotneulari  sui  quattro 
\ graudi  profeti , c i quattro  Evangeli , la 
l confutazione  degli  errori  di  Marcmiic  ed 
,j  Ermogene  ; Autoiico  era  un  dotto  paga- 
* no  , che  assai  malamente  sentiva  delia 
| religione  cristiana,  Teofilo  il  quale  stalo 
r era  egli  medesimo  pagano  , volle  istru.r- 
lo  o chiudergli  almeno  la  bocca  cou  quu- 

■;  (1)  Hier.  de  Script. 
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si’ opera  eli’ celi  divise  in  Ire  libri,  in  cui 
ad  un  tempo  dimostra  L'esistenza  e f infi- 
nita perfezione  del  vero  Dio,  e fa  sentire 
la  stravaganza  dell’ idolatria.  Si  può  co- 
noscere la  maniera  dell’autore  ncll’intro- 
duziope  del  primo  libro,  che  mostra  come 
aiutali  dalla  fede  noi  possiamo  pervenire 
alla  cognizione  di  Dio,  considerandone 
la  provvidenza  e le  opere  tutte.  « Quando 
noi  veggiamo,  die’  egli , un  vascello  ve- 
leggiare in  alto  mare , o entrare  nel  por- 
to , noi  non  dubitiamo  esservi  sopra  un 
piloto  che  lo  governi.  Egualmente  noi 
dobbiamo  credere,  un’essere  supremo  e 
d infinita  sapienza  presiedere  al  governo 
dell’universo,  quantunque  questo  primo 
motore  sia  invisibile  agli  occhi  nostri. 

1 ulti  sanno  che  vi  è un  imperatore  sulla 
terra , quantunque  tutti , o la  maggior 
parte  , noi  veggano  ; ma  si  conosce  per 
le  sue  leggi , per  i suoi  ufficiali , per  le 
sue  immagini  : e voi  ricuserete  di  cono- 
scere Dio  mediante  le  splendide  e molti- 
plici  opere  della  sua  onnipotenza  ! Voi 
avete  ripugnanza  a credere  quello  che 
non  vedete,  ma  nella  più  parte  delle  mor- 
tali cose  non  si  adopera  questa  fede  o 
confidanza  ? Che  raccoglierebbe  l’ agri- 
coltore , se  ciecamente  non  confidasse  il 
suo  grano  alla  terra?  Si  potrebbono  var- 
care i mari  senza  affidarsi  al  piloto  ? Si 
grrarirebbono  le  più  pericolose  malattie  , 
se  a’medici  non  si  credesse?  Qual’  arte, 
qtial  scienza  imparasi  senza  che  si  comin- 
ci ad  aver  fede  in  chi  la  v’  insegna  ? j 
Nel  secondo  libro  Teofilo  riferisce  e 
giustifica  la  storia  della  creazione  secon- 
do Mosè.  Egli  fa  osservare  come  monu- 
mento sensibile  della  primitiva  e univer- 
sale credenza  che  tutte  le  nazioni  nu- 
merano la  settimana  come  gli  Ebrei , 
quantunque  questo  cielo  di  sette  giorni 
non  sia  fondato  sul  corso  di  verun  astro, 
e nell’  ordine  naturale  non  abbia  nulla 
che  arbitrario  non  sia.  Nel  soeoudo  libro 
trattando  profondamente  della  natura  e 
delle  divine  Persone , egli  usa  del  nome 
Trinità,  ed  è la  prima  volta  che  si  trova 
questo  vocabolo  adoperato  per  notare  la  ; 
differenza  delle  divine  Persone.  Il  terzo  ] 
libro  confuta  con  eloquenza  e con  forza  le  ; 


calunnie  degli  idolatri  contro  i Cristiani , 
specialmente  il  rimprovero  di  novità  fatto 
alla  dottrina  loro,  fertile  campo  del  qua- 
le quest’  uomo  d’ ingegno  mirabilmente 
si  giova , per  far  toccare  con  mano  e ve- 
dere cogli  occhi  la  grossa  ignoranza  dei 
Greci  in  fatto  di  storia  , e l’ infinita  pre- 
ponderanza de’  profeti  si  per  le  nozioni 
che  per  l’antichità  su’ popoli  amatori  del- 
la favola.  Teofilo,  onorato  come  santo 
dalla  Chiesa,  compiva  tranquillamente  la 
sua  carriera  sotto  l’ imperalo!-  Commodo 
il  quale  morì  dopo  un  regno  di  tredici 
anni.  Questo  imprudente  e crudel  princi- 
pe confidava  ad  una  carta  il  progetto  da 
lui  meditato.  Questa  carta  venne  a cade- 
re fra  le  mani  de’  proscrìtti , fra’  quali  si 
trovavano  i primi  personaggi  di  corte  ed 
ancora  quello  della  famosa  Marzia.  Il 
fantastico  imperatore  fu  prevenuto:  Marzia 
lo  avvelenò.  Ei  vomitò  molto , e siccome 
si  ebbe  timore  che  potesse  guarire , si  fe- 
ce venire  1’  atleta  Narciso  , il  quale  lo 
strangolò.  Un  vecchione  di  nomo  Perti- 
nace fu  innalzato  al  trono  , e tre  mesi 
dopo  fu  assassinato  da’  soldati  pretoriani 
a’disordini  de’  quali  egli  voleva  porre  un 
freno.  Dopo  la  sua  morte  essi  misero  l’im- 
pero all’  incanto  ; e quell’  autorità  su- 
prema venne  difilli  comprata  da  Didio 
Giuliano,  a cui  essi  la  confermarono  a 
dispetto  del  popolo  e del  Senato.  Ma  il 
compratore  non  rimase  lungo  tempo  in 
possesso  d’  un  [tosto  che  ingenerava  tan- 
ti invidiosi.  1 capitani  degli  eserciti  di  Si- 
ria , di  Brettagna  ed  Illiria  , furono  gri- 
dati tutti  e tre  imperatori  ad  un  tempo. 
Severo,  il  quale  comandava  nella  Illiria, 
fu  quello  che  prevalse.  Si  avanzò  verso 
ltoma.  1 soldati  di  Giuliano  abbandona- 
rono quel  capo  spregevole , ed  il  senato 
lo  condannò  a morte.  Fu  decapitato  pri- 
ma che  giungesse  Severo , il  quale  trovò 
le  cose  in  uno  stato  di  perfetta  tranquil- 
lità, facendo  il  suo  ingresso  nella  metro- 
poli il  3 giugno  dell’  anno  194. 

Le  guerre  civili  nelle  province  di/fa- 
rono  ancora  per  alcuni  anni , senza,  che 
i Cristiani  vi  entrassero  per  nulla.  Seve- 
ro rendette  loro  giustizia  , e ne  primi 
tempi  del  suo  regno  li  trattò  favore  voi- 
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niente.  Ei  si  ricordava  ancora  che  un 
certo  Evodio,  da  lui  conosciuto,  era  sta- 
lo guarito  da  un  cristiano  con  dell’  olio 
consacrato.  Egli  d'altra  parte  aveva  in 
islima  una  quantità  di  persone  del  primo 
ordine  d'ambo  i sessi,  che  avevano  ab- 
bracciato il  cristianesimo;  e più  di  una 
volta  difese  egli  stesso  i Cristiani  contro 
l’ animosità  del  popolo  ammulinato. 

Vittore , il  quale  era  succeduto  al  pa- 
pa Eleulerio , contato  da  sant’  Ireneo  per 
il  duodecimo  vescovo  di  Roma  , tenea 
tranquillamente  la  sede  di  Pietro.  Il  suo 
pontificato  che  cominciò  nel  177,  durò 
più  di  sedici  anni . I Cristiani  contavano 
fra  loro  in  quel  tempo  una  quantità  di 
grandi  uomiui.  Serapione,  vescovo  di 
Antiochia,  divenne  famoso  per  i suoi 
scritti  e particolarmente  per  un  trattato 
contro  il  supposto  Evangelio  di  san  Pie- 
tro. Egli  ne  aveva  avuto  un  esemplare 
dagli  eretici  Docili , i quali  sostenevano, 
seguendo  l’ etimologia  del  loro  nome , 
che  il  mistero  della  incarnazione  non  si 
era  eseguito  che  in  apparenza.  Questo 
Evangelio  però  non  conteneva  cosa  alcu- 
na che  si  discostasse  dalla  vera  dottrina 
del  Salvatore  ; ma  Serapione  si  era  inge- 
gnalo di  screditarlo , meno  per  quello 
che  potesse  esservi  di  riprensibile  che 
perla  cagione  di  non  essere  stato  trasmes- 
so da  una  tradizione  legittima  o di  non 
avere  esso  ottenuto  una  approvazione 
universale  e costante  delle  Chiese. 

Nel  medesimo  tempo  fioriva  anche  san 
Panteno,  filosofo  di  grande  riputazione, 
nativo  della  Sicilia  ed  allievo  della  scuo- 
la stoica.  Gli  fu  affettata  la  direzione  del- 
la celebre  accademia  della  dottrina  Cri- 
stiana istituita  fino  dal  tempo  di  san  Mar- 
co nella  chiesa  di  Alessandria.  Il  suo  ze- 
lo era  uguale  a’  suoi  lumi  ; egli  andò  a 
predicare  la  fede  nel  cuor  dell'Asia  Mag- 
giore e perfino  nelle  Indie.  In  tal  guisa 
ei  procacciossi  il  titolo  di  Evangelista  che 
si  dava  allora  a’  generosi  operai  i quali 
seguendo  le  tracce  degli  Apostoli  si  ado- 
peravano alla  propagazione  del  Vangelo 
presso  le  nazioni  straniere.  Dicesi  che 
Panteno  trovasse  nelle  Indie  alcuni  fede- 
li coll'  Evangelio  di  san  Matteo  in  lingua 


1 ebraica  portatovi  da  san  Bartolomeo.  Ei 
rinvigorì  la  fede  de’  vecchi  Cristiani , ne 
fece  de’  nuovi , lasciò  agli  uni  ed  agli  al- 
tri solide  istruzioni , e tutto  quello  che 
poteva  giovare  a farli  perseverare.  Dopo 
di  che  riprese  la  via  di  Alessandria  , do- 
ve continuò  ad  istruire  quelli  che  voleva- 
no andare  ad  ascoltarlo  nella  sua  abita- 
zione ; poiché  la  scuola  pubblica  , quan- 
do egli  parti  per  le  missioni , fu  affidata 
a Clemente , uno  dentanti  discepoli  illu- 
stri da  lui  formati. 

Si  crede  che  questo  Clemente  fosse  di 
origine  d’Alessandria  stessa,  e dicesi  per- 
ciò Alessandrino;  ma  nato  in  Atene,  si 
era  fatto  dottissimo  nelle  lettere  e nella 
filosofia , nella  platonica  specialmente. 
Le  verità  che  egli  vi  scopri  non  bastaro- 
no ad  arrestarlo.  Volle  conoscere  il  Cri- 
stianesimo, ed  appena  vi  fu  istrutto  Io 
abbracciò  senza  esitare.  Allora  egli  fece 
tutti  gli  sforzi  per  divenire  profondo  an- 
che nelle  divino  Scritture  c nelle  tradi- 
zioni apostoliche  , quanto  lo  era  nelle  al- 
tre scienze.  Viaggiò  molto  per  procurar- 
si il  vantaggio  di  udire  gli  uomiui  che  si 
erano  rendati  celebri  per  la  loro  scieuza 
e per  le  loro  virtù.  Se  gli  era  d’uopo  an- 
dare dalla  Grecia  in  Italia,  dall’  Italia  iu 
Oriente  e perfino  nell’  Assiria  per  confe- 
rire con  questo  o quell’  anziano  di  qual- 
che riputazione,  nou  v’ era  ostacolo  che 
rallentar  potesse  il  suo  zelo , nè  il  rispet- 
to che  nutriva  per  quelli  illustri  deposita- 
ri dell’insegnamento  primitivo.  Ond’è  che 
nello  spiegare  quel  testo  de’  proverbi  : 
Un  uomo  che  ama  la  sapienza  renderà 
lieto  suo  padre;  ei  dice  in  termini  es- 
pressi che  il  Savio  ha  voluto  descrivere 
un’anima  che  cerca  e venera  la  beata  tra- 
dizione. Ei  fu  ordinalo  sacerdote,  ed  incari- 
cato, come  si  è veduto,  prima  della  mor- 
te di  san  Panteno , della  scuola  Alessan- 
drina , espressamente  istituita  per  1*  istru- 
zione de’  catecumeni , ma  che  per  altro 
nou  a questo  soltanto  si  limitava.  Sant'A- 
lessandro che  fu  poi  vescovo  di  Gerusa- 
lemme e mori  martire  , fu  uno  de’  suoi 
discepoli , come  lo  fu  pure  Origene,  mae- 
stro aneli'  esso  di  tanti  illustri  dottori. 

Clemente  scrisse  molte  opere  , delle 
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quali  pi  rimangono:  l’Esortazione  a’Gcn-  w 
liti , il  Pedagogo,  gli  Stromati  ed  un  £ 
piccolo  trattalo  sulle  qualità  richieste  nel  <>, 
ricco  che  vuole  assicurare  la  sua  salute.  > 
L’  Esortazione  a’  Gentili  fa  chiaramente  y 
comprendere  l'insussistenza  dell'idolatria,  y 
la  stravaganza  de’  suoi  principi  e l’ orro-  £ 
re  delle  conseguenze  pratiche  le  quali  y 
necessariamente  ne  derivano.  Quest'ope-  y 
ra  è scritta  con  una  eleganza  ricercata , $5 
ma  adattata  al  gusto  de’  lettori  che  non  y 
trovano  diletto  nella  sostanza  delle  cose,  y 
Questa  è la  cagione  per  cui  1’  autore  vi  y 
sparge  una  quantità  di  tratti  de’pocti  che  y 
altrimenti  parrebbero  fuori  di  luogo,  per- 
chè  molti  ed  assai  lunghi.  Nel  suo  Peda-  y 
gogo , titolo  per  verità  poco  nobile  nella  y 
nostra  lingua , ma  afTatto  diverso  nella 
lingua  greca  , egli  ha  fatto  un  compendio  y 
di  tutta  la  morale  cristiana  per  uso  dei 
principianti.  E per  questo  egli  dice  ne-  y 
gli  Stromati,  che  il  Pedagogo  non  con-  y 
li  me  che  i primi  elementi  della  dottrina  ri 
cristiana.  Questo  titolo  di  Stremali,  che 
s gnilica  tessuto  d'immagini  o di  rappre-  y 
tentazioni,  e propriamente  tappezzerie,  Q 
basti)  esso  solo  a darne  l’ idea  dell’  ope-  y 
ra.  E un  tessuto  di  passi  religiosi  che  il  ? 
santo  dottore  aveva  raccolti  per  uso  suo  y 
particolare,  per  consolazione  della  sua  >« 
vecchiaia , quando  il  soccorso  dello  stu-  g? 
dio  e delle  conferenze  venisse  a mancar-  y; 
gli.  Questo  è il  perchè  ce  lo  vediamo  pas-  jjg 
sare  sovente  seni’  ordine  da  una  materia  S 
all’  altra.  Ma  quello  spirito  fecondo  e na-  y 
turalmcnle  adorno , vi  spande  da  per  lui-  $ 
lo  e come  senza  volerlo  , una  varietà  di  5-y 
passi  c d’immagini  (die  attraggono  l’atlen-  y 
zione  e che  formano  ricco  compenso  aldi- 
sordine  del  libro. Se  visonode’luoghi  oscu-  y 
ri,  quella  non  è che  una  oscurità  studiala,  y; 
secondo  la  massima  di  quei  primi  secoli , 
per  non  esporre  la  santità  de’noslri  misteri  o 
alla  derisione  de  leltori  profani.  Onde  sol- 
tanto  per  eomparazione  col  fondo  e colla  y 
maniera  sublime  degli  Stromati , san  Cle-  y; 
mente  riguarda  il  suo  Pedagogo  come  u-  g? 
na  istruzione  per  i principianti.  Ei  sisfor-  y 
za  a dare  la  più  alta  idea  della  perfezio-  « 
ne  del  cristianesimo  nella  pittura  che  fa  & 
del  vero  Gnostico  , uel  sesto  libro  , dove  .:. 


rivendica  la  qualificazione  che  gli  eretici 
-si  appropriavano  , spacciandosi  per  uo- 
mini ben  più  forniti  di  doni  celesti  elio 
non  lo  fossero  gli  ortodossi.  < Questo  sa- 
vio , die’  egli  con  una  sublimità  che  sta 
più  nelle  cose  che  nelle  parole  , questo 
savio  non  sembra  più  soggetto  alle  pas- 
sioni , se  non  a quelle  che  sono  neces- 
sarie al  sostegno  della  vita.  Ei  domina 
quelle  che  possono  turbare  l’anima,  come 
la  collera  ed  il  timore  , nè  si  lascia  nep- 
pur  governare  da  quelle  che  sembrano 
buone,  come  la  fidanza  e la  gioia.  L'ani- 
mo suo  non  si  abbandona  mai  alla  tri- 
stezza e gode  di  una  eguaglianza  quasi 
inalterabile  , persuaso  , che  tutto  quello 
clic  è degno  ai  muoverlo  vada  bene.  Non 
si  dà  in  preda  agli  eccessi  dell’  odio  o 
del  risentimento  , perchè  ama  Dio  c non 
odia  nessuna  delle  sue  creature.  Non  in-  . 
vidia  alcuno  perchè  niente  gli  manca. 
Non  desidera  nulla  sulla  terra  , perchè 
egli  ci  è , per  quanto  è possibile  , unito 
all’  oggetto  de’ suoi  desideri.  Cosi  il  vero 
Gnostico,  il  Cristiano  perfetto  , quali  fu- 
rono Pietro,  Paolo  e gli  altri  Apostoli,  è 
più  spesso  libero  dalle  passioni  che  in- 
tento a reprimerle.  1 beni  celesti,  de’quali 
ei  si  pasce  mediante  la  contemplazione  , 
lo  rendono  poco  sensibile  a’ piaceri  della 
terra.  Il  suo  spirito  abita  col  Signore,  seb- 
bene il  suo  corpo  sia  ritenuto  in  questo 
mondo.  Ei  non  abbandona  la  vita,  perchè 
non  deve  abbandonare  il  posto  in  cui  il 
padrone  lo  ha  collocalo;  ma  usa  delle  co- 
se necessarie  alla  sua  conservazione,  pre- 
cisamente per  conservarla,  ed  il  suo  cor- 
po sussiste  di  produzioni  terrestri , senza 
che  la  sua  anima  nè  le  sue  affezioni  ne 
contraggano  la  bassezza  e la  corruzione  ». 

Clemente  aveva  scritta  un’  altra  opera 
intitolata  : Le  lpotiposi , della  quale  non 
ne  abbiamo  che  pochi  frammenti.  Era  • 
una  spiegazione  compendiata  di  tutta  la 
Scrittura  ; disegno  utilissimo  non  ci  ha 
dubbio,  ma  eseguito,  secondo  il  giudizio 
di  Fozio,  iu  un  modo  che  ce  ne  deve  far 
rincrescere  meno  la  perdita.  Si  crede , o 
che  sia  stata  alterata  dagli  eretici,  o per 
lo  meno  composta  prima  che  l’autore  fos- 
se bene  istrutto  delle  verità  della  fede. 
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Bisogna  anello  convenire  che  san  Cle- 
mente fa  un  poco  troppo  uso  in  tutti  i 
suoi  scritti  «Iella  filosofia  del  suo  tempo  , 
alla  quale  si  era  intieramente  dato  nella 
sua  gioventù.  Egli  aveva  anche  nnlrito 
questo  gusto  nella  scuola  Alessandrina , 
ove  era  già  introdotto  prima  di  lui , e 
«kive  non  tarilo  n far  deviare  dalla  sem- 
plicità della  fede  molli  uomini  dotti  e 
«l'altra  parte  ragguardevolissimi. 

Vari  altri  grandi  personaggi  edificava- 
no la  Chiesa  vivendo  ancora  san  Clemen- 
te. San  Narciso , vescovo  di  Gerusalem- 
me , fu  calunniato  impudentemente  seb- 
bene fosse  in  riputazione  di  operatore  di 
miracoli.  Era  cosa  nota  , che  essendo 
mancalo  1’  olio  alle  lampade  de’  luoghi 
santi  la  vigilia  di  Pasqua,  egli  aveva  con- 
vertita in  olio  l'acqua  di  un  pozzo  vicino. 
Eusebio  attesta  che  «piando  egli  scriveva 
la  sua  storia  , eravi  ancora  quell'  olio 
conservalo  per  miracolo  , come  era  stato 
prodotto.  Alcuni  viziosi,  che  si  trovavano 
disturbati  ne'  loro  disordini  dalle  corre- 
zioni del  santo  pastore  , cospirarono  fra 
loro  e lo  accusarono  di  un  peccato  obbro- 
brioso. Tre  di  questi  temerari  impostori 
confermarono  col  giuramento  la  calunnia 
nominando  orribili  imprecazioni  contro  sé 
medesimi  : c Le  fiamme  mi  divorino , 
disse  il  primo,  se  quello  che  io  sostengo 
non  è vero  j . Il  secondo  invocò  contro 
dì  sè  la  più  dolorosa  delle  malattie , cd  il 
terzo  la  perdita  della  vista.  Il  popolo  il 
quale  conosceva  la  virtù  del  suo  santo 
prelato,  non  prestò  nessuna  fede  a quelle 
deposizioni;  e più  si  giurava,  più  egli  con- 
cepiva diffidenza  ed  indegnazione  con- 
tro quei  sacrileghi  accusatori.  Narciso  , 
il  quale  gemeva  sotto  il  peso  de’doveri  epi- 
scopali , e da  lungo  tempo  desiderava  la 
solitudine,  approfittò  dell’occasione  per 
allontanarsi  dal  suo  popolo.  Passò  più 
anni  in  luoghi  ignorati  , lasciando  la 
cura  del  suo  onore  alla  Provvidenza.  El- 
la lo  vendicò  con  tal  rigore  ch'egli  era 
ben  lungi  dal  chiederle.  I tre  spergiuri 
soggiacquero  ciascuno  alla  maledizione 
che  si  avevano  imprecata.  La  cosa  del 
primo  fu  preda  delle  Gamme  e vi  peri 
insieme  colla  sua  famiglia.  li  secondo  di- 
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venuto  una  piaga  da  capo  a' piedi,  vide 
tutto  il  suo  corpo  imputridito  cadérsene  a 
pezzi.  Spaventato  del  castigo  degli  altri 
due,  il  terzo  rientrò  in  sè  medesimo,  e 
pianse  tanto  amaramente  il  suo  delitto  e 
per  cosi  lungo  tempo  che  ne  perdette  la 
vista. 

Queste  esemplari  punizioni  servirono 
meno  alla  giustiGcazione  di  Narciso , il 
quale  non  ne  aveva  bisogno , che  ad  ac- 
crescere il  dolore  della  sua  greggia  «H 
averlo  perduto.  I fedeli  non  poterono  ri- 
solversi ad  eleggere  un  altro  vescovo  , se 
non  quando  vi  si  videro  quasi  costretti  dai 
prelati  vicini,  e dopo  che  ad  onta  delle  più 
assidue  ricerche  ebbero  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ritrovare  il  loro  santo  pastore. 
Egli  non  si  lasciò  più  vedere  in  Gerusa- 
lemme che  alla  fine  de’  suoi  giorni . L’ amo- 
re universale  per  lui  non  era  punto  sce- 
mato. Gli  si  fecero  calde  islanz.e  perchè- 
riprendesse  la  condotta  della  sua  chiesa. 
Sebbene  vecchissimo  e debole  egli  non  po- 
tè dispensarsene , e vi  acconsenti  a con- 
dizione che  gli  si  darebbe  per  coadiutore 
un  vescovo  di  Cappadocia  di  nome  Ales- 
sandro , il  quale  era  andato  a visitare  i 
luoghi  santi,  e le  di  cui  belle  qualità  gli 
erano  state  mani  Testate  pc*  modo  sopran- 
naturale. Questo  è il  primo  esempio  di  un 
vescovo  coadiutore,  non  che  di  un  prelato 
trasferito  da  una  sede  ad  un'altra.  San 
Narciso  di  Gerusalemme  presiedette  insie- 
me con  Teofilo  di  Cesarea  al  coueilio  tenu- 
tosi in  questa  ultima  città  per  deliberare 
stilla  celebrazione  della  Pasqua. 

Questa  famosa  quistionc  era  già  stata 
agitata  sotto  il  pontificatoti!  A ni  celo  e trat- 
tata con  una  serietà  bastante  per  fur  andar* 
da  Efeso  a Roma  il  dottore  apostolico  san 
Policarpo.  La  chiesa  romana,  come  la  mag- 
gior parte  delle  ellisse , aveva  ab  imme- 
morabili l'uso  di  fare  la  Pasqua  la  dome- 
nica dopo  il  quattordicesimo  giorno  «Iella 
luna  di  marzo.  Le  chiese  dell’Asia  Minore 
all  incontro  la  facevano  il  quattordici  stes- 
so della  luna,  in  qualunque  giorno  della 
settimana  cadesse. Aniceto  e Policarpo  nou 
poterono  persuadersi  l'uno  l'altro  a pren- 
dere il  medesimo  giorno:  ora  l'unione  nou 
si  ruppe  per  questo,  ciascun^  in  tuiUpace 
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c concordia,  riten  nc  In  consuetudine  della 
propria  chiesa.  Allora  la  disputa  non  era 
che  fra  i Cattolici . Sotto  il  pontificato  di 
Vittore,  la  differenza  su  questo  punto  sem- 
brò essere  favorevole  ale  eresia , poiché  i 
Montanisti  insegnavano  che  non  si  poteva 
senza  commettere  un  errore , celebrare 
la  Pasqua  in  altro  giorno  che  nel  quat- 
tordicesimo preciso  della  luna  , e che 
cosi  prescriveva  il  loro  Paracielo.  Blasto, 
sacerdote  della  chiesa  romana,  avevafatto 
scisma  per  questa  causa  ed  aveva  trasci- 
nalo a seguitare  il  suo  partito  una  quan- 
tità di  persone.  Il  papa  si  persuase  non 
esser  più  tempo  usare  riguardi , e , deter- 
minalo a procedere  con  rigore , incomin- 
ciò col  convocare  un  concilio  in  Roma. 
Se  ne  tenne  un  altro,  per  suo  ordine,  secon- 
do la  testimonianza  del  venerabile  Beda, 
o per  ordine  del  concilio  medesimo , del 
quale  egli  cita  un  frammento  (1);  cTcofilo 
vescovo  del  luogo , il  quale  non  può  es- 
sere altro  che  Cesarea , lo  presiedette  in- 
sieme col  santo  vescovo  di  Gerusalemme, 
del  quale  testé  parlammo.  Nella  provincia 
di  Ponto  in  Acaia , e nelle  Gallic  la  stessa 
disciplina  venne  pure  regolata  per  mezzo 
di  concili. 

I vescovi  dell’Asia  conPolicratedi  Efe- 
so alla  testa  , non  si  arresero  ad  autorità 
cosi  rispettabili  (2).  Policratc  lo  dichiarò  a 
papa  Vittore  con  una  lettera  molto  risen- 
tita , e che  mostra  un  animo  ben  delibera- 
to a non  cedere.  Egli  esalta  primieramen- 
te la  tradizione  della  sua  chiesa  ch'egli  fa 
risalire  fino  a sati  Policarpo  ed  allo  stesso 
san  Giovanni  l’ Evangelista.  Quindi  egli  : 
riprende  in  questi  termini  : i Io  che  vivo  : 
al  Signore  da  sessantacinque  anni;  io  che  ; 
ho  comunicalo  co’fralelli  sparsi  in  tutte  le  > 
parti  del  mondo,  e che  ho  investigata  pro- 
fondamente tutla  la  santa  Scrittura , non  : 
sono  punto  spaventato  dalle  minacce  che 
ci  si  fanno;  perchè  quelli  che  erano  più  ■ 
grandi  di  noi  hanno  detto  che  bisognava 
obbedire  piuttosto  a Dio  che  agli  uomini.  ! 
Io  potrei  far  qui  mostra  de’nomi  de’ vesco- 
vi che  ho  convocali  a vostra  requisizione,  j 

(!)  Condì.  Falesl.  circa  an.  196. 

(2)  tu».  Itisi,  v , 23  et  24.  ; 


Voi  rimarreste  meraviglialo  del  loro  nu- 
mero e dell’  approvazione  eh’ essi  hanno 
data  alla  lettera  che  vi  dirigo;  perchè  seb- 
bene essi  veggano  la  mia  pieciolezza,  san- 
no che  io  non  porto  invano  questi  capelli 
bianchi , e che  mi  sono  sempre  condotto 
secondo  la  volontà  di  Gesù  Cristo  > . Que- 
sta dichiarazione  non  poteva  essere  che 
malissimo  accolla  dal  papa  , il  quale  so- 
spettando vi  fosse  qualche  cosa  di  più  che 
dell’attaccamento  per  una  antica  consue- 
tudine , rispose  a’  vescovi  dell’Asia  in  mo- 
do mollo  aspro.  Ei  ricusava  fino  da  quel 
momento  di  comunicare  più  seco  loro,  nel 
caso  che  si  ostinassero;  e li  privò  della  co- 
munione della  Chiesa.  Non  piacque  a vari 
vescovi  un  simile  rigore,  sebbene  non  dis- 
sentissero dal  sommo  pontefice.  Essi  di- 
sapprovarono che  si  usasse  della  estrema 
severità  contro  un  così  gran  numero  di 
chiese  alle  quali  altro  non  poteva  rimpro- 
verarsi che  questo  attaccamento  alla  loro 
antica  consuetudine. 

Il  santo  e dotto  Ireneo  vescovo  di  Lio- 
ne, fu  uno  di  quelli  che  gli  scrisse  con 
maggior  forza.  Ei  principiò  dal  conferma- 
re il  decreto  di  V ittore  in  una  adunanza 
dei  prelati  delle  Gallio  , dando  primiera- 
mente l’esempio , per  intercedere  |>oi  con 
più  frutto  c per  non  lasciar  vedere  altra 
importanza  in  questo  affare,  se  non  quella 
della  pace  e dell’unione  fra  lutti  i prin- 
cipi della  rasa  di  Dio.  Dopo  ciò  ei  dice , 
ch’egli  ed  i suoi  colleghi  non  approvava- 
no in  verun  modo,  si  scomunicassero  del- 
le chiese  intiere,  per  una  pratica  ch’esse 
tenevano  de’  loro  padri  ; che  i pontefici 
Aniceto,  Pio  , Igino,  Telesforo  e Sisto  , 
di  santa  memoria,  nonsierano  immaginati 
di  separarsi , per  questa  quistionc,  da’  ve- 
scovi dall’Asia,  che  bisognerebbe  suscita- 
re ben  altre  dispute,  se  si  pretendesse 
di  ridurre  tutto  quello,  che  non  è altro  cho 
pratica  , ad  una  perfetta  uniformità;  che 
non  solamente  per  la  festa  di  Pasqua,  ma 
per  l’osservanza  de’ digiuni,  si  tenevano 
pratiche  differenti  nelle  stesse  chiese 
delle  Gallie , delle  quali  però  il  papa  sem- 
brava cosi  soddisfatto.  Ci  ha  tutta  l’appa- 
renza che  il  papa  Vittore  spingesse  il  suo 
zelo  più  oltre-  Ei  morì  poco  dopo  nell  an- 
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no  202.  Gli  fu  successori*  Zaffirino,  et) 
ogni  chiesa  conservò  le  sue  antiche  pra- 
tiche. 

L’imperatore  Severo  aveva  lasciati  tran- 
quilli i Cristiani , durante  lutto  il  tempo  in 
cui  aveva  avuti  dc’compelitori  all’impero. 
Ma  dimenticò  i loro  servigi  ed  i buoni  ef- 
fe Ili  della  loro  obbedienza  quando  fu  solo 
e pacifico  possessore  del  trono.  Forse  le 
calunnie , che  con  più  malignità  che  mai 
ti  spacciarono  sul  loro  conto,  fecero  im- 
pressione sull'animo  suo  naturalmente  au- 
stero e di  una  durezza  inflessibile.  Forse 
anche  la  sua  politica  rimase  spaventata  dal 
prodigioso  numero  de’ fedeli , o finse  di 
partecipare  de’ timori  di  quelli  a cui  per 
la  loro  condizione  importava  di  sostenere 
l’ idolatria.  Già  più  della  metà  dell'  impe- 
rio era  cristiana,  e si  teneva  opinione  che 
i Cristiani  possedessero  un  incantesimo  in- 
fallibile per  trarre  al  loro  partito  quelli 
ehe  ad  essi  piacevano.  I sacerdoti  gentili 
ed  i filosofi  i quali  non  avevano  la  minima 
idea  delle  opere  soprannaturali  della  gra- 
zia, non  potevano  comprendere  come  per- 
sone fornite  di  tulli  i doni  della  natura  e 
della  fortuna  facessero  di  essi  tutto  di  un 
sacrifizio  ad  una  religione  , la  quale  non 
presentava  altra  prospettiva,  clic  patimen- 
ti e disprezzo;  per  capi,  ebe  uomini  sem- 
plici e modesti  di  molto  inferiori , per  ap- 
parenza o per  ostentazione,  a’ dottori  del 

nanesimo.  Comunque  si  fosse  la  cosa  , 
ecirao  anno  del  suo  regno  ed  il  dtigeu- 
tesimo  secondo  dalla  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto fu  quello  in  cui  Severo  pubblicò  degli 
editti  contro  i Cristiani.  Ma  non  venne  a 
questo  passo  tutto  ad  un  tratto. La  perse- 
cuzione si  era  formata  a poco  a poco;  ed 
è difficile  , come  in  tutte  le  persecuzioni 
de’ tempi  più  remoti,  il  determinare  a qua- 
le tempo  preciso  si  debbono  riportare  i 
fatti  particolari. 

L’imperatore  , dopo  aver  terminata  la 
guerra  co’ principi  d’Oriente,  alleati  del 
suo  competitore  Nigro,  passò  dalla  Siria 
in  Egitto.  Nell’ attraversare  la  Palestina 
punì  i Giudei  che  avevano  di  nuovo  appro- 
fittato delle  ultimeturbolenzeper  ribellar- 
»i , e proibì  loro  sotto  le  pene  le  più  ter- 
ribili di  fare  proseliti . Estese  questa  proi- 
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bizione  anche  a* Cristiani,  i quali, ad  onta 
de’  suoi  lutili , egli  ostentava  di  confon- 
dere co’ Giudei  sediziosi.  In  tal  guisa  in- 
cominciò la  persecuzione  che  noi  credia- 
mo dover  chiamare  la  quinta.  Essa  diven- 
ne generale  e così  violenta  che  si  credet- 
te essere  imminente  la  venuta  dell’  Anticri- 
sto. Ciò  non  ostante  vi  furono  province 
nelle  quali  il  sangue  de’ Cristiani  non  fir 
versato.  Incomincia  vasi  a conoscerli  tan- 
to oramai  da  non  più  deferire  siccome 
altre  volte  a clamori  vaglri  , e stacciata- 
mente  interessati,  f Gentili  i più  virtuosi 
o i più  ragionevoli,  se  non  avevano  il  co- 
raggio d' imitarli , almeno  li  compiange- 
vano e li  ammiravano  , ed  r grandi  del 
secolo  alcune  volte  li  proteggevano. 

La  persecuzione  aperta  incominciò  il* 
Egitto  , donde  essa  si  diffuse  per  tutte  le 
province.  Siccome  era  principalmente 
proibito  il  fare  nuovi  Cristiani  , vi  fu  um 
gran  numero  di  martiri  in  Alessandria  , 
la  cui  celebre  scuola  faceva  accoprero- 
coià  discepoli  non  solo  da  tutto  1'  Egitto 
e dalla  Tebaide , ma  anche  da’  paesi  più' 
lontani.  Clemente,  loro  antico  maestro  r 
correva  un  pericolo  tanto  più  manifesto,. 

? pianto  più  grande  era  il  nome  che  si  era 
atto.  Egli  si  sarebbe  perduto  inevitabil- 
mente.e senza  frutto  se  fosse  rimasto  in- 
Alessandria.  Una  costanza  cns.  temerari* 
sarebbe  anzi  stAta  uno  scandal»  in  tur 
tempo  , in  cui  gli  eretici  volevano  die  i 
fedeli  si  dessero  da  s*  stessi  in  mano  a’ 
persecutori  contro  le  regole  ordiiiarie- 
ddla  prudenza  evangelica  e l’ esempio- 
degli  Apostoli,  a’ quali  Gesù  Cristo  aveva, 
ordinalo  di  fuggire  , m caso  di  persecu- 
zione , da  un  luogo  ad  un  altro  Allora 
Clemente  si  ritirò,  fino  in  Cappadocia  , 
obbligato  dalla  sua  celebrità  od  allonta- 
narsi di  mollo.  La  vita  che  condusse  nel 
suo  ritiro  fu  degna  di  un  confessore;  egli 
si  dedicò  alle  cure  di  una  chiesa  il  cui. 
vescovo  era  già  prigioniero  per  la  fede. 

Fu  arrestalo  Leonida,  padre  diOrigene- 
e cittadino  d' Alessandria  , dove  col  mar- 
tirio coronò  lina  vita  san  ti  ficaia  coU’aderu- 
pi mento  di  tutti  i doveri  del  suo  stato  , e 
specialmente  colla  cura  straordinaria  oh» 
adoperò  nella  educazione  del  suo  figlino- 
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lo.  Gli  aveva  insognata  la  scienza  della 
salute  e le  sacre  lettere  , con  assai  più 
zelo  delle  arti  liberali.  Uno  spirito  di  fede 
c quasi  profetico  lo  animava  continua- 
mente in  questo  pio  esercizio.  Ei  preve- 
deva quanti  illustri  personaggi  e gran 
santi , sarebbero  formati  da  quel  raaravi- 
glioso  fanciullo,  più  ammirabile  ancora 
per  le  benedizioni  di  cui  lo  arricchiva  la 
Grazia,  che  per  il  naturale  ingegno.  Spes- 
so si  avvicinava  a lui  mentre  dormiva  , e 
scoprendogli  il  petto  glielo  baciava  con 
uno  rispetto  religioso  , siccome  tempio 
deli(\  Spirito  santo. 

Il  giovine  Origene  , prima  del  sacrifi- 
zio di  suo  padre  , si  sarebbe  presentato 
egli  stesso  a’  persecutori,  se  ritenuto  non 
ne  lo  avessero  i suoi  genitori  ; ma  quando 
fu  arrestato  Leonida  , le  preghiere  e le 
carezze  della  madre  non  essendo  state 
sufficienti  , fu  forza  nascondere  le  sue 
vesti  per  impedirgli  l’uscire  di  casa.  Non 
potendo  recarsi  presso  suo  padre  , gli 
scrisse  una  lettera  ricolma  de'  più  nobili 
sentimenti  di  religione,  esortandolo  a non 
avere  altro  in  mira  che  la  corona  lo  aspet- 
tava in  Cielo,  i Non  vi  prendete  alcun 
pensiero  di  noi , ci  gli  diceva  parlando 
de’  sette  figliuoli  suoi  in  procinto  di  es- 
sere ridotti  alla  estrema  indigenza,  e (lei 
quali  egli  stesso  non  giunto  ancora  a’ di- 
ciassette anni , era  il  maggiore  : il  Si- 
gnore sarà  1’  eredità  nostra.  Noi  siamo 
troppo  fel ici  di  avere  un  padre  ma rtire(  1 ) a . 
Leonida  fu  decapitalo  , ed  essendo  stati 
confiscati  i suoi  beni , tutta  la  sua  fami- 
glia fu  precipitata  nella  più  triste  miseria, 
ina  senza  eli'  ella  nulla  perdesse  de’  suoi 
sublimi  disegni.  Oricene  trovò  una  specie 
di  asilo  nella  casa  d una  ricchissima  ma- 
trona presso  cui  abitava  nello  slesso  tem- 
po un  eretico;  c questi  si  era  cattivato  il 
suo  affollo  tanto  che  essa  lo  adottò.  II  fi- 
gliuolo del  martire  fermossi  il  meno  che 
potè  in  una  simile  compagnia,  ed  in  tutto 
il  tempo  che  dimorò  in  quella  casa  non 
ebbe  mai  comunicazione  alcuna  con  quel 
pericoloso  favorito.  Egli  apri  una  scuola 
di  grammatica  perpoter  vivere  senza  aver 

. (1)  Eus.  IV,  1 et  2. 
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bisogno  de’  soccorsi  altrui  e per  sottrarsi 
ad  una  dipendenza  che  avrebbe  potuto 
esporlo  a molti  pericoli.  Il  suo  ingegno  e 
le  sue  cognizioni  stabilirono  presto  la  sua 
riputazione  in  modo  , che  in  meno  di  un 
anno  fu  giudicato  istrutto  di  quanto  po- 
tesse esservi  di  più  importante.  Egli  ave- 
va appena  diciotto  anni  quando  gli  fu  affi- 
dala 1 istruzione  de’ catecumeni,  in  luogo 
di  Clemente. 

Ei  vendette  tosto  i suoi  libri  profani  , 
tanto  per  dedicarsi  unicamente  alla  santa 
scrittura,  quanto  per  procacciarsi  una  ri- 
sorsa , la  sola  che  potesse  dargli  il  modo 
di  sussistere , avendo  sempre  usato  di  un 
disinteresse  esemplare  verso  i suoi  disce- 
poli. Egli  obbligò  l'acquisitore  de’ suoi 
libri  a somministrargli  sul  loro  valore  , 
sei  soldi,  moneta  di  Francia,  per  giorno; 
e questo  poco  denaro  bastava  alla  vita  di 
penitenza  ch’ei  conduceva.  Molte  volte  i 
suoi  amici  vollero  fargli  de’ presenti,  anzi 
essi  procurarono  ogni  volta  di  colorire  i 
loro  doni  in  modo  da  non  offendere  la 
più  scrupolosa  delicatezza.  Sempre  si  scu- 
sò dall’  accettare  , ma  con  sensibilità  e 
gratitudine.  Ad  onta  di  questa  elevatezza 
di  sentire  e di  tanta  inclinazione  alla  pe- 
nitenza , egli  non  era  nè  meno  umile  nò 
meno  affabile.  Le  attrattive  della  sua  so- 
cietà cd  i suoi  talenti , gli  attiravano  una 
prodigiosa  quantità  di  uditori  e di  setta- 
tori zelanti,  non  solo  fra  la  gioventù,  ma 
anche  fra  i sapienti  ed  i filosofi  gentili  non 
meno  che  fra  i Cristiani.  Vari  di  essi  di- 
vennero santi  illustri  e martiri , durante 
la  persecuzione  medesima  che  aveva  in- 
cominciato col  rapirgli  il  padre. 

Fra  i martiri  d’ Alessandria  sognalossi 
una  giovane  schiava  per  nome  Potamie- 
na  , celebre  per  la  sua  bellezza.  Ella  fu 
denunziata  dal  suo  padrone  , indispettito 
di  non  aver  potuto,  nè  colle  promesse  nò 
colle  minacce,  riuscire  a farla  condiscen- 
dere alia  sua  brutale  passione.  II  magi- 
strato non  arrossi  di  ingiungere  alla  vir- 
tuosa Potamiena  di  essere  più  sommessa 
alla  volontà  del  corruttore,  sotto  pena  di 
essere  gettata  in  una  caldaia  di  pece  bol- 
lente, clic  fu  preparata  sul  momento  per 
intimorirla.  < No , diss’ ella  alla  rista  di 
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un  supplizio  cosi  orrìbile  , io  non  debbo  rono  prese  nella  cilla  ili  Seillila  , indi 
dare  ascolto  ad  un  giudice  sì  iniquo  da  o condotte  a Cartagine  in  numero  di  dodici 
spingermi  al  vizio  ed  alla  infamia  ».  11  tanto  dell  uno  rjnanto  dell’ altro  sesso  : 
magistrato  incollerito,  ordinò  ch’ella  fos-  illusli-i  primizie  del  sangue  cristiano  nel- 
sc  spogliata  per  immergerla  nella  caldaia.  1 Africa,  i più  antichi  martiri  almeno  de 
La  casta  l’otamiena  , più  spaventata  dal  '%  s'  a Dia  cognizione  in  quel  paese, 

modo  cui  le  si  voleva  far  soffrir  il  sup-  Gli  Atti  loro  sono  de’  piu  autentici,  e ri- 
plizio  che  dal  supplizio  stesso  , e renduta  vestiti  di  tutti  i caratteri  della  santa  e ve- 
ingegnosa  dal  pudore  : « Mi  s’immerga  , nerabilc  antichità.  Ond  è che  per  presen- 
diss'ella  come  per  millanteria  , e per  ol-  & tare  in  questo  genere  un  monumento  ira- 
tenere il  suo  intento  eccitando  il  tiranno,  £5  portante  alla  pia  curiosità  de  lettori,  cre- 
mi s’immerga  co’ miei  abiti  nella  caldaia,  diamo  non  poter  scegliere  nulla  di  più 
e si  vedrà  se  il  Dio  che  adoro  non  mi  $ acconcio. 

farà  trionfare  di  tutte  le  invenzioni  che  ^ Fra  quei  generosi  atleti  si  celebrano 
può  immaginare  la  vostra  crudeltà  j.Fu  a»  principalmente  Sperato, Narrale,  Cillino, 
presa  dilfalto  ed  immersa  con  tanta  len-  §jf  e *rp  donne,  Donata,  Seconda  e Vestina, 
tozza  nella  pece  ardente,  che  il  supplizio  SS  Essi  avevano  già  sostenuto  un  primo  in- 
durò per  ben  tre  ore.  Sua  madre , che  si  lerrogalorio , quando  ricomparsi  tutti  in- 
chiamava  Marcella,  fu  anch’cssa  bruciata.  ’M  sieme  innanzi  a Saturnino  , questi  disse 
Il  soldato  Basilide  , una  delle  guardie  >à  loro  : « Siete  ancora  in  tempo  di  ottenere 
di  Potamiena  , 1’  aveva  trattata  colla  più  $$  il  vostro  perdono  se  volete  una  volta  rien- 
grande  riserva,  impedendo  perfino  al  trare  in  voi  stessi  e rendere  i dovuti  omag- 
popolaccio  d’ insultarla.  Ella  gli  promise  j&j  fi1  agli  ^c’  * • Sperato  prese  la  parola  e 
di  farsi  mediatrice  in  suo  favore  appena  ® disse  : « Noi  non  sappiamo  di  aver  corri- 
si trovasse  presso  al  Re  del  Ciclo.  All’  i-  '§  messa  azione  alcuna  contraria  alle  leggi, 
stante  in  cui  la  santa  fu  spirata  , quella  <*>:  Anziché  recar  danno  a chicchessia,  noi  ab- 
guardia  predestinata  confessò  il  nome  di  biamo  renduto  bene  per  male. Quelli  stessi 
Gesù  Cristo.  Si  credette  alla  prima  che  o che  ci  perseguitano  a morte  formano  uno 
scherzasse;  ma  alla  fine  fu  condotto  in-  de  primi  oggetti  pe  quali  noi  porgiamo 

nanzi  al  giudice  che  il  fece  mettere  in  vo1'  a}  nostro  Dio.  Questo  è quanto  ci 

prigione.  Ei  disse  a’  fedeli  i quali  lo  an-  «;  prescrive  la  nostra  religione  ».  Il  procon- 
darono  a visitare  , che  Potamiena  aveva  ° riprese  : « Anche  noi  abbiamo  un 
ottenuta  la  conversione  del  suo  cuore  , c ó cullo  semplice  e ragionevole.  Noi  grana- 
gli era  comparsa  per  assicuramelo.  La  mo  Por  >1  genio  degl  imperatori  ; per  la 
santa  apparve  a varie  altre  persone,  che  conservazione  loro  rivolgiamo  voti  agli 
pure  si  convertirono.  Basilide  ricevette  il  o'  dei  dell  impero.  \ oi  dovete  imitarci  ». 
battesimo  fra  le  catene  , ed  il  giorno  se-  $ Sperato  rispose  : « Se  tu  vuoi  ascoltarmi, 
guente  gli  fu  tagliata  la  testa.  Vari  disce-  'n  brevi  accenti  io  li  spiegherò  che  sia  la 

poli  di  Origene  , fra  i quali  si  contano  religione  cristiana  ».  Saturnino  rispose  : 

Plutarco  e Sereno  , conseguirono  nella  £ 4 E tu  credi  che  io  sia  uomo  da  fare  che 
stessa  maniera  la  corona  del  martirio.  ?«•;■  vomiti  un  torrente  d ingiurie  contro  i 
La  persecuzione  non  era  meno  violen-  nostri  dei  ? » Indi  voltosi  a tutta  la  schie- 
ta  in  tutto  il  resto  dell’Africa;  anzi  ella  «fi  ra  de  cristiani , disse  : t Giurate  tulli 
vi  era  incominciata  due  anni  prima  del-  quanti  siete,  per  il  genio  degl  imperatori 
1’  editto  , per  effetto  dell’  avversione  a’  '§  nostri  signori  per  assicurarvi  la  vita  e le 
Cristiani  del  proconsole  Vilellio  Saturni-  ^ sue  delizio  ».  Speralo  riprese  : * Non  co- 
no , il  primo  per  quanto  fu  notato  , che  6 nosco  il  genio  degl  imperatori  di  questo 
ponesse  in  uso  la  spada  nella  quinta  per-  £ mondo;  ma  adoro  lo  spirito  creatore  ed 
secuzione.  Egli  n’  ebbe  esemplare  puni-  onnipotente , il  quale  sebbene  invisibile, 
rione  dal  Cielo  nella  perdita  della  vista.  g non  regna  meno  per  questo  nel  cielo  e 
Le  prime  vittime  della  sua  empietà  , fu-  sull’  universo.  Non  ho  commessa  colpa 
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alcuna  die  meriti  la  disapprovazione  dei 
magistrati.  Non  fece  mai  ingiuria  ad  al- 
cuno , e non  v’  ha  rimprovero  che  mi  si 
possa  fare.  Sebbene  io  riconosca  per  su- 
-premo  padrone,  per  primo  imperatore  di 
tutte  le  nazioni  il  mio  Dio  e mio  adorabile 
Signore , non  manco  di  osservare  la  più 
esatta  fedeltà  a’ principi  ch’egli  ha  posti 
su’  troni  della  terra  per  governarci  ; e se 
compro  la  minima  cosa  che  vada  sogget- 
ta a gabella  io  la  pago  religiosamente 
agli  esattori  1.  Il  proconsole  si  rivolse  ai 
compagni  di  Sperato  e disse  loro  : ( Non 
imitate  l'esempio  di  questo  insensato,  ma 
temete  piuttosto  lo  sdegno  del  nostro  prin- 
cipe, ed  obbedite  a quanto  egli  coman- 
da » . Allora  Cillino  rispose  : < Credi  tu 
forse  di  riuscire  meglio  con  noi  che  con 
Sperato  ? Come  lui  noi  temiamo  il  Signo- 
re nostro  Dio,  e non  temiamo  vermi’ al- 
tra cosa  t . Il  proconsole  ordinò  che  fos- 
sero posti  in  prigione  e si  tenessero  nei 
ceppi  fino  al  di  seguente. 

11  giorno  dopo,  in  fatti , Saturnino  si 
fece  ricondurre  innanzi  i martiri , e dal- 
l’allo  del  suo  tribunale,  sperando  di  far 
vacillare  le  donne , come  le  più  deboli  , 
disse  loro  : t Onorale  il  nostro  principe 
c sacrificate  agli  dei  ».  Donata  rispose  : 
« Noi  diamo  a Cesare  gli  onori  dovuti  a 
Cassare  , ma  al  nostro  Dio  solamente  of- 
friamo il  tributo  de’  nostri  omaggi  reli- 

fiosi  e delle  nostre  preghiere  ».  Vestina 
isse  : ( Anch’io  sono  cristiana  ».  Se- 
conda soggiunse  : z Io  ho  la  medesima 
fede  nel  mio  Dio , e voglio  sempre  con- 
servarla. Quanto  a’  vostri  dei,  noi  non  li 
riconosciamo  , nè  li  adoreremo  giam- 
mai ».  Il  proconsole  ordinò  venissero  se- 
parate , indi  fatti  venire  innanzi  gli  uo- 
mini , disse  a Speralo  : « Persisti  tu  ad 
essere  cristiano?  i Sperato  rispose  : « Si, 
io  vi  persisto  ».  E reiterando  la  sua  con- 
fessione : « Ascoltate  tutti,  ei  disse  a voce 
più  alta  , io  sono  cristiano  ».  Tutti  quelli 
che  erano  stati  imprigionali  con  lui  l’udi- 
rono , e ripeterono  : « Noi  siamo  cristia- 
ni ».  Il  proconsole  riprese:  « Dunque 
voi  non  volete  nò  risolvere,  nè  ricevere 
grazia  ? » Sperato  rispose  : i I valorosi 
guerrieri  non  chiedono  mai  grazia  : fate 


quello  che  credete  ? noi  morremo  con 
gioia  per  Gesù  Cristo  ».  Il  proconsole 
domandò  loro  quali  fossero  i libri  die 
leggevano  , e per  i quali  avevano  tanto 
rispetto  : Sperato  rispose  : « I quattro  E- 
vangeli  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  le 
Epistole  dell’  Apostolo  san  Paolo  e tutte 
le  Scritture  inspirate  da  Dio  ».ll  procon- 
sole disse  : t Vi  concedo  tre  giorni  di 
tempo  , per  fare  le  vostre  riflessioni  ». 
Sperato  rispose  : « Io  sono  cristiano  co- 
me tutti  quelli  che  sono  qui  con  me  : noi 
non  abbandoneremo  mai  la  fede  di  Gesù 
Cristo  : fate  tutto  quello  che  vi  piacerà  ». 

Il  proconsole  vedendo  quella  inflessi- 
bile  fermezza  dettò  al  cancelliere  la  sen- 
tenza concepita  in  questi  termini  : « Spe- 
rato, Narzale,  Ciltino,  Velurio,  Felice, 
Acilino  , Letanzio,  Gianuaria,  Generosa, 
Vestina,  Donala  e Seconda,  avendo  con- 
fessato di  essere  cristiani,  e ricusando  di 
rendere  i loro  omaggi  all’imperatore,  or- 
dino che  sia  loro  tagliala  la  lesta  ».  Alla 
lettura  di  questa  sentenza,  Sperato  e tutti 
i suoi  compagni  dissero  : « Rendiamo 
grazie  a Dio  , che  ci  fa  oggi  l’ onore  di 
ammetterci  nel  regno  celeste  in  qualità 
di  martiri  ».  Furono  condotti  all’istante 
al  luogo  del  supplizio  , ove  postisi  in  gi- 
nocchio tutti  insieme,  e rendendo  di  nuo- 
vo grazie  a Dio  furono  tutti  decapitati  ; 
ed  intercedettero  per  noi  presso  l’Altissi- 
mo, aggiungono  i pii  autori  di  questi  At- 
ti, ch'ossi  trovarono  modo  di  estrarre  dai 
pubblici  archivi  , e che  noi  abbiamo  fe- 
delmente tradotti  , come  uno  de’  monu- 
menti di  questo  genere  più  giustamente 
venerali.  Tali  sono  i martiri  Scillitani , 
celebri  nell’Africa  ed  onorati  da  tutta  la 
Chiesa.  Tertulliano  ne  scrive  con  una 
specie  di  entusiasmo  , e quei  martiri  fu- 
rono in  gran  parte  cagione  della  risolu- 
zione da  lui  presa  nel  comporre  il  sno  di- 
scorso apologetico  della  religione  , alla 
quale  essi  avevano  renduto  un  così  glo- 
rioso omaggio. 

In  Africa  furono  arrestate  anche  sei 
persone  della  metropoli,  cioè  quattro  uo- 
mini chiamati  : Revocato,  Saturnino,  Sa- 
ltino , Secondolo,  o due  donne  per  no- 
me Perpetua  e Felicita.  Ma  queste  due 
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eroine  infinitamente  superiori  al  loro  scs-  # l'intervallo  fummo  battezzati.  Lo  Spirilo 
so  recarono  a questo  trionfo  il  suo  prin-  Hjs  santo  inspirommi , all’  uscire  del  sacro 
cipale  splendore;  a tale  che  gli  Atticità-  fonte,  di  non  chiedere  altra  grazia  che 
no  il  nome  delle  due  donne  e non  quello  ® la  costanza  ne’  tormenti.  Poco  dopo  fum- 
degli  uomini.  Questa  è l’osservazione  che  gS  mo  condotti  in  prigione.  Confesso  che 
fa  sant’ Agostino  , il  quale  parla  di  loro  « nell’ entrarvi  raccapricciai;  perchè  non 
con  ammirazione  , paragonandole  a san  aveva  mai  veduto  nè  luogo  nè  tenebre 
Stefano,  a san  Lorenzo  ed  ai  martiri  più  $ cosi  orribili.  Qual  giorno  1 Un  caldo  sof- 
illuslri.  Non  ci  ha  cosa  commovente quan-  ® forante;  infette  esalazioni  che  proveniva- 
te la  storia  loro  scritta  in  parte  da  Perpe-  no  dal  gran  numero  degl’infelici  rinchiu- 
tua  stessa  , ed  il  resto  da  un  autore  con-  $ si  e quasi  colà  stivati;  la  brutalità  de’car- 
temporaneo  di  molto  valore  che  si  crede  $ cerieri  e de’  soldati  : ma  più  di  tutto  mi 
essere  Tertulliano.  tormentava  l’ inquietudine  per  il  mio  fi- 

Era  Perpetua  una  giovinetta  d’ illustre  gliuolo.  Finalmente  i degni  ministri  che 
condizione  , dell’  età  di  venlidue  anni , ci  assistivano  in  nome  della  Chiesa,  i dia- 
e già  vedova  per  quanto  si  crede  , piena  s»  coni  Terzo  e Pomponio  , riuscirono  ad 
di  vezzi  e di  spirito,  e di  quell’indole  in-  ® ottenerci  a prezzo  di  denaro  , la  libertà 
genua  ed  aperta  che  si  accattiva  gli  ani-  $ di  passare  tutti  i giorni  alcune  ore  in  un 
mi  anche  più  che  l'ingegno  e le  grazie.  $ luogo  meno  incomodo.  Uscimmo  solleci- 
Essa  aveva  un  figlio  alla  mammella,  e la  ^ te , e mentre  ciascuno  si  occupava  di 
sua  tenerezza  non  poteva  perderlo  di  vi-  :<tf  quello  più  gl’importava,  non  perdetti  un 
sta , nè  affidare  ad  altra  donna  la  cura  di  ^ istante  per  allattare  la  mia  creatura  che 
allattarlo.  Felicita  sebbene  inferiore  a $ moriva  di  fame.  La  raccomandai  calda- 
ici per  nascita , non  aveva  un’anima  me-  gjj  mente  a mia  madre  ch’era  venuta  a ve- 
no  grande.  Era  pure  di  tenera  età  ed  al-  SS  dermi.  Esortai  mio  fratello  a mantenersi 
lora  incinta.  Appena  Perpetua  fu  arresta-  ’<?  costante  nella  fede.  Mi  consumava  di  do- 
ta, suo  padre,  il  solo  della  famiglia  die  lore  vedendo  il  male  eh’  io  cagionava  ai 

non  fosse  cristiano,  ma  pure  amava  lene-  miei  parenti  ; e passai  più  giorni  in  mez- 

ramente  sua  figlia,  accorse  con  uno  zelo,  ’M  zo  a quelle  crudeli  angoseie.  Tutto  ad  un 
che  il  solo  amore  paterno  poteva  infonde-  tratto  però  mi  sentii  fortificata  da  un  soc- 
re all’eia  sua  estremamente  decrepita.  [<*.  corso  cosi  abbondante  della  grazia  , che 
Non  spiacerà  l'udire  dalla  propria  hoc-  **  mi  trovai  perGno  libera  dall’ansietà  e da- 
rà della  sua  eloquente  e santa  figliuola  il  ^ gli  strazi  del  cuore  , provati  fino  allora 
racconto  d’una  scena  cosi  commovente.  'fit  per  Insorte  del  mio  figliuolo.  La  prigione 
i Padre  mio , ella  gli  disse  , secondo  fa  ® mi  divenne  non  solo  sopportabile  , ma  fu 
relazione  scritta  di  sua  mano  , possiamo  per  me  una  dimora  più  piacevole  di  tutti 
noi  cambiare  i nomi  che  sono  annessi  al-  'M  i palagi  che  ini  si  sarebbero  potuti  offrire 
l’essenza  delle  cose?  — No,  egli  rispo-  * Allora  mio  fratello  mi  disse  : « Mi  è 
se.  — Dunque  io  non  potrei  dirmi  altro  «5  nolo  , o sorella  mia  , che  tu  sei  mollo 
se  non  quella  che  sono,  voglio  dire  cri-  £ cara  a Dio.  Pregalo  di  rivelarti,  se  sfug-  ' 
stiana.  A queste  parole  , continuano  gli  girai  alia  morte  o se  consumerai  il  tuo 
Atti , egli  si  scagliò  contro  di  me  nel  tra-  sacrifizio  ». 

sporto  ai  un’anima  vinta  dal  dolore,  co-  & ( E perchè  io  non  poteva  rammentar- 

ne per  cavarmi  gli  occhi.  Poi , vergo-  mi  senza  un  amore  pieno  di  fiducia  , i 
gnandosi  quasi  della  sua  collera,  si  allon-  ^ favori  che  aveva  ricevuti  da  Dio,  promisi 
tanò  abbandonandosi  al  duolo  il  più  cu-  a mio  fratello  che  il  giornosegueute  avrei 
po,  come  chiaro  appariva  dalle  grida  che  $ tolto  i suoi  dubbi.  Feci  la  mia  preghiera, 
mandava.  Passarono  quindi  vari  giorni  £ ed  ecco  i lumi  che  mi  vennero  comuni- 
senza  ch’ci  venisse  a trovarmi,  ed  io  ren-  % cali.  Mi  sembrò  vedere  una  scala  d'oro, 
dei  grazie  ai  Signore  che  mi  risparmiava  cosi  alta  che  arrivava  fino  al  cielo  , ma 
dà  una  tentazione  si  pericolosa.  In  quel-  fj;  così  stretta  che  non  poteva  salirvi  se  non 
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una  sola  persona  alla  volla.  Da  ambe  le 
parli  essa  era  guernita  di  coltelli,  di  spa- 
de , rasoi,  ed  altri  strumenti  talmente  af- 
filati e disposti,  che  chiunque  vi  fosse  sa- 
lilo senza  una  estrema  circospezione  , e 
senza  guardare  continuamente  in  alto  , 
sarebbe  rimasto  inevitabilmente  ferito  e 
lacerato  in  lutto  il  corpo.  A’  piedi  della 
Scala  v’  era  un  drago  di  una  smisurata 
grossezza  ed  orribile  a vedersi , pronto 
sempre  a slanciarsi  sopra  quelli  che  vo- 
lessero salirvi,  nel  tempo  stesso  che  spa- 
ventandoli co'  suoi  rogiti , li  distoglieva 
dalfarrischiarvisi  : tutta  volta  Saturo  vi 
sali  il  primo  senza  lasciarsi  atterrire  , c 

3uando  fu  giunto  alla  cima  si  voltò  e mi 
isse  : « Io  ti  aspetto,  Perpetua,  ma  bada 
al  drago  ».  Io  risposi  al  confessore  : 

• Non  mi  farà  nessun  male  : io  lo  spero 
nel  Signor  nostro  onnipotente  ».  Mi  avvi- 
cinai in  falli  , ed  il  drago  non  fece  che 
alzare  un  poco  il  capo , come  se  avesse  di 
me  avuto  paura;  gli  posi  il  piede  sulla 
lesta  , e me  ne  servii  come  di  primo  gra- 
dino. Arrivata  alla  sommità  della  scala 
scorsi  uno  sterminato  giardino  nel  cui 
mezzo  un  uomo  grande  io  abito  da  pasto- 
re , aveva  i capelli  di  una  estrema  bian- 
chezza , ed  era  circondato  da  migliaia  di 
persone  vestite  aneli'  esse  di  bianco.  Egli 
mi  disse  amorevolmente:  « Mia  fedele, 
tu  sia  la  ben  venuta  » . Mi  chiamò  presso 
a sé  , e mi  pose  nella  bocca  un  cibo  de- 
lizioso che  io  ricevetti  a mani  giunte. 
Tutta  la  compagnia  rispose:  Amen;  il 
che  mi  svegliò;  e mi  accorsi  che  masti- 
cava ancora  qualche  cosa  di  una  straor- 
dinaria dolcezza.  Mi  uUreltai  raccontare 

3uesta  visione  a mio  fratello,  il  quale  ne 
edusse  che  soffriremo  il  martirio.  Noi 
stiessi  da  quel  momento  incominciammo 
a porre  da  l'un  de’  lati  tutte  le  speranze 
del  secolo  ».  Quello  clic  fece  concludere 
a santa  Perpetua  come  a suo  fratello  che 
ella  morrebbe  per  Gesù  Cristo,  si  è l’Eu- 
caristia che  dar  si  soleva  a'  martiri  per 
prepararli  al  combattimento,  ed  era  fi- 
gurata nel  cibo  celeste  che  le  fu  presen- 
tato nella  visione. 

< Pochi  giorni  dopo,  continua  la  san- 
ta , si  sparse  la  voce  che  saremmo  chia- 


» 


mali  all’  interrogatorio.  Mio  padre  venne 
di  nuovo  alla  prigioue , non  meno  agita- 
<>,[  to  della  prima  volta  , e mi  disse  : » Fi- 
<£>  glia,  alibi  pietà  del  canuto  mio  crine;  ab* 
o bi  compassione  di  tuo  padre , se  mi  ere* 
f;  di  degno  di  questo  nome.  Se  li  ho  edu- 
G.  cala  con  tanta  cura  e tenerezza , se  ti  ho 
o amata  anche  più  di  tutti  gli  altri  miei  fi* 
^ gli , non  mi  rendere  1’  obbrobrio  del  pub- 
V blico.  Alibi  qualche  riguardo  pe’  tuoi  pa- 
& renti  : pensa  a tua  madre  ed  a tua  zia  ; 
pensa  a tuo  figlio,  il  quale  non  può  vive- 
re senza  di  te.  Deponi  il  tuo  orgoglio  e 
la  tua  ostinazione  , che  finiranno  per  per- 
derci tutti  ; poiché  se  tu  sei  condannata 
ad  una  morte  infame  non  devi  credere , 
che  alcun  di  noi  in  appresso  osi  in  pub- 
blico  mostrarsi  » . Mentr’  ei  cosi  parlava 
jjg  mi  prendeva  le  mani  e non  cessava  di 
# baciarle,  bagnandole  colle  sue  lagrime. 

Mi  si  gettò  perfino  a’  piedi , chiamando- 
la mi  non  più  col  nome  di  figlia , ma  con 
quello  di  signora  , e trafissemi  il  cuore 
fi  colle  più  umili  preghiere.  Tanto  maggio- 
ri re  era  la  compassione  che  io  aveva  di  lui 
in  quanto  che  lo  vedeva  solo  della  nostra 
$ famiglia  in  si  strano  accecamento.  Sco- 
li za  lasciare  indebolire  la  mia  risoluzione 
f dalle  sue  lagrime , gli  diedi  segni  più 
ó cordiali  di  tenerezza  c finii  col  dirgli  : 
Ì « Accadcrà  nell' interrogatorio  tutloquello 
che  piacerà  al  Signore  , poiché  noi  non 
.vi  siamo  sotto  il  nostro  potere , ma  sotto  il 
f suo  ».  Lo  sventurato  padre  se  ne  andò 
$ coll'amarezza  e la  desolazione  dell’anima. 
f * Il  giorno  dopo  mentre  noi  desinava- 
f.  mo , fummo  lutti  in  un  tratto  presi  per 
esser  condotti  innanzi  del  giudice.  Tutta 
•M  la  città  il  seppe , e giunti  trovammo  il 
G luogo  tutto  occupalo  da  un  popolo  im- 
«»;  mcnso.  11  procuratore  Ilariano  esercitava 
f la  magistratura  suprema  in  luogo  del  pro- 
ki  console  Timiniauo  che  era  morto.  Ci  fe- 
V ce  salire  sul  palco , ed  interrogò  pei  nri- 
g mi  i miei  corapagui,  i quali  lutti  confes- 
sò: sarono  la  fede  coraggiosamente.  Toccò 
f quindi  a me , e mio  padre  ricomparendo 
y all’ istante  col  mio  figlio  fra  le  braccia , 
mi  si  gettò  al  collo,  tiratomi  da  parte  mi 
vi  sollecitò  con  più  calore  che  mai.  Il  pro- 
y curatore  si  uni  a lui  e ini  disse  : « Abbi 
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qualche  rispetto  «'  bianchi  capelli  di  tuo 
padre  : abbi  riguardo  alla  tenera  età  , al- 
la innocenza  (li  tuo  figlio , lasciati  final- 
mente piegare  dalle  grida  di  questo  infe- 
lice pargoletto  , dalle  lacrime  di  tutti  i 
tuoi  parenti.  Che  ti  costa  mai  il  sacrifica- 
re per  la  prosperità  degl’  imperatori?  — 

10  noi  farò  mai,  risposi.  Nessuna  consi- 
derazione mi  separerà  dal  Signore  nè  dal 
consorzio  di  questi  santi  > . Ed  ei  mi  dis- 
se : « Dunque  tu  sei  cristiana  ? i Ed  io 
gli  risposi  : « Sì , certamente , io  sono 
cristiana  » . E perchè  in  questo,  mio  padre 
tentava  di  tirarmi  giù  dal  palco,  ilariano 
ordinò  se  ne  facesse  scender  lui , e si 
giunse  perfino  a percuoterlo  per  farlo 
obbedire.  Io  sentii  quel  colpo  anche  più 
se  lo  avessi  ricevuto  io  medesima , aveva 

11  cuore  strazialo  , vedendo  trattare  cosi 
nella  sua  vecchiaia  colui  che  mi  aveva  data 
la  vita.  Allora  liariano  pronunziò  la  sen- 
tenza di  morte  : fummo  lutti  condannali 
ad  essere  esposti  alle  fiere  i . 

Santa  Perpetua  racconta  ancora  due 
visioni  che  viemmaggiormente  f anima- 
rono a consumare  il  suo  sacrifizio;  ivi 
termina  la  sua  relazione.  Dal  canto  suo, 
il  martire  Saturo  n'  ebbe  aneli'  egli  una , 
che  pure  scrisse  ei  medesimo , e che  non 
era  di  solo  suo  vantaggio.  Non  solamen- 
te gli  si  mostrò  la  gloria  celeste  nella  qua- 
le era  per  entrare,  ina  come  avveniva 
sovente  a'  martiri , lo  Spirilo  santo  gli 
comunicò  ad  utilità  delle  chiese  molte  .co- 
gnizioni profetiche  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  riferire. 

Tanti  maravigliosi  favori  ispirarono  a 
quella  schiera  di  santi  tale  generosità , 
che  commossi  ne  rimasero  perfino  i loro 
persecutori.  Il  carceriere  chiamato  Pu- 
lente , incominciò  dal  concepire  un'  alla 
• stima  della  loro  virtù , e fini  coll'  imitar- 
la abbracciando  coraggiosamente  la  fede. 
La  gioia  de’  martiri  era  turbata  dallo  sta- 
to in  cui  si  trovava  Felicita  : di’  era  ncl- 
1'  oliato  mese  della  sua  gravidanza.  Ella 
aveva  gran  timore  di  sopravvivere  agli 
altri  confessori,  come  doveva  natural- 
mente essere  , proibito  essendo  dalle  leg- 
gi il  porre  a morte  le  donne  incinte  fino 
a che  non  si  fossero  sbrigate  del  parto. 
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•fa  Si  misero  tutti  a pregare  con  fervore , 

5 tre  giorni  prima  dello  spettacolo  nel  qua- 
■j&  le  dovevano  essere  esposti.  Tutto  ad  un 
>°  tratto  Felicita  si  senti  presa  dallo  doglie 
^ del  parto,  con  grandissimo  spasimo,  per- 

che  essa  non  era  punto  giunta  al  suo  tcr- 
® mine.  E l’ una  delle  sue  guardie  senten- 
ti dola  mettere  alle  grida  : i E che  farai  tu, 

6 le  disse,  quando  ti  troverai  dinanzi  a’Ieo- 
£ ni  ? — Son  io  che  patisco  in  questo  mo- 
t mento  , rispose  Felicita;  ma  allora  Gesù 
&>  Cristo  penerà  e vincerà  in  mia  vece  » . 

Ella  si  sgravò  di  una  bambina , che  una 
serva  cristiana  venne  a prendere , e con- 
£ siderò  sempre  come  sua  propria. 

;«(•  11  di  innanzi  al  combattimento  fu  im- 

t bandito  a’  santi  il  convito  , che  si  chiama- 
va  la  cena  libera , e che  era  data  in  pub- 
-,9<  blico  a coloro  che  dovevano  perire  nel- 
f anfiteatro.  Colla  qual  cosa  si  pretende- 
re;; va  dare  a’  condannati  un’  intera  libertà 
'$<  di  godere  per  P ultima  volta  avanti  che 
£ morissero. Ma  i martiri  spesero  quel  tem- 
po  in  esercizi  di  carità  e di  zelo  apostoli- 
co.  Essi  esaltarono  agli  orecchi  degli 
jòl  idolatri  la  felicità  di  patire  per  Gesù  Cri- 
sto  , rimproverarono  ad  essi  la  loro  incre- 
ti dolila,  e li  minacciarono  delle  pene  eter- 
ei ne.  « Osservate  bene  i nostri  volti , disse 
<«!;  loro  Saturo,  era  dotato  d’  una  bella  fa- 
te, condia , affinchè  ci  possiamo  riconoscere 
il  di  del  giudizio  universale  ».  Coloro  se 
® ne  andavano  come  smemorati , ma  molli 
:«i  si  convertirono  alla  fede. 

Venuto  finalmente  il  giorno  del  corn- 
ai' battimento , tutti  i nostri  santi  atleti,  ee- 
lo:  celtuato  Secondolo , che  Dio  aveva  a sè 
&■'  chiamalo  mentre  era  prigione,  apparvero 
£ nell’anfiteatro  sparuti  nel  volto  si,  ina 
& dipintovi  su  la  gioia  , non  il  terrore.  Per- 
petua  andava  a passi  tranquilli  e inchi- 
ni nata  gli  ocelli  per  modestia,  togliendo 
& così  agli  sguardi  del  pubblico  tutto  quel 
^ che  ella  poteva  mostrare  ancora  di  beltà 
# e di  vezzi.  E non  ostante  ciò  si  vedeva  in 
lei  un'aria  di  contento  che  consolava  gli 
spettatori  fedeli,  e quando  le  si  faceva  at- 
i<x>  tenzione  la  si  udiva  cantare  con  voce  dd- 
$ cissima.  Felicita  non  dimostrava  minor 
diletto  di  essere  ritornala  sufficientemen- 
■ts*  le  in  salute  per  poter  morire  cogli  altri. 
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Nell*  entrar  nell’anfiteatro  si  vollero  dare 
a’ martiri  gli  ornamenti  solili  a darsi  in 
quella  sorla  di  spettacoli , cioè  la  vesto 
«.•'sacerdoti  di  Saturno,  che  era  un  man- 
tello rosso  per  gli  uomini,  e per  le  donne 
una  benda  che  lor  cingeva  il  capo  a so- 
miglianza delle  sacerdotesse  di  Cerere. 
Essi  non  vollero  saper  nulla  di  tali  orna- 
menti , avendoli  come  altrettanti  simboli 
di  idolatria  , e Perpetua  fra  l’ altre  cosi 
lor  rispose  : « Noi  sacrifichiamo  la  nostra 
vita  solo  per  fuggire  a questo  reo  obbro- 
brio ; pronunziando  la  nostra  sentenza 
voi  avete  ratificato  si  fatta  convenzione  ; 
non  si  danno  due  sentenze  sopra  il  mede- 
simo oggetto  1 . 11  tribuno  cedette , e li 
lasciò  entrare  tutti  vestili  de'  loro  panni. 
Nel  guardare  il  popolo  essi  lo  minaccia- 
rono da  capo  de'  divini  giudizi , e giu- 
g*  endo  sotto  gti  occhi  di  Ilariano , gli 
dissero  con  voce  ed  aria  autorevole  : i Tu 
ci  condanni  oggi , ma  l’ Eterno  sarà  ben 
presto  il  tuo  giudice  >.  Alle  quali  parole 
il  popolo  sdegnato  richiese  che  fossero 
frustati  da’  venatori,  vale  a dire  da  colo- 
ro che  avevano  cura  delle  fiere  dell’anfi- 
teatro. Questa  sorta  di  carnefici  si  mette- 
va in  ordinanza  e dava  ciascuno  il  suo 
colpo  a*  prigionieri  condannati  , che  si 
chiamavano  be.tiari  , e che  si  facevano 
passar  loro  dinanzi.  Lietissimi  di  acqui- 
stare questo  nuovo  grado  di  somiglianza 
col  Salvatore  nella  sua  passione,  i nostri 
santi  ne  testificarono  l’ allegrezza  che  mai 
maggiore. 

L'  Onnipotente  concedette  a ciascuno 

2uel  genere  di  morte  che  aveva  più  desi- 
erato.  E intrattenendosi  tutti  di  conser- 
va intorno  alla  morte  gloriosa  alla  quale 
aspiravano  , Saturnino  aveva  dimandalo 
di  poter  servire  di  trastullo  e giuoco  al 
furore  di  ogni  fatta  di  belve , onde  aver 
doppio  tormento.  Egli  e Revocato  furo- 
no assaliti  da  un  furioso  leopardo  ; poscia 
vennero  trascinati  ambedue  da  un  orso  , 
e non  pertanto  non  erano  ancor  morti. 
Saturo  per  lo  contrario,  il  quale  temeva 
l’orso,  sopra  ogni  altra  fiera  , bramava 
assai  che  qualche  leopardo  nel  suo  furo- 
re impetuoso  l’ uccidesse  al  primo  adden- 
tarlo. Sulle  prime  fu  abbandonalo  in  ba- 


lla ad  un  cinghiale.  ; ma  quest’animale 
rivolse  il  suo  furore  contro  il  guardiano 
che  lo  aveva  lasciato  andare,  e che  mori 
per  le  sue  ferite  alcuni  giorni  dopo. 
Quanto  a Saturo  , venne  di  bel  nuovo 
esposto  alla  rabbia  di  un  orso  , ma  esso 
non  volle  punto  uscire  dal  suo  covo.  11 
martire  fu  cavato  di  là  per  la  seconda 
volta  senza  essere  stato  tocco  di  ferita  al- 
cuna , e si  giovò  di  tale  occasione  e tem- 
po per  raffermar  nella  fede  il  carnefice 
rudente.  Dopo  di  che  egli  predisse  espres- 
samente che  un  leopardo  I'  ucciderebbe 
d’ un  colpo , siccome  avea  desiderato.  Di 
fatto,  essendo  esposto  per  la  terza  volta 
sul  finir  dello  spettacolo  , un  mostruoso 
leopardo  si  slanciò  sopra  di  lui  con  tale 
ferocia,  che  al  primo  morso  lo  tinse  lutto 
quanto  del  proprio  sangue.  In  quello  fa- 
vellando tuttavia  al  cristiano  carnefice  : 

< Addio,  gli  disse,  mio  caroPudenle;  ti 
ricorda  del  trionfo  delia  fede  , e che  la 
mia  morte  ti  faccia  cuore  e non  ti  turbi  > . 
Gli  dimandò  fanello  che  Pudente  aveva 
in  dito  ; e avendolo  tuffalo  nella  sua  pia- 
ga , glielo  rendette  tutto  insanguinato  , 
come  pegno  della  sua  fede  e della  sua 
santa  amicizia  ; indi  cadde  scuza  vita  nel 
luogo  stesso  che  si  chiamava  spoliarium , 
dove  si  scannavano  coloro  che  le  belve 
non  avevan  del  tutto  morti. 

Le  sante  Perpetua  e Felicita  vennero 
esposte  ignude  nate  in  una  rete  ad  una 
vacca  furiosa.  Ma  la  delicatezza  di  Perpe- 
tua , e lo  stato  di  Felicita  puerpera  di  due 
soli  di,  avendo  ferito  gli  occhi  dell'uni- 
versale , furono  ritratte  di  là  per  coprirle 
di  qualche  veste.  Così  furono  esposte  am- 
bedue insieme.  Intanto  Felicita  , la  quale 
non  aveva  potuto  tenersi  dal  mettere  alte 
grida  mentre  partoriva  non  manifestò  altro 
che  gioia  al  vedersi  assalila  dal  furioso 
animale  che  la  gittò  subito  al  suolo , tutta 
pesta  e ammaccata  delle  sue  ferite.  Perpe- 
tua cadde  sulla  schiena  ma  si  rialzò  im- 
mediatamente a mezza  vita  , e veduta  la 
veste  stracciata  tutta  da  un  lato , $’  affret- 
tò ad  accomodarla  in  guisa  die  non  offen- 
desse il  pudore.  Raccolse  eziandio  i suoi 
capelli,  perchè  essendo  i capelli  sparsi  se- 
gno di  tristezza  , non  voleva  mostrarsi  la- 
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le  iti  quello  die  essa  chiamava  suo  trion- 
fo. Poscia  ella  si  levò  interamente  in  pie- 
di e aiutò  della  mauo  Felicita  che  era  af- 
fievolita in  eccesso  delle  sue  ferite  , c di 
conserva  andarouo  verso  l’ una  delle  por- 
te dell'  anfiteatro  , dov’  era  un  catecume- 
no che  Perpetua  conosceva.  Questi  movi- 
menti naturali  gli  aveva  fatti  in  un’estasi 
che  la  trasse  fuor  d' ogui  sentimento  e co- 
noscenza , a tal  che  al  l’approssimarsi  di 
quel  fedele , come  riscossa  da  profondo 
sonno  : E quando  sarà  dunque , ella  ^li 
disse,  che  ci  esporranno  alla  vacca?  t El- 
la fu  sorpresa  oltre  modo  in  sentire  quel- 
lo che  era  avvenuto,  e non  vi  prestò  fe- 
de se  non  perchè  vedea  sul  suo  cor|>o  le 
prove  sicure  di  ciò  che  aveva  patito.  Per 
mezzo  del  catecumeno  ella  fece  chiamare 
suo  fratello , ed  esortò  l’uno  e l' altro  a ri- 
maner fermi  e costanti  nel  fervore  e nella 
fede.  Allora  il  popolo  domandò  che  i mar- 
tiri fossero  ricondotti  in  mezzo  all’  anfitea- 
tro affine  di  ricevervi  la  morte.  Ei  vi  ri- 
tornarono da  sè  medesimi,  e vennero  scan- 
nati senza  che  facessero  il  menomo  atto  o 
movimento.  Nondimeno  , siccome  questa 
sorta  di  morte  serviva  di  scuola  e prova 
a’  giovani  gladiatori  che  iu  tal  caso  veni- 
vano denominati  confeclores,  affine  di  ac- 
costumarli senza  pericolo  al  sangue , Per- 
petua cadde  sotto  le  mani  di  un  di  questi 
novelli  mal  pratichi  che  la  fece  soffrire  as- 
sai e le  strappò  alcune  grida.  Ma  ella  si 
fece  da  capo  tranquilla , additò  ella  me- 
desima il  luogo  ove  era  mestieri  colpirla, 
e coronò  cosi  tutte  le  sue  eroiche  azioni. 

Da  ciò  si  conosce  che  le  Gallie  ebbero 
a soffrire  assai  nella  persecuzione  di  Se- 
vero. Oltracciò  perirono  a Lione  fedeli  in 
copia  grandissima.  Un’  antica  iscrizio- 
ne che  si  leggeva  anche  nel  secolo  deci- 
inosettiino,  affermava  che  lasciando  di  an- 
noverare le  donne  e i fanciulli , perdero- 
no  la  vita  in  tale  occasione  da  dichinove 
mila  persone , e che  il  sangue  correva  a 
rivi  sulle  piazze  pubbliche;  la  qual  cosa 
avrebbe  dell'  incredibile,  se  non  si  legges- 
sero espresse  del  paro  in  tutti  gli  altri  mo- 
numenti le  enormi  vendette  che  Severo 
esercitò,  quando  ebbe  vinto  la  fazione  d’ Al- 
bino suo  concorrente  all’impero, e che  ave- 
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va  comandato  nelle  Gallie.  Il  sangue  più 
illustre  corse  senza  pietà  , scusa  ritegno. 
Furonosacrificati  fino  a quaranta  consola- 
ri; persone  d'ogni  ordine,  fatte  illustri  del 
l'aro  e pei  ineriti  loro  e per  le  loro  virtù, 
non  avuta  pietà , nè  risguardo  alcuno  al 
sesso , fossero  donne , vecchi  o fanciulli, 
lutti  vennero  alla  rinfusa  nella  strage  rav- 
volti. Vero  è che  i Cristiani  non  entrava- 
no per  nulla  nè  in  Lione  , nè  in  altri  luo- 
ghi nelle  facendo  della  ribellione.  L’  uni- 
versale era  persuaso , convinto  di  questa 
verità;;  ma  il  loro  sangue  non  era  tenuto 
tanto  prezioso  dovesse  impacciare  la  poli- 
tica con  un  discernimento  troppo  lungo  in 
quella  si  grande  confusione.  D'altronde 
essi  non  partecipavano  in  alcun  conto  al- 
le allegrezze  del  trionfo  di  Severo , sicco- 
me quelle  che  erano  framcscolate  di  ido- 
latria. L'imperatore  si  trovava  là  perso- 
nalmente, di  dove  doveva  andare  nella 
gran  Brettagna  per  alcune  faconde , che 
il  volevano  ancora  in  quell'  isola. L’adula- 
zione c l'empietà  si  unirono  insieme,  si 
diedero  a vicenda  la  mano  ad  opprimere 
l’innocenza  manchevole  d’ ogni  sostegno. 
Il  santo  vescovo  Ireneo  fu  preso  e condot- 
to al  persecutore , il  quale  lo  fece  porre  a 
morte  , plaudendo  a sè  stesso  di  avere  sa- 
crificato ad  un’  ora  il  pastore  e le  peco- 
relle(l).  Un  santo  sacerdote,  chiamato 
Zaccaria,  il  quale  potè  camparla  da  quella 
strage  , si  prese  la  cura  di  seppellirlo,  e 
fu,  a quel  che  si  crede,  il  suo  successore. 

La  persecuzione  si  distese  alle  città  vi- 
cine , nelle  quali  saut’ Ireneo  aveva  man- 
dato copia  di  olierai  evangelici.  A Valen- 
za il  prete  Felice,  aiutato  da’  diaconi  For- 
tunato c Achilleo,  esercitava  il  suo  mini- 
stero con  successo  più  luminoso  che  mai; 
e già  una  buona  terza  parte  della  città 
avea  abbracciato  il  cristianesimo , e le 
lodi  del  vero  Dio  vf  si  celebravano  eoa 
molta  solennità.  Il  presidente  Cornelio  , 
che  vi  fu  mandato  , non  prima  vi  fu  en- 
trato , che  gli  giunsero  all'  orecchio  que* 
canti  religiosi.  Egli  ne  rimase  stupefatto 
grandemente  , massime  dopo  gli  esempi 
di  rigore  , che  erano  poco  innanzi  stati 

(1)  Eus.  v.  20. 
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dati  in  quelle  parti.  Primieramente  fece  & bassi  caratteri  della  sua  ignobile  origl- 
iar prigioni  i tre  missionari,  e dopo  gli  in-  * ne.  Ei  pareva  per  lo  contrario  non  aver 
lerrogalori  eie  torture  raddoppiate  a mag-  « cresciuta  la  sua  possanza,  che  solo  per 
gior  loro  strazio  , li  condannò  ad  essere  ° aumentar  vieppiù  col  mezzo  delle  confi- 
dccullaii.  Per  mandare  ad  clTeUo  questa  o scile  le  sue  già  stragrandi  ricchezze.  E 
sua  sentenza  , furono  condotti  fuori  della  ^ perciò  non  mancò  punto  di  farle  sue  ini- 
città  , e coinè  uua  calca  di  gente  d’ ogni  *§  que  prove  sopra  i più  pacifici  c più  di- 
condizione tenevano  lor  dietro  , e cosi  sinteressati  fedeli  di  Roma.  Sotto  pretesto 
essi  non  si  reslaron  mai  fino  all’  ultimo  che  essi  non  rendevano  all'  imperatore  i 
ili  predicar  quel  Dio  pel  quale  morivano,  bjj  medesimi  omaggi  , che  a lui  facevano  i 
1 santi  Ferreolo  e Ferruzio  s’ingegna-  fa  suoi  sudditi  idolatri , fece  subire  a molti 
vano  in  acquistare  anime  a Dio  a Besan-  ® di  loro  la  morte  più  cnidcle.  Furono  usa- 
tone, dove  essi  pure  erano  stati  mandati  fa  le  nuovamente  le  antiche  calunnie  tanto 
da  sant'  Ireneo.  I loro  corpi  furono  orrì-  fa  spesso  e coti  tanta  energia  oppugnate,  e 
bilmcnle  distesi  col  mezzo  di  ordigni , c £3  rimesse  in  campo,  senza  che  altro  ci  aves- 
niuccrati  a colpi  di  verghe  ; poi  fu  loro  fa  se , il  solo  nome  di  cristiano  veniva  loro 
strappata  la  lingua,  e perchè  anche  mal-  * apposto  a delitto  degno  di  morte.  Faceva 
grado  di  ciò  essi  non  si  rimanevano  dal  appiccar  taluni  sii  licite  croci , ed  espo- 
predicare  per  un  miracolo  , il  quale  non  > ueva  altri  alla  ferocia  de’lioni  e delle  ti- 
eccitò  altro  che  un  cieco  dispetto  ne’ mi-  gri.  Ei  credeva  poi  far  loro  grazia  con- 
nislri  della  persecuzione  , furono  ad  essi  dannandogli  a lavorare  intorno  alle  mi- 
introdotte  a tutta  forza  sotto  fungine  delle  ° uiere  o farli  schiavi.  Roma  era  ingombra 
inani  e de'  piedi  delle  lesine  acute,  e poi  fa.  del  loro  sangue  , e i carnefici  ordinari 
nel  petto  , dopo  il  qual  supplizio  fu  loro  $ non  eran  più  sufficienti  a quella  innume- 
tagliata  la  lesta.  Alcuni  intrepidi  fedeli  li  rcvole  strage.  I vecchi  non  trovavano  iu- 
seppellirono  in  una  caverna  poco  disco-  & diligenza  per  la  debolezza  della  loro  età; 
sta  dalla  città,  dove  sanl'Agnauo,  vesco-  fa  non  si  aveva  riguardo  in  alcun  conto  al 
vo  di  Besanzone,  li  scopri  nel  quarto  se-  fa  pudore,  alle  timide  donzelle.  Si  trasciua- 
colo.  Questi  due  santi  Apostoli  della  Fran-  van  le  vergini  uc' lupanari  , e colla  più 
ca  Contea  sono  conosciuti  maggiormente  vergognosa  conlradizione  si  condannava- 
sotto  i nomi  di  san  Fargo  e di  san  Far-  'fa.  no  a lar  copia  di  sé  , come  al  colmo  di 
gone.  Sant' Andeolo  , sotto  diacono  , fu  « tutti  i mali,  quelle  medesime  cristiane  che 
arrestato  da  alcuni  della  casa  di  Severo,  ° accusate  erano  di  abbandonarsi  per  in- 
quando questo  principe  passava  nel  paese  ©^  clinazionc  propria  e per  principi  ad  ogni 
del  Rodano.  Si  vuole  eli  ei  gli  abbia  fatto  fa  sorta  d’ infamie. 

spaccar  la  testa  in  quattro  parli  con  una  « Gemendo  sotto  una  cosi  spaventosa  op- 
spada  di  legno,  affinché  il  supplizio  fosse  « pressione  la  Chiesa  bisognava  di  un  pro- 
più doloroso,  li  cullo  di  questo  santo  di-  £ lettore  lutto  a lei  particolare  , o per  lo 
venne  celeberrimo  , e sulle  rive  del  Ilo-  i»  meno  di  una  giustificazione  luminosa  tan- 
dano  ci  ha  pure  a’  di  nostri  una  borgata  ° to  da  farla  conoscere  chiara  e difendere 
intitolata  del  suo  nome.  ^ efficacemente  ; e Tertulliano  fu  proprio 

Nella  metropoli  dell'impero  i Cristiani  quel  desso  , l’ apologista  che  la  Provvi- 
patirono  in  modo  straordinario  per  l'ava-  £ denza  adoperò  a vantaggio  di  lei.  Vivace 
rizia  ed  empietà  insiemcdiPlauziano.Que-  © ingegno,  ardente,  perspicace,  di  una 
gfuomo,  di  bassissimi  natali,  ma  ricchis-  :o  vasta  erudizione,  di  una  eloquenza  per 
simo , aveva  dato  in  moglie  una  figliuola  £ verità  tanto  grave  e di  nerbo,ma  difettosa 
al  figlio  dell’  imperatore  Severo,  il  quale  fa  per  molli  riguardi.  Ad  onta  però  di  que- 
commise  a lui  il  governo  di  Roma,  alior-  sti  stessi  difetti , propri  sì  di  lui,  che  del 

che  egli  andò  in  Oriente  contro  a Parti.  suo  secolo  o della  sua  nazione  , di  cui  il 

Sebbene  sollevalo  a tanto  onore  , pure  fa  suo  Apologetico  sente  infinitamente  meno 
Piauziano  non  aveva  perduto  alcuno  de'  .j.  di  tutte  l' altre  sue  opere  , non  si  potrà 
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negare  ch’egli  avesse  il  dono  d'istruire  e 
di  persuadere;  e che  anche  mal  grado  di 
certe  ragioni  più  speciose  assai  che  non 
solide,  meno  luminose  che  abbaglianti , 
non  avesse  altresì  l'arte  di  presentarle 
con  una  forza  , ed  una  veemenza  da  ac- 
caUar  favore. 

Egli  era  nato  Cartaginese  da  un  centu- 
rione o capitano  di  truppe  proconsolari  : 
fu  educato  nel  paganesimo,  e come  ne  fa 
sapere  egli  stesso,  da  giovanetto  trascorse 
in  tutti  gli  eccessi  dell'età  sua.  Ogni  suo 
scritto  ci  dimostra  come  si  rendesse  va- 
loroso nelle  scienze  e segnatamente  nella 
giurisprudenza  e nella  letteratura  de’Gre- 
ci.  Si  nota  eziandio  , eli’  egli  aveva  letto 
moltissimo  san  Giustino  e snul’Ircneo.Era 
maritalo  , c nondimeno  fu  promosso  al 
sacerdozio,  in  premio  de’ suoi  lumi  c delle 
sue  virtù.  Ma  la  severità  de’  suoi  costumi 
rispondeva  alla  sua  fedeltà  nell'osservare 
perfettamente  la  castità.  Egli  compose  la 
sua  Apologia  , ovvero  il  suo  Apologetico 
per  dirla  co’  più  , nel  principio  dei  terzo 
secolo  , e non  manifestandosi  punto,  l'in- 
dirizzò a’ governatori  delle  province.  Que- 
sto suo  scritto  supera  nel  dettato  quanto 
era  lino  allora  apparito  in  quella  genera- 
zione di  cose;  e nessuno  di  poi  seppe  me- 
glio di  lui  far  sentire  al  mondo  l’ iniquo 
procedere  degli  infedeli  verso  i Cristiani, 
nessuno  fa  che  dipignesse  in  più  bei  co- 
lori o più  vivi  e 1‘  innocenza  ammirabile 
di  questi,  egli  assurdi  pregiudizi  di  quelli 
con  tutte  insieme  le  vergognose  contradi- 
zioni della  loro  matta  teologia.  E questo 
è poco,  non  pertanto  quello  che  ci  è con- 
sentilo dir  qui  di  quel  lungo  e bel  discor- 
so , di  cui  torna  impossibile  il  dare  una 
giusta  idea  con  brevi  estratti,  i quali  non 
potrebbero  che  svisarlo  , alterare  il  suo 
carattere  essenziale  di  forza  e impetuosi- 
tà, e non  potrebbero  in  certo  qual  modo 
altro  che  contrafarlo  in  guisa  da  non  piu 
riconoscerlo. 

Nel  tempo  medesimo  Tertulliano  scrisse 
i suoi  due  libri  a’  Geutili , e quello  della 
Testimonianza  dell’anima,  la  materia  del 
quale  è la  medesima  dell' Apologetico. Egli 
illustrò  la  sua  penna  non  solamente  con- 
tro gl’infedeli,  ma  al'resì  contro  gli  erc- 
//c.vnip.v  Fol.  /. 


tici,  o con  diverse  opere  di  pietà-  E dap- 
pertutto si  scorge  elevazion  grande  e vi 
sono  notate  mollissime  bellezze;  ma  spes- 
so ancora  alcune  espressioni  ed  opinioni 
poco  esatte  negli  scritti  medesimi,  com- 
poste da  lui  essendo  cattolico. 

Imperocché  alla  fin  fine  quest'uomo 
singolare  c per  lunga  pezza  degno  vera- 
cemente di  quell  alta  reputazione  di  dot- 
trina e di  virtù,  che  godeva,  verso  il  qua- 
rantesimo anno  della  sua  vita  entrò  nel- 
l’eresia dc'Montanisli,  l’ima  com’era  delle 
più  assurde  eresie,  che  siensi  mai  cono- 
sciute. E quegli  inuovatcri  si  vantavano 
di  una  regolarità  straordinaria,  e di  una 
grande  austerità.  Pubblicavano  altresì 
un’immensità  di  maraviglie  a prò  della 
loro  setta.  Ardente  e perciò  anche  cre- 
dulo.. l'ingegno  di  Tertulliano,  che  era 
eziandio  anche  aspro  e severo  , si  lasciò 
con  maggiore  facilità  guadagnare.  Egli 
pretendeva  di  aver  ragione  a dolersi  con- 
tro gli  ecclesiastici  della  Chiesa  di  Roma. 
Altiero  com’era  di  sua  natura,  non  seppe 
passarsene,  e non  ebbe  poi  l'equità  di  di- 
sgiungere que’  torti  dalla  causa  medesi- 
ma della  Chiesa.  Esempio  terribile  certo, 
ma  che  non  devo  maravigliar  gran  fatto, 
conosciuta  la  natura  dello  spirilo  di  qtiol 
superbo  rigorista;  esempio,  che  ci  inse- 
gna a non  giudicar  puuto  della  dottrina 
dalle  persone  che  la  professano , ma  si 
bene  delle  persone  dalla  dottrina  profes- 
sala in  ogni  tempo  dalla  Chiesa. 

Rispetto  allo  opere,  che  Tertulliano 
compose  in  favore  della  vera  religione  , 
se  non  arreslaron  punto  le  violenze  de’ 
tiranni,  giovarono  non  pertanto  a giusti- 
ficare il  cristianesimo  dinanzi  agli  uomini 
equi,  e a far  conoscere  tutta  l’ ingiustizia 
del  procedere  de’ tiranni.  E perciò  la  ma- 
no del  Signore  parve  si  facesse  grave  so- 
pra l’imperatore  Severo,  quando  appun- 
to aveva più  ragioni  di  promettersi  un  vi- 
ver dolce  e tranquillo.  Verso  la  fine  del 
suo  regno  egli  ponea  assai  cura  a rende- 
re è a far  sì  che  i suoi  rendessero  giusti- 
zia in  tutto  quanto  l’impero,  e cosi  facen- 
do riuscì  a guadagnarsi  il  cuor  de’ sud- 
diti e più  felicemente  che  non  aveva  di- 
ritto di  aspettarsi  dopo  il  fatto  da  lui  ne’ 
13 
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primi  Rimi  del  suo  governo.  Egli  mori 
non  ostante  di  dolore  assai  più  che  di  ma- 
lattia, il  di  4 febbraio  nel  211.  Egli  era 
andato  nelle  isole  Britanniche,  per  ridur- 
re al  dovere  i sollevali  abitatori,  che  ben 
presto  questi  gli  dimandarmi  la  pace. L’im- 
peratore si  avanzò  a cavallo  fra  i due  eser- 
citi, dopo  aver  prescrìtto  le  condizioni,  e 
presto  a lirmare  il  trattalo  di  pare.  Anto- 
nino, primogenito  di  lui,  e che  gli  caval- 
cava accanto  fermato  alquanto  il  cavallo, 
senza  far  parola  sguainò  la  spada  per  col- 
pirne l'imperatore  allespalte.  Si  levarono 
a quel  fatto  altissime  grida.  Il  parricida 
non  s’ebbe  il  tempo,  o gli  mancò  il  co- 
raggio  di  compiere  il  suo  delitto.  Egli  ri- 
mise tosto  nel  fodero  la  sua  spada,  mo- 
strando così  nel  cupo  suo  silenzio,  come 
in  tutto  il  suo  fare  confuso  i più  sinistri 
indizi  del  delitto  che  meditava.  Severo 
dissimulò,  c aspettò  la  sera  mostrando  le 
apparenze  della  maggiore  tranquillità 
d'animo.  Essendosi  poi  coricato,  e messa 
accanto  al  suo  letto  una  spada,  egli  fece 
chiamar  suo  figlio  insìem  col  prefetto  del 
Pretorio,  e disse  al  giovin  principe  , in 
presentandogli  la  spada:  » Figli  noi  mio, 
se  tu  sei  Stanco  di  vedermi  vivo,  dammi 
la  morte,  ora  che  lo  puoi  fare  in  segreto 
e senza  correre  alcuu  rischio;  o meglio 
comanda  al  prefetto  di  uccidermi,  tu  sei 
il  suo  imperatore,  egli  ti  risparmierà  l'or- 
rore dell  esecuzione  di  tale  delitto  i.  An- 
tonino si  scolpò  il  meno  peggio  che  gli 
venne  fatto,  ma  non  giunse  a dileguare 
il  dolor  sospettoso  del  padre,  il  quale  si 


fa  abbandonò  a mila  l’amarezza  delle  sue 
o riflessioni.  Il  giorno  appresso  cadde  ma- 
%>\  lato,  e morì  poco  tempo  dopo  a Yorck 
nell'età  di  settanlacinque  anni,  dopo  re- 
o guatine  quasi  diciolto. 

Antonino  dinominato  più  spesso  Cara- 
calla,  a motivo  di  una  specie  di  casacca 
V-  recata  dalle  Ga'ilie  per  darla  al  popolo 
minuto  di  Roma,  e il  suo  fratello  Gela  , 
e,  ambedue  associati  all’  impero  fin  da  quau- 
do  viveva  il  loro  genitore,  gli  succedete 
tero  subito  dopo  la  morie  di  lui.  Essi  era- 
* no  quanto  si  possa  dire  nemici  i’uno  del- 
■%  l’altro,  e nei  viaggiar  che  fecero  per  tor- 
2;  narsene  in  Italia,  tentarono  a vicenda  più 
» volte  di  uccidersi.  Tornati  in  Roma  la  vin- 
ÌS  se  il  più  malvagio  e dissimulatore.  Cara- 
bi calla  propose  all'imperatrice  Giulia,  loro 
òi  madre  comune,  che  gli  raccogliesse  am- 
0;  bedue  nelle  sue  stanze,  alfine  di  ricouci- 
liarli  e farli  amici.  Geta  vi  audò  di  buona 
$ fede,  e immantinente  fu  colio  da  mille  col- 
'<>;  pi  fra  le  braccia  medesime  di  sua  madre, 
.«•;  che  ne  rimase  ella  stessa  ferita  e tutta  ba- 
^ gnata  di  sangue.  Temendo  non  gli  fug- 
4 gisse  dalle  mani,  Caracalla  vibrò  a lui 
^ gli  ultimi  colpi  e lo  fece  morire  sotto  le 
sue  mani.  Tale  era  il  mostro,  nella  cui 
balìa  dimorarono  e l’impero  e le  mansue- 
ti; te  pecorelle  di  Cristo,  delle  quali  erano 
4’.  ornai  piene  le  province.  Ma  non  fu  mai , 
pt  che  Dio  mostrasse  in  maniera  più  inara- 
ti vigliosa  , che  Egli  tiene  in  sua  mano  il 
cuore  de’ tiranni  medesimi,  e che,  allor 
° quando  gli  piare,  chiude  le  fauci  de’mo- 
v stri  più  atroci. 
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DALLI  QUINTA  PERSECUZIONE  FINO  ALLO  SCISMA  Ut' NOVA7.IANI  NEL  261. 


Ern  di  lutla  Decessila  per  la  gloria  del-  * 
la  vera  religione  , che  ella  fosse  trava-  ' 
gliela  acerbamente  dalle  persecuzioni,  e j 
dovesse  sostenere  sanguinose  battaglie  : j 
ina  bisognavano  eziandio  di  quando  in 
quando  alcuni  giorni  di  pace  e calma  , 
aitine  di  coltivare  gli  arboscelli,  a racco- 
gliere i frutti  di  quella  terra  madiata  del 
sangue,  che  solo  la  fecondava.  Il  Signore 
regolò  si  falle  alternative  alla  sua  Chiesa 
in  modo  tanto  più  maraviglioso,  essendo 
essa  andata  spesso  debitrice  della  sua 
quiete  e calma  a que’  principi , che  pare- 
va» nati  solamente  per  formar  la  sciagu- 
ra di  tutti  gli  altri  sudditi.  Di  questa  gui- 
sa fu , che  l’ imperatore  Caracolla  , seb- 
ben  qual  malefico  tiranno  che  era  , non 
■ perseguitò  inai  i fedeli.  Essi  furono  anzi 
molto  bene  trattati  sotto  il  suo  regno  , e 
lauto  , che  poterono  fare  a lor  proseliti 
persone  segnalate  nell’  impero , e disten- 
dere altresì  la  fede  a straniere  nazioni. 
Arca  a quo’  di  in  gran  fama  di  virtuoso 
e sapiente  un  giureconsulto  romano , 
chiamato  Minuzio  Felice.  Egli  era  stretto 

• in  molta  amicizia  con  un  certo  Ottavio  , 
cristiano  quont’  egli , anzi  prima  di  lui  ; 

• perocché  e f uno  e l’altro  erano  stati  pa- 
gani , e compagni  e confidenti  vicende- 


voli de’  sollazzi  c de’traviamcnli  [della  lo- 
ro gioventù.  Dopo  stalo  qualche  tempo 
lontano,  Ottavio  tornò  in  Roma,  facendo 
cosi  una  grado  sorpresa  a Felice,  che  non 
se  l’aspettava.  Correva  la  stagione,  nella 
quale  i legisti  hanno  in  costume  di  abban- 
donar la  città  e riposarsi  delle  lunghe  so- 
stenute fatiche.  Minuzio  Felice  condusse 
ad  Ostia  il  suo  amico  Ottavio,  ed  insieme 
un  altro,  chiamato  Cecilie  , tuttavia  pa- 
gano. In  passeggiando  tutti  e tre  lungo 
il  mare,  a Cecilio  venne  veduto  un  idolo 
di  Serapide  ; si  portò  1’  una  mano  alla 
bocca  , il  elio  era  segno  di  rispetto  e di 
adorazione.  < E egli  possibile  , sciamò 
Ottavio , rivolgendo  il  discorso  a Felice, 
è egli  possibile , che  un  uomo  dotto  o 
tanto  amico  vostro  com’  è Cecilio , si  ri- 
manga in  tale  accecamento?  > Ma  il  di- 
scorso ebbe  fine  senz’  altre  parole,  cd  es- 
si continuarono  il  loro  passeggio  intrat- 
tenendosi in  cose  indifferenti , e trastul- 
landosi in  guardar  alcuni  fanciulli , che 
si  divertivano  in  far  sdrucciolare  alcune 
> pielruzze  piatte  sulla  superficie  dell'Acqua. 
i Se  non  che  Cecilio  fu  in  quel  punto 
; preso  da  un’  estasi  profonda , e parve 
estremamente  serio- Felice  gliene  diman- 
. dò  il  motivo , e gli  cavò  la  confessione 
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che  so  ne  trovava  offeso.  Fu  proposto  di 
fare  una  sotlil  disamina  di  quella  quistio- 
uo  di  religione  ; si  misero  a sedere  sulla 
riva  del  mare  , e fu  posto  Felice  nel  me/,- 
io  quale  arbitro  , per  giudicare  le  ragio- 
ni delle  due  parti.  Cccilio  parlò  per  pri- 
mo , attaccò  la  religione  con  le  solile  mal 
fondate  accuse  , chiamò  i Cristiani  col  so- 
lo insultante  come  di  sella  nuova  e ma- 
teriale , opera  dell'  ignoranza  , o dispre- 
gevole invenzione  di  persone  da  nulla. 
Ottavio  lo  lasciò  parlare  senza  iulerrom- 
pcrlo,  come  uomo  pieno  di  fiducia  nella 
bontà  e giustizia  della  sua  causa , ma  che 
teine  di  frapporre;  il  menomo  ostacolo  al- 
la persuasione.  Figli  rispose  poscia, confu- 
tò le  imputazioni  con  altrettanta  energia 
e dolcezza  , svolse  le  massime  evangeli- 
die,  e rafforzò  il  tutto  con  prove  saldissi- 
me, con  esempi  e con  autorità  si  falle, 
da  rivolgere  centra  i Pagani  le  proprie 
armi  de'  loro  filosofi.  Minuzie  , che  dove- 
va sentenziare,  pl.iudiva  internamente  al 
discorso  d'  Ottavio,  c meditava  i modi 
di  farlo  piacere  a Cecili»  , allorché  l' im- 
pressione della  grazie  prevenne  i suoi 
sforzi,  t Noi  non  abbiamo  più  bisogno 
d’  arbitri , si  fece  a sciamare  improv  fi- 
samente Cccilio  ; noi  siamo  ambedue  vin- 
citori : Ottavio  trionfa  di  uie , cd  io  del- 
lo spirito  di  mciisogna  : sono  cristiano  , 
si  , io  sono  sinceramente  cristiano  t.  Una 
sì  generosa  rettitudine  fu  coronata  deila 
grazia  della  perseveranza.  Cccilio  fu  un 
cristiano  costante  e zelante  , ebe  rendet- 
te alla  fede  servigi  del  maggior  momen- 
to , c tra  gli  ahri , dopo  qualche  tempo , 
la  conversione  di  san  Cipriano. 

Caio  , sacerdote  della  Chiesa  Romana 
ebbe  intorno  a quei  tempo  una  pubblica 
conferenza  con  Proclo,  Muti  lanista  famo- 
so , la  cui  fama  lonlnbui  mollo  a sedur- 
re Tertulliano.  Caio  espose  prove  invin- 
cibili contra  i Montanisti  ; e se  non  gli 
con  veni  nelle  dispute , che  spesso  provo- 
cati gli  animi  e gli  irritano  non  li  persua- 
dono, almeno  gli  smascherò,  e fece  com- 
prendere ad  essi  tutta  la  reità  della  loro 
ostinazione;  a tal  che  dopo  tale  umilia- 
zione il  papa  Zeffitino  non  stesse  più  in 
.orse  di  scomunicarli , dopo  di  che  furo- 


: no  per  ogni  dove  trattati  da  veri  eretici. 
Questo  pontefice  mori  poco  dopo  I’  unno 
218  di  Gesù  Cristo  : egli  aveva  trnu'o 
per  diciassette  Anni  la  sede  apostolica,  ed 
ebbe  per  successore  Calisto , che  vi  sedet- 
te cinque  anni. 

Sotto  questo  pontificato  fiori  Giulio  A- 
fricano , uno  de’  più  dotti  cristiani  del 
suo  secolo , originario  di  Libia  , secondo 
Suida,  e nativo  di  Nicopoli  in  Palestina, 
vale  a dire  dell'  antica  Einmaus , di  cui  i 
Romani  dopo  distrutta  Gerusalemme  avo- 
vano  dato  un  nuovo  nome  in  memoria 
delle  loro  vittorie  contro  gli  Ebrei.  Egli 
compose  un’  opera  cronologica  in  cinquo 
libri , affine  di  provare  contro  i Pagani 
l'  antichità  della  vera  religione , e questi 
è il  primo  autore  di  cronologia  che  si  an- 
noveri tra'  Cristiani.  La  quale  operetta 
celebre  non  venne  insino  a noi  , almeno 
sotto  il  nome  del  suo  autore.  Scaligero 
ha  pubblicalo  una  cronologia  d’  Eusebio 
più  vasta  della  comune,  e I'  ha  data  qual 
prima  parte  dell’  opera  d'  Eusebio  intorno 
a’  tempi , di  cui  è la  seconda  quella  cho 
noi  chiamiamo  la  Cronica.  Egli  aggiun- 

fnc  eziandio , che  lutto  ciò  che  ci  ha  di 
uono  cosi  nella  Cronaca  , come  nella 
Cronologia  d'  Eusebio  è di  questo  antico 
autore.  Giulio  indirizzò  anche  una  lettera 
al  cristiano  Aristide  per  conciliare  le  di- 
versità che  si  notano  nelle  due  genealo- 
gie di  Gesù  Cristo  , una  di  san  Matteo  , 

1 altra  di  san  Luca  ; e a senno  d’  Eusebio 
dissipò  interamente  ogni  difficoltà.  Non 
pertanto  egli  trovò  alcune  diversità  in 
qualche  parie  de'  libri  santi.  Origene  , 
che  egli  aveva  in  grandissima  rive  lenza, 
avendo  citato  in  una  conferenza  la  storia 
di  Susanna  dal  luogo  dove  finisce  il  libro 
di  Daniele  , Giulio  Africano  dissimulò 
prudentemente  per  tutto  il  tempo  della 
conferenza  ; ma  scrisse  di  poi  sibilo  ad 
Origene , dicendogli  quel  che  ne  pensava 
e adduccndugli  ogni  sua  prova.  La  prin- 
cipale delle  quali  era,  che  quel  tratto 
edificante  non  si  trovava  punto  uegli  esem- 
plari ebraici . Al  che  Or'gene  rispose  , 
che  tale  sorta  d’ omissioni  non  cadevano 
sopra  il  solo  fatte  di  Susauna , ma  sopra 
molti  aliti,  sia  nel  libro  di  Daniele  , sia 
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noi  resto  deir  Antico  Testamento  ; men- 
tre si  leggevano  negli  esemplari  gricci  da 
tutto  le  Chiese  «li  Gesù  Cristo  ; avendo  gli 
Ebrei  fatte  colali  soppressioni  per  «per- 
dere la  memoria  de’  (alti , che  tornavano 
a maggior  vergogna  della  loro  nazione; 
come  a volerne  dire  alcuni  , l’  infamia 
de'  vecchi  giudici  in  Israele  , e calunnia- 
tori  d'  una  donna  casta  , che  non  avevano 
potuto  guadagnare  a sé.  e la  morte  ezian- 
dio di  molti  profeti , che  avevano  inde- 
gnamente proscritti.  Egli  aggingne  poi , 
che  la  differenza  che  corre  fra  i nostri 
esemplari  e quelli  degli  Ebrei  procede  da 
ciò , che  i nostri  furono  cavati  da  origi- 
nali più  compiuti , e anteriori  alle  copie 
mutilate  di  poi.  Gli  scritt'  di  Giulio  Afri- 
cano sono  lodali  a cielo  dagli  antichi  dot- 
tori. San  Girolamo  sopra  gli  altri  si  loda 
particolarmente  di  essi  come  pieni  ugual- 
mente e della  erudizione  del  secolo , e 
delle  ricchezze  della  filosofìa  , e della 
scienza  divina  delle  Scritture. 

li’  imperatore  Caracalla  dopo  aver  con- 
ceduto a'  Fedeli  alcun  agio  a poter  res- 
pirare dagli  antecedenti  guai  , finì  la 
vita  e il  regno  di  morte  violenta  e H 
giorno  8 aprile  del  217.  Macrino,  l’u- 
no de’  due  prefetti  del  Pretorio  . aven- 
do scoperto,  che  correva  H maggior  pe- 
ricolo sotto  quel  signore  capriccioso  e 
crudele,  lo  fece  assassinaro-da  un  centu- 
rione in  un  bosco  mentre  che  egli  era  di- 
sceso da  cavallo  per  un  bisogno  natura- 
le. E dopo  due  dì  di  conturbazioni  e di 
mormorii  , P autore  dell’  attentato  riuscì 
a farsi  gridare  imperatore  ; ma  egli  me- 
desimo si  abbandonò  alla  mollezza  , alla 
crapula  ed  all’  inerzia  , che  n’  è la  con- 
seguenza. Invece  di  andare  a Roma  si  ri- 
mase in  Antiochia  immerso  Belle  lascivie 
asiatiche,  le  quali  lo- fecero  dtspri‘gevo!e 
di’  esercito.  Si  fece  poi  detestare  per  una 
severità  fuor  di  proposito  , che  non  sape- 
va sostenere.  Una  donna  solerle  e d'  un 
ingegno  straordinario,  Mesa,  sorella  dcl- 
f ultima  imperatrice  , stimò  esser  venuto 
fi  bel  punto  di  vendicar  la  morte  di  suo 
nipote  Caracalla  , ma  più  ancora  di  ven- 
dicar sò  stessa  e di  innalzarsi.  Macrino 
eh»  la  temeva , lavava  rilegata  ad  Eme- 


sa,  luogo  de'suoi  natali,  e«r  ..dia  vi  ave- 
va condotto  I*  uno  de'  suoi  nipoti , prin- 
cipe allora  di  soli  quattordici  almi , ma 
di  una  statura  superiore  all’  età  sua . e 
di  tale  appariscenza,  che  veder'o  e pigliar 
a c ore  la  sua  sorte  era  una  cosa  mede- 
sima. Gli  abitanti  d'  Emesa  lo  fecero  pon- 
tefice del  loro  tempio,  dedicato  al  sole  , 
sotto  il  nome  di  Elagahalo  , cioè  dio  del- 
le montagne  ; donde  venne  a quel  giovili 
prineipe , chiamato  fino  a que’  di  Bassia- 
no , il  nome  di  El iogabaio.  A secreto  di- 
segno gli  era  stala  data  una  veste  di  por- 
pora ricamata  d’oro,  con  una  corona 
tutta  splendente  ili  pietre  predose.  La 
sua  dignità  di  pontefice  colorava  ogni  co- 
sa. Egli  ne  adempieva  gir  ulfici  con  tan- 
to di  grazia,  soprattutto  nel  danzare  al 
suono  degli  strumenti  che  accompagna- 
vano i sacrifizi , che  dalle  città  vicine  I» 
geliti  correvano  in  calca  ad  ammirarla  ; 
e cosi  i soldati  e schiere  dal  campo , che 
era  vicino  alla  città. 

L’avola  di  lui  divolgò  astutamente  !» 
voce , che  egli  era  figliuolo  di  Caracalla, 
e non  intralasciò  cosa  per  ispirare  a!  ner- 
bo dell’esercito  disgustalo  di  Macrino  , 
il  desiderio  di  veder'o  surrogato  da  un- 
signore  di  quell' amabilità  eh**  era  il  gio- 
vine pontefice.  Ella  strinse  segrete  pra- 
tiche co’ principali  dell’esercito,  e usci- 
ta un  di  della  città  sull’ imhru»ird«dl’ aria, 
si  condusse  al  campo  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. L’accorta  principessa  avpva  rive- 
stito Eliogabnlo  d un  abito  che  Caracol- 
la soleva  portar  di  spesso,  e però  facile 
ad  essere  riconosriulo.  Egli  fu  con  plau- 
so ricevuto  dalla  soldatesca,  e subitamen- 
te gridato  imperatore.  Mesa  largheggiò-- 
de'  tesori  che  aveva  raccolti  oc-regni  an- 
tecedenti , e le  guarnigioni  di  tulle  le  cit- 
tà de' dintorni  corsero  in  calca  a ricever- 
ne la  loro  parte.  Co4  l'esercito  d’ Em-sa 
si  trovò  grosse  molto  e in  islato  di  poter 
combattere  con  buona  fortuna  pei  su» 
novello  signore  , se-  fosse-  stalo  mestieri  - 
Ma  lungi  dal  fare  alcuna  opposizione  già 
altri  eserciti  abbandonarono  subitamente 
la  parte  di  Macrino  , il  quale  £«  presi  a 
morto  dopo  regnato  sola  quattordici 
mesi. 
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Ma  nou  andò  guari  che  si  riconobbe 
essere  il  nuovo  imperatore  più  acconcio 
assai  a sostener  le  parli  di  sacerdote  di  una 
religione  tutta  voluttà  e lascivie  che  non 
a diventare  l’imperatore  de’ Romani.  In 
brevissimo  tempo  egli  si  rendette  a gran 
pezza  più  dispregevole  del  suo  predeces- 
sore con  più  vergognose  infamie  e con 
stravaganze  più  moltiplicate.  Egli  fece  tra- 
sportare nella  metropoli  deU’impero  il  dio 
del  tempio  d’Eracsa  , il  quale  non  era  al- 
tro che  una  grossa  pietra  nera  che  diceva 
csserecadula  dal  cielo.E  trascorrendo  nel- 
le sue  stravaganze,  pretese  che  ogni  al- 
tro culto  dovesse  piegare  c cedere  a quel- 
lo di  quest'informc  e ridicola  divinità.  In 
questo  divisamente  egli  fece  portare  in 
Roma  la  gran  dea  di  Cartagine , chiamala 
Celeste,  e la  collocò  in  un  grado  subal- 
terno nel  tempio  eh’  egli  dedicò  sul  monte 
Palatino  , al  ciottolo  della  Siria. Egli  vo- 
leva pur  anco  mettervi  Cibele,  avuta  qual 
madre  degli  dei , il  fuoco  di  Vesta , il  Pal- 
ladio ; e aggiugnervi  con  una  mostruosa 
alleanza  il  cullo  de’Cristiani  c quello  degli 
Ebrei,  e già  si  teneva  dal  mangiare  il  por- 
co dopo  essersi  fatto  circoncidere.  Non- 
dimeno in  mezzo  a queste  miserie  e scioc- 
chieric,  e fuor  de’ vezzi  medesimi  della  sua 
persona  , si  vide  ben  presto  uscir  la  cru- 
deltà che  gli  era  naturale. 

Mesa  istessa  temeva  di  lui , e per  pro- 
cacciarsi qualche  difesa  immaginò  di  far- 
gli adottare,  compagno  del  reguo,  Ales- 
siauo  , figliuolo  di  sua  figlia  Manimea , e 
cugino  germano  del  vizioso  Eliogabalo. 
Ella  il  prese  nel  miglior  punto  e riuscì  nel 
suo  intento.  Egli  mutò  il  nome  d’Alessia- 
no  in  quello  di  Alessandro , e lo  creò  Ce- 
sare. Ma  non  tardò  guari  a pentirsene. 
Alessandro  aveva  sortito  dalla  natura  delle 
felici  inclinazioni  , che  gli  guadagnavano 
tutti  i cuori , e che  ben  presto  esasperaro- 
no la  gelosia  di  un  emulo , che  non  aveva 
merito  alcuno.  Affine  di  perderlo  usò  Elio- 
gabalo ogni  via,  ma  ogni  suo  tentativo  tor- 
nò vuoto  d'elfelto.  Alfa  perfine  comandò 
apertamente  ad  alcuni  soldati  di  trucidare 
Alessandro,  un  anno  dopo  eh’ ci  l’aveva 
creato  Cesare.  Ma  essi  uccisero  lui  mede- 
simo e ue  gittarouo  il  corpo  nel  Tevere, 


dopo  regnali  tre  antri  c nove  mesi.  Quel 
di  medesimo  il  Cesare  careggiato  dall’uui- 
versale  ricevette  nella  sua  dignità  d’impe- 
ratore gli  omaggi  del  senato , dell’  eser- 
cito e del  popolo.  Egli  aveva  tocco  appena 
il  quattordicesimo  anno,  e ne  visse  tredici 
sul  trono  senza  che  smentisse  mai  la  buo- 
na opinione  che  aveva  data  di  lui  fin  da 
giovinetto. 

I costumi  de’Cristiani  cominciavano  ad 
addolcir  quelli  de’  Gentili  , che  avevano 
con  loro  commercio.  Mamme»,  madre 
deU’imperatore,  li  proleggevaapertamen- 
te.  Ella  aveva  ispiralo  i medesimi  pensieri 
a suo  figlio  , e ciò  con  tanto  maggior  fa- 
cilità, perché  lavorando  sopra  l’ec celiente 
natura  di  lui  ella  si  era  giovala  del  meto- 
do e delle  massime  del  cristianesimo.  11 
principe  era  tocco  sopra  ogni  altra  cosa 
della  regola  evangelica,  la  quale  vieta  di 
fare  altrui  quello,  che  non  vorremmo  fos- 
se fatto  a noi  medesimi.  Eperciòegli  co- 
mandò fosse  scolpitadappeiiultone’  luoghi 
di  pubblica  adunanza  enei  suo  palazzo  me- 
desimo , e quando  si  vedeva  costretto  a 
dover  punire , faceva  di  voi  gare  in  prima 
col  mezzo  de’ pubblici  banditori,  tutto  il 
dolore  che  ne  provava.  Ponca  una  cura 
particolare  nel  far  la  scelta  de’  governato- 
ri delle  province  e di  lutti  coloro , che  pro- 
inovcva  alle  cariche  sublimi  dell’ impero, 
proponendosi  d' imitar  cosi  la  scelta  che 
la  Chiesa  faceva  de’ suoi  pastori.  Principe 
ben  nato , e di  natura  inclinata  a ricono- 
scere con  religiosi  omaggi  il  potere  della 
Divinità,  ma  clic  non  fu  sortito  alla  feli- 
cità di  saper  discemere  la  vera  scieuza 
della  religione  dalle  vane  osservanze  del- 
l’astrologia  e degli  auguri.  Egli  avea  un 
tempio  domestico,  dove  collocò  le  statue 
de'  buoni  Imperatori  e de’  personaggi  più 
nominati  per  le  loro  virtù  ; ma  vi  confuse 
in  uno  e Àbramo  e Orfeo , e Gesù  Cristo 
e Apollonio  di  Tiano,  e ogni  di,  poco  do- 
po il  suo  levarsi,  rendeva  a tulli  senza  di- 
stinzione gli  onori  divini. 

La  religione  della  principessa  Mamme» 
fu  più  illuminata.  Si  vuole,  che  ella  siesi 
remluia  cristiana  , dopo  sapute  dalla  boc- 
ca d’ Origene  lo  opere  tnaravigliose  del 
Salvatore  c le  massime  del  suo  Vangc- 


I by  Cjooole 


Ab.  222  tino 

!o(l).  K certo  almeno,  clic  da  Antiochia 
dove  si  trovava  la  corte,  mandò  guardie 
in  Alessandria,  perchè  a lei  conducessero 
Origene , e che  il  governo  romano  non  si 
era  mai  dimostro  cotanto  propizio  alla  ve- 
ra religione,  quanto  il  fu  sotto  questa  prin- 
cipessa. 

Origene  era  giunto  » que’di  all’apice 
delta  sua  fama.  Non  era  sorta  di  scienze, 
non  virtù  . in  cui  non  si  segnalasse.  Ei 
pareva  , che  In  Provvidenza  avesse  voluto 
raunare  iu  un  sol  dottore  quella  copia  di 
dottrina  soccorrevole  , che  d’ ordinario 
non  concede  alla  Chiesa,  che  con  un  gran 
novero  di  diversi  ministri.  A gran  pena 
si  noveravano  i prelati  che  essa  aveva  for- 
mati c posti  sulle  grandi  sedi , o nelle  ca- 
riche più  importanti  della  gerarchia.  Molti 
de'suoi  discepoli  avevano  patito  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Severo,  e altri  molti 
lo  sostennero  da  poi.  Non  fu  mai  che  Ori- 
gene  si  tenesse  in  maggior  dovere  di  eser- 
citare gli  uffici  di  maestro  cristiano  , nè 
mai  gli  adempieva  con  maggior  calore  , 
che  allorquando  i suoi  allievi  erano  im- 
prigionati. Ei  li  visitava  ne’ ferri  , gli  ac- 
compagnava agli  esami  e fino  al  luogo  del 
supplizio  , gli  incoraggiava  con  de’ segni, 
e quando  era  necessario,  con  discorsi  ani- 
ntavali.  Le  molte  volte  fu  al  punto  di  es- 
sere egli  stesso  lapidato  ed  oppresso , e 
non  campava  da  que’  pericoli  che  come 
per  miracolo.  Furono  alcuna  volta  man- 
dati de 'soldati  alla  sua  casa  perchè  lo  scam 
nassero , e però  fu-pcr  lunga  pezza  ridot- 
to a non  aver  mai  stabile  dimora  in  luogo 
alcuno.  La  città  medesima  di  Alessandria 
non  era  più  grande  abbastanza  per  poter- 
lo provvedere  di  nascondigli.  Egli  si  vide 
obbligato  a dover  andar  vagando  per  le 
province  ; ma  sempre  e dappertutto  egli 
converti  la  sua  fuga  in  una  missione , non 
cedette  mai  se  non  per  obbedienza  e per 
breve  tempo,  e ben  delle  volte  fu  preso, 
ed  anche  posto  alla  tortura. 

Un  bel  dì  i Pagani  lo  radettero  di  viva 
forza  , e lo  costrinsero  a stare  sull’atrio 
del  tempio  di  Scrapide,  e gli  diedero  de’ra- 
uioicelli , colf  ingiunzione  che  gli  avesse 
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£•  a distribuire  a coloro  che  andavano  ad 
X adorare  quel  nume.  Origene  gli  distribuì 

0 di  fatto , ma  diceva  a ciascuno  con  voce 
distinta  e molto  forte:  i Ricevete  queste 
palme , non  come  quelle  del  vostro  idolo, 

* ma  come  quelle  di  Gesù  Cristo  1 . In  Ce- 
© sarea  di  Palestina  egli  fu  carico  di  catena 
■»  per  la  fede,  e gittate  in  prigione  : gli  fu 

fatta  patir  la  fame,  la  sete , la  nudità,  e 
« non  pertanto  nè  il  rigore  , nè  la  durata  di 
c tutte  queste  pene  non  furono  tali  da  po- 
torlo  avvilire.  L'abitudine  continua  che 

01  aveva  di  tener  mai  sempre  una  vita  ausle- 
® ra  e penitente,  lo  aveva  indurato  ad  ogni 
c più  penosa  prova.  Egli  digiunava  quasi 

sempre,  equando  non  digiunava  non  spen- 
° deva  più  in  là  di  sei  soldi  per  mantenere 
ji»S  la  vita.  Consumava  quasi  lo  intiere  noli» 
a pregare,  a meditare  la  santa  Scrittura, 
e nel  breve  spazio  di  riposo  , che  si  trova- 
li?? va  costretto  a dover  concedere  alla  natura 
dormiva  sulla  nuda  terra. 

p varsi  da’ peccati  contrari  a questa  virtù  , 
® pretese  altresì  di  liberarsi  dalle  mede- 
® sime  tentazioni.  Egli  era  ancor  giovane, 
c e trovandosi  nella  propriacomli/.ione  a do- 
;è'  veraverefrequenli  abboccamenti  con  don- 
° ne  giovani , trasportato  dal  suo  fervore  , 
$ l’ inesperienza  di  sita  età  gli  fece  prendere- 
j?:  letteralmente  ciò  che- il  Vangelo  dice  de- 
gli  eunuchi , cl»e  si  erano  remimi  tali  per 
acquistare  il  regno  de’ cidi,  e colle  suo 
proprie  mani  mise  ad  esecuzione  quel  pre- 
gi leso  consiglio.  Sebbene  ei  guardasse  di  ciò 

* il  maggior  secreto , la  cosa  però  giunse  a 
c notizia  del  suo  vescovo  Demetrio , il  quale 
:«  ne  lo  rimproverò,  ma  per  allora  stimò  la 
^ sua  semplicità  degna  della  sua  indulgen- 

* za.  E non  divulgò  il  Culto  se  non  lungo 
tempo  dopo  , allorché  Origene  nell’età  di 
quarantacinque  anni  fu  ordinalo  sacerdo- 
ti' te  in  Palestina  da  Teollisto  di  Cesarea  e 
J Alessandro  di  Gerusalemme.  Già  il  vcsco- 

vo  d’ Alessandria  si  teneva  olfeso  , perché 
$ quei  di  Palestina  l’avessero  fatto  predica- 
ci re  nella  loro  provincia  quantunque  noi* 
fosse  die  laico.  Egli  si  irritò  vie  maggior- 
ff  mente  coutra  di  lui  , di  volgo  in  concilia 
^ molti  passi  errali  delle  sue  opere , lo  de- 


■e]  Egli  spinse  tanto  avanti  l’amore  dèlia 
castità , die  non  essendo  pago  di  prescr- 
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pose  con  sentenza,  lo  scomunicò,  egli 
lece  abbandonare  il  soggiorno  di  Ales- 
sandria. 

Infin  là  Origene  aveva  mantenuto  la 
scuola  in  tanta  celebrità , clic  non  aveva 
mai  tocco  innanzi  per  l’opera  di  nessuno. 
Siccome  egli  aveva  un  ingegno  ed  un  sa- 
pere universale,  cosi  insegnava  le  belle 
lettere  e la  filosofìa  del  paro  che  le  divine 
Scritture  ; e traeva  a se  una  moltitudine 
d’infedeli  coll'  allrullivo  e la  pompa  delle 
belle  arti , affine  di  disporli  o renderli 
meno  avversi  al  cristianesimo.  E il  con- 
corso fu  al  line  tanto  grande , che  non 
polendo  egli  più  bastare,  si  scaricò  d’una 
porzione  di  quella  fatica,  commettendone 
la  cura  ad  Èra  eia  , suo  particolare  ami- 
co. Gli  lasciò  anzi  la  cura  intera  della 
sua  scuola  , quando  si  ritrasse  da  Ales- 
sandria , di  cui  in  appresso  quell’  Eracla 
diventò  vescovo.  A vederlo  entrare  in 
ogni  cosa,  ei  sarebbesi  detto,  che  non  ci 
avesse  buona  opera  nella  Chiesa  , nel- 
f Oriente  almeno,  per  far  la  quale  non 
fosse  necessario  questo  incoinparahilc 
dottore  l'n  celebre  vescovo  d’Arabia, 
Berillo  di  Bostra  , il  quale  aveva  gover- 
nato per  qualche  tempo  la  sua  chiesa  con 
edificazione,  e che  sì  era  acquistata  bella 
rinomanza  con  sapienti  opere,  traviò  nelle 
sue  idee  e cadde  nell'  eresia.  Egli  favel- 
lava del  mistero  dell’ Incarnazione  ili  ma- 
niera non  so  se  più  nuova  o pericolosa  , 
e tuttavia  in  termini  oscuri  ; ma  il  fondo 
della  sua  dottrina  era  , che  Gesù  Cristo 
non  era  punto  sussistilo  per  una  dilferen- 
ta  personale  prima  dell’  Incarnazione  ; 
che  non  cominciò  ad  essere  Dio  se  non  se 
nel  nascere  da’la  Vergine;  e fin  anche cho 
egli  non  era  Dio,  se  non  perchè  il  padre 
dimorava  in  lui  come  ne’  profeti  (1).  Di 
questo  modo  egli  distruggeva  ili  una  vol- 
ta la  Trinità  delle  Persone  divine  e la  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Molli  vescovi  ze- 
lanti si  raunarono  in  concilio  , alfine  di 
prevenire  le  conseguenze  d’un  tanto  scan- 
dalo. lai  contesero  con  Berillo  , ma  non 
poterono  recarlo  al  vero  della  fede.  Fu 
chiamato  Origlile,  il  quale  volle  primic- 

(1)  Eus.  lib.  6,  r.  33. 


rainente  parlar  loro  in  segreto  e investi- 
gare la  profondità  della  plaga  , prima  di 
procedere  alla  sua  guarigione.  Egli  rico- 
nobbe, che  non  si  trattava  già  di  parole 
buttate  là  cosi  a caso  ; ma  caie  l’ autore, 
molto  più  che  indiscreto,  teneva  proprio 
della  spaventosa  dottrina  che  presentava 
il  senso  de’ suoi  scritti.  Usando  adunque 
della  maggior  possibile  cautela  , Origene 
non  solamente  confutò  gli  errori  del  ve- 
scovo arabo  , ma  accompagnò  i suoi  ra- 
gionamenti con  una  dolcezza  e con  una  ca- 
rità cotanto  ammirabili  , che  lo  recò  a 
riconoscere  la  verità,  e a professare  con 
nuovo  splendore  la  fede  pura  che  egli 
aveva  abbandonato.  Pochi  anni  dopo  ci 
ebbe  un  altro  concilio  in  Arabia  , conira 
gli  eretici,  dinominati  semplicemente  Ara- 
bi, i quali  credevano,  che  la  noslr’anima 
morisse,  e risuscitasse  insieme  col  corpo. 
Intorno  a quel  tempo  e nelle  medesime 
contrade  si  videro  pur  sorgere  gli  eretici 
Valesiani,  discepoli  del  filosofo  arabo  Va- 
lesio.  Essi  credevano  la  libertà  dell'uomo 
essere  incomportabile  colia  concupiscen- 
za. Per  conseguenza  questi  stravaganti 
settari  sostenevano  , che  bisognava  asso- 
lutamente sopprimere  la  sorgente  di  tali 
invincibili  tentazioni  facendosi  eunuchi . 
E però  essi,  niuuo  eccettuato,  1' eran 
tulli,  facendosi  tali,  quando  noi  fossero 
al  nascer  loro,  e si  assicura  che  essi  mu- 
tilavano gli  stranieri  , ohe  passavano  per 
le  loro  contrade. 

Malgrado  l'imprudenza  commessa  nel- 
la sua  giovinezza,  Origene  si  mostrò  sem- 
pre avverso  a si  fatti  errori,  e li  combattè 
quasi  sempre  con  buon  successo.  Ma  non 
erano  soli  i suoi  lumi , che  lo  farevario 
trionfare  , sia  nelle  controversie  pubbli- 
che, sia  ne'  discorsi  privali,  non  si  pote- 
va resistere  alia  seduzione  della  sua  dol- 
cezza, della  sua  alfabiiilà,  della  sua  mo- 
destia , del  suo  disinteresse.  E intorno  a 
quest’ ultima  cosa  egli  trascorreva  fino  al 
punto  di  aflliggere  i propri  amici,  alcuni 
de'  quali  potentissimi  e ricchissimi,  avreb- 
bero voluto  procurargli  almeno  un  qual- 
che Agio.  Ma  intorno  a ciò  non  fù  mai 
possibile  piegarlo  , e i suoi  protettori  lo 
conoscevano  tanto  bene,  che  non  ostante 
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l'uso  de’  lasci  testamentari  a que'dì  tanto  # in  età  matura  , affine  di  comprender  me- 
comuni , non  fu  alcuno  di  loro  , che  in  glio  e spiegar  insieme  le  sante  Scrittore, 
morendo  a lui  legasse  la  menoma  cosa  , Non  ostante  ciò  si  dice,  che  egli  non 
persuasi  com’erano  che  avrebbe  fatto  alle  <3  riuscisse  molto  profondo  in  questa  lingua, 
donazioni  testamentarie  l'accoglienza  me-  «i  La  terza  colonna  degli  Essapli  racchiu- 
desima  , che  fatto  aveva  agli  altri  doni,  -jt  deva  la  versione  d’  Aquila , ohe  da  paga- 
E se  non  fosse  preceduta  tale  osservarlo-  no  s’  era  dapprima  fatto  cristiano , poi 
ne  , farebbe  gran  maraviglia  in  sentire  , ebreo  per  dispetto,  e che  allora  Iradusse 
che  Ambrogio,  amico  di  lui  tanto  sincero  3 la  Bibbia  in  greco,  col  divisamento  di 
e generoso  , e che  gli  andava  debitore  oscurar  la  fama  della  traduzione  de’ Set- 
dei  suo  grande  attaccamento  alla  fede,  e tanta  , e di  indebolirei  passi, che  risguar- 
che  sorti  per  ciò  la  bella  sorte  di  morir  davano  Gesù  Cristo.  La  quarta  colonna 
martire,  non  gli  lasciasse  nulla  de’  mol-  fè  conteneva  la  versione  di  Simmaco,  il 
tissimi  suoi  beni  per  sostentare  la  sua  vee-  quale  la  compose  verso  d’anno  sellantesi- 
chiezza,  quantunque  le  vicende  glielo  con-  ^ mo  del  secolo  precedente.  Egli  era  nato 
sentissero.  Origene  visse  in  grandissima  i$?  samaritano,  si  fece  cristiano  , poi  entrò 
età  , sebbene  spesse  volte  perseguitato,  e nella  setta  di  Ebione.  La  quinta  colonna 
formalmente  proscritto  per  l'editto  del-  $ presentava  la  versione  de’ Settanta,  vale 
1 imperatore  Decio,  il  quale  condannava  'f-  a dire  de’  scttanladue  interpreti  , quan- 
alla  morte  lutti  quelli  che  insegnavano  32  tunqne  la  voce  settanta  non  esprima  che 
nella  Chiesa.  Si  crede  in  oltre,  che  Ori-  ^ tale  numero  appunto  : la  qual  versione 
gene  , come  il  dottore  più  rinomalo  ilei  o venne  fatta  come  ognuno  sa,  sotto  Tolo- 
Cristiani , fosse  l’oggetto  principale  di  *>  nieo  Filadelfo  re  d’Egitto,  più  di  mille 
tale  editto.  Egli  compose,  fra  l’altre  ope-  M dugent’auni  avanti  di  Gesù  Cristo.  Nella 
re,  un  novero  infinito  di  lettere  eruditp,  32  sesta  colonna  si  leggeva  la  versione  di 
e più  di  mille  sermoni  ; nè  già  per  avidità  ^ Teodozionc  , il  quale  , da  discepolo  che 
di  esser  famoso  , ma  per  le  sollecitudini  3 era  dell’eretico  Taziano,  s'era  fatto  mor- 
de’ suoi  rispettabili  amici , e soprattutto  cionila  , e poi  ebreo.  Ella  aveva  il  suo 
d’Ambrogio  , il  quale  gli  andava  conti-  Si  merito,  quantunque  data  da  un  apostata, 
imamente  rammemorando  il  conto  che  ^ e s’accordava  molto  più  con  quella  dei 
doveva  rendere  a Dio  ed  agli  uomini  del  ;«<  Settanta  che  le  altre  due,  vale  a dire  più 
suo  raro  ingegno.  Nondimeno  egli  non  di  qnelle  d’ Aquila  e di  Simmaco.  La 
permise  che  solo  all’  età  di  olire  sessnn-  0,  Chiesa  la  seguiva  già  pel  libro  di  Danie- 
• anni,  che  fossero  copiate  le  sue  omelie  3#  le.  Origene  considerava  fuor  d'ogni  dub- 

0 i suoi  discorsi  istruttivi.  '£3  bio  la  versione  de’  Settanta  come  la  mi» 

Convinto  del  bisogno  della  Chiesa  e di  » gliore  di  tutte,  ed  egli  non  v’aggiunse  le 

quello  de’  fedeli  vaghi  di  ammaestrarsi , & altre  Ire  se  non  per  chiarire  e intender 
che  gli  eretici  andavano  ogni  dì  sedu-  5 meglio  alcuni  passi  difficili, 
condo  con  malvagie  interpretazioni  della  i<*  Questo  infaticabil  dottore  fece  altresi 
santa  Scrittura , egli  ne  fece  un'edizione  ^ gli  Ottapli  , i quali  oltre  quello  che  ab- 
in  sei  colonne  , alla  quale  fu  per  tal  ra-  ;<>ì  biamo  or  ora  esposto,  racchiudevano  due 
gione  imposto  il  nome  ili  Essapli.  La  pri-  altre  versioni  greche,  trovate  poco  lem- 
ma colonna  conteneva  il  lesto  ebraico  in  ;2  po  dopo  , senza  che  se  ne  conoscessero 
lettere  ebraiche,  la  seconda  il  lesto  me-  3*s  gli  autori,  Cuna  a Gerico  dentro  a vec* 
desimo  in  lettere  greche  pe’  lettori , che  chi  barili , dove  era  confusa  insiem  con 
intendevano  l’ebraico  , ma  non  lo  sape-  «>  altri  libri,  l’altra  nascosta  ugualmente  a 
vano  leggere  speditamente.  Imperocché  'Qf  Nieopoli , presso  Azzio  in  Epiro;  ma  en- 

1 Greci  teneri  moltissimo  della  loro  I in-  trombe  non  traducevano  che  soli  alcuni 
gna,  applicava!!  poco  allo  studio  delle  i»  libri  particolari  della  Scrittura  e uon  tutta 
altre  lingue;  e vien  lodalo  assai  Origene  '3  la  Bibbia. 

d’avere  studiato  l’ebraico,  massimamente  $ Origene  intraprese  e condusse  a fine 
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un  lavoro  ancor  più  importante  : cioè  il 
confronto  de'  Settanta  col  testo  ebraico. 
In  esso  per  via  d’ interlinee  frappose  i 
Settanta  coll’ebraico  , Dotando  con  aste- 
rischi ciò  che  1’  ebraico  aggiungeva  ai 
Settanta,  e con  una  piccola  linea  ciò  che 
i Settanta  avevano  di  più  coll’  ebraico  ; 
giunta  ch’egli  chiamava  essenziale,  come 
quella  che  era  l’opera  de’  traduttori  ispi- 
rati , c.l  anche  profeti,  secondo  il  parere 
di  molti  Padri  delta  Chiesa. 

Siccome  i diversi  esemplari  dc’Settan- 
ta  digerivano  gli  uni  dagli  altri  , quan- 
tunque in  pochi  luoghi  e in  cose  di  po- 
chissimo rilievo  , così  Origene  si  giovò 
dulie  altre  versioni  , di  quella  di  Tcodo- 
rione  principalmente,  affine  di  trovare  la 
lezione  de’ Settanta  la  più  conforme  al- 
l’ebraico, e per  conseguenza  ancora  la 
più  autentica.  Tali  furouo  le  immense  (li- 
tiche del  più  grande  ingegno,  che  sia  per 
avventura  stato  nella  Chiesa  , e tali  furo- 
no eziandio  le  cure  che  la  Cliiesa  si  diede 
per  tramandare  a noi,  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza , il  deposito  sacro  delle  Scritture. 
Noi  tralasciamo  di  favellare  de’Tetrapli, 
siccome  quelli  che  contenevan  solo  una 
parte  degli  Essa  pii,  vale  a dire  le  versioni 
d’Aquila  , di  Simmaco,  di  Teodozione  o 
de’  Settanta,  le  più  stimate  cerio  dell’au- 
tore. 

Egli  scrisse  pure  contro  la  maggior 
parte  dogli  eretici  , principalmente  con- 
tro i Marciolini  e i Yalenliniani.  Rispose 
all’opera  di  Celso,  filosofo  gentile  , con- 
tro la  religione  cristiana  ; e tale  sua  ri- 
sposta fu  sempre  tenuta  in  conto  di  una 
apologia  del  cristianesimo,  la  migliore 
elle  uscisse  nell’ antichità,  cosi  per  1 eru- 
dizione sacra  e profana , come  per  1’  ele- 
ganza e la  purezza  del  dire , pel  nerbo  e 
calore  dello  stile  , per  l’ordine  delle  ma- 
terie e la  forza  del  ragionare;  di  maniera 
che  Eusebio  il  quale  scrisse  nel  quarto 
secolo,  riinette  a tale  apologia  tutti  quelli 
che  vogliono  pienamente  convincersi  del- 
la verità  della  nostra  religione  e sapere 
il  frivolo  di  tutto  quel  più  , che  si  può  dire 
per  oscurarla  o deprimerla.  Ma  non  bi- 
sognava niente  meno  che  un’  opera  di 
tanto  mento  per  rispondere  agli  scritti  di 


Celso,  i quali  racchiudevano  ad  un’ora 
tutto  ciò  che  il  sofisma  ha  di  più  fallace 
e fraudolento,  ciò  che  un  tuono  assoluto 
e riciso  ha  di  più  autorevole,  e tutto  quel 
più  che  uno  stile  ingegnoso  e il  sale  del- 
l'ironia possono  vantare  di  più  abbaglian- 
te e persuasivo.  Celso  era  morto  da  mol- 
to tempo,  verisimilmcnle  sotto  l'impero 
di  Coinmodo,  e la  sua  opera  intitolata  fa- 
stosamente il  Discorso  di  Verità,  non  ave- 
va veduto  mai  confutazione  di  sorta  al- 
cuna. Origene  giudicò  più  spedivate  il 
dispregiarla  , che  farne  rivivere  la  me- 
moria, e non  fu  se  non  nell’età  sua  avan- 
zata, che  vinto  dalle  replicate  istanze  del. 
suo  caro  Ambrogio  prese  la  risoluzione 
di  rispondervi;  ciò  che  fece  in  otto  libri, 
i soli  che  ci  sian  rimasi  di  lui  centra  i Pa- 
gani, e che  siano  giunti  ialino  a noi  nella 
loro  lingua  originale. 

La  fatica  che  egli  durar  dovette  intor- 
no a quest'  opera  e a tutte  l’ altre  di  cui 
abbiamo  fin  qui  favellato,  non  è però  da 
paragonare  a quella  ch’egli  sostenne  nei 
suoi  comentari  sulla  Scrittura.  Il  solo 
Vangelo  di  san  Matteo  forma  da  ben  ven- 
ticinque tomi,  e nondimeno  ve  ne  com- 
pose un  maggior  numero  sui  profeti  mi- 
nori. Finalmente  egli  comculò  tutta  la 
bibbio  , e fu  il  primo  scrittore , che  en- 
trasse in  tale  spinosa  carriera.  Del  resto, 
ciò  che  ci  è pervenuto  de’  comentari  a 
de’  sermoni  d’  Origene  non  consiste  altro 
che  in  traduzioni  Ialine  , molto  libere  , 
falle  da  Rulino , da  sau  Girolamo  e da 
altri  antichi.  Non  si  può  non  ostante  in- 
tralasciare di  notarvi  un  gran  fondo  di 
dottrina  e di  pietà  ; ma  vi  si  trovano  al- 
tresì molti  errori,  sopra  tutto  nel  suo  ma- 
laugurato trattato  de'  Princìpi. 

Origene  si  era  proposto  di  fermare  in 
quest'opera  i princìpi,  che  si  debbono  se- 
guire in  materia  di  religione,  e al  tempo 
medesimo  di  rovinare  da’  fondamenti  i si- 
stemi eretici  di  Valentino  , di  Marcione, 
di  tutti  quanti  i settari.  Ma  inciampò  nello 
scoglio  allora  si  comune  delle  idee  plato- 
niche. Non  tenendosi  quanto  sarebbe  sta- 
to mestieri  alla  tradizione  apostolica  , e 
stando  un  po'  troppo  al  ragionamento 
umano,  quaulo  più  questa  facoltà  dell’ in -, 
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tendimento  si  trova  in  lui  eminente,  e 
più  altresì  gli  ispirò  di  ardimento  ne’ suoi  <£ 
errori.  Per  confutare  la  dottrina  de’  due  % 
principi  o dei  due  autori , l’imo  del  bene  $ 
e l’altro  del  male , egli  stabilì  per  fonda-  SS 
mento  il  libero  arbitrio  nelle  creature,  c fy 
lo  mantenne  e difese  con  sode  prove.  Ma  g! 
poscia  andò  troppo  in  là  intorno  alle  con-  V 
seguenze.  Fgli  vuole,  che  l’ineguaglian-  cf 
za  delle  creature  non  sia  altro  ebe  1’  cf-  * 
fello  del  merito  loro.  Secondo  tale  dottri-  s» 
na  il  Creatore  cominciò  per  creare  gli 
spìriti  tutti  eguali.  La  maggior  parte  cad- 
de  nel  peccato,  e secondo  la  gravezza  del  !£. 
lor  fallo  essi  furono  racchiusi  in  corpi  più 
o meno  rozzi,  creati  a bella  posta  perchè  :<>: 
servissero  lor  di  prigione. Di  qua  i diversi  gjg 
esseri  dell'anima  ilegli  uomini  , di  quella 
degli  angeli  o degli  astri;  poiché  Origene  ’M 
credeva  gli  astri  animati,  e gli  angeli  ve-  g; 
stili  di  corpi  sottilissimi.  « L'anima  di  ® 
Gesù  Cristo  , soggiunge  egli , è fra  tutti  £ 
gli  spiriti  quello,  die  si  è attaccato  a Dio 
per  la  più  perfetta  carità,  e che  si  è me- 
ritato  perciò  di  essergli  unito  nel  modo 
più  intimo,  per  non  separarsene  mai  più.  ’p 
Tiitti  gli  altri  spiriti  sono  soggetti  a pas-  ® 
sare  dalbeue  al  male,  e dal  male  al  bene  » . $2 
Origene  , sedotto  dal  principio  specioso 
di  Platone  , che  le  pene  decretate  da  un  S 
Dio  buono  non  potrebbero  essere  altro  jp 
che  pene  salutari , trascorre  fino  a dire , $ 
che  i dannati  e i demoni  cesseranno  un 
qualche  di  di  essere  i nemici  del  vendi-  & 
caler  Supremo  e l’oggetto  de’ suoi  rigori.  ^ 
Tali  sono  i principali  errori  di  que-  è 
st’uomo  straordinario,  il  quale  per  verità 
non  gli  mise  innanzi  che  in  modo  di  opi-  £ 
ninne  e non  li  sostenne  con  animo  deli- 
beralo.  l'er  lo  contrario  ei  gli  distingue 
dalla  fede  universalmente  ricevuta  nella  *? 
Chiesa  , per  la  quale  non  cessa  mai  dal  ® 
dimostrare  una  profonda  soggezione  , la  £• 

3ual  cosa  il  rende  per  avventura  degno 
i scusa,  rispetto  a’pensamenti , di  cui  è 
autore.  Imperocché  oltre  i suoi  propri  \ 
errori  se  n’erano  lasciali  trascorrere  nelle  -w 
sue  immense  opere  de’ mollo  più  mate-  *’ 
riali  , c di  veramente  empi.  Fd  egli  ne  .«• 
fece  amare  doglianze  in  una  delle  sue  lei-  M 
te  re,  accusando  di  tali  falsificazioni  i set-  ;% 


tari  dell’età  sua.  Di  fatto  non  era  neces- 
saria tutta  la  sua  riputazione  per  correre 
il  pericolo  di  vedere  alterati  i propri  scritti 
da  simili  impostori.  I suoi  propri  disce- 
poli , che  furono  non  si  sa  dir  quanti , 
mescolarono  le  loro  opinioni  particolari 
alle  sue,  a tal  che  1’  ampia  messe  di  glo- 
ria che  egli  aveva  raccolto  da'  suoi  innu- 
merevoli scritti  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita , gli  fu  un  germe  di  pena  durissima, 
e cagionò  le  maggiori  conturbazioni  nel 
tempo  avvenire. 

uno  de’ più  celebri  discepoli  dOrigene, 
ma  differente  assai  da’  suoi  contraffattori, 
fu  san  Gregorio,  soprannomioato  il  Tau- 
maturgo , od  operatore  di  prodigi.  Fgli 
era  nato  a Neocesarca  nel  Ponto  da  una 
famiglia  nobile  e ricca.  Suo  padre  era 
pagano;  ina  Gregorio  o Teodoro,  poiché 
portavano  questi  due  nomi,  lo  perdette  del- 
1’ età  di  quattordici  anni  , e cominciò  al- 
lora ad  aver  qualche  cognizione  del  cri- 
stianesimo. La  madre  di  lui  , vedendosi 
vedova  , diede  opera  con  tanto  maggior 
cura  alla  sua  educazione  , gli  fece  impa- 
rare la  lingua  romana,  indispensabile  co- 
in’  era  per  aspirare  alle  cariche  dell’  im- 
pero , e adoperò  allineile  si  rendesse  il- 
lustre nella  letteratura  e nell’ eloquenza  ; 
e siccome  aveva  in  ciò  un’  attitudine  ed 
una  facilità  prodigiosa  , vi  fece  in  breve 
si  rapidi  progressi  , che  lasciò  concepire 
a*  suoi  le  più  belle  speranze  di  lui. 

Fravi  a Berilo  in  Fenicia  una  famosa 
scuola  di  diritto  romano.  Gregorio  vi  fu 
mandato,  e nell’ andarvi  passò  per  Cesa- 
rea , dove  gli  venne  fatto  di  sentire  Ori- 
gene.  La  mente  perspicace  e giusta  di 
lui  seppe  immantinente  pregiare  il  inerito 
d’  un  tanto  maestro.  Egli  si  rimase  coinè 
incantato  a Cesarea,  e si  strinse  nella  più 
stretta  amicizia  con  questo  nuovo  istitu- 
tore, che  gli  fece  dimenticare  Berito  e la 
sua  propria  patria.  Origene  dal  canto  suo 
conobbe  l’eccellenza  del  suo  allievo  e non 
intralasciò  cura,  nc  fatica  per  coltivarlo. 
Ma  per  piegare  quell'auimo  ancor  fiero  , 
e sottometterlo  a poco  a poco  al  giogo  di 
Gesù  Cristo,  bisognò  studiare  a guada- 
gnarsi per  insensibil  maniera  la  sua  con- 
fidenza, e non  favellargli  iti  sul  principio 
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della  fede  cristiana,  per  timore  di  oppor-  lente  di  quel  dottore  rispetto  a’  suoi  di- 
glisi  di  fronte.  Origene, discreto  com’era,  2;  seepoli  in  generale  (I).  Figli  ci  fa  cono- 
si  contentò  sulle  prime  di  biasimare  così  *■/  scere  ad  una  maniera  e la  bontà  del  suo 
nelle  generali  l’accecamento  de’  mortali,  proprio  cuore,  e la  purezza  del  suo  stile, 
i quali  vivevano  a guisa  di  bruti , senza  & e la  bellezza  dell’animo  suo  n«!  discorso 
conoscere  il  principio  della  loro  esistenza.  che  fece  in  lode  del  suo  maestro  subito 
Egli  non  entrò  punto  in  disputa  col  suo  & dopo  ricevutoli  battesimo;  dappoiché  non 
discepolo  , non  pretese  di  vincerlo  tosto  >«■  deliberò  più  per  ablian. tonare  il  pagano- 
colla  forza  degli  argomenti  , ma  gli  prò-  '£•:  simo  conosciuta  che  ebbe  la  verità.  La 
testò  un  desiderio  alfettuoso  di  procurar-  $ sua  rettitudine  e il  suo  candore  erano  urli- 
gli la  soda  e vera  felicità.  Dopo  preparalo  mirabili.  La  purezza  de’  suoi  costumi,  nel 
in  questo  modo  1’  animo  suo  , egli  volle  fiore  com’  era  della  gioventù  , eccitava 
istruirlo  nelle  cose  della  sana  filosofia  , jo»  essa  pure  l'ammirazione,  e intorno  a ciò 
primieramente  nella  logica  o nella  giu-  & la  sua  fama  correva  grandissima  anche 
stezza  del  ragionare  , accostumandolo  n & prima  di  rendersi  cristiano.  Nondimeno 
disaminare  con  maturità  di  consiglio  le  %j  nel  soggiorno  che  egli  fece  in  Alessan- 
prove;  senza  por  mente  nè  alle  apparen-  ^ dria  nel  breve  tempo  che  corse  dalla  sua 
ze,  nè  all’  artifizio  delle  parole.  Ei  lo  ap-  ra  conversione  alla  cerimonia  del  suo  batte- 
plicò  poscia  alla  fisica  , vale  a dire  alla  g*  simo  , egli  fu  attaccato  nella  sua  fama, 
considerazione  della  sapienza  infinita  e p;  Mentre  un  giorno  in  un  pubblico  pesseg- 
della  onnipotenza  del  Creatore  nelle  ope-  -Si  gio  pgli  si  intratteneva  con  alcuni  filosofi, 
re  della  natura.  Gli  insegnò  altresì  la  geo-  ® una  cortigiana  gli  si  fè  incontro  impuden- 
mctria  e l’astronomia,  di  tanta  utilità  alla  & temente  richiedendolo  della  retribuzione 
giustezza  ed  elevazione  della  mente;  qui n-  jg  che  ella  diceva  aver  da  lui  meritata.  Gli 
di  la  morale  , c non  per  via  di  magri  sii-  w amici  suoi  ohe  in  tal  fatta  di  cose  avevano 
logismi  o per  un  vago  e sterile  cianciare,  m intera  e perfetta  conoscenza  di  lui  , s’ in- 
ma stimolandolo  a riflettere  sopra  sé  me-  $ degnarono  vivamente  di  una  tanta  sfac- 
desimo,  «sopra  i movimenti  delle  passio-  $3  ciatagg'iie,  ma  Gregorio  disse  all’uno  di 
ni , soprattutto  col  dargli  l’esempio  delle  jàj  quelli,  non  dimostrando  la  menoma  alto- 
virtù,  che  gli  raccomandava.  Finalmente  p razione  : « Datele  qualche  cosa  in  mio 
gli  insegnò  In  teologia,  e gli  fece  leggere  & nome  , affinchè  non  ci  inquieti  » . 
tutto  ciò  che  gli  antichi  poeti  o filosofi  lan-  m Dopo  i suoi  studi  egli  ritornò  a Nco- 
to  greci  , che  stranieri , avevano  scritto  g;  cesarea,  dove  aveva  gran  beni,  ed  alcuni 
delle  cose  divine  , salvo  quelli  che  inse-  di  sua  famiglia  tenevano  le  prime  cariche; 
gnavano  espressamente  l'ateismo,  negan-  -5  ma  l’amoro  della  orazione  e della  scienza 
do  la  Divinità  e la  Provvidenza.  Questo  .<>'  de’ santi  lo  indussero  a cercarsi  la  solilu- 
sporim-ntalo  maestro  non  abbandonava  ^ dine.  Egli  divise  le  sue  ricchezze  fra’ suoi 
a sè  medesimo  il  suo  allievo  in  tutte  le  j$  parenti  ed  i poveri,  non  riserbandosi  che 
sue  letture.  Ei  lo  conduceva  come  per  jó;  ]a  fede  nella  Provvidenza,  risoluto  com’e- 
mano , gli  additava  quello  che  ogni  au-  p ra  a passare  il  rimanente  della  sua  vita 
torc  aveva  di  buono , lo  premuniva  con-  in  una  santa  oscurità.  Ma  virtù  cotanto 
Irò  i passi  pericolosi,  c gli  raccomandava  ^ luminose  non  potevano  fallire  di  ricliia- 
continuamenle  di  non  attaccarsi  iutera-  p mare  sopra  di  sé  gli  sguardi  del  pubblico, 
mente  ad  alcun  filosofo,  fosse  pur  grande  jgf  Si  volle  farlo  vescovo  : ma  egli  molò  di- 
la riputazione  che  si  godesse  ; ma  sì  alle  p mora,  errò  di  solitudine  in  solitudine  , c 
divine  Scritture,  e a’ loro  santi  interpreti,  S riuscì  per  alcun  tempo  a fuggire  tale  di- 
coms  all’unica  sorgente,  alla  quale  si  al-  m guilà. 

tingo  il  vero  senza  mescolanza  d’  errori.  ;0’  La  fede  continuava  intanto  a fare  pro- 
li) questa  guisa  il  medesimo  Gregorio  ©■>  gressi  sotto  l’amico  impero  di  Alessandro, 
narra  in  che  modo  Origene  l’aveva  am-  M 
maestrale»  , e ns  disegna  il  metodo  ecce’.-  ^ (1)  Qrcg.  in  Orig. 
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11  cullo  cristiano  r.cquistava  ogni  <li  più 
•plcudore.  Si  f«bbi  icavano  de’  luoghi  ter- 
mi per  le  lui  naie  de'  fi  deli , vale  a dire 
le  prime  chi*  te  , che  Melisi  falle  dopo  la 
predicanone  del  Vurgclo.  Non  si  dimen- 
ticava però  di  premunirsi  loniro  i tempi 
procellosi  die  dosesano  pur  tornare.  Il 
papa  Calislo  fece  fare  presso  la  via  Appia 
il  cimitero  thè  porla  il  suo  nome,  vale  a 
dire  1'  uno  de' sotterranei  chiamali  cata- 
combe , dove  si  seppellivano  i morii , e 
dove  si  vedranno  in  appresso  i fedeli  an- 
darsi a nascondere  net. e nuove  pcisccu- 
rioni  che  lor  si  sono  fatte.  Anche  a tjuc* 
dì  però,  c a malgrado  della  bcucvolcuza 
della  corte  , i fedeli  non  godevano  punto 
d'una  intera  sicurezza.  Assai  magistrati, 
fuor  della  saputa  dell’  imperatole  , face- 
vano ad  essi  quel  maggior  male  che  po- 
tessero. Jl  sommo  l'ontelice  medesimo 
cadde  vittima  di  un  odio  cotanto  ostinato. 
Egli  fu  incarcerato,  gli  fu  fatta  patir  la 
fame,  venne  per  molti  giorni  continui  op- 
presso da  colpi  di  bastone,  poi  fu  giunto 
in  un  pozzo,  do.  c mori  Tanno  222,  dopo  un 
pontilicalo  che  non  giunse  a’quallro unni. 

Nel  medesimo  tempo  ci  ebbero  molli 
altri  martiri  pe’  ri  ggiri  de' giureconsulti, 
gente  che  si  tenera  più  alle  fot  mole  e al 
costume,  che  non  guardasse  all’  umanità 
e alia  buona  fede,  e elle  perciò  diventa- 
vano i più  perii  cir  si  nemici  del  cristiane- 
simo. Essi  erano  usua  in  credilo  grunde 
sotto  l'impero  d Alessandro,  il  quale  es- 
sendo di  poca  o riuna  s perieli; a,  ma  pie- 
no il  cuore  di  buoni  pensieri,  si  era  pro- 
posto di  giovarsi  dei  loro  lumi  per  ripa- 
rare a' disordini  de' regni  passali,  tjue  falsi 
e duri  zelatori  si  ostinarono  riguardare 
la  religion  Ci  isliauatome  una  novitàcon- 
traria alle  leggi  romane,  bipiano,  l'uno 
de' più  lodali,  pubblicò  uu  trottato  di  sua 
composizione,  intorno  ai  doveri  de’ pro- 
consoli, nel  quale  raglino  lutti  i decreti 
do' principi,  colla  descrizione  minuta  di 
tutte  le  peno  inllilte  a' Cristiani;  e questo 
nemico  dichiarato  della  fede  si  vide  innal- 
zato alla  dignità  di  prefetto , o governa- 
tore di  Hoiua,  il  quale  aveva  per  carico 
di  rintraccia  re  e punire  tutti  coloro  ebe 
nell'animo  suo  stimasse  malfattori. 


E ben  presto  la  Chiesa  si  vide  priva  del- 
l’aiuto, che  pur  trovava  nella  moderazio- 
ne e nella  buona  natura  dell'imperatore. 
Il  zelo  che  questo  principe  aveva  pel  buon 
ordine,  c la  sua  esattezza  iu  mantenere  la 
disciplina,  lo  rendettero  odioso  alla  sol- 
datesca, malgrado  la  stima  che  pure  ave- 
va per  lui,  che  tanto  la  meritava.  Egli 
aveva  di  fresco  guadagnata  una  giornata 
campale  quanto  si  può  dire  gloriosa  sul 
temuto  Ai'taserse,  il  quale  avea  soggio- 
gali i l'urti  e tornava  avita  la  monarchia 
de'  l’ersi.  Gli  fu  mestieri  correre  subito 
all'altro  estremo  dell'impero  contro  a Ger- 
mani, che  passalo  il  Reno  e il  Danubio 
inondavano  colle  loro  coorti  e mettevano 
a ruba  le  province.  Era  già  Alessandro 
giunto  nelle  vicinanze  di  Magonza,  e i 
barbari  spaventati  ripassavano  precipi- 
tosi il  Reno,  quando  egli  fu  assassinalo 
da  nlcuui  soldati  Galli,  l'anno  di  Cristo233, 
il  decimoquarto  del  suo  regno.  Sua  ma- 
dre Mainmeu,  che  l'accompagnava  in  tutti 
i suoi  viaggi,  venne  essa  pure  trucidata 
con  alcuni  uli/iali  di  palazzo  che  Tavean 
presa  a difendere. 

L’attentato  in  sulle  primo  parve  avessa 
l'uria  di  uu  cieco  trasporlo  di  furore;  ma 
si  scopri  esser  la  cosa  tuli' altrimenti  e 
frutto  d'una  congiura,  quando  si  vide  il 
capo  de’congiurati,  Massimino,  meno  as- 
sai romano  che  barbaro,  pretendere  al- 
l'impero ed  essere  solennemente  salutato 
imperatore.  Nato  nella  Tracia  da  padre 
Goto  e da  madre  della  nazione  degli  Ala- 
ui,  egli  non  ismenliva  ta  sua  origine  nè 
coll'aspetto  suo,  nè  co' suoi  costumi,  o 
l'uno  e gli  altri  di  vero  barbaro.  Egli  era 
di  statura  si  gigantesca  che  si  alzava  piu 
che  otto  piedi,  cosi  almeno  era  detto  , e 
a tale  statura  cosi  fuor  dell'ordinario  ag- 
giugneva  la  conveniente  gagliardia  , Ta 

Sitale  era  in  eccesso;  poiché  con  un  colpo 
ell’uno  de' suoi  piedi  spezzava  le  gambe 
a’  cavalli,  esolo  con  la  forza  del  suo  brac- 
cio si  traeva  dietro  un  carro  quanto  inai 
carico.  Egli  era  stato  pastore,  poi  soldato 
gregario,  e per  iL  suo  valore  nelTarmi  si 
era  sollevalo  iuGnoalle  prime  cariche  del- 
la milizia.  L'ultimo  imperatore  aveva  a 
lui  conmiestaTispozioue  dc'soldati  di  Duo- 
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va  leva,  fidando  eziandio  a lui  la  cura  di 
esercitarli  e renderli  valorosi. 

Allorché  si  vide  signore  dell'  impero , 
•parve  non  pensasse  ad  altro  che  a farsi 
temere.  Essendogli  caduti  in  sospetto  al- 
cuni uliciali,  fece  morire  da  ben  quattro 
mila  uomini  senza  disamina  alcuna  e di- 
scernimento;  e il  delitto  della  maggior 
parte  di  loro  non  era  altro  che  quello  ;■ 
d'aver  pianta  la  mone  d'Alessandro.  I \ 
Cristiani  poi  avevano  particolari  ragioni 
di  lagrimare  un  tanto  principe:  e però  di- 
venuti  odiosissimi  ai  suo  uccisore,  ne  veti-  $ 
ne  di  qui  la  sesta  persecuzioùe.  L’ igno-  '< 
rantc  c stupido  Mussiniino  li  gravò  della  * 
colpa  di  tutte  le  sciagure  dello  Stato.  La  :> 
perdita  delle  battaglie,  la  peste,  la  care-  « 
stia,  i tremuoli,  gli  accidenti  più  fortuiti,  ' 
ogni  male  secondo  il  pensar  di  quel  ino-  $i 
stro,  procedeva  da' Cristiani.  Nondimeno  J 
egli  non  dannò  alla  pena  di  morte  altro  !> 
che  i vescovi,  siccome  quelli  che  egli  le-  >' 
nova  quali  autori  de' rapidi  e continui  prò-  | 
gressi  del  cristianesimo.  I semplici  fedeli  g 
d’altronde  si  erano  tanto  moltiplicati,  che  ? 
anche  la  politica  più  larda  antiveder  do-  '] 
Seva  il  danno  e il  male  della  lor  dis.ru-  • 
zione.  Le  città,  le  campagne,  le  fortezze, 

1 ritiri  fuor  di  mano,  gli  eserciti,  il  foro,  $ 
il  palazzo  de’  Cesari,  ogni  luogo,  da’  lem- 
pii  in  fuori , diceva  ’1  ertulliano,  anche 
prima  di  quest’epoca,  sono  pieni  de  no-  '■ 
stri  fratelli:  mettendoli  a morte,  o lacca-  : 
doli  fuggir  lontano,  l'impero  diventerei»-  . 
he  una  solitudine  spaventosa, c come  ima  ? 
preda  abbandonala  all'audacia  del  primo  \ 
rapitore  che  l'assalisse.  In  conseguenza  ■■ 
«leU'editto  del  tiranno  la  miglior  parte  de’  < 
governatori  nelle  province  e i magistrali  ; 
nelle  città  soggettarono  alla  pena  di  mor-  - 

molli  laici  zelanti,  per  lacere  di  tutti 
gli  ecclesiastici,  che  loro  cadevano  nel-  ; 
le  mani. 

Ma  ciò  che  parve  aver  dato  il  primo  ■ 
incitamento  alia  tirannia  fuor  d'ogm  re- 
gola e ritegno,  fu  Io  zelo  interpretato  di- 
versamente del  famoso  soldato,  che  diede 
luogo  allo  scritto  non  men  famoso  di  Ter- 
• tulliano,  sopra  la  corona  del  soldato. 
Oliando  Massimino  fu  gridalo  imperatore 

li  fece  coni’  era  costume  le  solite  lar- 


ghezze all’esercito.  Ogni  soldato  doveva 
presentarsi  con  una  corona  d’alloro  in 
sul  capo.  Ma  ne  comparve  uno , nudata 
la  testa,  e lenendo  la  sua  corona  in  ma- 
no. Egli  era  passato  senza  che  il  Tribuno 
vi  avesse  posto  mente,  quando  i bisbigli, 
o le  belfe  de’ suoi  commilitoni  glielo  fe- 
cero notare.  Codest’uiiziale  dimandò  a lui 
la  ragione  di  tale  singolarità,  « Gli  è per- 
chè sono  cristiano,  gli  rispose  il  soldato, 
e perchè  la  mia  religione  non  mi  permet- 
te di  portar  le  vostre  corone  ».  Egli  fu 
spogliato  della  sua  divisa,  fu  deposto  e 
fatto  prigione.  La  maggior  parte  de’  fe- 
deli lo  biasimarono,  siccome  colui  che  si 
era  temerariamente  esposto,  e iusicm  con 
lui  aveva  pure  esposto  la  Chiesa,  contro 
la  quale  aveva  svegliata  la  persecuzione 
per  un  vano  scrupolo.  Tertulliano  prete- 
se al  contrario,  che  la  corona  era  un  ve- 
ro segno  di  idolatria,  e clic  il  soldato,  ri- 
gorosamente parlando , non  aveva  fatto 
altro  che  il  suo  dovere.  Si  dimandò  qual 
luogo  della  Scrittura  vietava  simili  prati- 
che. Ma  il  dottore  africano  sostenne,  che 
esse  erano  condannate  dalla  tradizione. 
E sopra  ciò  egli  prova  solidamente  so- 
prattutto con  esempi  e colle  particolarità 
di  diverse  osservanze,  l’autorità  di  tale 
tradizione;  e questo  luogo  è uno  de’  più 
preziosi  dell’antichità  su  tale  materia, 
quaiilunqiicl'autore  fosse  già  montanista; 
ma  va  troppo  innauzi  sulla  quistioue  diret- 
ta. Al  tempo  medesimo  egli  fece  il  suo 
libro  della  persecuzione  , nel  quale  pre- 
tende contro  il  parere  universale  , che 
non  è permesso  di  fuggirla,  nè  di  com- 
prare fa  propria  vita  a prezzo  d oro. 

Santa  Barbara  cui  la  Chiesa  Greca  ren- 
de onori  graudi , e che  si  crede  essere 
stata  ammaestrata  da  Origene,  fu  marti- 
rizzata a Nicoinedìa  nel  corso  delle  me- 
desime tirannie.  San  Ponziano  papa,  suc- 
cessore di  sant  l rbano,  il  quale  lo  era 
stato  di  san  Calisto,  mori  mandato  a con- 
fine in  Sardegna  dopo  un  pontificato  di 
cinque  anni.  Furono  arse  le  Chiese  fab- 
bricate sotto  l'ultimo  regno.  Non  si  trova 
altra  particolarità  della  persecuzione  di 
Massimino,  la  qnale  durò  non  pertanto 
, tic.  anni,  cioè  durante  lutto  il  regno  di 
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questo  tiranno,  il  quale  fu  una  serie  non 
inai  interrotta  di  crudeltà.  In  luogo  di  san 
Poiuiano  i fedeli  di  Roma  elessero  Alite- 
rò, il  quale  mori  vcrisimilmenle  martire 
ne’ primi  giorni  dell' anno  236,  un  mese 
dopo  la  sua  esaltazione. 

Otto  gionii  dopo,  Fabiano  venne  eletto 
in  una  maniera  che  fu  tenuta  per  mira- 
colosa. Egli  avea  da  poco  abbandonato 
la  campagna  con  alcune  altre  persone. 
Siccome  i Cristiani  si  erano  ragunali  per 
l'elezione  del  primo  Pastore,  furono  pro- 
posti diversi  candidali  rinomati  per  me- 
rito. Non  si  pensava  nè  manco  a Fabia- 
no, che  si  trovava  confuso  nella  calca.  Ma 
in  quel  tempo,  in  cui  il  Signore  manife- 
stava ancora  spesse  volte  i propri  disegni 
al  suo  popolo  col  mezzo  disegni  e di  pro- 
digi, una  colomba,  che  si  vide  tutto  ad 
un  tratto  in  aria,  c che  andò  a posarsi  sul 
capo  di  Fabiano,  richiamò  l’aUcnzion  ge- 
nerale. La  moltitudine  gridò  concorde- 
mente, ch'egli  era  degno  dcllepiscopalo, 
Fu  tolto  di  là,  c messo  sulla  sedia  ponti- 
ficale, che  tenne  per  quattordici  anni  in 
modo  da  confermar  l'idea,  che  si  aveva 
avuto  della  sua  miracolosa  esaltazione. 

L'imperio  pure  si  trovava  in  punto  do- 
vere un  nuovo  padrone.  Massimino  si  ren- 
deva sempre  più  odioso  colle  sue  bruta- 
lità e le  sue  ingiustizie.  <^ni  provincia  , 
ugni  contrada  sentiva  insopportabile  il 
suo  giogo.  L’Africa  diede  il  segnale  della 
ribellione.  Essa  gridò  imperatore  il  suo 
proconsole  Gordiano,  che  non  voleva  es- 
serlo, e la  sua  elezione  fu  ratificata  in 
Roma  dal  popolo  e dai  senato.  Egli  si  as- 
sociò all’impero  il  suo  figliuolo,  chiamato 
egli  pure  Gordiano  ; ma  tre  mesi  dopo 
essi  furono  disfatti  da'  partigiani  di  Mas- 
simiuo.  Il  figliuolo  peri  nel  combattimen- 
to; 11  padre  per  disperazione  si  strangolò. 
Temendo  gli  sdegni  e le  vendette  del  fu- 
rioso Massimino,  il  senato  creò  due  altri 
imperatori,  Puppicno  e Balbino.  Ma  il 
popolo  non  essendo  contento  di  tale  ele- 
zione, alla  quale  non  aveva  preso  parte  , 
per  quietarlo,  bisognò  dare  il  titolo  di 
Cesare  al  giovane  Gordiano,  nipote  del 
primo,  il  quale  non  aveva  passati  i dodici 
anni.  Tutti  dall'uua  parte  c dall'  altra  si 


prepararono  alla  guprra.  Massimino  si 
presentò  dinanzi  Aquileia  , la  quale  gli 
chiuse  le  porte.  Egli  l'assaltò  varie  volle, 
ma  inutilmente:  accagionava  i soldati  de’ 
suoi  cattivi  successi,  li  feriva  egli  stesso 
colla  sua  spada  senza  senno  e ragione,  si 
lasciava  andare  agli  impeti  del  suo  furore 
c della  sua  brutalità,  fidato  interamente 
nella  v igoria  del  suo  corpo  e nella  gigan- 
tesca sua  statura.  Ma  una  calca  di  soldati 
lutti  assieme  si  avventarono  contro  di  lui, 
e lo  trucidarono  di  pien  meriggio  in  mez- 
zo alla  sua  tenda.  Essi  mandarono  subi' 
lamento  la  sua  testa  a Roma,  che  la  rice- 
vette con  vivissimi  plausi,  dopo  di  che 
tornò  in  calma,  ma  fu  per  poco,  perché 
gli  eserciti  non  sapevano  amare  gli  im- 
peratori, che  essi  non  avevano  creati. 
Era  passato  appena  un  anno  del  regno  di 
Puppicno  c Balbino  che  essi  audacemente 
si  ammulinarono,  gli  assalirono,  e truci- 
darono dopo  avviliti  con  ogni  maniera  di 
strazi.  Essi  conservarono  però  il  giovane 
Gordiano,  il  quale  aveva  allora  da  tredici 
anni,  e si  era  rcnduto  già  caro  all'univer- 
sale per  l’oltima  sua  natura.  Egli  fu  ap- 
provalo da  tutti , regnò  con  grandissima 
umanità,  c lasciò  i Cristiani  in  pace. 

La  Chiesa  faceva  ogni  dì  gloriose  con- 
quiste. I degni  vescovi  che  essa  aveva, 
si  giovavano  di  quella  pace  per  innalzare 
agli  uffici  que’  sacerdoti,  che  la  potessero 
servire  a modo  che  essi  medesimi  opera- 
vano. Fedimo,  vescovo  d’Amasea  dotato 
del  dono  di  profezia,  riuscì  finalmente  a 
imporne  il  carico  tanto  temuto  dell’  epi- 
scopato a Gregorio  il  Taumaturgo,  ilqua- 
le  fuggiva  indarno  dall’ima  solitudine  al- 
l’altra. Sospinto  dallo  spirito  di  Dio  Fe- 
dimo l’ istituì,  quantunque  assente,  vesco- 
vo di  Neocesarca,  dove  si  noveravano  a 
stento  diciassette  Cristiani.  Gregorio  si 
sottomise  alla  vocazione  divina,  e fu  or- 
dinato colle  consuete  cerimonie:  ina  di- 
mandò qualche  tempo  per  acquistare  una 
più  profónda  e più  esatta  conoscenza  de’ 
nostri  santi  misteri.  I frequenti  esempi  di 
quelli  che  cadevano  nell  errore  confon- 
dendo la  filosofia  profana  colla  dottrina 
cristiana  gli  spiravano  al  cuore  una  cir- 
cospczione mista  di  un  santo  spavento. 
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Uopo  aver  passata  una  intera  notte  in 
meditazione  videsi  apparire  dinanzi  un 
veci-ilio  venerando  con  una  donna  d'aspet- 
to non  menoauguslo.  Malgrado  dell’oscu- 
rità della  notte  pure  Gregorio  non  poteva 
sostenere  lo  splendore  abbagliante  di  quel- 
la visione.  Egli  intese  la  \ ergine  madre 
che  gli  appariva  col  discepolo  prediletto 
al  quale  diceva  di  esporre  ai  vescovo  gli 
arcani  della  religione.  11  discepolo  spiegò 
subitamente  a lui  il  mistero  dell’adorabile 
Trinità,  e Gregorio  scrisse  immantinente 
questa  celeste  lezione,  clic  trasmise  poi 
a'  suoi  successori.  Essa  si  vedeva  ancora 
a'irmpi  di  san  Gregorio  di  Musa,  e Ba- 
ronie dice  clic  fu  citata  nel  quinto  conci- 
lio generale.  Questa  maraviglia  non  ha 
niente  d’incredibile  nella  vita  d'un  santo, 
la  quale  non  è che  un  tessuto  di  prodigi. 

Uopo  la  visione  il  santo  vescovo  usci 
del  suo  ritiro  per  andare  alla  città  che 
egli  doveva  governare.  Una  violenta  pro- 
cella e l'oscurità  della  noltel’obbligarono 
a rifuggirsi  in  un  tempio  d'idoli,  il  più 
famoso  del  paese  nel  rendereoracoli.Nel- 
l’entrarvi  egli  fece  il  segno  della  croce, 
e si  pose  a cantar  le  lodi  di  Dio , il  ebe 
durò  gran  parte  della  notte  secondo  il  co- 
stume che  ne  aveva  già  contralto.  La  mat- 
tina essendo  venuto  il  sacrificatore  per  li 
suoi  ulfizi,  il  demonio,  che  rendeva  gli 
oracoli,  gli  disse,  elle  gli  immortali  non 
potevano  più  abitare  in  quel  tempio  a ca- 
gione dell  empio  mortale,  che  vi  aveva 
passala  la  notte.  Il  sacerdote  ofTri  de’  sa- 
crifizi straordinari  e purificazioni  d'ogni 
maniera  per  calmare  i suoi  numi,  ma  tutto 
gli  tornò  vano.  La  superstizione  e l'inte- 
resse insieme  l'animavano  vivamente;  eb- 
be nuova  della  strada  che  Gregorio  bat- 
teva e si  pose  a inseguirlo.  Tostochè  l’eb- 
be raggiunto  lo  caricò  d'ingiurie, e lo  mi- 
naccio di  denuuziarlo  a'  magistrali  qual 
profanatore  della  religione  delfimpero.il 
santo  vescovo  lo  ascoltò  con  gran  calma. 
Qu:.ndo  il  sacerdote  ebbe  filmo,  Grego- 
rio gli  rimproverò  f impotenza  de  suoi 
dei,  che  la  presenza  d'un  povero  servo  di 
Gesù  Cristo  rendeva  mutoli.  Egli  sog- 
giunse, che  aveva  il  potere  di  scacciargli 
da  qualunque  luogo  volesse,  c di  Carli  ben 


anco  ritornar  dove  stimasse  meglio.  L'ido- 
latra fattosi  molto  mansueto,  lo  pregò  di 
manifestargli  un  tal  potere,  facendoli  rien- 
trar nel  loro  tempio,  c tornando  a dar  lo- 
ro la  parola.  Il  Taumaturgo  gli  diede  un 
biglietto,  sul  quale  aveva  scritto  queste 
parole:  Gregorio  a Satana:  /iientra.  Il 
sacerdote  lo  mise  sull'altare,  fece  le  usate 
cerimonie  e rivide  i suoi  dei,  ovveramun- 
te  quello  che  era  costumalo  di  veder  pri- 
ma. Ricorse  dietro  al  vescovo,  e lo  pregò 
di  fargli  conoscere  il  Dio  potente  , che 
esercitava  un  tanto  impero  sopra  i demo- 
ni. Gregorio  gli  espose  i principali  mi- 
steri delia  fede;  ma  il  sacrificatore  non 
poteva  gustare  il  mistero  dell'Incarnazio- 
ne, elle  trovava  indegno  della  grandezza 
e della  maestà  dcllT.icrno. 

A cui  riprese  il  Taumaturgo:  < Ei  non 
è nelle  parole,  c ueppur  negli  umani  ra- 
gionamenti, che  è posta  la  prova  di  que- 
sta verità,  ma  si  nelle  maraviglie  mede- 
sime della  Onni.olenza  divinai.  Vera 
uno  scoglio  o molto  alto  allato  alla  via  do- 
ve sì  trovavano.  ( Comanda  a questo  sco- 
glio , disse  il  sacrificalo  c , di  mutarsi  di 
qua  , e d’andare  ad  un  tal  luogo  (e  gli 
additava  dove)  , poi  li  < rederò  ».  Grego- 
rio comandò  e lo  scoglio  ob'iedi.  Il  paga- 
no allora  non  ebbe  animo  a più  resistere, 
abbandonò  il  suo  stato  con  tutto  quello  che 
possedeva  d'  averi , e visse  continuamen- 
te col  santo. 

La  fama  di  questo  miracolo  essendo 
giunta  a Neocesarea  prima  del  vesco- 
vo , il  popolo  usci  della  città  premu- 
rosissimo per  andargli  incontro,  l’er 
quanti  beni  avesse  in  passato  colà  pos- 
seduti , che  era  il  luogo  de’  suoi  natali , 
egli  non  si  era  pur  risei  baio  stanza  da  di- 
morarvi. I fedeli  che  lo  seguivano  ne  di- 
mostrarono qualche  incresci  mento.  ( E 
non  riposiamo  noi  forse,  disse  loro , sotto 
f ali  della  Provvidenza  , i d essa  ci  ha  for- 
se prescritto  sopra  ogni  cosa,  che  ci  fab- 
brichiamo un  eterno  soggiorno?  » Egli 
aveva  appena  proferite  queste  parole,  che 
uua  calca  di  cittadini  gli  si  parò  iunuuzi 
dimandandogli  come  un  favore  se  volesse 
recarsi  ad  alloggiare  nella  propria  casa. 
Egli  diede  la  preferenza  a Mussonio  , nè 
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ià  perchè  egli  foste  1’  uno  de’  principali 
ella  città  , ma  ti  bene  perchè  faceva  ono- 
re alla  fede  cristiana  che  professava. 

Prima  che  il  di  cadi  sse,  ungran  numero 
di  cittadini  credettero  in  Gesù  Cristo.  Il 
giorno  dopo  fin  dal  primo  mattino  si  vide- 
ro alla  porla  del  santo  pastore  molte  per- 
sone il' ogni  età  e d’ogui  sesso  con  ogni  sorta 
di  malati  ; ed  egli  gli  guari  tutti  fino  al-  ¥ 
l’ultimo.  Questi  miracoli  replicati  l'un  di 
più  che  f altro,  e l’ esempio  ancor  più  am- 
mirabile delle  virtù  del  Taumaturgo  , tor- 
narono la  sua  predicazione  tanto  efficace, 
che  in  brevissimo  tempo  formò  un  greg- 
ge non  so  se  più  numeroso  o pien  di  fer- 
vore. Allora  egli  fece  edificare  una  vera 
chiesa  , contribuendovi  ogni  fedele  o pro- 
pri beni  o proprio  lavoro.  Essa  era  (rosta 
nel  luogo  più  alto  della  città,  e fu  riguar- 
dato come  un  miracolo  perpetuo  , che  re- 
sistito abbia  a molti  trerauoli , i quali  col 
volger  degli  anni  distrussero  quasi  tutta 
Neoccsarea.  E il  conservarsi  in  piè  eh"  es- 
sa fece  durante  la  persecuzione  tanto  ge- 
nerale e violenta  di  Diocleziano  e di  Mas- 
similiano fu  tale  eccezione  non  meno  me- 
ravigliosa dell'  altre. 


QD  1 ITO 

po  stato  ristretto  per  lungo  tempo  nello 
montagne  si  gonfia  nelle  tempeste  per  Tac- 
que di  molli  torrenti,  e devasta  spesse  vol- 
te le  campagne  uscendo  del  suo  letto.  In 
una  di  tali  piene  d' acqua  più  spaventosa 
dell’usato,  schiere  di  genti  desolale  colsero 
al  santo  vescovo , scongiurandolo  di  met- 
tere riparo  alla  loro  imminenlerovina.Egli 
andò  con  loro  , dicendo  ad  essi , che  non 
doveano  aspettarsi  alcun  soccorso  altro  che 
da  Dio.  Quando  vide  la  violenza  dell"  ac- 
que straripate  egli  supplicò  Gesù  Cristo, 
il  quale  aveva  comandato  a’ venti  ed  al 
mare  , di  palesare  la  possanza  medesima 
alla  veduta  di  quel  popolo  debole  ancora 
nella  fede.  Terminata  la  sua  preghiera 
egli  piantò  il  suo  bastone  nel  luogo  donde 
il  fiume  usciva  del  suo  letto  ; e tosto  ces- 
si) lo  straripamento  , e non  fu  mai  che  le 
sue  acque  in  processo  di  tempo  passassero 
quel  nuovo  argine , il  quale  prese  radire 
e diventò  un  albero , che  si  vedeva  anche 
più  d’ un  secolo  dopo.  Lo  zelo  e la  ripu- 
tazione di  quest’  uomo  prodigioso  fermaro- 
no solidamente  la  fede  non  solamente  in 
N eoccsarea , ma  in  tutti  i dintorni. 

Tra  i vescovi  che  egli  istituì  in  molle 


Ma  il  Taumaturgo  non  adoperava  mai  $ città  sant’  vlessandro  , detto  il  Carbonaio, 
tanto  volentieri  il  suo  credilo  presso  l’On-  ^ è l’ uno  di  quelli , che  onorarono  molto 
nipotenle,  che  allorquando  si  trattava  d'ini-  ',<>)  maggiormente  la  sua  scelta  (1).  La  città  di 
pedire  la  trasgressione  della  legge  divina.  Cornami  dipendente  da  Neocesarea  vi  ave- 
Due  fratelli  erano  sul  punto  di  ammaz-  va  mandali  alcuni  deputati  per  ottenere 

zarsi  pel  possesso  d’  uno  stagno , nel  quale  un  pastore.  Gregorio  andò  alla  loro  città 

a que’  dì  appunto  si  pescava.  11  tenero  per  esaminare  coloro,  che  erano  disegnn- 


che  non 
no- 


pastore  fu  fatto  accorto  di  ciò  da  alcuni  li  a tale  carica  , e rappresentò  , che 
caritatevoli  vicini;  e avendo  inutilmente  # bisognava  in  ciò  aver  riguardo  uè  alla 
tentato  di  accordare  que’  due  nemici  fra-  ;•*.  bilia  de’ natali , nè  alle  doti  brillanti  della 
teli) , cali  andò  alla  riva  dello  stagno,  che  <&  persona  ; ma  che  si  doveva  dare  la  premi- 


al  nuovo  giorno  dovea  essere  inalbato  del 
sangue  degli  armati , che  l’ uno  e 1’  altro 
raccoglieva  a difendere  le  sue  ragioni  : 
passò  tuttala  notte  in  orazione  scongiuran- 
do il  Signore  di  tramutar  lo  stagno  in  arido 
terreno  tanto  da  potersi  lavorare.  L’ac- 
qua disparve , e il  giorno  appresso  i liti- 
ganti vedendo  che  contendevano  fuor  di  so * 
' ragione  e senza  un  perchè  , la  natura  ri- 
pigliò  ne’  loro  cuori  i diritti  che  1 inlercs-  @ 
se  le  aveva  rapili . 

11  santo  comandò  in  maniera  non  meno 
efficace  alle  onde  del  fiume  Lieo  , che  do- 
Ukxrioa  J al.  I. 


nenza  alla  virtù,  si  trovasse  pure  sotto  le 
apparenze  più  dispregevoli.  « Se  è co- 
si , sciamò  taluno  dell  assemblea  , non  ci 
resta  altro  che  a scegliere  Alessandro  il 
Carbonaio  — E chi  è questo  Alessandro?  » 
ripigliò  Gregorio  , convinto,  che  spesse 
volte  le  vedute  di  Dio  sono  molto  lontane 
da  quelle  degli  uomini.  Alessandro  si  tro- 
vava in  quella  calca , e fu  fallo  approssi- 
mare a Gregorio.  Tutti  al  primo  guardar- 
lo ruppero  in  iscrosci  di  risa  veggendo 


(1)  Boll,  vii,  Taum. 
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un  povero  nomo , per  mela  nudo  , e col 
volto  e il  resto  del  corpo  tulio  quanto  ne- 
ro dal  fumo  e dal  carbone.  Ma  il  carbo- 
naio si  presentò  in  contegno  fermo  e mo- 
desto , non  dando  segnale  alcuno  di  stu- 
pore , nè  di  alterazione.  Gregorio  sospet- 
tò in  lui  alcuna  cosa  di  fuor  dell' ordina- 
rio , trasse  Alcssaudro  in  disparte,  gli  di- 
mandò con  amorosa  sollecitudine  chi  fos- 
se , e lo  scongiurò  in  nome  della  Chiesa 
a non  volergli  nasconder  uulla  per  una 
umiltà  fuor  di  stagione.  Alessandro  di- 
chiarò ogni  cosa  al  suo  vescovo  , la  pa- 
tria , l’ educazione,  la  nobiltà  dell'origine 
sua  , aggiugnendo  , che  il  desiderio  di 
mettere  in  salvo  la  sua  virtù  1'  aveva  ri- 
dotto nello  stato  in  cui  si  vedeva.  Poscia 
soddisfacendo  ad  ogni  dimanda  che  gli 
venne  fatta  , egli  diede  chiare  prove  del 
maggiore,  e più  giusto  e solido  senno. 

« Io  riguardo  la  nerezza  di  questo  car- 
bone come  un  velo  che  mi  tiene  nell'o- 
scurità e nell'oblio.  Sono  ancor  giovane, 
come  voi  potete  notare,  e molto  ben  fallo 
della  persona,  a credere  a quello  che  mi 
veniva  detto  in  passato  ; queste  sarebbero 
per  me  altrettante  tentazioni , c ine  ne 
sono  preservato  col  mezzo  di  questo  vile 
mestiero  il  quale  mi  giova  a guadagnar- 
mi lunoceutemcnle  la  vita.  1 

Gregorio  non  dubitò  più  della  scelta  , 
che  il  Cielo  faceva  di  Alessandro  , tro- 
vando in  lui  tanto  intendimento  e tanta 
virtù.  Alessandro  fu  tolto  di  là  , fu  fallo 
lavare  iuleraioenle  e rivestire  in  mollo 
convenevole;  e ritornato  all'assemblea 
parve  un  tuli*  allr'  uomo  , e chiamò  a se 
r amili irazion  generale.  « Non  ti  stupire, 
disse  Gregorio  , se  le  apparenze  ti  man- 
tenevano nell'errore:  il  demonio  si  vole- 
va giovar  di  esse  per  nascondere  questo 
lume  sotto  lo  staio  > . Poscia  fece  1 oidi- 
nazione  secondo  i riti  che  la  Chiesa  co- 
stumava. Tutto  il  corso  del  vescovato  di 
sant  Alessandro  rispose  a cosi  felice  co- 
niinciamento.  Egli  governò perfctlamen-  ; 
le  il  popolo  fedele  di  Cornaua  infiiio  alla  i 
persecuzione  di  Decio  , dal  rigor  della  j 
quale  egli  ottenne  la  corona  del  martirio  • 
col  supplizio  del  fuoco. 

San  Ò aiti  la  in  quel  tempo  reggeva  l’il-  • 


lustre  chiesa  d*  Antiochia  , ed  egli  pure 
(ini  col  martirio  la  più  santa  e in  imo  più 
splendida  carriera.  Le  chiare  virtù  di 
lui , e i miracoli  senza  fine , che  si  ope- 
ravano alla  sua  tomba,  gli  avevano  acqui- 
stata una  tale  celebrità,  die  san  Giovan- 
ni Crisostomo , o per  parlare  più  sicura- 
mente l’ autore  di  un  discorso  tanto  elo- 
quente da  poter  esser  tenuto  cosa  di  que- 
sto Padre  della  Chiesa  , ne  favella  con 
grande  entusiasmo  (1).  Egli  onora  questo 
famoso  martire  di  un  tratto  di  fermezza 
pastorale  verso  i signori  del  mondo  , di 
cui  non  era  infino  a que’  di  esempio  al- 
cuno. L’ imperatore  Filippo  , secondo 
questo  Padre,  volendo  entrare  nella  chie- 
sa di  Antiochia  una  vigilia  di  Pasqua,  af- 
fine di  partecipare  alle  preghiere  del  po- 
polo , il  santo  pastore  non  gliel  conce- 
dette, se  prima  1 imperatore  non  si  assog- 
gettava alla  penitenza  , che  i suoi  peccali 
volevano  che  egli  facesse.  Filippo  edifi- 
cato fece  tutte  le  promesse  che  si  vollero 
da  lui , le  sostenne  per  alcuu  tempo  colle 
opere,  ma  non  si  può  credere  che  la  du- 
rasse in  ciò  costantemente  fedele. 

Egli  non  si  era  da'  più  bassi  natali  sol- 
levato alla  dignità  imperiale , se  nou  con 
una  serie  continua  d’ ingratitudini , e fi- 
nalmente col  parricidio  del  suo  benefat- 
tore. Inoltre  non  si  ha  prova  alcuna,  che 
avesse  di  (.voi  abbraccialo  il  cristianesimo. 
Ma  dopo  essersi  arrogato  in  ogni  cosa  il 
sovrano  potere,  facendo  assassinare  dai 
soldati  il  giovane  Gordiano  , che  aveva 
con  lui  divisa  l'autorità,  fece  delle  buò- 
nissime leggi.  Proibì  sotto  severissime 
pene  quelle  impudicizie  abboiuiuevoli  , 
che  sebbene  contrarie  alla  natura  erano 
allora  frequentissime  e note  a tutti.  Casti- 
gò iu  modo  esemplare  i poeti  , che  colle 
osceuilà  e la  satira  corrompevano  i co- 
stumi e sturbavano  la  pace  della  civile 
società.  D'altra  parte  i giuochi  secolari 
vennero  celebrati  col  più  magnifico  e pro- 
fano splendore  il  quarto  anuo  del  regno 
di  Filippo,  di  Gesù  Cristo  l'anno  147,  e 
il  millesimo  dalla  fondazione  di  lloina  , 
per  la  nona  ed  ultima  volta.  Essi  durare- 


(1}  Contri  Cent,  de  S.  Baivi. 
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no  tre  giorni  e tre  notti , o vi  fu  un  com- 
battimento di  due  mila  gladiatori.  Ma  è 
verismi  ile  che  Filippo  non  fosse  allora 
per  anco  cristiano  , quantunque  non  si 
possa  ragionevolmente  dubitare  che  tale 
imperatore , che  non  pretendiamo  di  giu- 
stificare d’ altri  molli  delitti , non  abbia 
veramente  abbracciata  la  nostra  religio- 
ne. Il  dubbio  che  si  mette  in  campo  ap- 
poggiato al  fatto , che  dopo  la  sua  morte 
egli  fu  messo  nel  novero  degli  dei  non  è 
una  certo  di  quelle  conseguenze  giudi- 
ziose , che  con  tanta  ragione  si  ammira- 
no nello  storico  che  lo  espose.  Per  dissi- 
pare un  tale  dubbio  basti  di  richiamarsi 
alla  mente  , che  1’  apoteosi  de’  Cesari  era 
una  cerimonia  che  i Pagani  facevano  sen- 
za eccezione  e senza  disamina  alcuna  di 
qual  natura  fossero  stali  i loro  principi. 

Ma  non  ostante  la  continua  protezione 
che  l'imperatore  Filippo  mantenne  in  prò 
della  Chiesa,  l’anno  248,  ci  ebbero  però 
molti  martiri  in  Alessandria.  Il  popolo 
idolatra , eccitalo  da  un  sedizioso,  che  la 
-storia  non  nomina,  tumultuò  tutto  ad  un 
tratto  con  un  furore  inconcepibile  contro 
a’ Cristiani.  Entrò  esso  nelle  loro  case, 
rubò  loro  tutto  quanto  vi  si  trovò  di  pre- 
zioso, gitlò  il  rimanente  per  le  strade,  e 
vi  appiccò  il  fuoco  , trascinando  per  le 
contrade  i personaggi  degni  del  maggior 
rispetto,  opprimendoli  con  battiture  d’ogui 
sorta  , e mettendoli  finalmente  a morte 
con  nocchieruti  bastoni  o con  una  tem- 
pesta di  sassi. 

La  vergine  santa  Apollonia,  negli  anni 
già  molto  innanzi  c tenuta  per  le  sue  vir- 
tù in  gran  rispetto  dall’universale,  mostrò 
in  particolare  il  suo  coraggio.  Dopo  che 
le  ebbero  malconce  le  mascelle  fino  a 
farle  cadere  tutti  i denti , fu  trascinata 
ne’  sobborghi , le  si  accese  dinanzi  un 
gran  fuoco  , e fu  minacciata  di  esservi 
aentro  gittata  , se  più  avanti  negava  di 
prender  parte  alla  pubblica  idolatria.  El- 
la dimandò  qualche  breve  tempo  per  de- 
liberare intorno  a ciò  che  doveva  fare,  e 
allorché  fu  abbandonata  a sé  medesima , 
di  suo  proprio  moto  si  slanciò  in  mezzo 
alle  fiamme.  Ella  aveva  ragione  di  teme- 
re oltraggi  più  terribili  alla  sua  virtù  , 


che  non  era  la  perdita  della  vita.  Ma  l’i- 
spirazione tutta  sua  particolare  , di  cui 
non  si  dubita  punto  , che  tale  condotta 
non  ne  sia  stato  l’ effetto  , la  giustifica 
molto  meglio  d’ ogni  altra  ragione.  Si 
fatte  empie  violenze  durarono  lungamen- 
te, fino  a che  la  guerra  civile,  sul  finire 
dell’  impero  di  Filippo  , rivolse  il  furore 
degli  infedeli  contro  sè  medesimi. 

Primieramente  era  morto  in  grandis- 
sima età  , e mollo  vcrisiinilmente  fuor 
delia  Chiesa,  il  famoso  e sciagurato  Ter- 
tulliano, e non  si  ha  cosa  che  farcia  spe- 
rare ch’egli  si  fosse  ravveduto  de’ suoi 
errori.  Tulli  gli  antichi  per  lo  contrario 
1’  hanno  risguardato  come  morto  nello 
scisma  , e sta  pur  troppo  contro  di  lui  la 
setta  ostinata  de’  Tertul  I lanisti , che  sus- 
sisteva ancora  a'  tempi  di  sant’Agostino  , 
il  (jualc  ne  converti  gli  avanzi.  Si  parlò 
di  Tertulliano  in  modo  molto  diverso  , e 
nondimeno  giustissimo  relativamente  alle 
varie  opere  di  questo  Padre,  il  più  antico 
de’  Padri  latini , gli  scritti  de’ quali  siano 
giunti  indilo  a uoi.  Egli  era  certamente 
un  uomo  di  uua  profonda  erudizione  , 
quantunque  egli  stesso  parli  de  suoi  studi 
in  modo  assai  umile  : di  spirito  ardente  , 
vivace,  impetuoso  e profondo,  perspicace 
e sottile,  ma  che  pe’  suoi  errori  fece  cre- 
dere assai,  che  avesse  maggiore  vivacità 
che  non  precisione,  e ben  anco  una  im- 
maginazione più  grande  , che  non  inge- 
gno. Un  osservatore  di  grandissima  pon- 
derazione , trascorre  fin  a dire  , che  iu 
certo  senso  quel  focoso  atfricano  aveva 
del  visionario , vale  a dire , che  non  ve- 
desse già  quel  die  uou  era , ma  sibbenu 
vedesse  le  cose  tuli’  altramente  di  quel  che 
erano  (1).  Un  tal  rimprovero  nou  può  ca- 
der sopra  di  lui , che  allora  quaudo  cad- 
de nelle  visioni  del  inonlauismo.  Allora  la 
sua  immaginativa  parve  disordinala  e ve- 
ramente senza  freno  alcuno,  come  cel  pro- 
vano chiarissimamente  il  suo  entusiasmo  e 
i suoi  trasporti  sopra  anche  i più  piccoli 
oggetti.  Quanti  movimenti  irregolari  e 
convulsivi  ne’ suoi  bruschi  iperbati , nelle 
sue  dure  ironie  e in  tante  figure  die  pas- 
ti) Decb.  de  la  rcrlté. 
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sono  ogni  limite!  Quante  ragioni  pompose 
,r.  realmentefrivole,le  quali  non  muovono 
e colpiscono,  senon abbagliando  odi  stor- 
dendo! Quante  frasi  oscure , sten  late,  af- 
fettate! E pare  allcttasse  una  tale  asprez- 
za ed  oscurità.  Pieno  manifestamente  di 
sé  medesimo  ne’ suoi  scritti  eretici,  spesso 
egli  parla  per  sè  solo,  e non  si  dà  briga 
alcuna  di  farsi  intendere  da' suoi  lettori. 
Più  spesso  ancora  egli  palesa  aperto  tutto 
quel  più  die  gli  cade  nell  animo,  purché 
gli  informi  suoi  abbozzi  gli  diano  aria  di 
straordinario,  ed  ei  possa  vestirli  di  qual- 
che ardita  parola , propria  od  inqtropria 
non  monta  , la  quale  possa  fare  una  qua- 
lunque siesi  impressione. 

Ma  questi  rimproveri  uon  potrebbero 
farsi  alle  «pere  eh’  egli  compose  quaud'era 
ancora  nel  seno  della  Chiesa  : produzioni 
per  la  maggior  parte  eccellenti,  non  sola- 
mente in  quanto  al  fondo  delle  cose,  ma  per 
forza  ed  eloquenza  non  meno  che  per  ab- 
bondanza e nitidezza  di  pensamento.  Que- 
sto ingegno  straordinario  molto  utilmente 
giovò  alla  religione  finché  si  contenne  , 
sotto  la  direzione  dello  spirito  di  Dio,  nei 
confini  dell'umiltà  e di  quella  moderazio- 
ne raccomandata  al  cristiano,  (ino  nella 
stessa  sapienza.  Cosi,  malgrado  le  cagioni 
particolari  che  si  credette  di  avere  scoperto 
della  caduta  di  Tertulliano,  nella  tempera 
del  suo  spirito  duro  e vano  , e se  vuoisi 
aurora,  più  inflessibile  e gonfio,  quando 
abbandonasi  a suoi  voli,  che  vasto  esodo; 
pochi  esempi  vi  hanuo  che  più  di  questo 
valgano  a farci  tremare  sui  traviamenti 
dello  spirito  umano.  Maqualunquesia  l'au- 
tore di  cui  si  voglia  far  vanto,  noi  non 
dobbiamo  mai  porgli  illimitata  confidenza; 
e in  fatto  di  dogma  e di  credenza  noi  dob- 
biamo attenerci  ai  principi  universali  e 
immutabili  della  fede.  Se  ci  accosteremo 
alla  lettura  di  Tertulliano  con  queste  di- 
sposizioni, anche  le  opere  che  egli  ha  com- 
posto nello  scisma  ci  torneranno  a buon 
frutto. 

I suoi  trattatli  del  Battesimo,  della  Ora- 
zione, della  Preghiera,  della  Pazienza  , 
dell’Ornamento  delie  donne,  degli  Spet- 
tacoli li  scrisse  mentre  era  aurora  nel  se- 
no della  Chiesa.  Quello  delle  Prescrizioni 


| 

», 


& dimostra  con  evidenza  che  quando  lo  coin- 
* poneva  egli  era  in  comunione  con  tutte 
\<*.<  le  chiese  apostoliche,  particolarmente  con 
®{  quella  di  Roma , di  cui  ivi  si  trovano  i tnag- 
*>,  giori  elogi.  Infatti  come  accordare  collo 
ij»;  spirito  di  sella  un’  opera  che  attacca  ogni 
£ maniera  di  setta  colie  armi  più  iuvincibi- 
o li , e che  senza  entrare  nell'  esposizione 
de' dogmi  falsi  e assurdi, pone  tali  priitcì- 
; $ pi  luminosi  che  tutti  li  abbattono  dalle  fon- 
damenta 1 Da  ciò  il  titolo  di  prescrizione, 
tolto  a* giureconsulti , il  quale  significava 
allora  presso  a poco  ciò  che  noi  iitleudia- 
!g  uio  ora  per  non  accettazione. 

5 La  maggior  parte  delle  altre  opere  di 
W Tertulliano  di  cui  non  abbiamo  ancora 
£'  fallo  parola,  furono  da  lui  composte  do|K> 
o la  sua  caduta;  alcuue  assolutamente  cal- 
,»■,  live  , le  quali  offendono  direttamente 

la  Chiesa  cattolica  ; altre  ramisle  di  ec- 
celienti  preservativi  contro  le  eresie  di 
Montano  condannale  dalla  Chiesa.  11  Iral- 
^ tato  contro  Marcioue,  per  esempio,  con- 
ivi; tiene  cose  veramente  preziose  non  meno 
£ clic  il  trattalo  contro  Prassea  , che  Ter- 
« tulliano  avea  già  prima  smascheralo  e 
costretto  a ritrattarsi  e che  ricominciava 
<ó  spargere  i suoi  errori  sulle  tre  Persone 
,<•'  divine.  I libri  assolutamente  eretici  sono 
* quelli  della  Monogamia  che  condannano 

6 le  secoude  nozze;  quelli  dell'Impudicizia, 
& in  cui  giudica  l’impurità  peccato  irremissi- 

bile  , e quello  dell  Anima  , pieno  di  pa- 
ia' radossi  egualmente  falsi  che  ridicoli.  Il 
j£>  suo  libro  scherzoso  intitolato  del  Manlel- 
?ó.  lo,  scritto  per  render  conto  delle  ragioni 
che  egli  pretende  aver  avuto  di  prendere 
^ il  manto  filosofi  co,  quella  produzione  in- 
,a  comprensibile  nell  autore  dell’ Apologe- 
® tico,  senza  nulla  contenere  di  opposto  alla 
■®.  fede  della  Chiesa , mostra  sensibilmente 
conte  questo  dottore  si  era  degradato  da 
■$,  sé  stesso  , e quanto  egli  avea  perduto 
del  suo  merito  e del  suo  ingegno  , obbli- 
gando per  cosi  dire  lo  spirilo  di  Dio  a 
ritirarsi  da  lui.  Quivi  non  é più  lo  stesso 
uomo  , ed  è assolutamente  impossibile  di 
riscontrarvi  \ eloquente  scrittore  detrat- 
tati e in  favore  del  cristianesimo  e con- 
tro i Gentili. 

. jp  Qualche  attuo  dopo  di  Tertulliano. morì 
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io  Tiro  Origene  ndl'  età  di  scttant’  un  & buone  e coltive  qualità  , preparava  alia 
anno,  oggetto  egualmente  famoso  di  lodi  Religione,  al  cadere  di  Tertulliano1  e di 
e di  biasimo.  Nessuno  fu  più  di  lui  van-  Origene  , un  testimonio  di  cui  la  santità 
tato,  nè  pili  generalmente  stimato  , «cs-.  ® non  fu  dubbia  in  l'ascio  Cipriano  , nato  in 
suno  più  vivamente  assalito  e persegui-  4,  Cartagine  da  famìglia  senatoria  raggila  r- 
tato  con  più  di  calore  e in  vita  e dipo  ^ devole  insieme  per  ricchezza  e per  no- 
morte ; e nessuno  scrittore  meglio  si  ine-  ^ billà.  D’ ingegno  facile  e fecondo,  pieno 
rilò  questi  diversi  trattamenti  ; poiché  '«>  di  perspicacia  e calore  , e ciò  che  è piò 
nessun  altro  , come  si  è già  detto,  parlò  notabile  io  un  Africano  , pieno  di  ame- 
ne con  maggior  dignità  , nè  in  maniera  nità,  di  chiarezza , di  nitidezza-  Inteso 
più  riprovevole  di  alcimi  dorami  della  & con  grande  studio  alle  belle  lettere  e alle 
religione.  Nessuno  poi  ha  composto  tante  jg  scienze  potane,  e si  rendette1  chiaro  non 
erudite  opere;  mentre  il  numero  delle  sue  «j  solamente  nell’  eloquenza  , ma  in  ogni 
produzioni , secondo  Rufino , ascende  a maniera  di  letteratura.  Cosi  per  renderlo 
più  di  sei  mila.  Sette  notai  stavano  oc-  affi  piò  utile  al  suo  popolo,  Dio  fece  «fi  ma- 
cupati  a scrivere  ciò  che  egli  dettava  , c & niera  eh’  egli  si  ornasse  di  tutte  le  rie- 
almeno  altrettanti  scrivani  ricopiavano  in  ® chezze  dell’  Egitto,  mentre  era  ancor  pai- 
netto  ciò  che  era  innanzi  stalo  scritto  in  gano.  Poiché  egli  nacque  e fù  educa- 
abbozzo.  Ambrogio  era  quello  che  prò-  & to  nelle  tenebre- e nella  corruzione  del- 
vedeva  a questa  spesa  colla  generosità  di  ó,  l’ idolatria  , la  quale  non  abbamlotiò  elio 
un  amico  , a cui  il  disinteresse  di  quel  $ a grande  fatica.  Luogo  tempo  stette  ire 
virtuoso  autore  non  permetteva  far  di  più.  & forse  all’ invilo  e alle  ragioui  di  Ceci- 
In  questo  prodigioso  numero  di  scritti  lio,  quello  stesso  che  si  era  convcrtito 
trascorsero  , come  si  è già  veduto  , er-  in  Roma  per  il  zelo  di  Minuuziò  Felice 
rori  grossissimi  , lauto  per  la  malignità  :À  e che  Cipriano  onorò  sempre  come  110 
degli  eretici  che  per  la  temerità  de’disce-  padre  che  Cavea  rigenerato  io  Gesù  Cri- 
sto. L*  immaginazione  viva  del  discepolo- 
e le  sue  passioni  fatte  più  forti  nella  lun- 
ga abitudine  alla  voluttà  e alla,  bellezza  T: 
gli  ponevano  innanzi  sempre  i sacrifizi 
e tutti  i mutamenti  penosi  a cui  doveva, 
cagione  di  tremare  per  lui  che  per  Ter-  ?§  egli  piegarsi  nella  sue  vita  novella, 
tulliano.  Dio  certamente  non  avrà  per-  « Allora , dice  egli  scrivendo  a Don*- 

tnesso  eh’  egli  cadesse  in  questi  travia-  gv  lo  sno  amico  , allora  in  balìa  del  m,r 
menti  e che  fosse  esposto  alle  contraili-  & burrascose  del  secolo,  non  a vendo  anco- 
xioni  e alle  pene  die  gli  procacciarono  , -)£  sa  per  guida  la  fiaccola  della  verità  io  du* 
se  non  per  fornirgli  un  preservativo  con-  §:  rava  una  pena  infinita  a credere  ciò  che 
Irò  il  veleno  deU’orgoglio  che  poteagli  ^ mi  veniva  promesso  della  bontà  di  Dioper- 
inspirare  la  sua  grande  superiorità  sul-  salvarmi.  Io  non  sapeva  intendere  come 
la  capacità  ordinaria  della  mente  urna-  | uno  si  spogliasse  internamente  ciò-che  era 
»a.  La  generosa  confessione. della  fede  prima,  e come  un  uomo  cambiasse  total— 
che  egli  fece  verso  il  fine  di  sua  car-  sg  mente  e di  spirito  e d’ inclinazione.  Que- 
riera  e che  nessuno  degli  uomini  grandi  sta  metamorfosi,  diceva  io,  non  è poi  una 
del  suo  secolo  ha  rivocato  indubbio,  chimera?  Come  disfarsi  a un  tratto- di  tam 
per  quanto  ne  siastato  detto  appresso  , % te  affezioni  che stanno  tòrtemeli  Eradicate- 
ci fa  sperare  che  , siccome  non  ha  ar-  ^ in  fèndo  al  nostro  cuore  , sia  die  la  na- 
rossito  di  Gesù  Cristo  innanzi  agli  nomi-  « tura  ne  le  abbia  allogate  e oudrite,  sia  che 
ni,  questo  Dio  di  gloria  non  1’  avrà  di-  2jj  una  vecchia  abitudine  abbia  loro oosfe ri- 
sconosciuto  innanzi  a suo  Padre.  « to-  la  stessa  fermezza  e la  stessa  forza?  Ec- 

Ma  la  Provvidenza  , che  seppe  volgere  ^ co  quello  ch’io  riandava  sovente  illune- 
ad  utilità  della  Chiesa  questo  misto  di  stesso.  E perchè  io  mi  trovava  legato  da. 


poli  d Origene  e per  1 inavvertenza  stes- 
sa di  questo  fecondo  scrittore.  Ma  i vizi 
del  suo  ingegno  più  presto  che  del  suo 
cuore  ci  lasciano  ben  augurare  del  suo 
eterno  riposo,  e ci  danno  assai  minor 
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una  infinità  di  queste  funeste  abitudini  di 
cui  mi  persuadeva  non  poter  liberarmi , 
io  preferiva  cedere  a questi  vizi  così  cari, 
piuttosto  che  tentare  una  vittoria  penosa; 
edisperaudo  volentieri  di  rendermi  miglio- 
re da  quello  che  era,  mi  accostumava  alla 
tirannia  delle  cattive  inclinazioni  che  ave- 
vano formato  in  me  una  seconda  natura. 
Ma  quando  le  brutture  della  mia  vita  pas- 
sata furono  lavate  dall’acqua  salutare  del- 
la rigenerazione,  quando  discese  dall' alto 
la  luce  nel  mio  cuore , quand’  ebbi  rice- 
vuto uno  spirito  celeste  , e la  divina  ado- 
zione m’ebbe  trasformato  in  novello  uomo, 
tosto  i miei  dubbi  si  rischiararono  senza 
ch'io  sapessi  in  che  modo;  svanirono  le 
mie  difficoltà,  le  mie  tenebre  si  dissiparo- 
no, e quello  die  prima  trovava  impossibile 
mi  diventò  non  solamente  praticabile,  ma 
facile  e grato  ». 

Infatti  quest’anima  forte  menò  trionfi 
sopra  tutti  gli  ostacoli , disprezzo  tutti  gli 
artilìci  della  seduzione.  Le  ironie  do'Pa- 
gnni  non  furono  la  minor  prova  che  egli 
ebbe  a sostenere.  Essi  gli  rimproveravano 
che  avendo  ingegno  e talenti  che  gli  da- 
vano diritto  a tutto,  egli  li  degradava  a 
segno  di  pascersi  di  sperali*!1  fantastiche 
e di  ridicoli  fole.  Egli  si  privò  anche  di 
tutta  la  sua  sostanza  che  era  ragguar- 
devole : distribuì  ai  poveri  ogni  parte  dei 
suoi  beni  , vendette  perciò  le  sue  terre  e 
fino  i giardini , sua  delizia , presso  Carta- 
gine ; abbracciò  la  perfetta  continenza  e 
visse  nel  ritiro,  e nella  più  modesta  sem- 
plicità, perpetuamente  occupato  a medi- 
tare e a studiare  le  santo  Scritture  e gli 
autori  ecclesiastici.  Aveva  grande  stima 
di  Tertulliano,  di  cui  leggeva  qualche  pa- 
gina regolarmente  ogni  giorno,  senza  am- 
metterlo mai , chiamandolo  il  maestro  per 
eccellenza.  Ma  si  può  assicurare  che  il  di- 
scepolo lasciò  il  maestro  molto  indietro  di 
sé,  e che  insieme  ad  una  immaginazione 
così  bella  e cosi  feconda  egli  ha  infinita- 
mente più  gusto  e più  solidità.  Egli  è ge- 
neralmente stimato  l’oratore  più  compiuto 
tra  tutti  i Padri  latini.  Egli  ha,  come  si 
esprime  Lattanzio  , tanta  grazia  nell’  ador- 
nare tutto  quello  chedicc,  tanta  chiarezza 
nel  farlo  comprendere,  tanta  energia  nel 
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persuaderlo , che  non  si  saprebbe  dire  in 
che  cosa  sia  più  eccellente. Solo  gli  si  rim- 
provera un  po’di  durezza  nella  locuzione, 
la  quale  derivò  o dalla  lettura  troppo  as- 
sidua di  Tertulliano,  o dal  vizio  stesso  del 
suolo  affricano  che  l’avea  veduto  nascere 
e P avea  nudrito. 

Tanto  merito  e tanta  virtù  furono  ca- 
gione che  non  si  osservassero  le  regole  or- 
dinarie in  promuoverlo  ne’gradi  della  ge- 
rarchia, e fosse  innalzato  ancora  neofito, 
all’ordine  del  sacerdozio.  Poco  tempo  do- 
po , essendo  trapassato  Donato  vescovo 
della  metropoli  dell’  Africa  , Cipriano  fu 
sublimato  a questo  seggio  famoso,  malgra- 
do ogni  sua  resistenza,  con  plauso  del  po- 
polo e de’ vescovi  della  provincia.  Solo 
cinque  preti  contraddissero  alla  elezione: 
per  una  specie  di  congiura,  ebe  contr'essi 
provocò  l' indegnazione  di  tutta  Cartagine, 
e forse  anche  la  pena  della  deposizione. 
L’episeopato,  incominciato  sotto  così  fau- 
sti auspici  , non  fu  clic  una  continuazione 
di  virtù, di  pietà,  di  zelo, come  anche  un 
complesso  di  carità  e di  fermezza  ecclesia- 
stica,degna  di  servire  di  modello  a tutte  le 
età  seguenti. Umile  non  meno  che  pruden- 
te,il  prelato  nulla  intraprendeva  cnc  fosse 
di  qualche  i m portanza , senza  il  consigi  io  del 
clero  c la  partecipazione  de’ fedeli.  Egli 
si  cousiderò  sempre  come  cosa  del  suo  po- 
polo, nulla  avendo  nel  suo  esterno  che 
potesse  o scandalizzare,  o dispiacere , evi- 
tando colla  stessa  cura  lutto  ciò  che  j>o- 
tesse  Difendere  In  pulitezza,  o dare  nell  af- 
fettazione e nella  ricercatezza. La  Santità  si 
mostrava  insieme  con  un  aria  di  dignità 
in  tutta  la  sua  persona.  Intento  sempre  ad 
evitare  gli  eccessi  di  una  semplicità  bassa 
e grossolana,  come  pure  di  un  fasto  mon- 
dano , cortese  senza  leziosaggine , conte- 
gnoso senza  rigidezza,  grave,  modesto  sen- 
za anellazione.  Serio  senza  tristezza , e 
gaio  insieme , egli  si  fece  amare  del  pari 
che  riverire.  Delle  quali  disposizioni  di 
animo  si  giovò  per  rendere  onorata  e fio- 
rente la  fede  sotto  il  favorevole  governo 
di  Filippo. 

Ma  questo  imperatore  governava  con 
mezzi  troppo  odiosi  per  rimanersi  lungo 
tempo  tranquillo,  ed  era  già  assai  l’avcf 
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durato  io  questo  modo  per  più  di  cinque 
anni.  Le  ribellioni  sconvolsero  finalmen- 
te le  province  in  modo  che  egli  non  ba- 
stò più  a tanto  disordine.  Inviò  Decio  in 
P.mnooia  , dove  questo  generale  era  nato 
da  una  famiglia  antica,  e dove  gli  eser- 
citi erano  caduti  in  grande  rilassatezza  di 
disciplina.  Decio  aveva  molta  destrezza, 
una  certa  dirittura  di  mente,  molto  amo- 
re per  l'ordine  e per  la  regola.  I soldati 
per  ottenere  l' impunità,  nulla  sepper  fare 
di  meglio  che  di  conciliarsi  la  sua  bene- 
volenza, a lui  concedendo  l’impero.  Essi 
lo  innalzarono  adunque  a questo  grado 
supremo  e ritornarono  sotto  la  sua  con- 
dotta verso  l'Italia.  Filippo  venne  con  lui 
a battaglia,  fu  vinto,  e mortoda’suoi  stessi 
soldati  nell’anno  249.  Questo  però  non 
tolse,  non  più  ette  la  sua  religione,  ch'e- 
gli, secondo  il  costume,  non  fosse  ascritto 
nel  numero  degli  dei. 

Poco  prima  di  questo  tumulto,  il  papa 
san  Fabiano  volle  procacciare  alla  Chiesa 
un  vantaggio  proporzionato  a una  pace  di 
trentotto  anni,  la  più  lunga  che  avesse  fi- 
no allora  goduta.  Ordinò  sette  vescovi, 
aggiunse  loro  maggior  numero-  di  mini- 
stri inferiori  eli  mandò  nelle  belle  provin- 
ce della  Gallia,  e per  soccorrere  alleChie- 
se  antiche  e per  istabilime  delle  nuove. 
Questi  sette  vescovi  furono,sccondo  Gre- 
gorio Turonense,Trofimod’Arles  diverso 
dall’antico  Trofimo,  discepolo  di  san  Pao- 
lo, e successore  del  vescovo  Marciano, 
già  infetto  dell’eresia  de'Novaziani;  Paolo 
di  Narbona,  diverso  anch’essodal  famoso 
Sergio  Paolo,  discepolo  dell'Apostolo  del- 
le genti;  Dionisio  a Parigi,  Graziano  a 
Tours,  Saturnino  a Tolosa,  Marziale  a 
Limoges,  e Austremonio  ad  Alvernia. 

Paolo  si  fermò  prima  a Beziers  , dove 
la  verità  eh’  egli  predicava  fece  grandi 
progressi.  Ma  la  fama  delle  sue  virtù  e 
de' suoi  miracoli  mosse  i cittadini  della 
città  metropolitana  di  Narbona  a chiamar- 
lo tra  loro.  Prima  di  seguirli, stabili  Afro- 
disio  vescovo  di  Beziers.  Qualche  tempo 
dopo  fondò  pure  la  Chiesa  di  Avignone 
instituendovi  per  primo  vescovo  san  Ru- 
fo; finalmente  coronò  il  suo  lungo  episco- 
pato con  una  morte  santa  e tranquilla. 


IjVUTO  TS'5 

Sant’  Austremonio  si  slahili  nella  città 
U di  Alvernia:  cosi  si  chiamò  lino  verso  il 
oj  secolo  IX,  la  metropoli  di  questa  provin- 
p eia,  di  cui  Clermont  non  era  altroché  la 
y rocca.  Si  sa  in  generale  cheti  santo  vi  si 
:°ì  rendette  onorato  per  le-  sue  fatiche  che 
p ebbero  huon  effetto;  ma  nulla  si  conosce 
di  preciso.  Dicesi  che  egli  patisse  il  mar- 
ra tiri©  per  l’odio  de’Giudei.  I fedeli  lo  sep- 
y pel I irono  al ssorio.  A lui  si  diedero  per 
■M  compagni  i santi  Sircnato,  Marino,  Moni- 
li mezio,  Antonino  e Nettario.  La  pietà  che 
’o  fiori  presto  in  questa  provincia  fece  cre- 
dere  che- vi  fosse  infatti  ben- coltivata  da 
y gran  numero  di  buoni  operatori.  Qualche 
& autore  pretende  che  la  chiesa  di  Ni  versa. 
& debba  anch’essa  la  sua  fondazione  a sau- 
t’ Austremonio. 

y San  Marziale  scelse  Limoges  per  luo- 
go  di  sua  missione.  Egli  ebbe  la  consola- 
li rione  di  vedere,  prima  di  uscire  di  vita, 
£ abbattuti  gli  idoli  e la  città  quasi  tutta  ori- 
li stiana.  Ebbe  a cooperatori  i santi  Aiti- 
li zianoed  Austridiniano,i  quali  furono  se- 
^ polli  con  lui,  ma  in  digerenti  sepolture. 

Questo  uomo  apostolico  diventò-  uno  de’ 
ra  più  celebri  in  tutta  1»  Gallia,  e il  suo  no- 
i me  fil  posto  nelle  litanie  insieme  a quelli 
degli  Apostoli:  distinzione  ch’egli  meritò' 
y per  lesue  cure  veramente  apostoliche  , 
non  per  essere  stato  uno  de'prinù  disce- 
poli del  Verbo  fatto  carne,  come  falsa- 
mente si  era  preteso. 

San  Graziano  fondò- la  chiesa  di  Tonrs. 
Eira  una  città-  interamente  volta  afl'idola- 
tria;  e i suoi  abitanti,  rinomati  fin  d'allo- 
ro per  l’indole  dolce, onesta  e molto  lima- 
ci na,  non  erano  però  meno  intrattabili  de-- 
y gli  altri  sul  proposito  delle  loro  supersli- 
p zioni.  Così  gl’insulti  e i patimenti  furono 
y i frutti  più  preziosi  che  il  santo  raccolse 
y dalle  sue  fatiche.  Era  costretto  a celebra- 
li? re  i divini  misteri  in  profondi  sotterranei;, 
y e ancora  si  addila  presso  Murmontier  , 
p una  caverna  in  una  roccia  scoscesa , do- 
y v egli  offerse  per  lungp  tempo  il  santo  sa— 
p crilieio.  Pel  corsodi  cinquant'  anni  egli 
<8  si  adoperò  con  sempre  più  crescente  zelo- 
y a coltivare  questa  terra  ingrata,  la  quale 
y per  la  costanza  delle  sue  fatiche,  di  ve  ut» 
* poi  un  eampo  fertilissimo - 
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L'Apostolo  della  Francia,  san  Dionigi,  * sondo  il  sangue  del  colpevole.  Era  il  roo- 
che  nessuno  ora  confonde  più  coll’Areo-  m mento  del  sacrffizio,  e già  il  loro  che  do- 
pagita,  giunse  fino  a Parigi,  dove  fondò  & veva  immolarsi  avanzavasi  inghirlandato 
una  chiesa  fiorente;  mentre  molti  cornpa-  di  fiori  e di  bende  , quando  un  relatore 
gni  del  suo  apostolato  si  sparsero  per  or-  della  idolatria  vedendo  da  lontano  Satur- 
dine  suo  nelle  città  vicine  e fino  nel  Bel-  SS  nino  gridò:  « Eccolo,  il  nemico  de’nostri 
gio.  Quel  gran  numerodi  cooperatori  che  ® dei,  il  quale  consiglia  di  abbatterne  i tcra- 
a lui  vengono  uniti  dimostra  quanto  la  pii,  e sturba  i loro  oracoli.  Poiché  egli 
sua  missione  sia  stala  luminosa.  Si  con-  $ giunge  cosi  a proposito,  o che  egli  pla- 
tano tra  essi  san  Taurino  d'Evreux,  san  c|>  chi  i nostri  polenti  protettori  prendendo 
Riolo  di  Senlis,  san  Santino,  che  le  Chie-  W,  parte  negli  onori  che  noi  loro  rendiamo, 
se  di  Mcaux  e di  Verdini  riconoscevano  JR  o ne  diventi  egli  stesso  la  vittima  ». 
per  loro  fondatore;  san  Luciano  di  Beau-  A queste  parole  una  turba  furiosa  af- 

vais,  san  Quintino,  apostolo  di  Amiens  e o ferra  il  santo  vescovo  ; lo  trascina  nel 
del  Verinandese,  i santi  Fusciano  e Vii-  Campidoglio  ed  ingiugncgli  sacrificare: 
torico,  apostoli  di  Terovana,  i santi  Cri-  p i lo  non  adoro,  diss’egii,  che  l’Essere  so- 
spinti e Crispiniano,  apostoli  di  Soissons.  "»>  premo,  il  solo  Dio  vero.  1 vostri  dei  non 
Ma  se  tntti  questi  illustri  missionari  fu-  sono  che  demoni  impotenti,  perchè  te- 
rono  discepoli  di  san  Dionigi,  la  maggior  S?  mono  Saturnino  il  quale  non  è che  un  uo- 
parir  di  essi  non  saranno  venuti  che  dopo  *5  mo  ».  La  moltitudine  era  troppo  accani- 
melo anni  ad  assecondarlo  nelle  suegran- y la  per  udire  ragioni.  Appiccano  il  san- 
di  intraprese,  poiché  essi  non  patirono  il  'pi  lo  per  i piedi  alla  coda  del  loro  desti- 
niarlirio  che  sotto  Massimiliano,  quaran-  * nato  al  sacrifizio  ed  aizzano  la  fiera  a 
fanni  incirca  dopo  la  venula  di  Dionigi  furore , prima  di  lasciarla  andare.  Sa- 
netle  Gallie.  lumino  ebbe  la  testa  rotta  contro  i gra- 

Tolosa  fu  illuminata  dalla  luce  del  Van-  £>  diui  del  Campidoglio;  e il  toro  conti- 
gelo  segnatamente  fanno  250  sotto  il  ^4;  nuò  a trascinarlo  finché  la  corda  che  lo 
consolato  di  Decio  e di  Grato.  Questa  cil-  ■£<  legava  si  spezzò.  Così  il  generoso  con- 
ta era  come  la  sede  della  gallica  super-  y fessore  consumò  il  suo  martirio,  ma  dopo 
ttizione  ed  aveva  come  Homa  un  tempio  45  aver  stabilita  la  fede  in  quelle  contrade  , 
(letto  il  Campidoglio.  Quivi  si  avevano  perchè  si  perpetuasse  dopo  di  lui.  La  sua 
oracoli  a’quali  si  concorreva  da  tutte  par-  missione  durò  dieci  anni,  e bisogna  rife- 
ti. L’arrivo  di  san  Saturnino  impose  si-  rire  la  sua  morte , come  quella  di  san 
lenzio  a’ demoni  ; e ben  presto  egli  con-  Dionigi,  a’ tempi  della  persecuzione  di 
vertì  tanti  infedeli  da  stabilirne  una  chie-  $ Valeriane.  Due  femmine  cristiane  raccol- 
se. Essi  edificarono  il  luogo  della  loro  sero  il  suo  corpo  tutto  infranto  c lo  sep- 
uuione  presso  il  Campidoglio,  di  maniera  Ss  pnliirono  secretamente.  11  terzo  vescovo 
che  Saturnino  per  recarvisi  da  casa  sua  di  Tolosa,  santuario,  eresse  una  cappella 
era  mestieri  passasse  dinanzi  a questo  tem-  J sulla  tomba  di  lui,  e in  seguito  sanfEsu- 
pio  profano.  E perchè  si  osservavano  al-  $ pcrio  trasferì  le  sue  reliquie  in  una  bella 
tentamente  i suoi  andamenti,  si  credè  di  chiesa  detta  di  Semino,  abbreviativo  di 
scorgere,  che  nel  momento  in  cui  egli  pas-  ori  Saturnino.  Sanf  Onorato  fu  f immediato 
sava,  l’oracolo  ammutoliva.  1 sacerdoti  ? successore  di  questo  apostolo  di  Tolosa, 
idolatri,  tanto  più  commossi  da  questa  umi-  3 Nel  numerodi:  suoidiscepoli  si  conta  san- 
liazioue  perchè  essa  gli  abbatteva,  mani-  « t’Onesto  che  predicò  a Pamplona , e san 
Testarono  un  giorno  al  popolo  raccolto  £ Papolio  martirizzato  nel  luogo  che  ha  il 
che  il  capo  della  nuova  setta  che  si  for-  & suo  nome  e che  diventò  poi  ragguarde- 
mava  in  Tolosa,  accendeva  la  collera  de-  f!óS  vole  perchè  fu  fatta  sede  episcopale, 
gli  dei  contro  quella  città  fino  allora  tau-  Un  discepolo  de’ sette  vescovi  che  fur- 

to favoreggiata  dal  Cielo , e die  non  si  rilavano  la  celebre  missione  di  Fabiano 
poteva  riconciliarsi  con  loro  se  non  ver-  andò  a predicare  anche  a Bourges.  Si  ere- 
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de  ehe  egli  fosse  sant’lTrsino,  primo  ve- 
scovo di  quella  città,  non  san  Seniciano 
che  si  crede  il  secondo.  Ursino  converti 
gran  numero  degli  abitanti,  ma  del  basso 
popolo,  e nessuno  di  loro  aveva  una  casa 
atta  a servire  per  chiesa.  Si  rivolsero  a 
un  cittadino  potente,  chiamato  Leocadio, 
di  cui  bene  speravano;  perchè  sebbene 
pagano,  era  della  famiglia  del  santo  mar- 
tire Epagaio.  Egli  corrispose  perfetta- 
mente alla  loro  aspettativa,  e cedette  la 
sua  casa  senza  altro  interesse  che  una  lie- 
ve cognizione  della  sim  proprietà.  Que- 
sta liberalità  gli  fruttò  la  più  preziosa  ri- 
compensa.Gli  aperse  gli  occhi  alla  verità, 
insieme  col  suo  figliuolo  Lussorio,  il  quale 
mori  poco  dopo  il  suo  battesimo  ed  è ono- 
rato nel  Bcrry  sotto  il  nome  di  san  Lustro. 
La  chiesa  in  cui  fu  convertita  la  casa  di 
Leocadio  è quella  di  san  Stcfano,la  quale 
a’tempi  di  Gregorio  di  Tours  era  tenuta 
per  una  delle  più  belle  della  Gallia.  Nel 
Bcrry  si  venerano  due  altri  apostoli,  Sil- 
vano e Silvestro,  che  si  dicono  più  anti- 
chi di  sant'Ursino;  ina  è difficile,  per  non 
dire  impossibile,  squarciar  le  tenebre  di 
una  antichità  sì  remota. 

Solamente  agli  operai  apostolici  del 
terzo  secolo  si  può  riferire  con  sicurezza 

Guanto  si  dice  delle  varie  sedi  episcopali 
ella  Francia.  In  questo  tempo  si  vide  la 
luce  del  Vangelo  spandersi  ampiamente 
in  tutte  quelle  province.  Allora  si  fonda- 
ronolechicse  diSaintes,di  Sens,di  Char- 
tres,  del  Mans,  di  Perigueux,  del  Velai, 
di  Lodeve,  di  Apt  e del  Gevaudan.  San 
Nicasio  vien  comunemente  notato  per  pri- 
mo vescovo  di  Rouen , ma  è più  proba- 
bile che  egli  non  fosse  che  sacerdote  , il 

3 uale  abbia  predicato  infatti  in  una  parte 
ella  diocesi  di  Rouen;  e che  san  Mello- 
ne, invitato  dal  papa  santo  Stefano  , ne 
sia  stato  il  primo  vescovo.  Le  chiese  di 
Nantes  e di  Alby  riconoscono  ciascuna 
un  san  Chiaro  per  loro  fondatore  , ma 
nulla  si  sa  di  certo  intorno  al  tempo  del 
loro  episcopato. 

Quella  parte  delle  Gallie  vicina  alla 
Germania , sebbene  sia  la  più  lontana 
dall’  Italia , si  vanta  con  ragione  di  pos- 
sedere le  chiese  più  antiche.  L’ autorità 


di  sant*  Ireneo  viene  a conferma  de*  van- 
ti di  Magonza  e di  Colonia  , metropoli 
delle  due  province  germaniche , nelle 
quali  il  santo  dottore  dice  che  al  suo  tem- 
po erano  già  alcune  chiese  ; il  che  non 
viene  certamente  a conferma  di  ciò  che 
fu  detto  dappoi  sulla  serie  e le  opere  dei 
primi  vescovi  di  quelle  città.  Lo  stesso  si 
può  dire  di  Trevcri , metropoli  della  pri- 
ma Belgica , di  cui  si  sa  solamente  che 
fu  fondata  e governata  successivamente 
da’  santi  Eucario  , Valerio  e Materno. 
La  chiesa  di  Strasburgo  pretende  aver 
ricevuto  la  fede  da  san  Materno.  Però 
non  si  contano  vescovi  di  questa  chiesa 
prima  del  quarto  secolo.  Quella  di  Meta 
fu  fondata  da  san  Clemente  , ohe  vi  giun- 
se in  tempo  della  persecuzione,  di  ma- 
niera che  egli  era  obbligato  di  celebrare 
i santi  misteri  fuori  della  città  nelle  anti- 
che caverne  dell'  anfiteatro.  San  Mansue- 
to stabili  il  cristianesimo  a Toul;  ma  so- 
lamente , come  si  ha  ragione  di  credere, 
quando  la  pace  fu  restituita  alla  Chiesa. 

In  quanto  al  papa  Fabiano  egli  non 
visse  lungo  tempo  dopo  aver  diffusa  la 
luce  evangelica  nelle  province  delle  Gal- 
lie meno  remote.  Era  tempo  che  egli  ri- 
cevesse la  corona  dovuta  a questa  gran- 
d’  opera.  Vi  aggiunse  quella  del  martirio 
essendo  stato  una  delle  prime  e principali 
vittime  del  furore  di  Decio,  nell’anno 
250  , dopo  quattordici  anni  di  pontifica- 
to. Questa  pericolosa  dignità  restò  va- 
cante quasi  un  anno  e mezzo , e il  clero 
di  Roma  in  questo  intervallo  prese  cura 
di  quella  Chiesa.  Da  ciò  si  può  giudicare 
quale  fosse  il  rigore  di  questa  settima  per- 
secuzione. San  Gpriano  assicura  che  vi 
si  adoperarono  invenzioni  tanto  crudeli 
che  superavano  le  dighe  della  nequizia 
umana , nè  si  potevano  attribuire  ad  altro 
che  alle  suggestioni  delle  potenze  tartaree. 
Per  quanto  violenti  fossero  i supplici  , 
pur  si  trovava  modo  ancora  di  farli  dura- 
re lungo  tempo  , poiché  miravasi  piutto- 
sto a stancare  la  pazienza  degli  accusati  e 
a rapire  loro  il  tesoro  della  fede , che  di 
togliere  ad  essi  la  vita. 

X’  eterno  aveva  le  sue  mire  di  scate- 
nare cosi  il  nemico  del  suo  Cristo.  Non 
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bastava  a questo  Figliuolo  diletto  l’avere  col  suo  conio  scio  e col  raffinamento  del- 
una Sposa  o una  Chiesa  dotata  delle  vir-  J la  sua  crudeltà.  Si  racconta  di  questa  ter* 
lù  comuni  ; era  pur  d’  uopo  eh’  ella  fosse  ribile  persecuzione,  che  un  martire  aveu- 
esente  d’ ogni  debolezza  , purissima  e san-  do  tutto  il  corpo  coperto  di  piaghe,  dopo 
tissima,  senza  deformità  e senza  macchie,  £3  i tormenti  delle  unghie  di  ferro  e delle 
Ora  i membri  di  questa  Chiesa  mostraro-  lame  ardenti,  il  giudice  fece  coprire  il 
do  venir  scemando  in  vigore  di  mano  in  ìjs  suo  corpo  di  mele,  poi  lo  espose,  le  mani 
mano  che  cresccvan  di  numero  , i fedeli  <${  legate  dietro,  sotto  un  sole  ardente  alle 
moltiplicando  avean  già  molto  perduto  punture  insopportabili  delle  mosche  e de- 
della  disciplina  e del  fervore  antico.  Mol-  °0  gli  insetti.  Un  altro,  ne’ verdi  anni  disua 
fissimi  di  essi,  secondo  Cipriano  , aveva-  gioventù,  fu  condotto  in  un  giardino  in- 
no interamente  scordato  quello  che  si  1$  cantato, e legato  con  lacci  di  seta  sopra  un 
praticava  sotto  la  guida  degli  Apostoli,  k]  letto  voluttuoso,  tra  i gigli  eie  rose, sulla 
Intendevano  ad  aumentare  i beni  terreni  $ sponda  di  un  ruscello,  che  scorreva  con 
con  un  ardore  lutto  profano , e poco  cou-  £ ieve  mormorio.  Si  lasciò  solo,  poi  gli  si 
to  facevano  delle  ricchezze  dell’  anima  e ^ mandò  una  giovinetta  di  rara  bellezza  e 
delle  opere  di  misericordia.  Pochi  santi  di  ancora  più  grande  abilità  nell'arte  del 
già  si  cominciavano  a trovare  tra  i sacer-  S sedurre,  di  maniera  che  il  martire  per  re- 
doli ed  i vescovi , i quali  avrebbero  do-  & sislcrc  a questi  terribili  assalti,  fu  ridotto 
vitto  esserli  tutti  senza  eccezione.  Molti  a troncarsi  la  lingua  co’ denti  e spular- 
di essi,  non  si  curavano  neppure  de’ più  -ìp  gliela  in  faccia. 

facili  essenziali  loro  doveri , correvano  A Mclitina,  Poliulto,  celebrato  in  Ar- 

con  una  sollecitudine  povera  di  risultali,  fip  mcnia  per  le  sue  ricchezze  e pe’suoi  ni- 
di provincia  in  provincia,  invece  di  col-  & tali,  si  rendette  ancora  più  chiaro  pel  suo 
tivare  la  terra  in  cui  dovevano  risiedere  coraggio.  Tutti  i diletti  della  vita  con  una 
e in  cui  la  messe  era  abbondante.  In  quan-  sposa  che  gli  era  tanto  alfezionata  quanto 
to  a’ semplici  fedeli , questi  erano  quasi  era  degna  della  di  lui  alfezione,  non  giuu- 
tulli  guasti  per  il  lusso  e corruzione.  Gli  * sero  asmuoverlo. Egli  non  ascoltò  nè  p re- 
uomini  prendevan  cura  del  loro  corpo  <3.  ghiere  nè  rimproveri,  e tanto  s’innalzò 
come  le  stesse  donne.  I membri  (li  Gesù  al  di  sopra  delle  debolezze  dcU’umanilà  , 
Cristo  si  disonoravano  da  sè  stessi  colle-  che  incoraggiò  egli  stesso  al  martirio 
gandosi  co’  Pagani.  Non  avevano  più  in  $ Nearco  suo  amico  e suo  primo  maestro 
orrore  i discorsi  turpi  o profani , le  he-  nella  fede. 

stemmie , le  imprecazioni  , lo  spergiuro.  & Sant’Alessandro  , quel  vescovo  di  Cap- 
Gli  uni  davano  scandalo  agli  altri,  s’ in-  ?).,  padocia  che  era  stato  fatto  coadiutore , 
slittavano  con  vicendevoli  dimostrazioni  o per  successore  di  san  Narciso  di  Gerusa- 
di  disprezzo  e d’  animosità , esercitavano  $ lemme  , e che  aveva  confessato  Gesù  Cri- 
odi  pubblici  ed  interminabili.  Volendo  sto  quarantanni  prima  nella  sua  prima 
adunque  il  Signore  conoscere  i suoi  veri  Chiesa  , lo  confessò  di  nuovo  e morì  in 
servi  da  quelli  che  più  non  lo  erano  se  $ prigione  comminato  dalla  vecchiezza  e 
non  per  mostra  , la  prova  fu  rigorosa  q da’  tormenti  ; nello  stesso  tempo  e modo 
tanto,  che  secondo  la  predizion  del  Van-  $£  morì  anche  il  gran  Babila  vescovo  d’An- 
gelo,  essa  avrebbe  pervertito  gli  stessi  m tiochia  : e con  lui  morirono  i tre  eroici 
eletti,  se  fosse  stato  possibile.  Ond'è  che  $ fanciulli  che  egli  istruiva.  L’illustre  ami- 
molti  pensarono  che  finalmente  giunto  co  d'  Origene  , Ambrogio  , consumò  il 
fosse  il  reguo  dell’Anticristo.  Sg  suo  martirio  nello  stesso  tempo. 

Il  bando  di  persecuzione  fu  spedilo  a Ma  tra  tutti  questi  generosi  atleti,  nes- 

tulti  i governatori  delle  province  , e per  «c><  suno  fu  più  illustre  di  san  l’ionio , sacer- 
quanlo  fosse  fulminante  essi  loposero  in  & dote  della  chiesa  di  Smirne  (1);  la  l’rov-» 
esecuzione  in  maniera  ancora  più  spaven-  , 

tosa.  Facevano  a ohi  meglio  lo  eseguisse  •£?  (1)  Act.  sinc.  M*rt. 
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videnza  volle  coll’esempio  dell#  sua  co- 
stanza riparare  allo  scandalo  che  aveva 
dato  a questa  chiesa  I’  apostasia  del  suo 
vescovo  Eudemone.  Quell’  illustre  sacer- 
dote passava  la  vigilia  di  san  Policarpo 
,in  digiuno  ed  orazione,  con  alcune  sante 
anime,  quando  gli  fu  rivelato  che  il  do- 
mani sarebbe  preso.  Egli  si  pose  tosto 
una  catena  al  collo  , e fece  fare  lo  stes- 
so a Sabina  e ad  Asclepiade  , due  ferven- 
ti cristiane  che  si  trovavano  in  chiesa 
con  lui  , perchè  la  moltitudine  vedendoli 
andare  al  tempio  de'  falsi  dei , scorgesse 
che  vi  erano  trascinati  a forza  non  a line 
di  sacrificare,  come  gli  apostoli.  Infatti 
il  giorno  appresso  furono  presi  da  Pole- 
mone  , guardia  del  tempio  , a ciò  auto- 
rizzato dai  magistrati.  Il  popolo  udendo 
il  rumore  delle  loro  catene  , Giudei  e 
Pagani  lutti  accorsero  in  folla  , e la  piaz- 
za fu  piena  di  una  molitudine  innumere- 
vole che  saliva  fin  su’  tetti.  Allora  Pionio 
che  era  eloquente  , stendendo  la  mano 
col  volto  fermo  : < Cittadini  di  Smirne  , 
disse,  voi  che  avete  la  gloria  di  abitare 
la  più  bella  terra  deir  universo  , e più 
ancora  d’essere  concittadini  del  più  gran- 
de ingegno  che  abbia  prodotto  la  natura 
umana,  nella  persona  d’Omero,  e voi  an- 
cora figliuoli  d’Israele,  qui  presenti,  ascol- 
tatemi. Io  so  che  voi  guardate  con  disprez- 
zo i Cristiani  che  si  presentano  per  sacri- 
ficare o che  resistono  debolmente  quan- 
do si  vuole  costringerli.  Certamente  voi 
avete  ragione  avendo  avuto  un  tanto  com- 
patriota e un  tanto  maestro , di  disprez- 
zare i vili.  Ma  questo  v’  insegna  altresì 
come  sia  indegna  cosa  di  farsi  giuoco 
della  vita  degli  uomini.  E voi  Giudei  igno- 
rate la  bella  sentenza  del  più  savio  e del 
più  grande  re  vostro  : se  il  vostro  nemi- 
co è abbattuto  non  istà  bene  trionfare 
della  sua  caduta?  In  quanto  a me  io 
preferisco  soffrire  la  morte  e la  morte  più 
crudele,  al  contravvenire  alle  sante  mas- 
sime che  mi  furono  insegnate  s . 

Il  popolo  e Polentone  stesso  gli  rispo- 
sero : ( noi  non  desideriamo  la  tua  morte 
la  tua  probità  c la  tua  saviezza  ci  consi- 
gliano piuttosto  a renderti  più  felice.  A- 
scolta  i consigli  di  persone  che  ti  amano 


e sacrifica.  Sarebbe  cosa  ben  imprudente 
il  perdere  colla  contentezza  del  cuore,  la 
vita  con  tutti  i suoi  beni.  — Senza  dub- 
bio , rispose  il  confessore  , la  vita  è un 
bene , e il  cristiano  non  abbandona  per 
disprezzo  o per  islupida  noncuranza  que- 
sto dono  dell’  autore  della  natura  ; ma 
ciò  che  noi  preferiamo  a quella  è vera- 
mente preferibile  i . Poi  volgendosi  a Po- 
lentone: « Se  il  tuo  mandato,  gli  disse , 
è di  persuadere  o di  punire,  punisci  : tu 
non  ci  persuaderai.  Ubbidisci  almeno  al- 
le nostre  leggi  -,  esse  non  ti  prescrivo- 
no di  costringere  o di  corrompere  quelli 
che  resistono  , ma  di  punirli  ». 

Vollero  venire  ad  un’accordo  con  lui: 

Fli  si  propose  di  sacrificare  solamente  ai- 
imperatore  ; poi  di  entrare  appena  nel 
tempio  senza  sacrificare.  Poscia  fu  sotto- 
posto a tre  formali  interrogatori , e negli 
intervalli  lo  mettevano  insieme  co’  suoi 
compagni  in  un  carcere  spaventoso  per 
la  sua  oscurità  e il  suo  fetore.  Conservò 
sempre  la  medesima  costanza.  Il  pro- 
console Quintiliano  che  non  aveva  assi- 
stilo a’  primi  interlocutori  , fu  sì  colpito 
net  terzo  dall’  eloquente  e inconcussa  fer- 
mezza di  questi  confessori  , che  stette 
lungo  tempo  sospeso  non  sapendo  che  ri- 
solvere. Ritornando  poi  all’  assalto  , e ri- 
volgendosi al  savio  Pionio  eh’  egli  ri- 
guardava come  la  guida  od  il  maestro 
degli  altri  : i Persisti  tu,  gli  disse  , colla 
medesima  pertinacia  nella  tua  risoluzio- 
ne ? >on  hai  tu  nemmeno  qualche  spe- 
ranza di  pentirti  coll’  andare  del  tem- 
po ? i al  che  egli  rispose  di  no  coll’ aria 

f»ù  sicura.  » Pure  , riprese  il  proconso- 
e , li  do  tempo  ancora  a riflettere.  — 
E inutile  , disse  Pionio  : la  nostra  riso- 
luzione è presa.  — Ma  non  si  tratta  di 
piccola  pena  , disse  il  proconsole  , si 
tratta  di  essere  arso  vivo  ».  — Il  santo 
si  mostrò  sempre  più  inflessibile  , e fu 
pronunziata  la  sentenza.  Con  passo  fermo 
Pionio  si  parte  per  andare  al  rogo , cam- 
mina prestamente  , e giuntovi , senza 
aspettare  d’ essere  invitato  , depone  egli 
stesso  le  sue  sopravvesti , si  distende  sul- 
la tavola  e si  abbandona  all’  esecutore 
per  esservi  inchiodato  secondo  l’uso-  Do- 
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po  inchiodato,  gli  fu  detto  che  era  ancora  Olliino  recandosi  poi  a Trnade,  gli 

in  tempo  di  rinegare  , e che  gli  si  leve-  £ vennero  presentali  tre  altri  cristiani,  An- 
rebbcro  i chiodi,  di  cui  le  dolorose  ferite  o drca,  Paolo  e Nicotuaco.  Tutti  e tre  con- 
no» erano  che  le  anticipazioni  di  un  (or-  M fessa rono  con  intrepidezza.  Ma  Nicoma- 
mento  piti  crudele.  « lo  gli  ho  vivamente  * co  si  condusse  con  modi  imprudenti  e 
sentili  , questi  primi  dolori  ; ma  più  io  $ contrari  alle  leggi  evangeliche.  Il  pro- 
soirrirò , e più  mi  accosterò  al  termine  a S console  lo  fece  martoriare  fino  al  procin- 
cui  aspiro  >.  Dopo  queste  parole  , chiuse  $ to  di  esalare  lo  spirito,  onde  questo  scia- 
gli occhi  per  orare  con  maggiore  racco-  *•  gurato  perdala  la  pazienza  rinegò  gri- 
glimento.  Finita  la  preghiera,  guardò  ^ dando:  « io  n in  sono  mai  stato  cristiano: 
con  volto  allegro  le  lìamrae  che  lo  cir-  .;oj  voglio  sacrilìcare  1.  Lo  staccarono;  ma 
conila  vano  , disse  amen  , e qualche  mi)-  JjS  appena  sacrificato  andò  in  frenesia , si 
mento  dopo  spirò  tranquillamente  prò-  gettò  a terra,  percosse  violentemente  la 
Dimoiando  queste  parole  : t Signore  ac-  3»  testa,  si  troncò  la  lingua  co’  denti,  poi  spi  - 
cogliete  ('anima  mia  > . Quando  il  fuo-  $ rò,  facendo  inorridire  tulli  i circostanti, 
co  fu  spento  , i fedeli  ritrovarono  il  suo  $ Una  giovane  cristianadi  sedici  auni,  che 
corpo  intero  come  se.  fosse  stato  ancor  $ si  cliiam  iva  Dionisia, esclamò:  «Oh  infeli  - 
vivo.  Questo  glorioso  martirio  avvenne  ® ce,  che  per  un  momento  di  viltà  ti  preci- 
il  giorno  cinque  di  marzo  dell'anno  260.  « piti  agli  eterni  tormenti  »!  Ottimo  se  la 
Non  si  sa  qual  genere  di  morte  patissero  ^ fece  condurre  innanzi  e la  minacciò,  se 
Sabina  ed  Asciepiade  , cogli  altri  compa-  & tosto  non  sacrificava,  di  farla  abbruciar 
gui  di  san  l’ionio,  i quali  in  questa  chiesa  viva,  e di  esporla  a' patimenti  più  terri- 
uc  sola  la  pare  siano  stali  in  gran  numero.  J bili  per  una  vergine  cristiana.  Dionisia 
li  proconsole  Ottimo  segnalò  la  sua  & rispose:  i II  mio  Dio  mi  darà  forza  per  tol- 
crudele  empietà  per  tutta  l'Asia.  Interro-  & lerar.*  tulli  i tormenti,  io  non  temolo  tue 
gò  egli  stesso  un  mercante  chiamato  Mas-  ^ minacce».  Il  proconsole  la  diede  in  mano 
simo,  e volle  essere  presente  alla  tortura,  fe*  a due  giovani  dissoluti,  ì quali  la  trasci- 
Dopo  che  Massimo  ebbe  sofferto  qualche  ^ uarouo  con  loro.  Ma  il  Signore  fu  egli 
tempo  il  tormento  del  cavalctlo;  e ltico-  % stesso  suo  custode  esito  vendicatore,  tau- 
nosci  ora,  gli  disse  il  proconsole,  la  fol-  lo  che  coloro  i quali  avevan  voluto  diso- 
lia della  tua  ostinazione,  e sacrifica  al-  £ riorarla,  si  videro  costretti  a ricorrere  al- 
meno per  evitare  l'ultimo  tormento.  — ^ le  sue  preghiere.  Nel  seguente  giorno 
lo  lo  evito  non  sacrificando,  rispose  il  mar-  * Andrea  c Paolo  furono  abbandonati  al 
tire, e mi  abbandonerei  alla  sorte  più  or-  furor  della  plebe  che  li  lapidò.  Dionisia 

ribile  sacrificando.  Nè  le  vostre  unghie  udendo  il  rumore,  sfuggì  alle  sue  guar- 
di ferro,  nè  le  vostre  lamine  ardenti  po-  die  e accorse  al  luogo  uov’ecano  i mor- 
irebbero nuocere  a chi  è animato  dalla  tiri;  avendo  ciò  udito  il  proconsole  ordini» 

grazia  di  Gesù  Cristo  » . Allora  Ottimo  lo  & di  troncarle  la  testa, 
condannò  ad  essere  lapidalo  c la  sentenza  £ Vi  furono  molte  altre  vittime  illustri 
fu  tostamente  eseguita.  $ della  superstizione  o dell’adulazione  , in 

Il  medesimo  proconsole  fece  morire  <•.  diversi  luoghi  dell’  Asia  ; in  Nicomcdia 
nella  maniera  piu  crudele  un  giovane  di  $ san  Quadrato  clic  dopo  ripetute  torturo 
Lampsaco  chiamato  Pietro,  assai  favorito  ebbe  troncala  la  lesta;  iu  Nicna  i santi 
dalla  natura  e nella  bellezza  e nell’  inge»  Trifone  e Respicio;  in  Licia  l’ illustre  mar- 
gno.  L’ammirabile  confessore  non  usò  di  Sji  tire  san  Cristoforo:  in  Cesarea  di  Cappa- 
queste doli  che  per  confondere  con  mag-  £ docili  san  Mercurio,  uficiale  di  alto  grado 
giore  edificazione  il  tiranno  che  lo  sfor-  ^ nella  milizia;  a Efeso,  i sette  fratelli  Dor- 
zava  ad  immolare  a Venere-  Gli  strinsero  $ mietili,  così  delti  perchè  in  premio  della 
talmente  il  corpo  con  pezzi  di  legno  e no-  * loro  generosa  confessione  furono  chiusi 
di  di  ferro,  clic  tutte  le  ossa  sue  si  infran-  ò vivi  e nudi  d'ogni  vestimento  ìu  una  ca- 
sero  e stritolarono.  verna  presso  la  città,  iu  cui  si  addoruieu- 
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larouo  nelle  braccia  del  Signore , come  li 
trova  nella  loro  leggenda;  cioè  morirono. 
Questo  nome  dei  sette  Dormienti , fu  ad 
tessi  dato  quando  si  trovarono  i loro  cor- 
pi circa  due  cento  anui  dopo;  e alcuni  au- 
tori greci  amanti  del  maraviglioso,  pre- 
tendono che  allora  si  svegliassero  in  pre- 
senza di  un  popolo  numeroso  e che  pro- 
sternatisi tulli  insieme  spirassero  l'anima 
di  nuovo. 

Il  trionfo  di  sani' Agata  in  Catania  nella 
Sicilia,  non  fu  meno  luminoso.  Questa  si 
segnalò  tanto  per  l'amore  della  virginità 
quanto  per  l'ardore  di  sua  fede.  Sarebbe 
a desiderare  che  le  particolarità  riferite 
ne’ suoi  Atti,  fossero  meglio  fondate.  Ma 
i monumenti  famosi  del  suo  cullo,  e tra 
gli  altri  un  inno  fatto  in  sua  lode  dal  pa- 
pa san  Damaso,  e una  prefazione  di  san 
Gregorio,  provano  quanto  ella  sia  degna 
della  sua  celebrità.  Santa  Vittoria  trionfò 
in  Toscana. 

IJn  numero  grande  di  martiri  vi  fu  pu- 
re in  AJessandria.  Giuliano  ed  Euno  fu- 
rono tra’ primi.  Giuliano  era  un  vecchio 
infermo  e cosi  podagroso  che  non  poteva 
nè  camminare  nè  sostenersi.  Fu  posto  con 
Euno  sopra  alcuni  camelli  e trascinato 
per  tutta  la  città  flagellandolo;  dopo  ciò 
furono  gitlati  in  un  gran  fuoco  , circon- 
dato dalla  moltitudine  che  si  pasceva  di 
quello  spettacolo  con  una  barbara  com- 
piacenza. A loro  si  unirono  molli  altri 
cristiani  che  là  si  trovarono,  solamente 
perchè  non  applaudirono  a questa  barba- 
rie, c Ira  gli  altri  quattro  donne,  Mercu- 
rio, Dionisia,  e due  che  avevano  nome 
Ammonaria , tutte  egualmente  considere- 
voli per  un  coraggio  infinitamente  su- 
periore al  loro  sesso. 

La  persecuzione  infierì  anche  nella  pro- 
vincia dell'Africa,  in  cui  l'arrivo  del  pro- 
console la  fece  molto  più  rigorosa  , che 
non  era  stata  sotto  i magistrati  ordinari 
di  Cartagine  che  l’aveano  incominciata. 
Colà  si  studiò  particolarmente  a variare 
e a prolungare  i tormenti.  Si  ripetettero 
si  spesso,  ciie  non  restava  un  membro 
intero  a'  martiri  e che  non  si  poteva  più 
far  loro  altre  piaghe  se  non  nelle  piaghe 
medesime.  Le  prigioni  uon  bastarono  alla 


moltitudine  de’  confessori  che  si  condan- 
navano a morirvi  di  fame  e di  sete. 

Ma  nessuna  confessione  fu  più  celebra 
di  quella  di  Acacio  (1),  vescovo  di  una 
città  di  Antiochia,  non  si  sa  in  qual  pro- 
vincia d'Oriente , ma  non  però  nell  An- 
tiochia di  Siria.  L’ imperatore,  a cui  l'uo- 
mo consolare  Marciano  si  credè  in  dove- 
re d' inviare  il  rapporto  seguente  , non 
potè  tenersi  dall’ammirarlo.  Questa  rela- 
zione dotata  di  tutti  i caratteri  della  auten- 
ticità, e tolta  senza  dubbio  da' registri  pub- 
blici, porge  una  delle  più  belle  prove  del 
compimento  di  quella  promessa  divina, 
che  lo  Spinto  Santo  parlerebbe  per  bocca 
di  quelli  che  sarebbero  tradotti  innanzi 
a’ tribunali  in  nome  di  Gesù  Cristo,  e loro 
inspirerebbe  tal  sapienza  , cui  non  potreb- 
bero resistere  i nemici. 

r Tu  devi  amare  inostri  principi,  disse 
sul  principio  il  consolo  a questo  ammira- 
bile confessore,  tu  che  vivi  sotto  le  leggi 
romane  3 . Acacio  gli  rispose:  « Chi  li 
ama  più  di  noi  ? Sempre  noi  preghiamo 
per  loro,  per  la  prostrila  del  loro  regno, 
per  la  gloria  delie  loro  armi  e general- 
mente per  lutto  ciò  che  loro  importa  « . 
Disse  Marciano:  « Sacrificale  dunque  al- 
1 ira;  eratore,  affinchè  meglio  conosca  il 
vostro  rispetto  e la  vostra  affezione  1 .Aca- 
cio rispose:  1 noi  diamo  di  cuore  e per 
amore  all'imperatore  lutto  quello  che  gli 
dobbiamo;  nm  egli  non  ha  alcuna  ragione 
di  pretendere  sacrifici.  E chi  sacrificherà 
ad  un  mortale  pensando  che  r^li  oggi  co- 
manda e dimani, forse  lo  colpirà  la  morte? 
Ugualmente  che  noi  l"  imperatore  è sot- 
tomesso a Dio,  non  è permesso  di  rendere 
gli  onori  divini,se  non  al  Signore  immu- 
tabile e onnipotente  del  cielo  e della  ter- 
ra, dinanzi  al  quale  tutte  le  altre  potenze 
devono  tremare  j. 

Marciano,  cui  piaceva  ragionare,  e che 
cercava  ogni  occasione  per  attaccare  con 
vantaggio  i princìpi  del  cristianesimo  , 
domandò  di  conoscere  questo  Dio.  Aca- 
cio gli  disse:  * Possa  tu  acquistarne  ef- 
fettivamente la  cognizione, ma  una  cogni- 
zione utile  e salutare  I — Chi  è desso  t ? 


(1)  Act.  sin.  an.  ?80. 
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riprese  Marciano.  Cui  Acacio  iispose:  tH  < 
Dio  d'Àbramo,  d Isacco  e di  Giacobbe  1.  : 
Disse  Marciano:  c Sono  dei  questi  che  tu 
nomini? — No,  rispose  Acacio;  ma  colui 
che  si  è manifestalo  a questi  uomini  ve- 
nerabili, è il  vero  Dio  che  noi  dobbiamo 
temere.  — Qual'  è dunque  il  suo  nome  >? 
prosegui  Marciano.  Acacio,  seguendo  la 
regola  che  insegna  Origene,  citò  solo  i 
nomi  che  Dio  prende  nelle  sante  Scrittu- 
re. Marciano  gli  rispose:  « Quali  chime- 
re sono  queste  tue  ! lascia  le  cose  invisi- 
bili, onora  piuttosto  gli  dei  che  puoi  ve- 
dere ».  Domandò  Acacio:  t quali  sono 
gli  dei  che  tu  mi  proponi  >?Marciauo  ri- 
spose: ( sacrifica  ad  Apollo  che  ci  pre- 
serva dalla  peste  e dalla  carestia,  e con- 
serva e governa  tutto  il  mondo.  — Che 
Apollo  di  tu?  riprese  Acacio;  questo  Apol- 
lo che  ardendo  di  un  amore  impuro  ne 
insegue  i timidi  oggetti  senza  prevedere 
che  gli  fuggirebbero  ? Bene  sta  adorare 
coloro  che  ognuno  si  vergognerebbe  di 
imitare,  e i cui  imitatori  puniresti  tu  stes- 
so i?  Disse  Marciano:  i ecco  quello  che 
i Cristiani  usano  rispondere:  vieni,  vieni 
ad  immolare  con  me  al  gran  Giove  e alla 
divina  Giunone,  per  far  poi  tra  la  gioia  e 
i piaceri  la  festa  solenne  ».  Acacio  rispo- 
se: c E come  si  può  onorare  qual  Dio, 
colui  il  cui  sepolcro  è pursemprc  iu  Cre- 
ta, è dunque  risorto?  — Orsù,  disse  Mar- 
ciano, qui  bisogna  o sacrificare  o morire. 
— Ecco,  disse  Acacio,  l’ argomento  più 
persuadente.  Anehe  i ladroni  della  Dal- 
mazia lo  adoprano  quando  in  fondo  a un 
bosco  non  lusciano  via  di  mezzo  Ira  la 
perdita  dell’oro  e della  vita.  Eppure  tu 
facevi  pompa  prima  di  maggiore  equità 
e di  ragione.  Ma  questo  non  monta  , tu 
puoi  farmi  morire,  ma  non  convincermi 
nè  spaventarmi.  Le  leggi  proscrivono  gli 
adulteri,  i ladri,  gli  omicidi:  se  io  ho  com- 
messo alcuno  di  questi  delitti,  mi  assog- 
getto io  stesso  alla  condanna.  Ma  se  mi 
si  punisce  perchè  adoro  il  Dio  vero,  que- 
sta è la  volontà  arbitraria  del  giudice,  e 
non  la  legge  che  mi  condanna.  Bada  pe- 
rò che  tu  ti  fai  inescusabile  così  operan- 
do, poiché  ciascuno  sarà  giudicato  come 
egli  avrà  giudicato  gli  altri  » . Cosi  per  la 


forza  d’anima  di  Acacio,  o piuttosto  dello 
spinto  di  Dio,  di  cui  gsso  era  l’organo  , 
egli  adempiva  in  certo  modo  l’uficio  di 
giudice,  e il  giudice  quello  dell’accusato. 
Marciano  molto  confuso  rispose:  t Io  non 
ho  ordine  di  esaminar  tante  cose,  ma  so- 
lo di  ridurti  ali’obbcdietiza,  o di  punirti. 
— Ed  io,  disse  Acacio,  ho  divieto  ed  or- 
rore di  rinegare  il  mio  Dio.  Se  ti  credi 
ciecamente  obbligato  di  seguire  tutte  le 
volontà  di  un  uomo  che  presto  morrà  co- 
me tutti  gli  altri,  e come  essi  diventerà 
pastura  de’ vermi,  quanto  più  io  non  devo 
ubbidire  al  Dio  onnipotente  e infinita- 
mente sapiente,  che  minaccia  a quelli  die 
lo  rinegano  dinanzi  agli  uomini,  di  rine- 
garli  dinanzi  la  corte  celeste,  quando  ver- 
rà in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti  »? 

L’uomo  consolare  che  si  credeva  va- 
loroso nella  argomentazione,  e credeva 
di  avere  bastanti  cognizioni  della  dottri- 
na de’ Cristiani  per  convincerla  di  errore 
e di  stravaganza , credette  poter  trarre 

Srau  vantaggio  da  quanto  Acacio  aveva 
etto:  t Tali  sono,  riprese,  le  pazze  idee 
della  vostra  setta,  ed  io  voleva  udirle  dal- 
la vostra  bocca.  Dio  ha  dunque  un  fi- 
gliuolo secondo  voi?  — Si,  rispose  Aca- 
cio. — E chi  è?  c domandò  Marciano. 
Rispose  Acacio:  « Il  Verbo  di  verità  , la 
parola  di  grazia  ».  Marciano  disse:  « E 
questo  il  suo  nome  »?  Cui  Acacio:  a Tu 
non  me  lo  hai  ancora  domandato  ».  E 
Mai  ciano:  « Nominalo.  — Egli  si  chia- 
ma Gesù  Cristo,  disse  Acacio.  Marciano 
riprese:  t Da  qual  sua  moglie  1'  ha  Dio 
generato  »?  Acacio  rispose:  a Non  biso- 
gna parlar  di  Dio  come  de’ vili  mortali. 
Egli  ha  formato  il  corpo  del  primo  uomo, 
poi  gli  ha  dato  la  vita  e lo  spirito  ; cosi 
ha  generalo  il  suo  figlio  in  una  maniera 
affatto  spirituale,  ma  necessaria,  produ- 
cendolo dal  suo  proprio  cuore,  come  in- 
segnano le  nostre  divine  Scritture  » . Mar- 
ciano riprese:  i Dio  è dunque  corporeo? 
— D’oude  avvi  questa  conclusione?  disse 
Acacio,  mentre  noi  lo  diciamo  invisibile? 
Egli  solo  conosce  pcrfetlamenlesè  stesso, 
ma  noi  nonne  siamo  meno  assicurali  dal- 
la sua  virtù  c dalla  sua  potenza  (.  Mar- 
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ciano  disse:  i S’egli  non  La  corpo  non  & che  ti  viene  meglio  > . Marciano  terminò 
lia  uè  cuore  nè  intelletto,  perchè  l’ intei-  S lilialmente  t’ interrogatorio  dicendo:  tDa- 
letto  e il  pensiero  ci  vengono  da’  sensi  t . » rò  conto  all’imperatore  di  tutte  oneste 
Acacie  replicò:  « L' intelletto  non  ha  sua  cose  e rimarrai  in  prigione  fino  eoe  ne 
origine  nelle  nostre  membra:  è Dio  che  riceva  la  risposta  ».  11  processo  fu  difatti 
ce  lo  dà.  Il  corpo  e lo  spirito  nulla  han-  % mandalo  all'  imperatore  Decio,  il  quale 
no  di  comune  se  non  per  la  volontà  on-  non  potè  leggerlo  senza  ammirare  le  ri- 
nipoten te  del  Creatore  ».  '•£/  sposti- del  salito,  come  diè  a conoscere 
Allora,  ponendo  da  l'un  de’ loti  un  mez-  f'  egli  stesso,  sorridendo  mentre  andava 
zo  che  non  gli  riusciva,  Marciano  disse  : leggendolo.  Ordinò  che  Acacio  fosse  la- 

« Guarda  i Calafrigi  che  erano  cristiani,  ftc,  scialo  in  libertà  e trasferì  Marciano  al 
essi  sacrificano  ora  con  noi:  prendi  esem-  <?  governo  della  Panfdia.il  generoso  pri- 
pio  da  loro.  Aduna  lutti  i cristiani  della  gioniero,  dopo  essere  stato  liberato  dal 
legge  cattolica  e fa  loro  abbracciare  la  carcere,  converti  molti  infedeli,  si  segna- 
religiouedeU’ imperatore.  — I\ou  sou  io,  lò  tanto  per  la  sua  santità  e miracoli  , 

disse  Acacio,  il  loro  Signore,  ma  egli  è ',<*  quanto  per  la  sua  dottrina  e sapienza;  G- 
Dio.  Essi  mi  ascollauo  linch’  io  li  consi-  ^ fralmente  morì  in  pace.  La  Chiesa  cele- 
glio  alla  virtù,  se  io  li  consigliassi  alla  bra  la  memoria  di  questo  illustre  confes- 
coipa,  essi  non  avrebbero  che  dispreggio  ^ sore  il  giorno  31  di  marzo, 
per  me  i . .Marciano  disse:  I Dimmi  tutti  ^ Ci  ha  un  altro  confessore,  il  quale  do- 
i loro  nomi  i.  Acacio  rispose:  « Sono  vrebbe  esser  piuttosto  chiamato  martire, 
scritti  nel  libroceleste  i.  E Marciano  prò-  ^ il  cui  nome  merita  egualmente  di  esse- 
tegui,  parlando  dei  sacerdoti:  i dove  sono  o re  distinto  dalla  moltitudine.  Nmnidico , 
que’  maghi  vostri  compagni,  i dottori  di  $ cosi  egli  chiajnavusi , avea  incoraggiato, 
questo  errore  artificioso?  — Noi  abbia-  S colle  sue  fervide  esortazioni  gran  nume- 
ino,  rispose  Acacio,  altri  peccati  a rim-  & ro  di  fedeli  stati  incarcerati  jier  la  fede, 
proverarctdinanzi  a Dio:  quanto  alle  evo-  ■£>  Vide  con  eroica  intrepidezza  la  sua  sposa 
cazioni  inferuali  e a tutte  le  tenebrose  os-  ^ ch'egli  amava,  patire  il  supplizio  del  ro- 
servanze  della  magia,  noi  le  avemmo  anzi  pj  go  per  mia  si  bella  causa.  Egli  stesso  la- 
sempre  in  grande  orrore.  Queste  mara-  ° pidato  e quasi  arso  fu  lascialo  come  mor- 
viglie  di  grazia  e di  beneficenza  che  ci  «4  lo.  lai  sua  figlia  andando  per  raccoglier- 
vedete  operare,  da  Dio  solo  noi  le  ab-  $ ne  le  reliquie  gli  trovò  alcuni  segDi  di 
biamo  i . Disse  Marciano:  < Conviene  che  ^ vita,  lo  tolse  e lo  richiamò  alla  vìLa.  San 
voi  siate  maghi  molto  accorti , per  infet-  ■'«■<  Cipriano  lo  pose  qualche  tempo  dopo  nel 
tare  tutto  l' impero  con  questa  religione  '■$  numero  de’  sacerdoti  di  Cartagine,  dove 
insensata  e perniciosa.  < Rispose  Aca-  « non  cessò  di  far  rispondere  il  suo  zelo 
ciò  i:  .Noi  togliamo  dall'errore  gli  uomi-  $ insieme  con  tutte  le  virtù  che  l’aveanfal- 
ni  riguardo  a’ suoi  fantasmi  di  divinità  che  to  innalzare  al  sacerdozio, 
voi  siete  tanto  sciocchi  ad  onorare  e te-  $ San  Dionigi  segnalò  lo  stesso  coraggio 
mere  dopo  averli  fabbricati  voi  stessi  i.  ® sulla  sede  episcopale  di  Alessandria.  Aven- 
Marciauo  disse:  « Dà  i nomi  se  pur  vuoi  ^ do  saputo  che  il  prefetto  Sabino  doveva 
evitare  la  pena  i.  Acacio  rispose:  ( For-  ’?j  citarlo,  egli  attese  ad  aspettare  perquat- 
sc  nudrì  speranza  di  vincerci  se  fossimo  S irò  giorni  nella  sua  starna  ordinaria.  Ma 
in  gran  numero,  tu  ehe  non  sai  vincere  m lo  cercarono  in  tull'allro  luogo,  non  sup- 
ine solo?  Se  tu  vuoi  sapere  il  mio  nome  o ponendo  in  lui  la  fermezza  di  restare  in 
nulla  mi  impedisce  di  dirtelo:  volgarmen-  Ss  casa  in  una  sì  imminente  sventura.  Il 
te  mi  chiamano  Acacio;  ma  il  mio  prò-  santo  pastore,  temendo  finalmente  di  tea* 
prie  nome  è Agalangelo;  e i miei  coni-  * tar  Dio,  si  ritirò,  e fu  seguito  da’ suoi  fa- 
pugni  qui  presenti  sono  Pisone  vescovo  }»;  miliari  e da  gran  numero  di  fedeli.  Nello 
di  Troia  e il  sacerdote  Menandro.  Non  stesso  gioruo  essi  caddero  nelle  inani  de’ 

domandarmi  dippiù,  e fa  di  noi  tutto  quello  soldati  e de’ ministri  della  giustizia,  il  sa- 
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ccrdole  Timoteo  non  si  era  trovato  cogli 
altri.  Volle  andare  alla  casa  pontificale 
senza  sapere  ciò  che  vi  era  avienuto,  la 
trovò  ingombra  di  uomini  d'arme,  pensò 
che  il  vescovo  fosse  preso  e si  diede  a 
fuggire  precipitosamente  (1).  Un  cristia- 
no della  campagna  nel  quale  iuconlrossi, 
come  udì  la  ragione  del  suo  spavento  lo 
condusse  tosto  ad  una  casa  vicina  dove 
si  celebravano  delle  nozze.  I convitati  si 
levarono  di  tavola  tutti  inaiente,  accor- 
sero al  luogo  dov’era  san  Dionigi  con  la 
sua  compagnia,  ed  entrarono  colà  gri- 
dando e facendo  paura  a'  soldati  i quali 
fuggirono  senza  la  menoma  resistenza. 
Era  di  notte,  e il  prelato  che  essi  trova- 
rono Irnnquillameule  coricato,  credendo 
i suoi  liberatori  fossero  ladri, presentò  lo- 
ro le  sue  vesti.  < Si  tratta  di  tutt'allro  che 
di  rubare  ! gli  dissero,  levatevi  tosto  c ve- 
nite con  uoi  >.  Conoscendo  così  il  loro 
disegno  e riconoscendoli  perfettamente: 
( Ritiratevi,  rispose  loro,  se  volete  far- 
mi piacere;  o se  volete  farmi  violenza  , 
toglietemi  la  vita  e lasciale  in  pace  quelli 
che  ci  conducono  in  prigione  j . Pure  essi 
lo  fecer  levare  a forza,  e siccome  egli  si 
atTerrava  a lutto  quello  che  trovava,  per 
non  essere  condotto  altrove,  lo  presero 
per  li  piedi  e per  le  mani  , e lo  traspor- 
tarono suo  malgrado.  Il  posero  sovra  un 
asino  , c Io  scortarono  tinche  fu  posto 
fuori  d'ogui  pericolo.  Essi  si  ritirò  in  un 
luogo  deserto  della  Marmarica  , in  cui 
restò  con  due  soli  cristiani. 

San  Cipriano,  come  uno  de’ più  illu- 
stri dottori  de' Cristiani,  e in  conseguenza 
de’ più  odiosi  a' zelatori  del  paganesimo, 
fu  costretto  di  cedere  al  tempo.  Questi 
conservavano  sempre  un  segreto  corruc- 
cio contro  di  lui,  perchè  essendo  al  par 
di  loro  nato  pagano,  e destando  pe'  suoi 
talenti  le  più  alle  speranze,  aveva  consa- 
crato tutte  queste  belle  doti  al  cristiane- 
simo. Egli  accrebbe  poi  questa  loro  ani- 
mosità coll'attività  del  suo  zelo,  il  quale 
si  spiegò  ampiamente  nella  persecuzione: 
incoraggiò  il  suo  numeroso  gregge  con 
parole  e con  lettere  molte;  consigliava  il 

(t)  Eus.  VII,  il. 


suo  popolo  alla  penitenza  e al  fervore,  e 
lo  poneva  a parte  delle  viste  del  cielo  , 
che  voleva  disceverar  con  dure  prove  il 
buon  grano  dal  loglio  , e rianimare  lo 
spirilo  di  sacrificio  e di  santità  nella  Chie- 
sa. Una  condotta  cosi  pastorale  non  area 
mancato  d'irritare  gl’ infedeli.  Già  il  fio- 
polo  idolatra  si  era  in  diversi  tempi  com- 
mosso nel  circo,  e molte  volte  si  era  già 
udito  risuonare  in  tutto  l'anfiteatro  que- 
ste grida  minaccevoli:  (Cipriano  a'ieoni, 
a’  leoni  Cipriano  s [ 

Il  santo  vescovo  poco  si  prendea  cura 
della  sua  ricchezza  personale;  ma  lo  vinse 
1 interesse  della  sua  chiosa.  Si  ritirò,  per 
non  invelenire  vie  più  gli  idolaui,  conti- 
nuando però  a farsi  vedere  con  intrepi- 
dezza. Il  suo  ritiro  non  fu  ozioso.  Egli 
scriveva  ora  a' suoi  preti,  ora  a’ confessori 
ritenuti  nelle  prigioni.  ( Ti  scongiuro, 
diceva  ni  clero  di  Cartagine,  di  raddop- 
piare il  vostro  fervore,  per  compire  i miei 
doveri  co’ vostri,  poiché  sono  sforzato  di 
tenermi  lontano.  Le  presenti  turbolenze 
non  siano  una  ragione  per  derogare  alla 
regola  della  disciplina,  per  metter  in  non 
cale  i membri  bisognosi  di  Gesù  Cristo, 
non  solamente  quelli  che  sono  «lei  ceppi, 
ma  tutti  quelli  che  sono  perseveranti  nel- 
la fede.  Abbiate  cura  più  particolare  del- 
le vedove,  degli  infermi,  degli  stranieri, 
distribuite  loro  quanto  io  ho  lascialo  nelle 
mani  del  prete  Rogaziano.  Nel  dubbio 
che  la  prima  somma  non  sia  già  stata  di- 
spensata, gliene  h i fatta  pervenire  un’al- 
tra per  mezzo  dell’accolito  Narico.  Ma 
poiché  i nostri  [leccati  ci  hanno  tirato  ad- 
dosso questa  tempesta,  nostra  prima  cura 
dev'essere  di  disarmare  la  collera  divina 
colle  nostre  umili  preghiere.  L’orazione 
non  basta:  aggiungiamo  il  digiuno,  le  la- 
crime, ogni  maniera  di  penitenza.  Abbia- 
te coraggio  e la  pace  ci  sarà  ben  tosto 
restituita:  siatene  certi,  e rassicurate  i fra- 
telli. Il  Signore  si  è degnato  di  farlo  co- 
noscere al  più  iudegno  de’ suoi  seni.  Se 
larda  ancora  un  poco,  egli  è perchè  vi 
sono  ancora  alcuni  da  provare.  Intanto  i 
fratelli  sieno  guardinghi  nelle  visite  di 
carità  che  fanno  a'  confessori  e non  va- 
dano alle  prigioni  in  gran  numero,  l'ro- 
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curate  pure  i sacerdoti  che  vi  offrono  il  ricoveralo  nelle  montagne  , dove  in  gran 
sacrifìcio  vi  si  conducano  solo  l'un  do|>o  £ numero  lo  inseguivano  i mandatali  della 
l'altro  e con  un  solo  diacono,  affinchè  il  •$>  tirannia.  Alcuni  guardavano  i passi , altri 
cambiamento  delle  persone  le  renda  me-  ijjj  scorrevano  i luoghi  deserti,  frugavano 
no  sospette.  E quando  un  confessore  inuo-  ^ per  le  forre,  per  tutti  i ricoveri  olino 
re  in  que’ luoghi, quand'anche  non  avesse  nelle  più  piccole  cavità  delle  roccie.  Era 
ancora  sostenuto  nessun  martirio,  abbia-  Q impossibile  che  egli  sfuggisse  naturalmen- 
te religiosa  venerazione  pel  suo  corpo,  e te  a’Ioro  sguardi , e infatti  essi  passarono 
annoveratelo  tra  i santi.  Notate  esalta-  fi  venti  volte  dinauzi  a lui.  Pure  non  lo'  si- 
monie il  giorno  della  sua  morte,  per  ce-  & doro  mai.  Il  principat  condottiero  della 
lebrarnu  la  memoria,  dappoi  insieme  con  ^ soldatesca,  maraviglialo  di  una  cosa  tanto 
quella  degli  antichi  martiri.  Appena  noi  f£‘-  singolare,  ritornò  solo  negli  stessi  luoghi, 
ne  siamo  avvertili,  cifriamo  qui  il  santo  Trovò  il  santo  che  slava  in  orazione  col 
sacrificio  clic  noi  speriamo  offrire  presto  # suo  diacono,  immobili  l'uno  e l’altro  in 
con  voi  i.  :0’  un  luogo  pel  quale  TuGciale  era  passalo 

Scrivendo  a’ confessori , il  vigilante  pa-  w colle  sue  squadre  , e in  cui  essi  non  ave- 
store  diceva  loro  come  avrebbe  desidera-  A’  vano  veduto  che  due  alberi.  Si  prostrò  ai 
lo  di  godere  della  loro  presenza  se  fosse  ^ piedi  del  Taumaturgo,  si  fece  cristiano  e 
stato  possibile.  * Che  vi  può  essere  per  fi  non  volle  più  abbandonarlo, 
me  di  più  caro,  che  il  baciare  quelle  ma-  I Pagani  rivolse.ro  tutto  il  loroodio con- 

ni pure,  cariche  di  catene,  perché  si  sono  «!  tro  le  pecore  di  Gregorio  e ne  sorpresero 
rifiutale  a un  culto  empio,  e quelle  hoc-  molte  ne' loro  ricetti',  ma  le  fervide  pre- 
checonsaerale  da  una  luminosa  confessio-  ,<*<  ghiere  del  pastore  valsero  a mantenere  la 
ne  dell’ adorabile  nome  del  Signore  Ge-  ',«•<  fede.  Un  giorno  mentre  pregava  , lutto  a 
sù?  Abbiate  sempre  a memoria  le  ricche  *•’  un  tratto  si  vide  commosso,  un  momento 
corone , che  per  così  dire  già  riposano  dopo  riprese  la  sua  serenità  benedicendo 
sopra  le  vostre  fronti.  Felici  le  donne  forti  *■;  Iddio.  Gli  venne  domandala  la  causa  di 
cho  sono  con  voi , e elio  s’ innalzano  con  ài  questi  subitanei  mutamenti , e rispose  elio 
un  sì  maschio  coraggio  al  di  sopra  delle  mentre  egli  parlava,  un  giovine  di  buona 
debolezze  del  loro  sesso!  Perchè  nulla  famiglia  detto  Troade  , era  stalo  prcscn- 
mancassc  alla  gloria  della  vostra  ctinfes-  tato  al  governatore,  e dopo  molli  tormenti, 
sionc , il  Dio  degli  eserciti  ci  ha  fino  as-  fJ  aveva  riportata  la  palma  del  martirio.  Il 
sodalo  de' fanciulli  t.  & suo  diacono,  il  quale  era  quell'  gallico  sa- 

li santo  pastore  di  Neocesarea,  il  Tau-  $ cerdote  idolatra  , che  come  si  è veduto  , 
maturgo,  si  ritirò  ancor  esso,  unicamente  $ si  era  convertito,  volle  accertarsi  di  tutte 
per  dare  al  suo  popolo  questo  esempio  di  §2  queste  particolarità  e le  trovò  tali  prcci- 
cristiaua  prudenza.  Perchè  gli  aveva  tutti  5&  samentc  quali  il  santo  le  aveva  narrate, 
rigenerali  in  Gesù  Cristo , c lutti  per  con-  js  Molti  fedeli  d’ogni  paese  si  ripararono 
scgueuza  erano  novelli  nella  fede,  questo  $ in  luoghi  inabitati  .Molli  ancora  fuggirono 
saggio  e tenero  padre  temeva  di  vederli  M fino  negli  immensi  deserti  dell'Arabia  , 
impegnati , senza  una  disposizione  palese  dove  infinito  numero  ne  mori  di  fame  a 
della  Provvidenza,  in  un  combattimento  $ di  miseria.  Cheremone,  vescovo  di  Nico- 
superiore  alle  loro  forze.  Il  Signore  latito  poli,  fu  tra  questi , con  tutte  le  persone 
benedisse  alle  sue  cure,  che  per  una  oc-  ^ di  sua  casa.  Da  Alessandria  e da  tutto 
cezione  unica  e veramente  maravigliosa  l’Egitto  fuggivano  i fedeli  nel  cuore  delle 
nella  orribile  persecuzione  di  Decio,  non  solitudini  della  Tebaide;  c il  Signore  vol- 
si vide  veruno  apostata  in  Neocesarea  ; ^ gendo  in  bene  della  Chiesa  )a  malignità 
Dio  volle  anche  dimostrare  con  un  mira-  jjSj  stessa  de’ suoi  nemici , diede  cosi  princi- 
colo  particolare;  approvar  egli  che  il  san-  % pio  alla  vi'a  eremitica,  cheformò  nc’luo- 
to  vescovo  si  fosse  ritiralo  (I).  S'era  egli  ghi  più  incolli  interi  popoli  di  santi. 

(t)  Grog.  Niss.  in  Vit.  Thaum.  ^ Paolo  fu  il  primo  di  questi  illustri  soli- 
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lari.  Era  egli  della  bassa  Tebaide  , dove 
menava  già  una  vita  cristianissima.  La  sua 
giovinezza,  le  sue  ricchezze  e gli  illustri 
suoi  natali  non  lo  avesano  trascinato  al 
libertinaggio.  Egli  non  respirava  altroché 
virtù  ; ma  la  sua  umiltà  gli  fece  temere 
d'esporsi  a'  tormenti.  Si  nascose  prima  in 
una  casa  di  campagna , dove  udendo  che 
suo  fratello  voleva  togliergli  la  vita  per  ra- 
pirgli i beni , andò  lontano  nel  deserto  , 
e la  sotto  l'immediata  direzione  dello  Spi- 
rito Santo  trovò  nella  meditazione  degli 
eterni  misteri,  quelle  dolcezze  che  non  gli 
avrebbero  procuralo  tulli  i possedimenti 
della  terra.  Dio  che  lo  couduceva  gli  fece 
trovare  una  rupe  in  cui  la  natura  aveva 
intaglialo  «juosi  una  sala  assai  bene  rischia- 
rala da  un'  apertura  superiore  : una  fon- 
tana di  acqua  pura  c abbondante  che  Sca- 
turiva dalla  montagna  , e formava  presso 
la  valle  un  bel  ruscello , serviva  a disse- 
tare il  solitario.  Una  gran  (ialina  ombreg- 
giava l'ingresso  della  grolla,  e lo  nudri 
del  suo  fruito  finché  il  Signore  gli  fece 
recare  da  un  corvo  un  nutrimento  più  pro- 
prio alla  sua  età  avanzala.  Colà  Paolo, 
senz’ altra  compagnia  chele  fiere  dell"  Afri- 
ca  , visse  novantaduc  anni  senza  cure  e 
senza  angustie.  Spesso  dopo  aver  passato 
tutta  la  notte  iu  orazione , f aurora  veni- 
va per  lui  troppo  presta  a interrompere 
la  dolcezza  dc’suoi  colloqui  con  Dio.  Qual- 
che volta  egli  si  rappresentava  iu  quel  por- 
to tranquillo,  la  foga  delle  passioni  che 
agitano  gli  uomini  del  secolo,  gemeva  sul 
loro  acciccamento  che  gli  faceva  meglio 
sentire  la  felicità  del  suo  stato , si  conso- 
lava d’essere  ignoto  all' intero  universo 
e gioiva  con  umile  gratitudine  de’  favori 
duini  e della  sua  innocenza.  Dio  non  lo 
fece  conoscere  che  al  gran  sant'Antonio 
dopo  molti  auni  già  trascorsi  iu  quel  sel- 
vaggio ritiro,  e solamente  poco  prima 
della  morte  di  questo,  la  quale  non  av- 
venne ebe  a cento  tredici  auni  di  sua  vita 
nel  342. 

Se  la  persecuzione  tanti  vantaggi  pro- 
dusse alla  Chiesa,  non  si  può  |htò  dissi- 
mulare clic  in  molli  luoghi  essala  oppres- 
se di  dolore  e di  confusione.  Vi  ebbero 
inulti  apostati  tra  i Cristiani  della  inaile  e 


voluttuosa  Alessandria,  segnatamente  tra 
quelli  clic  tenevano  qualche  grado  c pos- 
sedevano beni  iu  buon  dato.  Alcuni  ac- 
correvano volontari  a sacrificare  agii  idoli 
protestando  di  non  essere  mai  stati  Cri- 
stiani; altri  infatti  non  avevano  avuto  mai 
lo  spirilo  del  cristianesimo.  Il  loro  escm- 

Eio  non  mancava  di  sedurre  molti  altri. 

a maggior  parte  di  questi  si  accostava- 
no all  altare  con  squallido  aspetto  e tre- 
manti, simili  piuttosto  a vittime  che  a sa- 
crificatori. Il  popolo  idolatra  insultava 
egli  slesso  a’ loro  vili  terrori  poiché  si 
scorgeva  ch'ossi  temevano  insieme  e di 
sacrificare  e di  morire.  Altri  si  lasciava- 
no trascinare  in  prigione,  pativano  ancora 
i primi  tormenti,  poi  cedevano. 

Lo  scandalo  fu  ancora  più  grande  in 
Cartagine  e sempre  tra  i ricchi.  Era  à 
grande  il  numero  di  quelli  che  volevano 
rinunciare  al  cristianesimo  , che  i magi- 
strati furono  costretti  differirne  al  giorno 
dopo  parte  della  funzione.  Ma  i sacrileghi 
disertori  domandavano  come  una  grazia 
d’essere  ammessi pe’prirai. Si  videro  alcuni 
portare  i loro  figliuoli  senza  esserne  do- 
mandati, presentarli  all'idolo  come  per 
distruggere  iu  loro  il  carattere  di  Cristia- 
ni. Pure  il  più  gran  numero  de’ colpevoli 
fu  di  coloro  che  per  fuggire  la  vergogna 
di  una  pubblica  apostasia,  ottennero  dal 
magistrato  de' libelli,  o biglietti,  a fin  di 
non  essere  ricercali  ; dal  che  venne  loro 
il  nome  di  libellatici;  e questa  pratica  si 
considerò  come  una  indirelta  professione 
di  idolatria. 

Quello  clic  è più  sorprendente  ed  an- 
cora incompreiisibilc  per  chiunque  uou 
ponga  mente  alla  conlradiziouc  del  cuo- 
re umano  nelle  sue  operazioni  , meno 
che  queste  cadute  cagionate  dal  timore  , 
fu  il  rilassamento  e i veri  eccessi  tra  i 
confessori  più  fcrmiepiù  intrepidi,  t Che 
vergogna  per  la  causa  che  voi  difendete, 
scriveva  san  Cipriauoad  alcuni  di  questi, 
che  vergogna  di  vedere  tra  voi  questi  in- 
temperanti cd  inviliti  ucli’ ubhriaehezza  ; 
quegli  pazzamente  innamorali  del  suo  pae- 
se e lauto  imprudenti  di  ritornarvi  dopo 
esserne  stalo  bandito , di  maniera  che  si 
espone  a morire  non  come  cristiano , ma 
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come  violatore  del  bando  e contumace  1 
Alcuni  vanno  pieni  di  orgoglio  e gonfi  di 
vanità.  Sento , ciò  che  è ancora  più  scan- 
daloso, che  appena  santificali  da  una  ge- 
nerosa confessione  essi  obbliano  le  sacre 
leggi  del  pudore  e profanano  o si  espon- 
gono a profanare  nelle  loro  persone  i 
inemhrf  di  Gesù  -Cristo  e i templi  dello 
Spirito  santo.  Quando  la  loro  coscienza 
non  li  rimproverasse  di  questa  tanta  im- 
pudenza , lo  scandalo  non  sarebbe  già 
forse  gravissimo  delitto?  E tali  non  sono 
gli  asti , le  gelosie  , le  gare , le  parole 
ingiuriose  e gl'  insulti  si  comuni  nelle 
nostre  società  ? » . 

Questo  santo  e zelante  prelato  fu  an- 
cora più  afllilto  da  un  altro  abtiso  che 
tendeva  a distruggere  dalle  fondamenta 
mi  punto  capitale  della  disciplina.  La  pe- 
nitenza era  allora  in  gran  vigore.  Era 
sempre  stata  considerala  come  indispen- 
sabilmente necessaria  nella  sua  sostanza: 
ma  l' esercizio  pubblico  o particolare  ne 
era  assolutamente  dipenduto  da’  pastori  ; 
e fu  solo  dopo  due  secoli  e dopo  l’ eresia 
di  Montano  , che  s' incominciò  a seguire 
in  questa  materia  leggi  precise  e unifor- 
mi. A' tempi  di  san  Cipriano  era  in  tutto 
il  suo  vigore , ed  il  suo  zelo  per  una  di- 
sciplina si  gloriosa  alla  Chiesa  e così  sa- 
lutare a’  fedeli  , non  potè  vedere  se  non 
con  grande  dolore  che  il  rispetto  pe'mar- 
tiri  vi  recasse  dannosissima  offesa.  Non 
solamente  si  diminuivano  , per  loro  con- 
siglio , le  soddisfazioui  imposte  a'  libel- 
Intici , ma  ve  n eran  fino  di  tanto  vili , 
die  avendo  palesemente  seguito  l’ idola- 
tria volevano  essere  ammessi  alla  comu- 
nione o riconciliazione  solenne  per  certi 
biglietti  di  raccomandazione  che  estorce- 
vano dannarti  ri  e da’confessori.  Gli  aspet- 
tavano al  loro  passaggio  quando  si  con- 
ducerano  a morte  o andavano  a trovarli 
nelle  loro  prigioni  , e l' inducevano  con 
preghiere  importune  c con  lagrime  spes- 
so affettale  a conceder  loro  quella  che  fu 
poi  detta  cedola  di  pace  , e di  cui  questo 
era  il  tenore  : che  il  tale  comunichi  co’ 
suoi.  Si  aveva  tanta  venerazione  per  le 
sante  vittime  di  Gesù  Cristo  , che  il  loro 
giudizio  si  riteneva  come  pronunciato  da 


Gesù  Cristo  stesso.  Ma  queste  disposizio- 
ni religiose  torna vauo  a rovina  della  re- 
ligione stessa.  Spesso  i confessori  conce- 
devano la  pace  senza  discernimento,  e 
l’uso  della  penitenza  si  andava  estinguen- 
do in  maniera  troppo  rapida  ed  evidente. 

Tra  i fedeli  imprigionati  in  Cartagine 
v' era  un  certo  Luciano  il  quale  aveva 
corrispondenza  letteraria  con  un  cristia- 
no di  Roma  chiamato  Celerino.  Questi 
essendo  uscito  di  prigione,  dopo  aver  con- 
fessato la  fede  dinanzi  all'  imperatore  , 
scrisse  al  confessore  di  Cartagine  , cioè 
a Luciano  suo  vccehio  amico  , per  otte- 
nere la  grazia  della  riconciliazione  a due 
donne  che  avevano  rinegalo.  Egli  otten- 
ne più  di  quello  che  domandava.  Luciano 
rispose  in  termini  imperativi  voler  egli 
ch'esse  avessero  la  pace  : z E non  sola- 
mente queste  due  persone  , aggiunse  , 
ma  quelle  ancora,  cui  tu  sappia  potersi 
applicare  la  nostra  intenzione  ».  Fatto 
questo  primo  passo  , Luciano  più  non 
ascoltò  che  il  suo  spirito  ardente  c poco 
illuminalo.  Dava  indistintamente  lettere 
di  pace  a tutti  gli  apostati , c facendosi 
come  capo  di  fazione,  le  scrisse  anche  in 
nome  degli  altri  confessori , c principal- 
mente in  nome  di  un  martire  chiamaloPao- 
lo,  sebhcn  morto  già  da  qualche  tempo; 
c ciò  solo  perchè  egli  aveva  avuto  stretta 
amicizia  con  lui, e Paolo  gli  era  parso  incli- 
nato molto  a questa  maniera  di  indulgenza. 

Avvertito  san  Cipriano  di  questo  stra- 
no procedere, fu  atterrilo  da’tfisordini  che 
esso  non  poteva  a meno  di  cagionare. 
S'impegnò  tosto  di  porvi  rimedio  scriven- 
do a' confessori,  al  suo  clero  e al  suo  po- 
polo. Scongiurò  lutti  a non  voler  più  con- 
cedere pace  o comunione  , senza  consi- 
derare almeno  la  differenza  delle  cadute 
e il  tempo  di  penitenza  che  nc  fosse  stato 
fatto.  E tenendo  questo  affare  di  assai  più 
grave  importanza  che  non  sembra  a quelli 
che  più  non  hanno  idea  dell’ antica  disci- 
plina , vuole  che  si  aspetti  il  suo  ritorno 
affinchè  possa  egli  stesso  porre  a disami- 
na tutti  i casi  particolari  in  una  assem- 
blea di  vescovi  e in  presenza  de’ confesso- 
ri. Vedendo  poi  che  non  gli  era  ancora 
permesso  di  recarsi  a Cartagine,  si  piegò 
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n qualche  condiscendenza,  e stabili  che  i •&  zinne , terminava  collo  stabilire  provisio- 
sacerdoli  potessero  riconciliare  gl  infermi  J nalmrute  doversi  stare  all  antica  disci* 
quando  si  trovassero  in  pericolo  di  morte.  piina,  uc’  casi  ordinari,  aspettando  la 
Pure  non  mancò  chi  tentasse  di  deni-  pace  dello  Chiesa  e la  elezione  di  un  sora* 
giare  lo  zelo  del  pastore , di  farne  un  mo  pontefice  per  esaminare  dal  fondo  la 
rapporto  infedele  al  clero  di  Koma  , es-  'f>  Insegna;  ma  che  in  pericolodi  morte  non 
scudo  vacante  la  santa  sede  dopo  il  inar-  si  dovesse  dimenticare,  come  la  chiesa 
tino  del  santo  papa  Fabiano.  11  primate  romana  aveva  già  palesato,  essere  un  do* 
d‘ Africa  non  i sdegnò  di  giustificarsi , o ;«  vere  concedere  la  riconciliazione  alieni* 
piuttosto  dimandò  una  regola  sicura  di  '£  tenti  e il  battesimo  a’  catecumeni , come 
condursi  in  queste  congiunture.  Nulla  io  pure  assistere  coloro  elio  erano  persegui* 
avendo  mai  intrapreso  seura  il  consiglio  & tali  a motivo  della  religione.  Questa  let- 
del  suo  clero,  costava  ben  poco  alla  sua  lera  fu  un  decreto  di  disciplina  non  solo 
umiltà  l’accordarsi  in  questo  colla  prima  jgj  per  Cartagine  , ma  per  tulle  le  chiese  alle 
di  tutte  le  chiese.  Allora  I ostinazione  di  quali  venne  tosto  inviata.  Fra  stata  com* 
Luciano,  si  mantenne  contraria  alle  prov*  posta  dal  sacerdote  Novaxiauo,  e lien  ap- 
visioni  del  primate , il  quale  vedendo  in-  JR  palesa  i talenti  di  cui  lo  vedremo  fra  po- 
suificienle  la  propria  autorità  , credette  £ co  abusare  per  formare  uno  scisma.  Gli 
riescirvi  meglio  a calmare  le  turbolenze  altri  sacerdoti  della  chiesa  romana  vi  era- 
delia  sua  chiesa,  mostrando  la  conformi-  <|>  no  lutti  sottoscritti, 
tà  de' principi  con  quelli  della  sede  Apo-  Uopo  questo  decreto,  i Cristiani  caduti 

kloliea.  non  si  arresero  ancora.  Pretesero  invece 

lioma  , poiché  fu  bene  informata  di  che  la  pace  fosse  loro  strettamente  dovu- 
queste  cose  , nulla  trovò  che  degno  non  $»;  la  per  concessione  de’  martiri,  c che  sen- 
tisse di  lode  nell’  operar  di  Cipriano  , e za  ingiustizia  non  si  potesse  negarla  loro, 
rispose  encomiando  In  sua  prudente  se-  £ In  questi  sentimenti  scrissero  a Cipriano, 
verità;  cliè  usare  della  dolcezza  di  cui  $g»  e vi  posero  il  nome  d Ila  Chiesa  eh’ essi 
egli  si  doleva,  sarebbe  stato  non  già  gnu-  £ ardivano  mettere  tutta  dalla  parte  loro, 
riro  ma  uccidere  l’ infermo  , togliendoli,  Il  santo  rispose  loro  che  il  Signore  aveva 
dopo  la  ferita  del  peccalo  , il  rimedio  in-  edificalo  la  loro  Chiesa  sul  fondamento 
dispensabile  della  penitenza  ; che  nessu-  £ dell’  episcopato  , dicendo  al  suo  capo  : 
no  era  obbligalo  a mantenere  il  santo  ri-  » « Tu  sci  Pietro,  e sopra  questa  pietra  io 

gore  dell’Evangelio,  più  de’ martiri  che  J?:  fabbricherò  la  mia  Chiesa  ».  E sebbene 
si  esponevano  a’ tormenti  in  difesa  di  cs-  queste  parole  stabiliscano  principulmcnla 
so;  e che  era  uua  specie  di  apostasia  il  ià;  il  primato  di  Pietroe  della  sua  sede,  esse 
disonor.’re  la  morate  del  Verbo  fatto  uo-  £ riguardano  anche  gli  altri  vescovi  a ino- 
mo , sebbene  se  ne  confessasse  la  fede;  «©■  tivo  dell’ unità  dell’  episcopato  ; che  la 
die  i penitenti  dovean  supplicare  con  ar-  fc  Chiesa  cattolica  è una  , e che  i vescovi 
dorè  modesto , con  zelo  sottomesso  e ri-  congiunti  insieme  formano  solidalmente 
spctloso  , con  umiltà  costante;  ch’cssi  po-  '<>.■  il  legame  della  sua  unione  ; che  a Dio 
levano  battere  alle  porte  della  Chiesa  , ma  non  piace  che  si  chiami  Chiesa  una  turba 
non  spezzarle;  presentarsi  sulla  soglia  S di  refrattari;  die  se  una  moltitudine  in- 
setiza  tentare  temerariamente  di  passar  & disciplinala  fa  parte  da  sé,  il  corpo  della 
sdire;  vegliare  all’ entrala  del  campo,  ina  ^ Chiesa  non  si  separa  per  questo  dal  suo 
pieni  di  rimembranza  della  loro  diserzio-  s»,  ca|K>  adorabile  Gesù  Ciisto;  e che  quelli 
ne , e disposti  a tutte  le  prove  capaci  di  che  al  vescovo  rimangono  uniti  sono  il 
ripararne  lo  scandalo.  La  lettera  scritta  gregge  fedele  , il  legittimo  e vero  ovile, 
d’  accordo  con  alcuni  vescovi  che  erano  Cosi  parlava  questo  illustre  dottoro,  in  un 
stati  inviati  da’  contorni  , c con  quelli  ^ tempo  in  cui  sembrava  buon  espediente 
delle  province  lontane  che  si  erano  ri-  non  inasprire  gli  animi.  Ma  egli  nulla 
fuggiti  a Roma  a moJvo  della  persecu-  "à*  trovava  di  peggio  del  recare  obesa  , sia 
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alla  purezza  delta  fede,  sia  al  vigore  del- 
la  disciplina.  Tale  si  Tu  I'  indolii  della 
Chiesa  nel  tempo  di  una  delle  più  aspre 
persecuzioni  che  mai  patisse.  Quand  essa 
fu  passata  , Cipriano  regolò  in  un  conci- 
lio , come  arca  già  stabilito,  i casi  parti- 
colari che  cadevano  in  qualche  difficoltà; 
e provvide  efficacemente  per  l’esecuzione 
di  tutte  le  discipline. 

Aulouiano  , vescovo  in  Numidia,  era 
incerto  assai  sulla  maniera  di  condursi 
con  coloro  che  riconciliati  in  pericolo  di 
morte  , indi  guarissero.  (ìiudizioso  al  pari 
che  zelante,  Cipriano  gli  rispose,  che  bi- 
sognava egualmente  soccorrerli  nel  peri- 
colo di  morte , indi  guarissero.  Giudizio- 
so al  pari  che  zelante,  Cipriano  gli  rispo- 
se, che  bisognava  egualmente  soccorrerli 
nel  pericolo , còme  egli  aveva  stabilito, 
i Ma  do|K>  che  abbiam  loro  conceduta  la 
pace  , aggiunge  egli , non  possiamo  ob- 
bligargli a morire  davvero,  sebbene  non 
siano  stati  ricevuti  che  come  morenti  ». 
Poi  inspirando  quello  spirito  di  dolcezza 
e di  carità  oud'egli  era  penetrato:  < Bi- 
sogna, prosegue  egli,  accogliere  i pec- 
catori a penitenza  , perché  non  cadano 
nella  dispcrazioue.  E non  temere  che  per 
questa  aecondiscendenza  diminuisca  il  nu- 
mero de'  martiri.  Non  vi  sono  forse  più 
vergini , perchè  si  concede  la  penitenza 
agli  adulteri  1 i . 

Cipriano  non  era  si  tosto  uscito  da  que- 
ste angustie  che  ne  sorsero  delle  nuove. 
Già  da  molto  tempo , Felicissimo  cercava 
ogni  occasione  di  far  male  al  suo  vesco- 
vo. Aveva  costui  messo  in  opera  tutto  ciò 
che  lo  scaltro  suo  ingegno  gli  andava  sug- 
gerendo per  abbindolare  sempre  più  la 
bisogna  de’libellatici.  Vedendolo  dar  prov- 
vedimenti tanto  coutrari  al  suo  tentativo, 
formò  scisma  aperto , innalzò  altare  con- 
tro altare , si  formò  a parte  una  chiesa  e 
un  gregge  che  raccolse  sopra  una  mon- 
tagna fuori  della  città.  Di  quivi  fulminò 
scomunica  su  tutti  quelli  clic  non  si  uni- 
vano a lui;  sì  che  il  santo  vescovo  fu  co- 
stretto a giovarsi  delle  stesse  armi , onde 
impedire  una  glande  diserzione.  Ma 
quanto  agli  anatemi  lanciati  dalla  monta- 
gna orano  vani  e impotenti , altrettanto 


quelli  della  sede  legittime  erano  efficaci. 
l' eticissimo  uon  aveva  nemmeno  il  falla- 
ce vantaggio  molto  comune  a’capi  di  par- 
te , d’essere  o di  sembrare  incolpabile 
ne’  suoi  costumi.  Egli  era  convinto  di  fro- 
di palisi , come  a dire  di  essersi  appro- 
priato certo  denaro  avuto  in  deposito  , e 
di  aver  corrotto  delle  vergini.  Alcuni  Cri- 
stiani degni  di  tutta  fede  l'accusavano 
eziandio  ili  adulterio  , e producevane  le 
prove  di  questa  accusa. 

Il  sacerdote  Novato,  che  era  stato  pri- 
mo autore  del  male  , staccando  Felicis- 
simo dal  suo  prelato,  e facendolo  clande- 
stinamente ordinar  diacono , era  anco 
peggiore  di  questo  sciagurato.  A’vizi  del- 
l’ ingegno  egli  aggiungeva  l'avarizia  e la 
violenze  più  scandalose.  Gli  si  rimprove- 
rava di  avere  spogliato  orfani  , vedovo  , 
e fino  delle  Chiese  ; di  aver  lascialo  mo- 
rir di  fame  il  suo  stesso  padre  senza  nem- 
meno degnarsi  di  farlo  seppellire.  Nes- 
suno ignorava  , tanto  questo  primo  scan- 
dalo avea  commosso  tutto  il  vicinalo,  cha 
essendo  maritato,  aveva  si  brutalmente 
maltrattalo  sua  moglie  in  una  gravidan- 
za , che  la  creatura  era  morta  nel  seno 
della  madre.  Lo  sdegno  pubblieo  si  leva- 
va da  ogni  parte  contra  ili  lui.  I fedeli  al- 
tro non  volevano  che  una  punizione  esem- 
plare, per  questi  delitti  inauditi  in  un  sa- 
cerdote ; e già  slava  per  essere  deposto 
e fors’  anco  scomunicato  , quando  i tor- 
bidi della  persecuzione  vennero  a sospen- 
dere og'ù  cosa.  Prevenne  egli  la  sua  con- 
danna, la  quale  non  era  clic  differita  , 
separandosi  e costringendo  gli  altri  a se- 
pararsi dal  legittimo  pastore.  Parendogli 
poco  d’avere  sturbato  la  cliiesa  dell’Afri- 
ca , questo  imbroglione  di  corruttore  si 
recò  a doma  : Dove  assai  presto  vi  formi» 
pratiche.  Non  avendo  altro  scopo  che  di 
vincerla,  ogni  mezzo  era  buono  per  lui. 
In  Cartagine  aveva  sostenuto  la  fazione  di 
Felicissimo  die  concedeva  la  comunione 
agli  apostati  senza  obbligarli  a nessuna 
penitenza.  In  Roma  appoggiò  Novaziano 
die  li  rispingeva  lutti  con  una  durezza  da 
gittarli  in  braccio  alla  disperazione.  Tale 
fu  I’  origine  del  primo  scisma  che  osasse 
attentare  all'uuità  della  Chiesa  romana. 
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dal  frwcipio  dello  scismi  tiri  snv«?i,ini  l’ Asino  231  , 
Fino  all  in pe no  di  dio»  lezi  a vo  ntL  281. 


Il  clero  della  chiesa  romana  , privo  di 
pontefice  dall*  anno  250 , era  composto  di 
quarantasei  preti,  di  sette  diaconi,  di  qua- 
rantadue acoliti,  e di  cinqnanladue  tra 
esorcisti  e lettori  o osliari.  Per  aitasi  un 
anno  e mezzo  erasi  stala  vacante  fa  prima 
dignità  della  Oiiesa , aspettando  che  al- 
quanto si  calmasse  il  furore  della  perse- 
cuzione ; ma  non  ostante  quella  moltitu- 
dine di  subalterni,  tulli  o quasi  tutti  di  un 
inerito  vero  , pure  si  venne  ad  accorgersi 
che  il  maggior  degli  inconvenienti  e dei 
pericoli  era  il  rimaner  lungo  tempo  senza 
capi.  Laonde,  troncato  ogni  dubbio  od  in- 
dugio a questa  elezione , il  quattro  giugno 
dell'anno  231 , il  popolo  e il  clero,  con 
sellici  vescovi  che  trovaronoin  Rima,  due 
de' quali  erano  africani , elessero  Come 
lio  , che  fu  tosto  consacrato.  La  scienza 
la  virtù  furono  i soli  gradi  pc’  quali  egli 
salì  a questa  carica  suprema  ; pure  fece 
ogni  sforzo  per  liberarsene,  dicendosi  , 
con  una  modestia  e un  disinteresse  esem- 
plare incapace  di  portare  un  carico  si  pon- 
deroso. Ma  più  egli  rifiutava  e più  ne  ve- 
niva giudicato  degno.  Nato  com’egli  era 
in  Roma , c avendo  passato  per  tutti  i gra- 
di di  questa  chiesa,  egli  era  perfettamente 
conosciuto  da  quelli  che  lo  eleggevano. 
11  solo  INovaziano  si  dichiarò  contrario 
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all’ elezione , mosso  da  una  fiera  ambizio- 
ne , sebbene  estremamente  coperta  , e dal 
turbolento  IS'ovato.  L’ambizioso  IVovnziiv- 
no  aveva  , e a diritto  , grande  riputazione 
di  eloquenza  e di  dottrina  , e non  fu  dif- 
ficile al  suo  adulatore  di  persuadergli  che 
gli  si  era  fatto  un'ingiustizia.  (Questi  due 
tristi  sacerdoti  si  accordarono  insieme  e 
per  interesse  e per  sentimenti  y e comin- 
ciarono a spargere  calunnie  atroci  contro 
Cornelio  , per  renderlo  odioso  a tutti.  Sa- 
pevano foggiarle  con  tant’arte  che  sor- 
presero gran  numero  di  confessori  ; la  co- 
autori ti  tra  i Cristiani  era  temila  come  sa_ 
era.  Alla  prima  notizia  di  queste  dissen- 
sioni , san  Cipriano  e i vescovi  d'  Africa 
inviarono  a Roma  due  colleglli  chiamati 
Cai  don  io  c Fortunato,  con  mondato  che- 
se  non  potevano  metter  fine  a questa  ma- 
laugurata contesa , se  ne  istruissero  esat- 
tamente, procurassero  di  conoscere  ap- 
pieno il  diritto  respettivo  delle  parti , per- 
chè secondo  il  loro  rapporto,  si  potesse 
premiere  la  risoluzione  più  conveniente. 
L’ ambizione  e gli  artifizi  di  Novaziano  fe- 
cero tornar  vani  tutti  i tentativi.  Egli  ave- 
va sempre  protestalo,  anche  con  giura- 
mento, ch’egli  non  voleva  l’episcopato; 
ma  si  dovette  ben  presto  convincersi  elio 
queste  allettale  dichiarazioni  nascouilcva- 
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no,  come  avvìen  d’ordinario,  grandissimo 
ardore  di  ottenerlo.  Pure  infinite  ragioni 
ne  lo  escludevano  ; e so  era  stalo  ordinalo 
prete  , egli  non  doveva  questa  distinzione 
che  alle  continue  preghiere  di  un  vescovo 
che  lo  amava  perdutamente;  poiché  qnan- 
do  fu  ordinalo  egli  fu  neofilo;  era  stato 
posseduto  dal  demonio , era  stalo  lunghis- 
simo tempo  catecumeno  c non  aveva  mai 
dato  prova  altro  che  di  freddezza  per  la 
grazia  del  battésimo.  Prima  della  sua  con- 
versione egli  era  un  filosofo  ostinalo  ne- 
gli errori  degli  stoici,  a’qtudi  non  aveva 
mai  rinuncialo  perfettamente.  Uscita  in 
campo  la  persecuzione,  egli  non  ardì  ado- 
perarsi in  alcuna  buona  opera , c una  vol- 
ta essendo  pre 'alo  di  andare  a soccorre- 
re i confessori,  og'i  rispose  con  un  fare 
da  insensato  e scandaloso , di’  egli  non 
voleva  più  ess-re  prete  e che  amava 
molto  meglio  lo  stato  di  filosofo.  Tale  fu 
il  competitore  di  san  Cornelio  e il  primo 
degli  antipapi  : ceco  orai  modi  che  ei  ten- 
ne per  riuscire  nell'  intento. 

Fece  venire  in  Roma  tre  vescovi  italia- 
ni, persone  semplici  ed  inesperti , facen- 
doli certi  die  essi  solo  potrebbero  por  li- 
ne allo  scisma  della  Chiesa.  Questi  uomi- 
ni, al  dissolto  della  mediocrità,  si  credet- 
tero importanti , e provarono , come  tanti 
altri  , che  nessuno  è più  facilmente  zim- 
bello degli  elogi  degli  adulatori,  di  quelli 
che  li  meritano  meno.  Appena  giunti,  No- 
vaziano,  facendo  le  viste  di  far  loro  bella 
accoglienza,  gli  alloggiò  in  una  casa,  do- 
ve furono  tenuti  come  prigionieri.  Furo- 
no tosto  pregali  di  mettersi  a tavola  ; si 
preparò  toro  un  solenne  banchetto,  c le 
persone  che  sopravvedevano  erano  inca- 
ricale sopra  lutto  di  farli  bever  molto. 

■ espediente  riusci  felice  senza  molla  dif- 
ficoltà ; e quando  ÌNovaziano  li  seppe  ub- 
briachi  venne  loro  verso  le  quattro  ore  do- 
po inezzoggiorno , li  persuase  che  la  sedia 
poutilicale  era  vacante  , non  ostante  reie- 
zione di  Cornelio  , di'  egli  chiamava  difet- 
tosa , c si  fece  ordinare  in  sua  vece.  Uno 
di  questi  vescovi  si  pentì  ben  presto  del 
filo  fallo,  venne  a confessarlo  piangendo, 
e il  legittimo  pontefice  gli  concedette  la 
comunione , per  preghiera  del  popolo  , 
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& ma  la  comunione  laica  solamente,  c si  po- 
lì se  un  altro  vescovo  sulla  sua  sede.  Gli  al- 
•>'  tri  due  furono  deposti  nella  naniera  più 

0 vergognosa. 

L’antipapa  nsò  della  sua  dignità  come 
<?;  fovea  acquistata.  Empietà  e violenze,  sia 
'■4,  per  fare  nuovi  partigiaui , sia  per  conser- 
vare  quelli  che  aveva  già  fatti.  Li  obbli- 
| gava  a giurargli  fedeltà  sulla  santa  Elica- 
lo? ristia , e mentre  li  comunicava  prendeva 

01  a ciascuno  le  due  mani , e diceva  invece 
delle  solite  orazioni  : « promettetemi  per 

<g  il  Corpo  e pel  Sangue  di  Gesù  Cristo  dì 
non  abbandonarmi  mai  più  per  ritornare 
‘à  a Cornelio  a . E non  lasciava  le  mani , e 
jg  non  dava  loro  il  pane  consacralo  se  non 
dopo  che  avevano  risposto  invece  di  amen: 
Sé?  • non  tornerò  più  a Cornelio  i . Tale  era 
la  forma  sacrilega  dello  scismatico  arrola- 
■©•!  mento.  In  tanto  scrisse  a’ vescovi  delle  prin- 
??*  cipali  sedi  per  annunziar  loro  la  sua  esal- 
ai Iasione , non  omettendo  di  pubblicare  rhe 
io1;  gli  era  stata  fatta  violenza  elevandolo  alia 
I.J  sedia  pontificale  , c coperse  il  pontefice 
;©<  legittimo  delle  più  nero  calunnie. 

■o<  Appena  si  può  immaginare  che  una  tra- 
<3  ma  cosi  sciocca  abbia  potuto  fare  illusione, 
o]  Ma  quello  che  faceva  inganno  alla  religio- 
ni ne  de’ fedeli,  era  la  testimonianza  dc’con- 
À fossori  della  fede  , che  l’astuto  usurpato- 
io?  re  faceva  loro  scrivere  in  sua  presenza. 

Si  credeva  di  non  poter  errare  sulla  parola 
!o?  de’ martiri.  Il  male  andava  facendosi  mag- 
giore  in  tulle  le  chiese  , c fu  d’uopo  che 
dottori  di  primo  ordine  scoprissero  f insi- 
;oj  dia  eolia  superiorità  della  loro  sapienza, 
o San  Dionigi  di  Alessandria  rispose  al- 
io. l’intruso , che  c ;li  non  poteva  far  meglio 
yg  conoscere  d’essere  stato  eletto  suo  malgra- 
0 do  , che  abdicando , pel  bene  della  pace  ; 

che  per  una  cagione  cosi  bella  qual’era  l’u- 
<5  Mila  della  Chiesa  egli  avrebbe  dovuto  re- 
io? sislere  alla  violenza  de’ suoi  partigiani , 
esponendosi  a tutto  patire,  piuttosto  che 
a moltiplicare  la  sedia  apostolica  ; e elio 
o;  il  martirio  sofferto  per  qucs’a  causa  sareb- 
?°>  bc  stato  ugualmente  meritorio  ; e più  im- 
; portante  ne’ suoi  effetti,  del  martirio  soslo- 
nulo  per  non  sacrificare  agli  idoli  (1).  Lo 

$ 

& 


(I)  Hic.  de  Scrip.  in  Dyonis. 
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esortava  finalmente  a por  fine  allo  scan- 
dolo,  o almeno  a salvare  la  sua  anima,  se 
non  poteva  condurre  a salvamento  le  altre. 

San  Cipriano  aveva  abbóndonalo  il  suo 
ritiro,  quando  gli  giunsero  le  lettere  di 
Novaziano.  Siccome  era  stato  accorto  in- 
viare a Roma  persona,  per  esserne  meglio 
istrutto,  così  d'accordo  con  altri  vescovi 
della  sua  provincia  rifiutò  la  comunione 
agli  inviati  dell'  antipapa.  In  quel  tempo  si 
teneva  un  concilio  in  Cartagine  affine 
di  ristabilire  il  vigore  della  disciplina  , la 
quale  era  andata  languendo  in  tempo  del- 
le ultime  persecuzioni.  Gl'inviati  scisma- 
tici volevano  a tutta  forza  essere  ascoltati, 
c mena  vano  gran  rumore  su  capi  d’accu- 
sa che  si  offrivano  a provare  contro  il  pa- 
pa Cornelio.  Ma  tulli  i prelati  giudicarono 
essere  cosa  ingiusta  contraria  all’ onore 
dell’  episcopato  che  dopo  una  elezione  co- 
sì ben  confermata,  si  ponesse  mente  a 
quello  che  più  non  poteva  tenersi  che  per 
uno  scandaloso  libello.  In  questo  stesso 
concilio  si  esaminò  quanto  riguardava  lo 
scisma  di  Felicissimo  e de’ suoi  aderenti, 
che  furono  scomunicali.  La  riconciliazio- 
ne degli  apostati  fu  di  nuovo  posta  a disa- 
mina. Era  diversità  di  parere  ce’Padri; 
alcuni  molto  inclinavano  all'indulgenza, 
altri  ad  un  stretto  rigore  ; e ciascuno  ci- 
tava in  suo  favore  le  sante  Scritture.  Vinse 
finalmente  il  partito  di  non  islare  a’  termi- 
ni generali  della  quislione  , ma  di  venire 
a’ particolari , e all’ esame  delle  cause  e 
di  tutte  le  particolarità  delle  diverse  cadu- 
te, de' gradi  di  volontà  e di  scandalo  che 
vi  si  riscontravano , delle  disposizioni  e 
bisogni  di  ciascun  colpevole.  Molti  articoli 
si  stabilirono  per  canoni , e si  inviarono 
a Roma;  e sono  que’ canoni,  confermati 
dalla  Santa  Sede  che  si  dissero  poi  peni- 
tenziali , e che  servirono  lungamente  di 
regola  nella  Chiesa  per  la  riconciliazion 
de’peccalori.  San  Cipri  ano  finalmente  scris- 
se privatamente  al  papa  san  Cornelio  e ai 
confessori  che  si  erano  lasciali  sedurre  da 
Novaziano,  ma  con  ordine  a' latori  di  que- 
ste ultime  lettere  di  non  recarle  al  loro 
indirizzo  se  non  dopo  che  fossero  state  lette 
al  Sommo  Pontefice,  e ch’egli  avesse  giu- 
dicato bene  fossero  ricapitale. 


Cornelio  radunò  senza  por  tempo  in 
mezzo  , sessanta  vescovi , con  maggior 
numero  di  preti  e di  diaconi.  Le  discipli- 
ne di  Cartagine,  quanto  alla  penitenza 
degli  apostati , furono  confermate  secon- 
do l'avviso  di  questa  assemblea,  e special- 
mente  il  canone  che  ordinava  di  accoglie- 
rei vescovi  subito  dopo  la  loro  penitenza, 
ma  solamente  nel  grado  di  laici.  Fu  con- 
dannato Novaziano  insieme  col  suoscisma 
e le  eretiche  pretensioni  ; poiché  egli  so- 
steneva generalmente  che  la  Chiesa  non 
aveva  il  potere  di  concedere  la  pace  a 
quelli  che  erano  caduti  nelle  persecuzio- 
ni, e che  non  si  potevano  permettere  le  se- 
conde nozze.  Il  papa  scrisse  a diverse  chie- 
se , per  farle  accorte  di  ciò  che  era  stato 
fermato  nel  suo  concilio.  Nella  sua  lette- 
ra a Fabiano,  vcscovod’ Antiochia,  il  qua- 
le mostrava  qualche  inclinazione  alta  par- 
te scismatica,  egli  intese;  particolarmente 
a dimostrare  che  tutte  le  chiese  d’ Italia  e 
e d’ Africa  erano  unite  in  un  solo  parere; 
e questa  vigilanza  pontificale  preservò  il 
patriarca  e tutta  la  chiesa  d’OricDtc  dalla 
seduzione.  Ancora  in  Antiochia,  sotto  il 
successore  di  Fabiano,  sì  tenne  un  concilio 
composto  di  molti  vescovi  della  Cappado- 
cia  e dell'  Asia,  oltre  quelli  della  Siria,  nel 
quale  fu  pronunciato  contro  i Novazioni. 

Il  papa  avendo  del  pari  comunicate  al 
vescovo  di  Alessandria  le  decisioni  del 
concilio  romano,  Dionigi  pubblicò  una 
bellissima  istruzione  sulla  penitenza,  nel- 
la quale  , abbracciando  tutto  lo  spirito 
del  concilio , senza  contentarsi  di  confer- 
mare il  suo  popolo  nei  princìpi  cattolici, 
ne  trasse  regola  di  perfezione  per  la  con- 
dotta delle  anime  più  ferventi.  Il  suo  zelo 
contro  lo  scisma  giovò  infinitamente  a 
molte  altre  chiese  , e segnatamente  a 
quella  di  Antiochia. 

Novaziano  trovandosi  cosi  umilialo  in 
Roma,  fece  un  nuovo  tentativo  nell’Afri- 
ca. Vi  mandò  il  famoso  Novato  , con  al- 
cuni altri  scismatici  ; ma  Cornelio  ne  fece 
tosto  avvertilo  Cipriano.  Pareva  che  il  di- 
sordine accompagnasse  da  per  tutto  quel 
perturbatore  ; esso  terminò  in  Roma  al 
suo  partirne , o almeno  vi  cessò  tosto  lo 
scandalo  principale.  I confessori  furono 
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solleciti  a rientrare»  nel  seno  dell’ unità. 
Si  verificò  cli’essi  erano  stati  compromes- 
si per  frode  dal  calunniatore,  e che  igno- 
ravano totalmente  il  contenuto  delle  let- 
tere obbrobriose  sparse  sotto  il  loro  no- 
me contro  il  santo  pontefice  Cornelio.  Es- 
si furono  accolli  con  gioia  manifesta,  ed 
i preti  vennero  rimessi  nc’ loro  ufi  zi.  Il 
papa  ne  fece  recare  immediatamente  no- 
tizia al  vescovo  di  Cartagine. 

Ma  mentre  ognuno  si  rallegrava  di  ve- 
dere assicurata  alla  Chiesa  una  s'r  rag- 
guardevole porzione  della  greggia  di  Cri- 
sto , lo  zelo  del  santo  primate  tremava 
per  la  debole  credulità  di  Antoniano  ; 
quel  vescovo  di  Numidia  , del  quale  ab- 
biamo già  parlato  , e che  venne  quasi 
trascinalo  nello  scisma  da  una  lettera  ar- 
tificiosa di  Novaziano.  Sidpva  a credere 
a quel  prelato  clic  il  sommo  pontefice 
fosse  in  comunione  cogli  apostati , per- 
chè aveva  accordata  pace  al  vescovo  T re- 
fi mo  , convinto , diccvasi , di  avere  offer- 
to incenso  agli  idoli.  Ma  non  si  aggiun- 
geva che  Trofimo  restava  spogliato  della 
dignità  episcopale , sebbene  , mediante 
una  penitenza  la  più  esemplare , egli 
avesse  riunita  alla  Chiesa  la  greggia  da 
lui  traviata  col  suo  scandalo.  Il  santo  dot- 
tore , per  rassicurare  Antoniano , gli  fece 
specialmente  conoscere  che  non  era  uno 
spirito  di  rilassatezza  quello  che  faceva 
accordare  la  pace  a coloro  i quali  aveva- 
no dati  segni  non  equivoci  di  pentimento 
prima  dell' infermità  ; poiché  affatto  di- 
versa era  la  pratica  che  si  tenea  verso  i 
peccatori  che  non  incominciavano  a di- 
mandare la  pace  se  non  nella  malattia 
stessa , e che  presumevasi  facessero  que- 
sto , meno  pel  dolore  delle  loro  colpe , 
che  pel  timore  della  morte.  Tale  è la  ri- 
serva , di  cui  credevasi  usare  in  quelle 
difficili  congiunture. 

Diminuito  essendo  dappoi  il  pericolo 
dello  scandalo , nè  dovendo  per  conse- 
guenza servirsi  di  un  cgual  rigore  por  re- 
primerlo , la  disciplina  su  questo  punto 
cambiò  anch’essa  colle  vicende.  Questa 
è la  cagione  per  cui  il  quarto  concilio  di 
Cartagine  stabili  regole  anche  più  inili, 
c prescrisse  formalmente  che  si  ammetta 


db  alla  penitenza  il  peccatore  ben  disposto 
'3  che  la  domandi  in  caso  di  malattia  ; e se 
.■ o ; vi  è il  pericolo  di  morte  imminente,  ch'ei 
» venga  riconciliato  mediante  l’imposizione 
,«ì;  delle  mani , e gli  si  amministri  l’ Bucan- 
ti stia;  il  ohe  si  farà,  ordina  sempre  il  con- 
o cilio  , ponendo  una  regola  alta  quale  la 
o pratica  comune  è conforme , per  la  ricon- 
ti ciliazione,  quando  pure  quello  che  ha  do- 
& mandata  la  penitenza  per  la  violenza  della 
v®;  malattia  venisse  a perdere  In  parola  o ca- 
ì£>  desse  in  demenza  prima  dell’arrivo  del  sa- 
$ ccrdote  , purché  questi  abbia  prove  suffi- 
y!  cimiti  della  buona  disposizione  dcll'in- 
V,  fermo. 

Quanto  al  vescovo  Antoniano  , l’illu- 
£ sire  suo  primate  lo  convinse  finalmente, 
jS  clic  Novaziano  spingeva  fino  all'  eresia  ed 
® all'empietà  il  rigore  verso  i peccatori 
y,  eli’ esso  privava  d’ogni  speranza;  e che 
>■  questo , in  quel  sofista  mal  convertito  , 
era  un  avanzo  della  filosofia  pagana  , o 
y di  quella  perniciosa  massima  degli  stoici, 
'M  secondo  la  quale  lutti  i peccati  sono  egua- 
y li,  cd  il  savio  è incapace  di  pentimento. 

# Questa  fu  l’ occasione  in  cui  san  Ci- 
gj  priano  compose  il  suo  trattato  dell'Unità 
V della  Chiesa,  e quello  de’ Caduti,  cioè 

de' fedeli  che  la  persecuzione  aveva  in- 
0,  dotti  ad  apostatare.  Sul  quale  argomento 
egli  c’  insegna  che  la  confessione  dc’pcc- 
o cati  interni  ed  occulti  era  in  uso  fino  dal 
suo  tempo,  ed  ancora  prima  dell'esempio 
di  quelli  che  si  confessavano  del  solo  pcn- 
y’  siero  che  avessero  avuto  di  sacrificare 
y agli  idoli , o di  prendere  dei  biglietti  di 
y guarentigia.  Egli  mandò  lutti  e due  que- 
yj  sti  trattati  a’  vescovi  di  Koma  che  si  erano 
■y  staccali  dal  partito  di  Novaziano,  come 
y uno  de’  mezzi  più  alti  a dissipare  il  resto 
'<$>  de’ loro  pregiudizi.  Tale  era  principal- 

* mente  il  trattato  dell’Unità  della  Chiesa, 

y nel  quale  i privilegi  e le  prove  del  pri- 
« mato  della  sede  apostolica  trovansi  rac- 
° colli  e messi  in  bella  luce  dal  vescovo 
y d'una  delle  più  grandi  sedi.  Nel  mentre 
sR  che  il  santo  vescovo  nel  trattato  de’Caduti 
y mostra  gran  mitezza  rd  indulgenza  verso 
o:  i peccatori  , non  fa  vedere  meno  orrore 

R per  la  loro  apostasia  e per  l'ingiuria  falla 
.a.  al  mistero  delia  Redenzione.  A tal  prò- 


In.  m 


libro  quinto 


203 


posilo  , egli  racconta  un  gran  numero  di 
miracolose  punizioni , dello  quali  aveva 
particolare  notizia. 

Ciò  non  ostante  egli  ogni  di  più  indi* 
nava  alla  condiscendenza.  Teine  vasi  una 
nuova  persecuzione;  i vescovi  che  si  re- 
cavano a Cartagine  per  assistere  ad  un 
secondo  concilio  , parlavano  mollo  di  ri- 
velazioni e di  visioni  rispetto  al  nuovo  as- 
salto da  cui  era  minacciata  la  Chiesa,  e 
ne  parlavano  con  quel  carattere  di  auto- 
rità che  una  santità  eminente  dava  alla 
predizione.  Si  giudicò  dunque  ben  fatto 
munire  di  tutte  le  armi  spirituali , e so- 
stenere senza  indugio  , mediante  l’Euca- 
rislia , i fedeli  veramente  penitenti  che 
fino  allora  non  erano  stati  riconciliati. 
Nel  primo  concilio  si  era  fermato  in  modo 
di  provisione  di  non  dar  loro  la  pace  se 
non  in  pericolo  di  morte:  questa  discipli- 
na che  fu  chiamata  perentoria,  stabilì  che 
si  desse  loro  la  pace,  o immediatamente, 
o dopo  un  termine  che  si  prescrisse  con 
indulgente  saviezza.  Ne  fu  scritta  su  que- 
sto  soggetto  al  sommo  penlcfice  ima  let- 
tera sinodale , che  venne  firmata  da  qua- 
rantadue vescovi. 

Privato , antico  vescovo  deposlo , andò 
a presentarsi  a quel  concilio  per  giustifi- 
carsi, insieme  con  alcuni  prelati  condan- 
nali per  cagione  di  apostasia  o per  altre 
colpe.  Non  furono  ammessi.  Indispettiti 
essi  ordinarono  un  falso  vescovo  di  Car- 
tagine , un  certo  Fortunato , uno  de’fau- 
tori  di  Felicissimo,  e condannato  di  già 
con  questo  e con  Piovalo.  Appena  fatta 
I’  ordinazione , Felicissimo  partì  per  Ro- 
ma col  disegno  di  ottenere  per  sorpresa 
dal  papa  la  comunione  c la  condanna  di 
Cipriano.  La  Cliiesa  romana  rigettollo  con 
indegnazione,  e negò  di  ascoltarlo.  In 
Roma  si  aspettavano  ansiosamente  notizie 
del  vescovo  di  Cartagine  ; ma  perchè  G- 
priano  non  nutriva  che  disprezzo  per  una 
trama  cosi  male  condotta , credette  non 
importare  che  egli  ne  scrivesse  alla  santa 
Sede.  Se  non  cnc  intanto  gli  scismatici 
di  continuo  davano  nuovi  assalti;  pro- 
rompevano in  minacce  furibonde,  e spac- 
ciavano con  un’audace  sfrontatezza  che 
.venticinque  vescovi  avevano  assistilo  al- 


l'ordinazione  di  Fortunato,  onde  stanco  di 
questi  clamori,  il  papa  si  dolse  amaramen- 
te con  san  Cipriano  , perché  nulla  gli 
avesse  fatto  sapere  di  quella  ordinazione. 

Il  vescovo  rispose  rispettosamente  si , 
ma  con  fermezza  , che  se  ineominciavasi 
ad  aver  timore  de’  malvagi,  e che  se  que- 
sti avevano  speranza  di  guarentirsi  colle 
minacce  dalla  indeguazione  dovuta  a'Ioro 
attentati,  il  buon  ordine  sarebbe  finito 
come  pure  il  santo  governo  della  casa  di 
Dio;  che  non  v’era  punto  d’uopo  di  giu- 
stificazione o difesa  per  la  sua  propria  or- 
dinazione , dopo  reiezione  unanime  fatta 
dal  popolo  e dal  clero,  e quattro  anni  di 
vescovato  passati  senza  taccia;  che  quan- 
do un  vescovo , caro  al  suo  gregge  , e 
segno  all’odio  de’ nemici  della  fede,  fino 
ad  esser  minacciato  di  venir  gittato  alle 
fiere  in  pieno  cireo , si  vedeva  assalilo  da 
uomini  espulsi  dalla  Chiesa  , la  persecu- 
zione veniva  chiaramente  dal  nemico  in- 
fernale, il  quale  col  perdere  il  pilota  vo- 
leva perdere  ancora  la  nave.  Ei  si  duole 
poi  dell’  appello  di  quelli  scismatici , i 
quali  non  erano  che  una  miserabile  com- 
pagnia di  uomini  perduti , noti  già  per  la 
condotta  loro  tenuta  sì  in  Italia  che  in 
Africa,  e che  visibilmente  operavano  di 
mala  fede  ; tanto  più  , che  nulla  essendo 
mancato  alla  loro  condanna , tanto  dal 
canto  della  regolarità  che  da  quello  della 
pubblicità , il  loro  richiamo  è stato  piut- 
tosto una  ribellione  che  un’appellazione. 
Indi , partendo  da  un  principio  , col  pos- 
sesso del  quale  ha  fondato  il  diritto  se- 
guito anche  a’ giorni  nostri  nella  Chiesa 
gallicana,  o almeno  invocato  da  una  par- 
te del  clero  di  Francia:  « Siccome  osta- 
lo stabilito  per  noi  lutti , egli  dice , di  non 
ammettere  le  appellazioni  in  fatto  di  di- 
sciplina e di  prevaricazioni;  perchè  è sta- 
to stabilito  che  ciascuno  avesse  a perorar 
la  sua  causa  nel  luogo  ove  fu  commes- 
so il  delitto,  non  bisogna  tollerare  che 
quelli  che  sono  a noi  sottoposti , corrano 
qua  e là  a portare  il  disordine  e lo  scan- 
dalo ; ma  debbansi  obbligare  a difendersi 
colà  ove  si  trovano  gli  accusatori  e testi- 
moni ? . Lo  statuto  al  quale  riferiva  san 
Cipriano  è conforme  al  trigesimoprimo 


STOMA  VlftVERSALE  DELLA  «MESA 


All.  233 


204 

canone  apostolico  accettalo  dal  papa  ; ma 
i vescovi  (l'Africa  nello  stabilire  una  re* 
gola  eli’ essi  riputavano  utile,  non  aveva- 
no inteso  di  derogare  al  primato  del  som- 
mo pontefice,  e Cipriano  nel  tempo  stes- 
so che  riclamava  in  questo  caso  partico- 
lare , non  negava  punto  in  tesi  generalo 
il  diritto  di  appello  a Roma. 

La  persecuzione  che  si  riaccese , sedò 
alquanto  il  furore  di  queste  intestine  di- 
scordie. L’imperatore  Decio  era  morto 
nel  modo  più  funesto , dopo  un  regno  di 
soli  ventiquattro  a venticinque  mesi,  ver- 
so la  fine  del  quale  all’  ultime  estremità 
ridusse  i Barbari  che  guastavano  il  paese 
presso  al  Danubio.  I*er  averli  in  suo  po- 
tere a discrezione,  mandava  Gallo  con 
parte  dell’  esercito  a tagliar  loro  il  passo 
del  fiume,  e moveva  coll'altra  per  attac- 
cargli ei  medesimo  c costringerli  a sotto- 
mettersi. Essi  stavano  a campo  al  di  là 
d’ una  palude , dove  quel  principe , ben- 
ché destro  e cauto  , s’  inuoltrò  inconsi- 
deratamente,e peri  in  mezzo  alle  sue  vit- 
torie, insieme  col  suo  figliuolo.  Gallo  fu 
accusato  di  essersela  intesa  co’ nemici;  e 
questo  sospetto  parve  divenir  certezza  , 
quando  si  vide  il  generale  gridato  impe- 
ratore, cdil  suo  figliuolo  Volusiano  dichia- 
rato Cesare.  Ciò  non  ostante  Gallo  fece 
tutti  gli  sforzi  per  giustificarsi.  La  figliuo- 
la di  Decio  sposò  Volusiano,  ed  Ostilia- 
Ito,  figliuolo  di  quel  sventurato  principe, 
ebbe  il  titolo  di  augusto;  ma  questi  [ieri 
poco  dopo , sia  per  la  peste , come  se  ne 
sparse  la  voce , sia  per  gli  artifici  dell' ap- 
parente suo  benefattore. 

1 nuovi  siguori  di  Roma  non  furono 
più  favorevoli  al  cristianesimo  che  noi 
fosse  il  loro  predecessore  ; e seguirono 
in  ciò  cosi  bene  le  sue  tracce,  che  spesso 
si  confonde  la  persecuzione  di  Gallo  e di 
Volusiano  con  quella  di  Decio  , sotto  il 
nome  comune  di  settima  persecuzione. 
Si  adottarono  o si  finse  di  adottare  i pre- 
giudizi popolari,  in  occasione  della  peste 
che  devastò  una  gran  parte  dell’impero. 
Si  imputò  questo  llagcllo  a’ Cristiani,  c si 
vollero  costringere  a sacrificare  agli  dei 
per  calmarli.  Il  papa  san  Cornelio,  nella 
sua  qualità  di  capo  di  lutti  i fedeli  fu  il 


firimo  a Roma  cui  si  volle  imporre  questa 
egge.  Vedendo  assalito  il  pastore,  le  sue 
pecorelle  accorsero  in  folla  attorno  a luì 
in  vece  di  disperdersi.  Molti  di  quelli  pu- 
re clic  sotto  il  regno  precedente  erano 
caduti , vennero  a riparare  lo  scandalo , 
ed  intrepidi  confessarono  la  fede.  Il  santo 
papa  do|io  una  palese  confessione  fu  man- 
dato in  esilio  con  varie  persone  del  suo 
clero  ; ma  i persecutori , che  non  perde- 
vano mai  di  mira  i nemici  del  cattolicis- 
ino  , lasciarono  in  pace  Novaziauo.  Sali 
Cornelio  morì  nel  suo  esilio  l'anno  252, 
nel  mese  di  settembre  , dopo  un  pontifi- 
calo di  quindici  a sedici  mesi.  Il  sacer- 
dote Lucio  , uno  dei  confessori  esiliati 
con  lui,  fu  eletto  in  sua  vece  , e solili  il 
martirio  pochi  mesi  dopo. 

Una  delle  vittime  più  illustri  di  quella 
persecuzione  fu  il  sacerdote  Ippolito,  se- 
guace del  partito  di  NovatoeNovaziano,ed 
in  tale  fama  di  virtù  che  era  riputato  inca- 
pace di  errare , da  quelli  che  non  inve- 
stigano multo  a dentro  le  cose.  Era  egli 
venerabile  non  tanto  per  la  sua  età  che 
per  i suoi  lumi.  Il  popolo  , per  la  cui  i- 
struzione  egli  si  era  da  tuugo  tempo  ado- 
perato , lo  accompagnò  in  calca  quando 
fu  condotto  al  supplizio.  Gli  si  addentan- 
do quale  fosse  la  strada  della  salute  e 
della  verità.  « Fuggite,  sciamò  egli  in 
tuono  profetico  , e da  uomo  veramente 
ispirato  , fuggite  il  miserabile  Novato  e 
tornate  nel  grembo  della  Chiesa  cattoli- 
ca : nel  momento  di  rispondere  alla  vo- 
lontà increata , il  velo  mi  cade  dagli  oc- 
chi , c provo  un  amaro  pentimento  di 
quello  che  altre  volte  vi  ho  insegnato  ì . 
Fu  condotto  ad  Ostia  : ove  il  prefetto  at- 
tendeva a scoprire  i fedeli.  Appena  il  con- 
fessore fu  giunto  , il  prefetto  comparve 
in  tribunale  circondalo  da  carnefici  c da 
strumenti  di  tortura  di  ogni  specie.  In- 
torno a lui  una  folla  di  Cristiani,  con  volti 
estenuali  c colle  vesti  lacere  ed  immon- 
de, dimostravano  chiaramente  in  mezzo  a 
quali  orribili  disagi  avessero  dovuto  per 
lungo  tempo  languire  nelle  prigioni.  Il 
crudele  apparecchio  de’ supplizi  non  no 
fjcc  vacillare  neppure  uno,  ed  il  giudico 
iucsoi  sbilc  li  fece  morir  lutti  iu  diverso 
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maniere.  Gli  uni  ebbero  troncato  il  capo, 
vari  furono  crocifissi , altri  più  ancora 
furono  ammucchiati  in  una  barca  tutta 
frac  fila  , e tosto  calati  a fondo  con  essa. 

Ippolito  mirava  tutti  questi  supplizi 
senza  il  minimo  segno  di  terrore  ; onde 
la  moltitudine  de’  Pagani  irritata  dal  suo 
glorioso  coraggio , chiese  ad  alte  grida  , 
che  venisse  sottoposto  a qualche  strazio 
straordinario,  come  capo  de'  Cristiani.  Il 
prefetto  avendolo  sentilo  chiamare  Ippo- 
lito : t .Sia  trattato  , disse , come  quello 
di  cui  porla  il  nome , > intendendo  par- 
lare d‘ Ippolito  figliuolo  di  Teseo  , tanto 
celebrato  da’  poeti.  Si  condussero  all’  i* 
stante  cavalli  indomiti , si  accoppiarono 
insieme  a viva  forza,  lasciando  pendere 
dietro  ad  essi  u ta  lunga  corda  alla  (piale 
si  legò  per  i piedi  il  santo  vecchio.  Si  la- 
sciarono andare  quegli  animali  focosi  do- 
po averli  battuti  con  veemenza,  e si  spa- 
ventarono con  forti  grida,  per  mantenere 
e sempre  più  eccitare  la  loro  impetuosità 
naturale.  11  corpo  del  martire  fu  presto 
ridotto  in  brani , e le  sue  membra  rima- 
sero sparse  qua  e là.  1 fedeli  , ciò  non 
ostante,  accolsero  il  meglio  che  poterono 
tutti  quegli  avanzi  preziosi  e (iti  anco  i 
frammenti  delle  vesti  e delle  canti  che 
erano  rimasti  attaccali  agli  sterpi , ed  as- 
sorbirono il  suo  sangue  con  delle  spugne. 
Questo  santo  non  deve  confondersi  con 
un  altro  santo  Ippolito,  martire  parimen- 
ti , vescovo  in  Oriente,  non  si  sa  però  di 
qual  sede. 

Intanto,  la  peste  che  gl'idolatri  crede- 
vano di  arrestare  immolando  in  questo 
modo  i Cristiani , si  esleudeva  in  tutte  le 
province  e raddoppiava  il  suo  furore  con 
inaudita  violenza  ed  ostinazione.  Questo 
flagello  durò  dieci  anni  , ed  uccise  un 
numero  d’ infedeli  infinitamente  maggio- 
re di  quel  losche  la  stupida  loro  vendetta 
potesse  far  morire  di  Cristiani.  Questi , 
ben  lungi  dal  temere  la  peste,  soccorreva- 
no con  eroica  carità  del  pari  i loro  fra- 
telli che  gl’  idolatri , sebbene  con  tanto 
accanimento  fossero  da  loro 

In  Cartagine  , i ministri 
assegnarono  a ciascuno  de’  fedeli  il  suo 
particolare  uficio  , acciò  i soccorsi  dati 
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con  ordiue  I ornassero  più  efficaci.  A Neo- 
cesarea  , nel  Ponto , l’ illustre  Gregorio 
fece  servire  la  peste  alla  conversione  dei 
Pagani  che  ancora  rimanevano.  Il  malo- 
re aveva  incominciato  fra  loro  in  occa- 
sione di  una  festa  che  celebravano  in  ono- 
re de’  loro  falsi  dei  con  pompa  e solenni- 
tà straordinaria.  Era  prodigiosa  la  con- 
correnza de’  cittadini  e della  gente  dei 
dintorni  ; e siccome  non  si  poteva  trovar 
posto  nel  luogo  degli  spettacoli , tutti  in- 
sieme nel  loro  insano  entusiasmo  alzaro- 
no la  voce  per  pregar  gli  dei,  che  ingran- 
dissero lo  spazio  (1).  San  Gregorio  lo 
seppe,  e disse  nel  suo  dolore,  che  presto 
lo  spazio  sarebbe  ben  più  grande  cn  essi 
noi  desiderassero.  Nello  slesso  istante  la 
peste  si  matiifeslò  con  una  tale  violenza 
e malignità  , che  quella  iiinuinerabile 
moltitudine  ne  fu  quasi  tutta  attaccata  nel 
medesimo  tempo.  Non  vi  era  rimedio  Uh 
mano  che  ne  potesse  diminuire  il  furore, 
e tutti  i quartieri  della  città  furono  in  pro- 
da alla  desolazione.  Non  solo  le  case  par- 
ticolari, ma  ancorai  pubblici  edilizi  ed  i 
templi  erano  ingombri  di  cadaveri  e di 
moribondi , le  strade  ne  erano  coperte. 
Lasciati  soli  e non  soccorsi,  gli  ammalati 
uscivano,  mal  reggendosi,  per  temperare 
l'arsura  interna  che  li  divorava.  Altri, 
perduta  ogni  speranza  di  guarigione  , e 
paventando  meno  la  perdita  di  un  infeli- 
ce avanzo  di  vita  che  la  privazione  della 
sepoltura  , si  strascinavano  ne’  sepolcri 
per  rendervi  l’ ultimo  sospiro.  In  quel 
lutto  universale  vedevansi , o si  credeva 
vedere  degli  spettri  entrare  nelle  case,  e 
la  morte  era  loro  sempre  compagna. 

Tante  funeste  sciagure  fecero  final- 
mente pensare , che  questa  potesse  esse- 
re piuttosto  una  punizione  per  parte  del 
Dio  de’  Cristiani  che  per  parte  delle  di- 
vinità del  paganesimo,  le  quali  si  mostra- 
vano cosi  impotenti.  Allora  la  popolazio- 
ne idolatra  accorse  al  vescovo  , la  di  cui 
sola  presenza  aveva  discacciala  la  malat- 
tia da  alcune  case  ov’  egli  era  entralo  ; 
gli  promisero  di  abbracciare  il  Vangelo 
se  collo  sue  orazioni , liberasse  loro  da 

(I)  Grej.  Nyss.  Vit.  Thautn. 
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quell’  orribile  calamiti.  Il  santo  pregò  e 
gli  liberò  ; cd  essi  mantennero  cosi  ge- 
neralmente la  loro  parola,  che  Gregorio, 
il  quale  non  aveva  trovalo  che  diciaselte 
cristiani  nella  città  quando  ne  fu  eletto 
vescovo,  ebbe  la  consolazione  alla  sua 
morte  , sull’  incominciare  dell’imperio  di 
Aureliano , di  non  lasciarvi  che  un  egual 
numero  di  idolatri. 

1 santi  Padri  non  parlano  di  lui  che 
come  d’un  operatore  di  prodigi  , di  un 
uomo  raro  fra  gli  stessi  santi  e parago- 
nabile a’  più  illustri  patriarchi,  agli  Ap<p- 
stoli , a'  profeti,  tanto  per  i suoi  miracoli 
quanto  per  le  sue  virtù.  Ei  non  era  meno 
illustre  per  la  sua  erudizione  che  per  lo 
splendido  suo  ingegno.  Il  di  lui  panegi- 
rico di  Origene  è uno  de’  più  ammirabili 
luoghi  d’eloquenza  dell* antichità  eccle- 
siastica. Oltre  questo  panegirico  ed  il  suo 
simbolo , abbiamo  una  epistola  canonica 
diretta  ad  un  vescovo,  che  lo  consultava 
intorno  a’ diversi  gradi  di  penitenza,  che 
il  santo  distingueva  (ino  d’ allora. 

Insieme  colla  peste  , malmenavano 
l’ impero  guerre  disastrose  c irruzioni  di 
barbari , in  tutte  le  parti  del  mondo.  I 
Gol' , i Borgognoni,  i Carpi  penetrarono 
in  Europa;  gli  Sciti  ed  i Persiani  nell’A- 
sia. Questi  si  spinsero  Uno  ad  Antiochia, 
la  presero  c la  misero  a sacco.  Nell’Afri- 
ca, varie  città  della  Numidia  furono  de- 
vastale da  quei  Numidi  vagabondi  che 
ahi  lavano  neifinleruo  de’ luoghi  ove  giun- 
to non  era  ancora  la  romana  potenza. 
Essi  trascinarono  con  loro  in  ischiavilù 
torme  di  Cristiani  d’ambo  i sessi;  e san 
Cipriano  che  non  potè  udire  senza  fre- 
mere il  pericolo  che  correvano  principal- 
mente le  vergini  cristiane , mandò,  d’ac- 
cordo col  suo  popolo,  una  somma  di  cir- 
ca sette  mila  cinquecento  lire  pel  riscatto 
di  quegli  schiavi. 

Durante  quella  stagione  di  disastri , 
Callo  e suo  figlio  Yolusiano  se  ue  stara- 
no vilmente  immersi  nella  mollezza  e nei 
piaceri,  sembrando  loro  miglior  cosa  ver- 
sare il  sangue  de’  Cristiani  , che  quello 
de'  nemici  dell’  impero.  Senza  averne  ri- 
cevuto alcun  ordine,  Emiliano,  che  ca- 
pitanava l'esercito  di  Ponuonia  , marciò 


contro  i Goti  e li  sconfìsse.  La  vittoria 
servi  d’ esca  alla  sua  ambizione.  Si  fece 
gridare  imperatore  e tornò  direttamente 
in  Italia.  Gallo , da  tutti  deprezzato  , fu 
con  suo  figlio  trucidalo  da’  suoi  stessi 
soldati  che  riconobbero  Emiliano  per  im- 
peratore. Intanto  Valeriano,  che  era  sta- 
to da  Gallo  spedito  nelle  Gallie  per  ri- 
condurre le  legioni  insieme  con  quelle 
della  Germania  , ebbe  notizia  del  fatto  di 
Emiliano  , e poiché  egli  aveva  forze  for- 
midabili sotto  i suoi  ordini , si  fece  an- 
ch’egli gridare  imperatore  e rientrò  nella 
Italia.  Emiliano,  quantunque  molto  più 
debole,  non  era  per  ciò  meno  disposto  a 
difendere  il  grande  interesse  che  lo  ani- 
mava; ma  ■ suoi  soldati  che  non  avevano 
un  motivo  cosi  potente  , fecero  la  loro 
pace  al  prezzo  della  di  lui  lesta,  e lo  tru- 
cidarono verso  la  fine  di  agosto  dell'  an- 
no 253. 

In  tal  guisa  Valeriano  rimase  solo  pa- 
drone dell'imperio,  c si  associò  Gallieno 
suo  figlio.  Valeriano  era  amato  e stimato 
da  tutte  le  persone  dabbene.  Avendo  l’im- 
peratore Decio  voluto  ristabilire  la  carica 
di  censore,  ed  avendo  commessa  al  Se- 
nato la  scelta  del  soggetto  più  atto  ad 
una  dignità  si  scabrosa  , i senatori  ave- 
vano nominato  Valeriano,  come  il  più  ir- 
reprensibile fra  tutti  i cittadini.  Ma  tosto 
si  venne  a riconoscere  che  le  qualità  le 
più  eminenti  nc’  gradi  inferiori  non  sono 
sempre  le  più  convenienti  sul  trono.  li 
censore  Valeriano  non  aveva  nè  bastante 
altezza  d'animo  uè  bastante  fermezza  di 
carattere  per  essere  imperatore.  Retto  e 
dolce  per  natura , dimostrò  molta  bontà 
verso  i Cristiani  nel  principio  del  suo  re- 
gno , e più  ancora  d’ ogni  altro  degl’  im- 
peratori precedenti.  Dava  ad  essi  quasi 
tutti  gli  iilfìci  di  conGdctiza;  c la  maggior 
parte  delle  persone  addette  alla  sua  casa 
professavano  la  dottrhia  del  Vangelo  I 
vescovi  approfittarono  di  questo  passeg- 
gierò favore  pel  solido  vautuggio  della 
Chiesa. 

Il  vescovo  di  Cartagine  non  aspettò 
questo  momento  per  condannare  l’ igno- 
ranza o la  timidezza  sacrilega  degli  Aqua- 
riunì.  i quali  al  mattino  non  facevano  uso 
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chi;  ili  acqua  nel  santo  sacrifizio,  per  pau-  $ sirna  greggia,  la  quale  doveva  essere  a 
ra  che  l'odore  del  vino  nondassc  a cono*  tutti  egualmente  cara,  e che  nessuno  di 
score  che  erano  cristiani.  Non  avevano  $ essi  poteva  vedere  con  imliirerenza  clic  i 
lo  stesso  timore  pel  sacrifizio  della  sera;  £ vescovi  delle  Gallie  dipendessero  dalla 
essendo  uso  allora  celebrare  due  volte  il  Chiesa  d’Arles;  che  per  conseguenza  ei 
giorno.  Ma  il  popolo  non  aveva  costume  lo  scongiurava  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
di  assistere  a quella  seconda  celehrazio*  di  cui  era  il  vicario,  di  provvedere  quan- 
ne,  la  quale  si  faceva  con  molto  minore  ;<>i  to  più  efficacemente  sapesse,  affinchè  ve* 
solennità.  Il  santo  dottore  tuttavia  notò  <*>  nissero  insieme  raccolte  le  pecorelle  di- 
che non  bisognava  offrire  solo  il  vino,  sperse  dallo  scisma;  di  scomunicare  Mar- 
ma che  si  doveva  mescolargli  nel  calice  ’<■;  ciano  loro  vescovo,  e di  nominarne  un 
un  poco  di  acqua,  per  indicare  l’unione  altro  in  sua  Vece.  Questo  Marciano  , se- 
dei popolo  fedele  con  Gesù  Cristo.  E par-  fev  guace  delle  opinioni  di  Novaziano,  aveva 
landò  come  parliamo  noi  dopo  1’  epoca  avuta  la  crudeltà  di  lasciar  morire,  senza 
della  condanna  degli  ultimi  > aera  menta-  riconciliarli  alla  Chiesa,  de'riucgali  sid- 
ri : < 11  sacerdote,  ei  dice,  offre  nella  Chic-  £ ceramente  convertiti,  c che  colle  lacrimo 
sa  un  vero  sacrifizio,  allorché  imita  Gesù  '£  agli  occhi  chiedevano  esservi  riammessi. 
Cristo,  il  quale  ha  offerto  il  sacrifizio  del  & Anzi  ei  si  gloriava  d’essersi  separato  dalla 
suo  corpo  e del  suo  sangue  a Dio  suo  pa-  ° comunione  de’ suoi  confratelli.  Questa 
drc  ì . Di  mano  in  mano  che  la  Chiesa  <§t  lettera  di  un  prelato  straniero  produsse 
divenne  più  tranquilla,  il  prelato  si  appli-  jjà!  vivissimi  a impressione;  ed  unita  alle  istau- 
rò a correggere  gli  altri  abusi.  © ze  de' vescovi  delle  Gallie  vi  arrestò  i pro- 

Egli  convocò  a Cartagine  un  terzo  con-  S#  gressi  del  novaziauismo.  Non  è precisa- 
cilio  al  quale  trovarousi  presenti  sessan-  & mente  noto  quali  ordini  si  dessero  con- 
tarci vescovi.  Vi  si  confermò  la  proibi-  Irò  Marciano,  ma  siccome  non  si  rinvie- 
rione  già  fatta  prima  a tutti  i fedeli  d’in-  ne  il  suo  nome  ne’ dittici  della  chiesa  d’Ar- 
sliluire  jicr  testamento  tutore  o curatore  ??  les,  è da  supporre  ch’ci  ne  fosse  tolto  a 
un  chierico  , e vi  si  aggiunse  anche  Tal-  ,0:  cagione  del  suo  scisma. 

Ira  di  celebrare  i santi  misteri  [ter  la  mor-  jj  Tutlavolla  questa  buona  intelligenza 
te  di  chiunque  avesse  contravvenuto  a que-  ^ fra  il  papa  ed  il  primate  di  Africa  non 
sta  savia  disposizione.  1 preti  ed  i vosco-  ;.o  durò  lungo  tempo.  Bentosto  sorse  fra  loro 
vi  caduti  iu  apostasia  in  tempo  delle  per-  0 una  viva  e lunga  contesa  intorno  al  bal- 
secuzioiti  tentarono  di  farsi  ristabilire.  Si  j£|  lesimi)  conferito  dagli  eretici,  contesa  di 
fece  una  vigorosa  opposizione  al  loro  ten-  V;  cui  tutta  la  Chiesa  senti  la  scossa.  Cipria- 
tativo,  specialmente  per  Basiiide  e Mar-  $ no  pretendeva  che  il  battesimo  ricevuto 
siale,  vescovi,  il  primo  di  Leone,  il  se-  dalla  inano  de'settarj  fosse  nullo,  c che 
coudo  di  Astorga.  Fu  altresì  deliberato  <2  fosse  necessario  il  farsi  ribattezzare  rien- 
ebe  si  desse  H battesimo  a’ fanciulli.  La  % traodo  nel  grembo  della  Chiesa.  Antico 
ragione  che  si  addusse  e che  stabilisce  pi  era  in  Cartagine  il  germe  del  male.  Tor- 
manifestamenle  la  dottrina  del  peccato  $ tulliano  aveva  già  proscritta  questa  specie 
originale,  si  è che  accordandosi  a' pecca-  di  battesimo.  Agrippiuo,  uno  de’ vescovi 
tori  adulti  la  remissione  delle  loro  colpe  $ predecessori  di  Cipriano,  non  si  sa  preci- 
col  mezzo  del  primo  sacramento,  molto  samente  in  qual  tempo,  aveva  derogato 
meno  si  deve  privare  di  questa  grazia  nn  al  costume  di  ritenere  valido  il  battesimo 
fanciullo,  il  quale  non  ha  peccato  che  in  & dato  dagli  eretici  che  non  alterassero  la 
Adamo  secondo  la  carne.  £§  forma  del  sacramento , e gli  aveva  sosti- 

li zelo  di  Cipriano  non  ammetteva  li-  & tuito  quello  di  ribattezzare.  Nulla  di  me- 
mili.  Egli  scrisse  al  papaStcfano;  succos-  no  pare  che  questo  metodo  non  fosse  co- 
sore  di  Lucio,  che  sebbene  vi  fossero  dif-  *S.  stante  ed  uniforme  dal  suo  pontificato  ri- 
ferenti pastori  nella  Giiesa  di  Dio,  essi  $ no  a quello  di  san  Cipriano.  Ma  il  santo 
pascevano  nulla  meno  una  sola  c mede-  dottore  trovate  aveado  certe  ragioni  mol- 
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to  speciose  contro  la  validità  de’sacfa- 
menti  amministrati  fuori  della  Chiesa  , 
credette  doversi  attenere,  nella  pratica, 
ad  un  partito  più  sicuro.  Siccome  la  mate- 
ria era  importante, c Cipriano  aveva  con- 
tro di  sé  l’uso  piti  universalmente  accet- 
tato , convocò  i vescovi  della  provincia 
proconsolare  dell’Africa  in  numero  di 
trentuno.  Tutti  furono  dell'opinione  del 
loro  capo,  e se  ne  istruì  il  papa,  renden- 
dogli conto  delle  ragioni  su  cui  fondava- 
no il  loro  parere.  Il  sommo  pontefice  ne 
mostrò  dispiacere.  Questo  è il  motivo  per 
cui  il  vescovo  di  Cartagine  tenne  un  nuo- 
voconcilio  di  settantun  vescovi,  fra  i quali 
trovavansi  anche  quelli  della  Numidia. 
Quindi  convocò  di  nuovo  tulli  i prelati 
delle  tre  province  d’ Africa  , cioè,  del- 
l'Africa propriamente  delta  della  Numi- 
dia e della  Mauritania;  si  radunarono  in 
numero  di  otlanlacinque  , quindici  dei 
quali  avevano  confessala  la  fede  innanzi 
a diversi  tribunali,  ed  alcuni  divennero 
martiri  in  progresso  di  tempo.  Le  deci- 
sioni precedenti  furono  unanimainente 
confermate. 

Oltre  ciò,  il  vescovo  di  Cartagine  volle 
essere  istrutto  esattamente  della  maniera 
di  pensare  in  proposito  di  una  quantità  di 
vescovi  d’Orienle,  a' quali  pure  sapeva 
che  il  papa  aveva  scritto.  Si  rivolse  aFir- 
miliano  vescovo  di  Cesarea  in  Cappado- 
cia;  e questo  prelato,  uno  de' più  illustri 
del  suo  tempo,  lasciò  campo  libero  nella 
sua  risposta,  e con  pochissimo  riguardo, 
alta  sua  animosità  contro  il  vicario  di  Ge- 
sù Cristo.  Ma  Firmiliano,  uomo  virtuoso 
e di  rara  pietà,  era  nello  stesso  tempo  uno 
di  quei  ingegni  ardenti  che  di(liciiinente 
si  contengono  ne' limiti,  quando  s’imma- 
ginano di  soffrire  la  persecuzione  per  la 
verità;  ora,  il  papa  minacciava  di  esclu- 
dere dalla  comunione  lui  e tutti  i suoi 
aderenti.  I vescovi  della  Cilicia,  della  Ga- 
lBzia  e de’  paesi  vicini  tenevano  la  mede- 
sima opinione  di  quelli  della  Cappadocia; 
ed  in  un  concilio  che  era  stato  tenuto  in 
Iconio  si  era  deliberato  di  nulla  cedere. 
San  Dionigi  d’Alessandria,  senza  accetta- 
re assolutamente  questa  opinione,  ed  an- 
che san  Gregorio  il  Taumaturgo,  il  quale 


viveva  ancora,  furono  lontanissimi  dal 
condannarla.  L’Oriente  aveva  in  favor  suo 
ragioni  più  solide  che  non  neavesse  l’Afri- 
ca, dove  il  costume  di  ribattezzare  era  po- 
co antico,  o almeno  non  era  invariabil- 
mente osservato.  Firmiliano  pretendeva 
all’  incontro,  co’ suoi  Orientali,  di  tenere 
quelladotlrina  da  Gesù  Cristo  edagli  Apo- 
stoli; sostenendo  che  almeno  ella  aveva 
in  favor  suo  il  possesso  immemorabile. 
Ma  egli  non  pouea  mente  che  gli  eretici 
di  quei  paesi  , avendo  lino  dal  principio 
attaccato  il  domina  della  Trinità  , cam- 
biavano, per  conseguenza  necessaria,  la 
forma  del  battesimo  istituita  dal  Salvatore 
e trasmessa  da’ suoi  discepoli,  e che  in  tal 
guisa  venivano  a renderla  di  nessun  va- 
lore. Le  ragioni  di  santo  Stefano  erano 
dunque  fondate  sulla  vera  tradizione , e 
sull’uso  di  un  gran  numero  di  Chiese,  non 
ostante  che  avesse  uu  gran  numero  di  op- 
positori. 

Egli  pubblicò  un  decreto  concepito  in 
questi  termini:  c Non  doversi  nulla  inno- 
vare conlra  la  tradizione  ; e bastar  che 
agli  eretici,  quando  vengono  penitenti  alla 
chiesa,  s’impongano  le  mani  in  segno  di 
riconciliazione  e di  pace  s.  Ei  lo  sostenne 
con  tutte  le  sue  forze  e lasciò  scorgere 
una  disposizione  a’ mezzi  di  rigore.  San 
Cipriano  diede  segno  di  una  estrema  ir- 
ritabilità; e Firmiliano,  riconosciuto  an- 
ch'esso  per  santo,  almeno  dalla  Chiesa 
greca,  si  lasciò  trasportare  da  un  impelo 
poco  degno  della  riputazione  di  saviezza 
e di  virtù  di  cui  godeva.  Tanto  è vero 
che  anche  i più  pii  sono  sempre  uomini, 
e che  lo  stesso  zelo  può  divenire  origine 
di  traviamenti! 

Sebbene  notizia  alcuna  non  sia  giunta 
fino  a noi  che  il  santo  vescovo  di  Carta- 
gine abbia  cambiato  parere,  si  può  ragio- 
nevolmente presumere  ch’ei  lo  facesse,  e 
che  quelli  che  lungo  tempo  dopo  di  lui 
la  sostennero  con  una  ostinazione  scisma- 
tica, sottraessero  artificiosamente  una  ri- 
trattazione di  tanta  conseguenza  contro 
il  loro  partito.  Non  è però  che  non  sicst 
potuto  professare  al  tempo  di  san  Cipria- 
no la  sua  opinione,  senza  rompere  asso- 
lutamente il  vincolo  dell' unità,  e senza 
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peccare  contro  ta  fede.  Un  numero  cosi 
ragguardevole  di  santi  e dotti  prelati  po- 
tevano renderla  plausibile.  Allegavano 
molle  ragioni  ed  autorità  della  Scrittura, 
che,  a vero  dire,  erano  da  essi  interpre- 
tate in  un  modo  più  morale  che  letterale 
e concludente,  ma  che  pure  formavano 
sempre  una  pregiudicata  opinione  diffi- 
cile a vincersi  no' suoi  principi. 

Dall'  altro  canto  il  decreto  di  Roma  , 
secondo  il  suo  tenore , non  era  decisione 
dommatica,  ma  una  semplice  deliberazio- 
ne sopra  un  punto  di  disciplina  che  non 
era  universalmente  ammesso , al  quale 
molto  ed  illustri  chiese  potevano  benissi- 
mo non  credersi  obbligate.  Quando  an- 
che il  decreto  fosse  stato  doraraalico , du- 
rante la  vita  di  san  Cipriano  , questo  de- 
creto pontifìcio  non  era  accettalo  in  mo- 
do notorio  dalla  maggior  parte  de’  vesco- 
vi del  mondo  cristiano  ; nè  si  poteva  sup- 
porre una  acccttazione  tacita , sopra  tut- 
to nelle  prime  turbolenze,  e mentre  si 
udivano  riclamarc  de*  prelati  in  così  gran 
numero.  Ecco  quello  che  scusa  il  gran 
vescovo  di  Cartagine  , diremmo  noi , se 
non  temessimo  col  ricorrere  a queste  ca- 
gioni più  speciose  che  fondate, d’incorag- 
giare coloro  che  dalla  resistenza  alla  san- 
ta Sede  finiscono  a procedere  ad  una  re- 
sistenza osliuata  contro  i concili  e la  Chie- 
sa intera.  Del  resto  san  Cipriano  non  era 
in  sostanza  degno  di  riprensione , se  non 
per  un  errore  riguardante  semplicemen- 
te i falli  storici , cioè  per  essersi  erro- 
neamente persuaso  che  il  numero  mag- 
giore delle  chiese  fosse  del  suo  parere,  o 
certamente  si  sarebbe  dichiarato  per  lui 
appena  quelle  chiese  conoscessero  il  pun- 
to della  quislione.  (’nd’è  che  saut’ Ago- 
stino in  vari  luoghi  delle  sue  opere  dice, 
o che  questo  saulo  vescovo  si  è ritrattalo 
prima  di  morire  , o che  ha  espiato  col 
martirio  questa  specie  di  colpa  , che  non 
derivava  se  non  dalla  debolezza  dello  spi- 
rito umano,  e che  nonostante  era  sempre 
una  macchia  in  un’  anima  cosi  bella  (1). 
Il  sommo  pontefice  non  spinse  le  cose 
agli  estremi  e si  astenne  dalle  censure 

(1)  Ep.  4,  lib.  de  Bapt.  c-  Donai. 
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contro  i Rebntlezzauti.  Non  è nolo  in 
qual  tempo  preciso  finissero  queste  dispu- 
te ; ma  la  sentenza  di  san  Stefano  preval- 
se alla  fiue  come  la  più  antica  e la  più 
generale.  Gli  Alfricaui  riformarono  la 
loro  consuetudine  ed  i loro  decreti.  Gli 
Orientali  si  ritrattarono  aneli’  essi  ; e l'u- 
so di  ribattezzare  fu  generalmente  aboli- 
to dalla  Chiesa  cattolica, dal  concilio  d’Ar- 
les,  cinquant*  anni  dopo  di  sau  Cipriano 
o,  al  più  lardi , dal  concilio  ecumenico 
di  Nicca.  Checché  ne  sia,  il  santo  papa 
Stefano  non  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dere queste  turbolenze  finite. 

La  persecuzione  che  sopravvenne  lo 
tolse  prima  a’  fedeli , ed  egli  riportò  la 
palma  del  martirio  1’  anno  257,  dopo  un 
pontificalo  di  oltre  quattro  anni.  Nel  ter- 
mine di  venlidue  giorni  fu  eletto  Sisto , 
secondo  di  questo  uomc  , il  quale  non  se- 
dette un  anno  intero.  In  quel  breve  spa- 
zio, egli  fece  un  bene  infinito  alle  pro- 
vince delle  Gallic,  per  mezzo  di  una  nuo- 
va schiera  di  operai  evangelici  che  vi 
mandò.  San  Pellegrino , primo  vescovo 
di  Auxcrre  c martire  , suo  Mcmmio  di 
Chalous  sulla  Marna,  volgarmente  chia- 
malo san  Mcngo,  san  Sisto  di  Rheim  ed 
il  suo  discepolo  san  Sicinio  , che  predicò 
a Soissons , formano  solo  una  porzione 
di  quella  apostolica  e fervorosa  colonia  , 
ogni  membro  della  quale  si  rendette  per 
sempre  commendevole  colle  fortunale  sue 
fatiche.  Essendosi  nel  settimo  secolo  tro- 
valo il  corpo  di  san  Memmio  tutto  inte- 
ro ed  incorrotto,  il  suo  cullo  diveuue  più 
che  mai  famoso.  La  chiesa  di  Rheims  , 
fondala  da  san  Sisto , fu  fino  dalla  sua  o- 
rìginc  una  fra  le  più  illustri  delle  Gallio 
e madre  di  varie  altre.  Non  poteva  non 
essere  feconda , essendo  stata  fino  da  que’ 
giorni  irrigala  dal  sangue  del  santo  mar- 
tire Timoteo,  e di  oltre  cinquanta  perso- 
ne da  lui  convertite , fra  le  quali  contati- 
si Apollinare , suo  carnefice.  Vi  furouo 
molti  martiri  nelle  Gallie , come  in  tutto 
il  resto  dell’  imperio. 

Vateriano  aveva  interamente  cangiato 
d’animo  rispetto  a’  Cristiani.  Si  lasciava 
governare  dispoticamente  da  Marciano  , 
uomo  di  bassi  natali  t;  senza  onore , rag- 
ni 
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giratore,  versatile,  capace  di  porre  ili 
opera  qual  inique  mezzo  per  ottenere  il  suo 
intento,  non  eccettuate  le  tenebrose  atro- 
cità della  magia , e sopra  ogni  altra  cosa 
nemico  giurato  de]  cristianesimo.  Questo 
astuto  malvagio  , seppe  si  bone  impadro- 
nirei dell'animo  inconsunte  dell'imperato- 
re , che  la  guerra  cui  esso  gli  fece  dichia- 
rare alla  Chiesa  fu  forse  la  più  crudele 
eh'  ella  avesse  mai  sofferto , e durò  senza 
interruzione  tre  anni  e mezzo;  da  princi- 
pio però  i governatori  delle  province  sì 
conlentarouo  di  ordinare  1'  esilio  contro 
quelli  che  negavano  di  adorare  gli  dei. 

L’  illustre  vescovo  d'  Alessandria,  san 
Dionigi,  fu  mandato  a confine,  dopo  una 
generosa  confessione,  in  un  luogo  mal- 
sano e deserto.  Ei  fu  costretto,  sebbene 
ammalato , a partire  all’  istante  ; ma  Po 
silio  divenne  un  nuovo  campo  al  suo  ze- 
lo , e Gesù  Cristo  trionfò  ne  deserti , nei 
quali  non  era  ancora  stato  annunzialo  il 
suo  nome.  Ma  non  por  questo  il  fervente 
pastore  si  credeva  sciolto  da’  doveri  della 
sede  dalla  <|uale  era  stalo  espulso.  Piglia- 
va indagini  con  somma  cura  di  tutto  quel- 
lo vi  accadeva  ; confortava  quella  greg- 
gia con  istruzioni  ed  esortazioni  conve- 
nienti a' suoi  bisogni,  chiamava  presso 
di  sé  ora  una  parte  ora  I’  altra  de’  suoi 
fedeli  per  fare  da  sé  medesimo  tutto  quel- 
lo clic  gli  fosse  possibile;  persuaso  come 
era  che  il  ministero  episcopale  non  p iò 
mai  sopperirsi  perfettamente , c che  nulla 
dispensa  dall'  opera  personale  in  questo 
genere  fuori  che  l’ impossibilità  la  più  as- 
soluta. Egli  adoperava  i suoi  momenti  di 
libertà  n comporre  sopra  soggetti  religio- 
si, quelle  belle  epistole,  clic  dietro  gli 
elogi  della  santa  antichità  tanto  ne  duole 
che  non  si  sieno  conservate  fino  a noi. 
Perchè  di  lutti  i suoi  scritti , altro  non 
abbiamo  di  intero  che  la  sua  Epistola  ca- 
nonica, diretta  al  vescovo  Basilidc,  intor- 
no ad  alcuni  punii  di  disciplina , c la  cui 
autorità  fu  tale , che  la  chiesa  di  Oriente 
ha  sempre  riguardalo  come  canoui  le  re- 
gole che  egli  vi  impartisce.  Per  tronche 
e mutilate  che  sieno  le  altre  sue  oliere  vi 
si  trovano  mille  cose  non  meno  istruttive 
che  importanti.  Si  può  giudicarne  dalla 


storia  del  vecchio  Serapionc , riferita  nel- 
la lettera  eli’  ei  scrisse  a Fabiano  d’  An- 
tiochia , per  ispirargli  avversione  contro 
l’ orgoglioso  rigorismo  di  Novariano. 

i Noi  avevamo  fra  noi , dice  egli , un 
fedele  di  età  avanzata  che  si  chiamava 
Serapione  , e che  aveva  menata  sempre 
una  vita  irreprensibile.  Ciò  non  ostante, 
egli  si  lasciò  atterrire  da’  persecutori , ed 
ebbe  la  debolezza  di  sacrificare  agl’idoli. 
Rialzatosi  ben  tosto  da  quella  caduta , ne 
implorò  il  perdono  colle  più  commoventi 
istanze;  ma  nessuno  osava  prestargli  o- 
reechio.  Caduto  infermo , rimase  tre  gior- 
ni privo  della  parola  e vii  sentimento.  Il 
quarto  giorno  rientrò  un  poco  in  sé;  e 
chiamalo  un  giovinetto,  clic  era  figliuo- 
lo alla  sua  figlia  : t Fino  a (piando , ei 
gli  disse  sospirando,  mi  si  vuol  fare  aspet- 
tare ? Non  si  differisca  a procurarmi  il 
viatico  convenevole,  c finalmente  mi  si 
lasci  andare.  Va  subito , figliuol  mio  , e 
conducimi  un  prete».  Dette  queste  paro- 
le ricadde  nel  suo  letargo , e perdette  di 
nuovo  la  favella.  Il  giovinetto  corse  tosto 
in  cerca  del  prete  ; ma  era  tarili , ed  il 
sacro  ministro  era  egli  stesso  gravemen- 
te ammalato.  Ei  diede  al  giovine  una  par- 
te dell'Eucaristia , raccomandandogli  d’in- 
zupparla  per  farla  inghiottire  al  vecchio. 
Il  giovine  se  ne  ritornò  a casa  , e prima 
che  fosse  nella  stanza  , Serapione  uscito 
una  seconda  volta  dal  suo  spossamento 
letargico,  gli  disse:  « Conici  vieni  solo? 
il  prete  non  ha  voluto  venire  con  te?  Fa 
presto  quello  che  ti  ho  dello  di  fare  , e li- 
berami ».  Il  giovinetto  inzuppò  f Euca- 
ristia , e la  introdusse  nella  bocca  dd  vec- 
chio , il  quale  spirò  appena  1’  ebbe  rice- 
vuta. 

« Non  sembra  egli , aggiunge  san  Dio- 
nigi , che  Dio  gli  uvesse  conservata  la  vi- 
ta , lineili* , ottenuto  il  perdono  della  sua 
colpa,  ei  fosse  riammesso  nel  numero  de* 
fedeli , e ricevuto  il  pegno  della  riconci- 
liazione , potesse  andare  a godere  il  pre- 
mio delle  sue  buone  opere  {tassate  ? » 
Questo  racconto  serve  a provare  che  al- 
meno qualche  volta  si  dava  f assoluzione 
sacramentale  e segreta  a quelli  che  erano 
in  penitenza  , al  principio  o nel  corso  di 
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questa  penitenza  , in  aspettazione  doll’as-  $ solo  cristiano  ma  anche  vescovo?  Io  non 
soluzione  pubblica  e solenne  , la  quale  J,  conosco  altro  Dio  se  non  il  vero,  il  qua» 
non  dovasi  se  non  alla  fine.  Bisogna  am-  $ le  ha  fatto  il  cielo , la  terra  e tutto  quello 
mettere,  o che  per  Sernpione  d’altro  più  ^ che  essi  comprendono.  — Ti  domando  di 
non  si  trattasse  che  di  questa  ultima  asso-  ?©;  nuovo , è questa  l’ ultima  tua  risoluzione? 
lozione , e non  dell’  assoluzione  sacrameli-  t riprese  con  un’aria  quasi  d' indifferenza 
tale  , o , cosa  la  quale  favorirebbe  una  Sj  il  proconsole , il  quale  ben  prevedeva  che 
consuetudine  rigettata  nella  Chiesa , che  tutto  quello  che  potesse  dire  sarebbe  st»- 
l’ antichità  porga  alcuni  esempi  di  questa  & to  inutile.  Il  confessore  rispose:  ( La 
assoluzione  amministrala  agli  assenti.  & volontà  fondala  sulla  cognizione  del  vero 
L'  esilio  di  san  Dionigi  d’  Alessandria  §1  non  deve  mai  cambiarsi  >.  Il  proconsole 
durò  due  anni,  cioè  fino  a tanto  che  Gal-  gli  disse  che  avesse  a palesare  i preti  cri- 
iieno  fatto  fare  alto  nell’anno  260  alla  té  stiani  di  Cartagine,  t Tu  non  puoi  esige- 
persecuzione , i vescovi  poterono  ritorna-  $ re  da  me,  ei  rispose,  che  io  rompa  le 
re  alle  loro  sodi.  Quel  gran  vescovo  vis-  S vostre  stesse  leggi,  le  quali  condannano 
se  ancora  quattro  anni.  Egli  scrisse  con-  g;  i delatori.  Ma  facile  ti  sarà  il  trovare 
irò  l' eresia  di  Sabcllio , il  quale  confon-  M quello  che  tu  cerchi.  Se  ci  è vietato  il 
deva  le  tre  persone  divine  c non  ne  face-  ’é  darci  nelle  vostre  mani  da  noi  medesimi, 
va  che  una  sola  sotto  tre  differenti  nomi.  f>‘  non  siamo  per  questo  cosi  vili , <f  abbon- 
ala il  santo  dottore  venne  accusalo  di  ca-  donare  per  timore  il  nostro  luogo  o (ra- 
dere nell’ eresia  contraria,  o di  farcii  g scurare  l'adempimento  dc’nostri  doveri  ì. 
Figliuol  di  Dio  di  un’  altra  natura  diver-  <S  Allora  il  proconsole  ordinò  che  Cipria- 
sa  da  quella  di  suo  padre.  La  causa  ven-  'é  no  fosse  mandato  a confine  nella  piccola 
ne  immediatamente  porlata  al  tribunale  città  di  Cumba,  clic  era  situata  sulle  co- 
della  sede  apostolica , ed  il  sommo  ponte-  g>  ste  dell'  Africa  rimpetto  la  Sicilia  e di- 
fice  convocò  un  concilio  in  Roma.  Vi  si  g stante  cinquanta  miglia  da  Cartagine.  Il 
condannò  la  dottrina  opposta  alla  trinità  $ santo  trovo  molte  consolazioni  ne’ fedeli 
delle  persone,  senza  però  dichiarare  col-  Ss  che  vi  abitavano,  e che  vi  venivano  in 
pevole  Dionigi.  11  papa,  anzi,  gli  scrisse  g gran  numero  da  tutte  le  parli.  Gò  non 
pregandolo  si  spiegasse  esso  stesso.  Egli  S ostante  fino  da’  primi  giorni  do|>o  il  suo 
lo  fece  in  un’opera  divisa  in  tre  libri  ,nel-  g arrivo  annuuziò  a’  suoi  compagni  di  esi- 
ta quale  si  dimostra  egualmente  lontano  <*'  lio,  che  nel  giro  di  un  anno  egli  consu- 
dagli errori  di  Sabcllio,  e da  quelli  so-  merebbe  il  suo  martirio  ; c diede  opera  a 
•tenuti  da  Ario  qualche  tempo  dopo.  In  perfezionare  lesile  linone  disposizioni  con 
essa  si  riconobbe  formalmente  il  Figliuolo  o ogni  sorta  di  opere  di  carità, 
consustanziale  al  Padre,  e fu  il  primo  a p>  Vari  altri  vescovi  dell’Africa  ed  un  gran 
fare  uso  di  questa  espressione  energica , ft,  numero  di  preti  banditi  nel  tempo  stesso 
la  quale  fu  poi  consacrala  dal  primo  con-  che  lui , furono  dispersi  in  luoghi  disabi- 
ciiio.  é tati,  ne' quali  andarono  soggetti  a crude- 

I persecutori  idolatri  non  lasciarono  in  j*  fissimi  patimenti.  Egli  scrisse  loro  una 
pace  il  vescovo  di  Cartagine  più  che  non  ?©<  lettera  di  consolazione , che  è la  setlua- 
avessero  lasciato  quello  di  Alessandria,  e & gesitna  settima  nella  collezione  delle  suo 
Cipriano  fu  esiliato  anch’  esso  come  Dio-  opere  , e che  è impossibile  il  leggere  scu- 
nigi.  II  proconsolo  Paterno,  fattolo  tra-  é za  sentire  qualche  scintilla  di  quel  fuoco 
durre  nella  sala  del  consiglio  , gli  fè  sa-  divino,  che  gli  faceva  porre  la  sua  foli- 
pere  che  gl’imperatori  Valeriano  e Gal-  cita  nel  soffrire  per  Gesù  Cristo.  Egli  uni 
fieno  avevano  ordinato,  che  tulli  quelli  i >;  abbondanti  soccorsi  a queste  esortazioni, 
quali  non  seguivano  la  religione  romana,  <5,  e l'inviò  loro  ne’diversi  luoghi  ne  quali  si 
dovessero  tosto  abbracciarla , e soggiuu-  trovavano.  Perchè  ve  u’erano  in  tre  pae- 
se : i Che  intendi  tu  di  fare  ? — Tu  non  si  diversi,  tutti  nello  miniere  o nelle  pri- 
ignori , rispose  Cipriano,  che  io  sono  nou  giotii,  e maltrattati  in  modo , che  non  po- 
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chi  consumarono  il  loro  martirio  a primo 
tratto,  tanto  avevano  da  soffrire.  A’picdi 
continuamente  portavano  i ferri  , e la 
notte  orali  tenuti  ne‘  ceppi.  Avevano  a 
letto  la  nuda  terra.  Le  stesse  loro  perso- 
ne erano  ridotte  ad  una  nudità  tale,  clic 
pativano  un  freddo  estremo,  sebbene  in 
una  regione  assai  calda. Tutto  il  loro  nutri- 
mento consisteva  in  un  poco  di  pane.  Ma 
('infezione  della  prigione,  ed  il  sudiciu- 
me in  cui  si  lasciavano  marcire,  erano 
per  essi  tormenti  anche  più  insopporta- 
bili. 

San  Cipriano  rimase  a Curuba  circa 
undici  mesi,  ch’egli  spese  a porre  In  or- 
dine le  diverse  bisogne  della  sua  chiesa; 
dopo  questo  tempo  Alassimo , successore 
del  proconsole  Paterno,  fece  ritornare  il 
santo  a Cartagine,  ov’egli  si  ritirò  ne’suoi 
giardini,  aspettando  il  momento  di  veder 
compiersi  la  sua  preduionc.  La  persecu- 
zione era  ricominciala  con  una  più  aspra 
violenza,  e Valeriano  per  rendersi  favo- 
revoli gli  dei  nella  guerra  ch'era  per  fa- 
re a’  Persi  , pubblicava  ordini  più  se- 
veri ancora  di  quelli  pubblicati  altre  vol- 
to contro  il  cristianesimo.  Essi  pres  crive- 
vano che  i vescovi , i preti  e i diaconi 
venissero  messi  a motte  all' istante;  i se- 
natori ed  i cavalieri  romani,  prima  fos- 
sero spogliali  delle  loro  dignità, c quindi 
decapitali  se  persistevano;  le  donne  di 
condizione  fossero  sbandeggiale  , i cesa- 
riani , cioè  gli  uliziali  ed  i domestici  del- 
l’ imperatore  , faces sersi  schiavi,  il  santo 
vescovo  di  Cartagine  diede  notizia  di  que- 
sti ordini  agli  altri  vescovi  acciò  prepa- 
rassero e confortassero  le  loro  gregge  , 
c più  ad  altro  nou  pensò  che  a stare  ap- 
parecchiato egli  stesso.  Intanto  uu  gran 
numero  di  persone  di  alto  stalo,  e lino  i 
senatori , andavano  a ritrovarlo,  o solle- 
citavano a porre  in  siculo  la  sua  vita  cam- 
biando dimora.  Ma  egli  ad  un  avanzo  di 
vita  anteponeva  i doveri  del  suo  ufficio  di 
pastore,  colatilo  essenziali  in  simili  fran- 
genti , e non  perdetle  mai  di  vista  i dise- 
gni del  Signore  sulla  sua  persona. 

Ciò  non  oslanlc  avendo  il  proconsole 
mandati  de’ soldati  per  prenderlo  e con- 
durglielo ad  Litica , egli  si  arrese  a' con-. 


sigli  ilo’siioi  ornici,  csi  ritirò  in  una  par- 

5 le  più  nascosta  de'suoi  giardini,  non  già 
o per  sollrarsi  ad  una  morte  della  quale  sa- 
£ peva  il  tempo  determinalo,  ma  per  non 
o morire  fuori  di  Cartagine , e perchè  la 
% confessione  del  pastore  servisse  di  esem- 
pi pio  alla  greggia.  In  falli,  ritornalo  il  prò- 
lai  console  a Cartagine , il  santo  dottore  ri- 

* tornò  ci  pure  nei  suoi  giardini , dove  fu 
t#  tosto  preso , e di  là  condotto  innanzi  al 
» proconsole  ad  una  villa  vicina  alla  citlà. 
o Quegli  elle  aveva  arrestato  il  santo  aven- 
do; dolo  ritenuto  presso  di  sè  la  prima  notte, 

6 trovò  la  sua  casa  come  assediata  da  per- 
soni*  di  ogni  età  c condizione , che  accor- 
revano  ansiose  divedere  quale  doves- 

® se  essere  la  sorte  di  quelt’amato  padre. 
Non  fu  impedito  a’ suoi  amici  di  parlar- 
gli  e neppur  di  mangiar  con  lui.  La  mol- 
tèndine  de’  fedeli  passò  la  notte  intera 
o sulla  via  , ed  in  un  continuo  timore  di  ciò 
® che  accader  potesse  durante  la  notte, 
o Quanto  a lui  egli  si  occupò  più  della  sua 
o greggia  che  di  sè  medesimo,  e sopra  tut- 
® lo  vegliò  allento  ad  allontanare  i pericoli 
« che  correre  poteva  il  pudore  delle  vergi- 

* ni , le  quali  più  di  qualunque  altra  por- 
0 sona  commosse  alla  desolazione  comune 
o erano  numerosissime  iu  mezzo  a quella 

folla.  Giunta  la  mattina  ei  fu  condotto  in- 

* nunzi  al  proconsole , il  quale  , senza  alcun 
'*>  preambolo,  e senza  nessuna  di  quelle  am- 
c monizioni  delle  quali  sentiva  tutta  l’ inu- 
o tililà,  lo  interrogò,  lo  trovò  inflessibile  e 
®;  lo  condannò  ad  essere  decollalo.  Quando 
W egli  udì  la  sentenza:  * Grazie  , diss'egli, 

sieno  rcndutu  a Dio,  il  quale  degna  liberar- 
mi  dalla  prigione  del  mio  corpo  >.  I fe- 
:<  deli  clic  lo  aecouqiaguavano  esclamaro- 
no:  ( Andiamo  , e facciamoci  decapitare 
insieme  con  lui  i. 

Le  guardie  lo  condussero  nella  cam- 

* paglia  in  un  luogo  ombreggialo  da  molti 
■o1  alberi,  i quali  iu  un  istante  furono  intor- 
bi Diali  da  migliaia  di  persone.  Il  santo  si 
ó;  prosternò  per  pregare,  mostrò  alzandosi 
° un  lieto  sembiante  , depose  il  suo  man- 

* follo  , indi  la  sua  dalmatica  , cosi  detta 
o dal  luogo  ove  aveva  incominciato  ad  cs- 
0 sere  in  uso,  insomina,  diede  a mostra  iu 

tutto  il  suo  contegno  d' uu  non  so  che  di 
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còsi  granilo  e di  cosi  straordinario, che  lo 
slesso  carnefice  ne  rimase  lurbato  e tre- 
mante. Il  martire  gli  foco  animo  ordinan- 
do gli  fossero  pagate  venticinque  monete 
d'oro,  si  bendò  gli  occhi  da  se  medesimo, 

C non  polendosi  legare  lemmi  seie  fece 
legare  da’  suoi  fnmigliari,  mentre  il  rima- 
nente de’fedeli  che  lo  circondavano, sten- 
devano a terra  de'pannilini  per  ricevere  il 
suo  sangue.  Ln  testa  del  santo  cadde  il  l i 
di  settembre  l’anno  23S , segnatamente 
il  giorno  medesimo  in  cui  nel  237  aveva 
annunziato  che  consumerebbe  il  suo  mar- 
tirio entro  t<n  anno.  La  sua  morte  fu 
rimpianta  dagli  stessi  Pagani,  i quali  po- 
tevano bensì  essere  sdegnati  contro  di 
lui  nell’ eccesso  del  loro  fanatismo  , ina 
pur  tosto  colle  lacrime  agli  occhi  si 
rammentarono  eh’  esso  li  aveva  sempre 
confusi , nelle  sue  liberalità  caritatevoli, 
colle  più  care  fra  le  sue  pecorelle.  I fe- 
deli prestarono  gli  ultimi  uffici  al  suo  cor- 
po in  una  maniera  veramente  religiosa  , 
accesero  intorno  a lui  una  moltitudine  di 
torce  , gli  indirizzarono  voti,  e per  così 
dire  lo  canonizzarono,  esaltando  le  sue 
. virtù  ed  esprimendo  il  desiderio  di  mori- 
re con  lui. 

. Abbiamo  un  gran  numero  di  scritti  di 
questo  santo  dottore , oltre  alle  sue  lctle- 
. re.  Ma  quello  che  anche  più  degnamente 
il  caratterizza  d’ogni  Lampo  di  robustezza 
. di  cui  essi  scintillano,  sono  i vivi  e santi 
ardori  della  carità  primitiva  clic  spirano 
in  ogni  loro  parte.  Non  ci  si  trova  una 
conoscenza  cosi  profonda  de’ nostri  mi- 
steri, come  quella  che  si  trova  nc’ Padri 
del  secolo  dopo;  ma,  dove  se  no  eccettui- 
no i trattati  concernenti  la  reiterazione 
del  battesimo,  non  ci  si  legge  cosa  al- 
cuna che  non  sia  in  tutto  e per  tutto  con- 
forme alla  dottrina  cattolica. 

1 voti  de’ fedeli  più  affezionali  al  loro 
santo  vescovo  , e che  ad  altro  non  aspi- 
ravano se  non  ad  essergli  compagni  nel 
martirio  , non  tardarono  ad  essere  com- 
piuti. Quell' ardore  si  comunicò  a tutta 
l'Africa.  Il  numero  de’ confessori  fu  così 
grande  in  Ulica,  che  non  essendo  bastan- 
ti i carnefici  alle  esecuzioni  particolari  , 
si  riempie  una  immensa  fossa  di  calce  vi- 


va ; ed  il  governatore  volgendo  la  parola 
a’ Cristiani  ne’ ceppi:  « Scegliete,  disse 
loro  , ahro  partito  non  vi  rimane  , che  o 
di  sacrificare  agli  dei , o di  essere  gettati 
in  quella  fossa  s . Senza  fa  minima  esi- 
tanza vi  si  precipitarono  lutti  insiemi!.  So 
ni!  ritrassero  le  loro  ossa  , e siccome  non 
formavano  che  una  massa  colla  calce,  fu- 
rono dette  hi  Massa  candida.  Gli  autori 
die  ne  dauuo  il  numero  minore,  dicono 
die  furono  più  di  cento  cinquanta;  altri 
vogliono  avesse  avuto  luogo  quel  sacrifi- 
zio al  tempo  della  persecuzione  di  Decio; 
altri  ancora  pretendono,  che  il  nome  di 
Massa  candida  non  fosse  dato  a quei  mar- 
tiri se  non  per  la  loro  moltitudine  , e per- 
chè soffrirono  pel  candor  ddla  fede  ; ma 
non  ci  ha  alcuno  che  non  sia  d accordo 
cogli  altri  così  sul  loro  coraggio  coma 
sulla  numerosa  quantità  loro. 

Il  proconsole  Massimo,  che  aveva  con- 
dannato san  Cipriano,  inori  poco  tempo 
dopo  di  lui.  La  persecuzione  continuò',  e 
vi  Tu  una  quantità  di  martiri  anche  dd 
sesso  e dell’ età  più  debole.  Si  voleva  che 
fossero  bruciati  vivi  Lucio  , Montano  , 
Flavinno,  Primoio  e Vittorio.  Si  conten- 
tarono tenerli  rinchiusi  in  una  prigione 
sei  settimane,  ove  poco  mancò  noi*  mo- 
rissero di  fame  e di  sete;  dopo  di  che  Cu 
loro  troncata  la  lesta. 

La  carnificina  de’  Cristiani  fu  anclie 
più  grande  in  ÌVumidia.  Vicino  aljamJx'sc- 
ne  fu  trucidata  una  quantità  iuTuiita  sulla 
riva  del  fiume,  in  mezzo  mi  alcune  colli- 
ne, che  sembravano  disposte  per  riceverò 
gli  spettatori  di  quella  orribile  strage.  Era 
tale  il  numero  delle  vittime,  clic  per  evita- 
re la  confusione  e bastare  al  crudele  ult- 
zio,  se  ne  eraformata  una  liuiga  siepe  cIki 
i carnefici  scorrevano  abbattendo  nel  pas- 
sare le  teste.  Tanta  fu  la  mollitiKlinc  de’ 
morti,  aggiungono  gli  storici, che  avreb- 
bero arrestalo  il  corso  del  fiume  se  si  fos- 
sero gettali  tutti  que’corpi  nel  luogo  me- 
desimo. I più  rinomati  fra  quei  martiri  , 
sono  san  Giacomo  e san  Mariano  , il  pri- 
mo diacono,  il  secondo  lettore.  Eglino 
patirono  tormenti  orribili  prima  del  col- 
po mortala.  Mariano  fu  sospeso  per  i pol- 
lici , con  grossi  pesi  attaccati  a'  piedi. 
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In  Cesarea  di  Mauritania,  cercavasi  da 
lungo  tempo  Arcadio  , uno  de’  principali 
delia  città,  tanto  per  la  sua  religione  quan- 
to per  la  sua  nascita.  Gli  sgherri  non  riu- 
scendo a trovarlo,  presero  uno  de’ suoi 
amici,  e giurarono  che  gli  renderebbero  la 
li  berta,  quando  fosse  scoperto  Arcadìo.  Il 
confessore  lo  seppe  ed  andò  a consegnarsi 
da  sé  medesimo.  Si  conobbe  tosto  che  egli 
non  si  era  nascosto  per  timore , e confu- 
se per  tal  modo  il  governatore , che  que- 
sti, non  ascoltando  piti  ehe  un  cieco  furo- 
re ed  una  bassa  vendetta , gli  fece  soffrire 
il  supplizio  più  lungo  e più  crudele  ad  un 
tempo.  Gli  fu  tagliato  11  corpo  a pezzetti , 
ed  a poco  a poco  . senza  toccare  le  parti 
essenziali  alla  vita.  Prima  gli  furono  taglia- 
li i diti  ad  uno  ad  uno  , articolazione  per 
articolazioue,  poi  il  braccio  alla  giuntura 
del  polso  , quindi  al  gomito  e finalmente 
allaspalla.Lo  stesso  si  fece  coi  piedi, colle 
gambe  e colle  coscio,  senza  che  il  dolore 
gli  strappasse  un  lamento.  AH’ incontro 
guardando  egli  con  un'aria  di  soddisfa- 
zione le  sue  membra  tagliale  sparse  intor- 
no a lui , diceva  che  bisognava  perdere  il 
corpo  in  quella  maniera  per  ritrovarlo  con 
più  sicurezza  nell’  eternità. 

Il  papa  Sisto , secondo  di  tal  nome , il 
quale  aveva  governala  la  Chiesa  soltanto 
undici  mesi  cd  alcuni  giorni , fu  decapi- 
tato nel  tempo  della  stessa  persecuzione 
il  6 agosto  dell’anno  258  e la  sede  rima- 
se vacante  per  circa  un  anno;  certo  se- 
gnale dell' indole  spaventosa  della  perse- 
cuzion  di  Yaleriano.  Sisto  aveva  fatto  tra- 
sportare il  29  del  precedente  giugno  i cor- 
pi de’ santi  Pietro  e Paolo  alle  catacombe, 
quei  vasti  sotterranei  che  sono  in  Roma  e 
ne’dintorni,  ne’ quali  i prhni  Cristiani  , 
come  già  si  disse,  seppellivano  i martiri, 
ed  essi  stessi  si  nascondevano  per  sottrarsi 
alle  ricerche  de’ tiranni.  Sarebbe  lo  stesso 
che  opporsi  all’ autorità  degli  scrittori  i 
più  accreditati , il  confondere  quei  luoghi 
santi,  co’cimilcri  scavati  da' pagani  per  i 
loro  schiavi.  La  sola  prevenzione  contro 
il  culto  delle  reliquie , o il  solo  spirito  di 
irreligione,  ha  potuto  arrischiare  una  tale 
asserzione  priva  difundameuto  e di  prova; 
c l’impostura  è manifestamente  confusa 


da’  segni  impressi  sulle  tombe  antiche  , 
come  la  croce  e la  palma , e dalle  ampolle 
tinte  di  rosso , cioè  ilei  sangue  de’  martiri 
che  vi  si  era  raccolto  ; testimonianze  per- 
manenti e sacre , che  anche  oggidì  tro- 
vansi  frequentemente  in  que’ santi  luoghi. 

Lorenzo , il  primo  fra  i sette  diaconi  , 
o , come  sant’  Agostino  lo  qualifica , l’ar- 
cidiacono della  Chiesa  romana,  accompa- 
gno colle  lacrime  agli  occhi  il  papa  san 
Sisto  quando  fu  condotto  al  martirio.  Il 
santo  pontefice  gli  predisse  che  entro  tre 
giorni  egli  avrebbe  una  simile  fortuna.  AI 
momento , Lorenzo  distribuì  a’  poveri  tut- 
ti i tesori  della  Chiesa,  ed  anche  i vasi  sa- 
cri che  temeva  fossero  profanati.  Il  pre- 
fetto di  Roma  volle  avere  la  sua  parte  di 
quelle  ricchezze  , e nella  speranza  di  lut- 
to ottenere  da  un  uomo  disinteressato, 
com’era  Lorenzo,  lo  trattò  da  principio 
con  grande  risguardo  e con  molta  dolcez- 
za. Il  santo  levita  promise  di  palesargli 
i tesori  della  Chiesa.  Il  giorno  stabilito  pel 
compimento  della  promessa,  radunò  la 
moltitudine  immensa  degl'indigenti  nutriti 
dalla  Chiesa  romana  , c che  in  quell’an- 
no oltrepassava  il  numero  di  mille  e cin- 
quecento , senza  contare  le  sacre  vergini 
e le  vedove;  e mostrando  tutta  quella  gen- 
te al  prefetto:  « Ecco,  ei  gli  disse,  i de- 
positari de’  nostri  tesori , che  io  ho  incari- 
cati di  portarli  in  cielo,  acciò  fossero  in 
sicuro  ».  Incapace  di  far  conto  della  gran- 
de e bella  lezione  che  il  santo  intendeva 
dargli,  l'avido  prefetto,  divenuto  furibon- 
do , lo  fece  distendere  sopra  una  gratico- 
la arroventala.  Lorenzo  sembrò  inacces- 
sibile al  dolore  , e passato  alquanto  tem- 
po, disse  al  tiranno:  Fammi  voltare,  sono 
arrostito  abbastanza  da  questa  parte  ». 
Voltalo  che  fu:  « Il  boccone  è cotto  ab- 
bastanza , ci  soggiunse , sei  a tempo  di 
mangiarlo  ».  Questa  fermezza  sostenuta 
finoair  ultimo  momento,  divenne  assai  ce- 
lebre in  tutta  la  Chiesa;  e Dio  fece  cosi 
ben  palese  da  qual  principio  ella  provenis- 
se , che  vi  si  solennizza  tuttora  la  festa 
dell’  illustre  diacono  con  più  pompa , che 
quella  di  vari  Apostoli. 

Sotto  il  medesimo  regno,  la  Spagna 
raccolse  le  primizie  de’  suoi  martiri,  in  san 
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Fruttuoso  vescovo  di  Tarragona , il  quale 
fu  arso  vivo  insieme  con  due  diaconi , Au- 
gurio ed  Eulogio.  1 fedeli  che  gli  assiste- 
vano mentre  erano  condotti  al  supplizio  , 
offrivano  loro  qualche  liquore  per  corro- 
borarli. Ma  siccome  era  di  venerdì:  i non 
sono  ancora  le  tre  , disse  il  vescovo , per 
poter  rompere  il  digiuno , e spero  di  tro- 
varmi prima  di  quest' ora  in  compagnia 
de' profeti  e de’ santi  martiri  ». 

Le  Gallio  ebbero  anch’  esse  un  gran  nu- 
mero d'illustri  vittime  della  fede  ; e que- 
sto è il  tempo  cui  si  riportano  i martiri  di 
sau  Saturnino  di  Tolosa  , di  san  Dionisio 
di  Parigi  c di  parecchi  altri  miuislri  del 
Vangelo  elle  furono  immolati  insieme  ad 
una  moltitudine  di  fedeli.  Aureliano,  il  piu 
gran  guerriero  del  suo  tempo , e che  po- 
scia fu  imperatore,  era  in  allora  governa- 
tore delle  Gallic,  c può  giudicarsi  del  trat- 
tamento ch’egli  dovette  far  provare  a’  Cri- 
stiani, dal  suo  odio  contro  la  religiono 
unito  alla  sua  durezza  marziale  o,  a me- 
glio dire,  soldatesca,  che  spesso  degene- 
rò iu  crudeltà.  Essendo  egli  a Troyes  , 
gli  venne  denunzialo  un  personaggio  illu- 
stre chiamalo  Patroclo  , il  quale  genero- 
samente avea  chiuso  gli  orecchi  a tutte  le 
esortazioni  che  gii  si  fecero.  Aureliano  gli 
fece  stringere  le  mani  con  catene  arro 
ventate,  ed  in  questo  stato  mandollo  in 
prigione.  Tre  giorni  dopo  se  lo  fece  ve- 
nire di  nuovo  innanzi  ; il  martire  si  mo- 
strò egualmente  coraggioso,  e fu  decapi- 
tato. 

L’ Oriente  non  mostrò  una  costanza  mi- 
nore nella  fede.  In  Cesarea  di  Cappado- 
cia  il  giovine  Cirillo  diede  il  più  luminoso 
spettacolo,  glorificando  {Hibblicamenle  il 
nome  di  Gesù  Cristo , e deprezzando  tan- 
to i motteggi  de’  fanciulli  suoi  coetanei,  co- 
me le  durezze  de’  suoi  parenti.  Fu  discac- 
ciato dalla  casa  patema,  e privato  di  ogni 
assistenza,  senza  che  questo  alterasse  pun- 
to la  sua  fede  ed  il  suo  fervore.  Il  giudi- 
ce credendo  allora  avvilirlo  nou  fece  elio 
tornarlo  più  intrepido.  Tentò  la  via  delle 
lusinghe  offerendosi  mediatore  fra  il  padre 
ed  il  figlio,  e gli  promise  di  farlo  rientrare 
nella  famiglia  e nel  possesso  de’ beni  pa- 
temi. fio  provo  uua  vera  gioia,  rispose  il 
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santo  fanciullo  , nel  patire  le  ripulse  ed  il 
disprezzo  : sono  contentissimo  di  essere 
scacciato  dalla  mia  casa  , poiché  è appa- 
recchiata una  infinitamente  più  bella;  e 
la  morte  che  tu  riguardi  come  il  più  ter- 
ribile de’ mali  è la  porta  che  mi  condurrà 
a quella  felicità  suprema  t.  Fu  legato  co- 
me si  volesse  condurlo  al  supplizio , ma  il 
giudice  aveva  segretamente  ordinato  che 
gli  si  facesse  solamente  paura.  Il  giovine 
eroe  non  versò  una  lagrima , non  mutò 
nel  viso,  accelerò  all’incontro  il  posso 
verso  il  fuoco  in  cui  fa  eoa  n le  viste  voler- 
lo gettare.  E quando  ne  fu  rimosso  e ri- 
condotto dinanzi  del  giudice  : ( Tiran- 
no , ei  gli  disse  in  tuono  ispirato  , tu 
mi  hai  latta  grande  ingiuria  richiaman- 
domi indietro  dalla  morte.  Il  ferro  ed  H 
fuoco  sono  i soli  doni  eh’  io  ti  chieggo.  Io 
aspiro  a ricchezze  ben  superiori  al  tuo  de- 
bole potere.  Non  me  ne  privare  più  a lun- 
go, co’ tuoi  giuochi  e colle  lue  vili  astu- 
zie > . Gli  astanti  si  struggevano  in  pianto 
nell’ udirlo  {tarlar  cosi:  ma  eglidisseloro: 
« Dovreste  anzi  rallegrarvi  e prender 
parte  al  mio  trionfo.  Voi  non  sapete  quat 
regno  mi  sia  aperto,  e qual  felicità  ini 
aspetti  ».  Egli  patì  il  martirio,  fermo  sem- 
pre in  queste  ammirabili  disposizioni. 

In  Cesarea  di  Palestina  , tre  persone  ; 
ragguardevoli  per  natali  Prisco,  «laico  ed 
Alessandro  furono  condannati  alle  Gero. 
In  Antiochia  eranvi  due  cristiani , il  sa- 
cerdote Saprizio  ed  il  suo  amicoNiceforo, 
i quali  dopo  essersi  amali  come  due  fra- 
tedi,  vennero  ad  odiarsi  con  tutto  il  fu- 
rore di  due  fratelli  divisi,  ed  in  modo  or- 
ribile scandalizza  vano  i fetidi  benché  usati 
a vedere  simili  eccessi.  Niceforo  , sebben 
laico , rientrò  il  primo  in  sé  medesimo  , e 
pregò  più  volte  alcuni  amici  comuni  per- 
chèloriconciliasserocol  nemico^  ma  sem- 
pre in  vano.  Egli  andò  a fare  in  persona 
la  sua  somtnessioae  , si  gettò  a’  piedi 
del  sacerdote  dimandando  perdono;  ma 
nulla  potè  ottenere.  Intanto  Saprizio  ven- 
ne arrestalo  per  motivo  della  sua  religio- 
ne , e confessò  generosam  -nte  non  solo  d; 
essere  cristiano,  ma  anche  sacerdote.  I 

governatore  lo  fece  gettare  in  ima  spcciel 
i strettoio , in  cui  soffri  lungi»  ed  orribili 
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tormenti , c persistendo  venne  condanna* 
to  a perdere  la  testa.  Niceforo  occorse 
tutto  in  pianto,  e penandosi  nuovamente 
a’ suoi  piedi:  i Martire  di  Gesù  Cristo  , 
pii  disse,  perdonami  coni* ci  perdonò  a 
quelli  che  l’olfesero  « . Saprizio  voltò  Inte- 
sta e non  rispose.  Niceforo  rieitcrò  le  sue 
istanze  , e supplicò  con  tale  insistenza  che 
i Pagani  lo  derisero  come  un  pazzo,  non 
comprendendo  come  si  potesse  chiedere 
con  tanto  calore  il  perdono  di  un  uomo 
cosi  vicino  alla  morte.  Giunto  finalmente 
il  momento  dell’esecuzione  , il  carnefige 
disse  a ‘ aprizio  che  avesse  ad  jng'noc- 
chiarsi  per  ricevere  il  colpo  mortale.  Ai- 
fi  istante  quel  disgraziato  rinegò  Gesù  Cri- 
sto, e promise  che  sacrificherebbe.  « No, 
fratello,  gli  disse  Niceforo,  no,  non  bi- 
sogna lasciarsi  sfuggire  la  corona  tinta  già 
del  tuo  sangue,  e che  hai  meritata  con- 
tanti tormenti.  Non  rinunziare  costai  Sal- 
vatore , che  te  la  tiene  sul  capo  > . Ma  Sa- 
prizio non  volle  saperne  uulla. Niceforo  , 
inconsolabile  , esclama  : i Io  stesso  sono 
cristiano:  confesso  quello  che  Saprizio  abi- 
ura. Mi  si  conceda  dunque  di  riparare  al- 
lo arandolo  della  sua  empietà,  e di  mo- 
rire in  sua  vpcei.  Nulla  si  osò  di  fare  senza 
fi  ordi  e del  governatore , al  quale  si  cor- 
se per  dirgli  quanto  accadeva.  La  risposta 
venne  all  istante,  ed  era  si  lasciasse  in 
libertà  il  rinegato  e si  tagliasse  la  testa  a 
Niceforo.  In  tal  guisa  la  corona  fn  tolta 
all'  indegno  ed  infelice  sacerdote, per  darla 
all'umile  carità  del  laico. 

Ma  se  l’onore  dello  stato  ecclesiastico 
venne  cosi  contaminalo,  un  altr  i sacerdo- 
te per  nomo  Felice  gli  restituì  lutto  il  suo 
lustro  , e fece  spccialmcte  rispondere  la 
carità  cristiana  che  aveva  solferlo  un  cosi 
vergognoso  vituperio.  La  miglior  parte 
della  vita  di  questo  nuovo  confessore  non 
fn  altro  clic  un  tessuto  di  patimenti  per  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Questi  patimenti  fu- 
rono tanti  c così  lunghi , che  impossibile 
sarebbe  indicarne  i vari  tempi , e solo  è 
da  riportarne  il  termine  alla  persecuzione 
di  Valeriano.  Felice  era  prete  della  terra 
di  Nola  nella  Campania  , luogo  della  sua 
nascita.  Il  vecchio  Massimo  , suo  vesco- 
vo , lo  amava  come  un  figliuolo  e lo  desti- 


nava ad  essere  suo  successore.  La  perse- 
cuzione di  Decio  o di  Gallo  condusse  Mas- 
simo a ('uggire  in  luoghi  sconosciuti  e de- 
serti. Fu  preso  Felice  come  il  ministro 
principale  de’ Cristiani  dopo  il  vescovo,  c 
chiuso  in  carcere.  Fu  caricato  di  catene, 
gli  si  misero  i ceppi  a’ piedi,  e fu  disteso 
su  de’ cocci  di  vasi  rotti. 

Intanto  il  vecchio  vescovo,  mancava 
di  tutto  sopra  il  monte,  nel  quale  erasi  ri- 
parato: stava  esposto  a morire  di  fame  e 
di  freddo.  Un  angiolo  comparve  nella  not- 
te a Felice,  c gli  ordinò  di  andare  a soc- 
correre il  suo  pastore.  Felice,  al  quale  la 
sua  prigione  sembrava  rendere  impossi- 
bile l'obbedire  a quel  comando,  credette 
essere  quella  visione  un  giuoco  della  sua 
immaginazione  riscaldata,  ed  impressio- 
nata nel  sonno,  di  ciò  che  l'occupava  nel 
tempo  di  tutta  la  giornata.  Ma  insistendo 
l’angiolo,  e dicendogli  si  alzasse,  i ferri 
caddero  dalle  mani  del  prigioniero,  i suoi 
piedi  si  trovarono  liberi,  le  porte  si  apri- 
rono innanzi  a lui,  e passando  in  mezzo 
alle  sue  guardie  addormentate,  andò  co- 
me a caso,  ma  invisibilmente  guidato,  per 
vie  che  non  conosceva. Arrivò  sulla  mon- 
tagna,dove  il  vescovo, privo  da  più  giorni 
d'ogni  specie  di  cibo , era  vicino  a ren- 
dere l'ultimo  sospiro,  ed  in  uno  stato  di 
estenuazione  non  molto  dissimile  dalla 
morte.  Felice  non  aveva  con  sè  cosa  al- 
cuna per  ristorare  quella  sua  debolezza 
mortale.  Si-fa  a pregare:  scorge  un  grap- 
polo di  uva  pendente  da  alcune  spine,  lo 
spreme  colle  mani  e ne  fa  stillare  il  sugo 
sulla  bocca  del  vecchio  che  ne  fu  un  po- 
co ristorato;  dopo  di  che  ei  earicosselo 
sulle  spalle  e lo  riportò  alla  sua  chiesa , 
come  il  vescovo  nc  faceva  istanza.  Il  san- 
to pastore  era  alloggiato  miserabilmente, 
e non  aveva  per  servirlo  che  una  vecchia 
fantesca.  Felice  balte  alla  porla,  la  vec- 
chia si  sveglia  sbigottita  ; apre  tremante 
la  porta  e riconosce  il  suo  padrone , che 
Felice  colmalo  di  benedizioni  dal  santo 
prelato,  lascia  un  momento  dopo  per  an- 
dare egli  stesso  a nascondersi  in  casa  sua. 

Dopo  qualche  tempo  di  tranquillità  si 
cercò  di  nuovo  Felice , per  quanto  paro 
sotto  il  regno  di  Valeriano.  Un  giorno 
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chcera  inseguitogli  un  drappello  «li  girar-  w m?nIo  dopo  una  battaglia  perduta,  era 
die  , queste  gli  passarono  accanto  senza  ^ caduto  nelle  mani  di  Sapore  re  di  Persia; 
vederlo,  quantunque  benissimo  lo  cono*  <>'  e dee  notarsi  che  Macriano  , il  quale  lo 
scossero;  furono  avvertiti  da  alcuno  e ri-  » aveva  indotto  a tiranneggiare  i Cristiani, 
tornarono  indietro;  Felice  intanto  si  na-  <S  fu  anche  la  cagione,  sia  per  malizia,  sia 
scondeva  in  mezzo  d’  alcune  rovine  che  *>„  per  imprudenza  , eh’  egli  cadesse  in  ina- 
ivi si  trovavano.  Era  in  procinto  di  esser  no  dell’ inimico.  Il  Persa  insolente,  a di- 

Sreso  , poiché  gli  sgherri  lo  avevano  ve-  spetto  di  tutte  le  rimostranze  de'  re  suoi 
uto  entrarvi , ma  il  varco  pel  quale  egli  vicini,  fece  porre  in  catene  l’imperatore, 
era  passato  alfin  di  celarsi  in  quel  dime-  ® lasciandogli  indosso  gli  ornamenti  impic- 
cato ediftzio  trovassi  chiuso  tutto  ad  un  <>'  riali  a più  disprezzo  e umiliazione.  Quan- 
tratto  da  fortissime  tele  di  ragno.  Le  guar-  ® do  voleva  montare  a cavallo,  lo  coslrin- 
dic  non  poterono  immaginarsi  che  un  ° geva  a prosternarsi  dinanzi  di  lui  , e gli 
uomo  vi  fosse  passato  a traverso  senza  poneva  il  piede  sul  collo  invece  di  ser- 
rompcrle,  o che  quelle  tele  fossero  state  & virsi  di  slalfa.  Per  ultimo  ordinò  che  ve- 
rilcssute  in  così  poco  tempo  e andarono  '•*>  nisse  scorticalo  vivo  , e che  il  suo  corpo 
a cercarlo  altrove.  Quando  si  furono  al-  jsfc  fosse  salato.  La  pelle  tinta  prima  in  ros- 
lontanati,  il  confessore  si  ritirò  in  un’an-  •£;  so,  fu  conservata  acciò  servisse  di  eterno 
fica  cisterna  , nella  quale  per  lo  spazio  di  monumento  dell’  obbrobrio  de’  Romani.  I 
sei  mesi  fu  nutritoda  una  donna  cristiana.  'f>\  sudditi  idolatri  dì  Valeriano  erano  afflitti 
Restituita  la  pace  alla  Chiesa  , egli  ri-  ® della  sua  sventura  , perchè  lo  aunovera- 
comparve  a Nola , ove  fu  accollo  come  % vano  fra  i loro  migliori  principi  ; ma  i 
un  uomo  che  ritornasse  dall’altro  mondo.  M Cristiani  riconobbero  facilmente  in  quel- 
Dopo  la  morte  di  Massimo  , tutti  i citta-  la  sventura  il  braccio  di  Dio  , tanto  più 
(lini  volevano  che  Felice  fosse  il  suo  sue-  w giustamente  aggravato  sulla  sna  testa,  in 
ccssore,  ma  egli  fece  che  un  tale  onoro  <£,  quanto  egli  si  era  fatto  loro  persecutore 
venisse  conferito  a Quinto,  perchè  questo  ><>;  a dispetto  dei  suoi  lumi  e delle  sue  indi- 
prete  era  stato  ordinalo  prima  di  lui. Non  «'  nazioni.  Marciano  seduttore  di  lui  parte- 
v’ erano  che  sette  giorni  di  differenza  fra  o cipò  del  suo  castigo.  Erasi  costui  fatto  gri- 
l’ordinazione  dell’uno  e quella  dell’altro,  £3  dare  imperatore  unitamente  co’  suoi  figli; 
ma  questo  bastò  per  somministrare  una  ^ ma  fu  sconfìtto  e trucidato  dall’  esercito 
scusa  alla  modestia  'di  un  santo.  Prima  jg  dell’  Itliria  : cangiamento  di  sorte  noUt- 
della  persecuzione,  Felice  possedeva  beni  •$>  bilissimo  in  un  mortale  il  più  felice  forse 
ragguardevoli , i quali,  cessata  la  tempe-  che  mai  fosse,  c nel  quale  alla  più  gran- 
ala , avrebbe  potuto  ricuperare.  Non  li  de  opulenza , al  più  luminoso  coraggio, 
curò  abbastanza  per  intraprendere  una  alla  più  fina  politica,  alla  più  consumata 
b'te  quantunque  giusta  e facile  a convin-  & esperienza  negli  alfari , a tulli  gli  umani 
cersi  ; ma  preso  in  affitto  un  pezzo  di  ter-  $ vantaggi  insomma , univa  un  sommo  in- 
ra  lo  coltivò  colle  proprie  mani,  e ne  ri-  gegno.  Poco  dopo  di  lui , perì  la  stirpe 
traeva  quanto  bastava  pel  proprio  sosten-  ^ di  questo  empio  , sì  lungamente  fortu- 
tamento  e per  quello  di  alcuni  poveri.  In  nato,  che,  dall’ordine  oscuro  di  mago  egi- 
lal  guisa  terminò  egli  la  sua  carriera , ej  ziano,  era  pervenuto  all’  impero, 
usando  di  tutta  la  cura  durante  la  pace  & L’ impero  fu  allora  immerso  nelle  più 
di  non  oscurare  lo  splendore  della  coro-  funeste  turbolenze.  Si  videro  perfino  tren- 
na  che  si  era  meritata  nella  persecuzione.  ^ ta  tiranni  intitolarsi  tutti  ad  un  tempo  im- 
L’ imperatore  Gallieno  fu  quello  che  '«■  pcratori  Romani.  Finalmente  prevalse  a 
restituì  la  pace  alla  Chiesa  , rivocando  gj  tutti  Gallieno.  Appena  salilo  sul  trono , 
nel  260  , quando  si  trovò  solo  padrone  spedi  un  rescritto  diretto  a’  vescovi  del- 
deli’impero,  tutti  gli  editti  fulminali  con-  l’Egitto,  per  riparare  in  qualche  maniera 
Irò  i fedeli.  Suo  padre  Valeriano  che  si  i mali  cagionati  dalla  persecuzione  , o 
arrischiò  imprudentemente  in  un  parla-  -$•  particolarmente  per  ristabilire  i Cristiani 
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nel  possesso  di  tutti  i luoghi  sacri  che 
avevano  appartenuto  alla  Chiesa.  Era  es- 
so scritto  ne'  termini  seguenti  : 1 L’ im- 
peratore Cesare  l’ublio  Licinio  Gallieno, 
pio,  felice,  augusto:  a Dionisio,  a Pill- 
ila, a Demetrio  «1  agli  altri  vescovi.  E 
mia  volontà  clte  sieno  sgombrati  i luoghi 
consacrati  alla  religione  , e che  senza  te- 
mere di  esserne  disturbali  da  alcuno,  voi 
rientriate  in  essi  in  virtù  della  grazia  che 
io  ho  già  da  lungo  tempo  accordata.  Au- 
relio Cirenio , intendente  generalo  , os- 
servi puiilualmente  questo  rescritto.  Ho 
altresì  ordinato  soggiunge  l'imperatore  , 
che  l'cifeito  di  questo  mio  favore  si  esten- 
da universalmente  ». 

Ciò  non  ostante  troviamo  sotto  questo 
imperatore  un  martire  chiaro  per  la  sua 
nascita  e per  le  sue  ricchezze,  a Cesarea 
di  Palestina.  Chiamavasi  Mari  no.  Secon- 
do il  corso  ordinario  ci  doveva  essere 
promosso  ad  un  grado  elevalo  che  era 
rimasto  vacante  nell’esercito.  L’uilìzialc 
che  veniva  dopo  di  lui  , e che  ambiva  il 
posto  medesimo  , allegò  che  il  suo  com- 
petitore era  cristiano  e per  conseguenza 
incapace  di  occupare  un  officio  di  ono- 
re e di  confidenza.  Il  governatore  inter- 
rogò Marino , il  quale  confessò  franca- 
mente. Gli  furono  date  tre  sole  ore  a sce- 
gliere il  suo  partito.  In  questo  breve  in- 
tervallo , il  vescovo  Teotecno  si  recò  a 
visitarlo,  e ponendo  innanzi  a lui  da  una 
parte  il  libro  degli  Evangeli  e dall’  altra 
una  spada:  ( Scegli,  gli  disse,  fra  que- 
ste due  cose  tanto  differenti , quella  che 
più  li  piace  ».  Marino  senza  titubare  mi- 
se la  mano  destra  sul  libro  degli  Evange- 
li. « Parti , riprese  il  vescovo,  Dio  li  so 
sterra , e non  li  sarà  tolto  quello  che  hai 
scelto  i.  Il  confessore  ritornò  pieno  di 
franchezza  al  tribunale  , e fu  all’  istante 
decapitato  alla  presenza  del  patrizio  A- 
sterio. 

Questo  patrizio  era  anche  più  chiaro 
per  la  sua  fede  e pietà  , che  non  lo  fosse 
pei  favore  di  cni  godeva  presso  il  princi- 
|x>  c per  altri  terreni  vantaggi.  Non  era 
si  tosto  spiralo  il  martire  , che  1’  illustre 
Asterie  . quantunque  magnificamente  ve- 
stito , prese  il  suo  corpo  sulle  spaile  ed 
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andò  a seppellirlo.  Questi  è lo  stesso  pa- 
trizio, che  con  un  miracolo  pose  Gite  alla 
superstizione  da  lungo  tempo  in  uso  alle 
sorgenti  del  Giordano  , ove  gl’  infedeli 
precipitavano  le  vittime  , che  più  non  ri- 
comparivano; a quanto  essi  pretendeva- 
no, perchè  la  deità  del  fiume  s’imposses- 
sava incontanente  di  quelle  oblazioni.  A- 
sierio,  presente  a quella  cerimonia,  pre- 
gò ad  alla  voce  il  Dio  onnipotente , in 
nome  di  Gesù  Cristo,  di  confondere  quel- 
la impostura  dei  demoni.  La  vittima  ri- 
comparve al  momento  sulla  superficie 
dell’acqua,  ed  il  falso  miracolo  cadde  per 
sempre.  Si  citano  molli  altri  fatti  della 
santità  meravigliosa  di  questo  illustre  cri- 
stiano. 

I fedeli  d’ Alessandria  diedero  nel  tem- 
po medesimo  lo  spettacolo  della  carità  la 
più  intrepida  e generosa.  Emiliano  pre- 
fetto dell’  Egitto , essendo  stato  costretto, 
in  un  tumulto  , a prendere  il  titolo  d’im- 
peratore , fu  (nula  l'agitazione  nella  città 
«he  cessò  ogni  commercio  fra  un  quar- 
tiere e l'altro.  Correvasi  maggior  peri- 
colo nelle  strade  di  Alessandria  , che  in 
mezzo  a’  deserti  ed  alle  fiere  : più  d’  una 
volta  le  onde  del  porto  furono  tinte  del 
sangue  ivi  sparso.  Emiliano  prima  di  soc- 
combere essendosi  reso  padrone  de’  pub- 
blici granai  aggiunse  la  carestia  alla  stra- 
ge , e alla  fame  succedette  la  peste  : il 
tutto  divenne  tosto  universale  ; non  v’era 
una  casa  che  non  fosse  ingombra  di  mor- 
ti. Gl'  idolatri  abbandonavano  le  persona 
a loro  più  care  , partivano  dalla  città  c 
gettavano  i cadaveri  e gli  stessi  moribon- 
di per  le  vie.  I soli  Cristiani  si  dimostra- 
vano accessibili  a'  sentimenti  d'umanità  ; 
e si  riguardarono  come  incaricali  di  quei 
doveri  che  lo  spavento  faceva  tradire  ai 
Pagani.  Essi  assistevano  indistintamente, 
fedeli  o infedeli  che  fossero,  tutti  gl’infe- 
lici , li  consolavano  amorosamente  , rea- 
devan  loro  i servigi  più  faticasi  c stoma- 
chevoli , raccoglievano  gli  ammalali  ab- 
bandonati c sotterravano  i morti.  Molti 
fra  loro  non  tardarono  ad  essere  attaccati 
dal  contagio  ; e la  loro  morte  cosi  prezio- 
sa, ne’ santi  principi  della  fede,  non  servi 
che  per  incoraggiare  la  waguauiuntà  d'iu- 
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finiti  altri.  La  Chiesa  onora  come  martiri 
illustri  quelli  che  morirono  in  mezzo  a 
quegli  esercizi  di  carità. 

La  peste  non  si  limitò  al  solo  Egitto  : 
essa  invase  il  centro  dell’impero  c le  più 
belle  province  della  Grecia.  Questa  peste 
fu  cosi  terribile  in  Roma  o nell’  Acaia  , 
che  mieteva  finoa  cinquemila  persone  ogni 
giorno.  Le  bufere  , le  inondazioni , i t re- 
ninoti non  furono  meno  spaventevoli  in 
Italia  , in  Africa  e principalmente  nell’A- 
sia. Una  quantità  di  donne  morirono  di 
sola  paura  in  un  tremuoto  che  durò  più 
giorni , con  continue  tenebre  ed  orribili 
muggiti  che  uscivano  dalle  viscere  della 
terra,  la  quale  si  apri  in  vari  luoghi.  Nel 
fondo  di  quelle  voragini  vedevansi  i flutti 
del  mare  rompere  le  loro  dighe  sotterra- 
nee, indi  lanciarsi  spumanti  e sommerge- 
re intiere  città. 

Oltre  a questi  flagelli  ed  o tutti  i mali 
di  una  guerra  civile,  durante  la  quale  ogni 
provincia  ebbe  per  così  dire,  il  suo  tiran- 
no, l’impero  si  vide  da  tutte  le  parti  espo- 
sto alle  scorrerie  de’  barbari.  Un  torrente 
di  uomini,  i quali  non  ne  avevano  se  non 
che  la  sembianza,  piombò  dalla  Germania 
sull’Italia  e penetrò  fino  a Ravenna.  Lo 
stesso  torrente  inondò  le  Gallie.  I cittadi- 
ni abbandonarono  la  maggior  parte  delle 
città,  e quelle  che  vollero  resistere  dovet- 
tero provare  per  parte  de' barbari  i più 
crudeli  trattamenti.  Altri  germani  si  get- 
tarono in  Ispagna.  In  Sicilia  vi  fu  una 
guerra  di  lauri  , peggiori  anche  de’  bar- 
bari. I Quadi  ed  i Sarmati  devastarono  la 
Pannonia  ; i Goti  e gli  Scili  sparsero  il 
terrore  nella  Grecia  e nell’Asia  c segna- 
tamente nella  Bitinia  , ove  tutte  le  città  , 
niuna  eccettuata , furono  intieramente  di- 
strutte. I Parti  penetrarono  fino  in  Siria. 
L’impero  crollava  da  tutte  parti,  e la  Chie- 
sa si  innalzava  snlle  rovine  dell’idolatria. 
Le  nazioni  straniere  conducevano  con  lo- 
ro in  schiavitù  de’ Cristiani  fervorosi  e de’ 
santi  vescovi , de’ quali  erano  costretti  am- 
mirare le  virtù  eie  savie  massime.  In  bre- 
ve gli  schiavi  divenivano  padroni , e tutti 
si  sottomettevano  alla  legge  divina , che 
quo’  santi  pubblicavano  ancora  meglio  col- 
le loro  opere  che  colle  loro  parole , c le 


popolazioni  traevano  in  calca  per  ricevere 
il  battesimo. 

Intanto  l’ imperatore  Gallieno  , che  di 
natura  sua  non  avrebbe  mancato  d*  inde- 
gno, sembrava  essere  imbrutito  dalla  mol- 
lezza e dalla  inclinazione  a’ piaceri.  Se  al- 
cuno andava  ad  avvertirlo  esservi  pericolo 
di  perdere  o l’Egitto  o le  Gallie  : i Ebbe- 
ne I egli  rispondeva , non  potremo  forse 
vivere  anche  senza  i panni  della  Belgica 
e senza  i lini  di  Pelusio  ? » Ei  non  si  oc- 
cupava che  di  pazze  e puerili  voluttà,  tutto 
contento  che  le  sue  stanze  fossero  smaltato 
di  rose  nel  cuor  dell’  inverno , c che  po- 
tesse mangiare  fragole  e melloni  in  tutti 
i mesi  dell'anno.  Non  beveva  che  in  cop- 

Se  d’oro  o di  pietre  preziose,  c giammai 
ue  sorsi  uno  dopo  l’altro  dello  stesso  vi- 
no. Non  era  meno  delicato  ne  bagni , de’ 
quali  usava  cinque  o sei  volte  per  giorno. 
Il  pudore  ci  obbliga  a stendere  un  velo 
sopra  altre  particolarità  di  questo  genere 
di  mollezze  c sulle  compagnie  in  mezzo 
alle  quali  vi  si  abbandonava.  Finalmente 
il  generale  disprezzo  per  la  sua  persona 

S'unse  al  colmo.  L’anno  268  , il  prefetto 
i pretorio  d’ accordo  con  un  generale 
per  nome  Claudio  si  disfece  di  quell’  effe- 
minato imperatore  , e si  pose  nel  seggio 
suo.  Indi  tosto  furono  precipitati  dall'alto 
del  Campidoglio  il  figliuolo  ed  il  fratello 
di  Gallieno  , i soli  avanzi  della  razza  di 
Valeriano  , che  rimase  così  tutta  spenta. 

Claudio,  secondo  di  questo  nome,  de- 
gno dell'impero  se  acquistato  non  lo  aves- 
se eon  un  delitto  , non  lo  tenne  che  soli 
due  anni.  Egli  era  l’uomo  che  fosse  più 
d'ogni  altro  atto  a riordinare  gli  affari.  Ei 
si  fece  universalmente  amare  e stimare  , 
e perfino  da’  Cristiani , durante  il  primo 
anno  del  suo  regno.  Nel  secondo  sparso 
il  loro  sangue  meno  per  odio  che  avesse 
contro  di  loro,  che  per  non  rassomigliare 
in  niente  al  suo  predecessore.  Mori  di  pe- 
ste in  Pannonia  , dopo  avervi  terminata 
felicemente  la  guerra  contro  i Goti . Quin- 
tilio  suo  fratello  , venne  gridato  impo 
rotore  da’ soldati,  i quali,  quindici  giorni 
dopo  , stanchi  della  sua  severità  , lo  co- 
strinsero a svenarsi.  Verso  la  fine  dello 
stesso  anno  270,  l'impero  passò  ad  Aure- 
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fieno , naio  in  Pannonia  da  oscura  fami- 
glia, ma  elio  perun  merito  eminente,  era 
salito  ili  grado  in  grado  lino  alle  prime 
eariclie  ilclla  milizia. 

Il  pontefice  Dionisio  era  succeduto  do- 
po un  anno  di  sede  vacante  al  martire  san 
Sisto.  La  sua  carità  e la  sua  vigilanza  si 
estesero  a tutto  il  mondo  cristiano.  Mandò 
soccorsi  a’ fedeli  dell’Asia  che  erano  stali 
saccheggiati  da’  barbari  , e ne  fece  avere 
anche  a quelli  che  erano  stali  tratti  in 
■schiavitù.  Si  disse  ch'egli  avesse  sparlile 
le  chiese  e gli  oratori  di  Roma  fra  i preti 
di  quella  città  ; che  ne  avesse  inslituitc  le 
parrocchie  cd  anche  le  diocesi  , sotto  la 
sua  immediata  dipendenza.  Ma  in  vece 
egli  non  fece  che  rendere  alcuni  pastori 
alle  chiese  che  li  avevano  perduti  a cagio- 
ne delle  calamità  de’  tempi  , e regolare  i 
limiti  della  loro  giurisdizione  in  modo  più 
ordinato  e fermo  che  prima.  Dopo  dieci 
anni  di  un  pontificalo  reso  celebre  dalla 
condanna  di  Sabellio , e dalle  opinioni  di 
Paolo  Samosateno,  morì  il  venlisei  dicem- 
bre dell’anno  236 , e due  giorni  dopo  gli 
venne  eletto  per  successore  Felice. 

Questa  seconda  eresia  era  tanto  più  pe- 
ricolosa , in  quanto  che  essa  racchiudeva 
in  sé  tutto  il  veleno  della  prima,  e per  un 
singolare  raffinamento  di  malignità,  pone- 
va i fondamenti  dell’  onanismo  che  sem- 
brava esserle  direttamente  opposto.  Da 
una  parte  , Paolo  sosteneva  con  Sabellio, 
non  esservi  distinzione  alcuna  se  non  quel- 
la dei  nomi,  fra  le  tre  persone  divine  (1); 
ma  che  in  sostanza  v’era  la  medesima  uni- 
tà fra  loro  che  nella  essenza  divina.  Da 
un'  altra  parte  , e checche  ne  dicano  di- 
versi autori  i quali  non  lianno  investigate 
tutte  queste  sottigliezze,  e’  negava  la  con- 
suslanzialità  del  figliuolo  col  padre  pren- 
dendo questo  termine  in  un  sentimento 
materiale  c corporeo,  ed  accusando  i santi 
dottori  di  fare  delia  Divinità  più  pezzi,  co- 
me si  farebbe  di  un  corpo.  In  tal  guisa  , 
questo  eresiarca  pretendeva  che  Gesù  Cri- 
sto fosse  solo  uomo  per  sua  natura  ; che 
non  fosse  stato  nè  punto  nè  poco  prima  di 
Maria  , dalla  quale  traesse  origiue  tulio 

(t)  Ah.  de  syo . vers.  fin. 


l’essere  suo;  ma  che  pe*  snoi  meriti  si  era 
fatto  degno  di  giungere  alla  (piali là  di  lì- 
gi iuolo  di  Dio.  Finalmente  e voleva  al- 
zare il  velo  da’ nostri  principali  misteri,  e 
sostituire  a questi  vari  punti  del  giudaismo, 
per  conservarsi  con  più  sicurezza  il  gran 
nome  , in  cui  era  salito  presso  la  regina 
Zenobia  , ebrea  di  religione  , e potentis- 
sima nell'  Oriente  , da  che  Odenato  , suo 
inarilo  , piccolo  principe  di  un  branco  di 
Saraceui,  era  divenuto  il  flagello  de’ Per- 
si, il  sostegno  dell’impero  vacillante  e fi- 
nalmente imperatore. 

Dopo  la  morte  di  suo  marito  , seguila 
nell’anno  267,  Zenobia  dimostrò,  che  non 
arevau  torto  quelli,  i quali  credevano  avo- 
re  ella  avuta  una  gran  parte  nelle  splen- 
dide imprese  di  quel  principe  , mercè  la 
conquista  eh’  essa  fece  dell’Egitto  e della 
Bilinia.  Ma  quella  donna  straordinaria  , 
nella  quale  la  natura  sembrò  farsi  un  pia- 
cere di  accoppiare  tutte  le  belle  e grandi 
ualità,  volendo  farsi  istruire  nelle  verità 
cl  cristianesimo , ebbe  la  disgrazia  di  ca- 
dere in  cattive  mani.  Paolo  Samosateno  , 
che  era  succeduto  a Demetriano,  vescovo 
di  Antiochia  , ed  al  quale  ella  si  rivolse  , 
poco  aveva  a cuore  i principi  della  fede  ; 
e quel  prelato  cortigiano,  avvertito  che 
una  sovrana  così  assoluta  , c che  princi- 
palmente si  tcnca  fornita  d'una  grande  pe- 
netrazione, difficilmente  avrebbe  tolleralo 
che  si  pretendesse  porre  alla  prova  la  sua 
docilità  , non  le  insegnò  intorno  a Gesù 
Cristo  cosa  alcuna  che  ella  non  potesse 
credere  facilmente. 

Le  lezioni  del  prelato  lo  misero  in  gri- 
do. La  sua  vita  , d’  altra  parte  , era  poco 
conforme  allo  spirito  di  santità  clic  respi- 
rava tuttavia  lutto  lo  stato  episcopale.  An- 
ziché ostentar  la  riforma  de*  costumi,  co- 
me la  maggior  parte  degli  eresiarchi,  pren- 
dendo una  via  molto  più  agiata  , costui 
viveva  nelle  delizie  e con  un  fasto  senza 
esempio  prima  di  lui.  Non  si  faceva  ve- 
dere in  pubblico  se  non  accompagnato  da 
un  magnifico  c numeroso  corteggio  , a 
sfoggiava  ima  profana  e bizzarra  vanità 
fin  anco  a’ piedi  degli  altari,  dove  faceva 
cantare  le  sue  lodi  invece  degli  inni  saeri. 
La  sua  condotta  (ter  quello  che  riguarda 
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i costumi , era  anche  più  scandalosa  : lo-  jS;  dipendendo  quanto  all’  uso  delle  parole  , 
neva  in  sua  casa  delle  giovani  dalle  quali  da’  lempi  e dalle  circostante, 
si  faceva  accompagnare  da  per  lutto,  non  ,o<  Paolo,  poi  che  si  vide  condannalo,  de* 
eccettuati  i luoghi  santi,  c voleva  che  gli  pose  la  maschera  dell' ipocrisia.  Anziché 
ecclesiastici  da  lui  dipendenti  vivesse-  ©;  sottomettersi  a'suoi  venerandi  giudici  si 
ro  con  tale  licenza  che  giustificasse  la  ostinò  a rimanere  nella  sua  sedia,  e con- 
sua.  £ tinuò  ad  abitare  il  palagio  episcopale.  Fin- 

l vescovi  veramente  zelanti  pel  bene  '»;>  che  Zenobia  governò  ì impero  d’Orieule, 
della  Chiesa,  e che  in  que'bci  secoli  era-  ® egli  trovò  cou  facilità  iinudi  asostenersi, 
no  in  gran  numero  , furono  atterriti  dal-  & èia  la  politica  di  Aureliauo  avendo  fatto 
l’ aspetto  del  male  che  derivar  poteva  da  sentire  a’Rotnani  clic  la  maestà  dell' int- 
uii tale  esempio.  Ma  il  favore  che  Zenobia  J perio  si  trovava  avvilita  fra  le  mani  di  una 
assicurava  al  colpevole  non  li  arrestò.  douna,  e di  una  donna  straniera,  quel* 
Fglino  si  radunarono  nella  stessa  città  d'An-  l’ imperatore  seppe  ben  cogliere  il  tempo 
tiochia,  ove  la  riparazione  era  più  neces-  j®  e provvedere:  sconfisse  la  principessa  o 
saria  , ed  ebbero  il  coraggio  di  citare  il  la  fece  prigioniera.  Nè  essendosi  Aure- 
vescovo.  L'inflessibile  e pio  Firiniliano  di  £ liano,  da  che  regnava,  ancora  mostrato 
■ Cesarea  presiedeva  al  concilio.  La  inag-  avverso  a’ Cristiani,  eglino  si  rivolsero  a 
gior  parto  degli  altri  Padri  , erano  con-  :*■'  lui  per  essere  difesi  contro  il  vescovo  de- 
fessori  intrepidi , dottori  celebri  e santi  posto  e sempre  contumace.  Il  principe 
operatori  di  miracoli.  $ ordinò  che  la  casa  episcopale  fosse  cedu- 

Alia  vista  di  tali  giudici,  il  vescovo  la  a colui  elio  il  vescovo  di  Roma  ed  i ve- 
d'Anliocbia  tremò,  per  polente  ch’ei  fon-  scovi  d'Italia  riconoscessero.  Tanto  era 
se  ; comparve  , si  sottopose  in  apparenza  ,»  cosa  notoria  non  esservi  miglior  prova 
e promise  lutto  quello  che  si  volle.  Gli  si  0 del  vero  cristianesimo,  che  l'unione  colla 
prestò  fede  tanto  più  facibnenle,  in  qiian-  Ciiiesa  romana!  Paolo  Samosateno  fu  igno- 
to che  si  avevano  ragioni  per  temere  una  £ miniosameule  discacciato,  ed  eletto  I)ou- 
persccuzione,  alla  quale  un  rigore  impru-  y no  in  suo  luogo. 

dente  avrebbe  potuto  dar  motivo.  Ma  non  >4;  Aureliano  non  fu  costante  nel  render 
si  lardò  a conoscere  che  Paolo  non  aveva  2>  giustizia  a’ Cristiani.  Proponevasi  egli  di 
cambiato  nò  di  costumi  né  di  dottrina.  I guadagnarsi  l’alfezione  del  Senato  e del 
prelati  si  radunarono  di  nuovo,  e sempre  M popolo,  molestando  i nemici  de’ loro  dei. 
nel  luogo  stesso  in  cui  era  dato  lo  scali-  % Naturalmente  superstizioso  egli  stesso  e 
dato,  bissi  contavano  sopra  Firmiliauo  , molto  propenso  a credere  agli  indovini, 
ma  si  seppe  che  era  morto  in  viaggio,  jjj  si  doleva  che  una  parte  de' grandi,  sul- 
Qucsto  non  impedì  che  Paolo  non  rima-  Scis  l'esempio  de’Crisliani,  non  prestasse  più 
ucsse  confuso.  Un  certo  di  Antiochia  per  re  fede  a’Iibri  delle  Sibille.  Erano  questi  li- 
nome  Malchione,  uomo  abilissimo  nell  ar-  k<  bri  l’opera  di  alcune  vergini  singolari,  ed 
te  di  ragionare,  e versatissimo  nelle  cose  erano  riputati  oracoli,  sebbene  altro  di 
della  religione,  sebbene  non  fosse  ancora  meraviglioso  non  avessero  che  il  loro  stile 
prete  , scoprì  gli  artifici  dell’  impostore  e & meravigliosamente  enfatico;  libri  di  una 
lo  ridusse  a fare  la  confessione  de' suoi  $ oscurità  incomprensibile  e degno  parto 
propri  sentimenti.  L'eretico  allora  fu  sco-  della  immaginazione  esaltala  de’ loro  aur 
municato  e deposto.  E poiché  egli  era  fe-  tori.  Altro  non  si  imparava  da  essi  che 
condo  di  sottigliezze  e di  delti  equivoci,  e alcuuc  puerili  osservanze,  come  a dire  di 
usava  la  parola  di  consustanziale  nel  modo  k-  celebrare  nelle  feste  certi  giuochi  ed  in 
grossolano  e materiale  che  abbiamo  detto,  w certi  modi,  o di  conficcare  alcuni  chiodi 
i Padri  di  Antiochia  rigettarono  questa  s ne’ muri  del  Campidoglio.  Riguardo  agli 
espressione  , la  quale  vedremo  appresso  & otto  libri  che  abbiamo  ancora  sotto  il  no- 
cosi  utilmente  impiegata  da'  Padri  di  Ni-  me  dì  sibillini,  e die  non  contengono  se 
cea,  ma  in  un  senso  bea  dilfercntc;  tutto  0 non  delle  predizioni  e delle  istruzioni  re- 
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lalivc  al  cristianesimo;  non  ostante  elio 
sieno  stati  citali  da  alcuni  antichi  Padri, 
sebbene  altri  li  tenessero  per  sospetti , è 
ormai  evidente  agli  occhi  della  sana  cri- 
tica essere  stati  fabbricati  nel  secondo  se- 
colo, eccettuatene  però  alcune  parli,  ci- 
tate ne’ tempi  più  antichi. 

L'imperatore  era  in  punlodi  sottoscri- 
vere un  decreto  terribile  contro  i Cristia- 
ni, quando  fu  spavcntatodalla  folgore  che 
gli  cadde  a' piedi.  La  sua  volontà  non  can- 
giò per  questo,  e la  proscrizione  non  fu 
che  differita.  Iddio  avendolo  abbandonalo 
alla  corruzione  del  suo  cuore,  egli  pub- 
blicò contro  di  noi,  dice  Lattanzio,  editti 
di  sangue  e di  strage,  che  produssero  la 
nona  persecuzione.  Ma  fortunatamente  il 
suo  regno  era  alla  fine  ; di  maniera  che 
gli  editti  non  erano  ancora  giunti  nelle 
province  lontane,  quando  la  Provvidenza 
permise  ch’ci  perdesse  la  vita  per  opera 
delle  trame  del  suo  segretario.  Cosi  il  Si- 
gnore dimostrò  eh’  ei  non  lascia  alle  po- 
tenze terrene  la  libertà  di  perseguitare  i 
suoi  servi,  se  non  secondo  le  mire  della 
sua  giustizia  e della  sua  misericordia  so- 
pra ai  loro;  cioè  nelle  congiunture  pro- 
prie a richiamarli  a’ loro  doveri  ed  a por- 
gere loroloccasionedi  acquistare  un  me- 
rito maggiore.  Tutlavolta,  se  questi  editti 
non  ebbero  che  poco  effetto,  siccome  le 
inclinazioni  conosciute  de’ sovrani  sono 
poco  meno  efficaci  che  i loro  ordini,  l’odio 
«lei  nome  cristiano,  in  un  principe  violen- 
to e naturalmente  crudele  non  mancò  di 
produrre  un  gran  numero  di  martiri. 

Oltre  a’ martiri  delle  Gallie,  de’ quali 
abbiamo  già  parlato,  si  riporta  ad  Aure- 
liano sia  prima  ch’egli  ascendesse  al  tro- 
no, sia  dopo,  il  celebre  martirio  di  san 
Prisco,  detto  dai  Francesi  san  Prii,  im- 
molalo insieme  con  un  buon  numero  di 
fedeli  nelle  foreste  del  paese  di  Auxorre, 
dove  avevano  sperato  di  trovare  un  asilo; 
quello  dell’  illustre  vergine  santa  Colom- 
ba a cui  vengono  renduli  molti  onori  in 
Sens,  ov’  è opinione  di  alcuni  autori  che 
la  medesima  sia  stata  martirizzata  ; de' 
santi  Eutropio,  Zosimo  e Boti  oso  e di  cin- 
quanta soldati  convertiti  da  quest'ultimo  e 
messi  a morte  nelle  circostanze  di  Itoina. 


Il  pontefice  san  Felice,  che  gli  aveva  esor- 
titi, fu  a parte  de’loro  tormenti  e del  loro 
trionfo.  Quindici  giorni  dopo,  vale  a dire 
ai  5 oa’6  di  gennaio  dell’aiino  275,  venne 
eletto  Eulichiano. 

Il  martirio  di  Conone  c del  suo  figliuolo 
cagionò  grande  rumore  in  Licaonia.  La 
vita  austera  che  menava  Conone  era  cosi 
conosciuto,  che  il  ministro  della  persecu- 
zione ne  aveva  fatto  segno  a’  suoi  motteg- 
gi. Comparso  Conone  innanzi  a Jui,  e de- 
ridendolo il  ministro,  ei  gli  rispose  : i Si, 
ridi  a tuo  agio  , la  croce  forma  tutte  lo 
mie  delizie.  Non  credi  di  spaventarmi  co* 
tuoi  tormenti;  ne  conosco  il  valore  per  ti 
cielo  ; i più  lunghi  e più  crudeli  sono 
quelli  che  io  desidero  ».  L’ arlifizioso  ti- 
ranno gli  domandò  per  ammollirlo  se  a- 
vesse  figliuoli  : ( Uno  io  ne  ho,  e’  rispose, 
e sarei  lieto  s'  e’ potesse  partecipare  della 
mia  fortuna  ».  Fu  mandato  a prenderlo 
subitamente.  Si  misero  il  padre  ed  il  figlio 
sopra  un  letto  di  ferro  arroventato  , indi 
si  immersero  in  una  caldaia  d'olio  bollen- 
te; poi  si  tagliarono  loro  le  mani  con  una 
sega  di  legno  : morirono  ambedue  can- 
tando lodi  all’Altissimo.  Marnante,  pasto- 
re, soffrì  il  martirio  a Cesarea  con  un  co- 
raggio  eroico.  Il  suo  culto  divenne  così 
universale,  che  i più  eloquenti  dottori  del- 
la Chiesa  greca,  san  Gregorio  Nazianzeno 
c san  Basilio  , ne  hanno  scritto  1*  elogio. 

Diversi  erano  gli  effetti  della  fede  sui 
fedeli  secondo  erano  diversi  i moti  della 
grazia.  Mentre  gli  altri  desideravano  una 
morte  violenta,  Antonio,  egizio  di  nazione, 
si  allontanò  da  un  mondo  tumultuoso  e 
perverso,  per  imparare  una  nuova  arte  di 
crocifiggersi  da  sè  medesimo,  da  trasmet- 
tere quindi  ad  una  quantità  di  martiri  vo- 
lontari. Egli  era  nato  nell’alto  Egitto  da 
genitori  chiari  per  nobiltà  e opulenza,  ma 
più  ancora  per  i loro  princìpi  sinceri  e 
solidi  di  religione.  Essi  gli  diedero  una 
educazione  talmente  cristiana  , che  fino 
dalia  sua  prima  infanzia  ammirassi  in  lui 
una  eminente  pietà.  Tanto  fu  la  cura  che 
si  ebbe  di  tenerlo  lontano  dalle  cattive 
compagnie  che  non  gli  si  permise  neppure 
di  frequentare  le  scuole  de'  giovanetti  suoi 
coetanei.  In  tal  guisa  la  scicuza  della  sa- 
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Iute  eterna,  fu  la  (ola  di  quell’ anima  im- 
bevuta delle  celesti  benedizioni.  Questa  è 
la  cagione,  per  cui,  con  uua  rara  penetra- 
(ione  ed  uno  squisito  criterio  , non  seppe 
nè  leggere  nè  scrìvere  nè  imparò  nessuna 
altra  lingua  fuori  l’egiziaca,  la  quale  sotto 
la  dominazione  romana  era  ancora  quella 
che  si  parlava  nel  paese.  Ma  egli  era  cosi 
assiduo  alle  assemblee  religiose,  e presta- 
va una  tale  attenzione  agli  insegnameli  li 
evangelici  , che  in  questa  scienza  non  fu 
inferiore  a’  dottori  i più  sapienti.  A que- 
sta penetrazione  egli  accoppiava  una  me- 
moria portentosa  , alla  quale  nulla  più 
sfuggiva  di  quanto  aveva  una  volta  impa- 
rato. 

Un  giorno  mentr’egli  secondo  avea  co- 
stume iva  nel  santo  luogo  pensando  a ciò 
che  prima  aveva  udito  leggere  degli  Apo- 
stoli , i quali  avevano  abbandonalo  lutto 
per  seguire  Gesù  Cristo  ; il  caso  , o per 
meglio  dire  , la  Provvidenza  volle  , che 
nell’entrare  egli  udisse  il  passo  del  Van- 
gelo , in  cui  il  Salvatore  dice  ad  un  ricco 
di  vendere  tutto  quello  elio  possiede  se 
vuol  essere  perfetto,  c di  darne  il  ritratto 
ai  poveri.  Antonio  si  persuase  che  il  Si- 
gnore facendo  giungere  successivamente 
alle  sue  orecchie  simili  istruzioni , avesse 

?[ualchc  divisamente  sopra  di  lui.  Si  dis- 
ccc  quiudi  di  lutto  quello  che  aveva  e se- 
guì letteralmente  il  consiglio  Evangelico. 
Suo  padre  e sua  madre  erano  morti  circa 
sei  mesi  prima  e lo  avevano  lasciato  in 
età  di  diciotto  anni,  padrone  di  beni  rag- 
guardevoli , con  una  sorella  della  quale 
egli  prese  quella  cura  che  la  natura  c la 
prudenza  cristiana  chiedevano.  Egli  affi- 
dolla  ad  alcune  pie  vergini  , le  quali  la 
formarono  sul  loro  modello.  Quanto  a lui, 
si  ritirò  fuori  della  città  , presso  un  vec- 
chio , il  quale  fino  dalla  sua  gioventù  ave- 
va menato  vita  di  eremita  con  una  pietà 
poco  connine  anche  ne'  tempi  del  maggior 
fervore. 

Fiuo  allora  le  anime  privilegiate  che  il 
Signore  chiamava  ad  una  pratica  più  per- 
fetta ilei  Vangelo,  avevano  abitato  da  sole 
alcuni  luoghi  appartati,  non  molto  lontani 
dalle  città  e dalle  borgate  senza  osare  an- 
cora internarsi  ucl  gran  deserto.  Lo  Spi- 


rito santo , che  visibilmente  dirìgeva  la 
condotta  di  Antonio , non  volle  che  si  li- 
mitasse a seguire  l’ esempio  del  vecchio 
cui  si  era  fatto  compagno.  Spinto  da  una 
pia  emulazione,  egli  non  udiva  parlare  di 
un  santo  che  non  volesse  subito  ricevere 
da  lui  qualche  esempio  o qualche  lezione 
da  poter  mettere  in  pratica.  Osservava  con 
curiosità  religiosa  le  virtù  nelle  quali  cia- 
scuno di  essi  primeggiava  , la  mortifica- 
zione di  questo,  l’assiduità  alla  preghiera 
di  quello  ; in  un  altro  la  dolcezza  e l’affa- 
bilità , la  pazienza  , il  desiderio  di  essere 
utili  al  prossimo.  Ei  riportava  al  luogo  del 
suo  ritiro  tutte  quelle  sante  immagini  im- 
resse  nella  sua  memoria  come  in  un  li- 
ro  ; c colà  meditando  a suo  bell’  agio  , 
pregando  con  vera  effusione  di  cuore,  ar- 
ricchiva l’anima  sua  di  tutti  i tesori  della 
razia  e della  virtù.  Soprattutto  ei  si  slu- 
iava  di  essere  il  più  umile  ed  il  più  amo- 
roso fra  i solitari , di  maniera  che  i più 
vecchi  altrimenti  non  lo  chiamavano  eli» 
col  tenero  nome  di  figliuolo  , e gli  al  ri 
il  loro  fratello  diluito  , ed  egli  era  ugual- 
mente caro  a Dio  cd  agli  uomini. 

Il  nemico  della  salute  non  potè  vedere 
senza  una  feroce  rabbia  che  cosa  promet- 
tessero cosi  felici  princìpi.  Ei  lo  assaltò 
con  ogni  sorta  di  tentazioni,  gli  pose  in- 
nanzi gli  occhi  i beni  che  aveva  lasciati, 
la  celebrità  della  sua  nascita  , colle  pre- 
tensioni alle  quali  essa  gli  dava  diritto 
nel  mondo , c le  cure  che  egli  doveva  a 
sua  sorella.  E'  gli  affacciava  alla  mente 
T immagine  di  tutti  gli  oggetti  più  sedu- 
centi delle  passioni , o fece  I’  estremo  di 
sua  possa  per  risvegliare  nel  petto  di  lui 
le  fiamme  della  voluttà  ; il  solitario  supe- 
rò tutto  colla  preghiera  e la  penitenza. 
Il  suo  letto  non  era  che  uua  stuoia  ; ep- 
pur  trovandolo  anche  troppo  molle  , più 
non  si  coricava  che  sulla  nuda  terra  pas- 
sando anche  intere  notti  senza  voler  pren- 
der sonno.  Mangiava  una  sola  volta  il 
giorno  dopo  il  tramonto  del  sole  un  po’ di 
pane  con  del  sale , e non  beveva  che  ac- 
qua. In  quanto  al  vino  ed  alla  carne 
già  era  costume  di  qualsivoglia  solitario 
astenersene. 

Crescendo  ogni  giorno  di  virtù  in  vir- 
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|ù , egli  trovò  ben  presto  questa  vita  troj>* 
po  agiata , e desiderò  una  maggior  soli- 
tudine, la  quale  andò  a trovare  in  un  se- 
polcro , da  ogni  abitazione  remolo.  Tra 
gli  Egizi  questi  monumenti  erano  edifìci 
assai  grandi,  laddove  seppellivano  e con- 
servavano in  vari  sotterranei  i morti  di 
casa  loro.  Penetrato  dal  solo  timore  di 
Dio,  il  quale  faoevalo  supcriore  alle  fan- 
ciullesche paure  de’ morti  e de'  fantasmi, 
Antonio  scelse  In  più  abbandonata  di  que- 
ste tombe , chiudendovisi  dopo  aver  pre- 
gato uno  degli  amici  suoi  a portargli  di 
quando  in  quando  del  pane.  Gli  spirili 
rei  si  tennero  disfidali , e presentirono 
tutto  quanto  avcano  a temere  da  quest’a- 
nima forte  il  cui  esempio  ne  avrebbe  for- 
mato tante  altre  ; 1’  assalirono  essi  con 
ogni  generazione  di  stratagemmi  , e si 
studiarono  scoraggiarlo  in  tutte  le  gui- 
se (1).  Secondo  il  racconto  di  sant’  Ata- 
nasio che  l’aveva  udito  dalla  bocca  mede- 
sima del  santo  solitario  , egli  vide  un 
giorno  le  quattro  mura  del  suo  albergo 
aprirsi  da  lutti  i lati , e un’infinità  di  bo- 
ni , dragoni  e mostri  d’ ogni  sorta  presti 
a lanciarsi  sovr’csso.  Egli  si  pose  in  ora- 
zione , e tutte  siffatte  illusioni  sprezzò  : 
un  momento  dojio,  essendo  giunto  infino 
a lui  uu  raggio  di  luce  , tutti  que’  fanta- 
smi disparvero  : i Signore,  sciamò  egli, 
dov’  eravate  voi  un  momento  prima  ? — 
Qui  appunto , rispose  una  voce  celeste  ; 
ma  io  ho  vo  uto  esse  e spettatore  di  si  ge- 
neroso coraggio  j. 

Antonio  sentendo  più  vigore  che  mai, 

?artì  il  domani  per  il  gran  deserto  della 
'ebaide.  Quindici  anni  avea  passati  nella 
prima  solitudine , venti  ne  passò  nella 
presente , vale  a dire  fra  le  rovine  di  un 
antico  castello  , dove  segregato  da  ogni 
umano  consorzio,  riceveva  due  volle  l’an- 
no solamente  alcun  pane  che  gli  si  getta- 
va al  di  sopra  delle  mura.  Là  fu  dov'egti 
cominciò  gittare  i primi  fondamenti  della 
vita  cenobitica. 

L’ imperatore  Aureliano  ricevette  pur 
finalmente  la  punizione  delie  sue  crudel- 
tà, col  perdere  la  vita  e il  diadema  che 

(1)  Hier.  Ep. 
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primo  degl'imperatori  cingeva.  Il  suo  pro- 
prio segretario,  e alcuni  uficiali  di  altis- 
simo grado  da’  quali  era  temuto  gli  si  ge- 
larono addosso  e il  trucidarono  in  sul 
priucipio  dell’anno  275  , intanto  che  ei 
marciava  nella  Tracia.  Dopo  la  sua  mor- 
te , 1’  esercito  e il  senato  per  una  molto 
mirabile  deferenza  si  rimandarono  per 
oltre  selle  mesi  l’un  l’altro  l’onore  di  sce- 
glierò un  imperatore.  Ili  ultimo  il  vigesi- 
monuinto  giorno  di  settembre  di  questo 
medesimo  anno,  il  senato  elesse  Tacito, 
il  quale  però  fu  dopo  sei  mesi  ucciso  dai 
soldati  in  Oriente.  Egli  eccitò  tristezza  in 
tutto  l'impero  siccome  quello  che  in  si 
breve  regno  avea  fatto  concepir  le  mag- 
giori speranze. 

E fu  senza  dubbio  sovra  queste  dispo- 
sizioni in  che  fondarono  gli  aruspici,  per 
pronunziare  un  oracolo  memorabile  sulla 
grandezza  avvenire  di  un  principe  del 
sangue  di  Tacito , il  (piale  contro  il  con- 
sueto non  si  parve  chiaro  e ben  distinto  , 
che  per  essere  più  manifestamente  chia- 
rito di  falsità,  he  non  che  i profeti  avea- 
no  avuto  la  prudenza  fermarne  il  compi- 
mento a un  termine  sì  remoto  , che  più 
non  fossero  in  pericolo  soifrir  1*  onta  do- 
vuta alla  lor  impostura. 

Un  mese  dopo  la  morte  di  Tacito,  gli 
eserciti  d’Oriente  elessero  con  molta  sod- 
disfazione del  popolo  c del  Benalo , Pro- 
bo , nato  in  Pannonia,  da  un  tribuno  mi- 
litare. Il  secondo  anno  di  questo  impera- 
tore , Mancle  , autore  della  più  durevole 
e mostruosa  eresia,  che  abbia  afflitto  pur 
anco , e aflligesse  giammai  forse  la  Chie- 
sa , incominciò  spargerne  i primi  semi. 
Questo  infame  eretico  era  nato  in  Persia 
nella  schiavitù  , donde  fu  tratto  da  una 
vedova  , la  quale  non  avendo  figli  , ad- 
dottoralo , facevaio  allevare  come  suo 
proprio,  e davagli  tutto  il  suo  avere.  Per 
far  dimenticare  l' antica  sua  condizione  , 
mutava  egli  il  vero  suo  nome  , il  quale 
era  Cubricio , in  quello  di  Manete  che  i 
Greci  tradussero  Manicheo  , facendone 
un  giuoco  di  parole  proprio  alla  lor  lin- 
gua, e volendo  significare  un  goffo  cian- 
cione. Manete  ciò  non  pertanto  avea  gran- 
de  facilità  di  parlare , ed  era  profonda 
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nelle  scienze  tulle  de’  Persi  : ma  egli  avea 
imparato  molto  più  strane  cose  nei  libri 
di  un  arabo  nomato  Saziano , pervenuti- 
gli colla  rimanente  eredità  della  sua  ma- 
dre adottiva.  Con  ciò  si  credette  uomo 
divino  , Tu  chiamato  il  Paracielo  , ossia 
hime  del  genere  umano,  e giunse  a pre- 
tendere perfino  il  dono  de’ miracoli. 

il  pazzo  osò  vantarsi  guarirebbe  il  fi- 
gliuolo del  suo  re,  il  quale  trovavasi  pe- 
ricolosamente malato;  il  fanciullo  mori, 
o l’impostore  messo  in  prigione  , trovò 
modo  scappare  , uscì  dal  regno,  c le  sue 
guardie  furono  punite  di  morte.  In  quan- 
to a lui  sendosi  ritirato  nella  Mesopota- 
mia  , tentò  farsi  discepoli , e nomò  Gesù 
Cristo  con  onore  per  gettar  la  polvere 
sugli  occhi  de*  Cristiani.  Ciò  era  quasi  il 
tutto  , che  questa  setta  avea  di  comune 
col  cristianesimo.  Manctc  ebbe  una  pub- 
blica conferenza  con  Archelao  vescovo 
di  Cesarea,  dipoi  con  un  santo  sacerdote 
nomato  Trifoue , e sempre  fu  coperto  di 
confusione  senza  potergli  inspirare  il  pen- 
timento. Il  popolo  irritato  perle  sue  be- 
stemmie minacciò  lapidarlo  ; egli  prese  la 
fuga , ricacciossi  in  Persia,  e ricadde  fra 
le  mani  del  suo  re  , ciie  fecelo  scorticar 
vivo.  Il  suo  corpo  fu  gettato  alle  fiere,  e 
la  sua  pelle  attaccata  ad  una  porta  della 
città. 

1 suoi  discepoli  non  cessarono  sparge- 
re dovunque  1’  orribile  sua  dottrina  , la 
quale  uon  solo  conteneva  il  veleno  della 
maggior  parte  dello  antiche  eresie  , ma 
come  dice  papa  san  Leone  , quanto  nella 
giudaica  ostinazione  è di  più  duro,  quan- 
to nel  paganesimo  di  più  profano,  quanto 
nella  magia  di  più  esecrabile,  in  una  pa- 
rola , tutte  f empietà  e stravaganze  delle 
quali  è capace  lo  spirito  umano.  In  ogni 
tempo  infierivano  gli  stati,  ed  alcuna  vol- 
ta con  supremo  rigore,  contro  questi  set- 
tatori nemici  d’ogni  ordine  , e quando 
proscrivevano  gli  eretici  in  generale,  con 
questa  parola  intendevano  essi  special- 
mente e propriamente  i Manichei.  Ciò 
non  ostante  moltiplicarono  senza  numero 
e fine  , una  parte  degli  errori  loro  tro- 
vossi  nel  duodecimo  secolo  fra  gli  Albi- 
gesi  e ancora  mollo  più  lardi , in  certe 
Us.vriox  frol.  /. 
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riottose  e molteplici  riforme  che  dispe- 
rando generare  un’  altra  successione  di 
dottrina,  non  si  vergognavano  risalire  ad 
autori  di  questa  razza. 

11  fondamento  del  manicheismo,  era  la 
falsa  persuasione  che  avea  questa  setta 
ignorante,  che  il  male  sia  un  ente  reale 
non  una  semplice  privazione  del  bene. 
Sendochè  è d’uopo  d’ una  causa  reale, 
per  produrre  un  reale  effetto , e Dio  non 
po  Irebbe  essere  la  causa  del  male  ; questi 
sciagurati  sofisti  stabilivano  due  iddìi  o 
due  principi , facendo  l’uno  autor  del  be- 
ne l'altro  del  male.  Concedevano  anche 
due  anime  agli  uomini,  una  buona  l’altra 
rea  , rendendo  nulla  la  libertà  , e non 
credendosi  colpevoli  delle  loro  più  dis- 
solute ed  infami  azioni , che  attribuivano 
all’  anima  rea. 

Il  peccato  originale , la  necessità  delle 
buone  opere  , il  mistero  della  Redenzio- 
ne , articoli  tutti  di  fede  incompatibili 
colle  massime  loro  , rigettavano  tutti  ad 
un  modo.  Nulla  a lor  avviso  si  polea  far 
di  buono  colla  carne  e la  materia,  le  qua- 
li erano  opere  del  cattivo  principio.  Per 
conseguenza  condannavano  la  generazio- 
ne c il  matrimonio,  senza  tuttavia  dichia- 
rar proibito  il  commercio  colle  femmine; 
biasimavano  sediziosamente  la  civile  am- 
ministrazione ugualmente  che  ogni  ester- 
no potere,  attribuendo  l’antica  legge  allo 
stesso  principio  , trattando  didolalria  il 
cullo  delle  reliquie  e delle  sacre  immagi- 
ni , solamente  apparenti  reputando  , ma 
nell’ intrinseco  indegne  di  Gesù  Cristo, 
la  sua  incarnazione  c passione,  quantun- 
que e’  non  avesse  una  bene  esposta  idea 
di  quest’  Uomo-Dio,  nè  delle  altre  divine 
persone.  Talvolta  ne  faceano  essi  una 
sola,  sotto  tre  differenti  nomi,  tal'altra  le 
immedesimavano  a varie  idolatrie,  come 
a dire  all’aria  , alla  luce  , al  sole  , alla 
luna , i quali  adoravano  a modo  de’  Per- 
si. Ammettevano  anche  come  questi  po- 
poli c gl'  Indiani , la  trasmigrazione  delle 
anime  in  diversi  corpi  di  animali,  c mille 
altre  fantasie  di  questa  fatta  sì  nelle  os- 
servanze che  nelle  credenze.  Sosteneva- 
no per  esempio  , che  chi  uccideva  un  a- 
uimale,  o strappava  una  pianta  sarebbe 
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divenuto  essa  pianta  o animale.  Per  que- 
sta apprensione  si  credevano  obbligali 
adoperar  certe  forinole  di  protestazione 
avanti  di  prendere  il  loro  cibo.  Gettava- 
no in  aria  il  pane  che  slavano  per  man- 
giare , maledicevano  colui  che  fatto  lo 
avea , c gli  auguravano  esser  informato, 
impastato  , collo  , e per  intiero  trattato 
come  questo  essere  sventurato. 

J Manichei  componevano  due  ordini  : 
la  prima  degli  uditori  i quali  astener  si 
doveano  dal  vino , dalla  carne  e di  quan- 
to procedeva  da  carne  -,  la  seconda  degli 
eletti , i quali , oltre  le  sopraddette  asti- 
nenze , professavano  povertà  e abnega- 
zione. Ma  in  ricompcuza  questi  eletti  pos- 
sedevano soli  il  segreto  di  tutti  i misteri 
della  setta  , vale  a dire  che  ne’  conventi- 
coli  loro  abhandonavnnsi  con  rotta  licen- 
za ad  infamie  che  eccitavano  l' orrore  e 
l’ indignazione  de’ medesimi  Pagani.  Ser- 
bavano un  battesimo  ma  interamente  sfi- 
gurato e profanato  da  orribili  sacrilegi. 
Celebravano  I’  Eucaristia  in  si  esecrabile 
guisa  che  il  definirla  farebbe  onta  e ros- 
sore. Avevano  dodici  fra  gli  eletti,  i quali 
si  chiamavano  dottori,  c un  tredicesimo, 
il  quale  nel  grado  di  successore  imme- 
diato a Manele  , faccvasi  riverire  sicco- 
me capo  degli  altri  tutti , e ugualmente 
che  quello  era  chiamato  Paracielo.  Ve- 
nivano appresso  sessantadue  vescovi  or- 
dinati da' dottori,  e i quali  alla  volta  loro 
ordinavano  sacerdoti  e diaconi.  Con  que- 
sto simulacro  di  cristianesimo  proseguiti 
da  strana  favella  , da  grande  sembianza 
di  spiritualità  e rigorismo,  qnest’abbomi- 
nevole  setta  ebbe  infinito  numero  di  set- 
tatori , o di  sedotti.  Il  manichcsimo  fu 
condannato  l’anno  277  , in  un  concilio 
di  Mesopotamia. 

Questa  eresia  non  faceva  per  anco  gran- 
de strepito  in  Occidente  , dove  sant’  Eu- 
tichiano  occupava  degnamente  tuttora  la 
sedia  di  san  Pietro.  Egli  morì  in  Roma 
l'anno  283  , il  7 o 1’  8 di  dccembrc.  Ca- 
io fu -eletto  il  17  del  medesimo  mese  , c 
sedette  oltre  dodici  aulii. 

Era  ornai  un  anno  che  1’  esercito  dol- 
1‘  llliria  avea  ucciso  I imperatore  Probo. 
Nel  suo  regno,  di  sei  anni,  o tu  quello 


del  suo  predeccssor  Tacito,  non  accade- 
vano espresse  persecuzioni,  l-a  Chiesa  in 
que’  dì  non  fu  molestata  che  da  certi  ma- 
gistrali i quali  si  facevano  autorità  di  an- 
tichi editti , per  appagare  lor  odio , o il 
falso  lor  zelo.  Per  tal  cagione  avvenne  il 
martirio  di  Sabazio,  tradotto  dinanzi  Elio- 
doro , giudice  d’ Antiochia.  Egli  confes- 
sò coraggiosamente  Gesù  Cristo  ; ma  ne* 
tormenti  che  facevangli  versare  lagrime, 
il  giudice  crudelmente  empio  , insultò  al- 
la sua  sensibilità.  ( Sì,  dissegli  Sabazio, 

10  sento  vivamente  il  dolore , ma  io  lo 
soffro  volentieri  pel  mio  Dio.  Possano  le 
mie  lagrime  farli  conoscere  quaul'  io  1*  a- 
mo , e quanto  amare  si  debba  ì . 

In  luogo  di  Probo  , i soldati  elessero 
Caro , prefetto  del  pretorio , il  quale  creò 
Cesari  i suoi  figli  Carino  e IS'umeriano. 
Egli  era  di  Narbona  c regnò  solamente 
sedici  in  diciollo  mesi , mori  egli  per  un 
colpo  di  fulmine , mentre  facea  guerra 
a’ Persi.  Ambo  i suoi  figli  continuarono 
a regnare;  Numeriano  fu  trucidato  alcu- 
ni mesi  dopo  per  comandamento  di  Apro 
suocero  suo , voglioso  d occupare  il  iro- 
no; ina  sdegnali,  per  questo  parricidio  , i 
soldati  eleggevano,  li  17  settembre  281  , 
Diocle,  che  assunse  il  nome  di  Dioclezia- 
no , il  quale  giurò  sul  campo , colla  spa- 
da nuda  in  mano,  che  niuna  parte  avea 
nella  morte  del  suo  signore,  i Egli  è il 
feroce  Apro,  soggiunse,  che  ha  sparso 

11  sangue  della  propria  famiglia , io  ne 
sono  vendicatore;  > e in  sul  momento  lo 
passò  fuor  fuori  colla  spada.  Quest’  atto 
di  giustizia  che  fece  onore  a Diocleziano 
quantunque  notasse  in  lui  animo  sangui- 
nario , fu  pur  diffamato  da  interesse  e su- 
perstizione. Predicevagli  un  druido  altra 
volta  nelle  Gallie  , di’  egli  sarebbe  giun- 
to all’  impero , ma  che  assicurato  non  vi 
si  sarebbe  se  non  colf  uccidere  un  cin- 
ghiale. Egli  fece  suo  conto  adempierò  a 
questo  oracolo  uccidendo  Apro  , il  qual 
nome  in  latino  suona  cignale.  In  questa 
guisa  annunciavasi  l’autore  della  più  lun- 
ga c terribile  pcrsccuziouc  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Nell’  intrinseco  Dioclezia- 
no interessavasi  eosi  poco  della  famiglia 
di  Caro,  che  niuna  più  pressante  cura 
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ebb'  egli  quanto  P opprimere  il  figlio  di 
questo  imperatore,  il  quale  tuttavia  regna- 
va in  Occidente.  Kg  li  non  esitò  guari  a 
crear  Cesare  Massiiniuno-Erculco  nel  qua- 
le avea  fede  sicura,  col  divisameuto  di  op- 
porglielo . 

Ad  ogni  modo  Carino  sosteneva»! , e 
riportò  pure  una  vittoria  sovra  Diodetia- 
1,0.  Ma  nel  proseguir  sua  gloria  fu  mor- 


to da  un  tribuno  cui  area  rapito  la  moglie. 
I due  eserciti  si  congiunsero  sul  fatto , e 
unanimemente  riconobbero  Diocleziano. 
Signore  di  ogni  suo  aflello , che  sa  peva 
assoggettare  a perfezione  alla  poli  lica  , 
confermava  egli  ciascun  oiìciale  di  Cari- 
no nel  grado  suo  , e attendeva  ingegno- 
samente a guadagnarsi  tutti  gli  animi  per 
aggiugnere  a’ suoi  fini. 
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Come-  tosto  Diocleziano  videsi  pacifico 
possessore  del  trono , dichiarava  Augusto 
fl  Cesare  Mnssimiano-Erouleo,  il  quale 
non  era  che  un  fortunato  contadino , ma 
suo  amico  dall’  infanzia  Sendochè  egli 
medesimo  non  era  da  più- in  fatto  di  na- 
scita , siccome  quello  clic  natoera  in  Dal- 
mazia di  bassissima  stirpe,  ed  era  staio  fat- 
to libero  dal  senatore  Anulino.  Ciò  non 
pertanto  fra  le  mani  di  questi  soldati  av- 
venturieri , i quali  si  rimasero  in  assai 
buono  accordo  fra  loro,  fu  quasi  intorno  a 
vent’anni  l’impero  del  mondo.  Parevano 
due  corpi  ed  un’  anima  ; ertateli  ambedue 
Massimiano  perir  ardente,  dirotto  di  na- 
tura , brutalmente  seguace  delle  suecor- 
rolte  inclinazioni , dissoluto  del  pari  elle 
ineducato  , in  Cui  la  medesima  sembianza 
mostrava  la  sua  durezza  e rozzezza,  e peg- 
gio che  trascurato- era  della  persona.  Dio- 
cleziano, al  contrario,  vano,  artificioso, 
geloso  della  signoria,  nulla  cedette  salvo 

3 usilo  non  gli  era  possibile  tenere , con 
ar  molto  pregio  al  poco  cito  mostrava 
lasciare;  anche  aveva  ambizione  farsi  a- 
mare , il  che  lo  fece  fino  a certo  segno 
riuscire  l*  indole  del  suo  collega.  Egli  c- 
ra  desso  che  pigliava  i partili  violenti, 
ma  li  facua  eseguire  da  Massimiano , tro- 
vando cosi  il  segreto  d*  appagar  sua  pas- 


§ sione  per  la  gloria  , e sua  perversa  na- 
ijg  tura. 

$ Signori  siffatti  non  potevano  amare  sin- 
fS  ceramenle  sudditi- cristiani.  Ciò- non  pcr- 
■é  tanto  li  lasciarono  nel  principio  tranquilli 
& per  politica , a cagione  del  gran  numero 
a loro  ; per  utile  e necessità  se  no  valsero 
anclie  , mentre  intieramente-  rendevano 
|g  loro  giustizia , e li  reputavano  i più  vir- 
tuosi  cittadini  e di  più  sicura  obbedienza. 
$ Molti  ne  aveano  in  palagio , ne’  gradi  di 
<5  confidenza  , e fra  i primi  uficiali , e già 
da  gran  tempo  si  erano  gl’  imperatori  per 
M sitasi , che  in  miglior  mani  non  poteva  es- 
'oj  ser  messa  la  guardia  c il  servizio  di  lor 
persone.  In  questa  guisa  nel  corso  de’loc 
$ più  begli  anni  adoperavano  Diocleziano  <* 
'«■j  Massimiano  ; c solamente  sulla  fine  del 
M loro  regno  si  dichiaravano  in  forma  e in 
>4  generale  contro  il  cristianesimo.  Però  po- 
•fi;  levasi  senza  pericolo  di  lor  dispiacere  fare 
altrimenti.  I governatori  seguivano  im- 
o punemeute  i particolari  alletti  e odi  loro 
e nel  bisogno  facevano  valere  gli  antichi. 
;V,  editti. 

w In  questo  segnalavasi  Lisia  nel  suo  go» 
<2  verno  della  Cilicia.  L’  empio  suo  zelo 
io*  spingevalo  a interrogare  perfino  egli  me- 
M desimo  Claudio , Astero  e Neonc  , tutti  e 
Ì4S  tre  fratelli , e due  donne  di  uomo  Tc.ouil- 
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la  e Donnina,  che  il  municipale  magistra- 
to dell’Egea  aveva  Fatto  per  colpa  di  reli- 
gione arrestare.  Claudio  rappresentato 
prima,  rimaneva  irremovibile.  Il  procon- 
solo lo  fece  mettere  sul  cavaletto,  gli  fe- 
ce mettere  il  fuoco  sotto  alle  piante , ta- 
gliar pezzi  di  carne  a’  talloni  e porglieli 
sugli  occhi,  c Essa  non  è questa  perdita 
che  affligga  , diss’  egli  veggendoli , que- 
sti apparenti  mali  soh  uno  dei  beni  eter- 
ni > . Lisia  comandò  straziarlo  colle  unghie 
di  ferto , fregar  le  sue  piaghe  con  pezzi 
scabri  di  cocci , ed  accostargli  accese  tor- 
ce. Tutto  fu  inutile;  Cland io  fu  ricondot- 
to in  prigione.  Nella  medesima  guisa  fu 
trattato  Astero , e mostrò  la  medesima  co- 
stanza. Scinloché  Neone  era  giovanissi- 
mo, il  proconsolo  lusingossi  di  molto, 
ma  la  forza  della  grazia  non  videsi  che 
con  piò  splendore.  In  somma  tutte  le  tor- 
ture non  valsero  che  a coprire  il  tiranno 
di  confusione;  i tre  fratelli  furono  con- 
dotti fuori  la  città  per  essere  crocifissi  : 
tratte  furono' quindi  lo  duo  cristiane  che 
molto  si  credevano  spaventate  per  questo 
spettaceolo , cui  furono  costrette  assisterò 
colla  forza. 

Donnina  confessò  prima , c venne  fru- 
stala coti  tanta  indegnità  e rigore , che 
spirò  sotto  i colpi.  Teonilla  non  manife- 
stò clic  sprezzo  agli  sforzi  ed  alle  vaue 
speranze  del  persecutore,  il  quale  più 
non  frenando  la  rabbia  , disse  a’  carnefi- 
ci : » Percuotetela  con  schiaffi  , gettatela 
per  terra , legatele  i piedi  e non  cessate 
di  tormentarla.  — Segui  pur  le  lue  leggi 
disse  Teonilla , e forse  ti  è permesso  trat- 
tare in  questa  guisa  una  forestiera  di  fi- 
liera condizione  ? > Disse  Lisia  : z Appen- 
detela per  i capelli , spogliatela  da’  piedi 
fino  alia  testa  e del  suo  corpo  fate  una 
piaga.  -—  Non  hai  tu  vergogna,  soggiun- 
s’ella,  mettermi  in  questo  stato;  e non 
pensi  tu  che  nel  mio  sesso  tu  oltraggi  la 
madre  e la  sposa  tua  ? 1 E Lisia  : t Ta- 
gliategli i capelli  perchè  più  non  le  veli- 
no la  faccia , e senta  così  tutta  la  sua  on- 
ta poiché  tanto  se  ne  mostra  sensibile , 
fasciatele  il  corpo  con  una  cintura  di  spi- 
ne; stendetela  su  quattro  pinoli,  staffila- 
tela, non  tanto  sul  dosso,  ma  su  tutto  il 


corpo , metteteli  ardenti  carboni  sotto  il 
ventre , e muoia  così  i . Poco  dopo  l’ese- 
cuzione di  qnesti  ordini  barbari , il  car- 
ceriere , e uno  de’  carnefici  andarono  al 
roconsolc,  e dissero:  « Signore,  ella 
a reso  Io  spirito  j.  Più  crudele  che  i 
carnefici , e non  ancor  sazio  : t Cucite , 
lor  disse , il  corpo  stio  dentro  un  sacco , 
legatelo  bene  e gettatelo  neT  acqua  ; ■ 
il  che  fu  soli’  istante  eseguito. 

Lo  stesso  tiranno  procacciò  la  palma 
del  martirio  a san  Cosmo  e Damiano,  due 
fratelli  nati  in  Arabia , e medici  di  profes- 
sione. Parvcsi  però  che  la  propagazione 
della  fede  stesse  Foro  molto  più  a cuore, 
che  la  guarigione  de’  corpi , e che  1’  arte 
loro  altro  ad  essi  non  fosse  che  un  mez- 
zo di  più  facilmente  procurar  la  salute 
delle  anime.  Era  si  noto  il  lor  disinteres- 
se , che  erano  volgarmente  chiamati  A- 
«ardiri , ossia  nomini  senza  danaro.  Fa 
fatta  soffrir  loro  ogni  gencrazion  di  sup- 
plici , c il  Signore  prodigò  miracoli  per 
confondere  11  persecutore.  In  una  parola 
si  rendettero  così  celebri , che  la  Chiesa 
d’ Occidente  ha  inserito  il  nome  di  que- 
sti martiri  orientali  nel  canone  della  mes- 
sa. 11  settimo  concilio  generale,  celebra 
assai  maraviglie  che  Dio  operava  senso 
fine  per  l’ intercession  loro. 

Tiburzio , altro  famoso  martire  , fu 
condotto  al  prefetto  Fabiano , il  qnale  fe- 
ce preparare  un  gran  braciere  con  incen- 
so , imponendogli  offerire  l’incenso  o cam- 
minar sul  braciere.  Tiburzio  fatto  il  se- 
gno della  croce , passeggiò  co’  piedi  nn- 
ai  sugli  ardenti  carboni  senza  sentire  il 
menomo  dolore,  z Adoratore  di  Giove  , 
disse  di  poi  a Fabiano , osa  solamente 
mettere  la  mano  nell’  acqua  boglientc  , 
in  nome  del  maggiore  Ino  dio.  — Io  so 
bene , disse  il  prefetto , che  il  tuo  Cristo 
è astuto  maestro  in  fatto  di  magia.  —Ta- 
ci , profano  , ripigliò  Tiburzio , e non  be- 
stemmiar quello  che  tu  ignori  • . Questa 
santa  baldanza  troncò  ogni  prova,  c al 
santo  martire  fu  tagliala  la  testa  sul  Fat- 
to. Molli  altri  fedeli  ebbero  i piedi  trapas- 
sati co’  chiodi,  poi  furono  trafitti  a colpi 
di  lancia. 

Nelle  Gallie  , dove  Massimiano  in  sul 
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principio  (Iella  sua  esaltazione  era  ito  a 
combattere  la  fazion  de*  Bagaudi , vale  a 
dire  contadini  ribellati,  si  videro  molte 
migliaia  di  martiri.  Egli  aveva  condotto 
d'  Oriente  la  legiou  letama  tutta  compo- 
sta di  Cristiani , la  quale  aveva  testé  sver- 
nato nella  provincia  di  Palestina  dove 
Zambda , vescovo  zelante  di  Gerusalem- 
me , usava  del  tempo  in  convertire  una 
parte  di  questi  guerrieri , per  animare  la 
virtù  di  coloro  die  già  erano  Cristiani  , 
c confermar  saldamente  tutti  e singoli 
nella  fede.  In  questa  guisa  lutti  in  gene- 
rale spiravano  virtù,  forza  evangelica, 
e guardavano  scusa  spavento  ogni  sorta 
di  pericoli,  hi  breve  ebbero  uopo  di  que- 
ste disposizioni  ; ciò  nou  pertanto  da  gran 
tempo  si  aveva  mollo  rispetto  a’  soldati 
cristiani  moltiplicali  assaissimo  nelle  ro- 
mane legioni , dove  a cagione  de’  mede- 
simi principi  dd  cristianesimo  e dello 
sprezzo  ch’egli  inspira  della  morte,  avea- 
■o  acquistalo  straordinaria  Cima  di  valo- 
re. Avea  per  essi  parlieolar  forinola  di 
giuramento  o d*  ingaggio  , che  i lor  si- 
gnori contentava  senza  ferir  la  propria 
coscienza.  Ma  il  feroce  Massimiano  più 
non  era  capace  di  tali  rigttardi.  Ei  volle 
che  tutti  i suoi  soldati  senza  distinzione 
giurassero  sull’  altare  de’  suoi  iddìi  , die 
coraggiosamente  combaUerehbono.  Tro- 
vavasi  1’  esercito  in  quel  distretto  ddle 
Alpi  che  oggidi  s’  aditi  manda  il  Valese , 
e la  legion  cristiana,  che  non  volle  intin- 
gersi ndla  generale  idolatria , allogavasi 
alquanto  segregata  dagli  altri  appiè  del 
monte  chiamato  il  gran  san  Bernardo. 

Massimiano  impose  che  fosse  decima- 
la , il  che  venne  eseguilo  senza  la  meno- 
ma resistenza  ; avvegnaché  nessuno  di 
que’  prodi  avesse  in  pensiero  difendere  la 
propria  vita  contro  il  lor  imperatore  fat- 
tosi carnefice  loro.  L,’  ordine  di  decimar- 
li venne  la  seconda  volta  ; allora  i solda- 
ti tulli  della  legione , accortisi  die  si  spe- 
rava sedurli  col  timore  di  questi  iterali 
supplici,  sciamarono  d'ogni  banda  ch’egli 
erano  pronti  soffrir  mille  morii  anziché  far 
nulla  contro  la  fede  di  Gesù-Cristo;la  qual 
cosa  non  impedì  che  decimati  non  fosse- 
ro la  terza  volta  colla  medesima  facilità 


che  andm  le  prime.  Si  esortavano  essi  a 
vicenda  manifestare  al  Re  de’  re  quel  me- 
desimo coraggio  di  che  per  minori  cagio- 
ni davano  prove  si  frequenti.  I principa- 
li uficiuli  della  schiera  , Maurizio,  Esupe- 
ro  e Candido , porgevano  loro  esempio 
di  sommissione,  del  paro  che  di  costan- 
za nella  fede , e ponevano  loro  sugli  oc- 
chi , i lor  commilitoni  , già  coronati  di 
palme  immortali,  di  maniera  che  Massi- 
miano superar  non  potendo  questo  divino 
coraggio  prese  lr atroce  parlilo  di  truci- 
dar tutta  la  legione. 

Fattala  circondare  da  tutto  l’ esercito, 
la  te’  tagliare  a pezzi  fino  all’  ultimo  uo- 
mo; egli  erano  intorno  a sei  mila.  Mise- 
ro tutti  giù  le  armi , c si  presentanone  per 
essere  scannati  ; la  valle  in-  un  momento 
Tu  piena  di  corpi  morti , e fu  veduto  cor- 
rere in  mezzo  un  fiume  di  sangue.  La  fe- 
rocia dal  cuor  di  Massimiano  era  passata 
in  quello  di  tutti  i romani  idolatri  ; uma- 
nità e patriottismo  ne  furono  assolutamen- 
te sbanditi.  Ahbandonaronsi  alla  gioia  ed 
alla  effre  mitezza  in  mezzo  a’bocclicggianli 
fratelli , come  avessero  riportata  una  glo- 
riosa vittoria  su’  nemici  dell’  imperio. 

Sopraggiunse  un  soldato  veterano  chia- 
mato Vittore,  che  non  era  intervenuto, 
al  macello  ; essi  lo  invitarono  mangiare 
e sollazzarsi  coti  essi.  Vittore  era  cristia- 
no, e non  dimostrò  clic  orrore.  In  sul 
momento  gli  piombano  addosso , e lo  ag- 
giungono agli  altri  martiri. 

Per  questo  modo  l’acceso  furore  di 
Massimiano  procacciala  medesima  coro- 
na a una  inanità  di  eroi  cristiani , nelle 
diverse  province  delle  Gallie.  A Nantes 
in  Bretagna , vi  patirono  san  Donaziano 
e Rogaziano  , fratelli  d’illustre  prosapia. 
Donaziano  il  più  giovine  si  era.  converti- 
to il  primo , e avea  già-  ricevuto  il  batte- 
simo , Rogaziano  era  solamente  catecu- 
meno. Saldi  del  paro,  egual  supplici» 
soffersero  ; dopo  essersi  falle  soffrir  lor® 
tutte  le  torture  dell’ eculco  , e con  nuovo 
raffinamento  di  crudeltà  , aver  loro  sfo- 
racchiata la  testa  con  lance , furono  di- 
eoi lati.  San  (aprasi»  d'Agen  in  sul  prin- 
cipio si  nasoosc,  e mollo  temeva,  l’uà 
vergine , superiore  al  su»  sesso  , gli  diè 
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F esempio  del  più  virile  (foraggio;  ricom- 
parve , « fu  gloriosamente  coronalo. 

Presso  Agda  soffersero  Tiberio,  Mo- 
desto e la  generosa  Fiorenza;  a Vienna 
il  tribuno  Ferroolo  , e a Brionde  in  Al- 
vernia,  Giuliano  un  de’ suoi  soldati.  In 
Arles  il  cancelliere  Denete  giovine  anco- 
ra e catecumeno,  non  polendosi  delibe 
rare  a spedire  un  ordine  dato  contro  i 
Cristiani , gettò  i suoi  registri  avanti  del 
giudice  e se  nc  fuggì.  Egli  passò  a nuo- 
to il  Rodano,  ma  sull’altra  sponda  fu 
collo , ed  ebbe  tronca  la  testa.  Ci  ha  pu- 
re buon  numero  d’altri  martiri,  dc’quali 
non  si  sa  nulla  di  certo  salvo  il  martirio 
medesimo.  Santa  Regina  , vergine  della 
diocesi  di  Aiitun  , è delle  più  rinomate  , 
e la  straordinaria  devozione  de’ popoli , 
dopo  tanti  secoli  pur  viva  , è la  miglior 
prova  si  possa  avere  del  suo  splendido 
trionfo.  Intorno  la  sua  tomba  vi  si  formò 
un  borgo  che  prese  il  nome  ili  lei. 

Ma  è nella  Gallia  Belgica  dove  Massi- 
miano si  fermò  più  a lungo,  e avea  mi- 
nistro degno  di  lui,  dove  noi  troviamo 
più  gran  numero  di  martiri.  Menlrccbè 
quel  terribile  presidente , si  famoso  sotto 
il  nome  di  Rizio-Varo,  trovavasi  a Fimes, 
piccola  città  fraReimseSoissons,  fu  a lui 
denunciata  una  tenera  vergine  il  cui  nome 
era  Marra.  Essa  parlò  eou  un  coraggio 
clic  riscosso  la  maraviglia  degli  uomini  i 
più  generosi , c solfe rse  il  doppio  suppli- 
ci» del  ferro  e del  fuoco  con  inalterabile 
fermezza.  Già  era  spogliala  per  essere 
arsa  viva,  quando  il  tiranno  mutato  con- 
siglio, impose  le  fossero  tagliale  le  pop- 
pe e rimenata  in  prigione.  Poco  dopo  la 
fece  estendere  su’ carboni  roventi  c pezzi 
di  coccio  , laddove  spirò.  Fu  essa  sepol- 
ta nel  luogo  dove  avea  sofferto,  e i mira- 
coli che  vi  furono  operati,  per  lungo  vol- 
gere di  anni, vi  fecero  edificare  una  chie- 
sa sotto  il  regno  di  Carlomngno. 

Altri  due  ragguardevoli  Cristiani  presi 
nel  medesimo  distretto,  Rufino  e Valerio, 
furono  lacerati  a colpi  di  verghe,  messi 
sull’  eculeo  , e subito  dopo  costretti  a se- 
guitare a piedi  il  corteggio  del  disuma- 
no giudica , per  lo  spazio  di  oltre  a tre 
leghe  nou  mai  cessando  correre  sangue; 


dopo  di  che  perchè  erano  cittadini  roma- 
ni furono  decapitati.  Furono  anche  de- 
collati i due  fratelli  san  Crispino  c Cri- 
spiniano;  furono  arrestati  a Soissons  do- 
ve sparsero  1'  evangelico  seme  con  zelo 
del  paro  industre  ed  infaticabile.  Erano 
essi  nati  in  Roma  da  illustre  famiglia , e 
quantunque  ogni  professione  possa  essere 
illustrata  dalle  intenzioni  che  si  hanno  in 
cuore,  ci  ha  poca  apparenza  eh’ essi  fa- 
cessero mestiere  di  calzolai.  Questi  mar- 
tiri furono  sepolti  in  una  grotta,  donde  li 
trasse  sant’  Eligio  vescovo  di  Noion  per 
loro  erigere  magnifica  tomba.  Sant’ Eli- 
gio trovò  pure  le  reliquie  del  martire  san 
Pialo,  che  avea  predicalo  la  fede  a Tour- 
nai.  Furono  trovati  gran  chiodi  che  il  ti- 
ranno gli  aveva  fatto  ficcare  in  varie  parti 
del  corpo.  San  Piato  era  solamente  sacer- 
dote ed  ebbe  compagno  il  vescovo  san 
Cri  solio,  pur  esso  martire. 

San  Quintino  fu  preso  in  Amiens  dove 
predicava  con  una  libertà  conveniente 
alla  sublime  nascita  avuta  da  Zenone,  il- 
lustre pure  fra  i senatori  romani.  In  sul 
principio  egli  giunse  ad  Amiens  con  Lu- 
ciano , il  quale  passò  quindi  a Beauvais  , 
di  cui  fu  l'apostolo.  Varo  o Rizio-Varo  , 
sccondochè  più  comunemente  addiman- 
dasi  ne’ martirologi , fece  supremi  sforzi 
a guadagnarsi  Quintino  per  rispetto  alla 
sua  nobiltà  ; ma  non  l’avendo  potuto  ot- 
tenere ; trattavaio  con  barbara  indigna- 
zione. Incominciò  col  fargli  slogare  le 
membra  c tutte  le  giunture,  impose  quin- 
di gli  fosse  straziata  la  persona  con  cate- 
ne invece  di  verghe,  e versato  fosse  nello 
piaghe  pece  ed  olio  bollente.  Avuta  noti- 
zia che  prodigiosamente  crasi  aperto  il 
carcere  del  confessore  , e convertitesi  le 
sue  guardie  con  buon  numero  di  spetta- 
tori , più  non  seppe  qual  trovato  mettere 
in  opera  , onde  arrestare  i progressi  dd 
Vangelo  ; poiché  le  torture  non  impedi- 
vano niente  il  confessore  lodar  Dio , fe- 
cegli  empiere  la  bocca  di  calce  ed  aceto. 
Fecclo  quindi  partire  innanzi  a se  per  la 
metropoli  del  Vermandesc,  poco  antica 
città,  ma  cui  san  Quintino  dovea  dare, 
col  suo  nome , un  lustro  dell’  antichità 
mollo  più  onorevole. 
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Prima  di  giungervi  , Rizip-Varo  lenii» 
pur  di  sedurlo , fondando  nuovo  sperarne  ^ 
sulla  fievolezza  in  che  lo  veggo  va  ridotto,  M 
si  per  i viaggi  che  per  i tormenti  ; ma  il  0 
coraggio  di  Quintino  non  si  dimostrò  che  A| 
più  fermo;  il  presidente  abhandonossi  al-  * 
torà  a tutta  la  sua  rabbia.  Poscia  che  l'eb-  'J, 
be  contro  la  disposizione  delle  leggi  fatto 
transversalmente  trapassare  su  due  ver- 
ghe di  ferro  dal  collo  sino  alle  coscio, 
poscia  che  gli  ebbe  fallo  piantar  stecchi  A' 
sotto  le  unghie  de*  piedi  e delle  mani , 
veggendo  che  ancor  respirava  gli  fe’  la-  A 
glinre  la  lesta  , c gettarla  col  suo  corpo  >3 
nel  fiume  Senna.  Dio  non  permise  che  A 
si  preziose  reliquie  fossero  perdute  in  per-  ^ 
petuo  ; trovate  furono  sotto  il  regno  del  A 
giovine  Costantino;  e la  relazione  di  qne-  A 
sta  maravigliosa  invenzione  fu  scritta  da  0 
un  autore  che  ne  fu  ocular  testimonio.  A 
Sei  settimane  dopo  la  morte  di  san  Quin- 
tino  i santi  Vittore  e Fusciano  con  Gen- 
ziano  loro  albergatore  , furono  martiriz- 
zati  nel  paese  di  Amiens , nel  luogo  de- 
nominato  poi  Saitits  per  cagione  di  que-  A 
sti  santi  martiri.  Si  vedeva  la  lor  tomba, 
sulla  quale  fu  edificato  il  monastero  di  0. 
san  Fusciano.  A 

Durante  la  medesima  persecuzione  san  0, 
Firmino , originario  di  Painplona  nella  J. 
provincia  di  Navarca  , e di  famiglia  se- 
natoria , sofferse  il  martirio  nella  me-  0 
desima  città  di  Amiens , di  cui  ò reputato  A 
primo  vescovo.  Il  popolo  per  cagione  À 
de’ suoi  miracoli  l’aveva  in  tanta  reve-  A 
renza  , che  il  presidente  Valerio  , meno  A 
avventato  di  Varo , non  ebbe  ardimento  0 
di  farlo  pubblicamente  tormentare.  Gli  0 
fu  in  carcere  tagliata  la  lesta , e il  se-  M 
nator  Faustino  , eh’  egli  avea  converti-  0 
K> , lo  fe’  seppellire  ; volle  anche  il  suo  A 
proprio  figlio , il  quale  fu  pure  di  poi  ve-  £ 
scovo  di  Amiens  , portasse  il  medesimo  A 
nome,  e questo  Tu  appellato  Firmino  il  A 
confessore. 

Non  faremmo  fine  giammai  se  lutti  vo-  A 
Jcssimo  riferire  i martiri  che  Massimiano  A 
fece  nelle  Gallie  per  sè  o suoi  vicegeren-  Jja 
ti.  La  sola  città  di  Marsiglia  , il  teatro  A 
principale  dello  romane  superstizioni  in  0 
queste  contrade,  ne  offre  troppo  gran  uu- 
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mero  per  i limiti  che  ci  siamo  prescritti  ; 
ma  noi  non  possiamo  esimerci  discorrere 
con  alcuna  distinzione  di  san  Vittore.  Era 
egli  uomo  iti  guerra  famoso  per  la  sua 
nobiltà  e valore , e il  quale  non  stimava 
questi  umani  vantaggi  so  non  in  quanto 
gli  davano  abilità  di  proteggere  il  cristia- 
nesimo. Alla  nuova  della  persecuzione  , 
egli  visitò  quanti  fedeli  gli  fu  possibile  , 
per  inspirar  loro  lo  sprezzo  di  una  vita 
labile,  più  assai  col  proprio  esempio,  che 
colle  sue  vive  esortazioni.  Fu  accusato 
da’prefelli , 'quali  non  potendo  sostene- 
re la  eroica  efficacia  della  sua  eloquenza, 
colsero  di  buon  grado  il  pretesto  della 
sua  condizione  per  rinviarlo  all’  impera- 
tore. Massimiano,  pensando  che  uu  illu- 
stre guerriero  sarebbe  più  assai  sensibile 
all’  iguominia  che  al  doloro,  impose  tra- 
scinalo fosse  per  la  città  tutta  con  facol- 
tà s chicchessia  d’ insultarlo  0 maltrattar- 
lo. Diffaiti  la  bordaglia  lo  mise  tulio  a 
sangue.  Allora  i suoi  giudici  adoperarono 
tutta  l’ arte  di  un’  infernale  sapienza  per 
superarlo  ; e sendochè  bestemmiavano  il 
Dio  de’  Cristiani , nato , dicevano  essi , in 
un’orribile  indigenza,  c morto  sulla  for- 
ca , Vittore  si  pose  a rimproverar  loro  la 
ben  altrimenti  vituperevole  vita  del  mag- 
gior nume  loro  , le  trufferie , e gli  adul- 
teri di  Giove , gl’ incesti  di  sua  sorella 
fattasi  sposa,  la  ferocità  di  Marte,  le  im- 
pudicizie tutto  di  Venere,  t Siete  più  ra- 
gionevoli voi , soggiunse  , adorando  la 
febbri,  da  voi  erette  in  divinità,  di  far 
pure  una  divinità  dello  spavento  ed  an- 
che del  furore  ? Io  arrossirci  discorrere 
del  vostro  Priapo,  de’ vostri  dei  da  cloa- 
che, di  ogni  generazione  di  sozzure , non 
che  di  una  frotta  di  mostri  cui  drizzate 
voi  altari.  Oh  quanto  la  povertà  di  Gesi» 
Cristo  non  è ella  più  gloriosa  che  l’ im- 
puro fasto  di  siffatte  divinità!  Egli,  quan- 
do volle , nutrì  cinque  mila  persone  con 
cinque  pani.  Quanto  vigore  ha  la  sua  fievo- 
lezza, mcntr’clla  ha  guarito  tulle  le  infer- 
milà  del  corpo  c dell’anima  ne’suoi  disce- 
poli e spesso  ne’  suoi  nemici  1 Quanto  ò 
gloriosa  la  morto  di  colui  clic  ridona  la 
vita  a morti,  e che  l’ha  ridata  a se  stesso! 

In  ultimo,  qual  cosa  è più  santa  della  vi- 
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fa  di  questo  UorrR>-Dio  clic  voi  bestem- 
miate? Che  più  ragionevole  e puro  dc’suoi 
ammaestramenti , di  più  giovevole  che  la 
sue  promesse , di  più  terribile  che  le  suo 
minacce?  « 

I giudici  non  opposero  a queste  ragioni 
che  la  forza  ed  it  potere,  f Scegli , gli 
dissero,  di  sacrificare  agli  dei  o di  essere 
sacrificalo  tu  stesso.  — Dacché  voi  mi 
proponete  questa  scelta  , ripigliò  Vittore, 
confermerò  io  colle  opere  quello  che  voi 
avete  udito.  Io  abborro  i vostri  dei , io 
adoro  Gesù  Cristo,  ecco  la  mia  scelta  : 
compite  ora  il  vostro  ministero  » . L’ in- 
trepido confessore  fu  messo  sull’  ecuteo  , 
e fu  tormentato  lunga  pezza  senza  ch’egli 
levasse  gli  occhi  dal  cielo  <T  onde  atten- 
deva soccorso.  Il  Salvatore  gli  apparve 
colla  sua  croce  e gli  disse  : Fatti  corag- 
gio, Vittore;  son  io  che  soffro  nei  miei 
santi,  io  sono  tuo  sostegno,  c sarò  tuo 
premio  t.  Un  torrente  di  gioia  inondò 
l’anima  del  santo  atleta.  Egli  parve  per- 
dere tutti  i sentimenti  del  dolore.  I car- 
nefici si  stancarono  indarno  di  tormen- 
tarlo , e fu  ricondotto  in  prigione.  Du- 
rante la  notte  la  sua  prigione  fu  illumi- 
nala da  una  luce  abbagliante. 

Tre  soldati  che  lo  guardavano  , si  gil- 
tarono  a’ suoi  piedi  e gli  chiesero  il  batte- 
simo. Massimiano  che  immantinente  ne 
fu  istrutto  , impose  fosse  messo  Vittore  a 
nuovi  tormenti,  e si  facessero  morire,  per- 
severando, i soldati.  Tutti  e tre  confessa- 
rono con  costanza,  c fu  lor  tagliata  la  te- 
sta. L’imperatore  volle  udire  egli  mede- 
simo Vittore,  c fece  erigere  un  altare.  Lo 
stimolò  offerire  l’ incenso  , assicurandolo 
di  tutto  il  suo  favore  se  obbediva;  Vittore 
avvicinatosi  per  sacrificare  rovesciò  con 
un  calcio  l’altare  e lutti  i preparativi;  im- 
peti biasimevoli  senza  fallo  secondo  le  re- 
gole ordinarie , perciocché  non  si  deve 
obliare  la  riverenza  dovuta  alle  potenze , 
mentre  la  medesima  legge  del  Sovrano 
Signore  impone  di  loro  assoggettarsi.  Ma 
oltre  che  le  impulsioni  delio  spirito  di  Dio, 
non  sempre  sono  sottoposte  alle  leggi  co- 
muni , noi  ignoriamo  molle  particolarità 
alte  a giustificare  quello  ci  sembra  irre- 
golare nella  condona  di  molli  martiri.  So- 


vente si  volevano  artificiosamente  sorpren- 
dere, o persuadere  al  pubblico  sopra  equi- 
voche apparenze  che  aveano  tradita  la  fe- 
de loro,  onde  per  tutto  rimedio  allo  scan- 
dalo non  rimaneva  ad  essi  che  queste 
risposte  e questi  segni  pieni  di  una  ardi- 
tezza che  altrove  si  definirebbe  ollraco- 
tanza  ed  entusiasmo. 

Massimiano  fe’ tagliar  il  piede  a Vitto- 
re , e impose  che  Indo  il  suo  corpo  fosse 
infranto  sotto  la  mola  di  un  mulino  a brac- 
cia ; la  macchina  si  ruppe  , c perchè  il 
santo  respirava  tuttavia  gli  fu  tagliata  la 
testa.  Sull’istante  una  voce  celeste  fece 
ndir  queste  parole  : « Tu  hai  vinto  \ illo- 
ro , tu  hai  vinto  ; ■ L’ imperatori!  fe’  get- 
tarne il  corpo  in  mare  con  quelli  de’  suor 
compagui,  ma  le  onde  gli  respinsero  alla 
riva,  c i fedeli  li  seppellirono  in  una  grot- 
ta , dove  furono  operati  infiniti  miracoli. 
L'abate  tassiano  edificò  dipoi  a Marsiglia 
in  onor  di  San  Vittore  un  monastero  fa- 
moso, cui  fu  soggetto  quell’ altro  ch’ebbe 
il  medesimo  nome  in  Parigi. 

La  perseeirzione  si  stese  nette  più  re- 
mote province  che  governava  Massimiano. 
Un  giovine  cristiano  di  Numidia  ebbe  la 
testa  tagliata  col  pretesto  che  ricusava  il 
servizio  militare.  Nomavasi  Massimiliano, 
era  in  età  di  ventini  anni , grande  , bello 
di  persona,  ed  era  volontà  ricisa  del  pro- 
console Dione  ch’egli  si  arrotasse-  Fra  i 
Romani  tulli  i giovani  dovevano  servire 
certo  numero  di  anni,  e Massimiliano  non 
si  rifiutava  se  non  per  cagione  del  perico- 
lo , allora  negli  eserciti  grandissimo  , dì 
contravvenire  alla  santità  della  nostra  re- 
ligione. Vi  si  professavano  mille  osser- 
vanze cui  non  si  poteva  conformarsi  senza 
idolatria.  Massimiliano  fu  inflessibile,  non 
manifestò  che  sollecitudine  per  la  morte, 
cui  fu  condannalo  sul  fatto.  Egli  disse  a 
suo  padre,  che  si  trovava  presente  : * Dà 
al  carnefice  il  nuovo  abito  che  mi  hai  pre- 
parato j . Suo  padre,  non  fu  di  animo  man- 
co suitiime  clic  il  figlio  , anziché  lamen- 
tarsi ritornò  rendendo  grazie  a Dio  delta 
sorte  di  quel  figlio  , ed  ebbe  poco  tempo 
dopo  la  sua  medesima  ventura. 

Iti  Ispagna,  Marcello,  centurione  della 
legione  di  Traiauo,  abbandonò  rumorosa- 
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mente  il  servizio  il  di  della  nascita  dcl- 
1’  imperatore.  Qui  si  vede  apertamente 
quello  che  a’  fedeli  fucea  forza  abbando- 
nare il  servizio  militare,  r Se  è d'  uopo 
che  gli  nomini  d’ arme  sacrifichino  agli 
dei  ed  agli  imperatori,  disse  Marcello,  io 
gitto  il  sermento  c la  ciarpa,  i La  verga 
di  vite  era  il  bastone  del  comando  de’cen- 
turioni  o capitani,  il  solo  col  quale  potes- 
sero vergheggiare  i lor  soldati.  Marcello 
fu  rinviato  dinanzi  al  governatore  di  Mau- 
ritania luogotenente  del  prefetto  «lei  pre- 
torio, che  lo  condannò  a perdere  la  testa. 
II  cancelliere  che  si  chiamava  Cassiano  , 
lutto  ad  un  tratto  tocco  dalla  grazia  in 
quello  che  scriveva  la  sentenza,  giltò  tut- 
to per  terra  manifestando  la  mutazione 
che  operatasi  in  lui.  Fu  egli  condannato 
a morte  in  compagnia  di  Marcello,  ma  la 
sentenza  fu  eseguita  un  mese  dopo.  Nel 
Norico  là  presso  dove  il  fiume  Eira  mette 
nel  Danubio,  s’ebbero  fino  a quaranta  sol- 
dati martirizzati  lutti  insieme  nella  più 
barbara  guisa.  Floriano,  uno  de’ lor  com- 
pagni d’arme  lo  volle  essere  pur  anco  del- 
la lor  fede  e del  loro  martirio;  il  prefetto 
li  fece  accoppare  col  bastone  e gettar  quin- 
di nel  fiume. 

Ciò  non  pertanto  fin  qui  non  fu  pubbli- 
cato alcun  editto  generale  contro  i fedeli. 
In  quella  vece  la  politica  di  Diocleziano 
giunse  per  fino  ad  onorarli  della  sua  con- 
fidenza , e presso  la  sua  persona  aveva- 
no buon  numero  di  cariche  c uffici  im- 
portanti. Aveano  essi  la  guardia  degli  or- 
namenti imperiali,  delle  gemme  del  teso- 
ro; in  una  parola  erano  essi  molti  di  nu- 
mero in  palagio  per  divenir  oggetto  alla 
pnstoral  sollecitudine  de’  primi  prelati. 
Questo  s’impara  per  una  lettera  di  Teona- 
te vescovo  di  Alessandria  indiritta  al  ciam- 
berìauo  Luciano,  per  esortare  tutti  in  ge- 
nerale i suoi  uficiali  a compiere  in  tal  ma- 
niera gli  olici  loro,  che  sin  nelle  menomo 
cose  glorificato  fosse  il  uome  di  Gesù 
Cristo. 

( Poiché  l’imperatore  , dico  questa  sa- 
via epistola , cede  a voi  la  propria  perso- 
na , nella  fiducia  voi  gli  sarete  fedeli  più 
di  coloro,  i quali  non  hanno  la  medesima 
idea  dell’Ente  supremo,  adoperate  questo 


.ijt  vantaggio  ad  onore  e progresso  della  fe- 
£ de.  Rendetevi  grati  al  principe,  e quando 
sarà  stanco  degli  affari,  c degl’importuni 
y sollecitatori , trovi  in  voi  dolcezza  e gio- 
y;  condita,  fronte  serena,  aperto  cuore,  in 
V una  parola  la  gioia  ed  il  riposo.  Siate  eo- 
£ stornali  senza  affettazione,  giocondi  senza 
kg,  indecenza  ».  Teonate  dà  poi  ammaestra- 
li menti  riguardanti  il  bibliotecario  di  corte, 

* cristiano  pur  esso.  » Innanzi  al  principe, 
y dice  , manifesti  egli  avere  la  debita  stima 

de’ poeti , degli  storici,  do’filosofi,  che.  Io 
£ stimoli  a leggere  li!) ri  dove  apprender!! 
■i  possa  i propri  doveri  , gli  narri  con  qual 
& rnra  re  Tolomeo  Filadclfo  ha  fatto  tra- 
!y  durre  la  santa  Scrittura,  e ogni  qualvolta 
■o  gli  riesca  opportuno  , tragga  fuori  gli  E- 
% vangeli  e gli  scritti  degli  Apostoli  per 
■$<  giungere  a poco  a poco  a parlare  di  Gesù 
Cristo  ».  Se  alcuni  fatti  de  primi  fedeli,  a 
alcuno  de’ lor  discorsi  mal  riportati,  fanno 
jy  sospettare  in  essi  imprudenza  c indiserc- 
rione,  i prudenti  avvisi  di  Teonate  , noi» 
y valgono  a dileguare  qiresfombre?  In  ogni 
W'  tempo  l’evangelica  sapienza  vinse  la  lite 
y>  sulla  cupidigia  e l’ambizione , perciò  che 
v»'-  riguarda  il  rispetto  dovuto  alle  potenze,  e 
$ in  tutto  quello  che  nulla  nuoce  al  dovere, 
yl  Diocleziano  conobbe  il  cristianesimo 
yj  abbastanza  per  distinguere  i veri  fluirli 
,|j  dagli  eretici.  Primo  pubblicò  contro  i Ma- 
io) nichei  un  bando  severo  che  dannava  al 
fuoco  le  lor  persone  e gli  scritti  ; disposi- 
ci rioni  seguite  appresso  da  alcuni  impera- 
o'  tori  cristiani,  cui  parvero  necessarie,  per 

* la  conservazione  de’  costumi  e del  buon 
y ordine  negli  Stali  loro.  Non  mancano  di 
y mostrarsi  nell’editto  di  Diocleziano,  vaghi 
yi  pregiudizi  contro  la  cristiana  religione  in 
y generale, fondati,  nella  mente  di  questo  iin- 
y paratore,  siccome  nel  popolo,  sulla  di  lei 
y novità  e opposizione  alle  religioni  accel- 
y tate  nell’impero.  Ma  Diocleziano  ahhorri- 
£ va  i settatori  di  Manete  quai  mostri  pro- 
y dotti  da  una  terra  a Roma  nemica  , lad- 

dove  miravano  introdurre  le  leggi  c gl’in- 
c fami  costumi  de’ Persi.  L’ imperatore  era 
y in  questi  termini  co’ Cristiani  , quando  uno 
do’  suoi  colleghi  costrinse  la  sua  politica 
y a non  serbar  più  rispetti. 

Oltre  i due  imperatori  Dioderiano  o 
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Massimiano,  le  necessità  dell’impero , as- 
salilo da  ogni  lato  dn'Barbari,  fecero  crear 
due  Cesari  , l’anno  292;  e vogliamo  dire 
Costanzo  Cloro  , c Massimiano  Galerio. 
Erculeo  Massimiano  oltenne  titolo  d’ im- 
peratore fin  dall’anno  286.  Costanzo  Clo- 
ro, il  più  illustre  per  nascila  e ingegno 
di  tutti  questi  principi , chiaro  per  i suoi 
militari  talenti  sotto  i regni  passati , e do- 
tato d’indole  eccellente,  elesse  di  sua  parte 
eoi  titolo  d’imperatore,  le  Gallie  e le  isole 
hrittanniche. Massimiano  Galerio  fu  propo- 
sto col  medesimo  titolo  al  governo  dell’ll- 
liria,  della  Grecia  c della  bassa  Pannonia. 
Era  costui  figliuolo  d’tm  villano  della  terra 
de’Daei  , e sentiva  più  della  sua  barbara 
origine  die  de’ romani  costumi.  Avea  egli 
sembianze  e persona  spaventevoli , il  suo 
volto  , i suoi  alti , il  suono  di  sua  voce  , 
lutto  in  lui  annunciava  brutalità,  Rozzezza, 
disumanità.  Egli  era  però  molto  fortunato, 
c quindi  sollevato  a’ primi  gradi.  Il  versa- 
re l’umano  sangue  era  per  lui  un  nulla  , 
anzi  gli  dava  piacere.  Si  conta  che  egli 
in  vece  di  compiacersi  in  allevar  cani  , 
aveva  sempre  seco  grand’orsi,  che  gli  go- 
deva molto  il  cuore  in  vederli  divorare 
proscritti,  massimamente  nell’ora  della 
sua  cena.  Tale  fu  l’ autore  della  decima 
ed  ultima  persecuzione  generale,  la  quale 
durò  da  ben  dieci  anni. 

Nè  bisogna  cercare  altra  cagione  del- 
l’odio suo  contro  i Cristiani, che  la  sua  na- 
turale perversità  avuta  in  retaggio  dalla 
stia  madre.  Tutta  quella  razza  scostumata 
c barbara  non  conosceva  ritegno  di  sorta 
alcuna.  Chi  non  le  usava  una  servile  com- 
piacenza pe’  suoi  vizi  , chi  non  la  imitava 
appunto  in  essi  era  detto  venirle  meno  del 
debito  rispetto.  La  madre  di  Galerio,  cui 
la  superstizione  (enea  per  virtù  , faceva 
ogni  di  de’ sacrifizi,  e banchettava  carni 
sacrificate.  I Cristiani , cho  in  quel  gran 
numero  clic  erano  non  potevano  certo  es- 
sere sconosciuti  , non  vi  partecipavano 
inai , la  qual  cosa  al  cuore  di  quella  don- 
na cosi  imperiosa  come  furibonda  era  tal 
delitto  da  non  potersene  passare.  Ella  ado- 
però per  Torma  da  far  risolvere  il  figlio  a 
decretare  il  totale  sterminio  de’ fedeli.  Il 
vecchio  Augusto  «puliva  qualche  pepa  a 


ventre  a quell’atto  feroco.  Ma  Galerio  si 
era  rombilo  terribile  , e dopo  dieci  o do- 
dici anni  si  noiava  di  non  essere  che  Co- 
sare. Egli  avea  da  poco  tempo  guadagna- 
la una  gran  giornata  contro  i Persi , e 
questa  vittoria  aveva  cresciuto  più  e pitr 
il  suo  ardimento.  Nessuno  osò  di  negargli 
il  piacere  d’ inondar  l’ universo  di  sangue- 
innocente,  edi  spopolar  l’impero.  L’astuto 
Diocleziano , volle  nondimeno  tener  con- 
siglio sopra  ciò  : ed  era  suo  costume  di 
consultare  altrui  quando  si  trattava  dell’or- 
dinazione di  qualche  male , affino  di  rove- 
sciarne l’onta  e il  biasimo  sugli  altri  , 
laddove  il  bene  lo  faceva  senza  consultar 
persona.  Il  consiglio  che  non  avrebbe 
impunemente  contraddetto  Galerio , fece 
la  sua  risoluzione , e fu  quale  lo  voleva 
quel  crudo , di  perseguitare  i Cristiani. 
Il  giorno  divisato  per  dar  mano  all’ ese- 
cuzione di  tanta  barbarie  fu  la  festa  delle 
Terminali , ultimo  dì  dell’  anno  romano, 
il  quale  rispondeva  al  23  di  febbraio  del- 
l’anno di  Cristo  303  ; il  quale  dì  si  vole- 
va pure  che  segnasse  il  termine  del  cristia- 
nesimo, citò  la  proposta  era  niente  mene 
cho  quella  di  recarlo  all’  ultima  distruzione . 

La  corte  era  a Nicomcdia;  fino  da’ pri- 
mi albori  del  giorno,  il  prefetto  del  Pre- 
torio co’  principali  dell’esercito  andò  co- 
me per  una  eroica  impresa  alla  porla  del 
tempio  de* Cristiani.  Esso  era  fabbricala 
in  luogo  elevato  a vista  del  palazzo  impe- 
pcrialc,  e i due  tiranni  stavano  alle  fine- 
stre a godere  il  dolce  di  quello  spettacolo. 
Si  gitlaron  giù  le  porle,  si  cercò  dovun- 
que la  figura  del  Dio  de’  Cristiani;  furono 
bruciate  lo  Scritture,  rubati  i vasi  sacri. 
Galerio  voleva  die  si  appiccasse  il  fuoco 
alla  chiesa,  ma  Diocleziano  temendo  un 
generale  incendio,  comandò  che  fosse  at- 
terrala. 

Il  giorno  dopo  fu  pubblicalo  un  editto, 
il  quale  comandava  che  fossero  atterrato 
tutte  le  chiese,  arsi  i libri  santi,  e i Cri- 
stiani spogli  d’ogni  dignità,  d'ogni  privi- 
legio, d’ogni  onoranza,  esposti  ad  ogni 
maniera  di  mali  trattamenti,  privi  d’ogni 
facoltà  a potersene  richiamare,  a lamen- 
tarsene, a dimandar  quel  elio  essi  pcrtk- 
rdibouo  in  quel  sacco  e in  quella  rubo- 
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sia.  Non  ostante  ciò,  ei  non  furono  poro 
allora  condannati  alla  morte.  Ma  al  pri- 
mo lamie  immantinente  dietro  un  secon- 
do editto,  il  quale  ingiungeva  d’ imprigio- 
nane in  qOalunque  luogo  i vescovi,  e di 
costringerli  in  ogni  modo  a sacrificare. 

Nè  era  contento  ancora  Galerio.  I-  gli 
fece  appiccare  segretamente  il  fuoco  al 
palazzo  di  N’icomedia,  e ne  accusò  i Cri- 
stiani, simulandone  gran  paura,  e uscen- 
done con  allettato  precipizio  alla  veduta 
di  Diocleziano.  Il  diffidente  e pauroso  vec- 
chio fu  preso  a quel  laccio.  Egli  montò 
sulle  furie  e volle  che  fossero  intorno  a 
ciò  esaminate  tutte  le  sue  genti,  ma  non 
ne  potè  cavar  nulla  ; perchè  non  erano 
stati  messi  ad  esame  quc'di  Galerio,  i soli 
colpevoli  o complici  che  erano.  L’ impe- 
ratrice Prisca,  moglie  di  Diocleziano  , o 
sua  figlia  Valeria,  sposata  a Galerio,  sa- 
pendole cristiane,  vennero  strette  a sacri- 
ficare, e deboli  nella  fede  furono  tanto 
vili  da  cadere.  Tutti  gli  ufiziali  però  del 
palazzo,  che  fecero  magnanima  resisten- 
za alle  minacce  del  tiranno,  come  Doro- 
leo,  gran  ciambcrlano,  il  quale  era  suc- 
ceduto a Luciano,  Gorgone,  Indo,  Mar- 
donc,  e le  vergini  Donna  e Teofila  furo- 
no strangolati,  o morirono  straziate  ne’ 
più  duri  tormenti.  Pietro,  che  il  vecchio 
imperatore  amava  di  particolare  allctto, 
fu  a lui  condotto  dinanzi,  e perchè  la  du- 
rò fermo  nel  non  voler  mai  v enire  ad  al- 
cun atto  di  idolatria,  fu  elevato  ignudo  in 
aria,  e strazialo  e lacero  per  si  l'atto  mo- 
do da  colpi  di  frusta  , che  perdutene  le 
carni  mostrava  nude  le  ossa.  A esacerba- 
re maggiormente  le  sue  piaghe  furono 
lavate  d aceto,  e piene  di  saie,  poscia  re- 
cata una  graticola  e il  fuoco,  fu  fatto  ar- 
rostire a guisa  di  carne  che  si  vuol  man- 
giare. Egli  mise  gli  ultimi  anelili  in  pre- 
gando pe’suoi  persecutori.  Rispetto  poi 
a’  sacerdoti  e a diaconi, s’imprigionavano 
senza  alcuna  forma  di  processo,  e confes- 
sando essi  di  essere  cristiani,  si  mettevano 
a morte  con  ogni  sorta  di  supplizi.  Anti- 
mo, vescovo  di  IVicomedia,  fu  dicollalo. 

Gli  strazi,  te  molestie,  si  stendevano 
ad  ogni  ordine  di  cittadini.  Correndo  ogni 
luogo  i giudici  sanguinari  investigavano, 


cercavano  diligentemente  ogni  casa,  c le 
prigioni  orano  stivato  di  persone  d'  ogni 
età,  d'ogni  sesso,  c condizione.  Molte  fu- 
rono scannate,  il  più  erano  bruciate , nè 
già  ad  una  ad  una,  che  non  baslavau  quo’ 
bar l>ari  a tante,  ma  amonti  ed  a schiere. 
Altri  moltissimi  diversamente,  legati  in- 
sieme come  in  fascio  erano  ammontali  a 
guisa  di  bestie  nelle  barche,  con  avvinti 
al  collo  de’  gran  macigni,  e così  giltati  nel 
mare.  A dirla  in  breve,  la  moltitudine  de* 
proscritlifu  senza  numero.  In  una  sol  vol- 
ta, e nella  sola  Nicomedia  ne  fiumi  morti 
oltre  a mille.  Tutte  le  Case  , le  province 
vicine,  la  Grecia,  la  Tracia,  l'Asia  Mi- 
uore  quanto  si  stendeva  in  lungo  ed  in 
largo,  la  Siria  medesima  e l’Egitto,  tutto 
iusomnia  l'Oriente  fu  inondalo  di  sangue, 
e dovunque  nella  moltitudine  medesima. 

Quc'harbari  editti  furono  mandali  pur 
nell'Occidente,  dove  Massimiano,  che  gli 
aveva  prevenuti,  addoppiò  in  rigore.  ÌVoii 
camparono  da  tanto  llagello,  che  le  sole 
regioni  immediatamente  soggette  a Co- 
siamo, il  quale,  umano  e benefico,  dissi- 
mulò ancora  per  qualche  tempo.  Egli  di- 
chiarò pubblicamente,  che  tulli  i Cristiani 
del  suo  palazzo  dovessero  sacrificare,  se 
volevano  conservare  le  loro  cariche , e 
non  cadérgli  di  grazia:  taluni  anteposero 
la  loro  fortuna  terrena  all'eterna;  ina  ven- 
nero stranamente  insicm  confusi,  quando 
il  loro  signore  testificò  il  suo  sovrano  di- 
sprezzo a tali  apostati,  gli  cacciò  per  sem- 
pre lungi  dalla  sua  persona,  non  speran- 
do punto,  diceva  egli,  elici  potessero  es- 
sere più  fedeli  a lui,  che  non  1’  erano  al 
loro  Dio.  A quelli  poi,  che  dispregiali  i 
beni  temporali  si  rimasero  nella  fede,  con- 
fidò la  guardia  della  sua  persona  e de’ suoi 
Stali,  e gli  onorò  più  che  mai  della  sua 
benevolenza. 

Se  ne  togliamo  il  piccolo  Stalo  di  que- 
sto buon  prìncipe,  i servi  di  Gesù  Cristo 
in  lutto  il  rimanente  dell’  impero  si  tro- 
varono in  balia  del  furore  de’  tre  tiranni, 
o meglio  delle  tre  belve  feroci,  che  si  re- 
cavano a giuoco  e studiavano  a lacerar 
la  Chiesa.  Essi  avean  fermo  il  disegno  di 
annichilarla.  Disperato  l’ inferno  de' con- 
quisti, che  la  Fede  faceva  l’ un  dì  meglio 


23» 


STORIA  rei  VE  USA  LE  DELLA  CHIESA 


An.  303 


die  l’altro,  rincorava  senza  posa  le  po- 
tenze del  secolo,  che  aveva  fin  dalle  pri- 
mo suscitato  contro  di  lei.  Il  Ciclo  mede- 
simo, per  assicurarsi  tutta  la  gloria  della 
istituzione  c conservazione  della  sua  Chie- 
sa, e prima  di  consentire  a lei  la  pace  pel 
mezzo  di  un  imperatore  tanto  virtuoso  e 
zelante  da  sapergliela  mantenere,  il  Cielo 
permise,  che  questa  prova  come  l'ultima 
che  era,  fosse  anche  la  più  terribile.  A 
formarsi  un'idea  giusta  degli  orrori  della 
decima  persecuzione  si  deve  por  mente 
alle  massime  generali,  non  a’  particolari 
racconti:  che  si  andrehlie  all’  infinito  , e 
sarebbe  per  avventura  una  cosa  noiosa 
molto  l’entrare  nelle  particolarità,  essen- 
do sufficiente  un  picciol  numero  di  falli 
trascelto  fra  quelli,  che  han  più  deliostra- 
ordinario e maraviglioso.  Ei  si  vuole  giu- 
dicare della  persecuzione  in  generale  dal 
disegno  e da  modi  che  tennero  i persecu- 
tori. Allato  alle  fontane,  in  sui  mercati, 
in  ogni  contrada  era  posto  qualche  idolet- 
to,  c a guardia  di  ciascuno  d essi  alcuni 
zelatori  ardenti , perchè  fosse  offerto  del- 
l' incenso  a tali  simulacri;  talmculcchè  ve- 
runa persona  non  poteva  nè  vendere,  nè 
comprare  in  pubblico,  e nè  manco  atti- 
gner acqua  senza  dover  esercitare  un  qual- 
che allo  di  idolatria. 

Dall’altro  lato  lo  zelo  e la  fede  si  dimo- 
stravano più  grandi  assai  del  furori*  ido- 
latro. Il  Salvatore  largheggiava  la  sua 
grazia , c un  coraggio  divino  animava  i 
fedeli.  Si  ambiva  la  palma  del  martirio  , 
dice  Sulpicio  Severo,  con  ardor  più  gran- 
de , che  non  sono  oggidì  arabile  la  mitra 
e le  prelature.  Ei  bisognava  , che  la  sa- 
pienza da’  pastori  moderasse  sì  fatto  ardo- 
re, ed  essierano  molto  menointcsi  a spro- 
nare i vili,  che  non  a contenere  i teme- 
rari. Ei  sarebbesi  detto  che  tutta  la  Chiesa 
militante  volesse  il  medesimo  dì  entrar 
trionfante  nel  cielo.  Le  persone  immerse 
nelle  cure  del  secolo  la  contendevano  in 
fervore  co’ vescovi  e co’ chierici. 

San  Sebastiano,  natio  di  IVarbona,  ave- 
va un  comando  ragguardevole  nell’eser- 
cito d' Italia  : si  tiene  anzi,  clic  egli  fosse 
capitano  delle  guardie  dell'  imperatore.  Ma 
la  sua  elevazione  e il  credito  che  si  gode- 


va non  gli  servivano  clic  solo  a protegge- 
re gli  adoratori  del  vero  Dio,  ovverainen- 
te  a formargliene  di  nuovi  inlìn  nelle  con- 
dizioni più  cospicue,  a tal  che  questo  pio 
militare  aveva  ricevuto  dal  papa  il  titolo 
di  difensore  della  Chiesa . Egli  converti 
alla  fede  un  novero  grande  di  romani  del 
primo  ordine,  e tra  gli  altri  Croinanzio 
prefetto,  vale  a dire  governatore  di  lloma. 
lrna  fede  tanto  viva  e operosa  non  potè 
rimaner  nascosta  per  lungo  tempo.  Seba- 
stiano fu  denunziato  al  prefetto  del  preto- 
rio, poi  a cagione  della  sua  carica  c della 
sua  riputazione , rimandalo  al  medesimo 
Diocleziano. Questo  imperatore  era  venuto 
a Roma  per  conferire  con  Massimiano  in- 
torno alle  cose  generali  dell’  impero.  Egli 
seppe, che  Sebastiano  era  cristiano, e glielo 
rimproverò  come  un'atroce  ingratitudine, 
rimettendo  in  lui  la  scelta  o di  sacrificare 
o di  morir  ne’ supplizi.  Il  fervente  uficia- 
le  rispose,  che  non  cessava  mai  di  Tar  voti 
per  la  prosperità  del  suo  benefattore  e per 
salvezza  dell’impero,  ma  che  gl’ indiriz- 
zava all’ Onnipotente,  non  a dc’sordi  idoli. 
L’ imperatore  comandò  agli  arcieri  di  Mau- 
ritania, degni  veramente  di  questa  fatta 
d’ imprese , di  farlo  morire  a colpi  di  Trec- 
cie; c di  fatto  ferito  in  molte  parti,  fu  la- 
scialo per  morto  nel  luogo  del  suo  supplizio. 
Ma  una  vedova  cristiana,  essendo  a lui  an- 
data colla  pietosa  intenzione  di  seppellirlo, 
vedutolo  che  respirava  ancoralo  fece  por- 
tare in  sua  casa , e si  prese  tanta  cura  di 
lui,  che  lo  guari.  Gli  amici  di  lui  volevano 
che  egli  si  nascondesse.  Ma  egli  si  senti 
ispirato  mi  modo  straordinario  a tentare  di 
bel  nuovo  dì  far  ravvedere  l’ imperatore 
del  suo  furore  inconsiderato  conira  il  cri- 
stianesimo. La  congiuntura  era  singolare 
mollo  per  poterne  sperare  un  grande  effet- 
to. Il  martire  che  si  credeva  morto  si  pre- 
sentò a Diocleziano  mentre  passava , c lo 
scongiurò  di  rendere  maggiore  giustizia 
a quelle  genti  che  eran  piene  di  carità  an- 
che nell’interesse  di  que’ medesimi , che 
si  facevano  un  giuoco  de’loro  tormenti . A l- 
la  veduta  di  un  uomo  , tornalo  per  cosi  di- 
re dall’altro  mondo,  l’ imperatore  parve 
in  sulle  prime  estremamente  commos- 
so ; ma  tornato  ben  tosto  quel  di  prima 
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lo  foro  ammazzare  a colpi  «li  bastone 

Quantunque  l’ immaginativa  ile’  pittori 
ritragga  , nelle  generali , aon  Sebastiano 
in  sembianza  di  giovane , ha  molto  più  del 
probabile , secondo  i monumenti  antichi, 
che  egli  morisse  ueH’elàavanzala.  Comin- 
ciando dal  settimo  secolo,  correndo  il  qua- 
le Roma  fu  libera  da  una  spaventosa  pe- 
ste per  la  sua  intercessione , si  ebbe  con 
gran  iidanza  ricorso  a questo  illustre  mar- 
tire in  tulle  le  malattie  contagiose. 

Non  men  famoso  di  questo  fu  il  sacrifi- 
zio della  vergine  Agnese. La  debolezza  del- 
l’età sua  cresce  vie  maggiormente  l'onore 
del  suo  trionfo  non  ebe  quello  del  suo  ses- 
so. Essa  era  giunta  appena  all'età  di  tre- 
dici anni, e prima  che  ella  fosse  acconcia  al 
combattimento  , come  dice  sant’ Ambro- 
gio, del  quale  ella  forma  l’ ammirazione  , 
come  di  tutti  gli  antichi  dottori , essa  era 
matura  pel  trionfo.  Ad  ogni  miglior  dono 
e vantaggio  della  fortuna  e de’  natali  ella 
aggiugueva  una  bellezza,  di  cui  tutta  Ro- 
ma vantava  lo  splendore.  Ella  sola  pareva 
ignorarlo , e stava  solo  attenta  in  piacere 
ni  divino  Sposo , al  quale  aveva  consacra- 
ta la  sua  virginità  , prima  si  può  dir  di 
conoscerne  il  pregio.  Al  figliuolo  del  pre- 
fetto di  Roma  , che  la  cercò  per  lunga 
pezza  in  matrimonio,  e che  deluso  tramutò 
alla  perline  la  sua  passione  in  una  morta- 
le vendetta , non  testificò  altro  che  iusen- 
sibililà.  Ma  i supplizi  ond’ era  minacciala 
fecero  sopra  questa  figlia  angelica  Unito 
poca  impressione  quanto  ne  avevan  fatto 
su  di  lei  le  urli  della  seduzione.  E allora 
fu  condannata  a sostener  la  (iena  più  or- 
ribile che  esser  («tesse  alla  sua  virtù, 
esposta  come  fu  ignuda  nata  in  un  luogo 
pubblico.  Ma  immantinente  ella  fu  come 
velata  e nascosa  tutta  quanta  da' suoi  ca- 
pelli ; e con  altro  miracolo  a gran  pezza 
più  straordinario , la  purità  del  suo  cuore 
appigliandosi  a quello  de’ suoi  rapitroi  ei  si 
sentirono  penetrati  di  una  salutare  confu- 
sione : in  modo  , che  la  generosa  vergine 
non  ebbe  altro  più  a temere  che  la  morte. 
Ma  il  popolo  apparve  mollo  più  sensibile 
di  lei.  Tutti  gli  spettatori  prorompevano 
in  lagrime.  Il  carnefice  medesimo  era  in- 
tenerito; laddove  la  giovine  eroina , non 


che  desse  il  menomo  indi  zio  di  dolore  o 
di  spavento  , aspettava  con  impazienza  il 
colpo  della  morte  , che  ella  ricevette  con 
trasporti  di  gioia  e di  riconoscenza.  Nella 
medesima  persecuzione  santa  Lucia,  ver- 
gine essa  pure  e ma  riire , illustrò  il  suo 
nome  nel  medesimo  modo  in  Siracusa  di 
Sicilia  , donde  la  sua  celebrità  si  diffuse 
per  tutta  la  Chiesa. 

Ma  noti  si  porrebbe  inai  fine , ristrin- 
gendosi ben  anco  a'  soli  tratti  eroici.  Il 
diacono  san  Vincenzo,  pati  solo  , in  Sa- 
ragozza, sua  patria,  ciò  elio  avrebbe  stati- 
co il  coraggio  e finite  le  forze  di  una  mol- 
li Indine  di  persone.  Furono  necessari 
moltiplicali  miracoli  }>er  farlo  sopravvi- 
vere alla  moltiplicità  de’  tormenti  morta- 
li, che  egli  durò  prima  di  ricevere  il  col- 
po di  morte.  Disteso  sopra  un  eculco  al 
punto  di  vedersi  dislogare  e quasi  strap- 
pare interamente  i membri , gli  furono 
stracciale  le  carni  con  pettini  di  ferro , 
infino  a che  gli  apparissero  le  ossa  cd  i 
visceri.  La  sua  pazienza  inalterabile  e la 
serenità  del  suo  volto  fecero  entrare  in 
furore  il  giudice.  Daciano  , cosi  chiama- 
vasi  quel  tiranno  , se  la  prese  co’  carne- 
fici , e li  fece  percuotere  , affinchè  rad- 
doppiassero di  violenza.  Eglino  perdettero 
il  fiato  , cadrvan  loro  le  braccia  dalla 
stanchezza  ; ritornarono  da  capo  le  molle 
volte,  facendo  sempre  nuovi  maggiori 
sforzi.  Finalmente  il  tiranno  fu  costretto- 
di  chiamarsi  vinto.  Nondimeno,  dopo  ri- 
posati alcun  tempo  ricominciarono  quel- 
P orrendo  strazio.  Distesero  il  santo  so- 
pra un  letto  di  ferro,  ogni  parie  del  qua- 
le , lavorato  in  forma  di  scure  , e tutto 
armato  di  punte  acute,  fu  anche  infuoca- 
to. Gli  si  bruciò  al  tempo  stesso  quella 
parte  del  corpo , che  non  (tosava  sopra 
quel  Ietto  di  dolori , applicandogli  delle 
ardenti  lame  sul  petto  e sulle  coscie  ; e 
giltarono  delle  manate  di  sale  nel  fuoco, 
affinchè  scoppiettando  sulle  bragie  pene- 
trasse per  la  via  delle  piaghe  infin  den- 
tro alla  carne. 

Di  lì  il  crudo  Daeiano  fece  trasportare 
Vincenzo  in  un  carcere  sparsovi  dentro 
cocci  acuti  e pungenti , sopra  i quali  lo 
fece  trascinare  aspramente  per  ritmargli 
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mi  una  volta  il  martora  di  tutte  le  Bue  fe- 
rite. Ma  tutto  ad  un  tratto  brillò  una  luce 
celeste,  si  udirono  i concenti  degli  ange- 
li, si  che  le  guardie  mal  potendo  resiste- 
re a tante  maraviglie  , si  convertirono. 
Sturbato  e confuso  Daciano  non  sapeva 
più  ,qual  partilo  prendere.  Diventalo  in 
ira  a sè  medesimo  , egli  mutò  il  letto  in- 
focalo del  martire  in  altro  voluttuoso  c 
seminato  di  rose  , sopra  il  quale  lo  fece 
adagiare,  e parve  gli  invidiasse  la  gloria 
di  spirar  fra  i tormenti.  Allora  il  genero- 
so atleta,  che  nò  gli  uncini  di  ferro,  nò  i 
bracieri  ardenti  non  avevano  potuto  inai 
fiaccare  , dimandò  al  Signore  la  corona 
ehc  gli  avea  promesso,  e rese  dolcemente 
lo  spirito. 

Si  vede,  che  il  tiranno,  capace  di  si- 
mile crudeltà,  non  si  tenne  punto  ad  un 
solo  supplizio.  Daciano  fece  una  moltitu- 
dine innumerevole  di  martiri  d’ogni  con- 
dizione, d’ogni  età,  d’ogni  sesso.  E falla 
particolare  menzione  di  diciotto  fedeli  , 
essi  pure  di  Saragozza  , le  cui  reliquie 
furono  conservate  in  un  medesimo  sepol- 
cro. Le  altre  province  della  Spagna  fu- 
rono messe  alle  stesse  prove  , e dapper- 
tutto questa  generosa  nazione  nobilitò  per 
sì  sublime  cagione  la  fedeltà  e la  costan- 
za che  ne  sono  naturali. 

I Cristiani  deU’Africa,  delfliliria,  del- 
la Pannonia,  delle  contrade  germaniche, 
e de’ climi  più  barbari,  segnalarono  come  ; 
a gara  fra  loro  il  fervore  della  loro  fede.  ; 
In  Augusta,  nella  Rczia,  santa  Afra  die- 
de di  sè  uno  spettacolo  tanto  più  muravi-  ; 
glioso , quanto  improvviso.  Questa  fem- 
mina inuno  a que’  di  rotta  ad  ogni  cra- 
pula c lascivia , anche  pubblica  , rientrò 
improvvisamente  in  sè  stessa,  e consegui 
la  palma  del  martirio  dopo  sostenute  le 
più  terribili  e seducenti  prove. 

La  grazia  trionfò  per  fino  nelle  perso-  : 
ne  da  teatro.  Si  facevano  delle  allegrezze 
in  Roma , dove  Diocleziano  era  andato 
per  pascersi  dogli  onori  del  trionfo  dopo 
alcune  vittorie  riportate  sui  Persi.  11  co- 
mico Genesio  non  stimò  poter  divertir 
meglio  quell' empia  corle,  che  contraffa- 
cendo per  beffa  le  cerimonie  del  battesi- 
mo. Egli  si  mostrò  coricato  sulla  scena  a . 


guisa  di  malato  , e domandò  di  essere 
battezzato  per  morire  tranquillo.  Si  pre- 
sentarono altri  due  comici,  travestili  l’uno 
da  sacerdote  c l’ altro  da  esorcista  ; e ap- 
prossimatisi al  letto  di  Genesio  gli  disse- 
ro : « Figliuol  mio,  e perchè  ci  fai  venir 
qua?  » In  quello  istante  il  cuore  di  Ge- 
nesio fu  mutato  , e seriamente  rispose  : 
« Perchè  voglio  ricevere  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo,  c per  mezzo  della  santa  rige- 
nerazione , ottenere  il  perdono  de*  miei 
peccati  t . Sulle  prime  si  credette  che  egli 
studiasse  appunto  a far  la  sua  parte  il  me- 
glio che  sapeva  : si  adempierono  le  ceri- 
monie del  sacramento  e quando  gli  ebbe- 
ro posta  indosso  la  veste  candida,  alcuni 
soldati  lo  presero  , continuando  sempre 
la  commedia,  e lo  presentarono  all’impe- 
ratore ond’  essere  interrogato  alla  guisa 
de’  martiri.  Genesio  allora  , giovandosi 
della  facilità  naturale  che  egli  aveva  al 
favellare,  con  un’  aria  e un  tuono  come 
da  ispirato,  dal  luogo  elevato  , nel  quale 
si  trovava , fece  il  seguente  discorso: 

« Sentile,  imperatore  e cortigiani,  se- 
natori , plebei , e voi  di  tutti  gli  ordini 
della  superba  Roma , sentite  : Non  ha 
guari,  allorché  io  udiva  appena  proferire 
il  nome  di  Gesù  Cristo , io  ne  raccapric- 
ciava d’orrore  , e oltraggiava  quanto  più 
poteva  tutti  coloro  che  professavano  tale 
credenza.  Io  presi  in  odio  molti  perfino 
de*  miei  parenti  c de’  miei  congiunti  , a 
cagione  del  nome  cristiano , ed  ho  dete- 
stato una  tale  religione  a segno  di  istruir- 
mi esattamente  de’  suoi  misteri , come 
avete  or  ora  veduto,  alfine  di  metterla  in 
giuoco  in  cospetto  del  pubblico.  Ma  nel 
mentre  clic  l’ acqua  del  battesimo  toccò 
la  mia  carne,  il  mio  cuore  si  è cangialo, 
e all’interrogazione  che  mi  è stala  fatta, 
ho  risposto  sinceramente  che  credo.  Io 
vedeva  distendersi  una  mano  dall'alto  dei 
cieli  , e degli  angeli  tulli  sfolgoreggiami 
di  luce , librarsi  in  aria  al  disopra  di  me. 
Essi  hanno  letto  in  un  libro  terribile  tutti 
i peccati,  che  ho  commesso  fin  dalla  mia 
infanzia  : gli  hanno  subito  dopo  cancella- 
ti, indi  mi  hanno  di  nuovo  mostrato  il  li- 
bro più  candido  della  ne\e.  Tu  dunque 
ora , o grande  imperatore  , e voi  spetta- 
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lori  d' ogni  condizione  , che  i mici  pino-  i 
chi  sacrileghi  hall  fallo  ridere  ili  questi  ■ 
divini  mislr,ri , credi  le  con  ine,  che  sono  j 
più  colpevole  di  voi  , che  Gesù  Cristo  è j 
il  Signore  degno  delle  nostre  adora» ioni, 
o procurate  ai  ottenere  eziandio  da  lui 
misericordia.  » 

Non  so  hi  li  dire  se  piu  irritato  o sor- 
preso, l'imperatore  Diocleziano  fece  pri- 
mieramente percuotere  Genesio  a colpi 
ili  bastone,  poi  lo  rimise  al  prefetto  Plau- 
ziano,  ailine  di  costringerlo  a sacrificare. 

11  Prefetto  adoperò  tulli  i tormenti  indar- 
no , perchè  il  confessore  rispose  costan- 
temente : « Non  v’  è signore  da  potersi 
paragonare  a quello,  che  mi  è or  ora  ap- 
parito ; io  I’  adoro , e lo  amo  di  tutta  l'a- 
nima mia-  Se  avessi  ben  anco  mille  vile, 
le  perderci  tutte , e nessuna  cosa  mi  po- 
trà mai  disgiungercela  lui.  Non  saia  mai 
che  i tormenti  mi  levino  Gesù  Cristo  nè 
dalla  bocca , nè  dal  cuore.  Sento  il  mag- 
gior dolore  di  tutti  i miei  peccali  passati, 
e del  torto  che  io  ne  Ito  di  aver  comin- 
cialo così  tardi  a servirlo  z.  In  tal  modo 
egli  si  giovava  del  tempo  per  riparare 
alio  scandalo  delle  sue  bestemmie  e per 
comunicare  il  suo  pentimento  a tulli  quel- 
li che  lo  udivano.  Di  fatto,  vedendo  che 
la  sua  eloquenza  non  era  senza  frutto , 
fecero  la  maggior  frena  a troncargli  il 
capo.  La  storia  di  san  Gelasio  , lapidato 
ad  Eliopoli  in  Fenicia  , è presso  u poco 
la  medesima. 

Dall'  altro  lato  alcuni  Cristiani  , che 
avevano  qualche  motivo  particolare  di 
fervore  e di  costanza,  alcune  persone  en- 
trate nel  santo  ministero  , e lino  alcuui 
vescovi , vennero  meno  nella  loro  fede  , 
tradirono  il  loro  dovere  nell'Africa  e nel- 
la Numidia,  e consegnarono  vilmente  alle 
potenze  idolatre  , che  ne  andavano  {ter 
tutto  in  traccia , affine  di  bruciarli,  i vasi 
sacri  e le  sante  Scritture.  Tal  era  il  de- 
litto di  que’  deboli  ministri , che  vennero 
chiamati  traditori,  e clic  la  Chiesa  assog- 
gettò a severe  penitenze. 

Mensurio  , vescovo  di  Cartagine,  ado- 
però in  guisa  più  degna  del  successore 
quasi  immediato  di  san  Cipriano.  Egli 
portò  seco  , ov  veramente  nascose  con 
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gran  cura  i libri  santi  ; e accoppiando 
T accorgimento  alla  religione,  lasciò  nel- 
la nuova  basilica  , che  eia  l una  delle 
principali  chiese  della  città  , lutto  quel 
più  che  era  venuto  felicemente  ulle  mani 
de’  scritti  eretici.  1 ministri  della  perse- 
cuzione li  trovarono  , ma  non  gli  fecero 
altra  dimanda.  In  processo  di  tempo  ebbe 
il  proconsole  sentore  di  tale  irafngazione 
de'  libri  deTedeli  ina  non  per  questo  vol- 
le che  fosse  cercalo  più  avanti.  Ma  poco 
dopo  , un  diacono  di  Cartagine  essendo 
stato  accusato  di  avere  scritto  alcun  che 
contro  l’imperatore,  ed  essendosi  rifug- 
gito dal  vescovo , fu  domandato  a questi, 
sotto  pena,  in  caso  di  negativa,  di  essere 
mandato  lui  medesimo  per  rispondere  del- 
la condotta  del  diacono.  Egli  negò  di  vo- 
ler consegnare  , o additare  dove  fosse  il 
diacono,  c perciò  fu  preso  e mandato  al- 
l' imperatore.  Mensurio  uon  si  affaticava 

guari  per  la  sua  persoua , ma  sì  tutto  per 
I sua  Chiesa.  Egli  fidò  a genti  sicure 
tutto  ciò  che  essa  aveva  di  più  prezioso , 
coll'ordine,  se  non  fosse  ritornalo , di 
consegnare  ogni  cosa  nelle  mani  del  suo 
successore;  indi  si  parli  tranquillo  per 
Roma  (1).  Ma  questo  prelato,  uomo  tanto 
valente  , quanto  zelante  pastore , difese 
con  tanto  senno  ed  ingegno  la  sua  causa 
alla  corte  , che  fu  rimandato  a Cartagi- 
ne; sebbene  egli  morisse  prima  di  giu- 
guervi. 

Il  delitto  de’ traditori  levò  gran  rumore 
nella  Chiesa,  e come  tosto  le  cose  furono 
in  Africa  composte  in  qualche  bella  quie- 
te, i vesrovi  vi  studiarono  i modi  per  ar- 
restarco  punire  la  prevaricazione.  Que' di 
Numidia  si  ragtinarono  in  novero  di  un- 
dici o dodici,  in  Cirta,  metropoli  di  quella 
provincia;  c sebbene  in  quel  breve  nu- 
mero, pure  ne  furono  trovati  alcuni  mac- 
chiati di  vizi  mollo  sorprendenti  in  quella 
prima  età.  Purpurio  di  Limata  fu  accu- 
salo d'aver  fatto  morire  due  figliuoli  dellu 
? sua  propria  sorella , e non  se  ne  difese 
, punto;  ma  per  recriminazione  egli  denun- 
5 zio  qual  traditore  il  presidente  medesimo 
’<  del  concilio,  Secondo  di  Tigisisla,  il  qua- 
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le  scJeva  nella  prima  carica.  Le  quali 
accuse,  clic  scambievolmente  si  facevano  ;£j 
vietarono  che  foste  falla  una  esalta  giu-  '©' 
stizia.  Si  temeva  un  male  maggiore  , e £ 
perciò  furono  accolti  al  perdono  tutti  quelli  o 
die  avevano  date  in  mano  degli  idolatri 
le  sante  Scritture,  tanto  più  che  non  era- 
no  pochi. 

Intorno  a quel  tempo,  diciannove  ve- 
scovi  di  Spegna  tennero  un  concilio  in  > 
Elvira,  città  a’ nostri  tempi  distrutta,  e « 
che  si  crede  essere  stala  presso  Granala,  X 
dove  fu  poi  trasferita  la  sede  vescovile.  £■ 
Il  rigore  de’ canoni  colà  falli  conira  i fi1-  X 
deli  caduti  nel  delitto  dell'idolatria,  rcn- 
dcrebbe  tale  concilio  sospetto  di  novali-  .©; 
snio,  se  non  fosse  stalo  citalo  con  molta  * 
lode  in  quello  di  Sardica  e in  altri  moltis-  » 
rimi  concili  posteriori.  Di  fatto,  e come  M 
mai  potrebbe  cadere  di  ciò  sospetto  quel- 
TOs'o  famoso,  che  aveva  già  confessato  '?< 
la  fede;  come  cadere  sopra  san  Valerio  di  £ 
Saragozza,  confessore  di  gran  lunga  più  ;<> 
illustre  del  primo,  e tale  da  tener  Ironie  X 
al  suo  diacono  V inccnzo,  insieme  col  qua- 
le  fu  preso  c imprigionalo;  come  mai  ca-  >1 
dere  sopra  tanti  altri  Padri  d' Elvira,  a 
tutti  i quali,  come  a'  mentovali,  non  si  può 
opporre  nessun  dcli.lo?  In  In’c  corcilio  si 
vici  di  concedere  la  comunione,  fossero 
ancora  in  punto  di  morte,  vale  a dire  l’Eu-  o» 
caristia,  la  quale  era  il  segno  di  una  in- 
tera  e perfetta  riconciliazione,  a’  fedeli  , 
che  avessero  idolatrato  o commessi  certi  V 
peccali  enormi,  i quali,  massime  quando  .Jjl 
erano  abituali,  facevano  stimare  idolatri  » 
coloro  che  gli  avessero  commessi.  Furo-  X 
no  trattali  con  un  po'  più  d’ indulgenza  i 0. 
catecumeni,  che  il  concilio  chiama  cri-  X 
stiani,  chiamando  col  nome  di  fedeli  so-  © 
hunenle  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
battesimo.  Il  qual  rimedio  venne  giudi-  $ 
calo  di  tutta  necessità  , perché  la  disci-  ,£> 
pliua  aveva  in  (spaglia  perduto  in  modo  «’ 
straordinario  del  suo  primo  rigore. 

Per  lo  contrario  si  credette  dover  usa-  ó, 
re  maggior  dolcezza  ne' concili  di  Carta- 
( ine  di  cui  ubbiam  testé  favellato  , c che  ° 
Koma  approvò.  Il  concilio  ecumenico  di  $ 
rSicea  , il  quale  fa  dileguare  queste  ap- 
pareuti  coulradiriuai,  comandò  come  que- 


sii  , di  concedere  la  pace  a’  moribondi  , 
dopo  però  un  esame  particolare  delle  lo- 
ro disposizioni , elle  il  vescovo  era  obbli- 
galo di  fare  , e coll’Ingiunzione  altresì , 
elio  se  ritornavano  in  sauilà  non  doveano 
comunicare  co' fediti  altro  che  nell’ ora- 
zione. Ma  per  servirci  delle  espressioni 
medesime  di  quell’ augusta  ragunanza  , 
essa  comandò  espressamente , dia  a tutti 
assolutamente,  niuno  eccettuato  , che  tro- 
vandosi in  imminente  pericolo  di  morie  , 
avesse  dimandalo  di  partecipare  all’  Eu- 
caristia , il  vescovo  , dopo  le  prove  , ac- 
cordasse la  comunione  (t).  Nè  si  lieti  già 
pago,  che  sia  dato  all’  infermo  il  viatico 
necessario , o l’assoluzione  sacramentale, 
come  l'intende  il  primo  concilio  d’Oran- 
ge;  ma  vuole  che  vi  si  aggiunga  la  co- 
munione , vale  a dire  la  comunicazione 
di  tutti  i beni  spirituali , il  più  prezio- 
so de' quali  è l’Eucaristia.  Anzi  ci  non 
è che  solo  per  quest’oggetto,  che  si  ri- 
chiede l' esame  del  vescovo  , poiché  ella 
sarebbe  stata  una  cosa  ben  dura  davvero, 
il  volerlo  preliminarmente  per  1’  assolu- 
zione in  pericolo-  di  morte  , nel  qual  caso 
mi  tale  esame  è spesso  impossibile.  Di 
ili  è facile  il  conoscere , che  il  rifiuto 
ella  pace  , che  si  faceva  ne'  tempi  anti- 
chi a"  moribondi , ed  anche  nel  concilio 
di  Elvira  , non  comprendeva  per  niiin 
verso  quello  dell'  assoluzione  sacramen- 
tale. La  qual  conchiusione  è tanto  più 
certa  , che  il  santo  concilio  di  Nicea,  nel 
vietar  di  privare  i moribondi  del  viatico 
necessario , o dell' assoluzione  sacramen- 
tale , dice  in  propri  termini , che  tale  era 
la  legge  antica  e canonica  (2).  Di  fatto , 
e come  persuadersi  che  la  Chiesa, quella 
tenera  madre  de  fedeli,  abbia  usato  ver- 
so un  gran  numero  de’  suoi  figliuoli  di 
tale  inesorabile  abbandono?  si  può  egli 
credere,  che  lo  spirilo  di  lei  sia  stalo  bene 
conosciuto  da  que  rigoristi , che  intorno 
al  rifiuto  della  pace  o della  penitenza  di- 
cono freddamente,  le  tante  volle,  che  la 
Chiesa  in  tale  caso  abbandonava  i pec- 
catori alla  misericordia  di  Dio  ì 
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Il  concilio  di  Elvira,  il  pili  antico, 
di  cui  ci  siasi  rimasti  canoni  di  disciplina, 
o soprattutto  ragguardevole  in  q uello  che 
spetta  al  celibato  e alla  purità  de’chcrici. 
IScl  trentesimo  le  rio  canone  viene  gene- 
ralmente ingiunto  a’  vescovi,  a’ sacerdo- 
ti , a’diaconi,  cd  a' suddiaconi  di  aste- 
nersi dallo  loro  mogli  : legge  generale  e 
che  certamente  non  era  nuova  , veduto 
di  quale  importanza  fosse  la  materia.  Un 
nicciol  numero  di  vescovi  spagnuoli  avreb- 
be egli  avuto  una  tale  autorità , se  la  con- 
suetudine fosse  andata  tutta  in  contrario? 
Essa  era  dunque  una  conferma  della  leg- 
ge comune  osservala  da  tempo  immemo- 
rabile de* ministri  degli  altari  piuttosto  in 
virtù  di  una  tradizione  apostolica,  che  noti 
d' alcuna  ordinanza  assoluta.  La  cura 
estrema  di  una  virtù  cotanto  sincera  fece 
perfino  proibire,  da’ Padri  d’ Elvira,  ad 
ogni  ecclesiastico  d’  aver  seco  nessuna 
femmina,  salvo  che  una  sorella  c figlia  : e 
vogliono  di  più  clic  elle  sieno  vergini  o 
consacrate  a Dio  , vale  a dire  al  sicuro 
d' ogni  rimprovero. 

Essi  vietano  pure  di  ordinare  in  una 
provincia  persone  battezzate  in  altra , e 
di  mettere  danaro  ne’  fonti  ricevendo  il 
battesimo  , per  timore  cho  il  sacramento 
non  prenda  un'aria  sordida  di  negozio. 
Il  fedele  , che  dimorando  nella  città  tra- 
lascia di  andare  alla  chiesa  per  tre  do- 
meniche consecutive  , ne  è in  peniten- 
za escluso  per  altrettanto  tempo.  Quegli 
che  si  prende  la  briga  di  andare  a spez- 
zar idoli,  e si  fa  uccidere  sulla  piazza  , 
non  deve  per  niuti  modo  essere  noverato 
fra  martiri.  Si  trova  ben  anco  tu  questi 
canoni  l’origine  della  proibizione  fatta 
a’  oberici  di  esercitare  il  traffico.  Essi 
nondimeno  non  proibiscono  loro  ogni 
sorta  di  commercio  , ma  si  solamente  di 
negoziare  fuori  della  loro  provincia , e di 
andare  in  persona  alle  fiere  ed  a’  merca- 
ti. La  necessità  c la  povertà  delle  chiese 
faceva  impiegare  sì  fatti  temperamenti. 
Si  fece  ad  Elvira  un  altro  canone , cioè 
la  proibizione  di  mettere  delle  pitture 
nelle  chiese,  la  quale  in  principio  parve 
più  difficile  a interpretare,  poiché  la  dot- 
trina che  segue  la  Chiesa , cominciando 
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dall' origine  degli  Iconoclasti , deve  es- 
sere stala  la  stessa  no*  tempi  più  remoli. 
Ma  si  aggiugne  nel  medesimo  luogo,  che 
è per  timore  che  siano  dipinte  quelle  im- 
magini sulle  pareli.  Allora  si  tornava  e 
con  ragione , che  nel  caso  di  una  perse- 
cuzione improvvisa  e impreveduta  , non 
si  potessero  sottrarre  ali’  empietà  degli 
idolatri  le  sante  immagini  che  fossero  sul- 
le pareli  e vi  sarebbero  esposte  alla  pro- 
fanazione. Ecco  ciò  che  è più  notevole 
nel  concilio  d’  Elvira,  1’  uno  de’ primi  , 
che  notino  la  differenza  che  passa  tra  la 
scomunica  e l' anatema.  La  parola  di  sco- 
munica è presa  per  la  privazione  limitata 
della  comunione  riguardo  al  peccatore  , 
che  si  spera  di  correggere  in  questo  mo- 
do, e la  parola  d’anatema  significa  la 
perpetua  separazione  di  uu  incorreggibi- 
le , che  si  mette  cosi  nel  numero  degl'iu- 
fedeli. 

Iu  Oriente  la  persecuzione  era  stata  più 
terribile  che  mai.  Galerio  che  aveva  sa- 
puto ottenere  grande  stato  presso  Diocle- 
ziano, e che  era  egli  stesso  immediato  pa- 
drone di  molte  grandi  province,  c sovra- 
no nelle  altre,  si  abbandonava  senza  rite- 
gno e riserbo  a tutta  l’atrocità  del  suo  furo- 
re. Assai  di  rado  avveniva,  che  si  tenesse 
pago  di  torre  semplicemente  la  vita  a'Cri- 
stiani  ; il  favore  più  segnalalo  che  i con- 
fessori potessero  aspettarsi  da  lui  era  una 
morte  ordinaria , e qualunque  fosse  il  nu- 
mero dello  vittime,  la  sua  crudeltà  non 
poteva  mai  contentarsene.  Per  fargli  cosa 
grata  e piacergli , ei  bisognava  , che  i 
supplizi  fossero  ad  un  tempo  e crudelis- 
simi e moltiplicati.  E meritava  mollo  da 
lui , cd  era  tenuto  valente , virtuoso  ehi 
usciva  a iu  ventarne  de’  nuovi.  Egli  met- 
teva in  opera  quelli  che  si  credeva  do- 
vessero cagionare  più  cfudi  , e più  lun- 
ghi dolori.  Come  in  passalo  , ei  non 
sentiva  più  alcun  diletto  in  vedere  i fe- 
deli esposti  alle  belve,  salvo  se  una  orri- 
bile flagellazione  uon  gli  avesse  rcnduti 
iu  prima  tull’uua  piaga  da  capo  sinoa'pie- 
di.  Una  morte  stimala  di  soverchio  dolce 
era  del  paro  quella  dell'  annegarli  ; ma 
prima  di  gettar  nel  mare  uu  cristiano  con- 
dannato , era  chiuso  in  un  otre  di  cuoio 
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insiem  cou  un  rana  rd  un  serpente  ; sup- 
plizio da' medesimi  Homaiii  abolito  c «vo- 
lo troppo  burba  io  pure  pei  parricidi.  In 
vece  di  uncini  di  ferro,  si  servivano  di 
cocci  per  istraziurli  più  leiiloiucute  infilo 
a che  spiravano.  Si  aiiaccavan  le  donne 
per  1’  un  de'  piedi , e si  levavano  cosi  a 
certe  macelline  , di  modo  che  elle  si  sta- 
vano vergognosamente  sospese  col  capo 
all’  ingiù,  ili  giovavan  pure  di  millo  altri 
artifici  d'invenzione  più  infernale  che  u- 
mana,  alfine  di  tormentare  pel  lor  pudore 
e per  le  loro  virtù,  persone, che  d'altronde 
erano  stranierea  timore  e spavento  dui  tra 
Datura.  Vi  furono  molli  martiri  spogliali 
ignudi  e legati  per  li  piedi  a due  alberi 
accostati  1'  uno  all'altro  a forza  di  macelli- 
ne. Si  allentavano  poi  questi  alberi,  i qua- 
li nel  tornar  che  fucevano  al  loro  posto 
naturale,  squarciavano  le  membra  che  vi 
erano  attaccate.  A mollissimi  ancora  vc- 
nivan  tagliati , l'una  cosa  dopo  l'altra , il 
naso , gli  orecchi,  le  dila  delle  mani  e dei 
piedi , e successivamente  si  metteva  poi 
loro  il  rimanente  del  corpo  in  brani.  In 
alcune  città  si  bruciavano  n fuoco  leuto , 
o meglio  venivan  colli  cosi  vivi  com'era- 
no, e si  aggiungeva  lo  scherno  «Ila  bar- 
barie mettendo  nelle  loro  carni  del  sale , 
dell’aceto,  e ogni  fatta  di  condimenti.  Iu 
altre  vi  si  versava  del  piombo  colalo  sulle 
spalle  o nel  seno  degli  uomini  e delle  don- 
ne , c si  facevan  loro  patire  altre  pene  co- 
si orribili  ed  infami  che  il  pudore  ne  co- 
stringe a coprii  d' un  velo  cose  tanto  ri- 
buttili. Si  faceva  cavare  l'occhio  destro 
c tagliare  il  garello  sinistro  a una  molti- 
tudine infinita , ebe  si  mandava  poi  cosi 
sconciala  a lavorare  intorno  alle  miniere, 
alla  quale  non  si  lasciava  altro  che  per 
crudeltà  quell"  infelice  rimassugUo  di  vita, 
più  insopportabile  assai  della  morte.  Tal- 
volta , essendo  i tiranni  presi  da  impazien- 
za , supplivano  colla  moltitudine  delle  vit- 
time sacrificate  tulle  ad  una  volta , al  bar- 
baro piacere  che  avevano  a questa  falla 
di  crudeltà  lente  e studiate. 

Eusebio  c Lattanzio  riferiscono  che  fu 
bruciata  una  intera  città  della  Frigia  , in- 
sidi! colle  donne  e i fanciulli , perchè. era 
tutta  cristiana.  \ etnie  conceduto  di  uscir- 


ne « coloro  dia  il  volessero  ; ma  perchè 
la  fuga  poteva  far  dubitare  della  loro  fe- 
de, cosi  tulli,  uessuuo  eccettualo,  amaro- 
no meglio  mori IV.  Eusebio  poi  e.ggiugne, 
die  in  un  solo  giorno  furono  troncale  tan- 
te leste  , che  il  ferro  ne  rimase  spuntalo; 
e i carnefici  , slancili,  rifiniti  di  forze  di 
quei  lungo  uccidere,  a stento  poterono 
metter  fine  a qiiell'empia  fatica  alternan- 
dosi gli  uui  agli  altri. 

Taraeo  , Probo  e Andronico  , martiri 
di  Cilicia  , patirono  tutto  quello  che  mai 
si  può  immaginare  di  orribile.  Le  verghe, 
gli  uncini  di  ferro,  i cocci  acuti,  le  lame, 
gli  spiedi  infocali , l'infusione  d’aceto  o 
di  sale  nelle  piaghe,  un  fumo  da  soffoca- 
re; in  una  parola  tutti  i raffinamenti  d’  i- 
numauilà  che  abbiam  visto  l'un  dopo  l' al- 
tro consumare  conira  una  immensità  di 
martiri,  furono  usali  tutti  insieme  cantra 
di  questi.  11  tiranno  gli  attaccò  a diverse 
riprese  , se  li  trascino  dietro  di  città  in 
città  , e fece  loro  patire  lino  a quattro 
volle  le  più  dolorose  torture.  Nulla  v'era 
di  più  insopportabile  degli  intervalli,  che 
passavano  nelle  segrete  : pure  non  solo 
il  loro  coraggio  era  invincibile,  ma  rispo- 
sero al  guiiicc  con  lauto  di  fermezza  , 
forza,  e intrepidezza,  e ben  anco  con  una 
certa  qual  aria  di  dispregio  o d'autorità, 
che  lungi  dal  peccare  per  debolezza,  pa- 
revano anzi  dare  nell'  eccesso  contrario, 
se  non  fossimo  assicurati  dalla  celeste  vi- 
goria delle  loro  medesime  risposte  , che 

10  spirito  di  Dio  parlava  nella  loro  boc- 
ca. I loro  Atti  sono  divisi  in  quattro  par- 
li , le  tre  prime  de’  quali  comprendendo 
gl’  interrogatori  sono  le  copie  letterali 
de  registri  pubblici,  che  mi  soldato,  com- 
pro a prezzo  d’oro,  aveva  comunicato  ai 
fedeli.  Jl  racconto  della  loro  morte,  con- 
tenuto, nella  q mirla  parte  , fu  scritto  da 
uno  de’  fedeli  , elle  erano  stati  testimoni 
di  veduta  del  loro  trionfo. 

Nella  metropoli  della  medesima  pro- 
vincia di  Cilicia  veunc  imprigionala  (ìiu- 
litta  , illustre  pel  suo  nobile  casato.  .\oa 
per  questo  le  si  ebbe  alcun  riguardo  ; 
che  anzi  come  gli  altri  venne  ella  pure 
condannata  ad  ogni  sorta  di  indegnità. 

11  suo  figliuolo  ili  soli  tre  auui  e preso 
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con  lei  , mandava  lo  gri<l«  piò  pietoso  ni  & in  ima  persona  della  sua  vita  , di  man- 
veggendo  scorrere  il  sangue  della  madre  ^ dare  a cercare  in  Ol  iente  delle  reliquie 
sua.  Il  giudice  lo  fece  portare  a si»,  e voi-  $ de' martiri.  Voleva  che  Bonifacio  mede- 
io,  carezzandolo,  arrestare  il  suo  pianto.  £ «imo  andasse  per  esse  , e questi  sul  pulito 
Ma  Ciro  o Ciriro  , che  così  si  chiamava  «j  di  partire  alla  volta  dell’Oriente,  le  disse 
il  fanciullo,  stendendo  le  braccia  verso  coni-*  scherzando  : » Se  mar  vi  fossero 
la  madre  e slanciandosi  a lei  con  mite  le  recate  le  mie  proprie  reliquie  , abbiate 
sue  forze,  slontanaml  t il  sin  capolino  dal  cura  li  onorarle  b'ne  v . Non  ostante  tale 
governato  e,  gli  diede  de’ calci , gl i grn f-  J leggerezza  Bonifacio  fece  in  viaggiando 
liò  il  viso,  e disse  come  la  madre  sua  di  delle  molto  salutari  riflessioni,  t Insom- 
essere  cristiano.  Il  brutale  magistrato  dal-  ^ ma  , diceva  egli  a sé  stesso  , mi  starebbe 
l’alto  del  suo  tribunale  lo  gettò  si  forte  *5  pur  bene  di  rientrare  in  me  stesso  e di 
per  lei  ra  che  il  giovanetto  it*  ebbe  la  testa  ro£  fare  qualche  opera  di  penitenza  : poiché 
spaccala  in  guisa,  clic  il  suo  cervello  si  ® sebbene  io  ne  sia  indegno  , io  vo  a ca- 
sparse  in  sugli  scaglioni  e tutto  dintorno  S ricarmi  degli  avanzi  preziosi  de’  difensori 
fu  intriso  del  suo  sangue  innocente.  La  jjjs  di  una  dottrina , che  il  Cielo  mi  fa  grazia 
madre  ne  rendette  grazie  a Dio,  ed  ebbe  % non  aver  io  per  anco  tradita  coH’increduli- 
alla  perline  troncato  il  capo.  là  » . Egli  si  diresse  verso  la  città  diTarso, 

Il  martire  san  Bariamo,  clic  ebbe  a suoi  SS  città  capo  della  Cilicia,  dove  sperava,  che 
panegiristi  ed  ammiratori  san  Basilio  e san  V*  gli  verrebbe  più  agevolmente  fatto  di  tro- 
Giovanni  Crisostomo,  non  era  che  un  som-  ^ var  ciò  che  cercava.  Mentre  appunto  vi 
pliee  pastore  di  Cappadocia,  lacuifermez-  giugneva  , s’imbattè  in  un  macello  spa- 
sa d’animo  trionfò  degli  affetti  più  natura-  vcnlevole  di  quelle  sante  vittime.  L’una 
li  e di  tutte  le  arti  de  persecutori.  Gli  fu  ^ penzolone  dall’  alto  con  sotto  il  capo  un 
tenuto  a forza  il  braccio  sopra  l’altare  dei  braciere  ardente  : l’altra  avea  le  braccia 
falsi  dei,  e sopra  la  sua  mano  distesa  fu-  distese  e tutte  slogate  dalla  violenza  dello- 
rono  m»ssi  dell’ incenso  e de’ carboni  ae-  S ruote.  Un’ «lira  era  attaccata  al  suolo  per 
cesi , affinchè  il  dolore  facendogli  muove-  A mezzo  di  un  piuolo , che  le  traversava  la 
re  la  mano,  l'incenso  ripercuotesse  sopra  $ gola  : un’altra  era  stata  allora  segala  por 
un  braciere  preparato  a tale  disegno  , e & mezzo  del  corpo  ; ed  eran  da  venti  , e 
cho  paresse  onorare  cosi  gli  idoli.  Ma  Bar-  «i>  tutte  ad  una  volta  tormentate  in  queste- 
Jamo  ebbe  la  costanza  di  non  movec  punto  ® diverse  maniere. 

il  braccio;  ed  i carboni,  clic  si  aveva  cura  A tale  spettacolo  Bonifacio  s’abbando- 

di  raccendere  e rinovare , avendogli  fo-  nò  a’moviiuenli  della  grazia:  f Oh  quanto 

rata  la  mano,  caddero  così  pe’fori  delle  è grande  , si  diede  a gridare,  il  Dio  dei 

piaghe.  Il  martire  spirò  in  quella  piena  o;  martiri  Ilo  ve  ne  scongiuro  , o soldati- 
di  dolori  : il  che  prova  la  violenza  di  essi,  q di  Gesù  Cristo  , pregale  per  me,  affinché 
a quella  guisa  che  testimonia  l’eroismo  & io  v’entri  compagno  ne' vostri  combatti- 
della  sua  f -de , la  quale  a spiegarla  lette-  menti  e ne' vostri  trionfi  ».  Poi  si  gatta 

miniente  era  assai  più  forte  che  gli  orrori  a’  loro  piedi , e si  fa  a baciare  con  rcligio- 

dclla  morte.  & sa  venerazione  le  lore  piaghe  o le  loro 

La  virtù  di  Gesù  Cristo  comunicò  il  catene.  Il  governatore  che  presedeva  in- 
medesimo  coraggio  ad  un  uomo  stato  in  A persona  a quel  martirio,  prese  lingua  chi 
prima  libertino  e voluttuoso.  Egli  si  chia-  tosse  quel  temerario  , che  sembrava  sfì- 
inava  Bonifacio , e viveva  in  lascivo  com-  ^ dare  la  sua  possanza.  Bonifacio , cui  nul- 
mercio  con  Agiae,  dama  romana,  figliuola  >,  la  potè  intimorire,  fu  immantinente  giu- 
di un  proconsole,  e mollo  ricca  (I).  Do-  dicalo  e messo  alla  dura  prova  di  que’tor- 
po -passati  con  lei  molti  anni  ne’ piaceri  , menti.  Gli  cacci.)  coni sotto  le  ungine  del- 
Aglae  ebbe  la  divozione , singolarissima  Io  punte  di  canne  affilate;  gli  versarono 

<3  del  piombo  liquefato  nella  bacca  , lo  bu- 
fi) Amon.  p.  331.  Ysles.  ad  l|b.  27.  ig  inersero  nella  pece  bollente.  LuUuto  il  po- 
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polo  si  struggeva  in  lagrime,  e lungi 
dal  far  plauso  al  tiranno , dava  segni  ter- 
ribili d’ indegnazionc  contro  di  ceso.  Ei 
non  era  più  il  tempo , in  cui  gli  uomini 
parevano  congiurali  contro  l’ eterno  e il 
suo  Cristo  : essi  avevano  cominciato  a co- 
noscerlo , e però  non  potevano  odiarlo 
come  si  voleva.  L’inferno  faceva  gli  ulti- 
mi c più  grandi  sforzi  con  tra  una  dottrina 
salutare  agli  uomini,  ma  gli  uomini  apri- 
van  gli  occhi  a*  loro  veri  beni  e vantaggi. 
I Cristiani  non  erano  i soli  indegnali  con- 
tro il  governatore  si  sarebbero  contenta- 
ti di  gemere  , senza  far  la  menoma  vio- 
lenza. Ma  la  moltitudine  levò  mormorii 
e minacce.  I Gentili  gridarono  più  for- 
te che  i fedeli  : * Oh  come  è grande  il 
Dio  de’  Cristiani  ! Come  è grande  il  Dio 
de’  martiri  ! » Tutto  il  popolo  corse  a fu- 
ria ad  abbattere  l’ altare  , e s’armò  di  sas- 
si contro  di  quell’empio  giudice.  Egli  si 
ritrasse  di  là  spaventato,  e il  giorno  do- 
po fece  tagliare  la  testa  a Bonifacio.  Le 
reliquie  dei  novello  martire  furono  por- 
tate ad  Aglae , la  quale  distribuì  tutte  le 
sue  ricchezze  a’ poveri , e passò  il  resto  di 
sua  vita  nella  solitudine  e in  esercizi  di 
penitenza. 

La  Chiesa  Romana  ugualmente  ebe  tatto 
l’Italia  partecipò  assaissimo  della  decima 
persecuzione.  Allora  fu,  che  pati  l’ illustre 
vescovo  di  Benevento, s.  Gennaro,  insiem 
co' suoi  compagni.  Quantunque  la  storia 
del  suo  martirio  scritta  oltre  sei  secoli  do- 
po il  fatto,  non  possa  dar  grande  autorità, 
pure  la  venerazione  sì  luminosa  di  tutto 
un  popolo,  che  la  creile  autorizzata  da  un 
miracolo  perpetuo,  non  ci  permette  di 
rivocare  in  dubbio  la  verità  di  quel  trionfo 
memorabile  , nè  la  magnanimità  straordi- 
naria del  santo  eroe  che  lo  riportò. 

Diversi  autori  fanno  un  martire  anche 
del  santo  pontefice  Caio,  che  era  succe- 
duto n Eutichiano  nellamio  283.  Ma  al- 
cuni monumenti  più  antichi  danno  ogni 
ragione  di  credere  , clic  egl  i non  fosso 
altro  che  confessore.  Si  crede  che  fos- 
se parente  dell’imperatore  Diocleziano, 
e che  incoraggiasse  al  martirio  Gabinio 
c Susanna  , principi  essi  pare  del  san- 
gue imperiale;  Gabinio  nipote  di  Dio- 


cleziano , Susanna  figliuola  di  Gabinio. 
Dopo  la  morte  della  prima  moglie  dell’  im- 
peratore Galerio  la  politica  non  trovòspo- 
sa  che  meglio  gli  convenisse  di  Susanna, 
nipote  a Diocleziano;  ma  perchè  ella  si 
avea  eletto  in  isposo  Gesù  Cristo , niente 
potè  mutar  la  risoluzione  di  quella  casta 
eroina , la  quale  antepose  non  solamente 
l’oscurità  , ma  una  morte  violenta  alla  di» 

Snità  di  signora  del  mondo.  Gabinio,  pa- 
re di  lei , perchè  aveva  approvato  la  re- 
ligiosa costanza  della  figliuola,  fu  ravvolto 
esso  pure  nella  proscrizione,  e papa  Caio, 
che  si  dice  fratello  di  questo  Gabinio,  gio- 
vò mollissimo  a sostenere  il  coraggio  del 
padre  e della  figlia.  I\on  ostante  egli  non 
fu  preso,  e visse  ancora  un  anno  , cioè 
fino  al  23  aprile  dell’anno  296. 

Due  mesi  dopo  Marcellino  succedette 
a Caio,  e governò  otto  anni.  Egli  è ap- 
punto di  questo  papa  che  furono  dette  al- 
cune cose  disonoranti,  le  quali  però  si 
distruggono  da  sè  medesime  per  gli  ana- 
cronismi c gli  incidenti  privi  d’ogni  vero- 
simiglianza, di  cui  son  piene.  Di  fatto,  e 
quale  critica  mai  è quella  di  far  compa- 
rire questo  pontefice,  che  si  pente  delle 
sue  pretese  idolatrie,  avanti  un  concilio 
tenuto  a Sinucssa,  c composto  di  trecen- 
to vescovi?  E come  mai  sarebbonsi  po- 
tuti regimare  tanti  prelati,  mentre  infu- 
riava la  più  violenta  di  tutte  le  persecu- 
zioni, se  ne’  tempi  massimamente,  in  cui 
la  Chiesa  godeva  di  maggiore  tranquillità, 
non  se  ne  potè  altro  cne  di  rado  raguna- 
re  un  si  gran  numero?  Eusebio,  di  cui 
non  è permesso  sospettare,  che  abbia  egli 
dimenticata  una  cosa  di  tanta  importanza 
non  fa  parola  alcuna  di  questo  avveni- 
mento. L’ istoria  di  Teodorelo  prova  an- 
che più,  dappoiché  parla  espressamente 
di  Marcellino,  c della  persecuzione  , du- 
rante la  quale  si  vuole  che  abbia  idola- 
trato, e questo  sapiente  storico  assicura 
per  lo  contrario , che  il  papa  si  segnalò 
per  la  fermezza  del  suo  coraggio. 

Sant’Agostino  sostiene  formalmente  la 
falsità  di  tale  imputazione  contro  il  Dona- 
tista Petiliano,  il  quale  insisteva  forte  in- 
torno a ciò  co’  settari  del  suo  tempo.  Im- 
perocché i primi  Donatisti  ( e questa  os- 
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scrvazionn  è dulie  più  concludenti  ),  non 
fu  inai  elle  rimproverassero  alla  Chiesa 
una  simile  caduta  del  suo  rapo  , sebbene 
intesi  come  erano,  per  sostenere  la  loro 
cattiva  causa,  a raccogliere  ogni  fatto  de’ 
prelati  cattolici,  c sopra  tutto  de'  vescovi 
di  Roma.  Qualunque  sia  l'origine  di  tale 
impostura,  lutti  gli  storici  eretici  ed  orto- 
dossi s’accordano  in  affermare,  che  Mar- 
cellino lini  santamente  la  stia  vita.  Dopo 
la  morte  di  lui,  che  si  crede  essere  avve- 
nuta per  martirio,  la  santa  Sede  vacò  per 
fdù  di  tre  anni  e meno;  cotanti  pericoli 
si  correvano  a salirvi,  per  l’ implacabile 
crudeltà  de’ persecutori. 

Il  regno  di  Dioclrziuno  era  stato  molto 
felice  prima  che  si  fosse  manifestato  con- 
tro k Chiesa;  ma  uscita  in  campo  la  per- 
secuzione, ogni  cosa  sembrò  concorrere 
ad  abbassare  quello  spirito  vanitoso  in  mo- 
do straordinario.  Il  Cielo  lo  percosse  in 
ogni  più  sensibile  maniera.  La  salute  di 
lui,  alterandosi  in  modo  vituperevole  al 
maggior  segno,  il  fece  cadere  d'ogni  au- 
torità: egli  perdette  assai  della  sua  ragio- 
no, e non  sembrò  conservarne  che  solo 
quel  poco  che  gli  bastava  per  sentir  tulle 
le  miserie,  i dolori  del  suo  stato.  E allora 
non  solamente  furono  conosciuti  tutti  i 
suoi  naturali  difetti, ma  l'universale  disse 
alla  libera  lutto  quel  più  ne  pensava. Tro- 
vandosi in  Roma  quell' odiato  e sordido 
vecchio,  il  popolo  insultò  alla  sua  avari- 
zia in  pieno  circo,  e nc  sorsero  dovunque 
le  belfe  c i sarcasmi  più  mordenti.  Ed  egli 
ne  fu  tanto  indegnato , che  malgrado  i 
rigori  dell’  inverno,  se  ne  tornò  rabbioso 
a Xicoinedia,  dove  faceva  il  suo  ordina- 
rio soggiorno.  E giuntovi  fu  preso  da  una 
malattia  di  languore , nella  quale  abban- 
donatosi all’umor  bilioso  die  il  divorava, 
prose  per  partito  di  non  lasciarsi  più  ve- 
dere da  persona,  per  il  che  corse  la  voce 
che  era  morto. 

Galerio  corse  in  fretta  da  Antiochia  a 
Nieomcdia,  c disse  senza  alcun  riserbo  a 
Diocleziano,  che  gli  facea  mestieri  abdi- 
care all’  impero.  Tale  proposta  rivoltò 
l'animo  del  capo  vecchio  , l’orgoglio  del 
quale  non  voleva  venire  a tanta  umilia- 
zione. Ma  Galerie  il  tuiiucciò , ed  egli 
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dovette  piegare.  Fu  stimolato  anche  Mas- 
simiano Erculeo  a far  la  medesima  rinun- 
zia, e i due  Cesari  Calerio  e Costanzo  , 
furono  creali  augusti  il  medesimo  giorno, 
clic  era  il  primo  di  maggio  dell'anno  30'ó. 
Vennero  falli  nel  medesimo  tempo  due 
nuovi  Cesari.  Diocleziano  bramava  che 
fossero  Massenzio  e Costantino , figli  di 
Massimiano  c di  Costanzo  : ma  pati  pure 
il  dolore  di  non  potervi  riuscire.  Galerio 
fece  conferire  queste  dignità  a Severo,  in 
mala  voce  per  La  sua  vinolenza  ed  i suoi 
bagolali , e che  non  pertanto  l’ amava  di 
molto  affetto,  e al  suo  proprio  nipote  Mas- 
simiano, chiamato  in  prima  Data  o Daia, 
giovane  campagnuolo,  c tratto  di  recente 
dalle  foreste, dove  guardava  gli  armenti. 
Indarno  fu,  che  Diocleziaitoa  lui  rappre- 
sentasse la  loro  incapacità.  Galerio  non 
lo  ignorava,  ma  questo  tiranno,  che  si  ri- 
deva ugualmente  e dello  stato  e della  re- 
ligione. aveva  i suoi  fini,  che  vedeva  mol- 
to bene  non  poter  adempiere  se  non  con 
colleglli  dispregevoli  e vili.  Egli  voleva 
ordinare  il  governo  per  forma  , da  avere 
egli  solo  col  l’andar  del  tempo  1*  autorità 
suprema  cosi  sugli  augusti,  conio  sopra 
i Cesari.  Secondo  questo  bel  disegno,  un 
Dace,  per  nomo  Licinio,  avventuriere 
oscuro,  suo  grande  amico,  e Severo,  do- 
vevano essere  i due  augusti  : suo  tiglio 
Candidiano,  il  quale  non  era  per  anco 
giunto  ai  nove  auni,  e Massimiano, dove- 
vano essere  i due  Cesari  ; e lutti  e quattro 
insieme,  i baluardi  della  sua  propria  pos- 
sanza, sotto  l’aiuto  de’ quali  quel  despota 
assoluto  passerebbe  superbamente  ed  in 
pace  la  sua  vecchiezza.  Sopra  tutto  egli 
temeva,  che  il  giovane  Costantino,  figliuo- 
lo di  Costanzo  Cloro,  e che  dava  a pro- 
mettere di  sè  mollissimo,  non  aggiugnes- 
se  alla  dignità  che  aveva  diritto  di  ot- 
tenere. 

Per  mala  ventura  questo  giovane  e de- 
gno principe  si  trovava  in  balia  del  tiran- 
no, e in  mezzo  alla  corte  del  fiacco  Dio- 
cleziano, nella  quale  era  stato  allevalo. 
Ma  Galerio,  vivendo  tuttavia  Costanzo 
Cloro,  non  era  ardito  trascorrere  ad  una 
aperta  violenza  contro  il  figliuolo  di  quei 
saggio  e valorosa  augusto,  fililo  quodo 
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che  ardi  fare,  Tu  di  commettergli  in  ogni 
congiuntura  le  pili  scabrose  impresa,  che 
il  giovine  eroe  non  ricusava  mai.  Cono- 
scendo i continui  pericoli,  che  correva  il 
lìgliuol  suo,  Cloro  non  si  restava  mai  dal 
richiamarlo  colle  più  pressanti  lettere.  Al- 
la perline  Galcrio  consenti  in  apparenza 
a lasciarlo  partire,  gli  concedette  anzi  una 
regolare  licenza,  persuadendosi,  che  es- 
sendo ora  tarda  il  principe  non  partireb- 
be che  al  nuovo  dì.  Ma  Costantino  vol- 
gendo nella  niente  quali  attentati  poteva 
la  notte  far  commettere  al  tiranno  , non 
prima  fu  assicurato  che  egli  era  andato  a 
dormire,  si  partì,  con  somma  circospezio- 
ne. Ebbe  perfino  l’ accorgimento  di  fare 
uccidere  i cavalli  di  posta  sopra  una  par- 
te della  strada,  affinché  il  suo  nemico  non 
se  ne  potesse  giovare  nel  perseguitarlo. 
Non  fu  alcuno  che  dubitasse  della  giu- 
stizia de' suoi  sospetti,  come  del  grandis- 
simo pericolo  ch’egli  fuggiva,  quando  Ga- 
lerio comandò  nel  mattino  che  si  dovesse 
sopraggiugnere.  Ma  Costantino  , mercè 
il  suo  ingegnoso anti vadimonio,  raggiunse 
felicemente  il  padre  suo,  il  quale  tra  poco 
avendo  a morire,  attestò  morir  lietissimo 
tra  le  braccia  d'un  figlio,  che  era  ad  un 
tempo  l'obbietlo  carissimo  della  sua  tene- 
rezza, c delle  più  alte  speranze. 

Subito  dopo  la  morte  di  Costanzo  , il 
25  luglio  dell'anno  506,  l'esercito  gridò 
Costantino  imperatore  a Yorek  in  Inghil- 
terra, con  grandi  acclamazioni.  Nondi- 
meno egli  non  volle  allora  pigliar  altro 
che  il  titolo  di  cesare,  e aspettò  quello 
d’augustoda  Massimiano  Erculeo  che  ave- 
va ripigliata  la  porpora,  e che  gliela  con- 
ferì l’anno  seguente,  vale  a dire  il  primo 
marzo  307,  dandogli  in  isposa  Fausta  , 
sua  figlia.  In  tal  guisa  s’approssimava  il 
giorno  del  Signore,  e i decreti  supremi 
s’andavano  recando  a pieno  effetto  cosi 
sopra  l'impero,  come  sopra  la  Chiesa. 

Quando  la  persecuzione  non  era  stata 
altroché  particolare,  i castighi  del  Cielo 
non  erano  universali,  esi  stendevano  nel- 
la proporzione  medesima  che  le  violenze 
dell’empietà.  Dopo  la  più  furiosa  delle 
persecuzioni,  che  fu  il  colmo  e la  consu- 
mazione di  tulle  quelle  che  l’avevano  pre- 


ceduta, il  braccio  di  Dio  s'aggravò  più 
aspramente  e più  manifestamente  che  mai 
stili' impero  e sugli  imperatori.  Lasciando 
stare  i flagelli  della  peste,  le  spaventoso 
bufere,  i trcmiioli,  i popoli  barbari  che 
si  tenevan  paghi  in  prima  di  far  qualche 
scorreria  nelle  province  fuor  di  mano,  so- 
spinti di  poi  come  da  uno  spirito  ad  essi 
straniero,  e dileguato  affatto  il  terrore  ad 
un'ora  e il  rispetto  del  nome  romano  , si 
precipitarono  da  ogni  parie  sopra  i suoi 
più  nobili  regni  e le  sue  province.  Il  gua- 
sto ch’essi  menarono  fu  tale  e tanto,  che 
molti  secoli  dopo  non  veniva  fatto  di  ve- 
dere auclie  nel  cuor  deli’  impero  se  non 
capanne  qua  e là,  dove  una  volta  facevan 
di  sé  bellissima  mostra  le  piu  orgogliose 
città.  Le  sollevazioni  e le  guerre  civili 
terminarono  di  disertare  ciò  che  la  bar- 
barie aveva  risparmiato. 

L’ultimo  anno  della  sacrilega  tirannia 
ci  ebbe  una  siccità  disastrosa,  alla  quale 
lenner  dietro  la  sterilità  o la  fame.  Una 
moltitudine  innumerevole  di  cittadini  do- 
po venduto  pezzo  a pezzo  ogni  lor  tenuta, 
venderono  alla  perfine  anche  i lor  figliuoli 
per  avere  alcun  che  da  prolungare  la  lor 
vita  e le  loro  sciagure.  Se  ne  tolgano  al- 
cune famiglie  di  stragrande  ricchezza,  in 
tutte  l'altre,  genitori  e figliuoli , padroni 
e servi,  lutti  erano  tanto  magri  e scarni, 
che  sarebbe  parso  vedere  erranti  schiere 
di  spettri  non  d’uomiui  vivi.  All’improv- 
viso cadevano  rifiniti  di  forze  nelle  con- 
trade e nelle  piazze  pubbliche,  dove  i ca- 
daveri imputridivano  insepolti.  Il  male 
sembrò  appigliarsi  in  preferenza  a coloro, 
le  cui  ricchezze  li  assicuravano  dalla  fa- 
me. E ci  ebbe  una  malattia  singolare,  la 
quale  assalendo  la  vista  faceva  perdere 
l’uno  degli  ocelli  od  anche  ambedue  a una 
infinità  di  persone,  uomini,  donne  c fan- 
ciulli; quasi  per  vendicare  il  gran  nume- 
mero de’  confessori  d ogni  età , e d’  ogni 
sesso , a cui  i persecutori  avevano  fatto 
strappar  gli  occhi  del  capo. 

Nessuno  di  que’  tiranni  potè  rimaner 
salvo  da’  colpi  della  celeste  vendetta  (1). 
Diocleziano  non  perdette  la  vita  in  modo 

(1}  Lael,  de  Mori.  Per*. 


An.  210 


LIBRO  SESTO 


violento,  ma  la  sua  vecchiaia  languente, 
trista  r dispregevole  fu  per  lui  una  cosa 
più  amara  assai  e più  dura  da  sopportare. 
Egli  mutava  continuamente  di  luogo,  agi- 
talo da  perpetuo  cure,  non  pigliando  quasi 
alimento  di  sorta,  e non  passando  mai 
ora  in  sonno  tranquillo.  Oppresso  dal  pe- 
so «Ielle  suo  pene , reali  o immaginarie 
che  fossero  , egli  non  aveva  la  Torà»  di 
conservare  nemmeno  una  qualche  ombra 
di  decoro:  che  anzi  si  vedeva  spessissimi! 
volte  piangere  con  lutti  la  debolezza  di 
una  donna  od'un  fanciullo.  E quando  ven- 
ne in  senior  dell’esaltazione  di  Costanti- 
no, e del  principio  de’ trionfi  del  cristia- 
nesimo, si  lasciò  andare  alle  più  violento 
agitazioni  della  disperazione;  e,  cicco  nel- 
la sua  frenesia  si  abbandonò  fino  a per- 
cuotersi da  sè  medesimo;  si  voltolava  per 
terra  mettendo  grida,  che  parevano  urli , 
e finalmente  si  deliberò  morir  di  fame. 

Massimiano  Erculeo,  prima  di  morire 
si  disonorò  per  la  sua  leggerezza  e la  sua 
perfidia.  La  porpora,  che  per  ben  due 
volle  aveva  deposto , la  ripigliò  primiera- 
mente per  le  sollecitazioni  di  suo  figlio 
Massenzio,  il  quale  si  era  fatto  in  Roma 
salutare  augusto  in  tirannica  maniera. 
Ma  poco  stante  egli  ne  volle  spogliare  il 
medesimo  suo  figliuolo.  In  prima  serviro- 
no ambedue  in  umiliar  Galerio  nella  per- 
sona della  sua  creatura  , vale  a dire  di 
Severo  , che  ne  aveva  avuto  il  titolo  di 
augusto,  e che  ebbe  ardimento  muovere 
in  armi  contro  di  Roma;  ma  1’ esercito 

10  abbondonò  per  tener  dalla  parte  dello 
astuto  Massimiano.  L’assalitore  abbando- 
nato si  fuggì  a Ravenna  colle  poche  gen- 
ti clic  gli  eran  rimase  fedeli  ; ma  veden- 
do che  queste  pure  erano  sul  tradirlo  e 
darlo  nelle  mani  de*  suoi  nemici  stimò 
meglio  arrendersi  da  sè  medesimo.  Ma 
tale  viltà  non  gli  giovò  che  a morire  di 
morte  più  dolce , poiché  pochi  giorni  do- 
po gli  vennero  aperte  le  vene.  Galcrio  , 
tutto  desiderio  di  vendicarsi , venne  in 
Italia.  Egli  procedette  dritto  a Roma  con  5 
formidabile  esercito , essendosi  proposto  ; 
in  cuore  niente  meno  che  di  distruggere  * 

11  senato  e sterminare  il  popolo.  Alcune  j 
delle  sue  legioni  ribellatesi  andarono  al  ! 
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! nemico  , sicché  temendo  a buona  ragione 
! che  l’altra  pure  seguitassero  quel  mal  e- 
: sciupio  , si  ritrasse  di  là  indispettito  p nel 
; cuore  tutto  rabbioso.  Cosi  Massimiano  si 
ì rimase  il  solo  padronedell'aulorità  insiem 
però  col  suo  figlio  Massenzio. 

; Ma  vedendo  che  i suoi  obbedivano  di 
! miglior  grado  al  suo  figliuolo,  quel  vec- 
chio orgoglioso  ne  concepì  una  gelosia 
puerile.  Egli  ratinò  il  popolo  e l’ esercito 
sotto  colore  di  cercare  qualche  rimedio 
a’mali  dell’impero.  Di  fatto,  cominciò  per 
rappresentare  i suoi  disastri  in  una  studia- 
ta allocuzione , ma  quando  credette  aver 
commossi  gli  spettatori:  « Ecco,  disse 
loro  additando  colla  mano  il  proprio  suo 
figliuolo,  ecco  l’autore  di  tulli  t/uesli 
mali  ; » e in  questo  gli  strappò  di  dosso 
la  porpora.  Massenzio  , spogliato  della 
sua  dignità  si  gittò  al  basso  del  tribunale. 

I soldati  che  egli  difendeva  ne’  lor  disor- 
dini, Io  trassero  in  mezzo  a loro,  e levan- 
do minacciose  grida  misero  in  ispavento 
l’ augusto  suo  padre.  Massimiano  sgomen- 
tato, prese  il  partito  di  fuggir  di  là  pre- 
stamente. Egli  vagò  incerto,  dall’  Italia 
nelle  Gallie,  dalle  Gallie  in  Pannonia,  e 
dalla  Pannonia  tornò  di  bel  nuovo  nelle 
Gallie.  Lasciò  per  la  seconda  volta  la  por- 
pora , la  ripigliò  poco  appresso,  sollevan- 
dosi contra  il  suo  genero  Costantino,  al 
quale  aveva  persuaso  sotto  artificiosi  pre- 
testi di  allontanarsi.  Si  insignorì  de' teso- 
ri di  quel  principe  , e fece  ogni  studio 
per  corrompere  l’ esercito  ; ma  la  falli 
nel  meglio  del  suo  tentativo,  e cadde  ben 
anco  nelle  mani  del  suo  generoso  gene- 
ro , il  quale  dopo  rimproveratolo  «le  simi 
attentati  si  tenne  soddisfatto  di  levargli 
insiem  colla  porpora  ogni  via  facile  a ri- 
no  va  rii.  Ma  Erculeo,  che  aveva  innatu- 
rale con  sè  il  delitto,  non  poteva  perde- 
re I’  abitudine  se  non  che  perdendo  la  vi- 
ta. Ma  non  andò  gran  pezza  dopo  tanti 
contrassegni  di  clemenza  dalla  parte  di 
Costantino,  che  egli,  sempre  quel  mede- 
simo, fermò  il  reo  disegno  di  scannarlo 
nel  suo  letto,  e volle  a complice  del  suo 
parricidio  Fausta  , figliuola  di  lui  consor- 
te dell’ imperatore.  Essa  ne  fece  subita- 
mente accorto  lo  sposo , il  quale  per  le- 
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vare  al  colpevole  ogni  scusa  cogliendolo 
sul  fallo,  si  tenne  nascoso  . e pose  in  sua 
vece  nel  letto  un  eunuco.  Massimiano  an- 
dò la  notte  e mise  a morte  lo  sciagurato 
eunuco.  E nel  mentre  che  égli  consuma- 
va il  suo  delitto , Costantino  apparve  in- 
tornialo dalle  suo  guardie  , e fatto  impri- 
gionare l’ assassino , non  gli  consenti  per 
ultima  grazia  altro  che  la  facoltà  di  eleg- 
gersi il  genere  di  morte.  Massimiano  Ira- 
scelse  vilmente  quello  dell’essere  stran- 
golato , morte  che  i Romani  avevano  per 
infame,  e la  mise  colle  proprie  mani  ad 
effetto. 

Galerio,  l’anno  decimottavo  del  suo 
regno,  contando  dal  tempo  che  fu  eletto 
cesare  , fu  collo  da  piaga  insanabile  e 
vergognosa.  Si  volle  applicarvi  il  fuoco, 
e vi  perdette  il  sangue  in  tanta  copia,  che 
fece  temere  assai  della  sua  vita.  L’emorra- 
gia fu  fermala,  ma  questa  fortunato  con- 
solò per  poco,  poiché  vi  si  formò  una  or- 
ribile cancrena.  Tutto  il  deretano  e le 
carni  vicine  infracidavano.  I rimedi  non 
facevano  altro  più  che  inasprire  il  male 
il  gitale  si  distese  nel  centro  del  corpo  e 
ne  più  alti  intesimi.  Vi  si  formò  un  formi- 
caio di  vermi,  da  cui  esalava  una  puzza  in- 
sopportabile , la  quale  aveva  infetto  non 
solamente  il  palazzo,  ma  si  può  dire  tutto 
il  quartiere  delia  città  di  Sardi , ove  allo- 
ra aveva  stanza  il  tiranno.  E ciò  che  de- 
ve certo  fare  la  maggior  maraviglia  si  è 
clic  il  male  ad  onta  che  fosse  cresciuto  in 
quella  maniera , pur  durò  più  d’  un  anno. 
Nessuna  operazione , nessun  trovato  dcl- 
l’arle  potè  non  dirò  sanarlo,  ma  neppu- 
re scemarlo.  I segreti  de’  sacerdoti  idola- 
tri , che  si  adoperaron  tutti,  non  serviva- 
no che  solamente  a dare  un  più  gran  tor- 
mento all’  infermo , che  disperato  , e non 
sapendo  più  che  fare,  operando  da  quel- 
l’ insensato  che  era,  dannava  a morte  i 
suoi  medici.  E continuando  in  quella  bar- 
bara pazzia , e il  male  crescendo  ogni  di 
più  , si  durava  gran  fatica  in  trovare  chi 
volesse  o potesse  sopportare  la  puzza  che 
esalava  Galerio,  e si  volesse  risolvere  ad 
avviciuarscgli.  Il  suo  corpo  s era  fatto  in- 
tanto quello  d'un  mostro.  Tutto  il  busto 
c la  parte  superiore  alla  piaga  erano  di 


una  magrezza  spaventevole  e da  sepol- 
cro, era  per  lo  appunto  uno  scheletro 
coperto  di  una  pelle  disseccata  e come 
tirata  a forza  sopra  le  ossa.  Dalla  piaga 
poi  fino  all'  estremità  de'  piedi  , i quali 
avevano  perduta  ogni  forma  del  natura- 
le , non  si  vedevano  che  due  specie  di 
otri  allungali  e tesi  come  per  prodigio. 

Si  trovò  non  pertanto  un  medico  tanto 
coraggioso  da  avvertire  quel  suo  crudele 
signore , non  essere  la  sua  malattia  cosa 
naturale  , ed  esser  poi  assolutamente  im- 
possibile di  poterla  guarire  co’  rimedi  or- 
dinari. « Vi  ricordi,  o signore,  gli  disse 
quel  medico , vi  ricordi  ciò  che  avete  fat- 
to contra  i servi  di  Dio  : e cercate  il  rime- 
dio de’  vostri  mali  in  ciò  che  ne  è stato 
il  principio  ».  Domato  dall’  eccesso  del 
dolore  quel  superbo  ti  ranno  confessò  d'es- 
ser  mortale  e soggetto  ad  una  potenza  in- 
finitamente superiore  alla  sua.  Come  al- 
tra volta  Antioco,  egli  pure  gridò,  che 
farebbe  cessar  la  persecuzione , e rimet- 
terebbe in  onore  il  cullo  del  vero  Dio. 
In  effetto  egli  lece  pubblicare  un  bando, 
il  quale  vietava  il  tormentar  più  avallivi 
Cristiani  , affinchè  godendo  di  una  inte- 
ra pace  eglino  potessero  pregare  per  la 
sua  guarigione  e per  la  conservazione 
della  sua  vita.  In  questa  sforzata  testimo- 
nianza del  suo  pentimento  egli  prese  an- 
cora a giustificare  i suoi  rigori  anteceden- 
ti , e per  riuscirvi  si  sforzò  di  far  credere 
che  egli  si  era  proposto  di  cavare  i Cri- 
stiani dal  loro  accecamento , ma  che  uou 
avendo  fallo  i suoi  tentativi  altro  che  stor- 
narli dal  servizio  del  loro  Dio  senza  sti- 
molarli ad  onorare  gli  dei  dell’impero,  era 
della  sua  indulgenza  di  concedere  ad  es- 
si che  esercitassero  in  pìcua  libertà  la  lo- 
ro religione  , e ristabilissero  gli  edilizi 
in  cui  si  radunavano.  Tali  parole  non  e- 
rauo  certo  capaci  d’  ottenere  un  favore , 
nel  quale  non  ci  voleva  meno  d’  un  mi- 
racolo. Pochi  giorni  dopo  1*  editto,  1'  an- 
no 311  , questo  bugiardo  penitente  ren- 
dette f anima  , essendo  tatto  il  suo  corjio 
ridotto  in  fracidume , e cadendo  come  a 
pezzi. 

La  Chiesa  d'  Oriente  nou  intralasciò 
certamente  di  giovarsi  di  quell’  ed.llo. 
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Quanto  a quella  d’  Occulenle  , essa  gode- 
va di  una  pace  quasi  generale  dopo  della 
catastrofe  di  Massimiano,  ('in  dal  dician- 
novesimo giorno  di  maggio  dell’anno  308 
era  stato  ordinato  papa  Marcello , diverso 
da  Marcellino,  col  quale  è stato  talvolta 
confuso  a cagione  della  somiglianza  del 
nome.  Marcello  mori  in  sul  principiare 
del  840 , ed  ebbe  per  successore  Eusebio 
il  quale  non  visse  nel  pontificato  che  quat- 
tro mesi  o poco  più.  Dopo  essere  stala 
vacante  la  sede  pontificale  più  di  nove 
mesi , del  clic  si  ignora  la  cagione , il  di 
2 di  luglio  dell’anno  311  fu  eletto  Mel- 
chiade  il  quale  tenne  il  seggio  per  due 
anni  e mezzo. 

Come  tosto  Massimiano  ebbe  sentore 
della  morte  dell’  imperatore  Galerio  s’  a- 
vanzò  frettoloso  col  divisamento  di  farsi 
signore  di  tutta  l’Asia  infino  allo  stretto  di 
Calccdonia.  Licinio,  che  era  stato  fatto 
augusto  alla  morte  di  Severo, corse  dall’ll- 
liria  perdifendere  una  parte  si  ragguarde- 
vole de’Stati;e  in  breve  tempo  furono  ve- 
dute le  due  prode  dell’ Ellesponto  coperte 
dagli  eserciti  numerosi  di  questi  due  emuli. 
Ma  nel  mentre  che  il  mondo  s’ aspettava 
essere  combattuto  infino  alle  ultime  sue 
estremità , eglino  si  composero  contra  o- 
gni  aspettazione.  Massimino  usò  per  fino 
di  alcuni  riguardi  verso  i Cristiani,  e par- 
ve fondarsi  sull’  ultimo  editto  di  Galerio, 
e se  non  lo  fece  divolgare  solennemente 
comandò  almeno  a’ suoi  ufficiali  d’ impor- 
re un  termine  alle  persecuzioni  contra 
gli  adoratori  di  un  solo  Dio.  Allora  lo 
prigioni  e le  miniere  furono  aperte  a’con- 
iessori  per  tutto  quanto  l’Oriente.  Su  tut- 
te strade  si  incontravano  a schiere  i Cri- 
stiani , che  si  ritornavano  alle  case  loro 
cantando  inni  c cantici  di  gioia.  Alla  mag- 
gior parte  di  loro  era  stalo  cavato  un  oc- 
chio o bruciata  la  giuntura  dell’  un  dei 
piedi  ; ma  essi  benedivano  il  Signore  con  ; 
tanta  maggior  allegrezza , perchè  porta-  I 
v«mo  sulle  proprie  persone  de’  segni  più  ; 
espressivi  della  testimonianza  ebe  gli  ave-  : 
vano  renduln.  < 

Nondimeno  Massimino  tornò  ben  tosto  < 
all’  odio  naturale  che  portava  alla  vera  ; 
religione.  Si  pretende  anzi  , che  i suoi  ■ 
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ministri  , comprendendo  male  il  fondo 
del  suo  pensare  , avessero  preso  un  po’ 
troppo  materialmente  gli  ordini , che  il 
rispetto  umano  aveva  strappalo  fuor  dei 
labbri  del  loro  signore.  Qualunque  fosse 
e la  sua  eontradizione  o l’arte  sua  politi- 
ca, cominciò  di  nuovo  a proibire  le  ra* 
gunanze  crisliuue  , e ciò  sotto  pretesti  si- 
nudati.  Per  meglio  palliare  il  suo  muta- 
mento, Massimino  fece  sordamente  agire 
nelle  città  principali  per  trame  deputati, 
commettendo  sollecitar  loro  la  demolizio- 
ne dalle  chiese,  cd  anco  l’esilio  de’ fede- 
li. Si  fecero  correre  molti  libelli  pieni  di 
bestemmie  contra  Gesù  Cristoc  il  suo  Van- 
gelo; si  diedero  loro  iu  apparenza  le  for- 
me più  autentiche  e le  più  acconce  ad  es- 
sere avute  in  eredito , e si  sparsero  nelle 
scuole  perchè  fossero  mandale  e memoria 
da’giovanelti.  Quando  sì  ebbero  infamati 
cosi  i servi  dell’Altissimo  si  annunziò  nel- 
le notizie  che  si  davano  al  pubblico  , che 
il  governo  non  poteva  tenersi  dal  liberare 
da  genti  cotanto  detestabili,  almeno  la 
città,  le  quali  volevano,  c testificavano 
il  loro  zelo  per  l’ antica  religione  dell’im- 
pero. Oltre  la  pena  del  bando  furon  di 
nuovo  condannati  i fedeli  ad  essere  mu- 
tilali ; vale  a dire  che  il  tiranno  non  pri- 
vandoli della  vita,  amava  mollo  meglio 
mozzarli  o dell’  una  mano,  o d’un  piede, 
o del  naso , o cavar  loro  gli  occhi  per  ab- 
bandonarli poi  alla  miseria , e a tutte  le 
traversie  della  loro  condizione.  Con  tutto 
ciò  ne  furono  messi  a morte  molti. 

Il  martirio  di  santa  Caterina  è novera- 
to tra’ più  famosi.  Si  racconta  , che  que- 
sta illustre  vergine,  la  prima  persona  del 
suo  sesso,  in  Alessandria,  per  natali,  per 
ricchezze,  per  bellezza,  pel  suo  caratte- 
re e per  le  sue  dotte  cognizioni , era  per- 
dutamente amata  dall’imperatore;  che 
avendo  Massimino  adoperate  indarno  le 
più  passionate  sollecitazioni  e insieme  le 
più  basse , il  suo  amore  volse  nel  più  fu- 
rioso e sanguinario  sdegno.  Ma  quello, 
che  ci  ha  di  veramente  certo  intorno  a 
Caterina,  come  a Dorotea , che  i medesi- 
mi scrittori  confondono  con  lei  , è hi- 
splendore  dell’  ingegno  di  lei , delle  sue 
virtù  e del  suo  martirio. 
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Nella  cidi  <T Antinoo  in  Egitto,  fu  con- 
dannalo al  fuoco  il  santo  monaco  Apollo- 
nio, il  quale  fu  preservato  da  ogni  nocu- 
mento di  quello , per  un  prodigio  lumino- 
sissimo. Il  quale  prodigio  converti  il  giu- 
dice insiem  con  molti  spettatori  : tulli  i 
quali  condotti  al  prefetto  della  provincia, 
ei  li  fece  gettar  nel  mare. 

Al  tempo  stesso  san  Pietro  , vescovo 
d’Alesrandria , mori  finalmente  per  la  fe- 
de , clic  aveva  in  tutta  la  sua  vita  difeso,* 
Massimino  lo  fece  arrestare  senza  alcun 
pretesto,  quando  appunto  se  l’aspettava 
meno  , e volle  clic  incontanente  gli  fosse 
troncalo  il  capo.  Benché  fosse  stalo  edi- 
ficante lutto  il  corso  del  suo  episcopato, 
il  pio  pastore  al  rinovarsi  della  persecu- 
zione aveva  addoppiato  il  suo  fervore  e la 
sua  santa  solerzia  pel  bene  della  sua 
Chiesa. 

Egli  ha  composte  varie  opere , lodate 
assai  per  la  loro  luminosa  profondità,  e 
per  la  tenera  pietà  che  respiravano  ; ma 
con  ci  è rimasa  di  lui  che  una  sola  epi- 
stola canonica  sulle  penitenze  de' Cristia- 
ni caduti  nell’apostasia,  e che  dovevano 
essere  più  o meno  lunghe,  secondo  il  gra- 
do di  volontà  che  si  inferiva  dalle  cagio- 
ni medesime  della  caduta.  La  quale  epi- 
stola biasima  fortemente  coloro  che  aa- 
van  sé  stessi  in  mano  de’persecutori;  per- 
chè il  peccato  di  coloro  che  cadevano  do- 
po di  essersi  da  sé  medesimi  dati  in  balia 
a' tiranni  , è punito  con  molto  maggiore 
severità  di  quello  degli  altri  apostati . Que- 
sta lettera  ci  insegna  inoltre,  che  da  al- 
lora in  poi , secondo  un  costume  ancor 
più  antico , si  osservava  il  digiuno  del 
inercoldi  e del  venerdì  ; questo  in  me- 
moria della  passione  del  Salvatore,  l'al- 
tro in  memoria  della  congiurn  degli  Ebrei 
contro  l' Uomo-Dio , e che  in  memoria 
della  risurrezione  si  passava  la  domenica 
in  una  santa  gioia  , senza  inginocchiarsi; 

Teodoro,  Ksichio  e Pacomio,  vescovi 
di  diverse  chiese , riportarono  la  palma 
del  martirio  con  un  gran  numero  di  sem- 
plici fedeli , nel  medesimo  tempo,  e nella 
medesima  provincia.  Ma  dopo  la  morte 
del  santo  vescovo  della  metropoli , la  sua 
chiesa  fu  sconvolta  per  modo,  che  si  ri- 


mase un  anno  intero  senza  pastore.  Al- 
lora sant’Antonio,  dopo  menati  oltre  ven- 
t'anni  nella  solitudine,  nella  quale  tutta 
la  sua  ambizione  era  stata  quella  di  farsi 
dimenticare  dagli  nomini,  volò  in  aiuto 
della  fede.  Da  lunga  pezza  egli  era  stato 
esortato , c sempre  indarno  , a non  lasciar 
cosi  la  lampada  sotto  lo  staio.  Era  biso- 
gnalo usar  violenza,  e quasi  gettar  giù  la 
sua  porta  per  fargli  ricevere  le  numere- 
voli  schiere  di  ferventi  discepoli , i quali 
andavano  a porsi  sotto  di  lui.  Egli  non 
usci , che  a suo  gran  dispiacere  dal  dolce 
ritiro  che  si  era  eletto,  per  andare  a fon- 
dare sulle  rive  deserte  del  Nilo  quel  im- 
pelo ammirabile  di  solitari  , il  quale  non 
ebbe  altro  linguaggio  clic  quello  de’ sacri 
cantici  , e niuna  altra  legge  da  quella  in 
fuori  della  perfezione  evangelica.  Ma 
quando  gli  fu  narrato  il  grave  pericolo 
che  correva  la  Chiesa , non  fece  più  al- 
cuna difficoltà  di  entrar  per  mezzo  al  tu- 
multo più  procelloso  del  mondo.  Era  egli 
veduto  continuamente  visitare  i confes- 
sori nelle  prigioni  d*  Alessandria , nelle 
miniere  ed  in  tulli  i luoghi  in  cui  erano 
rinchiusi.  Ei  gli  incoraggiava  dinanzi 
a’tribunali,  gli  accompagnava  attraverso 
la  calca  delle  guardie  e del  popolo  in  lino 
al  luogo  del  loro  patibolo.  Ma  per  arden- 
te che  nutrisse  la  brama  del  martirio , 
egli  non  volle  però  mai  darvisi  da  sé  me- 
desimo. Non  giudicò  però  di  dovere  ob- 
bedire alla  ingiunzione  die  era  stala  fat- 
ta a’ solitari  di  comparire  alle  udienze,  e 
di  soggiornare  nelle  città.  Un  bel  di  si 
apprcscnlòal  primo  magistrato,  nel  men- 
tre clic  questi  passava  con  dietro  a sé  un 
gran  codazzo  di  genti  ; ma  nissuno  fu  ar- 
dilo metter  le  mani  addosso  uomo  tanto 
venerando  e caro  all’  universale.  Dio  lo 
proteggeva  per  preparare  l’istituzione  per- 
fetta di  un'altra  sorta  di  martirio,  cd  egli 
andò  a rannodarsi  con  quelle  vittime  vo- 
lontarie della  mortificazione  cristiana  , 
come  tosto  vide  estinto  il  fuoco  della  per- 
secuzione. 

In  Nicomcdia  patì  san  Luciano,  natio 
di  Siiinosnla  , c sacerdote  della  chiesa 
d’ Antiochia.  Quantunque  tutti  i trovati 
della  crudeltà  sembrassero  esauriti , i uii- 
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Bistri  di  Massimino  non  lasciarono  per 
tatuo  di  studiare  un  nuovo  supplizio  per 
questo  illustre  confessore , il  quale  ebbe 
tanto  coraggio  da  fare  altamente  una  elo- 
quente apologia  del  cristianesimo  al  co- 
spetto del  governatore  della  provincia; 
imperocché  egli  non  era  solamente  pro- 
fondo uclla  scienza  della  salute  , ma  si 
era  eziandio  renduto  famoso  colla  elo- 
quenza ed  erudizione,  onde  sono  gloriosi 
e chiari  i più  grand’ uomini  dell'età  sua. 
Dopo  di  averlo  fatto  patire  di  fame  per 
molli  di, che  tennero  dietro  al  suo  primo 
interrogatorio,  fu  condotto  ad  uu  desco 
lautissimo  di  carni  offerte  agli  idoli,  sul- 
le quali  non  fu  mai  che  stendesse  la 
mauo.  Poscia  venne  soggetto  al  secon- 
do interrogatorio  , e immediatamente 
dopo  fu  messo  a si  spaventosa  tortura  , 
che  ue  inori  confessando  Gesù  Cristo 
infìuo  all'  ultimo  sospiro.  La  dottrina  di 
lui  aveva  desto  per  alcun  tempo  qual- 
che sospetto  ; ma  il  fatto  provò  che  il 
sospetto  originava  dal  non  saperlo  in- 
tender bene , o solamente  forte  , perché 
egli  sostenne  con  soverchio  calore  la  par- 
te di  Paolo  di  Samosata , suo  patriota  e 
suo  vescovo,  di  cui  non  penetrava  a fon- 
do i pensieri.  Ma  elle  che  sia  di  ciò,  egli 
mori  nella  comunione  della  Chiesa , co- 
me lo  attesta  la  lettera  medesima , che 
dalla  sua  prigione  scrisse  alla  chiesa 
d’ Antiochia  , nella  quale  si  leggono  le  se- 
guenti parole  : « Tutta  la  compagnia 
de'  martiri  ri  saluta : t la  qual  cosa  pro- 
va in  oltre , che  ci  ebbero  molti  altri  fe- 
deli tormentati  insieme  con  lui.  Passando 
per  la  Cappadocia  alcun  tempo  prima 
della  sua  morte  egli  rianimò  il  coraggio 
di  quaranta  soldati  rinegati  , ed  ispirò  al 
euor  loro  uu  tale  orrore  della  loro  apo- 
stasia , che  molti  sostennero  un  glorioso 
martirio,  e gli  altri  patirono  colla  mede- 
sima costanza  tulli  gli  strazi  della  tortu- 
ra. San  Luciano  ' a lasciato  un’edizione 
della  sacra  Scrittura , nella  quale  la  ver- 
sione de’  Settanta  era  corretta  sopra  i mi- 
gliori esemplari.  Essa  é diversa  da  quel- 
la di  Kg  ilio  fatta  da  risici  ìio  , come  pure 
diversa  da  quella  di  Palestina  fatta  dal 
martire  Pautilo,  sacerdote  della  chiesa 


di  Cesarea , il  quale  aveva  patito  fin  dal 
settimo  anno  della  persecuzione  iusioiu 
con  moltissimi  fedeli  di  questa  medesima 
proviucia. 

Arnobio  , retoro  convertito,  pubblicò 
a’  tempi  di  san  Luciano  la  sua  opera  per 
la  difesa  della  fede,  che  aveva  allora  ab- 
bracciata. Si  era  voluta  da  lui  una  testi- 
monianza del  suo  zelo  prima  di  conce- 
dergli il  battesimo , e perciò  egli  com- 
pose quello  scritto.  Ma  le  opere  dell’ in- 
gegno è rado  che  riescano,  quando  luti- 
no l'aria  di  cosa  fatta  a forza.  L'opera 
d’ Arnobio  é piena  zeppa  d'inesattezze  o 
d’espressioni  poco  misurate  , le  quali  la 
rendettero  forse  più  vantaggiosa  agli  ere- 
tici , che  non  utile  alla  Chiesa  centra  i 
Pagani.  Lo  stile  di  essa  fa  fede  della  pa- 
tria dell'autore.  Yi  si  trova  tutta  la  du- 
rezza africana,  una  dizione  piena  d'asprez- 
za, d’ineguaglianza  , e talvolta  poco  la- 
tina. Simigliantc  in  ciò,  sebbene  in  altro 
genere,  agli  scrittori  convertiti  di  fresco, 
Arnobio  , il  quale  conosceva  a fondo  il 
paganesimo, perché  l' avoa  professato  per 
tanto  tempo , l'attacca  con  elTcllo  mollo 
maggiore  di  quello  che  ottenga  nello  sta- 
bilire li  domini  contrari. 

Verso  1’  epoca  stessa  , sotto  l’ impero 
almeno  degli  ultimi  pcrscculori , Ierocle, 
che  era  loro  ministro  nel  governo  del- 
l'Egitto, co’ suoi  scritti  arliiiciosi  e colle 
sue  violenze  assalì  la  verità  della  dottrina 
cristiana.  Egli  osò  perfino  intitolare  /’i- 
laleti , vale  a dire  amici  della  verità  , i 
due  libri , che  pubblicò  su  tale  argomen- 
to. Ma  le  sue  fatiche  tornarono  infinita- 
mente più  utili ebe  dannose  alla  religione 
di  Gesù  Cristo,  col  fornire  all’  età  ven- 
ture un  testimonio  irrefragabile  della  cre- 
denza antica  de’  Cristiani  intorno  alla  di- 
vinità del  loro  istitutore.  Figli  si  sforzava 
nella  sua  opera  di  far  vedere  le  continue 
contradizioni  che  si  trovano  nella  santa 
Scrittura  , e di  inalzare  i creduti  miracoli 
di  Apollonio  Tianeo  al  di  sopra  di  quelli 
del  Salvatore,  t Non  pertanto  , diceva 
egli  appresso , noi  non  teniamo  per  un 
Dio  colui  che  operò  sì  grandi  cose , mq 
si  bene  per  un  uomo  favorito  dagli  dei  ; 
laddove  i Cristiani  per  alcuni  miracoli  so- 
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stengono,  che  Gesù  è Dio  1.  In  tal  mo- 
do egli  provava  la  fede  più  antica  decer- 
vi di  Gesù  Cristo  sulla  persona  adorabile 
di  quest’  Uomo-Dio  ; e al  lem|H>  medesi- 
mo la  realtà  delle  sue  opere  maraviglio- 
sc , che  egli  studiava  quanto  più  poteva 
di  deprimere , ma  non  era  oso  di  negarle. 

Il  filosofo  Porfirio,  nato  presso  a Tiro 
nel  borgo  di  Batauea , assalì  il  crislianc- 
s:mo  con  armi  tanto  più  pericolose  , per- 
chè egli  era  apostata , come  si  crede  con 
fondamento  molto  maggiore  di  quello  che 
se  ne  abbia  nel  credere  apostata  Icrocle. 
Lo  storico  Socrate  afferma  formalmente, 
che  il  sapiente  platonico  aveva  abbrac- 
ciato la  religione  cristiana  , ma  che  l’ab- 
bandonò perchè  alcuni  cristiani  di  Cesa- 
rea lo  avevano  maltrattato  in  Palestiua. 
Porfirio  era  fornito  d’  una  erudizione  im- 
mensa anche  intorno  a’  nostri  libri  santi, 
clic  li  aveva  letti  con  attenzione  grande  ; 
essendo  pure  naturalmente  eloquente  , e 
formato  da’ più  gran  maestri.  IVc’quindici 
libri , che  egli  pubblicò  contro  il  cristia- 
nesimo, egli  usò  del  molto  suo  ingegno 
più  artificiosamente  che  mai  potesse.  E 
se  in  essi  egli  riprodusse  le  ciance  che 
correvan  fra  ’l  popolo,  rendendo  i nostri 
adri  mallevadori  di  tutti  i flagelli  puli- 
tici , sopravvanzò  non  per  tanto  i più 
sottili  avversari  del  cristianesimo.  Come 
Icrocle  egli  pose  il  maggiore  studio  nel 
rintracciare  qualche  conlradizionc  nella 
Scrittura.  Nondimeno  trovò  le  profezie  di 
Dauiele  troppo  precise  e troppo  conformi 
agli  avvenimenti,  per  poterle  spiegare  in 
guisa  diversa  di  quella  che  le  spiegano  i 
nostri  interpreti.  Affine  di  causare  oracoli 
così  stringenti  e luminosi,  non  gli  rimase 
altro  modo,  che  di  negarne  l’autenticità 
e l'antichità,  contra  la  testimonianza  tanto 
concludente  della  sinagoga,  e per  conse- 
guente ancora  contra  tutte  le  regole  della 
critica  e del  retto  giudicare.  Egli  è per 
questa  ragione  , che  Teodoreto , parago- 
nando Porfirio  al  falso  profeta  Balaamo, 
dice  , che  il  Signore  aveva  rivolta  la  lin- 
gua di  quel  falso  sapiente  contra  lui  me- 
desimo. 

Essendo  egli  ancora  vivente  gli  fu  ri- 
sposto gagliardamente  ; ma  In  risposta 


che  gli  fece  san  Melodie , il  quale  morì 
martire  sotto  Diocleziano  , insiem  con 
quelle  di  molti  altri  apologisti  della  reli- 
gione , andò  smarrita  col  volger  del  tem- 
po , come  si  perdette  pur  l’ opera  stessa 
di  Porfirio.  Bastava  alla  Provvidenza  nelle 
sue  vedute,  che  la  Chiesa  fosse  assalita  in 
tulli  i modi  poco  prima  del  tempo,  in  cui 
essa  aggiungeva  al  bel  momento  della 
sua  intera  liberazione. 

Massenzio  fece  le  viste  per  qualche 
tempo  di  favoreggiare  la  Chiesa  , ma  fu 
solo  per  politica.  Allorché  si  tenne  baste- 
volmente  forte  dopo  disfatto  Alessandro, 
il  quale,  da  luogotenente  del  prefetto  del 
pretorio  , osò  farsi  imperatore  in  Àfrica, 
egli  si  abbandonò  ad  ogni  eccesso  ; e la 
natura  del  degno  figlio  di  Massimiano  si 
appalesò  interamente.  Egli  si  rendette 
principalmente  odioso  a’  Romani  pe’  suoi 
balzelli  e le  sue  crudeltà  : egli  aveva  gli 
assassinamenti  per  un  trastullo,  ogni  qual- 
volta il  farli  commettere  gli  veniva  nello 
mani  un  oggetto,  che  non  vedesse  via  nò 
modo  da  potersene  insignorire  altramen- 
te. La  storia  non  fa  appuntare  il  numero 
de’grandi,  de’ più  illustri  casati,  che  egli 
mise  a morte  per  simili  fini.  Per  tanta  ca- 
gione avea  egli  nelle  guardie  pretoriane 
una  moltitudine  di  scellerati , presti  ad 
ogni  ora  a recare  ad  effetto  i suoi  barbari 
voleri.  Le  più  volte  egli  fece  fare  ad  esse 
man  bassa  sul  popolo  romano  medesimo, 
il  quale  avendo  in  orrore  quelle  guardie, 
si  vide  nel  cuor  della  città  trattalo  da 
quei  naturali  difensori  della  patria  con 
molto  maggiore  crudeltà,  che  non  ne  usa- 
vano i suoi  più  barbari  nemici.  La  volut- 
tà, le  lascivie  del  tiranno  andando  del 
paro  cogli  altri  suoi  vizi  ineltevauo  esse 
pure  in  Spavento  l’universale.  Ei  pareva 
perfino,  che  ne' suoi  infami  bagordi  si 
prendesse  un  parlicolar  piacere  di  trion- 
fare della  virtù  e disonorare  la  nobiltà. 
Egli  faceva  rapir  le  mogli  e le  vergini 
delle  famiglie  più  illustri  di  Roma  , e le 
rimandava  a’  lor  consorti  o genitori  brut- 
te tutte  d’obbrobrio,  e solamente  dopo 
usata  loro  ogni  maniera  d'indegnità.  Ma 
le  vergini  e le  dame  cristiane  mostrarono 
una  generosa  resistenza , e la  moglie  del 
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prefe Ilo  o governatore  della  città  fu  una  & Dal  canto  suo  Costantino  sì  collegi)  con 
ili  queste  magnanime.  La  bellezza  di  lei,  Licinio,  e gli  promise  in  consorte  la  so* 
che  era  grandissima  , fu  cagione  sciagu*  «’  rolla  Costanza.  In  bro v'ora  furono  in  Ilo- 
rata  di  trarre  a sé  gli  sguardi  del  tiranno;  <£;  ma  abbattute  le  sue  statue  n le  sue  imma- 
immantinente  egli  mandò  per  lei  , ed  il'  V gini  , che  secondo  il  costume  gli  erano 
suo  consorte  fu  tanto  vile  da  conceder-  « state  erette  dopo  salutato  imperatore , cd 
gliela.  Il  perchè  vedendosi  tradita  in  quel  ogni  cosa  fu  ordinata  e acconcia  ad  op- 
turpe  modo,  quell'anima  romana,  la  qmv  $1  primerlo.  Costantino  supplì  coU’operosità 
le  cavava  dalla  sua  religione  de'  sensi  a 0 alle  forze  maggiori  del  suo  nemico,  con- 
gran pezza  più  sublimi  di  quelli  che  po-  .£  siderato,  che  la  miglior  via  a fuggir  quol- 
Icva  suggerirgli  la  nobiltà  e la  chiarezza  » la  tempesta  gli  era  appunto  quella  di  pre- 
de! suo  casato,  richiese  ad  arte  una  qual-  venirla. 

che  ora  , come  per  raffazzonarsi,  e per  £ Provveduto  come  seppe  meglio  ad  ogni 
crescere  i naturali  suoi  vezzi;  ed  entrata  ì?'.  cosa  nelle  suo  province  , Costantino  en- 
nel  suo  gabinetto  si  fece  a consultare  % Irò  in  viaggio  per  alla  volta  d'Italia,  gui- 
l'Arhilro  supremo  della  nostra  vita  e della  « dando  seco  quel  poco  di  soldatesca  cc- 
noslra  morte  , dal  quale  ella  dovette  cs-  ° celiente,  che  egli  teneva  sempre  in  bei- 
sere  in  part (colar  modo  ispirata  ; e riso-  ^ l'ordine  c stato.  Il  suo  esercito  sommava 

tra  To- 
rnai si 

se  per  lo  manco  quello  di  Lucrezia  , si  & poteva  raffrontare  colle  forze  del  suo  av- 
liccò  nel  seno  un  pugnale  facendo  cosi  al  versario.  Ma  contata  puro  la  differenza 
tempo  stesso  il  sacrilìzio  del  suo  cuore  e infinita  della  bravura  e perizia  così  dei 
del  suo  corpo , che  erano  puri  come  gli  capitani,  come  de’  soldati , ad  assicurar 
aveva  da  natura  sortili.  ^ la  vittoria  ci  voleva  un  aiuto  più  che  u- 

A tali  eccessi , Massenzio  accoppiava  ■'<»’  mano, 
pur  quelli  della  più  esecranda  magia  ; egli  Costantino  senti  essergli  di  tutta  neces- 

nim  immolava  solamente  lioni  o leopardi  y sita  la  protezione  del  ciclo.  Come  fatto 
ed  altre  vittime  convenevoli  proprio  alla  '«t  avea  il  padre  di  lui,  Costanzo  Cloro  , il 
sua  mostruosa  religione  , ma  faceva  al-  * quale  era  stato  sempre  nell'  anima  sua 
Irosi  le  evocazioni  più  spaventevoli  , sa-  cristiano  , e secondo  quello  che  riferisce 
criticava  a‘  demoni  donne  incinte  , invc-  Eusebio  in  maniera  tanto  chiara  e si  poco 
stigava  le  loro  palpitanti  viscere  , e cer-  :0  conosciuta  (I),  il  liglio  di  questo  liuou 
cava  i suoi  sanguinosi  presagi  infili  nel  .♦  principe  avea  per  lo  meno  criditato  assai 
cuore  de’  bambinelli  , clic  strappava  loro  ^ della  stima  che  il  padre  faceva  della  re- 
fuori  del  seno.  'ó  ligionc  de'  Cristiani.  Di  fresco  egli  aveva 

Saputi  in  parte  questi  orrori  , l’ impe*  ;°ì  veduto  l’Onnipotente  dichiararsi  in  favor 
ratorc  Costantino  bramava  ardentemente  loro  , c percuotere  nella  più  manifesta 
di  affrancarne  la  città  di  Roma,  la  quale  >.«)  guisa  della  sua  collera  i loro  crudeli  per- 
foudava  ogni  speranza  in  lui.  Ma  , la-  «S  secutori , Galerio  e Massimiano.  Egli  si 
sciando  stare  che  Massenzio  guidava  eser-  y rivolse  al  Dio,  che  il  padre  suo  aveva 
citi  a gran  pezza  maggiori  in  numero  dei  w adorato,  e lo  scongiurò  co’più  ardenti  voti 
suoi,  Costantino  non  voleva  egli  il  primo  ^ a manifestarsi  l’eguale  col  figliuolo.  Il 
rompere  la  pace.  Massenzio  però,  dicliia-  cuore  di  questo  principe  era  retto  e giu- 
randogli la  guerra  , lo  cavò  da  tale  im-  $ sto  , ed  egli  fu  esaudito.  Era  venuto  il 
barazzo.  L’insolenza  intanto  e la  presun-  ^ tempo  di  distruggere  interamente  e colla 
rione  del  tiranno  passavano  ogni  misura  : [o  maggiore  pubblicità  la  vecchia  preven- 
dopo  soggiogala  i'  Africa  egli  stimò  , che  W zione  , la  quale  escludeva  i Cesari  dal  re- 
i Galli  non  gli  opporrebbero  grande  re-  « gno  di  Gesù  Cristo  ; tua  l’Eterno  nel  tra- 
sistenza-  Per  essere  più  agevolmente  vii- 

turioso  egli  strinse  lega  con  Masslinino.  (1)  Bus.  Vii.  Const-  e.  <7. 


luta  certamente  di  lasciar  di  sé  tale  esem-  a stento  a vcntiquallromila  uomini 
io,  clic  al  giudizio  de'  Pagani  uguaglias-  mani  e ausiliari  ; il  qual  novero 
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scogliere  il  mono  polente  degli  impera- 
tori per  far  trionfare  la  Chiosa  , volle  in 
oltre  rendere  ancor  più  sensibile  il  mira- 
colo della  sua  proletione. 

Poco  dopo  il  mezzodì,  Costantino  mar- 
ciando in  capo  al  suo  esercito  , vide  in 
mezzo  al  cielo  una  croce  raggiante  di  lu- 
ce, nella  quale  in  caratteri  non  meno  lu- 
minosi si  leggevano  queste  parole  : In 
hoc  signo  vinccs:  Tu  vincerai  con  que- 
sto segno.  Tutto  l’esercito,  non  solamen- 
te l'imperatore , vide  quello  strano  feno- 
meno , e tulli  facevano  le  loro  conside- 
razioni; ma  più  colpito,  più  attonito  d ogni 
altro  il  principe  pensò  il  rimanente  del 
di  a quello  che  mai  potesse  presagire 
quella  maraviglia.  Gesù  Cristo  la  notte 
gli  apparve  con  quel  medesimo  segno  , 
gli  comandò  che  facesse  uno  stendardo 
modellato  su  quella  croce , e che  lo 
portasse  nelle  battaglie  come  una  sal- 
vaguardia contro  gli  assalti  dei  suoi  ne- 
mici. La  mattina  per  tempissimo  il  prin- 
cipe si  levò , chiamò  a sè  gli  operai  , e 
diede  loro  il  disegno  di  quello  stendar- 
do , che  fu  chiamato  Laoarum , senza 
che  alcuno  sapesse  1'  etimologia  di  tale 
parola  , non  allatto  straniera  alla  lingua 
romana.  Egli  c presso  a poco  su  questo 
disegno , che  sono  fatti  i stendardi  delle 
nostre  chiese.  IV  asta  lunga  coperta  di 
lamine  d oro  era  traversata  in  alto  da  al- 
tra simile  in  forma  di  croce,  donde  pen- 
deva un  ricco  velo  tessuto  d'oro  e di  pie- 
tre preziose,  Una  corona  , d’oro  del  pari 
e di  pietre  preziose  , in  mezzo  alla  quale 
si  vedevano  le  due  prime  lettere  greche 
del  nome  di  Cristo,  Cuna  intrecciata  nel- 
l'altra , sormontava  la  sommità  della  cro- 
ce. Al  di  sopra  del  velo  si  scorgevano  le 
immagini  dell’  imperatore  e de’  suoi  fi- 
gliuoli. Costantino  fece  fra  le  sue  guar- 
die la  scelta  di  cinquanta  uomini , i più 
prodi  e più  religiosi  , che  portavano  al- 
ternamente il  labaro.  Questo  prodigio  è 
l' una  delle  cose  meglio  provate  , e non 
può  venir  dubbio  altro  che  a qualche 
scettico  volontario , siccome  quelli  , che 
dubitano  ad  un  tempodi  tufo  ciò  che  può 
recare  onore  al  cristianesimo.  « Se,  non 
l’ imperatore  medesimo  , ma  qualunque 
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altro  testimonio  ci  avesso  raccontata  la 


cosa 


dice  Eusebio  , la  cui  storia  ci  ha 


prima  d’ogni  altro  tramandata  la  memo- 
ria del  fatto , noi  dureremmo  gran  fatica 
a crederla  vera  ; ma  avendola  questo 
principe  stesso  con  suo  giuramento  , do- 
po l’esatto  racconto  fattone,  confermata, 
c chi  mai  potrebbe  metterla  in  dubbio  , 
massimamente  poi  dopo  che  il  correre 
de’  secoli , e gli  avvenimenti  ce  ne  han- 
no confermata  la  verità  ? s In  tal  guisa 
parlava  Eusebio  , mentre  un  popolo  di 
persone  , che  egli  afferma  essere  state 
testimoni  di  veduta  del  prodigio  , vive- 
vano ancora  e potevano  dargli  una  men- 
tila. Questa  testimonianza  si  trova  confer- 
mata ben  anco  da  un  gran  numero  di 
scrittori , e da  monumenti  d’  ogni  ma- 
niera. 

Dopo  tale  visione  Costantino  per  fermo 
deliberò  farsi  cristiano.  Egli  chiamò  a 
sè  alcuni  vescovi  per  ammacstarsi  nella 
fede , e si  crede , che  si  giovasse  princi- 
palmente del  ministero  d’Osiodi Cordova. 
E questa  per  lo  meno  la  maniera  , die  si 
ha  per  migliore,  d’interpretare  ciò  che 
scrisse  un  autore  di  quel  tempo , che  un 
Egiziano  venuto  di  Spagna  fece  abbando- 
nare a questo  imperatore  la  religione  ro- 
mana. Il  principe  intese  alla  lettura  dc’li- 
hri  santi,  elicgli  venivano  alle  sue  dimande 
spiegati  da’ sacri  ministri  ; e non  sì  tosto 
ebbe  conosciuta  la  verità  , che  si  studiò 
quanto  più  poteva  , ed  era  in  lui , di  ono- 
rare egli  stesso  , e di  fare  altrui  onorare 
il  Dio  onnipotente,  che  si  appalesava  eoa 
tanto  di  bontà. 

Una  si  manifesta  protezion  del  Cielo 
ispirò  al  cuore  del  capitano  e dell’esercito 
il  più  intrepido  coraggio,  essi  non  voleva- 
no, non  dimandavano  altro  che  di  com- 
battere. I passi  de’  monti  c di  tutta  l’ Ita- 
lia erano  jiicni,  difesi  dalle  genti  di  Mas- 
senzio : v avevano  da  ben  tre  eserciti  , 
lasciando  stare  la  guarnigione  di  Iloma  , 
la  quale  si  poteva  dire  un  altro  esercito. 
Ma  niente  poteva  dirla  contra  l’ eroe  che 
il  Cielo  guidava.  Egli  sforzò  i passaggi  , 
c vinse  tutti  i trinceramenti  nemici.  Il  ter- 
rore si  diffuse  nelle  schiere  di  Massenzio 
ridottesi  alla  pianura , e cedendo  tutti  i 
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loro  campi  si  discioglievano.  Le  principali 
città  aprirono  le  porte  e andavano  ad  of- 
ferire i loro  servigi  al  vincitore  cristiano. 
Nondimeno  il  prefetto  del  pretorio,  il 
quale  comandava  sotto  le  mura  di  Verona, 
avendo  seco  il  più  folle  degli  eserciti  di 
Massenzio  , e insiem  con  esso  tutto  quel 
più  che  si  era  salvato  degli  altri  e colà 
rifuggito  dopo  le  loro  particolari  rotte,  fe- 
ce una  coraggiosa  resistenza.  La  battaglia 
fu  lunga  e sanguinosa  mollo.  Costantino 
si  esponeva  della  propria  persona  come 
un  soldato  comune,  ma  il  Signore  lo  co- 
priva dello  scudo  delia  sua  protezione.  Fi- 
nalmente il  prefetto  cadde  morto , e allo- 
ra fu  intera  vittoria  all’esercito  di  Costan- 
tino, una  rotta  universale  in  quello  del 
tiranno , e tutto  piegò  e si  sottomise  infi- 
tto alle  porle  di  Roma , dove  Massenzio  si 
era  racchiuso. 

Egli  non  si  aspettava  punto  di  vedervisi 
cosi  improvvisamente  assedialo:  e fermo 
in  talecredenza, dava igiuochi, che  gl’im- 
peratori comandavano  fossero  fatti  il  quin- 
to anno  del  loro  rengo , e che  l’ urgenza 
degli  altri  affari  aveva  fatto  protrarre  d’un 
anno.  Cosi  a di  28  d’ottobre  dell'anno 
812,  l'ultimo  del  regno  di  Massenzio  , 
Costantino  ordinò  in  battaglia  il  suo  eser- 
cito e si  presentò  iunauzi  di  Roma.  La 
notte  innanzi  egli  era  stato  avvertito  in  al- 
tra visione  di  far  scolpire  il  monogramma 
di  Cristo  sopra  gli  scudi  de’ suoi  soldati. 
La  qual  testimonianza  replicata  dall’assi- 
stenza  divina  mise  nel  cuore  di  tutti  isuoi 
il  più  intrepido  coraggio. 

l*cr  lo  contrario  Massenzio  finiva  di  di- 
sonorarsi con  un  vile  terrore , che  i suoi 
indovini  fomentavano,  annunziandogli  la 
fine  più  funesta  , se  mai  fosse  uscito  di 
Roma.  Egli  credette  di  poter  supplire  al 
valore  con  arti  e stratagemmi , e però  fi- 
dato alla  speranza  di  veder  perire  Costan- 
tino nel  meglio  della  sua  vittoria,  fece 
giltare  un  ponte  di  battelli  sul  Tevere  , 
che  si  poteva  rompere  per  mezzo  tutto  ad 
un  tratto  , tirando  alcune  stanghe  di  fer- 
ro ; poi  collocò  le  sue  genti  in  luogo  mol- 
to vantaggioso  alla  portata  del  (tonte.  Du- 
randola termi  in  quella  posizione,  ei 
bastava  per  conseguire  un  pieno  effetto. 

He. vai  oh  Voi  l. 


Roma  era  provveduta  di  vettovaglie  e dì 
munizioni  da  guerra  per  oltre  due  anni , 
e gli  assedianti  si  sarebbero  consumati 
molto  avanti  di  questo  tempo.  Ma  il  ciclo 
aveva  altramente  disposto  ne’  suoi  decreti, 
e il  medesimo  tiranno  ne  precipitò  egli 
stesso  l’esecuzione. Egli  fece  prima  di  lut- 
to passare  il  ponte  alle  sue  schiere  , ma 
non  le  accompagnò , e continuò  a trastul- 
larsi ne’ giuochi  del  circo  con  un  eceesto 
di  viltà  o di  stupidezza,  che  stancò  alla 
perfine  la  sofferenza  del  popolo.  Si  gridò 
altamente  all' infamia,  e si  aggiunsero  le 
migliaia  di  plausi  in  onore  di  Costantino. 
Il  tiranno  fuggi  dal  luogo  degli  spetta- 
coli , e nella  sua  costernazione  andò  a 
consultare  i libri  sibillini,  c secondo  quel- 
lo che  Zosimo  riferisce,  vi  lesse , che  in 
quel  giorno  medesimo  doveva  perire  il 
nemico  de’ Romani. 

Interpretando  anche  allora  l’oracolo 
in  suo  favore,  e sospinto  insieme  da  lutto 
le  altre  cagioni,  impugnate  le  armi,  usci 
della  città.  Fu  detto,  che  una  infinita  mol- 
titudine di  quegli  uccelli , che  odorano  da 
lontano  i cadaveri,  volassero  immantinen- 
te verso  quella  parte , e che  si  posassero» 
sulle  mura.  In  questo  si  appiccò  la  butta- 
glia  al  cospetto  medesimo  di  Massenzio.  I 
pretoriani , meglio  di  tutti  gli  altri , sic- 
come quelli  che  non  potevano  avere  1 im- 
punità de’ loro  misfatti  altro  che  sotto  un 
Massenzio  , fecero  le  ultime  , e più  ga- 
gliarde prove  per  consevargli  l’ imperio: 
ma  ogni  loro  sterzo  fu  vano,  lutto  l’eserci- 
to del  tiranno . cavalli  e fanti, fu  sbaratta- 
to e n’andò  in  fuga.  A quella  veduta  Mas- 
senzio voltò  precipitoso  le  spalle  per  rien- 
trare in  Roma  , dove  poteva  certo  conti- 
nuar le  difese  per  assai  lungo  tempo. Ma 
il  Cielo  aspettava  quel  reo  appunto  nell'in- 
sidia, che  egli  stesso  aveva  leso  a’ suoi 
nemici.  Gravalo  dalla  calca  infinita  de’fug- 
gilivi,  il  ponte  di  battelli  si  ruppe,  e Mas- 
senzio, a cavallo  , di  lult’  arme  armalo  , 
cadde  nel  Tevere  dove  affogò.  11  eorjro 
di  lui , vestito  di  una  pesante  corazza  , fu 
ritrovatoli  di  seguente  molto  innanzi  nella 
belletta.  Gli  fu  spiccata  la  testa,  e portata 
in  cima  ad  una  lancia , veggente  tutto  il 
popolo,  il  quale  incerto  tempre  dell  esito, 
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nou  avevo  prima  d’allora  avuto  ardimeu- 
to  di  manifestare  il  suo  giubilo.  Il  vin- 
citore fece  fare  allo  alla  strage  , e ben 
presto  non  furono  potute  distinguere  le 
due  parti  se  non  nell’  emularsi  nelle 
testimonianze  d'amore  e di  rispetto  che 
le  une  e le  altre  gareggiando  fra  loro  da- 
vano al  liberatore  dell’  impero.  Costanti- 
no non  solamente  perdonò  a tulli  i parti- 
giani di  Massenzio , ma  li  mantenne  nelle 
loro  cariche  e nelle  loro  dignità  , conser- 
vando persino  nel  suo  essere  l’esercito 
che  aveva  combattuto  contro  di  lui,  salvo 
i pretoriani , che  gli  abolì , e non  già  per 
un  risentimento  personale  che  avesse  con- 
tro di  loro  , ma  si  per  l’odio  che  portava 
alle  lor  scelleraggini,  ed  eziandio  perchè 
non  fosse  più  esposta  la  vita  de*  signori 
del  mondo  al  capriccio  di  mie’  sediziosi 
soldati.  Indi  pigliò  ogni  migliore  precau- 
zione acconcia  a rimediare  a’  mali  della 
tirannia  , e a tornare  felici  i Romani. 

Ma  vuole  il  vero  si  confessi  a gloria 
di  questo  principe  e della  religione  , che 
egli  non  ebbe  nulla  più  a cuore  , che  di 
farla  trionfare  iusirm  con  lui.  Egli  volle, 
che  la  prima  statua,  che  gli  fu  innalzata 
dopo  la  vittoria  , nella  metropoli  dell’im- 
pero , lo  rappresentasse  in  atto  di  tenere 
nell’  una  mano  nou  una  lancia  , come 
portava  il  costume  , ma  una  lunga  croce 
colla  seguente  iscrizione  conforme  a quel- 
la della  miracolosa  visione:  Per  la  virtù 
di  questo  segno  salutare  io  ho  liberata 
la  vostra  città  della  tirannia,  e ho  fen- 
duto al  senato  e al  popolo  romano  la 
sua  libertà  e il  suo  primo  splendore. 

Alquanti  mesi  dopo  venuto  Licinio  dal- 
I*  Oriente  in  Italia,  per  recare  ad  effet- 
to i suoi  sponsali  , i due  imperatori  pub- 
blicarono di  conservare  un  celebre  editto, 
che  può  venir  riguardato  come  la  con- 
sumazione e il  suggello  sicuro  della  pace 
rendula  alla  Chiesa.  Esso  è del  finire  del- 
l’anno 312,  o del  principio  del  313,  no- 
tevole molto  per  questo,  che  da  quel  punto 
fu  cominciato  a couture  per  indizioni  , 
vaie  i dire  pel  numero  compito  di  quindi- 
ci ansi , della  qual  «osa  è ignorala  affatto 
la  ragione.  Si  vedranno  certamente  con 
piacere  le  espressioni  e tutta  la  serie  di 


questo  importante  rescritto,  il  quale  cosi 
leggeva  (1): 

< Noi , Costantino  e Licinio  augusti  , 
felicemente  riuniti  in  Milano  , e trattando 
di  lutto  ciò  che  tocca  la  sicurezza  e f uti- 
lità pubblica  , noi  abbiamo  credulo,  che 
uno  de'nostri  primi  doveri  fosse  quello  di 
regolare  ciò  che  risguarda  il  cullo  della 
Divinità,  e di  dare  a’  Cristiani , come  a 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi , la  libertà  di 
seguire  la  loro  religione  , affine  d' invo- 
care il  favor  del  cielo  sopra  di  noi  e so- 
pra tutto  l’imperio.  E perciò  noi  abbiam 
preso  la  risoluzione  di  non  negare  a chi 
che  sia  i modi  di  seguitare  e col  cuore  e 
coll’  affetto  le  osservanze  de’  Cristiani  , 
come  pure  di  praticare  quella  religione  , 
che  ciascuno  stimasse  essergli  convene- 
vole , affinchè  il  Dio  supremo  , che  noi 
adoriamo  , continui  a spandere  sopra  di 
noi  le  sue  grazie  > . E qui  si  vede  i tem- 
peramenti , che  gl’  imperatori  erano  co- 
stretti a prendere  per  non  ribellare  contro 
sè  i Romani. Favellando  poscia  agli  uffizia- 
li,  a 'quali  era  diretta  la  legge:  « Sappiate, 
dicevano,  che  non  ostante  tutte  le  lettere 
contrarie, che  voi  aveste  prima  d’ora  rice- 
vute, è attualmente  il  piacer  nostro  di  co- 
mandare puramente  e semplicemente  che 
chiunque  avesse  la  voglia  di  professare 
la  religione  cristiana,  lo  faccia  pure,  che 
non  sarà  per  questo  nè  molestato  , nè  in- 
quietato in  verun  modo  ; ciò  che  noi  vi 
dichiariamo  francamente,  partecipandovi , 
che  noi  abbiamo  in  generale  conceduta 
a Cristiani  la  piena  facoltà  di  esercitare  la 
loro  religione.  Noi  abbiamo  oltre  a ciò 
stabilito  risguardo  a loro  , che  se  i luo- 
ghi ove  anticamente  essi  s’adunavano , 
intorno  a’ quali  voi  avete  in  passalo  ri- 
cevuto ordini  diversi , sono  stati  compe- 
rati da’privatì,  siano  ad  essi  restituiti  sen- 
za pretensione  alcuna  di  prezzo,  sia  da 
parte  del  fisco,  o di  persona  qualunque 
siasi,  e ciò  senza  ritardo  alcuno  , nè  dif- 
ficoltà; che  quelli  che  gli  avessero  rice- 
vuti in  dono  , li  debbano  similmente  re- 
stituire nel  più  breve  tempo  possibile  , e 
che  tanto  i compratori,  quanto  i donatori 

(lj  Eas.  I.  10,  e-  8. 
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«i  rivolgonano  al  vicario  della  provincia, 
per  riceverne  ciò  che  hanno  da  sperare 
dalla  nostra  bontà. Quindi  voi  rimetterete 
incontanente  la  società  de'  Cristiani  in 
possesso  di  tutti  questi  luoghi  ; e siccome 
è noto  , che  essi  possedevano  ben  anco 
altri  beni  appartenenti  alla  loro  comuni- 
tà , vale  a dire  alle  chiese , non  a'  parti- 
colari, voi  farete  restituire  a questi  corpi 
o comunità  tutte  queste  cose  , senza  uiu- 
na  contestazione  o difficoltà  , salvo  a co- 
loro, che  gli  avranno  già  restituiti  gra- 
tuitamente, di  ricorrere  a noi  per  ottener- 
ne il  risarcimento.  In  tutte  le  quali  rose 
noi  vogliamo  , che  voi  adoperiate  il  vo- 
stro ministero  nella  maniera  più  efficace 
e più  pronta  , affinchè  la  divina  bontà  , 


della  quale  noi  abbiamo  già  provalo  i 
favori  in  lauti  e sì  rhiari  modi, non  cessi 
ricolmarci  di  prosperità  insieme  con  tutti 
i nostri  popoli,  h affinchè  quest’  editto 
giunga  a cognizione  di  lutti , lo  farete  af- 
figgere in  ogni  luo^o . nelle  solile  forme, 
per  modo  che  muco  possa  allegarne 
ignoranza  >. 

Tale  si  era  l’ editto  di  Costantino  e di 
Licinio , ben  diverso  dal  decreto  dell’  an- 
no 513  , relativo  a’ privilegi  delle  chiese 
e de’  chierici , editto  , che  giunto  nelle 
province  insieme  co’  primi  rescritti , pro- 
cacciò alla  Chiesa , generale  e solida  pa- 
ce , la  prima , a parlar  propriamente  , di 
cui  ella,  godesse  dal  giorno  della  sua  in- 
stituzione. 
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salassa'» 

CHE  COMPRENDE  L’iNTEn  VALLO  TRA  LA  PACE  DATA  ALLA  CHIESA  NEL  313, 
E LA  MORTE  DI  COSTANTINO  AVVENUTA  NEL  337. 


La  libertà  che  Pedino  degl’ imperatori  offrivano  altrettanto  intercsseper  l’impor- 

diede  alla  Chiesa  unitamente  alla  segna*  fi  tanza  dell’oggetto  e il  santo  apparato  dei- 
lata  protezione  di  Costantino  , cangiò  in  g la  novità,  quanto  si  scostavano  dalla  li- 
breve  tempo  l’ intera  faccia  dell'impero.  j§  cenza  e dalla  dissolutezza  delle  cerimonie 
Già  i fedeli  si  mostravano  con  sicurezza;  j|  degl’idolatri.  Per  d contrario  r parenti 
già  una  saula  gioia  splendeva  sui  loro  voi-  gl  ed  amici  che  si  rivedevano  dopo  una  Imi- 
ti ; il  nome  di  cristiano  non  veniva  più  ga  separazione,  rendea  più  vivace  la  con- 

come un  empio  nome  abborrilo;  le  prigio-  sf  lentezza,  aggiungendosi  la  sensibilità  del- 
ni  non  eran  più  piene  d’ innocenti  ; gli  ® la  natura  al  divino  entusiasmo  della  relj- 
csuli  ed  i fuggitivi  rientravano  in  folla  $ gione.  Il  culto  cristiano  era  divenuto  il 
nel  seno  delle  patrie  loro  ; dopo  la  più  S più  splendido  e quasi  il  solo  che  si  pro- 
trisla  delle  dispersioni,  le  gregge  si  riu-  S;  lessasse  pubblicamente.  Il  divino  sacrifl- 
n:vano,  essendo  loro  a capo  i propri  pa-  p?  zio  si  celebrava  Don  più  nell’oscurità  de- 
stori. Altro  non  vedeasi  nelle  città  e per  ® gli  antri  e de’ sotterranei,  ma  sotto  volte 
fin  nelle  campagne  se  non  chiese  che  ve-  rilucenti  d’oro  e pietre  preziose,  eccheg- 

nivaao  riedificale  più  grandi  c più  belle  giunti  del  suono  di  stromenli  e della  me- 

dellc  antiche. Il  religioso  imperatore,  pre-  “>dia  di  cantici  celestiali.  Quivi  si  pro- 

venendo i voti  del  popolo  e de*  vescovi  nunziavano  discorsi  che  esprimevano  con 
più  zelanti  per  la  gloria  della  casa  di  Dio,  gi  entusiasmo  laudi,  trionfo , rendimenti  di 
prevedeva  a tutto  con  una  magnificenza  & grazie,  e giovavano  a mantenere  il  fer- 
degna  di  un  cesare,  cui  una  protezione  $ vore  e la  gioia  in  quelle  divine  ragunanze. 
manifestatasi  con  prodigi  avea  fatto  rico-  *3  Costantino  tributava  i più  ampi  onori 
nosecre  l’autore  della  sua  possanza  (I).  a’ primati  della  Chiesa,  soprattutto  a quelli 

1 nuovi  templi  venivano  consacrati  con  che  avendo  combattuto  per  la  fede,  scr- 
festose  solennità.  I prelati  vi  si  raccoglie-  $ bavano  tuttavia  le  onorate  cicatrici  delle 
vano  in  grande  numero  ed  il  concoreo  $ gloriose  loro  ferite  (2).  Facendoli  sederò 
de'  fedeli  d’ogni  età  e condizione  era  in-  alla  propria  mensa  chimica  gli  occhi  su 
lindo;  Quc’  giorni  di  festa  c allegrezza  -<f-  quanto  oravi  di  negletto  nel  loro  esterno, 

§ 

(t;  Euseb.  Itisi.  I.  10.  (2)  En»,  Vii.  Consl. 
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per  volgere  unicamente  la  sua  a Menzione 
sul  carattere  e su  la  dignità  loro  siccome 
confessori  della  fede.  Adoperandosi  con 
imperiali  magnificenze  a risarcirgli  de’ 
danni  sofferti,  proporzionava  soltanto  que- 
ste beneficenze  al  bisogno  di  coloro  che 
da  un  più  comodo  ed  agiato  stato  erano 
decaduti. 

Non  pago  il  zelo  di  Costantino  a far 
trionfare  in  tal  guisa  la  religione  di  Cri- 
sto nell’  impero  d’Occidcnle  ed  anche  nel- 
la parte  d'oriente  sottomessa  a Licinio  , 
spedi  l’ultimo  editto  a Massimi  no  che  cor- 
reggeva l’Egitto  ed  i paesi  più  orientali 
dell  "impero,  esortandolo  co’ modi  i più 
incalzanti  ad  uniformarsi  ad  esso.  Benché 
tempre  ugualmente  nemico  de’  servi  del 
vero  Dio , questo  crudele  tiranno  temea 
nondimeno  di  romperla  apertamente  co’ 
suoi  colleglli,  mentre  per  altra  parte  non 
volca  parer  di  obbedire;  laonde  prese  una 
mezza  via.  Senza  far  pubblicare  l’editto, 
si  limitò  ad  avvertire  per  lettere  i suoi  ufi- 
ciali  affinchè  cessando  dal  perseguitare  i 
Cristiani,  adoprassero  unicamente  la  per- 
suasione o la  seduzione  per  indurli  al 
culto  degli  dei  del  paganesimo.  Poco  ap- 
presso seppe  costui  come  un  trattato  di- 
lega offensiva  concluso  altra  volta  tra  es- 
so e Massenzio  contro  agli  altri  due  im- 
peratori romani,  fosse  stalo  trovato  dopo 
la  sua  sconfitta  tra  le  carte  di  questo  ti- 
ranno di  Roma  ; e,  giudicando  dalle  di- 
sposizioni del  proprio  animo  quelle  del- 
l’altrui, non  dubitò  che  i nominati  due  im- 
peratori non  facessero  cadere  su  di  lui  le 
proprie  vendette  appena  il  potessero. 

Avendo  pertanto  deliberalo  che  fosse 
più  opportuno  il  prevenirli  mentre  Lici- 
nio in  Italia  non  pensava  ad  altro  che  al- 
le proprie  nozze,  venne  negli  Stati  di  que- 
sto principe,  il  quale  raunati  in  fretta  cir- 
ca trentamila  combattenti , abbandonò 
precipitosamente  la  sua  seda  per  correre 
incontro  al  perfido  Massimino,  che  con- 
dottiero di  oltre  a sessantamila  soldati  , 
era  già  penetralo  sin  nella  Tracia.  Lici- 
nio avea  fermo  soltanto,  occupate  le  gole 
de’ monti,  impedirgli  d'inoltrarsi  di  più; 
ma  Massimino,  usando  di  tutta  quella  sol- 
lecitudine da  cui  si  riprometteva  princi- 


palmente il  suo  buon  successo,  area  gii 
oltrepassate  le  montagne,  ed  estesosi  nel- 
le pianure,  riduceva  Licinio  alla  neces- 
sità di  avventurarsi  in  ordinata  battaglia. 
Massimino,  pensato  avendo  di  cosi  assi- 
curarsi anche  meglio  la  vittoria,  promise 
solennemente  a Giove  di  abolire  affatto 
il  nome  cristiano  se  gli  riusciva  di  scon- 
figgere il  proprio  nemico.  Ma  un  angelo 
apparito  nella  notte  a Licinio  lo  avverti 
di  mettersi  con  tutto  il  suo  esercito  sotto 
la  protezione  del  vero  supremo  Iddio,  pro- 
mettendogli chea  tal  patto  sarebbe  rima- 
so  vincitore  della  battaglia.  Narra  Lattan- 
zio avere  il  messaggero  celeste  insegnata 
a Licinio  (al  forma  di  preghiera  che  que- 
sto principe  fece  scrivere  appena  sveglia- 
to, ordinandone  fosse  distribuito  un  gran 
numero  d'esemplari  per  tutto  l’esercito(l). 
Compreso  d’uno  straordinario  coraggio 
ciascun  soldato,  tutti  anelavano  con  im- 
pazienza la  battaglia  di  cui  il  loro  capo 
fissò  il  giorno  a!  primo  di  maggio  di  quel- 
l’anno 313,  con  l’intenzione  che  Massi- 
mino rimanesse,  come  Massenzio,  debel- 
lalo nel  giorno  anniversario  del  suo  in- 
nalzamento all’  impero.  Ma  il  tiranno  an- 
ticipò egli  stesso  d’un  giorno  il  suo  scia- 
gurato destino. 

Fu  annunziato  a Licinio  che  il  nemico 
si  avanzava  in  ordine  di  battaglia,  nè  an- 
dò guari  che  i due  eserciti  si  trovarono 
l’uno  a fronte  dell’altro.  Allora  i soldati 
del  primo,  toltisi  per  un  momento  i loro 
elmi  c sollevati  gli  occhi  al  cielo,  recita- 
rono persin  tre  volle  la  preghiera  che  ave- 
vano imparala  e che  Io  stesso  imperatore 
pronunciò  in  questi  termini: 

« Gran  Dio,  f invochiamo;  Dio  sauto, 
imploriamo  la  potente  tua  assistenza.  Ti 
raccomandiamo  la  giustizia  della  nostra 
causa;  li  raccomandiamo  la  salvezza  no- 
stra; li  raccomandiamo  quella  dell’  impe- 
ro. Tua  mercè  noi  viviamo;  tua  mercè  si 
riportano  le  vittorie;  e tua  mercè  si  giu- 
gne  al  trionfo  ed  alla  felicità.  Dio  gran- 
dissimo e santissimo,  esaudisci  i nostri 
voti;  a (estendiamo  le  nostre  braccia;  Dio 
grandissimo  e santissimo,  ci  esaudisci  ) . 
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Dopo  In  lem  recita  di  questa  preghie- 
ra i soldati  cristiani  si  lanciano  pieni  di 
ardore  e di  speranza  senza  por  mente  alla 
propria  inferiorità  di  numero  su  quelli  di 
Massimino.  Essere  assalili  e vinti  fu  un 
punto  solo  per  gl'  infedeli,  che  uno  stu- 
pido atterrimento  impediva  loro  di  far  liso 
de'  loro  dardi  e delle  loro  spade.  Parca  si 
avanzassero  non  per  combattere,  ma  per 
farsi  a guisa  di  imbelli  vittime  trucidare. 
Caduta  sotto  il  ferro  Cristiano  la  metà  di 
quell'esercito,  il  rimanente  si  diede  alla 
fuga  o si  arrese.  Con  prodigiosa  rapidità 
Massimino  si  ritrasse  fino  alle  gole  del 
monte  Tauro,  donde,  non  credendovisi 
ancora  sicuro  abbastanza,  andò  a rinchiu- 
dersi nella  città  di  Tarso:  già  uno  spirilo 
di  traviamento  aveagli  sconvolta  la  men- 
te, e ben  presto  posto  alle  strette  e per 
mare  e per  terra,  non  vide  altro  miglior 
scampo  che  il  veleno. 

Ma  poiché  prima  d'inghiotlirlo  si  era 
satollalo  di  vivande  e di  vino,  l’effetto  non 
potè  essere  se  non  assai  lento;  laonde  pre- 
so da  insopportabili  spasimi,  si  senti  lun- 
go tempo  arder  le  viscere,  metlea  grida 

0 piuttosto  urli  spaventosi,  s'avvoltolava 
su  la  terra  ch'egli  iuordea  di  rabbia,  bat- 
tea  dei  capo  contro  alle  pareli  e alle  mu- 
raglie con  tal  furore,  che  uscitine  di  suo 
luogo  gli  occhi,  perdè  affattola  vista.  Ma 

1 rimorsi  di  lui  erano  il  più  crudele  de’ 
suoi  tormenti.  Credea  veder  Gesù  Cristo 
assiso  sul  suo  formidabile  tribunale  per 
giudicarlo.  Si  udiva,  come  se  gli  rispon- 
desse, gridare  orridamente  e a guisa  di 
malfattore  posto  alla  tortura:  t Aon  tono 
m tato  io;  ciò  fu  mio  malgrado  ».  In  altri 
momenti  facendo  la  confessione  di  delitti 
più  obbrobriosi  , chiedeva  misericordia. 
Dopo  aver  trascorsi  quattro  giorni  in  tale 
maniera,  morì  in  quieto  stato  cotanto  si- 
mile ad  un  inferno  anticipalo,  che  havvi 
ogni  luogo  a temere  non  abbia  la  divina 

Siuslizia  voluto  offrire  in  colui  l’esempio 
i un  novello  Antioco.  Oltre  alla  perdita 
degli  ocelli  e al  fuoco  che  internamente 
lo  divorava,  provò  prima  di  esalar  l'ani- 
ma la  maggior  parte  de’  tormenti  che  con- 
tro a’  martiri  avea  decretali.  In  questa 
guisa,  uno  de’  piu  crudeli  persecutori  del 


cattolicismo  fin».  Allegasi  come  primo 
esempio  di  una  guerra  formale  mossa  da 
infedeli  contro  a nazioni  cristiane  , che 
Massimino  portò  le  armi  contra  la  gran- 
de Armenia  per  ciò  solo  che  questo  po- 
polo professava  il  cristianesimo. 

Per  colai  mule  rendutosi  Licinio  padro- 
ne dell’intero  Oriente,  volò  tosto  in  Antio- 
chia che  erano  la  città  capo,  ove  fece  di- 
chiarare Massimino  nemico  delia  patria 
ed  infrangerne,  come  tale,  le  statue.  La 
vedovadrl  tiranno  fu  precipitata  neli'Oron- 
te,  entro  il  qual  fiume  questo  degna  con»  - 
pagna  dell’Anticristo  della  Siria  si  era  di- 
lettata di  far  perire  una  infinità  di  vergini 
e di  donne  virtuose.  1 figli  di  essa  , de* 
quali  il  primogenito  non  avea  più  di  otto 
anni,  e generalmente  tutta  la  schiatta  de- 
gli ultimi  persecutori  fu  sterminata.  Ven- 
nero giustiziali  Candidano  figliuolo  di  Ga- 
lerio, e Severiano  figliuolo  di  Severo  sul 
semplice  sospetto  di  aver  voluto  vestire  la 
porpora.  Prisca  moglie  di  Diocleziano  ft 
Valeria  figliuola  di  lei  vedova  di  Galerio, 
errarono  per  quindici  mesi  sotto  abiti  ser- 
vili nascose,  tinche  per  ultimo  ricono- 
sciute a Tessalonica,  furono  condannate 
a morir  sopra  un  palco.  A tale  spettacolo 
ciò  non  ostante  il  popolo  prorompeva  in 
lagrime  c vituperava  un  rigore  che  di  fatto 
non  potea  riguardarsi  se  non  come  un'in- 
degnità per  parte  di  Licinio.  Ma  il  giu- 
dice supremo,  che  sol  per  proporzionare 
la  pena  alla  gravezza  dello  scandalo  di- 
stingue il  delitto  del  principe  da  quello 
del  suddito,  volle,  permettendo  tal  disa- 
stro di  quelle  due  principesse,  punirle  per 
avere  rinunciato  a Gesù  Cristo  malgrado 
delle  impressioni  della  sua  grazia  c de’ ri- 
morsi della  propria  loro  coscienza.  Felici, 
se  queste  loro  umiliazioni,  facendole  rien- 
trare in  sé  medesime,  tennero  per  esso 
luogo  di  penitenza  I 

Q»i  ne  ha  trasmessi , dopo  le  cose  ve- 
dute da  lui  medesimo  e quelle  udite  dai 
suoi  contemporanei , questi  esempli  se- 
gnalati della  divina  giustizia,  si  è il  dotto 
e pio  autore  detl’opera  La  morie  de  Per- 
secutori, quel  Lattanzio  originario,  giu- 
sta ogni  apparenza,  dell’Africa  , ma  abi- 
tante di  Nicomcdia,  ove  l'imperatore  Dio- 
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desiano  fallo  accorto  de'  pregi  del  suo 
ingegno,  lo  area  fallo  venire  per  dar  ivi 
lezioni  di  retlorica.  Nella  citala  opera  e* 
gli  parla  con  molto  favore  di  Licinio  , 
don  de  abbiamo  ragione  di  credere  che  sol 
più  tardi  questo  principe  abbia  comincia* 
to  ad  entrare  nel  novero  de’persecutori. 

Lattanzio  erasi  renduto  celebre  per  al- 
tre opere  di  cui  le  principali  ne  sono  ri- 
mase; il  libro  Su  la  Cullerà  di  Dio,  che 
corrisponde  perfettamente  al  suo  titolo  , 
poiché  dimostra  non  essere  minore  in 
Dio  la  giustizia  che  la  pazienza  , e sulla 
formazione  deir  uomo  e le  Istituzioni 
divine.  Il  libro  della  Formazione,  inteso 
a provare  che  1’  uomo  fu  crealo  da  Dio 
ed  a fondare  su  questo  principio  la  fede 
nella  Provvidenza  , sembra  essere  stato 
il  primo  frutto  dello  zelo  dell'  autore  do- 
po la  sua  conversione.  Perchè  poi  egli 
era  nato  nelle  tenebre  dell’  errore,  niuna 
testimonianza  del  certo  havvipiti  ammis- 
sibile a favore  della  Chiesa  , quanto  le 
sue  Istituzioni  divine,  divise  in  sette  li- 
bri , che  formano  la  sua  grand’  opera. 
Quivi  si  delibera  rispondere  a lutti  colo- 
ro che  scrivevano  per  combattere  la  reli- 
gione cristiana  e confutare  non  solamen- 
te quanto  era  stato  detto  , ma  quanto  an- 
cora avrebbe  potuto  dirsi  da  altri  contro 
di  essa.  Tutto  adoperandosi  quivi  ad  at- 
terrare la  vanità  del  paganesimo,  distrug- 
ge con  ammirabile  facilità  l'illusione  del- 
la idolatria.  Tale  si  era  I’  indole  dell’in- 
gegno di  Lattanzio  , o sia  del  genere  di 
studi  da  lui  professati  ; altitudine  piutto- 
sto a distruggere  la  menzogna  e l’empie- 
tà che  a provare  la  verità  del  cristianesi- 
mo. Egli  apparisce  più  oratore  che  teo- 
logo; trattando  d’un  modo  troppo  filoso- 
fico i nostri  misteri,  si  mostra  poco  dotto 
sul  fondamento  della  dottrina  della  Chie- 
sa, ch’egli  non  ci  ha  dubbio  studiò  trop- 
po tardi.  Si  può  nondimeno  affermare 
che  niuno  ha  difesa  la  religione  in  uno 
stile  piti  bello  ed  eloquente  , d’  una  ma- 
niera più  chiara  , più  viva  , più  sublime, 
più  aggradevole  ; onde  san  Girolamo  lo 
chiama  tanto  acconciamente  il  Cicerone 
cristiano. 

All’altezza  dell*  ingegno  accoppiò  egli 


un*  anima  ugualmente  nobile  e tanto  pìà 
grande  che, atta  a sostenersi  con  le  proprie 
Forze  soliamo,  non  cercò,  per  farsi  vale- 
re, soccorsi  da  titoli  od  estrinseci  vantag- 
gi di  qualunque  genere.  Benché  s’  abbia 
per  fatto  costante  ch'egli  fu  inslitutore  di 
Crispo,  figliuolo  del  gran  Costantino,  pu- 
re non  parla  mai  nè  di  questa  onorevole 
carica  , che  il  suo  solo  merito  gli  aveva 
ottenuta,  nòdi  verun’altra  cosa  die  pos- 
sa aggiungergli  fama  agli  occhi  degli  uo- 
mini. Il  suo  disinteresse,  se  per  altro  que- 
sta parola  rende  abbastanza  ciò  che  in- 
tendiamo di  esprimere , il  suo  disinteres- 
se ne  uguagliò  la  modestia.  I buoni  ser- 
vigi da  lui  prestati  al  cesare  , figliuolo 
primogenito  d'un  si  grande  e liberale  im- 
peratore come  Costantino,  ben  lungi  dal 
procacciargli  ricchezze  , lo  lasciarono 
sempre  in  tale  stato  che  non  solamente 
gli  mancò  il  superfluo,  ma  fino  i comodi 
e le  cose  necessarie  ; e ciò  solo , indubi- 
tatamente , per  la  volontà  sua  di  vivere 
nella  evangelica  povertà.  Tale  si  fu  il  te- 
stimonio, r uno  fra  i mille  , che  ne  han- 
no trasmessa  la  storia  delle  esemplari  pu- 
nizioni onde  andarono  percossi  i perse- 
cutori. 

Poiché  il  pio  Costantino  ebbe  saputa 
la  sorte  di  Massimino  , riconosciuta  più 
che  mai  la  mano  dell’  Onnipotente  , non 
potea  desistere  dal  benedirlo  per  essersi 
manifestato  a lui  in  tutta  la  grandezza 
della  sua  misericordia,  e più  il  suo  impe- 
ro si  estendeva  ed  acquistava  saldezza  , 
più  divenivano  splendidi  i tributi  della 
sua  religione  e della  sua  gratitudine.  Im- 
mense nc  erano  le  largizioni  a prò  de'mi- 
nistri  e de'servi  indigenti  di  Gesù  Cristo. 
Al  solo  vescovo  di  Cartagine  fece  som- 
ministrare in  una  volta  per  essere  distri- 
buite fra  coloro,  che  dipendeano  da  que- 
sto prelato  , tre  mila  borse  , vale  a dire 
più  di  trecento  mila  franchi,  somma  pro- 
digiosa a que'  tempi  , ove  si  consideri 
l'uso  cui  fu  destinata  ; anzi  aggiunse  nel- 
la lettera  scritta  in  tale  congiuntura,  che 
se  dopo  dispensati  questi  danari  , il  ve- 
scovo non  gli  avesse  trovali  bastanti,  po- 
tea volgersi  all’  intendente  dell’erario  cui 
già  era  stalo  dato  l'ordine  di  consegnare 
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al  vescovo  quanto  questi  avrebbe  doman- 
dato. Nel  tempo  stesso  fece  liberi  da’  pub- 
blici carichi  tulli  i ministri  della  Chiesa 
soggetti  al  vescovo  Ceciliano  , come  il 
rescritto  diceva  , vale  a dire  tutto  il  cle- 
ro ortodosso  dell'  Africa  , affinchè  nulla 

10  distogliesse  dal  servigio  della  religio- 
ne : tale  certamente  si  fu  il  motivo  addot- 
tone al  Proconsole  Anutino  nel  racco- 
mandargli la  pronta  esecuzione  di  questi 
ordini.  Parimente  gli  venne  prescritto 
di  far  restituire  , appena  ricevuta  la  let- 
tera , alle  chiese  cattoliche  tutto  ciò  che 
era  appartenuto  ad  esse  sia  in  ciascuna 
città  , sia  dovunque , e che  in  forza  del- 
le confiscazioni  si  trovasse  in  possesso  de- 
gl’infedeli.  « Con  la  tua  sollecitudine , 

11  pio  imperatore  dicca  , ti  assicurerai  la 
possente  nostra  benevolenza.  > Non  è n 
dubitare  eh’  egli  non  abbia  inviati  simili 
ordini  all’  altre  province. 

Correvano  in  quest’anno  313  di  Gesù 
Cristo  i giuochi  secolari  di  Roma.  Costan- 
tino non  senti  alcuna  vaghezza  di  dar  cor- 
so alla  celebrazione  di  tali  feste  miste  dVi- 
dolatria  e riprovevoli , se  non  fosse  sta- 
to per  altro  , a cagione  della  scostuma- 
tezza che  gli  accompagna.  Di  ciò  mormo- 
rarono i Pagani,  temendo  o facendo  le 
viste  di  temere  che  l’abolizione  di  tali 
giuochi  mandasse  ogni  sorta  di  calamità 
sopra  l’ impero.  Furono  lasciali  dire,  in- 
tantochè  i Cristiani  raddoppiarono  gli  ef- 
ficaci loro  voti  per  un  protettore  tanto 
magnanimo. 

Non  contento  a metterli  al  sicuro  con- 
tro alle  violenze  esterne  de’  loro  nemici, 
ordinò  di  più  al  proconsole  Anulino  di 
prendere  indagini  contro  a coloro  che 
turbassero  il  seno  della  Chiesa  , e di  re- 
primerli sotto  la  direzione  del  vescovo  di 
Cartagine.  Si  trattava  de’Donatisli,  i qua- 
li aveano  incominciato , come  si  è vedu- 
to, col  separarsi  da’loro  pastori  legittimi, 
e la  ribellione  de’  quali  , come  doveva 
accadere,  nou  tardò  a passare  dallo  scis- 
ma all’  eresia. 

Gli  ultimi  persecutori  aveano  preteso 
che  si  consegnassero  loro  le  sante  Scrit- 
ture, ed  avendo  alcuni  sacerdoti  e vesco- 
vi avuta  la  viltà  di  assoggettarsi  a questo 


empio  comandamento  , e alla  colpa  di 
questi  traditori , come  li  chiamavano,  fu 
apposta  la  stessa  infamia  quasi,  che  alla 
formale  apostasia.  Donato,  vescovo  delle 
Case  Nere  in  Numidia  , avendo  udito  di- 
re vagamente  come  fosse  accusato  di  tale 
prevaricazione  Mensurio  vercovo  di  Car- 
tagine, si  attenne  in  tal  proposito  ad  un 
consiglio  altrettanto  pernicioso  nelle  sue 
conseguenze  quanto  temerario  ne’  suoi 
principi,  col  sottrarsi  ad  ogni  comunione 
col  vescovo  imputato.  Questo  scisma  non 
levò  grande  strepilo  allora  , ma  quanto 
avvenite  dopo  la  morte  di  Mensurio  gfi 
diede  una  fuuesta  pubblicità.  Ceciliano  , 
diacono  della  Chiesa  di  Cartagine,  eletto 
dal  suffragio  unanime  del  popolo  per  te- 
ner la  fede  di  questa  prima  chiesa  del- 
l’Africa, venne  ordinato  da  Felice  vesco- 
vo di  Aptonga  , città  poco  lontana  dalla 
metropoli , alla  presenza  e col  consenso 
de’  vescovi  della  provincia.  Due  preti  , 
gelosi  dell’  innalzamento  di  Ceciliano  , 
Botro  e Celeusio  , stimarono  fosse  il  ve- 
scovo di  Aptonga  un  traditore  pur  esso  , 
sotto  il  qual  pretesto,  non  meno  falso  che 
frivolo,  negarono  di  conoscere  Ceciliano 
per  legittimo  loro  pastore;  perciò  lo  sci- 
sma di  Donato  si  rinnovellò  e considera- 
bilmcnlc  s'accrebbe.  A questi  malcon- 
tenti se  ne  aggiunsero  a poco  a poco  mol- 
tissimi altri,  sopratutto  vescovi  numidi,  e 
quel  che  fa  più  meraviglia  si  è che  que- 
sti strani  rigoristi  erano  traditori  notori 
eglino  stessi  , come  non  avevano  potuto 
negarlo  nel  concilio  di  Cirta. 

Si  dolsero  in  oltre  di  non  essere  stati 
convocati  per  ordinare  Ceciliano  , e del 
non  essersi  conferito  I’  onore  dell’ordina- 
zione al  primate  di  Numidia  , poiché  as- 
serivano contro  ogni  verità  che  tali  erano 
la  legge  e la  consuetudine,  fu  tal  manie- 
ra i traditori  scismatici  ingrossarono  la 
loro  fazione  d’  oltre  sessanta  vescovi  nu- 
midi , e alzato  nella  stessa  Cartagine  al- 
tare contri  altare,  s’  adunarono  iu  conci- 
lio citando  Ceciliano. 

Questi  mandò  a chiedere  di  qual  delit- 
to venisse  accusalo,  e domandò  pure  ebe 
gli  fossero  fatti  conoscere  i suoi  accusa- 
tori. Nou  si  erano  per  anco  ordite  le  ca- 


266 


STORIA  CEIVERSÀIB  DELLA  CHIESA 


Ad.  313 


lunnie  con  cui  ti  cercò  diffamarlo  appres- 
so , onde  gli  venne  opposto  unicamente 
la  pretesa  nullità  della  sua  ordinazione. 
Ceciliano,  risoluto  di  non  risparmiare  co- 
sa veruna  per  evitare  lo  scandalo,  rispo- 
se die  se  il  vescovo  d’  Aptonga  non  era 
Stato  abile  a consacrarlo  vescovo  legitti- 
mamente , egli  era  dispostissimo  a met- 
tersi di  nuovo  nelle  mani  de’vescovi  adu- 
nati. Ma  il  divisamente  di  costoro  essen- 
do quello  soltanto  di  sconvolgere  ogni 
cosa,  non  fecero  uso  di  questa  soverchia 
condiscendenza  dettata  unicamente  da  a- 
moro  di  pace,  se  non  per  rinfacciarglie- 
la siccome  una  confessione  del  vizio  ine- 
rente alla  sua  ordinazione  medesima. Uno 
di  que’ vescovi,  di  nome  Purpurio,  non 
fu  pure  abbastanza  padrone  di  sé  mede- 
timo  per  dissimulare  ; onde  rispose  con 
sfrontata  faccia  che  a Ceciliano  non  fa- 
cea  mestieri  se  non  di  presentarsi,  e ebe 
gli  verrebbero  nuovamente  imposte  le 
mani,  ma  con  tal  leggiadria  da  averne  la 
testa  schiacciata  il  vescovo  riordinato; 
proposito  veramente  degno  di  un  vescovo 
accusato,  come  Io  era  Purpurio , di  ave- 
re ucciso  il  proprio  nipote. 

Dopo  una  simile  dichiarazione  il  greg- 
ge cattolico  non  potea  più  permettere  nè 
permise  che  il  suo  pastore  si  commettesse 
alla  ventura.  Gli  scismatici,  lo  trattarono 
da  contumace  ; e avuta  come  vacante  la 
sede,  ordinarono  Maiorino  in  vece  di  lui, 
poscia  diffusero  per  ogni  dove  lettere  pie- 
ne di  menzogne  ed  intese  a distogliere  i 
fedeli  di  ciascuna  chiesa  dell’Africa  dalla 
comunione  di  Ceciliano.  Questi  nondi- 
meno si  credè  abbastanza  giustificato  si 
per  essere  stato  riconosciuto  dalla  mag- 
gior parte  della  sua  greggia,  e sì  per  es- 
ser egli  in  comunione  con  la  chiesa  di 
Roma  , centro  dell'  unità,  e con  la  mag- 
gioranza dei  vescovi. 

Le  cose  erano  a questo  termine,  quan- 
do l’imperatore,  istruitone  senza  dubbio 
dal  papa , fece  sapere  a Ceciliano  gli  or- 
dini da  lui  dati  al  proconsole  d' Africa  e 
al  vicario  do’ prefetti  acciò  non  patissero 
fosse  lo  scisma  in  quella  provincia.  « La- 
onde , cosi  le  lettere  imperiali  dicevano, 
se  tu  vedi  alcuni  durare  nello  scisma  , 


fanne  richiamo  ai  suddetti  ufiziali  affinché 
puniscano  i sediziosi  ». 

Ceciliano , non  facendo  uso  del  potere 
die  venivagli  conferito,  prese  il  partilo 
dar  saggio  d’  umanità  e dolcezza,  sicco- 
me il  più  episcopale  e conforme  allo  spi- 
rito del  Vangelo;  ma  gli  scismatici  non 
sapendogli  grado  di  sorte  alcuna  per  tale 
suo  rispetto,  si  giovarono  unicamente  del 
tempo  che  ne  acquistavano  per  far  mac- 
chinazioni alla  corte  ; e poiché  il  gran 
Costantino  in  tal  genere  di  cose  dava  a 
vedere  un’  indulgenza  che  tornò  danne- 
vole  spesse  volte  cosi  al  governo  come 
alla  religione,  accolse  il  memoriale  con 
cui  costoro  gli  chiedevano  di  essere  giu- 
dicati da  lui  o da  commissari  da  sua  ele- 
zione; nè  celarono  il  lor  desiderio  che 
questi  commissari  fossero  della  Gallia  , 
siccome  quelli  che  non  avevano  veruna 
sorte  d’interesse  nella  causa  de’ traditori. 

Dopo  aver  letto  il  memoriale  , l'impe- 
ratore sciamò  compreso  di  maraviglia  : 
t Come  T domandano  che  li  giudichi  io , 

10  che  devo  essere  giudicato  da  Colui  del 
quale  sono  essi  i rappresentanti!  (1)  s 
Pur  cedendo  alla  sua  naturale  condiscen- 
denza, incaricò  Materno,  vescovo  di  Co- 
lonia , Marino , vescovo  d’Arles  , e Reti- 
ciò,  vescovo  di  Autun  di  porre  a disami- 
na quest’  affare  ; nè  poteva  essere  fatta 
migliore  scelta  anche  in  mezzo  alla  gran- 
de moltitudine  di  vescovi  che  con  la  loro 
virtù  erano  allora  di  edificazione  nelle 
province  della  Gallia.  Materno  avea  pri- 
mieramente governalo  con  indicibile  zelo 
e senz’  altro  rispetto  fuor  di  quello  di  sa- 
grificarsi  a'  bisogni  della  Chiesa  , le  cri- 
stianità di  Treveri  e di  Tongres  oltre  a 
quella  di  Colonia  ; poi  per  umiltà  si  era 
fermalo  in  quest’  ultima  sede  , ancorché 
quella  di  Treveri  fosse  infinitamente  più 
ragguardevole , come  vescovado  della 
città  capo  di  lutto  il  dominio  dello  imperio 
al  di  là  delle  Alpi.  Marino  non  si  era  se- 
gnalato meno  ad  Arles,  sia  per  lo  splen- 
dore di  sue  virtù  , sia  pel  suo  sapere  che 

11  fece  presedere  al  famoso  concilio  tenu- 
tosi poco  appresso  nel  luogo  di  sua  dimo- 

(1)  Opt.  1.  1. 
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ra.  Reticio  è conosciuto  pe' suoi  scrini  , 
di  cui  san  Girolamo  esalta  grandemente 
l’eloquenza. 

L’imperatore  desiderò  che  il  pontefice 
presedesse  a questi  prelati  aflìn  di  torna- 
re più  autorevole  il  giudizio  che  ne  sa- 
rebbe stato  profferito  ; che  a questi  degni 
giudici  fossero  aggiunti  quindici  vescovi 
dell'Italia;  che  finalmente  lutti  insieme 
componessero  un  concilio  da  tenersi  n 
Roma  nel  palazzo  di  luterano.  Comandò 
inoltre  al  proconsolo  d’  Africa  che  nel 
principio  d'  ottobre  facesse  venire  a Ro- 
ma , per  una  parte  Ceciliano  con  dieci 
vescovi  manifestatisi  in  suo  favore  , per 
l’ altra  i vescovi  africani  malcontenti  in 
numero  uguale  ; le  quali  tutte  cose  es- 
sendo state  puntualmente  mandate  ad  ef- 
fetto il  concilio  fu  aperto  ai  2 ottobre  del- 
1* anno  313. 

I tre  vescovi  delle  Gatlie  sedevano  i 
primi  dopo  il  papa,  siccome  quelli  senza 
dubbio  che  erano  chiamati  dai  querelan- 
ti; indi  i quindici  italiani,  non  eccettuati 
i vescovi  d'Ostia  e di  Preneste , suffraga- 
nei  del  pontefice  a’ quali  non  vediamo  che 
fosse  stata  fin  allora  assegnata  alcuna 
particolare  sede  gerarchica. 

II  concilio  durò  tre  mini , nel  quale 
intervallo  tutte  le  lagnanze  vennero  ven- 
tilate, discusse,  ordinate  con  istraordina- 
ria  attenzione  e maturità.  Donato  delle 
Case  IVere  e gli  altri  partigiani  di  Maio- 
rino  affacciarono  uno  scritto  contro  al 
vescovo  di  Cartagine  , ma  allorché  ven- 
nero chieste  le  prove  di  loro  accuse,  non 
ne  poterono  somministrare.  Le  stesse 
persone  citate  da  loro  e da  loro  presen- 
tate come  testimoni,  le  colmarono  di  con- 
fusione dichiarando  di  non  avere  la  me- 
noma cosa  d' esporre  a danno  di  Cecilia- 
no. Gli  accusatori  di  quest’ultimo,  a quan- 
to sembra , peritarono  i testimoni  non  si 
Spiegassero  anche  di  più  e non  manife- 
stassero tutti  i rigiri  posti  in  opera  per 
aggirarli , poiché  dopo  averli  condotti  da 
sì  lontano , li  fecero  tutto  ad  un  tratto 
sparire. 

Anzi  Donato  non  ardi  più  , dopo  il  pri- 
mo giorno,  presentarsi  in  concilio;  il  che 
era  un  condannarsi  da  sé  medesimo  e 


chiarirsi  calunniatore;  fu  inoltre  ridotto 
a confessare  di  avere  imposte  le  mani  so- 
pra persone  colpevoli  d’apostasia.  Pure 
malgrado  di  tanto  smacco  alla  causa  che 
questi  difendea,  adoperò  ogni  possibile 
circospezione  nel  porre  a disamina  la  con- 
dotta dei  settanta  vescovi  scismatici  che 
avevano  profferita  a Cartagine  una  sen- 
tenza contraria  a Ceciliano  e alla  sua  or- 
dinazione. Solamente  essendo  notorio  che 
questi  venne  condannato  senza  essere 
udito , perché  non  potea  presentarsi  con 
sicurezza  delia  propria  persona  , non  si 
ebbe  in  alcun  conto  questa  specie  di  con- 
cilio, del  quale  non  si  sapeva  ancora  l'o- 
dioso segreto , ma  che  già  non  annun- 
ziava se  non  troppo  l'insidia  e la  violenza. 

D’altra  parte  la  quistionc  agitata  dal 
preteso  concilio  non  appariva  meno  inu- 
tile di  quel  che  fosse  intricata  ed  oscura. 
Oltre  alla  difficoltà  di  sapere  se  Felice  o 

Iualcun  altro  de’  vescovi  che  avevano  or- 
inalo Ceciliano  , fosse  nel  numero  dei 
traditori , una  tale  nozione,  quand'anche 
si  fosse  potuta  ottenere , non  importava 
nulla , perchè  non  sarebbe  conseguito  da 
ciò  che  l’ordinazione  di  Ceciliano  fosse 
invalida.  Era  cosa  risaputa  fino  d’  allora 
che  un  vescovo  posto  in  esercizio  del  suo 
ministero,  non  deposto  nè  condannalo  da 
alcun  giudizio  canonico  , potea  valida- 
mente adempiere  ogni  ufìzio;  il  che  som- 
ministrava a favore  di  Ceciliano  una  pre- 
ponderanza di  diritto  atta  ariraovere  qua- 
lunque difficoltà.  Pertanto  il  concilio  di 
Roma  , dopo  avere  profferita  l’innocenza 
di  questo  vescovo , ne  ratificò  l’ ordina- 
zione. Ciò  non  ostante  non  percosse  di 
infamia  quelli  della  parte  opposta,  tranne 
Donato  delle  Case  Nere , autore  di  lutto 
questo  disordine  e convinto  d’  altronde 
d'inescusabili  prevaricazioni.  Quanto  agli 
altri  vescovi,  benché  ordinati  da  Maiori- 
no  fuori  del  seno  della  Chiesa,  il  concilio 
dando  un  esempio  d’equità  e derogando 
dal  rigore  delle  leggi , li  lasciò  liberi  di 
conservare  le  loro  sedi  purché  rinunzias- 
sero  allo  scisma.  Per  tutte  quelle  chiese 
poi  dove  si  trovavano  due  vescovi , uno 
ordinato  da  Ceciliano,  l’altro  da  Maiorino , 
fu  deliberato  si  conservasse  quello  che 
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ora  stalo  prima  ordinalo,  e Pai  Irò  venisse 
collocato  in  una  delle  sedi  che  a mano  a 
mano  divcnlassero  vacanti. 

Comunque  moderala  fosse  questa  sen- 
tenza, non  andò  a grado  degli  scismatici. 
Appena  i loro  deputali  furono  tornati  nel- 
1'  Àfrica  , la  dissensione  si  rinfocolò  più 
viva  che  mai  tra  le  due  fazioni.  Bentosto 
quella  de’ Donatisti , rinovate  le  sue  que- 
rele presso  l’ imperatore  , diede  a cono- 
scere come  la  condiscendenza  non  fosse 
nè  poco  nè  assai  mezzo  opportuno  a libe- 
rare il  governo  dalle  impronte  loro  mo- 
lestie. Allegarono  essi  essere  stato  il  lor 
concilio  di  Cartagine  ben  più  numeroso 
di  quello  da  cui  veniva  a Iloina  invalida- 
to; aggiugneudo  che  quantunque  irri- 
prensibile si  volesse  questo  picciol  nume- 
ro , non  avea  però  potuto  giudicare  se 
non  precipitosamente  senza  prendersi  il 
tempo  necessario  a ben  investigare  il  fatto 
di  Felice  d'Aptonga. 

Sdegnassi  Costantino  su  le  prime.  Pur 
linai mente  per  un  eccesso  di  bontà  che 
poco  si  conformava  al  procedere  da  lui 
tenuto  assai  meglio  ove  trattavasi  di  cose 
soggette  alla  secolare  autorità , si  arrese 
nuovamente  allo  scontento  ed  alle  inquie- 
tudini di  costoro. 

Per  quanto  accorto  egli  fosse  nell’arte 
di  governare  e nella  conoscenza  degli 
nomini , ignorava  sin  dove  arrivino  i ca- 
villi c la  soperchicria  degli  spiriti  riottosi 
in  materia  di  religione.  Si  diede  mille  fa- 
stidi per  mettere  in  chiaro  il  fatto  inutile 
«lei  vescovo  di  Aplonga,  e vi  riuscì  final- 
mente. E processi  giudiziali  e testimoni 
clic  vivevano  tuttavia  fecero  fede  dell’in- 
nocenza  di  Felice;  ciò  che  somministra- 
va una  prova  sovrabbondante  e perento- 
ria , in  sentenza  dell'imperatore , a favore 
di  Ccciliauo.  Pur  nondimeno  gli  scisma- 
tici non  ne  divennero  più  docili;  e Costan- 
tino portando  al  colmo  la  sua  condiscen- 
denza, diede  gli  ordini  necessari  a convo- 
care nelle  Gallie,  come  gli  scismatici 
desideravano , un  grande  concilio  di  ve- 
scovi dell’Africa,  dell'Italia,  deilaSpagna, 
«Iella  Briiaiinia  e principalmente  delle 
Gallie.  Non  troviamo  nell*!  sottoscrizioni 
■’  non  trenlatre  vescovi,  compresivi  i de- 


putati di  dodici  vescovi  assenti.  Ma  volen- 
do giudicare  di  questo  concilio  dal  mo<Jo 
onde  ne  parlano  i santi  Padri , ewi  ogni 
luogo  a credere  che  fosse  più  numeroso 
d’assai.  Sani’ Agostino  che  lo  nomina  con- 
cilio plenario  vi  fa  entrare  fino  a duecento 
Padri.  Si  può  di  fatto  considerarlo  come 
un  concilio  generale  dell’Occidente. 

La  lettera  che  Costantino  scrisse  in  tale 
congiuntura  ad  Eliano , suo  vicario  nel- 
l’ Africa  ne  presenta  un  commovente  mo- 
dello della  rettitudine  d’intenzione,  dello 
spirito  religioso  e di  tutti  que' sentimenti 
onde  un  principe  cristiano  esser  debhe 
animato:  « Non  panni , egli  dice,  ne  sia 
permesso  di  chiudere  gli  occhi  su  divisio- 
ni capaci  ad  irritare  la  maestà  suprema 
non  solamente  contro  alla  generalità  degli 
uomini,  ma  contro  a coloro  cui  ella  affiidò 
il  carico  di  condurre  le  cose  di  «piaggiò. 
Aspetterò  con  ferma  confidanza  la  prote- 
zione della  divina  bontà , nè  crcderommi 
in  una  perfetta  sicurezza  sinch’io  non  veg- 
ga tutti  i mici  sudditi  concorrere  in  una 
santa  lega  allo  scopo  di  onorar  Dio  coi 
cullo  della  cattolica  religione  ì. 

Fu  stabilita  la  città  di  Arles  per  luogo 
delfasscmblca , e si  mandarono  Ietterò 
circolari  a’ vescovi  dei  differenti  paesi  che 
furono  provveduti  di  vetture  e di  vetto- 
vaglie a speso  dello  Stato,  affinché  si  tro- 
vassero più  facilmente  raccolti  al  primo 
d’agosto  dell'anno  315.  Costantino  scris- 
se lettere  sopra  lettere  ai  Padri  del  con- 
cilio , esortandoli  con  effusione  di  cuore 
a comportarsi  in  guisa  da  poter  finalmen- 
te procurar  una  salda  pace  alla  Chiesa  o 
liberare  per  sempre  lui  medesimo  da  lutti 
questi  travagliosi  fastidi. 

Furono  poste  a disamina  con  grande 
accuratezza  e le  accuse  personali  recate 
contro  a Ceciiiano  e l’ altra  che  si  riferi- 
va ai  vescovi  dai  quali  era  stato  ordinato. 
Ma  niuna  prova  essendosi  rinvenuta  di 
quanto  allegavasi  dai  donatisti  , si  pro- 
nunziò una  nuova  sentenza  in  favore  di 
Ceciiiano.  Assodata  «piesla  bisogna  , fu 
giudicalo  opportuno,  prima  di  separarsi, 
fi  esaminare  quanto  apparisce  il' una  im- 
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persecutori  con  l' adoperarsi  a spegnerla 
itoti  fecero  che  purificarla;  c siccome  di- 
versi abusi  o rilassatezze  s’  erano  intro- 
dotti uclla  disciplina,  molte  sagge  provi- 
sioni furono  fatte  a fine  di  ristorarla.  Ciò 
non  ostante  per  un  riguardo  alla  cattedra 
apostolica,  i Padri  non  lo  vollero  pubbli- 
care se  prima  non  ebbero  ottenuta  l’ ap- 
provazione dell'  autorità  pontificia;  onde 
avvenne  che  li  sottomisero  a papa  Silve- 
stro , succeduto  a Mclchiadc  nell’ ultimo 
giorno  del  precedente  gennaio , e gli 
scrissero  nel  tenore  seguente  : 

« Fosse  stato  piacere  di  Dio,  fratei  no- 
stro carissimo,  i cosi  nella  lettera  che 
accompagnava  le  indicale  provvisioni  e- 
sprimevano  il  loro  zelo  c la  tenera  rispet- 
tosa loro  affezione  dopo  aver  dato  conto 
della  sentenza  profferita  contro  ai  Dona- 
tisti (1),  t fosse  stato  piacere  di  Dio  che 
tu  ti  fossi  trovato  presente  con  noi  a que- 
sto grande  spettacolo!  La  condanna  de' re- 
nitenti sarebbe  stala  più  severa  c la  no- 
stra assemblea  avrebbe  avuto  un  confor- 
to di  più  nel  vederli  giudicare  insieme 
con  noi.  Ma  tu  non  hai  potuto  abbando- 
nare cotesti  venerati  luoghi  da’  santi  Apo- 
stoli consacrati  col  loro  sangue  ed  ai  qua- 
li non  lasciano  di  presedere.  Ciò  non 
ostante  abbiamo  creduto  di  non  dovere 
star  nei  limili  delle  sole  cose  per  cui  fum- 
mo convocati , ma  essere  nostro  obbligo 
ancora  il  provedere  a’  vari  bisogni  delle 
nostre  province.  In  effetto  di  ciò  abbiamo 
fatte  parecchie  provisioni  nelle  quali  pen- 
siamo di  non  aver  seguito  se  non  1"  in- 
spirazione dello  Spirilo  santo  e de’ nostri 
buoni  angeli;  il  che  per  altro  non  ci  ha 
fatto  dimenticare  come , attesa  la  supe- 
riore estensione  della  tua  autorità  e della 
tua  giurisdizione , spetti  a le  il  dar  loro 
l’autenticazione  principale  col  tuo  sigillo 
e finti  marne  l’osservanza  a tutti  i fedeli  > . 

Con  questi  venerandi  canoni , i più 
antichi  della  chiesa  gallicana , viene  pre- 
scritto, sotto  pena  di  privazione  della  di- 
gnità, a' diversi  ministri  degli  altari  il  te- 
nersi fedelmente  a’ luoghi  ove  saranno 
stati  ordinati.  Segue  poi  la  scomunica 

(t)  Lab.  Cune.  t.  I ; p.  1428. 
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de'diacoui  usurai;  l'usura  altre  volle  proi- 
bita con  aspre  pene  in  Botila  e conside- 
rala come  più  degna  di  castigo  del  furto, 
vi  avea  preso  gran  voga  do|>o  lo  scadi- 
mento della  morale  pubblica  , e leggi  for- 
mali la  permclteano  (2).  Nell’  «‘spoliazio- 
ne d' istante  propizio  ad  un'intera  rifor- 
ma, la  Chiesa  volle  fin  d' allora  contras- 
segnare l’orrore  da  essa  concetto  contro 
a simile  vizio,  coll'apporvi  un'impronta 
d obbrobrio  almeno  fra  gli  ecclesiastici. 
La  scomunica  piomba  spezialmente  sui 
diaconi  come  più  esposti  al  pericolo  d'in- 
ciampare in  tal  colpa  nella  loro  qualità  di 
amministratori  de’ beni  temporali  del  cle- 
ro. Vi  si  vedono  esortali  i mariti  cristiani 
clic  sorprenderanno  le  proprie  mogli  in 
adulterio  , a non  ripigliarne  d'  altre  sin- 
ché vivano  le  prime  ; il  canone  qui  limi- 
tossi  all’esortazione  , perché  le  leggi  ci- 
vili permettevano  le  seconde  nozze  dopo 
il  divorzio.  Comunque  lontana  fosse  la 
Chiesa  dal  seguirle  in  tutto  quanto  era 
contrario  al  Vangelo,  non  mancava  rio 
non  ostante  di  usare  riguardi  sintantoché 
le  fosse  riuscito  di  condurre  la  potestà 
civile  a tutta  la  purezza  delle  massime 
evangeliche.  Vi  si  trovano  parimente  sco- 
municate le  persone  appartenenti  al  tea- 
tro sin  che  rimarranno  in  tal  professio- 
ne ; canone  che  si  vorrebbe  oggidì  tac- 
ciare d'un  eccessivo  rigore;  ma  che  tro- 
va la  propria  apologia  tra  i più  antichi 
Padri  della  Chiesa , segnatamente  nel 
trattato  di  Tertulliano  sopra  gli  Spetta- 
coli : passatempi  condannati  da  questo 
Padre  della  Chiesa  non  solamente  come 
infetti  d'idolatria  , ma  come  una  fra  le 
sorgenti  principali  della  corruttela  dei  co- 
stumi. Il  concilio  priva  ancora  della  co- 
munione , ma  per  un  dato  tempo  soltan- 
to , quelle  cristiane  donzello  che  si  mari- 
tano con  Gentili. 

Poiché  era  in  vigore  tuttavia  nell’Afri- 
ca l’usanza  di  ribatlezzre  gli  eretici,  vico 
proibito  di  reiterare  il  battesimo  a tutti 
coloro  che  lo  avranno  ricevuto  in  nome 
del  Padre  , del  Figliuolo  c dello  Spirito 

(2)  Cat.  de  Se  Rustica  io  proem , Tacil. 
1.  3 , Aon. 
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salilo  , verso  i quali  noi)  si  vuol  falla  al- 
tra rota  che  l'imposizione  delle  mani.  In 
ordine  allo  scisma  dei  Donatisti,  è decre- 
tato che  i traditori  verranno  privati  del- 
l'ordine clericale , purché  però  sieno  con- 
vinti non  da  testimoni  troppo  soggetti  a 
lasciarsi  corrompere  ma  da  alti  autentici 
o pubblici  ; che  se  essi  avranno  ordinato 
qualche  personaggio  d'altra  parte  irre- 
prensibile , tal  forma  d’ordinazione  non 
potrà  essere  pregiudizievole  agli  ordinali 
incolpevoli.  Son  questi  i cationi  essenziali 
del  primo  concilio  di  Arles. 

Quelli  de’  concili  d' Ancira  e di  Neo- 
cesarea che  vengono  riferiti  ai  primi  tem- 
pi della  libertà  della  Chiesa  ne' quali  i 
concili  furono  piu  frequenti  che  mai,  non 
meno  famosi. Sembra  che  Ancira,  metro- 
poli della  Galazia,  fosse  stata  sedia  come 
la  più  comoda  per  adunarvi  i vescovi  del- 
l’Asia  Minore,  del  Ponto,  dell’Armenia 
e della  Siria  , poiché  in  queste  province 
le  persecuzioni  erano  durate  più  lungo 
tempo  e in  guisa  violentissima.  Lo  scopo 
principale  del  concilio  si  fu  regolare  la 
penitenza  dei  fedeli  caduti  nell’  idolatria; 
nella  qual  congiuntura  si  estesero  tali  re- 
golamenti alla  (>eiii tema  di  altri  peccali , 
c si  principiò  a lasciare  maggior  libertà 
ai  vescovi  di  usare  indulgenza  secondo 
le  occasioni  e le  regole  che  i dettati  di 
una  santa  prudenza  lor  suggerivano. 

Questo  concilio  distribuì  ancora  le  at- 
tribuzioni riguardanti  i diversi  ordini  del 
clero.  L’oflerta  e la  predicazione son  quel- 
le eh’  esso  congiunge  col  sacerdozio , non 
assegnando  ai  diaconi  se  non  l' altre  di 
presentare  l’offerta  e di  far  gli  annunzi 
nella  Chiesa  ove  sosleneano  1 ufìzio  che 
spettava  ai  pubblici  banditori  nelle  pro- 
fane assemblee.  Non  fu  permesso  ai  co- 
repiscopi , quand’anche  fossero  stati  in- 
vestili in  carattere  episcopale,  l’ordinare 
sacerdoti  o diaconi , nè  ai  sacerdoti  della 
città  l’ esercitare  il  lor  ministero  per  la 
diocesi , senza  una  permissione  in  iscrit- 
to del  vescovo  titolare.  Dalle  ultime  pa- 
role del  canone  rispetto  i corepiscopi , 
apparisce  questa  specie  di  prelati  inferiori 
oon  essere  stati  altro  se  non  sacerdoti  ai 
quali  il  vescovo  conferiva  la  propria  au- 


torità da  esercitarsi  per  le  campagne  e il 
potere  de’quali , ove  anche  il  vescovo  gli 
avesse  onorali  di  episcopale  consacrazio- 
ne , non  si  estendeva  ad  amministrare  gli 
ordini  senza  una  permissione  speciale  ed 
espressa.  Giusta  ii  canone  decimo , i dia- 
coni che  all’atto  della  loro  ordinazione 
aveva  dichiarato  di  non  rinunziare  al  ma- 
trimonio, non  venivano  esclusi  dal  mini- 
stero se  avessero  dopo  menato  moglie  e 
poteano  esercitare  tutti  gli  ufìzi  del  loro 
ordine.  Tale  è l’origine  del  volo  tacito  di 
continenza  che  i nostri  cherici  non  pro- 
fessano ancora  se  non  col  non  risponde- 
re nulla  alla  proposta  fatta  ad  essi  dal  ve- 
scovo prima  di  conferir  loro  il  suddiaco- 
nato. Se  alcune  particolari  chiese  del- 
l'Oriente si  allontanarono  sin  da  que'primi 
tempi  dalle  strette  regole  della  continen- 
za clericale , si  vede  almeno  che  ciò  av- 
venne solo  ne’ministri  di  secondo  ordine 
e nel  caso  di  un  bisogno  particolare  , 
privo  di  conseguenza  per  quelle  chiese 
presso  cui  non  si  provava  tale  penuria 
d'operai  evangelici  e molto  più  ancora 
per  quelle  dell’  Occidente. 

I canoni  del  concilio  di  Neocesarea  nel 
Ponto  presso  la  Galazia , completivi  di 
quelli  d' Ancira  e pronunziali  presso  a 
poco  dai  medesimi  vescovi , ascendono  al 
numero  di  quindici.  11  primo  ordina  la 
deposizione  contro  il  sacerdote  che  ar- 
disse ammogliarsi.  Il  terzo  mette  in  reta- 
to di  penitenza  per  sino  i laici  che  pas- 
sano a nuove  nozze,  ancorché  dopo  la 
morte  di  uno  dei  coniugi  ; vieta  in  oltre 
a' sacerdoti  l’intervenire  a’ banchetti  di 
seconde  nozze , le  quali  , se  bene  per- 
messe , aveansi  per  una  debolezza  fra  gli 
Orientali . Nel  sesto  viene  fermato  che  non 
si  trovino  più  di  sette  diaconi  in  ciascuna 
città , comunqne  grande  essa  sia  , a te- 
nore della  prima  istituzione.  Una  tal  re- 
gola è sempre  stata  tenuta  in  Roma  pei 
diaconi  d'  ufìzio  della  chiesa  principale , 
detti  diaconi  regionari  ; di  là  si  è estesa 
alle  province  più  lontane,  per  un  riguar- 
do usato  alla  sede  primaria.  L' undecima 
canone  proibisce  l’ordinare  un  prete  pri- 
ma ch'egli  abbia  treni' anni;  e se  ne  ad- 
duce la  cagione  che  è perchè  Gesù  Cri- 


§ 


An.  314 


LIBRO  IITT1IO 


271 


sto  cominciò  solamente  dopo  giunto  a tale 
«là  !a  sua  predicazione.  Credesi  che  Vi- 
tale patriarca  d’ Antiochia,  abbia  presie- 
duto a questi  due  concili  di  Neocesarea 
e d'Ancira. 

Quanto  a’  Padri  di  Arles  , non  si  sciol- 
sero cosi  presto  dopo  i loro  stabilimenti; 
poiché  ebbero  ad  aspettare  a raccozzar 
quelli  fra  i Donatisti  che  fecero  ritorno 
a' legittimi  loro  pastori.  Ma  fra  questi 
Donatisti  ben  furono  in  maggior  numero 
coloro  che  rimanendo  ostinati  net  travia- 
mento e nella  scismatica  pervicacia,  s’ap- 
pellarono impudentemente  del  giudizio 
dei  vescovi  a Cesare.  Questo  principe, 
secondo  1’  usalo , rimaso  molto  scanda- 
lezzato  di  ciò  , ne  concepì  in  sulle  prime 
una  vivissima  indegnazione;  ma  poi  scris- 
se a Padri  del  concilio  affinché  avessero 
ancora  la  pazienza  di  temporeggiare  af- 
iin  di  lasciare  agli  scismatici  il  tempo  di 
tornare  alla  parte  migliore.  < Che  se  se- 
guono tuttavia  a starsi  ostinati,  egli  sog- 
giiignea  , allora  potete  ritornarvene  alle 
vostre  chiese  » . Finalmente  , comandato 
l'arresto  de’ più  sediziosi,  li  fece  condur- 
re alla  propria  corte. 

Da  tale  temperamento  trassero  costoro 
un  effetto  ben  diverso  da  quello  che  il 
buon  principe  si  prefiggea.  Gli  diedero 
bensì  grandi  speranze  di  una  perfetta  ri- 
conciliazione ; declamarono  bensì  elo- 
quentemente contro  ai  funesti  eìiétli  del- 
la divisione  ; ma  fu  questa  l’esca  insidio- 
sa onde  il  condussero  perfino  a farsi  giu- 
dice dei  vescovi  in  materia  di  religione  e 
ispettore  de’  concili.  Pure  , fornito  co- 
ni' egli  era  d’ un  retto  giudicio  , nè  aven- 
do egli  peccato  che  in  forza  d'  un  igno- 
ranza ben  perdonabile  nel  principio  di 
sua  conversione,  il  Signore  non  permise 
che  il  traviamento  di  lui  andasse  più  in 
la.  Costantino  dopo  avere  posto  a disa- 
mina egli  stesso  e con  infinita  pena  tutti 
i documenti  di  sua  procedura  lauto  lunga 
c complicata  , siccome  quella  di  Felice 
d'Aplonga,  fece  comparire  a Milano,  ove 
arca  la  sua  corte,  Ceciliauo  coi  principali 
Donatisti  ; poi  finalmente  convinto  all'alto 
dell'  innocenza  di  questo  vescovo,  profferì 
a favore  di  lui  una  luminosa  sentenza. 


Più  si  cede  allo  spirito  di  fazione  , più 
questo  diviene  importante.  Gli  scismatici 
uon  si  sottomisero  al  giudizio  dell'  impe- 
ratore più  che  noi  fecero  a quello  de’  ve- 
scovi. Non  andò  guari  che  non  si  udisse- 
ro se  non  rimproveri  di  prevenzione  e di 
parzialità  e mille  altre  arroganti  querele. 
Costantino,  malgrado  tutta  la  sua  dolce*- 
za  , fu  costretto  a sbandeggiare  i fazio- 
si ; pure  congiugnendo  alla  maestà  d'  un 
imperatore  il  fare  d’ un  apostolo , scrisse 
al  popolo  e ai  vescovi  cattolici  di  uon 
combattere  que’  sediziosi  se  non  con  la 
pazienza  , e di  considerare  che  i mali 
trattamenti  per  loro  sopportati  terrebbero 
ad  essi  luogo  di  martìrio  (1).  In  elfetto 
di  che,  la  chiesa  ch’egli  avea  fatto  edifi- 
care pei  cattolici  nella  città  capo  della 
Numidia , chiamata  poco  dopo  dal  suo 
nome  Costantina , venne  abbandonata  ai 
Donatisti  dai  vescovi  , i quali  si  conten- 
tarono chiedere  un  luogo  per  fabbricarne 
un’altra.  Costantino  concedè  loro  più  di 
quello  chiedeano  facendo  egli  stesso  le 
spese  del  nuovo  edilizio. 

Ma  i Donatisti  si  screditarono  da  sé 
medesimi  con  le  scandalose  loro  dissen- 
sioni. 11  principal  motore  dello  scisela 
nella  Numidia  fu  certo  Silvano  che  aveva 
usurpata  ai  cattolici  la  basilica  di  Cirta  , 
o Costantina.  Costui  privò  d'  ufizio  il  suo 
diacono  Nundiuario  per  alcuui  disgusti 
particolari  che  ne  avea  ricevuti  ; irrita  • 
Ione  Nundinario  e fattosi  delatore  del 
proprio  vescovo,  somministrò  ai  cattolici 
le  prove  di  una  giusta  accusa  contro  a 
questo  prelato  , colpevole  d'  aver  conse- 
gnati i vasi  sacri  durante  la  persecuzione, 
e di  essersi  fatto  ordinar  vescovo  per  via 
di  rigiro  e di  simonia.  Costrutto  il  pro- 
cesso sulla  faccia  del  luogo  ed  in  buona 
forma  e provatene  tutte  le  allegazioni , 
venne  fatto  rapporto  del  tutto  all’  impe- 
ratore , che  non  poti  fare  a meno  di  non 
mandare  a confine  Silvano  ed  altri  par- 
tigiani della  sua  fazione. 

Poco  appresso,  i vescovi  donatisti  pre- 
sentarono inchiesta  perchè  fosse  richia- 
mato Silvano  e perché  venisse  accordata 

(t)  Ep.  Dsntt,  ad  XpiK.  Calh. 
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loro  libertà  di  coscienza.  Tutti  i fatti  stan- 
do conlr'essi,  non  poteano  porre  innanzi 
miglior  titolo  della  loro  determinazione 
ad  affrontare  qualunque  rischio  e pati- 
mento anziché  mettersi  in  comunione  con 
Cecìliano.  Pure  ottennero  quanto  chiede- 
vano , perchè  l’ imperatore  scrisse  al  vi- 
cario dell’Africa  ebe  lasciasse  all’Onnipo- 
tente il  pensiero  di  punire  la  rabbia  di 
costoro.  Tale  successo  era  troppo  favo- 
revole a gente  faziosa  per  isperare  che  a 
questo  si  contentasse.  Pretesero  il  libero 
esercizio  della  loro  religione  perfino  in 
Roma  , ove  alcuni  di  loro  setta  si  erano 
già  ricoverali.  Già  i Donatisti  dell'Afiica 
avevano  mandalo  a quelli  dimoranti  in 
Roma  un  vescovo  che  presedesse  alle  lo- 
ro assemb  ee  ; ma  non  poterono  ottenere 
alcuna  chiesa  nel  ricinlo  della  città , an- 
corché fin  d’ allora  se  ne  contassero  ivi 
iù  di  quaranta;  per  lo  che  si  videro  ob- 
ligati  a ratinarsi  fuor  delle  mura  ne' sot- 
terranei d*  una  montagna  , donde  venne 
loro  il  nome  di  montanari,  portato  per  lo 
stesso  motivo  dai  loro  predecessori  scis- 
matici fin  dai  giorni  di  Felicissimo.  Ma 
sol  dopo  la  morte  di  Maiorino  e sotto  il 
governo  del  suo  successore  investito  del 
falso  titolo  di  vescovo  di  Cartagine,  vale 
a dire  sotto  il  governo  del  secondo  Do- 
nalo , diverso  dal  Donato  delle  Case  Ne- 
re , primo  autore  dello  scisma  , questa 
fazione  prese  tutta  la  sua  forma  e vigore. 
£ di  fatto  fu  il  secondo  Donalo  colui  che 
le  lasciò  il  proprio  nome.  Fosse  simula- 
zione o virtù  , quest’  uomo  appariva  in- 
colpabile ne’  suoi  costumi , e possedeva 
ad  un  grado  supremo  il  segreto  di  farsi 
stimare  o di  farsi  valere.  Egli  era  una 
specie  di  divinità  per  la  setta,  di  cui  sog- 
giogava , senza  parer  di  volerlo  , quanti 
personaggi  ragguardevoli  erano  in  essa 
compresi.  L’arte  della  dissimulazione  fu 
si  perfetta  in  lui , che  a nessuno  venia 
nemmeno  il  pensiere  di  sospettarlo  d’im- 
postura. Possedeva  inoltre  e capacità  e 
fino  accorgimento  ed  eloquenza,  oltre  ad 
una  inesausta  fecondità  di  trovati  e rigiri 
per  far  nascere  incidenti  sopra  incidenti, 
ed  un  ingegno  unico  per  dare  ad  ogni 
fatto  il  più  bello  aspetto  ed.  i colori  più 


favorevoli.  In  una  parola  fu  uno  di  qu»- 
gl'infausti  prodigi  che  Dio  lascia  apparire 
Hi  quando  in  quando  per  provar  la  sua 
Chiesa  , e fu  più  sorprendente  egli  solo 
della  sua  intera  fazione  e il  più  ostinato 
fra  quanti  aveano  fin  allora  portata  la 
desolazione  nell’ovile  del  divino  pastore. 

Nel  tempo  medesimo  di  questo  sedut- 
tore comparvero  i fanatici  detti  Circon- 
cellioni , perchè  ivano  vagabondi  di  con- 
tinuo intorno  alle  case  , alle  città  ed  ai 
borghi  ove  si  davano  per  riparatori  dei 
torti  e vendicatori  pubblici  delle  ingiurie, 
commettendo  ogni  sorta  di  disordini  che 
a tal  pretensione  andavano  uniti.  Mette- 
vano gli  schiavi  in  libertà  , assolvevano 
da  pagamento  i debitori  , vuotavano  le 
prigioni  facendo  ricomparire  nella  socie- 
tà quanti  uomini  atroci  vi  si  trovavano 
racchiusi  e tutti  gl'immaginabili  delitti  di 
cui  questi  erano  capaci  con  loro  (1).  Con- 
tro attentati  di  tal  natura  non  v'era  sicu- 
rezza nè  su  le  strade  nè  talvolta  nelle  cit- 
tà più  ragguardevoli.  Altrettanto  bizzarri 
minio  turbolenti,  faceano  smontare  i pi- 
roni dai  loro  cocchi  obbligandoli  a fare 
a loro  volta  le  veci  de’ propri  servi  ch’essi 
collocavano  ne'  luoghi  dei  padroni.  I capi 
di  tali  bande  presero  il  titolo  di  capitani 
dei  santi.  Su  le  prime  questi  masnadieri 
portavano  soltanto  bastoni  co’  quali  stor- 
piavano chi  lor  facea  resistenza  ; ma  for- 
nitisi in  appresso  d’ogni  sorta  d’armi  , 
trucidarono  nella  più  atroce  maniera  fin 
le  persone  del  più  debole  sesso  ed  età. 

Nè  faceano  miglior  conto  della  pro- 
pria vita,  perchè  alla  menoma  occasio- 
ne si  aprivano  il  ventre  da  sè  medesimi 
o si  precipitavano  dai  dirupi , tenendosi 
certi  di  riportare  con  ciò  la  corona  del 
martirio.  Tal  frenesia  invase  le  donne 
non  men  degli  uomini , e più  ancora  le 
giovinette,  sempre  esposte  maggiormente 
alla  seduzione,  che  le  spogliava  del  timor 
della  morte  si  naturale  al  lor  sesso.  Ma 
in  una  infinità  di  casi  venne  notato  come 
un  timore  anche  più  forte,  quel  detl’ob- 
lfrobrio , fosse  l'unico  principio  dell’eroi- 
smo di  quelle  sciagurate;  perchè  la  vio- 
li) Aug.  1,  coni.  Cauti,  c.  29. 
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lenta  loro  morte  mettendo  alla  luce  i Frut- 
ti della  toro  incontinenza , tradiva  l’ ipo- 
crisia in  cui  spesse  volte  consistea  tutta 
la  virtù  di  quelle  vergini  pazze  consacra- 
tesi allo  spirito  di  fazione.  La  dissolutez- 
za e la  crudeltà  andarono  si  innanzi  che 
gli  stessi  vescovi  da  cui  dipendeano  quei 
barbari  entusiasti  ricorsero  alla  sovrana 
autorità  per  reprimerli.  Venne  spedila 
contr’  essi  la  forza  armata  che  ne  uccise 
un  gran  numero;  e,  per  una  contradizio- 
nc  di  cui  non  sapremmo  persuaderci,  se 
età  men  lontane  da  noi  non  ne  avessero 
offerto  uno  spettacolo  pressoché  simile, 
quo’  medesimi  che  i lor  pastori  e i lor 
saggi  aveano  giudicalo  in  vita  degni  del- 
la pubblica  riprovaziono,  dopo  avere  sog- 
giaciuto al  supplizio , venivano  onorati 
dalla  setta  come  vittime  della  più  pura 
fede. 

Ad  onta  di  questi  disordini  commessi 
da  uomini  cristiani , Costantino  si  mostrò 
sempre  instancabile  nel  far  fiorire  la  vera 
religione  ; sempre  apparve  tale  come  se 
non  avesse  ricevuto  che  per  lei  il  supre- 
mo potere  e il  diritto  di  far  leggi.  Pre- 
scrisse si  celebrasse  la  domenica  c si  ces- 
sasse in  questa  dal  lavoro , anche  ai  Pa- 
gani, senza  fare  altra  eccezione  fuor  quel- 
la dei  lavori  pressanti  della  campagna  ; 
ordinò  parimente  l'osservanza  del  vener- 
dì in  una  parlicolar  guisa  , e ciò  in  me- 
moria della  passione  del  Redentore  : era- 
no questi  i due  giorni  che  i fedeli  spen- 
devano regolarmente  negli  esercizi  pub- 
blici di  religione.  Fatta  una  legge  espres- 
sa per  abolire  il  supplizio  della  croce  , 
rivocò  l’ irreligioso  divieto  che  proibiva 
ogni  lascito  testamentario  a favore  della 
Chiesa  cattolica.  Le  leggi  romane  dichia- 
ravano ogni  uomo  celibe  incapace  di  ri- 
cevere legali  o donazioni  : queste  leggi 
prudentissime  sotto  il  regno  del  pagane- 
simo presso  cui  il  celibato  avea  per  solo 
principio  il  libertinaggio  e la  dissolutez- 
za , vennero  cangiale  dal  pio  imperatore 
a favore  de’ Cristiani , la  continenza  dei 
quali  era  d’un  genere  tanto  diverso  (1). 

(I)  Eos.  Vii.  IV,  2fl.-Const.  Apost.  J,  11, 
c.  16. 
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Apparteneva  soprattutto  a questo  princ  »- 
pe  l’ onorare  la  castità  raccomandata  dal 
suo  esempio  più  di  quanto  ancora  lo  po- 
tessero fare  i suoi  editti  ; mantenutisi  co- 
stantemente regolari  i suoi  costumi  sin 
dalla  sua  più  tenera  giovinezza  nel  dise- 
gno di  conservarli  più  sicuramente  illiba- 
ti, si  sottomise  di  bonissima  ora  al  rispel- 
tabil  giogo  del  matrimonio.  Con  una  delle 
sue  prime  leggi  avea  permesso  Io  sce- 
gliere per  arbitri  delle  liti  i vescovi,  con- 
cedendo alle  loro  deliberazioni  la  stessa 
autorità  come  se  venissero  immediata- 
mente dal  trono.  In  ogni  occasione  di- 
stingueva onorevolmeute  i cristiani  da- 
gl’ infedeli,  specialmente  gli  ecclesiastici 
ch’egli  dispensò  da  tutte  le  formalità  ri- 
chiesto per  l’ altre  condizioni  ogni  qual- 
volta si  trattasse  di  far  libero  uno  schia- 
vo. Vuoisi  parimente  collocare  nel  nove- 
ro delle  sue  virtù  la  bontà  e la  dolcezza, 
benché  in  progresso  di  tempo  sia  incorso 
in  atti  di  molto  riprovevole  asprezza,  «ut 
derivali  piuttosto  da  una  preoccupazione 
credula  e precipitata  che  da  sentire  inu- 
mano e crudele.  Vietò  sotto  pena  di  mor- 
te il  sequestrare  per  debili  o schiavi  o 
animali  che  servissero  all’  agricoltura. 
Comandò  a tutti  i suoi  uficiali  dell’  erario 
di  ricevere  senza  verun  esame  tutti  i fan- 
ciulli che  lor  venissero  recali,  e di  prov- 
vedere senza  indugio  al  loro  sostenta- 
mento : due  alti  che  le  nazioni  più  segna- 
late per  umanità  hanno  giudicati  degni 
della  loro  imitazione  in  questi  ultimi  se- 
coli. Costantino  non  era  per  ancora  bat- 
tezzato quando  diede  tati  argomenti  di 
pubblica  cdiGcazione. 

Ciò  non  ostante  è mestieri  il  confessa- 
re che,  per  essere  stato  un  cristiano  sin- 
cero, Costantino  non  si  mostrò  in  certe 
occasioni  abbastanza  coraggioso  o per 
meglio  dire  istrutto  abbastanza.  Accettata 
la  dignità  di  supremo  pontefice  che  l’an- 
tica Roma  conferiva  ai  suoi  imperatori  , 
ne  portò  gli  ornamenti  profani , riguar- 
dandola senza  dubbio  come  una  parte 
della  civile  autorità , non  come  una  pro- 
fessione indiretta  dell’  idolatria  : abuso 
seguito  dai  suoi  successori  fino  a Grazia- 
no, che  fu  il  primo  a ravvisar  queste  de- 
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corazioni  e questo  litoio  indegni  d’ un  im- 
peratori) cristiano.  Egli  è più  difficile  lo 
scusar  Costantino  quanto  agli  aruspici 
ch’egli  permise  si  consultassero  , e che 
sembra  aver  consultati  egli  stesso  ; ben- 
ché si  pretenda  non  lo  facesse  per  altro 
•fine  che  di  screditarli  meglio  , mettendo 
in  più  manifesto  ralfronto  la  falsità  della 
loro  predizione  coll’  avvenimento  : tanto 
più,  dicesi , che  egli  vietò  di  consultarli 
altrove  che  ne’  templi , e di  compiere  al- 
cun sacrifizio  nelle  case  de’ privati.  Pur 
tollerando  questi  avanzi  di  superstizione, 
non  manifestava  se  non  disprezzo  pei  loro 
ministri,  co’ quali  non  si  degnava  neppur 
di  parlare,  mentre  faceva  un'accoglienza 
la  più  onorevole  ai  vescovi  ; certe  vie 
indirette  gli  sembrarono  necessarie  in 
principio;  ma  poi  il  suo  zelo  andò  sempre 
in  lui  crescendo  con  gli  anni  e sempre 
più  afforzandosi  col  potere. 

11  tempo  finalmente  era  giunto  di  far 
passare  lutto  l’ impero  del  mondo  venuto 
a civiltà  , sotto  le  leggi  di  quel  principe 
religioso  , che  non  apprezzava  l’ autorità 
e le  vittorie  se  non  pel  campo  che  queste 
gli  dischiudevano  a render  lieta  e trion- 
fante la  Chiesa.  Liciuio  ebbe  l’impruden- 
za di  accelerare  un  tal  momento  funesto 
per  sé  medesimo  col  mettersi  in  discordia 
con  Costantino;  nel  che  la  politica  non 
vedea  se  non  il  consueto  successo  dell’a- 
micizia fra  principi  insieme  collegati  dal- 
’importanza  di  difendersi  dai  comuni  ne- 
mici d’  entrambi , e che  , atterrati  una 
volta  questi  nemici , nulla  più  ascoltano 
fuorché  le  voci  della  propria  diffidenza  o 
gelosia.  Ma  rischiarati  da  una  luce  di  ben 
più  allo  ordine,  i pietosi  fedeli  videro  in 
questo  mutamento  di  cose  la  mano  di  quel 
Dio  giudice  di  chi  giudica  che  puniva 
Licinio  tanto  più  severamente  perchè  a- 
vendolo  fatto  slromenlo  delle  sue  più  se- 
gnalate vendette  , non  però  questo  prin- 
cipe era  divenuto  migliore.  Tante  mara- 
viglie di  cui  Licinio  era  stato  e testimone 
e ministro  , non  valsero  ad  affezionarlo 
al  vero  Dio  nè  a farlo  migliore  ; che  anzi 
il  cuore  di  lui  s’indurì  al  segno  di  con- 
durlo ad  essere  a sua  volta  persecutore  e 
a versare  sangue  cristiano. 


Per  ordino  di  costui  soggiacque  tra  gli 
altri  al  martirio  sau  Biagio , vescovo  di 
Sebaste  in  Armenia , nella  qual  città  Li* 
cinio  immolò  pure  quaranta  soldati , co* 
nosciuti  sotto  il  nome  de’  Quaranta  Coro* 
nati,  die  dopo  essere  stati  posti  a crudeli 
torture,  egli  fece  stare  all’aperto  per 
un’intera  notte  entro  uno  stagno  agghiac- 
cialo (1).  Presso  allo  stagno  tenevasi  ap- 
parecchiato un  bagno  caldo,  affinchè  l’a- 
5 petto  di  tal  seducente  antitesi  inducesse 
almeno  qualcuno  di  que’  confessori  a ri- 
negare la  fede  per  la  speranza  di  un  dol- 
ce e pronto  alleviamento.  Un  soldato  di 
sentinella , al  vedere  coloro  che  cosi  tri- 
bolavano , non  sapea  riaversi  dall’  ammi- 
razione in  lui  destata  dalla  loro  costanza: 
ma  rimase  ben  più  attonito  allorché  co- 
rone sospese  in  aria  su  i loro  capi  gli  ap- 
parvero. Non  ne  contò  per  altro  se  non 
trenlanove , ancorché  quaranta  di  nume- 
ro fossero  i condannati  : di  fatto  nello 
stesso  momento  , venuto  meno  in  corag- 
gio uno  dei  quaranta  , si  trascinava  egli 
al  bagno  caldo,  donde  quest’apostata 
pressoché  morto  non  trasse  altro  giova- 
mento che  quello  d’uscir  di  vita  più  pre- 
sto. Toccato  in  un  subito  da  una  grazia 
vittoriosa  , il  soldato  spettatore  sciamò  : 
« Sono  cristiano  1 indi  prese  il  luogo  del 
rinegato  di  cui  conseguì  la  corona.  Un 
de’  più  giovani  della  martire  brigala  so- 
pravvisse a lutti  gli  altri,  perchè  era  stata 
data  alla  madre  di  esso  la  permissione  di 
recargli  conforti,  o s’clla  il  credea,  d’io* 
durlo  a cangiar  di  proposito.  Ma  ben 
lunge  dal  sollecitarlo  alla  colpa  o dal  tra- 
sportarlo nel  bagno  caldo , questa  donna 
superiore  a tutte  le  fralezze  della  carnc-e 
del  sangue,  il  pose  ella  stessa  sopra  uno 
dei  carri  ove  stavano  i trentanove  che  an- 
davano a consumare  il  loro  martirio  col 
fuoco.  « Compi , (igliuol  mio  , ella  con 
coraggio  eroico  gli  dicea,  questa  glorio- 
sa lotta,  nè  lasciarli  precedere  nel  trion- 
fo da’  tuoi  compagui  i • 

Vi  furono  diverse  vittime  della  stessa 
persecuzione  in  più  d’ un  luogo.  L’ illu- 
stre sau  Nicolò  vescovo  di  Mirra  iu  Li- 
ft) Basii.  Hom.  20. 
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eia  , essendo  stalo  Catto  prigione  non  ne 
fu  liberato  se  non  quando  l’ imperatore 
Costantino  ebbe  atterrato  l’autore  di  que- 
ste tirannidi. 

Costantino  non  avea  lasciato  di  far  ri- 
mostranze più  d*  una  volta  a Licinio  su 
tali  aperte  violazioni  de’  comuni  patti , e 
su  I*  ingiuria  eli'  egli  riputava  fatta  a sè 
stesso  nelle  tribolazioni  arrecate  a'  Cri- 
stiani di  cui  il  medesimo  Licinio  sapea  si 
affezionato  proleggitore.  Colali  doglianze 
aumentarono  lo  scambievole  mal  accor- 
do , che  finalmente  andò  a finire  in  una 
compiuta  rottura.  Si  preser  l’armi  da  una 
parte  o dall’altra;  si  venne  alle  mani 
nell’anno  523.  La  superiorità  del  nume- 
ro fu  , secondo  il  solito , dalla  parie  del- 
l'imperatore idolatra,  che  in  ciò  riponea 
tutta  la  sua  fiducia,  mentre  Costantino  , 
ammaestrato  a curarsi  'poco  d’ un  tale 
vantaggio  , avea  per  sè  oltre  alla  supe- 
riorità del  valore , quella  che  gli  davano 
la  bontà  della  sua  causa  ed  i soccorsi  del 
Cielo.  Lo  scontro  avvenne  presso  Andri- 
nopoli.  11  campo  di  Licinio  trova  vasi  in 
un’  ottima  posizione  sopra  una  montagna 
difficilmente  accessibile.  Prima  di  muo- 
vere all’assalto  , Costantino  non  dimen- 
ticò di  volgersi  all’onnipotente  Iddio  che 
lo  avea  reso  vincitore  le  tante  volte.  Nel 
di  che  precedea  la  battaglia  era  sua  usan- 
za ritirarsi  con  alcuni  personaggi  di  se- 
gnalata pietà  in  una  tenda  divisa  dal  cam- 
po , dove  veniva  custodito  il  labaro  come 
entro  una  specie  di  santuario  ; il  giorno 
dopo  innanzi  la  dimane  questo  sacro  sten- 
dardo marciava  innanzi  coll’esercito,  in- 
tantoché  la  croce  sfavillava  su  le  bandie- 
re di  ciascuna  legione.  Cosi  anche  que- 
sta volta  il  pio  Costantino  s’apparecchiò. 

In  questo  mezzo  Licinio  credendosi  in 
tutta  sicurezza  su  la  sua  montagna,  deri- 
deva la  pietà  dell’  emulo  augusto  (1). 
( Ecco  qui,  miei  amici,  gli  dei  numerosi 
e possenti , che  noi  adoriamo,  egli  dice- 
va ai  soldati  additando  loro  i vani  suoi 
simulacri.  Il  nostro  nemico  gli  ha  abban- 
donali tutti  per  uno  spregevole  iddio  la 
cui  insegna  da  patibolo  disonora  l’ armi 


romane.  Fedeli  adoratori  di  queste  divi- 
nità antiche  di  Roma  , combattiamo  co- 
raggiosamente  sotto  i loro  auspizi  ; poi 
dopo  la  vittoria  che  non  ci  può  mancare, 
annulliamo  persino  il  nome  di  quegli  em- 
i , di  quegli  snaturati  disertori  degli  dei 
ella  loro  patria  ì. 

Mal  corrisposero  gli  effetti  a tanta  mil- 
lanteria. Appena  Costantino  ebbe  fatto 
passare  presso  Adrianopoli  uno  squadro- 
ne di  cinquemila  combattenti  al  di  là  d’un 
fiume  che  separava  i due  eserciti , in  tal 
luogo  dov'  egli  non  era  punto  aspettato, 
la  sorpresa  e lo  spavento  misero  il  disor- 
dine in  tutte  le  file  degli  infedeli  ; cir- 
ca trenlaqualtromila  nemici  caddero  sul 
campo  di  battaglia.  Le  tende  dell'impe- 
ratore idolatra  furono  prese;  egli  stesso, 
costretto  ad  una  precipitosa  fuga,  non  si 
fermò  se  non  a Bisanzio  ove  pretcndea 
far  fronte.  Ma  la  (lotta  di  Costantino,  co- 
mandala da  Crispo  figliuolo  di  lui,  aven- 
do riportata  una  vittoria  ancor  più  com- 
piuta di  quella  del  padre , Licinio  non 
aspettò  di  essere  assediato  per  terra  e per 
mare  a rifuggirsi  al  di  là  dello  stretto  in 
Calcedonia  co' propri  tesori.  Non  tardò 
ad  essere  qui  ancora  inseguito  ; ma  ve- 
dendo che  il  suo  esercito  era  tuttavia 
forte  di  centotrentamila  guerrieri,  tornò 
senza  indugio  ad  affrontare  il  nemico. 

Si  commise  una  seconda  ordinata  bat- 
taglia , assai  più  mortale  di  tjuella  d'An- 
drinopoli,  perchè  d' un  esercito  si  nume- 
roso si  salvarono  appena  tremila  combat- 
tenti. Bisanzio  c Calcedonia  aprono  tosto 
le  porte  al  vincitore.  Licinio  si  ripara  a 
Nicomedia  , dove  disperando  difendersi, 
invia  la  propria  moglie  Costanza,  sorella 
dell’ imperatore  Costantino,  per  implora- 
re la  clemenza  d’ un  fratello  , del  quale 
ella  conoscca  la  tenerezza,  e ch’ella  giuu- 
se  di  fatto  ad  ammollire. 

Poco  appresso , Licinio  ben  mutato  da 
quel  che  fu  alcuni  di  innanzi  , venne  a 
prostrarsi  egli  stesso  dinanzi  al  suo  gene- 
roso cognato  , ed  a rassegnarli  la  por- 
pora che  avea  già  svestita,  t Troppo  con- 
tento, egli  dicea,  se  Costantino  si  degna- 
va conservargli  la  vita,  s II  vincitore  lo 
rialzò  dandogli  dimostrazioni  non  dubbie 
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di  riconciliazione,  il  convitò  «Ila  propria 
mensa,  indi  rinviò  a Tcssalonicu,  dove 
avrebbe  avuto  riguardo  proporzionata 
alia  sua  antica  grandezza.  Ma  incapace 
con  quell’  inquieto  suo  spirito  di  rimane- 
re tu  riposo , lasciò  sospettare  eh’  ci  vo- 
lesse riassumere  la  porpora,  onde  fu  cre- 
duto non  potersi  assicurare  la  pubblica 
tranquillità  die  coll’  essere  condannato 
alla  morte  l’anno  324. 

Divenuto  unico  padrone  dì  tutte  le  pro- 
vince , cosi  orientali  come  occidentali , 
Costantino  ordinò  si  restituissero  per  ogni 
dove  ai  confessori  della  fede  i beni  lor 
confiscati , ai  prossimi  parenti  dei  marti- 
ri il  retaggio  di  cui  divenivano  credi,  ser- 
bandosi esso  il  compensare  coloro  che 
fossero  già  divenuti  padroni  di  tali  beni, 
o per  averli  comprati  dal  fisco  o in  forza 
d'  altre  concessioni,  [principati personag- 
gi da  esso  adoperati  nell’  amministrazio- 
ne delle  province  professavano  il  cristia- 
nesimo; Costantino  obbligò  quelli  clic  si 
mantenevano  tuttavia  nell’  antica  religio- 
ne ad  astenersi  per  lo  meno  dai  sacrifizi 
propri  degl' idolatri,  come  pure  non  eser- 
citare, almeno  fuori  de’  templi , la  divi- 
nazione o altre  superstizioni  dei  Gentili. 
Meno  come  imperatore  che  come  aposto- 
lo , esortò  i suoi  nuovi  sudditi  in  tutta 
I*  estensione  dell’  Oriente  a passare  dalle 
tenebre  dell’  idolatria  alla  luce  del  Van- 
gelo , benché  tuttavia  dichiarasse  che  nou 
s’ intende»  di  costringere  chicchessia  al 
servigio  d'  un  Dio  unicamente  geloso  del- 
1’  omaggio  de'  cuori  (1);  che  anzi  racco- 
mandava ai  privali  di  ben  guardarsi  dal- 
I’  essere  molesti  gli  uni  agli  altri  a cagio- 
ne della  diversità  dei  culli  ; giunse  persi- 
no a deprimere  il  precipitoso  zelo  di  co- 
loro che  parlavano  già  d’abbattere  i tem- 
pli degli  dei.  Ciò  non  ostante  riedificò 
per  ogni  dove  le  chiese  , con  una  magni- 
ficenza di  gran  lunga  superiore  a quella 
di  cui  da  prima  splendettero , e cou  una 
grandezza  che  presagiva  cosa , che  pur 
tuttavia  si  credeva  a fatica , vale  a dire 
die  lutto  l’ impero  era  nel  momento  di 
divenire  cristiano.  Ordinava  ai  governa- 
li) Eus.  Vit.  1.  ii , »6. 


tori  di  non  risparmiare  veruna  cosa  a (al 
uopo  ; autorizzava  vescovi  e sacerdoti  a 
ricorrere  senza  timore  al  suo  erario  ; an- 
zi gli  esortò  a far  questo  con  tanta  solle- 
citudine quanta  ne  aveano  posta  i più  avi- 
di fra  i suoi  predecessori  nell’  ingros- 
sarlo. 

Pure  governate  con  una  saggezza  ugua- 
le alla  munificenza  del  priuci|>c , queste 
pie  largizioni  non  sembravano  far  altro 
che  arricchire  lo  Stalo.  Il  cielo  versava 
con  profusione  i suoi  doui  sopra  un  im- 
iterò , il  cui  virtuoso  moderatore  non  a- 
vea  cosa  alcuna  più  a cuore  del  fare  omag- 
gio di  questi  doni  al  primo  autore  d'  ogni 
bene.  L’ abbondanza  e la  prosperità  era- 
no generali  nelle  province , i rampi  co- 
perti di  ricchissime  messi , 1’  acre  stesso 
d’  una  salubrità  straordinaria  e quasi  non 
conosciuta  dapprima lutti  i popoli  immer- 
si nelle  delizie  della  gioia  e della  pace; 
le  città  che  la  guerra  avea  abbattute  tor- 
nale ad  uno  stato  più  prospero  che  fosse- 
ro mai  ; insemina  il  mondo  presentava 
un  aspetto  altrettanto  novello  quanto  l’iu- 
nocenza  e la  purezza  dei  costumi  del  prin- 
cipe, chea  questo  aspetto  l’avea  composto. 
Dopo  la  tranquillità  c il  buon  accordo, 
ristabiliti  fra  le  diverse  parti  dell'Impero, 
non  vera  più  nulla  a temere  nè  al  di  dentro 
nè  al  di  fuori.  I Barbari  erano  toma  ti  all'an- 
tico rispetto  pel  nome  romano;  gli  eserciti 
osservavano  la  più  severa  disciplina , l'im- 
peratore pagava  puntualmente  i suoi  sol- 
dati, e provvedendo  con  una  sollecitudi- 
ne paterna  a tutti  i bisogni  dei  medesimi 
non  rimaneva  ad  alcuno  di  loro  un  sol 
pretesto  per  saccheggiare  o querelarsi  , 
ciascuno  pensava  soltanto  a condurla  vi- 
ta di  pacifico  citladiuo.  Venivano  accor- 
date ricompense  ai  veterani;  ma  si  limita- 
rono queste  in  terreni  eh’  eglino  stessi 
coltivavano  e l'inviolakità  dc'quali  rispet- 
tavano generalmente  gli  uomini  di  guer- 
ra , che  speravano  sè  stessi  avere  un  di 
simile  trattamento.  Per  ultimo  l'ordine  e 
l’equità  regnavano  iu  tutte  le  condizioni 
della  vita;  ognuno  godeva  in  sicurezza  di 
quello  ch'egli  possedea;  nè  più  torneasi, 
come  sotto  gli  ultimi  governi,  un  numero 
maggiore  di  tiranni  che  d' imperatori , o 
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il  capriccio  dol  padrone , o la  cupidigia 
del  ministro. 

Vi  era  ogni  ragione  di  sperare  che  si 
raccoglierebbero  frutti  egualmante  abbon- 
danti per  la  salute  dell’ anime.  Il  campo 
del  padre  di  famiglia  vedevasi  ammirabil- 
mente preparalo  ; ma  da  qualche  tempo, 
nè  troppo  palesamento  fin  allora , la  se- 
menza ne  era  stata  corrotta  da  un  nemi- 
co , a confronto  del  quale  quanti  sedutto- 
ri erano  vivuti  prima  meritavano  appena 
un  tal  nome.  Ario,  prete  della  chiesa  d’A- 
lessandria  , di  cui  imprendiamo  ora  a 
parlare,  nativo  della  Libia  , aven  seguito 
lo  scisma  di  Melezio,  altro  settario,  pri- 
mo vescovo  di  Lieo  o Licopoli  nella  Te 
baide  , poi  degradato  in  un  concilio  dal 
santo  patriarca  Pietro , per  avere  sagrifr- 
ealo  agl’  idoli  ed  operati  moli’  altri  delit- 
ti. In  vece  d’ingegnarsi  a tornar  merite- 
vole del  proprio  perdono  coir  la  somrncs- 
sione  e la  penitenza , l’ incorreggibil  pre- 
lato non  cercò  far  altro  che  sedurre 
tuia  infinità  di  malvagi  o deboli  spirili. 
Senza  pigliarsi  alcuna  briga  di  colorare 
la  propria  ribellione  d’una  qualche  ragio- 
ne comunque  si  fosse , si  fece  capo  di 
setta  , contentandosi  di  declamar  vaga- 
mente che  non  gli  era  stata  fatta  giustizia; 
■prorompendo  iu  scandalose  invettive  con- 
tro al  pio  suo  superiore , empiè  lutto  l’E- 
gitto di  torbidi  e scandali.  Poiché  gli  par- 
ve di  vedere  alcune  virtù  e aleni»  poco 
di  zelo  in  Ario,  misti  a quell’ animo  irri- 
tabile e altero  sempre  inclinato  a giudi- 
carsi posto  al  di  sotto  della  scile  ebe  gli 
compete , tonto  procacciare  un  simile  so- 
stegno al  suo  scisma;  venne  aduna  nego- 
ziazione il  cui  successo  fu  sulle  prime  tal 
quale  polca  aspettarsi  da  due  uomini  falli 
cono’  erano  I’  uno  per  l’ altro.  Pure  il  san- 
to vescovo  d’  Alessandria  conciliò  nuova- 
mente a sé  Ario,  non  solo  col  rendergli 
la  comunione  , ma  coll’  ordinarlo  diaco- 
no : perchè  Ario  non  avea  per  ancora  ri- 
cevuti gli  ordini  sacri  quando  la  prima 
volta  si  collegò  con  Melezio.  Ma  non  tar- 
dò il  salilo  pastore  ad  accorgersi  come  il 
ricredersi  d’ingegni  di  simil  tempera  sia 
rare  volle  sincero  ; onde  vedendo  clic 
Ario  riprovava  la  sco.nuuica  fulminata 


su  i partigiani  di  Melezio , ancorché  lo 
stesso  Ario  li  avesse  condannati  col  fatto 
della  sua  propria  condotta,  il  patriarca  lo 
scacciò  dalla  Chiesa  , nè  volle  più  con- 
sentire alla  reintegrazione  dell’ipocrita  , 
intorno  a che  rimase  inflessibile  sino  alla 
fine  della  sua  santa  carriera  che-terminò 
eoi  martirio. 

Sant’  Achilia , che  venne  dbpo  di  Pie- 
tro in  questo  ragguardevole  patriarcato  r 
rimase  anch’egli  deluso  dilli’  astuto  apo- 
stata , ancorché  fattone  accorto  dall’illu- 
stre suo  predecessore  , il  quale  intorno 
a ciò  si  era  spiegato  in  modo  atto  a per- 
suadere , che  lo  spirito  di-  Dio  gli  avesse 
comunicali  lumi  più  che  ordinari.  Ma 
non  v’  era  chi  pareggiasse  Ario  nell’  arte 
di  mascherarsi.  Questo  astuto  impostore 
fece  suo  l’ animo  del  nuovo  patriarca  , al 
segno  d’ indurlo  ad  ordinare  Ini  sacerdo- 
te ed  » conferirgli  il  governo  di  una  del- 
le principali  chiese  d'  Alessandria,  porta- 
te fin  allora  al  numero  di  nove.  Tutti 

nti  progressi  fece  costui  sotto  il  ponti- 
li d’  Achilia  , che  per  altro  durò  po- 
chi mesi;  onde  dopo  la  morte  di  esso  si 
credè  salito  in  tanta  reputazione  da  poter 
aspirare  ad  essergli  successore.  Nondi- 
meno gli  fu  preferito  ii  sacerdote  Alessan- 
dro , le  cui  pure  ed  illustri  virtù  , con- 
giunte a gran  destrezza  nel  trattare  gli 
altari  , gli  avevano  acquistato  tutti  i suf- 
fragi. Il  superbo  Ario,  che  non  potè  mai 
darsi  pace  di  una  simile  preferenza,  non 
cercò  più  altro  die  di  vendicarsene.  Noi» 
v’era  ragione  alcuna  per  denigrare  i co- 
stumi d’  Alessandro  ; Ario  dunque  si  die- 
de a corcare  un’  occasione  per  censurar- 
ne la  dottrina  ; e la  singolarità  del  mo- 
do suo  di  pensare  uoin  tardò  a sommini- 
strargliela (1). 

II  vescovo  d’  Alessandria  in  una  ragù* 
Danza  de’  suoi  ecclesiastici , disse , par- 
lando del  mistero  dell’ adorabile  Trinità, 
di’  essa  non  conteneva  se  non  un’  essen- 
za sola  (2).  Ari»  interruppe  il  suo  pasto- 
re, dicendogli  con.  arroganza  di’ egli  pre- 
dicava il  sabellianisnio,  e che  se  si  fosse 

(t)  Theod.  I , c.  2. 
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adonata  I'  unità  d’ essenza  o di  Datura  , 
la  distinzione  fra  le  persone  divine  sareb- 
besi  a'  soli  nomi  ridotta  (1).  Grave  era 
lo  scandalo  di  un  simile  inlerrompimen- 
to  ; v’  ebbe  tumulto  nell’  assemblea  , ma 
ad  uu  tempo  qualche  divisione  nelle  opi- 
nioni , a cagion  dell’  accorgimento  del 
novatore  neT  nascondere  il  sentimento 
delle  proprie  parole.  Mentre  Ario  molti- 
plicava le  imputazioni  e le  trame  per  far- 
si partigiani  o difensori  , il  vescovo  non 
mostrò  se  non  mansuetudine  e modestia; 
ben  lontano  dall’  immaginarsi  fin  dove  il 
contumace  prete  portasse  le  proprie  mi- 
re , propose  un  congresso  in  cui  sarebbe 
libero  a ciascuno  di  sporre  la  propria  o- 
pinione  e le  ragioni  sulle  quali  tondavasi. 

In  questo  mezzo  , Ario  osò  spacciare 
che  il  Figliuolo  di  Dio  non  aveva  una 
sola  e medesima  essenza  col  Padre , e 
che  quindi  non  era  figliuolo  naturale  di 
Dio , ma  solamente  figliuolo  adottivo  ; 
che  il  Padre  soltanto  era  veramente  e 
propriamente  Dio  , che  il  Figlio  al  con- 
trario lo  era  unicamente  per  partecipazio- 
ne , non  essendo  questi  nè  eterno  nè  im- 
mutabile , ma  tratto  dal  nulla  come  1*  al- 
tre creature , benché  prima  di  esse.  Poi 
portatosi  agli  ultimi  eccessi  dell’  empietà 
non  inorridì  nel  sostenere  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , atteso  il  suo  libero  arbitrio  , 
era  capace  cosi  di  vizio  come  di  virtù.  Il 
bestemmiatore  su  le  prime  non  diffuse 
questa  abbominevole  dottrina  almeno  cou 
chiarezza  , se  non  nei  suoi  particolari  di- 
scorsi ; ma  poiché  s'  accorse  d’  essersi 
fatto  un  certo  numero  di  partigiani  e so- 
stenitori , lasciò  ogni  rispetto  e bestem- 
miò in  pubblico. 

Sfortunatamente  egli  era  fornito  di  tut- 
te le  maniere  più  proprie  a sedurre  : un 
esterno  grave  e modesto , una  persona 
alta  e maestosa  , un  far  penitente  e rac- 
colto ; il  tratto  però  affabile  , grazioso  , 
persuadente , e una  certa  maniera  di  pre- 
sentare le  cose  che  , ascondendo  tutta 
1'  orridezza  loro  , ne  insinuava  negli  spi- 
nili il  più  funesto  veleno  (2).  Egli  era  già 

L 

(1)  Sozotn.  I , e.  15. 

(2)  Kpiph.  Uar.  C'J.  n.  13. 


vecchio  ; fl  suo  volto  pallido  e scarno. 
Le  sue  membra  debob  c tremanti , gli 
davano  un  aspetto  augusto  , e lo  faceva- 
no stimare  siccome  un  santo , che  non 
appartenendo  più  quasi  affatto  alla  terra 
non  avesse  quaggiù  altro  interesse  ornai, 
che  quello  della  virtù  e della  pietà.  In* 
tanto  una  turba  di  ascosi  mandatari  s’ in- 
troduceva destramente  e alla  sorda  (Va 
tutte  le  compagnie  , ove  non  perdevano 
■"emina  occasione  di  avvalorare  queste  im- 

[ressioni  perniciose  , e di  dare  agli  ab- 
ozzi  del  seduttore  tutta  la  funesta  loro 
perfezione.  Con  tanti  vantaggi  egli  si  fe- 
ce un  assai  numero  di  partigiaDi  e gua- 
dagnò a sè  e diaconi  e preti  e alcuni  ve- 
scovi c una  moltitudine  di  vergini  e spo- 
se indocili  da  cui  gli  eresiarchi  hanno 
saputo  in  tutti  i secoli  cavar  tanto  pro- 
fitto. 

Finalmente  venuto  il  giorno  della  ra- 
gunanza  , il  vescovo  Alessandro  convo- 
cò il  suo  clero , ed  Ario  ebbe  la  libertà 
di  esporre  le  proprie  opinioni.  Sebbene 
queste  facessero  orrore  al  santo  patriar- 
ca sin  da!  primo  congresso  , egli  ne  con- 
cedette un  secondo  dal  quale  non  ne  ri- 
trasse più  giovamento  ebe  dal  primo.  Do- 
po di  che  , quel  pastore  zelante  in  pen- 
sando che  la  dolcezza  e gl’  indugi  nou  fa» 
ceano  se  non  che  spargere  1*  errore  per 
la  città  e l' altre  chiese  anche  fuori  della 
provincia , adunò  un  concilio  composto 
dì  circa  cento  vescovi  dell’  Egitto  e della 
Libia.  Condannate  ad  una  voce  in  questo 
concilio  le  nuove  empie  dottrine  , A loro 
promotore  venne  privalo  di  sua  dignità 
e scomunicato  in  compagnia  di  nove  dia- 
coni suoi  principali  aderenti.  Il  patriarca 
Alessandro  credè  prima  d’  ogn’  altra  cosa 
suo  debito  farne  consapevole  il  capo  di 
tutta  la  Chiesa  , indi  ai  vescovi  delle  se- 
di più  importanti  per  grandezza  o loro 
posizione  a fine  di  dare  altrettanto  peso 
ed  autenticità  alla  condanna  quanto  era 
lo  scandalo  che  1’  errore  aveva  prodotto. 

Nella  sola  di  queste  lettere  particolari 
che  ci  rimane  e che  fu  scritta  al  vescovo 
di  Bisanzio  , si  vede  con  quale  unanimi- 
tà i vescovi  sparsi  per  tutto  l’  Oriente  a- 
derissero  alle  deliberazioni  del  concilio 
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d'  Alessandria  (1).  « 'Unitevi  con  noi  nel 
pronunciare  , vi  si  leggea  , ad  esempio 
de’  nostri  confratelli  dai  quali  ho  già  avu- 
to risposta  ed  i quali  hanno  sottoscritta 
la  memoria  che  vedrete  qui  unita  alle  lo- 
ro lettere , e che  vi  debbe  essere  presen- 
tata dal  nostro  caro  figlio  il  diacono  Apio- 
ne.  Vi  sono  sottoscrizioni  giuntemi  dal- 
I’  Egitto  e dalla  Tehaide  , dalla  Libia  e 
dalla  Pentapoli , dalla  Siria  , dalla  Pan- 
filia, dall'Asia  proconsolare,  dalla  Cappa- 
docia  e dalle  province  circonvicine.  M’a- 
spetto ricevere  da  voi  una  simile  accetta- 
xione  ; perchè  dopo  parecchi  altri  rime- 
di , ho  creduto  che  questa  credenza  uni- 
forme de’  nostri  confratelli  sarebbe  il  più 
efficace,  e conchiudcrebbe  il  risanamen- 
to degli  spirili  mostratisi  abbastanza  de- 
boli per  lasciarsi  ingannare  s . Donde  si 
vede  come  il  pio  patriarca  riguardava  il 
consenso  de’  vescovi , ancorché  sparsi 
qua  e là,  come  una  testimonianza  infal- 
libile della  verità  ortodossa. 

Ciò  non  ostante  si  doleva  che  certi  pre- 
lati ricevessero  lettere  da  Ario  e gli  ri- 
spondessero , contro  alla  disciplina  della 
Chiesa  , che  vieta  ad  un  vescovo  il  met- 
tersi in  comunicazione  con  un  individuo 
scomunicato  da  un  altro  vescovo.  I Avrei 
voluto  usar  riguardi , soggiunse  egli  in 
un’  altra  lettera  , che  fu  parimente  dopo 
il  citalo  concilio  inviata  a tulli  i vescovi 
del  mondo  cristiano  , avrei  voluto  estir- 
pare il  male  dalla  sua  radice  nella  per- 
sona degli  apostati.  Ma  poiché  Eusebio  si 
arroga  il  diritto  (fi  condurredispoticamen- 
lo  le  cose  di  tutta  la  Chiesa  , poiché  ha 
in  modo  scandaloso  abbandonala  la  chie- 
sa di  Berito  per  usurpare  la  sede  di  Nico- 
tnedia  , poiché  si  fa  capo  (fi  unti  r sedi- 
xiosi  e scrive  per  tutte  le  parti  in  loro  fa- 
vore , non  posso  arrestare  o impedire  la 
seduzione  se  non  col  rompere  un  silen- 
zio che  diviene  troppo  favorevole  all’  er- 
rore ». 

Questo  Eusebio  di  Nicomodia  , assai 
ragguardevole  per  lo  personali  sue  quali- 
tà, divenne  si  famoso  nelle  faccende  del- 
»'  arianesimo  , che  i primi  Ariani  porta- 
ti) Theod.  t.  t.  2. 


rono  lungo  tenqx»  il  suo  nome  (2).  Egli 
avea  leste  scandalizzala  la  Chiesa  con  un 
atto  d'  ambizione  inaudita  , equivalente 
ad  una  intrusione  , in  quella  età  di  pu- 
rezza , col  trasferirsi  cioè  dal  vescovado 
di  Berito , città  d’  ordine  comune  della 
Palestina  , a quella  di  N (comedi a , città 
capo  delia  provincia  di  Bitinta,  e metro- 
poli di  tutto  l’impero  dr Oriente  , da  che 
gl’  imperatori  aveano  cominciato  a farla 
ordinaria  lor  residenza.  Egli  era  (T  illustri 
natali  , parente  di  Giuliano  1’  Apostata  e 
verisimilmente  di  Costantino  , poiché  r 
grazie  al  credito  gochitodaila  principessa 
Costanza  , sorella  di  questo  imperatore  e 
moglie  di  Licinio  , avea  riuscito  nel  su» 
ambizioso  divisamente. 

Fuvvi  un  altro  Eusebio  vescovo  di  Ce- 
sarea in  Palestina  , che  credcsi  parente 
del  primo  , e {protettore  d’  Ario  egli  pu- 
re. Egli  era  uomo  d’ un  merito  non  ordi- 
nario , rendetesi  illustre  per  dotte  opere 
segnatamente  per  la  sua  Storia  delta  Chie- 
sa , che  gli  meritò  il  titolo  di  Phdredclla 
storia  ecclesiastica.  Essa  è di  fatto  la  mi- 
gliore deli’  antichità  , e il  degno  model- 
lo delle  più  moderno  , sia  per  la  sostan- 
za delle  cose  , sia  per  la  dignità  e per 
l’ ordine.  Rispetto  allo  side,  Fozio  vi  tro- 
va poco  numero  e poca  sublimità , meno 
ancora  di  quelle  grazie  attiche  delle  qua- 
li il  leggitore  non  può  giudicar  punto  da 
che  la  lingua  <f  Alene  non  ò più  die  una 
lingua  morta. 

Oltre  a questa  Storia  egli  avea  pubbli- 
cato ancora  1’  eccellente  opera  ddia  Pre- 
parazione e della  Dimostrazione  evange- 
lica , che  forma  un  corpo  notabilissimo 
di  controversia  contro  ai  Pagani  e ai  Giu- 
dei , ed  intende  a provare  chei  Cristia- 
ni non  hanno  ricevuta  la  fede  inconside- 
ratamente e ad  ocelli  chiusi,  ma  solamen- 
te dopo  una  rigorosa  disamina  ed  un  giu- 
dizio fondato  su  le  più  salde  ragioni.  Il 
trattalo  della  Preparazione,  che  fa  la  pri- 
ma parte  dell'  opera,  preso  nel  s«w  lutto, 
dimostra  perché  i Cristiani  abbiano  pre- 
ferita alla  dottrina  de’ Greci  quella  degli 
Ebrei , ci»  vogliooo  qui  essere  distinti 


(2)  Throil.  I.  c-  t. 
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dai  Giudei , in  quanto  ohe  i Giade!  sono  & nel  quinto  libro  , Eusebio  è parimente 
più  particolarmente  sottomessi  alla  legge  Q sollecito  di  confutare  gli  oracoli , come 
di  Moisè  e a tutte  le  penose  sue  pratiche,  ì$>  uno  de’  principali  fondamenti  della  supcr- 
■ncntre  per  Ebrei  s' intendono  tutti  quei  8$  stizione  trasfusasi  nello  spirito  de’ popoli, 
fetidi  che  vissero  dal  principio  del  mon-  S nè  contento  a sovvertire  con  invincibili 
do  sino  a Moisè,  sotto  i dettami  della  na-  argomenti  la  base  d’ogni  divinazione  in 
tura  e della  ragione  comune  a tutti  i po-  js  generale  , piglia  a sotti!  disamina  tutti 
poli.  Nel  trattalo  della  Dimostrazione  s’in-  foj  gli  oracoli  celebri  di  cui  fa  sensibilmente 
segna  il  perchè  i Cristiani  dopo  avere  ab-  $ manifesta  la  frode, 
bracciata  la  dottrina  degli  Ebrei  non  os-  [X  Dopo  una  si  fatta  confutazione  , non 
servino  la  legge  mosaica.  « gli  era  difficile  il  giustificare  i Cristiani 

La  Preparazione  è suddivisa  in  quindi-  & su  1*  aver  preferita  la  dottrina  degli  Cibrei 
ci  libri , i primi  sei  de’  quali  contengono  rX  a quella  de’  Gentili , perchè  la  morale  di 
la  confutazione  del  paganesimo,  c gli  al-  & nue’  primi  popoli  era  purissima  , e i loro 
tri  nove  /anno  sentire  l'eccellenza  de  prin-  j§f  domini  altrettanto  conformi  alla  ragione 
dpi  religiosi  del  più  antico  de*  popoli.  ^ quanto  alla  religione.  Circa  alla  legge  di 
Nella  coufutazione  del  paganesimo  tutti  i & quel  particolare  popolo  che  abitava  la 
princìpi  della  teologia  favolosa  si  veggo-  (2  Giudea  , il  cui  legislatore  , i cui  profeti 
no  esposti , discussi , valutati  con  tale  » furono  anteriori  agli  scrittori  greci , Eu- 
esattezza  e aggiustatezza  che  svelano  al-  ||  sebio  fà  notare  la  conformità  di  principi 
trellaulo  di  profondità  quanto  di  sagacia  e & tra  questo  popolo  e gli  autichi  popoli  , 
di  erudizione  prodigiosa.  Vi  si  trovano  ri-  sk  cioè  gli  Ebrei , e tra  gli  Ebrei  , ed  i più 
ferite  le  proprie  parole  degli  autori  più  ^ celebri  filosofi  , incominciando  da  Pia- 
antichi  , così  egiziani  come  greci  e roma-  Ione.  Rispetto  que’  filosofi  la  cui  dottri- 
ni. Per  tener  lontano  il  ridicolo  e 1’  orri-  § na  non  concorda  con  la  nostra  , dimo- 
do dalla  mitologia  interpretata  a rigore,  p stra  come  non  s’accordino  meglio  fra  loro 
i filosofi  di  quegli  ultimi  tempi  s’  erauo  $ donde  trae  un  campo  a combatterli  van- 
appigliati  al  partito  del  senso  allegorico,  Uggiosamente  gli  uni  con  gli  altri, 
dando  un  aspetto  di  mistero  'alle  favole  Nella  Dimostrazione  evangelica  . che 

più  assurde.  Eusebio  gl’ insegue  fin  ne-  presenta  un’ eccellente  controversia  con- 

gli  ultimi  loro  ripari , dimostrando  come  'A  tro  ai  Giudei  , Eusebio  dimostra  il  per- 
la vera  teologia  de'  Pagani  non  era  altra  chè  noi  non  abbiamo  dovuto  accettare  il 
cosa  che  le  favole  stesse  intese  alla  lette-  es  loro  modo  di  vivere  , sebbene  abbiamo 
ra  quanto  lo  erauo  ne'  poeti  , e come  , ^ abbracciata  la  dottrina  degli  Ebrei  ; del 
riguardandole  anche  quali  allegorie  de’fi-  ^ che  trae  ampiamente  le  prove  dagli  stes- 
sici , sarebbe  sempre  una  golfa  allegoria  » si  dottori  de’  Giudei , dai  loro  profeti  e 
l’adorare  gli  astri  , i diversi  elementi  e jò:  dalla  convenienza  medesima  delle  cose  , 
i corpi  d’  ogni  genere,  sotto  i nomi  di  & la  legge  di  Mosè  non  essendo  evidente* 
divinità  mascoline  o femminine.  Incalzan-  £2  mente  fatta  se  non  per  quel  popolo  che 
do  indi  più  oltre  que’  filosofi  mitologisti  ??!  vivea  racchiuso  entro  i limili  di  una  poca 
ed  in  singoiar  guisa  Porfirio,  dimostra  » estesa  contrada,  ed  aveva  uu  solo  coinu- 
loro  con  forza  potentissima  di  ragionameli-  ne  tempio  pe’  suoi  sacrifizi.  Quest’opera 
io  c non  inen  vasta  immensità  di  ingegno  della  Dimostrazione  è divisa  in  venti  li- 
e dottrina  , come  con  queste  spiegazioni  ^ bri  , di  cui  gli  ultimi  dieci  sono  perduti, 
tirate  a stento  s’  impaccino  in  difficoltà  % II  Fabrizio  ha  trovati  alcuni  altri  brani  di 
maggiori  di  quelle  che  si  prefiggeano  questa  preziosa  opera,  e gii  ha  pubblica- 
scansarc;  nè  solamente  atterrino  la  loro  ti  nella  sua  Biblioteca  degli  autori  che 
religione  superstiziosa,  ma  spiantino  asso-  trattano  della  religione  (1). 
linamente  ogni  religione  di  cui  non  lascio-  Ci  limiteremo  orsolamcnte  ad  indicare 

rebbero  più  venni  contrassegno  sensibile 
agli  uomini.  In  questa  prima  parte,  cioè  (t}  Llb.  3. 
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gli  altri  scritti  di  Eusebio , anali  la  sua 
cronaca  tradotta  da  san  Girofamo,  levile 
da  lui  scritte  dell'  imperatore  Costantino 
e del  martire  Panfilo,  la  Storia  de’  mar* 
tiri  del  suo  tempo,  i Comcntari  su  la  Scrit- 
tura c diverse  opere  polemiche.  Non  è del 
nostro  di  visamcnlo  presentare  formali  ana- 
lisi degli  scrittori  netnmen  principali,  ma 
l’ indicare  soltanto  i sussidi  che  può  ri- 
trarre da  essi  la  religione  , e far  cono- 
scere gli  andamenti  de’ differenti  autori. 
Quello  di  Eusebio, quanto  mai  saldo,  ric- 
co di  cose  , pieno  di  erudizione  profouda 
ed  importante  , lo  ha  giustamente  addi- 
tato siccome  uno  scrittore  de’più giudizio- 
si e per  l’uomo  più  dotto  della  sua  età. 

Portava  unitamente  al  suo  nome  pro- 
prio quello  del  martire  Panfilo , che  ad 
una  vita  consuma'a  nell’esercizio  di  tutte 
le  virtù  univa  grande  capacità  e sollecita 
attitudine  così  allo  studio  come  ali’  inse- 
gnamento delle  cose  imparate;  questo  san- 
to e dotto  sacerdote,  dopo  avere  raccolti 
con  molta  accuratezza  gli  scritti  degli  au- 
tori ecclesiastici , quelli  principalmente 
d’Origene  , eh’  egli  trascrisse  pressoché 
tutti  di  propria  mano,  ne  fece  una  copio- 
sa biblioteca  a Cesarea  , ove  aperse  una 
scuola  cristiana.  Eusebio,  uno  de'suoi  nu- 
merosi discepoli,  si  affezionò  tanto  al  suo 
maestro,  che,  dopo  il  martirio  di  lui,  av- 
venuto durante  la  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, credendo  lieve  tributo  alla  memo- 
ria del  suo  istitutore  scriverne  la  vita  , 
volle  in  oltre  portarne  il  nome.  Felice  , 
se  il  cuor  suo  capace  cotanto  di  affezio- 
ne, ne  avesse  sempre  scelti  ugualmente 
bene  gli  oggetti.  Ma  ebbe  sventuratamen- 
te a conoscere  Ario;  e per  quanto  più 
d’un  moderno  sicsi  dato  la  cura  di  giusti- 
ficarlo, ogni  verisiinigtianza  anche  oggidì 
si  è ch’egli  perseverasse  nell’errore  cun 
tal  conoscenza  contratto. 

Quanto  all’altro  Eusebio  di  Nicomcdia, 
un  iuteresse  di  lieve  momento  presosi  per 
un  semplice  prete  siccomeArio,non  avreb- 
be potuto  gran  che  sopra  l’ indole  e la 
condotta  di  questo  prelato  altero  e corti- 
giano, se  non  vi  si  fossero  mescolate  al- 
tre cose  di  diversa  natura.  Fu  Ira  questi 
la  gelosia.  Comportava  di  mala  voglia  un 


grado  superiore  al  proprio  nel  vescovo 
d’ Alessandria,  che  cominciava  già  a pren- 
dere il  titolo  d’arcivescovo  c di  patriarca. 
Ario  scacciato  dall’Egitto  e-  ricoveratosi 
in  Palestina,  ove  avea  già  trovato  soste- 
gno presso  il  vescovo  di  Cesarea  ed  alcuni 
altri  prelati,  scrisse  , a quanto  sembra, 
per  loro  suggerimento,  at  vescovo  di  Ni- 
comcdia, dandogli  spiegazione  della  pro- 
pria dottrina.  Si  diede  cura  nel  tempo 
stesso  di  mettere  in  derisione  i più  grandi 
fra  que’  vescovi  che  non  pensavano  come 
lui.  quali  Filogone  d'Autiochia,  Macario 
di  Gerusalemme  , Ellauico  di  Tripoli  o 
più  di  tutti  gli  altri  il  suo  proprio  pastora 
sant’ Alessandro.  Quantoa  coloro  che  par- 
teggiavano per  le  sue  opinioni,  non  man- 
cò di  celebrarli  siccome  uomini  d’un  raro 
merito  e fregiali  delle  più  chiare  virtù. 

Rispostogli  da  Eusebio  che  si  condu- 
cesse a trovarlo  in  Nicomcdia,  l’eretico  vi 
si  trasferì  tosto  in  compagnia  di  parecchi 
vescovi  suoi  partigiani . Venne  presentato 
come  un  santo  divenuto  vittima  di  perse- 
cuzioni alla  principessa  Costanza  (die  fin 
d’allora  cadde  ciecamente  nei  nuovi  er- 
rori , ed  i suoi  aderenti  si  accinsero  da 
quei  punto  con  ingegni  non  solamente  a 
tornare  nell’  antico  domicilio  d'  Alessan- 
dria, ma  a farvelo  ricevere  siccome  ve- 
scovo da  quella  chiesa.  Ciò  non  ostante 
per  condurre  la  cosa  regolarmente  e met- 
tere apparentemente  dal  torto  agli  occhi 
della  corte  d’Alessandro,  fu  sollecitato 
Ario  perchè  scrivesse  a questo  una  let- 
tera di  giustificazione,  che,  essendo  stata 
avvalorata  dalle  istanze  dei  proteggilo» 
dell'  ipocrita,  portava  inoltre  le  firme  dei 
due  Eusebi,  di  Paolino  di  Tiro  e d'un  gran 
numero  di  prelati  corrotti  e sorpresi.  Lun- 
go dall’abiurare  le  sue  empietà,  l’eresiar- 
ca ne  rinnovava  l’amplissima  professione 
nella  sua  supplica  stessa  , nè  polca  mo- 
strarsi più  disposto  di  quanto  il  diceva  a 
difènderle  in  ogni  possibile  modo.  Con 
questo  divisamente  egli  compose  verso 
quel  medesimo  tempo  cantici  popolari  a 
fined’ insinuare  blandamente  il  veleuo  fra 
gl’  individui  delle  condizioni  più  bassc(l). 


(IJ  rhilostorg.  li,  c.  2. 
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N’avea  scritti  pc’ viaggiatori,  pc'  marinai, 

Cr  gli  artigiani, c fin  per  la  gente  di  ma- 
vita  ch'egli  polca  soltanto  avere  avuta 
in  vista  nel  suo  componimento  intitolato 
Taiia,e  foggialo  su  l'aria  delle  più  osce- 
ne canzoni  (1). 

Tanti  strali  tirati  contro  al  vescovo 
d’Alessandria,  o piuttosto  contro  alla  me- 
desima Chiesa,  fecero  risorgere  nel  santo 
vecchio  tutta  l’energia  ed  il  vigore  della 
primiera  età.  Si  crede  ch'egli  scrivesse 
prima  di  tutto  al  pontefice  san  Silvestro , 
per  farlo  consapevole  della  propria  con- 
dotta iu  tale  occasione  e per  potersi  gui- 
da re  in  avvenire  co’  lumi  che  il  capo  della 
Chiesa  gli  fornirebbe.  Poscia,  a fine  di 
staccare  dalla  parte  infetta  o di  premu- 
nire dalla  contagione  il  maggior  possibile 
numero  di  prelati,  pubblicò  un  avviso  pa- 
storale in  forma  di  lettera  circolare  ove 
accusava  Eusebio  di  Nicomedia  di  avere 
da  lungo  tempo,  e molto  prima  de’  torbi- 
di attuali,  sostenuti  gli  errori  di  Ario.  Di 
fatto  sarebbe  assai  difficile  il  decidere  qual 
dei  due , Ario  od  Eusebio,  meritasse  in 
ciò  l'ignominiosa  gloria  dell’invenzione. 
Sant’Alessandro  dice  a chiare  note  , che 
Eusebio  più  assai  del  difendere  Ario  in* 
tendeva  a difendere  sè  medesimo,  e che 
Ario  era  solamente  un  mezzo  per  lui  onde 
disseminare  di  nuovo  le  sue  antiche  em- 
pietà, la  cui  memoria  il  tempo  avea  rasa. 
Stando  a lai  rispettabile  testimonianza  , 
Eusebio  fu  piuttosto  il  maestro  che  il  di- 
scepolo in  questa  empia  alterazione  del 
domina  cattolico,  e,  ancorché  avesse  com- 
messo all'audace  Ario  il  carico  di  aperta- 
mente predicarla,  serbava  a sè  il  mcn  pe- 
ricoloso e più  importante  assunto  di  pro- 
teggerla.  Egli  è per  lo  meno  sicuro  che 
Ario  ed  Eusebio  di  Nicomedia  erano  stali 
condiscepoli  aincuduealla  scuola  del  mar- 
tire san  Luciano,  la  cui  dottrina  non  bene 
intesa  fu  perquaichc  tempo  sospetta,  onde 
lo  stesso  Luciano  si  vide  costretto  a to- 
gliere di  mezzo  questo  scandolo  per  rien- 
trare nel  grembo  della  Chiesa,  ove  ebbe 
la  ventura  di  terminare  i suoi  giorni - 
Eusebio,  adiralo  nel  massimo  grado  in 

(1  ) Ath.  in  Ar.  Or.  2. 


veggendo  come  fosse  scompigliata  la  sua 
politica  dall'  ingenuo  zelo  d'un  santo,  non 
serbò  più  misure  nè  termini.  D’allora  in 
poi  concepì  un  eterno  implacabile  odio 
contro  il  diacono  Attanasio  , che  non  si 
staccava  mai  dal  suo  vescovo  sant’ Ales- 
sandro, e die,  possedendone  l’intera  con- 
fidenza, veniva  giudicato,  nè  a torto, aver 
la  massima  parte  nelle  deliberazioni  del 
suo  supcriore.  Eusebio  adunò  i vescovi 
che  erano  a lui  venduti,  iu  una  specie  di 
concilio  tenutosi  in  Biliuia,  ove  le  opinio- 
ni d’Ario  vennero  generalmente  appro- 
vate. Di  qui  fu  scritto  per  ogni  dove  af- 
finchè gli  Ariani  fossero  considerati  come 
ortodossi,  si  comunicasse  con  essi , c il 
vescovo  d’ Alcssaudria  venisse  ridotto  a 
fare  altrettanto.  Ma  Alessandro moslrossi 
inflessibile.  Pertanto  Ario  fece  pregare 
Eusebio  di  Cesarea,  Paolino  di  Tiro  e Pa- 
trono di  Scilopoli , onde  approvassero 
ch’egli  od  i suoi  si  riparassero  in  Palesti- 
na e quivi  tenessero  assemblee  partico- 
lari, come  i sacerdoti  aveauo  costume  di 
praticare  in  Alessandria,  senza  pregiudi- 
zio dei  diritti  vescovili  i quali  non  si  esten- 
devano meno  su  tutte  le  parli  di  quella 
chiesa  così  suddivisa.  Suddivisione  ia  cui 
usanza , per  quanto  appariva,  era  stata 
introdotta  atteso  la  vastità  della  chiesa 
d’ Alessandria . Nelle  altre  chiese  , gene- 
ralmente parlando,  non  vi  era  per  solilo 
se  non  un’assemblea  cui  il  vescovo  pre- 
siedei. 

I Ire  vescovi  da  noi  nominati  , essen- 
dosi indettati  con  parecchi  altri  delia  stessa 
provincia  , concedettero  la  permissione 
elio  veniva  lor  chiesta,  cosi  a’  partigiani 
di  Ario  venuti  già  dall'Egitto  in  gran  nu- 
mero, come  a tutti  quelli  che  potrebbero 
giungere  di  giorno  in  giorno  in  una  pro- 
vincia tanto  vicina  airEgiUo  quanto  Io 
era  la  Palestina.  Non  si  polca  studiare 
una  via  più  aperta  per  corrompere  il  grrg- 
ge  di  Alessandro;  pure,  per  serbare  una 
tal  qual  forma  di  convenienza,  fu  posta  a 
tal  privilegio  una  clausola;  vale  a dire  che 
queste  gregge,  staccate  dal  loro  pastore, 
rimarrebbero  sottomesse  al  vescovo  di 
Alessandria,  e che  i subalterni  loro  pa- 
4 stori,  malgrado  il  loro  scisma,  continue- 
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re  libero  quivi  a cercar  la  pace  e la  comu- 
nione col  palriarca.  Mercé  una  tale  illu- 
soria formalità  , rimase  libero  il  tenere 
nella  Palestina  ragunanzed'Egiziani  sotto 
sacerdoti  della  stessa  nazione,  i quali,  co- 
munque scomunicati  dal  loro  vescovo  , 
pretendevano  malgrado  lui  far  parte  della 
sua  chiesa:  pratica  sino  a quei  giorni  inau- 
dita, ma  che  i rigiri  di  parecchi  settari 
fecero  riguardare  appresso  come  poco 
sorprendente.  Un  simil  favore  incuorò 
l’ intera  setta.  Non  solo  nella  Palestina  e 
nell'Egitto,  ma  per  tutto  l’Oriente  furono 
vedute  nella  Chiesa  discordie  intestine  as- 
sai più  dannevoli  alla  religione  che  gli 
assalti  de’  più  accaniti  persecutori.  I ve- 
scovi si  scomunicavano  senza  riguardo 
scambievolmente;  i partigiani  delle  nuove 
dottrine  non  rispettavano  i titoli  più  legit- 
timi; in  tutti  i luoghi  si  discutea  su  i mi- 
steri i più  augusti  ed  incomprensibili.  Nè 
solamente  gli  ecclesiastici  disputavano  in- 
torno ad  essi;  le  persone  del  secolo  meno 
istrutte,  i mercanti  su  le  piazze  e nelle 
loro  botteghe,  gli  artigiani  e le  artigiane 
di  minor  conto,  lasciati  in  abbandono  l’ago 
ed  il  fuso,  predicavano  o argomentavano 
con  sicurezza  come  se  la  presunzione  e 
l’entusiasmo  avessero  tenuto  luogo  di  sa- 
pere. I Pagani  che  trassero  modo  da  que- 
ste divisioni  perinsultare  il  cristianesimo, 
rappresenlavauo  su  i loro  teatri  misteri 
divulgati  con  tanta  imprudenza  e inde- 
cenza. 

Gli  uficiali  dell’  imperatore  vollero  in 
qualche  luogo  reprimere  una  si  profana 
temerità;  ma  non  divenne  questa  se  non 
disordinala  di  più;  degenerò  in  ammuti- 
namento, in  aperta  ribellione  , tantoché 
la  plebaglia  ebbe  ardimento  lanciar  pie- 
tre alla  statua  del  principe.  Allorché  ciò 
venne  riferito  alla  corte,  i ministri  furono 
d’avviso  si  decretasse  una  punizione  esem- 
plare ad  un  attentato  commesso,  essi  di- 
cevano, al  medesimo  Costantino  , contro 
alla  propria  di  lui  persona.  In  tale  occa- 
siono egli  diede  un  esempio  ben  memo- 
rando della  benignità  sua,  perchè  rispose 
portandosi  la  mano  al  volto,  f Convien 
dire  che  la  ferita  sia  stata  mollo  leggera, 
poiché  qui  nonne  è limoso  alcun  segno  t . 
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Egli  era  per  altro  grandemente  imba- 
razzato nel  veder  dotti  di  parere  contra- 
rio ; nè,  in  un  simile  conflitto  d’opinioni, 
sapeva  di  chi  fidarsi . Si  era  già  accumu- 
lata una  grande  quantità  di  scritti  cosi  da 
una  parte  come  dall’ al  tra;  Ario  uni  in 
una  raccolta  tutti  que’ documenti  su  cui 
potea  con  qualche  titolo  più  fondarsi  il 
suo  errore  ; il  vescovo  d’Alessandria  adu- 
nò quante  ragioni  egli  trovava  più  adatte 
a far  rivivere  I’  antica  dottrina  , onde  si 
contarono  fino  a settanta  lettere  di  que- 
sto zelante  prelato,  benché  ce  ne  riman- 
gano solamente  due.  Una  discordia  d'opi- 
nioni cosi  ben  sostenuta  da  entrambi  i 
lati , spingea  in  una  crudele  perplessità 
Costantino  , che  non  essendo  per  anche 
battezzato,  aveva  nozioni  ben  insufficienti 
e de’  nostri  misteri  e delle  discipline  ec- 
clesiastiche. La  sua  rettitudine  e pietà  fe- 
cero ch’egli  ricorresse  a’  primari  pastori; 
nè  potea  meglio  comportarsi  ; ma  la  sua 
disgrazia  era  quella  di  essere  male  attor- 
niato. 

Dopo  la  rotta  di  Licinio  e la  conquista 
dell’Oriente,  l’imperatore  era  solito  far 
non  corta  residenza  in  Nicomcdia.  Il  ve- 
scovo di  questa  città  , l’ ingannatore  Eu- 
sebio , gli  diede  ad  intendere  che  tutti 
erano  d’accordo  su  la  sostanza  delle  cose; 
che  la  disputa , comunque  animata  gli 
apparisse  , si  versava  unicamente  su  pa- 
role e vane  sottigliezze;  che  il  solo  mal 
reale  consisteva  nelle  turbolenze  e nello 
scandalo,  onde  bisognava  ch’egli  usasse 
della  suprema  sua  autorità  per  imporro 
un  silenzio  assoluto  in  queste  cose  (1). 
Cosi  il  patrocinatore  dell’eresia  , sempre 
inteso  a quel  silenzio  che  sembra  metterò 
le  cose  in  uno  stato  d’egualità,  abusò  del- 
la fiducia  posta  in  lui  dal  sovrano  per  te- 
nere incatenata  la  verità  e chiudere  la 
bocca  ai  vescovi  che  ne  sono  i naturali 
difensori  ; e ciò  sotto  il  titolo,  in  ogni  età 
cotanto  specioso , della  paco  e della  con- 
cordia. La  politica  non  mancò  di  avvertir 
corno  frivola  la  quistione,  mentre  di  nul- 
l’altro  tratta  vasi  che  di  sapere  se  Gesù  Cri- 
sto fosse  Dio  o creatura,  e,  per  una  con- 
fi) Ep.  Consl.  ad  Al.  et  Ar. 
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seguenza  necessaria,  se  il  culto  cristiano 
non  fosse  niente  di  meglio  d'uoa  sempli- 
ce idolatria. 

Ciò  non  pertanto  l'imperatore  , cui  in 
mancanza  d'uomini  fu  guida  lo  stesso  Si- 
nore  Iddio , non  precipitò  cosa  veruna. 

celebre  Osio,  vescovo  di  Cordova  nella 
Spagna  , trovavasi  allora  alla  corte  di 
Costantino,  ore,  giusta  ogni  apparenza  , 
lo  aveva  inviato  il  sommo  pontefice  come 
un  dottore  in  cui  riponca  molla  fidanza 
e come  un  difensore  essenziale  alla  reli- 
gione nelle  difficili  congiunture  in  cui  si 
trovava.  Nè  questo  prelato  avea  minor 
parte  nella  confidanza  di  Costantino , da 
lui  istrutto  dianzi  nella  fede.  11  religioso 
imperatore  pertanto  s'  attenne  al  parlilo 
di  scrivere  ad  Alessandria  , incaricando 
Osio , da  lui  scelto  per  suo  agente  , di 
portar  le  sue  lettere.  Lo  preferì  al  fazioso 
Eusebio,  in  cui  senza  dubbio  ravvisò  uno 
spirilo  di  parte  e di  personale  interesse, 
mentre  il  vescovo  di  Cordova  non  ne  ma- 
nifestava altro  fuor  di  quel  della  Chiesa. 

Appariva  uu  solo  mezzo  legittimo  a ri- 
stabilire la  pace  ; e consistea  uel  far  tace- 
re i partigiani  delle  nuove  dottrine,  con- 
fermando i pastori  nel  diritto  inalienabile 
d'insegnare  la  fede  costante  delia  Chiesa. 
Nà  Osio  segui  altro  metodo  nell’  Egitto  ; 
ma  vi  trovò  gli  animi  si  concitati,  che  fu 
costretto  tornarsene  a Nicomcdia  senza 
aver  fallo  nulla se  si  eccettui  1*  aver  ri- 
concilialo nel  concilio  d'  Alessandria  il 
prete  Colluto,  autore  di  un  secondo  scis- 
ma , c che  dandosi  per  vescovo , avea 
preleso  ordinar  sacerdoti  sino  d’  allora 
che  Ario  cominciava  dommalizzare. 

Ciò  non  ostante  il  patriarca  d’Alessan- 
dria  profittò  di  tale  occasione  per  far 
giungere  la  verità  in  tutta  la  sua  esten- 
sione agli  orecchi  dell’ imperatore.  Osio 
che  gli  fu  di  gagliardo  sostegno  , fece 
comprendere  al  principe  come  il  punto 
agitato  fosse  il  più  fomiamentale  del  cri- 
stianesimo, vale  a dire  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  ; come  finalmente  , per  terminare 
questa  infausta  discussione  non  raen  di 
quella  de’  Qiiartodccimaiii  c de*  Donatisti 
fosse  mestieri  convocare  un  solenne  con- 
cilio composto  di  quauti  vescovi  si  potes- 


sero raccòglierò  dalle  diverse  parli  della 
Chiesa.  Si  vede  che  Osio  si  era  accinto  a 
ricondurre  alla  pratica  comune  coloro,  i 
quali  si  ostinavano  tuttavia  in  gran  nu- 
mero a celebrare  la  Pasqua,  ad  imitazio- 
ne dei  Giudei , al  deciinoquarlo  giorno 
della  luna  di  marzo,  qualunque  fosse  del- 
la settimana.  Qui  consisteva  uua  parte 
degli  incarichi  per  cui  egli  era  stato  spe- 
dilo ad  Alessandria  , nc  era  meglio  riu- 
scito in  ciò  che  nel  ridurre  gli  Ariani.  U 
numero  de’  Quartodcciniani , anziché  di- 
minuire , aumentava  di  giorno  in  giorno 
nelle  province  orientali.  Gli  Audiani,  cosi 
detti  dal  nome  del  loro  capo  Audio  di 
Mnsopotanùa,  si  mostravano  alfezionatis- 
si  mi  a quest’  uso  giudaico  di  celebrare  la 
pasqua  ; la  qual  cosa  aggiuula  ad  altre 
particolarità  ti  trascinò  in  un  vero  scis- 
ma, e dallo  scisma  all’eresia.  Divennero 
anlropomoriiti , vale  a dire  , che  pren- 
dendo alla  lettera  certe  espressioni  della 
Scrittura  , attribuivano  a Dio  c inani  e 
volto  , insomma  lo  credevano  effettiva- 
mente cor|>oreo  c di  forme  umane.  Per 
tante  importanti  cagioni  , l’ imperatore  , 
sentito  il  consiglio  de’  vescovi  , deliberò 
di  convocare  il  primo  de’  concili  ecume- 
nici , giusta  Io  stile  ordinario  di  contarli, 
lasciando  fuori  del  loro  novero  quello  che 
tennero  in  Gerusalemme  gli  Apostoli. 

La  città  di  Nicea,  una  fra  le  principali 
della  piccola  provincia  di  Bitinia,  e vici- 
na a Nicomcdia  , fu  scelta  per  luogo  di 
questa  augusta  assemblea  (1).  L’impera- 
tore spedi  per  tutte  le  parti  a’  vescovi  non 
ordini  imperiosi  , ma  rispettose  lettere  , 
dicono  gli  storici  di  quel  tempo  , per  in- 
vitarli a trasferirsi  sollecitamente  nell'in- 
dicala  città  , somministrando  loro  a pro- 
prie spese  vettura  e ogni  mezzo  di  sosten- 
tamento. Certamente  il  sommo  pontefice 
non  venne  dimenticato  in  tale  invito-, 
perchè  non  potendo  intraprendere  il  viag- 
gio a motivo  di  sua  vecchiezza  , mise  in 
propria  vece  , olire  il  vescovo  Osio  , i 
preti  della  Chiesa  romana,  Vilone  c Vin- 
cenzo (2).  Troviamo  negli  atti  del  sesto 

M)  Soz.  I,  c.  17. 

{2J  Cene.  0,  Act.  1 8. 
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concilio  una  testimonianza  alla  a dimo- 
strare con  evidenza  che  Costantino  e 
l’era  intesa  col  pontefice  Silvestro  in  or- 
dine a tale  convocazione.  Sembra  anzi 
certo  che  por  prima  cosa  egli  avesse  scrit- 
to, come  a capo  della  Chiesa  universale, 
con  cui  convenisse  di  convocare  questa 
ecclesiastica  assemblea.  Se  gli  antichi 
storici  attribuiscono  molla  parte  alla  po- 
tenza imperiale  tanto  in  tale -eo avocazio- 
ne quanto  nell’  altre  di  tutti  i concili  di 
quella  prima  antichità,  non  lo  hanno  già 
fatto  perchè  avessero  in  animo  di  toglier 
nulla  de’  naturali  loro  diritti  ai  sommi 
pontefici  , i quali  nell’  ordine  loro  non 
sono  senza  dubbio  in  peggior  condizione 
dei  presidinoli  di  tutte  le  società,  ma  ben- 
sì perchè  gl' imperatori  obbligati  a pro- 
teggere la  Chiesa , a vegliare  su  la  tran- 
quillità de'  propri  Stati,  ed  a provvedere 
<!'  altronde  i prelati  di  vetture  pubbliche 
e di  vettovaglie,  aveano  parte  in  tutte  le 
cure  che  a questi  grandi  oggetti  si  rife- 
rivano. Che  che  ne  fosse,  il  papa  col  de- 
legare i propri  deputali  diede  mano  e 
concorse  con  l'apostolica  sua  autorità  a 
tutto  quanto  si  fece  per  la  convocazione. 
Osio  di  Cordova  , venne  noiniuato  per 
rappresentare  la  persona  di  Silvestro  nel 
concilio,  nè  ci  ha  dubbio  che  non  vi  pre- 
sedessc  (I).  Oltrecchò  sanl’Atanasio  dice 
senza  eccezione  , che  Osio  governò  (ulti 
i concili  famosi  del  suo  tempo  , noi  tro- 
viamo il  nome  di  questo  vescovo  d' Occi- 
dente in  fronte  a tutte  le  sottoscrizioni  di 
Ni  eoa.  Egli  c parimente  indubitato  aver 
egli  preseuuto  al  concilio  di  Sardica  che  fu 
meramente  una  specie  di  supplimeuto  al 
primo  concilio  generale.  Ora,  sotto  qual 
titolo  , se  non  fosse  stato  quello  di  rap- 
presentante del  sommo  pontefice  , lo  a- 
vrebbero  mai  comportalo  siccome  capo 
di  tulli  i vescovi  della  cristianità,  fin  dei 
patriarchi  d’ Antiochia  e d’ Alessandria 
presenti  in  persona  ? Gelasio  di  Cizico  , 
si  esprime  chiaramente  cosi , che  Osio  , 
insieme  co’ preti  Vilone  e Vincenzo,  te- 
neva il  luogo  di  Silvestro,  vescovo  della 
grande  ltoina  ; testimonianza  , che , ren- 
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duta  da  un  autore  groco  su  le  memorie 
de’  suoi  compatrioti!  , non  può  tornare 
sospetta.  Nulla  por  ultimo  havvi  di  più 
conforme  agli  usi  tenuti  costantemente 
appresso  ; negli  alti  di  tutti  gli  antichi 
concili  ecumenici , salvo  il  secondo,  che 
non  era  stato  convocato  ecumenicamen- 
te , leggesi  sempre  in  fronte  all’altre  sot- 
toscrizioni quella  dei  legati  del  papa  , i 
quali  sono  per  lo  più  due  sacerdoti  ed  un 
vescovo. 

Tra  i prelati  riunitisi  in  Nicea  in  nu- 
mero di  trecentodieiotto  , senza  contare 
i preti , o il  rimanente  del  clero  , ecco 
quali  erano  i più  ragguardevoli.  Il  santo 
patriarca  Alessandro  venne  dalla  prima 
sede  della  Chiesa  dopo  quella  di  Roma  , 
accompagnato  dal  diacono  Atanasio,  an- 
cor giovane  , ma  in  cui  appariva  di  già 
quello  che  un  giorno  egli  sarebbe  stalo. 
L'  Egitto  fornì  in  oltre  due  venerabili 
personaggi , Potamone  d’  Eraclea  e Pnf- 
nuzio  dell’alta  Tebaide,  il  primo  de' quali 
aveva  perduto  uu’  occhio  nel  confessare 
la  fede.  Oltre  all’occhio  cavalo  a Pafnu- 
zio  gli  era  anche  stalo  tagliato  per  la  stes- 
sa cagione  il  garello  sinistro.  Discepolo 
di  sant’Antonio  , diceasi  che  fosse  corno 
il  suo  maestro  dolalo  del  dono  di  profe- 
zia. Costantino  si  dilettava  in  singoiar 
modo  d’ intertenersi  con  questo  santo 
confessore,  c più  d’una  volta,  ncH’cntu- 
siasmo  di  una  viva  fede,  ne  baciò  rispet- 
tosamente la  cicatrice  che  gli  rimase  sul 
volto. 

Spiridione , vescovo  di  Trimitonlo  in 
Cipro,  era  doppiamente  da  ammirare,  o 
pei  miracoli  onde  Iddio  mostrava  gli  fos- 
se accetta  la  semplicità  del  prelato  col 
prevenirne  i voti,  c per  lo  scrupoloso  ri- 
spetto da  lui  serbato  alla  Scrittura  e allo 
tradizioni  ecclesiastiche.  In  un'assemblea 
pastorale  della  sua  provìncia  , era  stato 
incaricato  della  predicazione  il  vescovo 
di  Lcdra  (2),  oratore  eloquente,  fornito 
di  un  gusto  dilicalo , e versatissimo  nelle 
belle  lettere.  Avendo  egli  a citare  quel 
passo  del  Vangelo  ove  il  Salvatore  dice 
ad  un  paralitico  : Prendi  il  tuo  (/rabula 


(1)  Gclas.  I.  I,  c.  8. 


(2)  Soz.  I.  c.  11. 
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« cammina  , 1*  dogante  prelato  sostituì 
alla  parola  gradato  un  altro  vocabolo  che 
sembravagli  meno  triviale.  La  cosa  andò 
poco  a sangue  a Spiridione,  che  levatosi 
in  piedi  net  mezzo  de’ Padri,  disse  al  pre- 
dicatore: c Credi  forse  valer  qualche  cosa 
meglio  di  chi  disse  gradato,  per  vergo- 
gnarti di  adoperare  la  stessa  parola  >T 
Pur  questo  zelo  non  derivava  nè  da  ve- 
runa amarezza  di  temperamento  nè  da  un 
rigorismo  duro  e selvaggio.  Al  contrario 
la  carità  di  Spiridione  era  si  tenera  e com- 
passionevole, che  fa  mestieri  in  questo 
caso  attribuirgli  un  motivo  affatto  parti- 
colare per  non  rimanere  scandalizzali  di 
tal  sua  condotta.  Durante  la  quaresima  , 
nel  qual  tempo  aveva  costume  di  passare 
alcuni  giorni  senza  cibarsi  ( questi  giorni 
a quanto  sembra  debbono  essere  quelli 
della  settimana  santa  ),  venne  a visitarlo 
un  ospite  estenuato  per  la  stanchezza.  Non 
aveva  in  casa  il  prelato  su  non  provigioni 
di  carni  salate  per  meglio  conservarle.  Il 
santo  non  pose  tempo  in  mezzo  nel  farne 
imbandire  la  mensa  ed  offrirne  al  suo 
ospite;  e poiché  questi,  malgrado  del- 
l’estremo bisogno  che  avea  di  cibarsi,  ri- 
cusava per  scrupolo  un  nudrimento  se- 
condo le  regole  ordinarie  vietato,  santo 
Spiridione  ne  mangiò  per  il  primo,  oude 
incoraggiar  l’altro  a fare  altrettanto,  poi- 
ché giudicava  che  la  necessità  e la  carità 
autorizzano  il  deviare  da’  precetti  i più  po- 
sitivi (1). 

San  Giacomo,  vescovo  di  Nisibi  in  Me- 
sopolamia,  non  era  men  degno  dell'  alta 
veuerazione  che  vcnivagli  tributata.  Egli 
aveva  per  tempo  praticato  la  vita  ascetica 
e solitaria  sopra  un  selvaggio  dirupo  ove 
passava  tre  stagioni  dell’anno  esposto  a 
tutte  le  intemperie  del  cielo  , e avendo 
tutto  al  più  per  suo  ricovero  le  foreste  ; 
ne’ più  grandi  rigori  dei  verno  si  riparava 
in  qualche  caverna,  non  senza  rimprove- 
rarsi di  troppa  mollezza.  Proibito  affatto 
a sé  stesso  l'uso  del  fuoco,  si  nudriva  uni- 
camente di  fruiti  privi  di  sapore  e d’erbe 
selvatiche,  nella  scelta  delle  quali  consul- 
tava non  il  gusto , che  pareva  aver  per- 
ii) Spir.  va.  c.  15. 


duto  del  tutto,  ma  soltanto  il  comando 
del  Creatore  che  gl’  impediva  d’affrontare 
il  caso  d’avvelenarsi  da  sé  medesimo  (2); 
non  vestiva  se  non  un  rozzo  e grossolano 
tessuto  di  pelo  di  capra.  La  dignità  epi- 
scopale che  i suoi  concittadini  lo  costrin- 
sero ad  accettare,  non  fu  per  lui  se  non 
un  cumulo  di  patimenti,  perchè  l’assidui- 
là  nell’  istruire,  l’obbligo  di  correggere  i 
peccatori,  l’ amministrazione  delle  cose 
sante,  la  sollecitudine  di  soccorrere  i po- 
verelli furono  altrettanti  carichi  aggiunti 
a’  suoi  primi  esercizi  senza  che  mai  da 
questi  cessasse.  Si  narra  di  lui,  che  es- 
sendo venuta  un  giorno  una  banda  di  va- 
gabondi e di  mendicanti  a chiedergli  di 
che  far  seppellire  un  de’  loro  compagni, 
steso  siccome  morto  su  la  strada  donde 
passava  il  vescovo,  fece  la  limosina  a co- 
storo e pregò  Dio  pel  finto  morto.  Ma 
1*  impostore  mori  veramente  sull’  istante; 
come  se  ne  avvidero  i compagni,  che  vo- 
lendolo fare  alzare  alcuni  minuti  dopo  , 
videro  con  atterrimento  il  loro  giuoco  con- 
vertito in  un  lutto  reale.  Ricorsi  al  santo, 
gli  si  gillarono  a’  piedi,  confessando  con 
sincero  pentimento  l’usata  soperchieria. 
Lasciatosi  commovere  , risuscitò  per  la 
virtù  delle  sue  preghiere  colui  che  le  stes- 
se preghiere  aveano  fallo  morire,  perchè 
servisse  d'esempio.  Questo  illustre  protet- 
tore fu  sempre  una  salvaguardia  sicura 
per  la  città  di  Nisibc  , ch'egli  guarentì  , 
lungo  tempo  anche  dopo  la  sua  morte  , 
dall'  invasione  de’ barbari. 

Paolo,  vescovo  di  Neocesarca  su  l’Eu- 
frate,  vicino  a Nisibe,  avea  perduto,  nella 
persecuzione  di  Licinio,  l’uso  d’enlrambe 
le  mani,  di  cui  furono  arsi  i nervi  con  un 
ferro  rovente. 

Si  trovavano  fra  i Padri  di  Nicea  mol- 
l'altri  confessori  della  fede,  i quali  porta- 
vano nelle  loro  membra  le  gloriose  ve- 
stigia  de'  sanguinosi  sagrìftzi  che  questa 
avea  loro  costalo.  A chi  era  stato  cavato 
un  occhio,  a chi  troncato  un  braccio;  ad 
un  grandissimo  numero  tagliato  o arso  il 
garctto  afiinchè  non  potessero  fuggirò 
dalle  miniere , ove  venivano  oppressi  da 

(2)  Theod.  1,  e.  5. 
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percosso  e fatiche,  a guisa  di  bestie  da 
soma.  Quelli  tra  essi  che  arcano  avuto  il 
modo  sottrarsi  dalle  indagini  de’  persecu- 
tori, non  si  erano  segnalali  meno  per  ze- 
lo od  altre  virtù.  In  una  parola , questo 
augusto  consesso  conlcnea  quasi  altret- 
tanti santi  quanti  vescovi,  onde  l'avresti 
detto  un'assemblea  d’ immortali  in  mezzo 
a cui  il  supremo  Iddio  reudesse  i suoi 
oracoli. 

Ne  erano  venuti  dalle  più  rimote  parti 
dell’impero:  dalla  Dacia,  dal  fondo  delle 
Gallic  e della  Spagna,  e fm  dall'Armenia 
Maggiore,  fuor  de  confini  delta  domina- 
zione romana,  il  vescovo  Arostano  ; dal 
regno  de’  Persi  il  vescovo  Giovanni  ; dal 
paese  degli  Sciti  il  vescovo  Teofilo,  che 
assumeva  la  qualità  di  metropolitano  de’ 
Goti.  Tutti  i vescovi  di  sedi  di  primo  or- 
dine vi  si  trovavano  in  persona.  Alessan- 
dro d'Alessandria,  Eustachio  d’ Antiochia 
egualmente  reputalo  per  virtù  e per  dot- 
trina, Macario  di  Gerusalemme,  Leonzio, 
metropolitano  di  Cappadocia  ed  istitutore 
di  molti  martiri  da  lui  educati  cosi  con 
gli  esempi  con  l’ istruzione.  Avea  egli 
stesso  molto  palilo  per  la  Chiesa  della  qua- 
le non  fu  mcn  benemerito  per  aver  co- 
municati al  primo  Gregorio  di  Nazianzo 
qtie'  saldi  princìpi  che  da'  padre  si  tra- 
sfusero in  Gregorio  il  figlio,  denominato 
il  Teologo.  Ccciliauo  di  Cartagine  , fa- 
moso per  virtù  e trionfi  riportali  su  i Do- 
natisti , comparso  con  tutta  la  sicurezza 
dell’  innocenza  riconosciuta  dopo  dure 
prove,  si  mostrò  degno  della  giustizia  che 
il  concorso  di  due  potestà  gli  aveva  ren- 
duta.  Al  contrario  non  venne  alcuno  dal- 
la prie  degli  scismatici,  solleciti  soltanto 
di  trar  profitto  dagli  imbarazzi  che  chia- 
mavano altrove  l'oltenzione  del  governo 

rr  eccitare  più  gravi  turbolenze  nel- 
Africa. 

Tra’  partigiani  d’Ario  si  coniarono  ven- 
lidue  vescovi,  ne’  quali  eranospecialmen- 
te  notabili  i due  Eusebi,  Paolino  di  Tiro, 
Menofanle  d'Efeso,  e i più  famosi  per  la 
loro  pertinacia  o sfrontatezza  nell’empie- 
tà, Ezio  di  Lida,  Secondo  di  Tolemaide 
in  Libia,  Teonaie  di  Mannarica,  Mari  di 
CalcedouiaeTeognidu della  stessa  Nicea; 
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e fra  questo  numero  d'Ariani , sì  poco  a 
confronto  degli  ortodossi  , ve  n’  avea  di 
quelli  die  cou  grande  cura  nascondevano 
i loro  errori. 

Oltre  a’  vescovi  convennero  al  concilio 
non  solo  preti  e diaconi , ma  vari  laici , 
eccellenti  dialettici  e versatissimi  nelle 
lettere  sacre.  Questi  per  vero  dire  non 
avevano  volo  nelle  deliberazioni , nè  si 
trovavano  quivi  per  altro  che  per  aiutare 
i giudici  della  fede  o i vescovi  a confon- 
dere le  sottigliezze  dell’eresia. 

Appena  i Padri  furono  ragunati,  il  pri- 
mo loro  atto  fu  rendere  in  comune  gra- 
zie a Dio  per  la  pace  da  lui  data  alla  Chie- 
sa, c supplicare  lo  Spiritosanto  a rischia- 
rar l’universo  mercè  il  concorso  de’  veri 
depositari  dell’  insegnamento  apostolico. 
Non  era  mai  stata  veduta  al  mondo  una 
ragunanza  si  venerabile,  un  solo  tempio 
racchiuden  quanti  personaggi  più  virtuo- 
si, più  dotti  e veramente  degni  di  stima 
vi  avea  nell’Asia, nell’Europa  e nell’Afri- 
ca. L’ imperator  Costantino  ne  aumentò 
lo  splendore  coll’andare  egli  stesso  da  Ni- 
comedia  a Nicea  appena  seppe  che  i pre- 
lati erano  giunti.  Egli  ardea  d’ ineffabile 
desiderio  vedere  questa  moltitudine  di 
santi  sacerdoti  che  per  fervore  e purezza 
di  loro  fede,  per  sublimità  di  sapere  e 
santa  elevazione  di  pensieri,  alcuni  anco- 
ra per  lo  splendore  de’ loro  miracoli,  rap- 
presentavano sì  degnamente  i primi  di- 
scepoli del  Figliuolo  di  Dio.  Minore  in 
esso  non  era  la  brama  inspirata  da*  più 
santi  motivi  di  procurare  la  pace  e l’unio- 
ne fra  coloro  che  differivano  di  pareri. 
Se  paventava,  come  padrone  temporale, 
che  le  dispute  religiose  alterassero  la  cat- 
ini degli  spiriti  ed  insieme  la  pace  del- 
l’ impero,  assai  più  temea,  nella  sua  oua- 
lità  di  principe  cristiano,  che  lo  scandalo 
di  una  tale  discordia  impedisse  la  conver- 
sione degl’ infedeli  da  lui  si  ardentemente 
desiderata.  I Padri  dal  canto  loro  non  era- 
no meno  bramosi  di  dilatare  l'opera  del 
Signore  , dalla  cui  onnipotenza  c bontà 
tutto  speravano  dopo  il  prodigio  che  que- 
sta bontà  e onnipotenza  operò  col  far  pie- 
gare tutta  quanta  l'altezza  de’ Cesari  alla 
legge  di  Gesù  Cristo. 
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Il  giorno  fermalo  per  la  pubblica  e so- 
lenne adunanza  fu  il  dccimonouo  di  giu- 
gno dell’anno  325.  In  quei  primi  concili 
vi  era  sempre  una  sessione  principale  in 
cui  Poggcllo  immediato  della  difficoltà 
doveva  essere  fornito,  perciò  l’assemblea 
durava  assai  lungo  tempo  in  quel  giorno. 
Cominciava  verso  le  otto  ole  nove  del 
mattino,  che  i Padri  prendevano  qualche 
cibo  prima  d’entrarvi;  nè  finiva  d'ordina- 
rio se  non  col  cadere  del  giorno  ; anzi 
spesse  volte  nelle  più  lunghe  giornate 
estive  i congregati  non  ne  uscivano  che  a 
lumi  di  fiaccole. Prima  di  tal  decisivo  gior- 
no si  univano  per  rischiarare  e preparar 
le  materie;  onde  erano  stali  tenuti  a Ni- 
cea  frequenti  congressi  per  ventilare  più 
d'un  punto  di  dottrina,  c in  parecchi  di 
questi  congressi  venne  ammesso  Ario  co’ 
suoi  difensori  (1). 

Costui,  senza  nascondere  il  modo  suo 
di  pensare,  diceva  a dirittura  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  era  stato  creato  dal  nulla , 
che  non  era  sempre  stato  ; ette  egli  era 
mutabile  di  sua  natura  e che  in  forza  del 
suo  libero  arbitrio  avea  voluto  rimaner 
buono;  che  avrebbe  potuto  egualmente 
appigliarsi  al  vizio;  che  insomma  esso  era 
una  creatura  e un’opera  di  Dio.  Anzi,  va- 
lendosi di  espressioni  sacrileghe  e di  in- 
degni paragoni , soggiugnea  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  era  allatto  estranio  al  Pa- 
dre quanto  alla  sostanza,  che  non  ne  era 
il  Verbo  o la  propria  sapienza  ; eh’  egli 
non  ne  era  la  virtù  naturale  e verace , e 
che  la  santa  Scrittura  gli  attribuiva  sol 
questo  nome  in  quella  guisa  lo  dà  alle 
locuste  ed  a' bruchi.  I vescovi  protettori 
dell’eresiarca  stavano  chetamente  ad  udir- 
lo pronunziar  siliatte  bestemmie,  anziché 
fremerne  d’orrore. 

Tutti  gli  altri , turandosi  le  orecchie, 
temeano  divenir  complici  del  bestemmia- 
tore col  solo  ascoltarlo.  Una  improvvisa 
indegnazione  s’impadronì  della  moltitu- 
dine. Parecchi , a fine  di  soffocare  più 
presto  l' empietà  , la  vollero  condannare 
in  massima  e senza  discussione  veruna  , 
esclamando  che  si  tcneano  alla  fede  ri- 


cevuta sin  dal  principio  e perpetuata  dalla 
tradizione.  Ma  altri  fecero  intendere  a 
questi  coinè  non  convenisse  il  passare  ad 
ad  alcun  alto  senza  deliberazione  c matu- 
ro esame.  Pertanto  e dotti  vescovi  e pro- 
fondi teologi  venuti  in  loro  compagnia , si 
diedero  a confutare  con  fòrza  le  nuove 
empie  dottrine,  fondandosi  sn  i libri  santi, 
su  gli  scritti  de'  primi  Padri  ed  anche  su 
la  dialettica.  Ma  niuno  fuvvi  che  tanto  si 
rendesse  chiaroquanto  il  diacono  Atanasio 
Il  patriarca  d' Alessandria  lo  aveva  cre- 
duto, malgrado  della  sua  giovinezza , ca- 
pace di  far  fronte  a’ più  pericolosi  settari; 
ed  il  successo  dimostrò  come  il  patriarca 
avesse  ben  presagito.  Benché  non  aggiun- 
gesse ancora  a’trent’  anni,  Atanasio  di  ven- 
ne l’ammirazione  di  tutta  la  Chiesa.  Pre- 
gi d’ ingegno  elevato  coltivali  da  un’  eccel- 
lente educazione  ; una  mente  vasta  e su- 
blime ; molta  vivacità  e accorgimento  ; 
un  sentire  ed  un’erudizione  sorprendente 
in  ogni  genere  , benché  fosse  l'uomo  fra 
tutti  il  più  schifo  del  fame  pompa  ; un 
coraggio  eroico  e superiore  a tutte  le  fa- 
tiche come  a lutti  i pericoli  ; un  amor  per 
la  Chiesa  qual  mai  nè  Greco  nè  Romano 
aveva  dimostrato  per  la  sua  patria;  una 
destrezza  senza  esempio  negli  affari,  una 
prontezza  di  vedere  unica  per  trovare  gli 
espedienti  quando  lutto  parca  disperalo  : 
tutte  le  descritte  qualità  mettevano  una 
giusta  proporzione  fra  questo  illustre  dot- 
tore e il  suo  incarico  sì  altoe  difficile,  di 
difendere  la  fede  contro  al  più  aspro  as- 
salto ch’ella  abbia  forse  avuto  a sostene- 
re giammai . Incomparabile  soprattutto  per 
la  sua  prudenza  , i nemici  gelosi  ed  iuuu- 
mercvoli  che  non  perdevano  mai  di  vista, 
non  ebbero  mai  la  soddisfazione  di  veder- 
gli fare  un  passo  falso;  chè  quanto  ben 
riusciva  nel  procacciare  protettori  alla 
buona  causa , nel  collegare  fra  loro  gli 
ortodossi , nel  mantener  buone  corrispon- 
denze , altrettanto  sapea  trar  giovamento 
dalle  anime  le  più  fredde  e da  quei  deboli 
amici  che  sono  spesse  volle  più  pericolosi 
degli  stessi  nemici.  Parca  leggesse  nel 
fondo  de'cuori.  I fedeli  erano  persuasi 
clic  Dio  gli  rivelasse  i disegni  de’ suoi  av- 
versari , nel  mentre  che  questi  le  accusa- 


li) Sos.  I.  I,  c,  27, 
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vano  di  penetrarvi  co' segreti  della  magia, 
perclièil  suo  accorgimento  sembrava  loro 
dotato  di  tutto  quanto  può  attribuirsi  d' in- 
comprcnsibilc  alla  divinazione.  La  pietà, 
ina  una  pietà  nobile  e semplice  siccome 
il  Vangelo  pnd’era  compreso,  e lutti! 
doni  dello  Spirito  santo  oltrepassavano  in 
lui  quelli  della  natura.  Tutto  erano  per  lui 
Dio  e la  Chiesa , il  cui  interesse  ed  il  suo 
furono  inseparabili  per  cinquantanni  di 
conflitti  , che  mentre  condussero  a pie- 

f;are  un’ infinità  di  vescovi,  furono  per 
ui  solamente  una  serie  di  continuati 
trionG.  Dal  fondo  degli  antri  c delle  cata- 
combe ove  fu  sovente  costretto  ad  ascon- 
dersi , faeca  tremare  i suoi  persecutori 
forti  di  tutta  la  possanza  imperiale. 

Pure  il  suo  aspetto  esterno  non  avea 
nulla  che  lo  raccomandasse  gran  che.  Fgli 
era  piccolo  e di  aspetto  piuttosto  comune 
che  no  : ciò  non  ostante  la  grandezza  e la 
forza  della  sua  anima  si  sorgevano  ne’ suoi 
sguardi  e nella  calma  inalterabile  della  sua 
fronte.  La  dolcezza  di  lui  nel  consorzio 
della  vita  , la  sua  piacevolezza  e perfino 
giocondità  facevano  che  tutti  Io  amassero. 

Appena  comparve  Nieca  rese  ognuno 
ammirato  così  per  la  profondità  della  sua 
dottrina  come  per  un’eloquenza  persuaden- 
te e naturale  chea  quando  a quando  splen- 
deva di  acute  c sfolgorati  ti  saette,  sicure 
di  arrivar  sempre  allo  scopo  con  una  ra- 
pidità pressoché  ignota  agli  Orientali.  Si 
oppose  senza  verun  rispetto  umano  ad 
Eusebio  di  Nicomedia,  il  più  superbo  pre- 
lato del  suo  secolo,  vecchio  e scaltro  cor- 
tigiano, protettore  ardito  e nemico  peri- 
colosissimo- Gli  Arianipertantocomincia- 
rono  liu  d’allora  a temere  Atanasio  come 
il  più  terribile  loro  avversario,  ed  i fedeli 
a riguardarlo  come  il  baluardo  della  fede 
cattolica. 

Poiché  r imperatore  fu  giunto  a Nicea 
quasi  un  mese  prima  della  ragunanza  so- 
lenne e pubblica  del  concilio  , parecchi 
vescovi , ariani  a quanto  credesi , gli  pre- 
sentarono richiami  contro  de'  loro  confra- 
telli. Ricevute  queste  carte  con  aspetto 
serio  e freddo  , le  fece  unir  tutte  insieme 
in  un  fascio  ben  'suggellato , ordinando 
gli  venissero  custodite  Guo  ad  un  certo 
li  un  moti  Ivi 1. 


giorno  in  cui  avrebbe  potuto  leggerle.  Si 
adoperò  intanto  con  tutta  l'indulgenza  e 
la  dolce  solerzia  di  un  angelo  di  pace  a 
ravvicinare  gli  animi  c a dissipare  i scam- 
bievoli sospetti.  Finalmente  fattosi  presen- 
tare i richiami , li  bruciò  alla  presenza 
de’ vescovi,  assicurandoli  di  non  averna 
letto  un  solo  articolo  (1).  t Spetta  a Dio, 
egli  soggiunse,  il  condannarvi  o l’assol- 
vervi; quanto  a me  che  sono  meramente 
un  uomo , privo  d'  un  carattere  nell'  or- 
dine delle  cose  sante  , non  m'arrogherò 
mai  giudicare  uomini  collocali  da  Dio  in 
vece  sua  per  giudicar  uoi  medesimi  (2)i . 
Indi  gli  esortò  d’ una  maniera  energica  e 
toccante  a perdonarsi  tutti  gli  scambievoli 
loro  torti,  e quand’anche  vi  fosse  stato  il 
caso  di  sostenere  diritti  su  punti  essenziali, 
a non  pubblicar  nulla , nemmeno  in  tal 
genere  , se  potea  scandalizzare  i popoli, 
f S’io  vedessi , indi  soggiunse  , co' miei 
propri  ocelli  un  vescovo  cadere  in  un  fal- 
lo ignominioso,  lo  coprirei  con  la  mia  por- 
pora per  sottrarlo  alla  pubblica  malignità. 

Volle  die  i Padri  si  adunassero  nel  pa- 
lazzo imperiale  con  una  pompa  convenien- 
te allo  stato  della  Chiesa  fatta  libera  dalla 
servitù  e protetta  dal  padrone  del  mondo. 
Nella  maggior  sala  del  pulazzo  di  Nicea 
vennero  disposti  da  amenduc  i lati  lunghi 
ordini  di  seggi  per  tutte  le  persone  am- 
messe al  concilio.  Sorgea  nel  mezzo  un 
Irono  fastosamente  abbellito  su  cui  venne 
posto  il  libro  delle  sante  Scritture  come 
emblema  dello  Spirito  santo  che  le  avea 
dettale  e clic  stava  per  interpretarle  mercè 
l’ organo  de’  pastori  a’ quali  la  perpetua  di 
lui  assistenza  era  stata  promessa.  Quanto 
all’  imperatore  , non  si  parlò  di  assegnar- 
gli un  tribunale , da  che  ta  sua  fervente 
od  umile  fede  avea  riconosciuto  in  guisa 
tanto  ediGcante  eli’  egli  non  uvea  veruna 
autorità  in  tal  sorta  di  giudizi.  Si  giunse 
solamente  a fargli  accettare  un  piccolo 
seggio  nel  mezzo  all’estreinitàdclla  sala , 
sol  distinto  per  la  ricchezza  di  sua  mate- 
ria , pcrcliè  era  d’oro. 

Tanto  maggiore  perciò  fu  il  rispetto  che 

(t)  Cod.  Theol.  I.  S. 

(2J  Kut.  2. 
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gli  venne  manifestala  allorché cnlrò  nella 
sala  ; tulli  i Padri  si  alzarono  in  riguar- 
doso silenzio  cd  apparvero  compresi  d’ una 
religiosa  allegrezza  1).  Si  presentò  senza 
guardie  , accompagnalo  soltanto  da  alcu- 
ni de’ suoi  ministri  che  erano  crisliuui.  La 
bellezza  del  suo  volto  che  all'  età  di  cin- 
uanl'anui  avea  conservale  tutte  le  grazie 
ella  giov  mezza,  un  espressione  di  lisono- 
mia  meslosa  e soave,  due  occhi  vivacissi- 
mi, il  corpo  meglio  fallo  che  si  potesse  ve- 
dere , un  portamento  naturale  e digni- 
toso , una  statura  supcriore  a quella  di 
quanti  ivi  lo  circondavano,  tutto  ciò  at- 
traendo su  lui  gli  sguardi  d’ ognuno  fucca 
ravvisare  d’iui  tratto  il  sovrano  diquell'au- 
gusla  e numerosa  assemblea.  La  sua  por- 
pora scintillava  d'oro  e di  gemme;  pur 
teuea  gli  occhi  modestamente  chini  e il 
volto  suo  coloratasi  di  un  umile  pudore  , 
che  iu  una  moltiludiuc  quasi  tutta  com- 
posta di  santi , impresse  un  concetto  di  lui 
ben  più  vantaggioso  di  quaulo  lo  avrebbe 
potuto  tutto  il  fasto  della  grandezza. Giun- 
to al  suo  seggio , slavasi  in  piedi , né  si 
sedè  se  non  dopo  che  i Padri  lo  ebbero 
a ciò  invitato  per  cenni  ; indi  li  fece  sede- 
re a sua  volta. 

Allora  un  de’ principali  prelati  dell’as- 
seinhlea,  il  cui  nome  non  sapremmo  ora 
additar  con  certezza  (*)  , levatosi  dal  lato 

(1)  Eus.  Vii.  I.  2. 

(’)  Aon  contengono  gli  scrittori  intorno 
alla  persona  di  questo  vescovo  , cui  toccò  l'o- 
nore di  complimentare  Costantino  a nome  di 
tutto  il  Sinodo.  Ci  ha  chi  ha  scritto  ( Sozoin. 
lib.  1 C,  9.  } essere  stato  lo  stesso  busebio  di 
Cesarea.  I.a  sentenza  piò  comune  è per  bu- 
sto zio  vescovo  d’  Antiochia  ( Theodor,  l.c. 
7.  ):  e si  crede  favorir  san  Girolamo  questa 
opinione,  per  avere  scritto  ( Kpisl.  73.  ad 
Evang.  { essere  stato  questo  santo  prelato  il 
primo  a suonare  la  tromba  contro  T ariana 
empietà.  Il  che  dee  per  necessità  riferirsi  al 
tempo  di  queslu  solenne  ragunanza  ilei  Sino- 
do di  Aùen  { Vid.  Tilt.  noi.  0 ).  Contuttociò 
non  sembra  essere  mrerisimile,  ma  per  l'op- 
posto molto  eziandio  ben  fondata  l' opinione, 
che  egli  sia  stato  sant' Alessandro  vescovo 
Alessandrino  , al  quale  per  cagione  della  sua 
scile  , la  principale  dell'  universo  dopo  quella 
di  Roma,  conveniva  quel  posto  ; onde  anche 
lJioscoro,uno  de’suoi  successori  prima  d’estere 
di  posto,  occupò  il  medesimo  luogo  { Ap.  bar. 


destro  ove  teneva  il  primo  posto,  fece  le 
$ sue  congratulazioni  al  principe  per  tanti 
& benefizi  che  questi  avea  ricevuti  da  Dio, 
& pregandolo  continuasse  a prevalersi  di 
o tutti  gli  anzidetti  favori  divini  per  la  pro- 
» sperila  della  Chiesa.  Dopo  essersi  raccolto 
P co’  suoi  pensieri  per  alcuni  istanti.  Co- 
<>’  s tantino  rispose  riguardar  egli  coinè  una 
fra  le  maggiori  grazie  del  cielo  tal  sua  fe- 
o.  licita  di  trovarsi  in  mezzoa  lauti  ragguar- 
devoli  personaggi  ; non  dubitar  più  che 
^ mediante  l’opera  loro  non  fossero  per  ter- 
se.. minare  le  funeste  discordie  da  cui  erano 
® stale  riammalo  le  speranze  de’  nemici  del 
cristianesimo,  nè  che  in  uu  tanto  numero 
■è;,  di  santi  edotti  uomini  eglino  non  arrivas- 
si sero  ad  iulendcrsi  fra  loro  per  compiere 
o di  conserto  la  distruzione  dell’  idolatria. 
A fine  di  sostenere  la  maestà  dell’ impero 
romano,  fece  il  suo  discorso  in  lingua  ro- 
» uiana  o latina-,  ma  questo  venne  tosto  voi* 
tato  in  greco,  perchè  il  maggior  numero 
o de’ Padri,  che  erano  orientali,  iutende- 
° vano  assai  meglio  della  latina  la  lingua 
p greca. 

».  Dopo  il  quale  discorso  i vescovi  posero 
S a disamina  la  quistione  spettante  alla  fede 
«.  con  la  più  scrupolosa  attenzione  e con 
® tutta  la  libertà  elve  1’  iui|)eratore  avea  di- 
P chiaralo  di  lasciare  a’ medesimi.  Fu  di 
;«ì  bel  nuovo  interrogato  Ario , che  la  pre- 
senza  imperiale  non  rattenne  dal  disten- 

jjj  ad  an.  325,  n.  57.  ) , cioi  il  primo  della  parte 
è destra  nel  concilio  di  Calcedonio  Teodoro  di 
o .ìlopsuesla,  il  quale  visse  in  questo  medesimo 
secolo  , benché  prete  antiocheno , e pérciòpor- 
tato  a facorire  sant'  bustazio  ,i  nondimeno 
citato  per  testimonio  di  questa  ultima  opinio- 
;0  ne.  Basterà  in  questo  luogo  brevemente  ac- 
zn,  cennare  ciò  che  r stato  da  molti  con  accura- 
W:  tezza  dimostrato  , esser  già  stato  tenuta  in 
A multe  occasioni , e specialmente  nelle  funzio- 
^ ni  ecclesiastiche  , per  lo  primo  e piò  degno 
C'  luogo  , quello  non  della  destra , ma  della  ma- 
° no  sinistra.  Onde  chiunque  sia  stato  quel  ve- 
lè,  scovo . che  tenendo  il  primo  luogo  nella  parte 
o destra  dell' adunanza  , recitò  quel  discorso. 
■>.  non  può  inferirsene  aver  desso  preseduto  al 
concilio;  ma  piuttosto  il  grand'  Ozio , e gli 
'•*  altri  due  legati  apostolici  : i quali  come  fu 
° poi  osservato  nel  mentovato  concilio  Calce- 
£ danese,  cosi  in  questo,  avranno  tenuto  i pri- 
0 mi  posti  dalla  parie  sinistra. 

>£>  ( Nola  dell’ Edil. lui  ). 
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dcrc  le  sue  prime  bestemmie-  Gli  Euse- 
biani,  se  bene  studiosi  di  palliarne  le  em- 
pietà , ne  profferirono  delle  non  meno 
gravi,  e forse  quanto  alla  sostanza  ancora 
più  gravi  ; perchè  i princìpi  Iracndosi 
dietro  come  per  forza  le  conseguenze,  un 
nuovo  abisso , secondo  l' espressione  dei 
santi  libri , si  apriva  sotto  del  precedente. 
Eglino  stessi  dovettero  finalmente  rima- 
nere attoniti  al  vedere  gli  orridi  assurdi 
che  presentava  nel  dispiegarsi  il  loro  si- 
stema; si  contraddicevano,  si  davano  men- 
tite gli  uni  cogli  altri;  finivano  confessan- 
do collo  stesso  loro  sbalordimento  e si- 
lenzio la  propria  vergogna.  Gli  ortodossi, 
dopo  averli  confusi  in  tal  guisa,  esposero 
la  credenza  della  Chiesa.  Costantino  che 
ascoltava  il  tutto  con  una  impazienza  e 
dolcezza  inalterabili,  ancorché  la  disputa 
fosse  stata  animatissima  sul  principio,  co- 
glieva con  ammirabile  aggiustatezza  i 
punti  essenziali  della  quislionc  , li  pre- 
sentava agli  uni , moderava  l’ eccessiva 
foga  degli  altri , parlava  a tutti  con  tal 
benignità  e grazia  che  gli  cattivavano  i 
cuori.  Si  valse  in  ciò  della  lingua  greca 
che  elegantissimamente  egli  parlava. 

Fu  letta  una  lettera  d'Euscbio  di  Nico- 
media,  in  cui  dimostra  vasi  evidentemente 
l'eresia  c la  cabala  dei  settari.  Questa 
lettera  eccitò  cotanta  indignazione  , che 
fu  lacerata  pubblicamente  a confusione 
estrema  di  quel  superbo  prelato.  Pure  la 
fazione  non  si  smarrì  ; ma  offerse  una 
professione  di  fede  estesa,  dicasi,  da  Eu- 
sebio di  Cesarea  più  moderalo  dell’altro 
di  Nicomedia,  professione  che  mitigava 
d’assai  le  bestemmie  di  Ario;  ad  ogni 
modo  venne  ravvisala  difettosa  in  quanto 
che  mal  rendeva  la  generazione  eterna 
del  Verbo  ; fu  gridalo  quindi  alla  frode  e 
alla  perfidia  , e grandi  clamori  si  eleva- 
rono per  lutto  il  concilio. 

Si  chiese  brevemente  a’ settari  se  rico- 
noscevano che  il  Figliuol  di  Dio  è la  sa- 
pienza eterna  del  padre  , immutabile  , 
sempre  sussistente  in  Dio,  ch’egli  è in 
somma  lo  stesso  Dio  come  lui  , il  vero 
Dio  (1).  Tanto  più  apparve  imbarazzante 

CQ  Thcod.  Vili  , 8 et  9. 
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una  tale  domanda  quanto  meno  fu  preve- 
duta. Rimasti  qualche  tempo  in  fra  due 
gl’  interrogati , fu  notato  che  si  Taccono 
cenni  scambievoli  e si  dicevano  alcun  che 
di  sommesso  fra  loro.  Poi  determinatisi 
di  ricorrere  alla  finzione  e all’impostura, 
ammisero  tutti  questi  attributi  del  Figliuo- 
lo di  Dio , interpretandoli  fra  loro  nella 
maniera  che  più  ad  essi  accomodava. 

Per  abbattere  questo  eccesso  d’  artifi- 
zio infernale  lo  Spirito  santo  inspirò  a’ 
vescovi  il  valersi  del  vocabolo  consiultm- 
ziale  , in  greco  cuoutics’  , che  divenne 
da  poi  sì  famoso  e che  fu  mai  sempre  lo 
spavento  e l’esteriuinio  di  tale  eresia;  poi- 
ché niun* altra  espressione  rendeva  con 
la  stessa  energia  ed  esattezza  la  perfetta 
somiglianza  o uguaglianza  del  Padre  col 
Figliuolo;  relazione  che,  senza  identità  di 
sostanza  non  può  sussistere  fra  le  divine 
persone.  Il  vescovo  di  Nicomedia  no  com- 
prese la  forza  meglio  di  qualunque  altro, 
il  che  era  stato  ottimamente  presentalo 
dopo  la  lettura  della  lettera  che  venne 
lacerata.  Si  scorgeva  in  essa  la  renitenza 
a chiamare  il  <!i viti  Figliuolo  increato  , 
appunto  perchè  l'ammetterlo  tale  diveni- 
va un  confessarlo  di  una  stessa  sostanza, 
o consustanziale  col  Padre. 

Certo  gli  eretici  non  ardirono  dichia- 
rare quest’  empio  motivo  ; ma  respinsero 
l’espressione  con  disprezzo  e quasi  scan- 
dalizzati , gridando  contro  alla  novità  di 
una  parola  che  non  trova  vasi  in  tutte  quan- 
te le  divine  Scritture.  Non  fu  difficile  il 
provare  che  l’Apostolo  non  vieta  nell’uso 
de’  termini  altre  novità  se  non  le  profana 
quali  erano  appunto  quelle  degli  Ariani , 
non  l’csprrssioni  che  divengano  necessa- 
rie per  confondere  nuovi  errori.  Ciò  non 
ostante  fu  fatto  ad  essi  vedere  come  non 
fosse  nuova  uel  linguaggio  ecclesiastico 
la  parola  consustanziale  di  cui  dottori 
illustri  quali  san  Dionisio  papa  e san  Dio- 
nisio di  Alessandria  si  erano  valsi  nel 
sentimento  presente,  cioè  per  affermare 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è della  stessa  na- 
tura del  Padre,  e non  opera  di  esso;  nò 
Tcrudizione  di  Eusebio  di  Cesarea  gli  per- 
mise di  dissentire  da  ciò.  Vennero  esclusi 
da  tale  parola  tutte  le  signi  Reazioni  mate- 
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riali  clic  potessero  offrire  qualche  iminn- 

§inc  corporea  come  ili  derivazione  c di 
i visione;  e l’ imperatore,  benché  poco 
dolio  nelle  teologiche  materie,  comprese 
non  meno  di  tutti  i circostanti  di  buona 
fede,  che  una  simile  generazione  non  avoa 
nulla  se  non  di  spirituale,  di  sublime  c 
d adorabile  come  la  divinità  alla  quale 
veniva  attribuita. Fu  fallo  in  oltre  sentire 
qual  dilfcrcnza  passasse  tra  questa  parola 
presa  in  scuso  cattolico,  c la  medesima 
estesa  ti  quel  grossolano  significato  onde 
il  concilio  di  Antiochia  l aica  respinta  per 
cagione  degli  empi  domini  di  l’aolo  di 
ISamosata,  che  voleva  inferireda  essa  una 
divisione  materiale  c reale  in  Dio  qual  la 
ravvisinolo  in  diverse  monete  dello  stesso 
metallo  ; indecente  paragone  che  da  co- 
stui s'adoprava. 

Distrutte  cosi  tutte  le  frivolezze  del  ca- 
villo, c scelte  le  espressioni  più  adatte  a 
proporre  il  dorema  cattolico.  Ósio  ne  stese 
il  simbolo  clic  venne  scritto  da  Ermoge- 
no,  divenuto  poscia  vescovo  ili  Cesarea 
in  Cappadocia.  Fra  esso  concepito  in  que- 
sti termini:  t Crediamo  in  un  solo  Dio, 
padre  onnipotente,  creatore  diluite  le  co- 
se visibili  cd  invisibili;  e in  un  solo  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  unico  Figliuol  di  Dio. 
generato  dal  Padre,  cioè  della  sostanza 
del  Padre;  Dio  di  Dio,  lume  ili  lume,  ve- 
ro Dio  di  vero  Dio,  generalo  e non  Tatto, 
consustanziale  al  Padre,  per  cui  tutte  le 
cose  sono  state  fatte  in  cielo  e in  terra  ; 
clic  per  la  nostra  salute  è disceso  da’ cieli, 
si  è incarnato  e 'allo  uomo;  ha  sofferto, 
è risuscitalo  il  terzo  giorno,  è salilo a'cieli 
c verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Cre- 
diamo ancora  nelloSpirilo  santo.  Quanto 
a coloro  clic  dicono: ‘Vi  fu  un  tempo  nel 
quale  il  Figliuolo  non  era,  c iiou  era  pri- 
ma di  essere  generalo,  ed  è stato  fatto  dal 
nulla;  e pretendono  essere  il  Figliuolo  di 
Dio  d'un'alli'a  ipostasi  o di  un'altra  so- 
stanza, sia  mutabile  o sia  alterabile  ; la 
sauta  Chiesa  cattolica  eapostolica  pronun- 
zia anatema  sopra  costoro  ». 

Tulli  i vescovi,  salio  diciassette  , sot- 
toscrissero questa  forinola  di  fede(l).  Co- 
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slamino,  il  quale  avea  lasciato  uif  amplis- 
sima libertà  c data  a vedere  una  specie 
d' indifferenza  prima  dc|  giudizio  profe- 
rito dal  concilio,  minacciò  in  appresso  dcl- 
P ira  sua  tutti  que’ prelati  che  sarebbero 
rimasti  renitenti.  E non  uc  rimasero  altri 
che  cinque,  i due  Affricani  Temiate  e Se- 
condo, Teognitc  di  N’icca , Mari  di  Cal- 
cedoni c il  famoso  Eusebio  di  Nicouic- 
dia  cui,  uclla  sua  qualità  di  patrocinatore 
della  scila,  si  conveniva  almeno  il  fare 
qualche  difficoltà  prima  di  sottomettersi. 
Quanto  ad  Eusebio  di  Cesarea,  meno  in- 
traprendente e mcn  risoluto  ili  propria  in- 
dole, obbedì  tosto,  ammettendo  la  parola 
consustanziale  clic  aveva  combattuta  il  ili 
innanzi  con  tanta  vivacità.  Poiché  l'altro 
Eusebio  ebbe  fatte  le  prime  ostentazioni 
di  resistenza  e poiché  vide  che  il  credilo 
e i favori  goduti  non  lo  avrebbero  salvato 
dalla  degradazione  né  dal  bando  , trovò 
(inalmeiite  clic  quanto  egli  avea  chiamato 
innovazione  assunta  e scandalosa  , non 
era  più  né  ima  cosa  né  l’altra.  Seguirono 
l’esempio  ili  lui  i vescovi  di  N'icea  c di 
Calcedonia;  né  furonii  se  non  Secondo  e 
Teonaie  che  vollero  esporsi  agli  stessi  pe- 
ricoli dell’eresiarca.  \ cimerò  condannati 
con  esso  e mandali  a confine  nell’  llliria 
perché  la  principessa  Costanza  loro  pro- 
tettrice non  ebbe  bastante  credito  per  im- 
pedire tali  alti  di  rigore.  Ma  poiché  le 
decisioni  del  concilio  non  aveano  prodot- 
to verun  cangiamento  nello  spirito  di  que- 
sta donna,  persuasa  ostinatamente  del 
proprio  sapere  ed  imbevetesi  di  una  falsa 
pietà,  ella  «onliniiò  ad  accordare  agli  er- 
rori condannati  protezione  segreta  ,‘clic 
divenne  una  delle  principali  cagioni  di 
turbolenze  e di  desolazione  alla  Chiesa. 

IVon  meno  della  persona  d’Ario  ven- 
nero proscritte  le  sue  opere  segnatamen- 
te la  sua  Talia.  Fu  parimente  confermata 
la  condanna  de’ suoi  partigiani  emanata 
dal  concilio  d’  Alessandria,  Ira  gli  altri 
del  diacono  Euzoio  che  fu  da  poi  vesco- 
vo ariano  d'Antiochia,  e di  Pisto  che  lo 
fu  d' Alessandria. 

I no  degli  oggetti  del  concilio  di  Ni- 
cea era  la  quistione  della  pnsqtia  dibat- 
tuta da  si  lungo  tempo.  Le  chiese  della 


(t)  Thcod.  VII,  c.  8. 
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Siria  c tlelfa  Mcsopotamia , secondo  l’uso 
de’Giudei,  celebravano  tale  festa  nel  gior- 
no dcciinoquarto  della  luna  di  marzo  , 
Tosse  o non  fosse  domenica.  Il  rimanente 
della  cristianità  la  festeggiava  nella  do- 
menica più  prossima  a questo  giorno  de- 
ci moqua  rio;  c ben  anco  i fedeli  del  Pònto 
c dell  Asia  Minore, die  avevano  altra  vol- 
ta preteso  di  tenero  come  trasmessa  loro 
dall’apostolo  san  Giovanni  l’usauza  con- 
traria. Sembrò  a’  Padri  di  Nicea  esser 
giunto  il  momento  acconcio  per  abolire 
una  diversità  soggetta  in  sostanza  a mollo 
maggiori  inconvenienti  che  l’abolizione 
stessa  noi  fosse,  soprattutto  a motivo  del 
mal  esempio  e dell’ostinazione  sediziosa 
di  coloro  che  duravano  in  tal  bizzarria.  I 
Padri  prescrissero  di  comune  accordo  si 
celebrasse  la  pasqua  in  un  medesimo  gior- 
no che  sarebbe  costantemente  la  dome- 
nica che  è dopo  la  pasqua  de’ Giudei.  San- 
l’Alanasio  fa  nolarc(l)come  la  decisione 
profferita  in  ordine  a ciò  cominci  con  le 
parole:  .Voi  abitiamo  voluti* , per  dimo- 
strare che  questo  era  ini  regolamento  di 
disciplina  obbligatorio  d'allora  in  poi  per 
lutto  il  mondo  cristiano  ; mentre  la  pro- 
fessione dì  fede , siccome  una  testimo- 
nianza della  credenza  che  la  Chiesa  ave- 
va invariabilmente  serbata,  cominciava 
con  le  parole  : Ecco  qual  è la  lede  delta 
C/iiem. 

Fermate  le  cose  generali  nc  rimaneva 
una  della  massima  importanza  per  la  chie- 
sa d’ Alessandria  e tulle  le  suo  pertinen- 
ze, turbate  già  da  ventiquattro  anni  dal- 
lo scisma  di  Mclezio.  H concilio  stabili  in 
espressi  termini  che  leauliche  costuman- 
ze sarebbero  maulemrtc  nell’Egitto,  nella 
Libia  , nella  Pcntapoli  , e clic  il  vescovo 
d*  Alessandria  continuerebbe  ad  esercita- 
re la  propria  autorità  in  tutto  questo  pro- 
vince , poiché  tale  era  T uso  di  Roma. 
L’esempio  per  tanto  della  chiesa  romana 
avea  molto  potere  sopra  il  governo  ec- 
clesiastico e I'  economia  della  Chiesa  uni- 
versale. Fu  usata  indulgenza  verso  Mete- 
zio  , ancorché  nc  meritasse  si  poca  , co- 
ni’egli  c la  sua  fazione  dimostrarono  ab- 
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& bastanza  ntrppo  in  progresso  di  tempo. 
0>  Gli  fu  permesso  di  rimanere  nella  città  di 
<*.  Licopoli  col  titolo  di  vescovo , ma  senza 
’S  esercizio  di  funzioni  e di  potestà  (2). 
'©*  Quanto  a’ chierici  da  esso  ordinati  , c si 
contavano  in  questo  novero  sino  a ven- 
tolto  vescovi  , fu  decretata  la  loro  rcin- 
<§  legrazioun  con  espressioni  tali  cui  i di- 
fensori  di  mia  opinione  troppo  singolare 
©>  per  poter  esser  fondala,  attribuirono  I* 
•0>  forza  ili  una  nuova  ordinazione.  Fu  pari- 
mente  decretato  che  dopo  T indicata  violi — 
bcraziono  i suddetti  vescovi  verrebbero 
ammessi  alla  comunione  de’  fedeli , ma 
;©;  con  grado  sempre  inferiore  a’ininistri  isti* 
M In  ili  dal  patriarca  di  Alessandria.  Fu  ag- 
$ giunto  die  dopo  lainorte  del  vescovo  eat- 
'©'  lolico,il  mdeziano  era  allo  ad  occuparne 
a la  sede, quando  perone  fosse  stalo  trovalo. 
«3  meritevole  , e quando  il  vescovo  d*  Ales- 
sandria  approvasse  la  sua  efezioue.  Es- 
scudo  sostenuti  i cattolici  dalla  civile  po- 
©ij  lesta , tutte  le  chiese  vennero  difTalli  re- 
® stimile  al  patriaca  , e gli  scismatici  rima- 
’J  sero  , almeno  per  un  dato  tempo , soUo- 
messi  e tranquilli. 

2S  Anche  la  disciplina  che  cominciava  a 
■©i  divenir  meno  provocò  f attenzione  del 
concilio  , il  quale  fece  canoni  o regole 
Stó  generali  pel  mantenimento  delle  antiche 
w consuetudini.  Ne  additeremo  i più  impor- 
ci tanti.  Fu  vietalo  di  ammettere  al  clero- 
©’,  coloro  che  per  un  imprudente  zelo  si  fos- 
1%  seni  fatti  eunuchi  (fa  sé  medesimi.  II  con- 
cilio  , ritrovati  modi  più  ragionevoli  por 
$ impedire  cosi  la  sregolatezza  de' costumi 

5 come  lo  scaudalo  , non  volle  che  un  ce- 
,;©i  clesiastfco  tenesse  in  propria  casa  alcuna 
.«j  dònna , salvo  la  madre  , le  sorelle , le  zie, 
$ o gualcii’ altra  persona  di  tal  falla  sopra 

6 cui  non  potesse  cadere  ombra  alcuna  di. 
sospetto. 

o'.  Alcuni  storici*  raccontano  eìie  sì  volle- 
mandare  più  innanzi  la  cosa  e proibire  a 
coloro  clic  aveano  già  presigli  ordini  sa- 
vò|  cri  I’  abitare  con  donne  sposate  da  essi 
quanti’ erano  laici-,  ma  che  , slami  le  ri- 
J mostrati  ze  del  s ullo  vescovo  Pafnuzio,  il 
•M  quale  parlava  scuza  interesse  , coinè  co- 
pi 
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Ini  clic  avca  sempre  custodita  la  sua  ver-  & buona  forma  dagli  altri , e che  spetterà 
gioita,  non  venne  istituita  alcuna  nuova  y poi  al  metropolitano  il  confermare  quan- 
leggc  su  tale  proposito.  Oggidì  sappiamo  y to  si  sarà  fatto  da  questi.  Qui  troviamo  la 
che  questa  è una  favola  inventata  aa’Gre-  divisione  delle  province  ccclcsiasliche  re- 
fi. i quali,  verso  il  finire  del  secolo  quar-  y golata  con  la  norma  di  quella  delle  pro- 
to cominciando  a rilassarsi  rispetto  al  ce-  y vince  dell’  impero  e con  la  stessa  norma 
libato  de’ oberici  maggiori , allegavano  assegnato  il  nome  di  melropolilauo  al 
vagamente  il  canone  apostolico  che  vieta  y vescovo  della  città  capo  , delta  in  greco 
a’ oberici  lo  scacciare  le  proprie  mogli.  <?>  metropoli  , cioè  città  madre. 

In  tale  canone  si  trattava  unicamente  del-  y Dopo  la  giurisdizione  universale  del  ve- 
I'  obbligo  di  non  abbandonarle,  non  di  ^ scovo  di  Roma,  nella  sua  qualità  di  suc- 
usare  del  matrimonio.  Altrimenti  la  pre-  |g  cessore  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  si  ve- 
tcnsione  de’ Greci  li  metterebbe  in  con-  de  venir  quella  di  Alessandria  e di  An- 
tradizione  con  sè  medesimi  per  quanto  tiochia  su  parecchie  province,  quella  di 
spelta  a’ vescovi  de  essi  obbligati  costan-  y Alessandria,  come  conferita  a questa 
temente  alla  continenza.  A’  tempi  di  san  y chiesa  dal  Principe  degli  Apostoli  che  la 
Gerolamo  il  cclibatoccclesiastico  per  tutti  'S  fondò  nella  persona  di  san  Marco;  e quel- 
gli  ordini  maggiori  veniva  tuttavia  osser-  y la  d’  Antiochia  derivata  dalla  stessa  sor- 
vaio ne’ patriarchi  d’ Alessandria  , d*  An-  & gente,  vale  a dire  dalla  cattedra  di  Pie- 
tiochia  e in  tutto  l’Oriente  come  nell’Oc-  y tro  ch’era  stata  stabilita  in  quella  città 
cidenle.  Sant’ Epifanio  considera  pari-  y prima  ch’egli  la  trasferisse  a Roma  con 
mente  abuso  il  rilassamento  corso  su  tale  £ì  la  supremazia  dell’ apostolato.  Altri  pre- 
proposito  (1).  Almeno  Tu  riguardato  come  y lati  delle  primarie  città  doU’impcro  gode- 
abusivo  sino  all’epoca  del  concilio  di  gj  vano  eglino  pure  di  straordiuari  privile- 
girea.  8 gi.  Ve  ne  furono  tre  clie  vennero  da  poi 

Fu  parimente  decretato  in  questo  con-  y denominati  esarebi,  cioè  il  vescovo  d’Efe- 
cilio  che  si  amministrerebbe  il  sacramen-  ® so  , metropoli  dell’  Asia  propriamente 
lo  dell'Eucaristia  a chiunque  lo  chiedesse  k$  delta  , il  vescovo  di  Cesarea  in  Cappado- 
in  punto  di  morte,  quando  si  fosse  posto  fi  eia  e quello  d’ Eraclea  iu  Tracia.  Anche 
in  istalo  di  riceverla  degnamente  (2).  SS  il  vescovo  di  Cartagine  aveva  una  grande 
Venne  proibito  a’ vescovi  il  conferire  gli  y autorità  su  tutte  le  province  dell’ Africa, 
ordini  a’ neofiti  e il  cangiare  di  chiesa,  re  Quanto  alla  chiesa  di  Roma  , se  la  vc- 
Quivi  pure  fu  stabilito  che  fossero  degra-  y diamo  paragonata  a qualcuna  delle  pre- 
dali i cherici  usurai.  Per  un  riguardo  alle  $ cedenti  chiese  , essa  lo  è solamente  sotto 
leggi  civili,  nel  sentimento  che  abbiamo  y a certi  rispetti  , vale  a dire,  nel  riguar- 
gia  indicalo  di  sopra  , il  concilio  proferì  darne  semplicemente  il  capo  . sia  come 
sentenza  contro  a’ soli  ecclesiastici  colpe-  re  vescovo,  sia  come  metropolitano,  sia 
voli  d’usura,  benché  per  altro  fosse  lon-  S coinè  primate  o patriarca.  Tutto  il  pa- 
ttuissimo dall' approvarla  nemmeno  nei  « ragone  clic  viene  qui  istituito  tra  la  di- 
laici; che  anzi  la  Chiesa  intendeva  a sban-  & pendenza  delle  chiese  d’ italia  delle  su- 
dirla assolutamente,  mercè  il  buon  escin-  y burbane  , come  di  città  sottomesse  alla 
pio  dc'suoi  ministri,  da  tutte  le  condizioni  i0,  giurisdizione  de’prcfelti  del  pretorio  di 
della  vita  , e in  fatto  vedremo  appresso  ,y  Roma  e quella  delle  chiese  soggette  al 
ch’ella  riuscì  finalmente  in  simile  intento,  y vescovo  d Alessandria  , conviene  al  som- 
in  un  altro  canone  è prescritto  che  il  ve-  y mo  pontefice  nella  sola  particolare  sua 
scovo  sia  instituito  da  tutti  i vescovi  della  [<&  qualità  di  patriarca  d’Occidente  , senza 
provincia,  e per  lo  meno  da  tre  di  essi , y verun  pregiudizio  a quella  di  capo  della 

immiti  del  consenso  dato  in  iscritto  ed  in  y Chiesa  universale  troppo  bene  stabilita  in 

y tulli  i secoli  precedenti  perchè  i padri  di 

(1)  fi.  Vigil.  c.  1;  liaer.  59  , n.  4.  ,%•  Mcei*  trovassero  che  fosse  necessario  il 

(2)  Cun,  13.  ’ ìd  parlarne  ; tanto  piti  clic  non  entravano  ia 
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«jBcsto  argomento  se  non  per  sostenerne 
l’ autorità  del  vescovo  d’ Alessandria  con- 
tro a’ tentativi  de'Mdcziani.  Rispetto  alla 
rlaesa  di  Gerusalenune , chiamata  pure 
Elia , è poco  considerevole , fuorché  per 
rapprensentare  l’ antica  ch’era  stata  ono- 
rata dalla  presenza  del  Figliuolo  di  Dio, 
i Padri  nondimeno  giudicarono  opportuno 
il  decorarla  del  titolo  di  chiesa  patriarcale 
e il  concedere  al  vescovo  di  essa  tuia  pre- 
sidenza d’onore,  senza  pregiudicar  però  i 
drilli  del  vescovo  di  Cesarea  che  nc  era 
il  metropolitano. 

Fra  i canoni  di  Nicea  ce  nc  ha  puro 
due  notabili  che  si  riferiscono  a due  sorta 
di  eretici:  i Novazioni  o Cola  ri , i quali 
traevano  questa  orgogliosa  denominazione 
dalla  parola  greca  che  significa  puro,  ei 
Paoliani , seguaci  di  Paolo  di  Sainosata. 
Rispetto  a questi , il  concilio  deliberò  clic 
dovessero  essere  battezzati  di  nuovo  quan- 
do rientrano  nel  grembo  della  Chiesa, per- 
chè non  Io  furono  in  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo  c dello  Spirilo  santo. Quanto 
a'.\ova/iani  che  non  avevano  alterala  la 
forma  del  battesimo  e che  nemmeno  era- 
no caduti  in  errore  sul  domma  della  Tri- 
nità , i padri , confermando  quanto  era 
stalo  decretato  altra  volta  dal  concilio 
d’ Arles  e più  anticamente  ancora  dal  pon- 
tefice santo  Stefano,  proibiscono  il  ribat- 
tezzare cosi  questi  settari  coese  qualunque 
altro  che  abbia  conservato  il  battesimo 
della  chiesa  cattolica  : frase  sfolgorante 
di  luco  ed  atta  a convincerne  che  i sa- 
cramenti amministrati  fuor  della  Cliiesa 
non  cessano  per  ciò  di  essere  sacramenti 
della  Chiesa  , alla  quale-  il  solo  Gesù 
Cristo  ha  compartito  questo  douo  sacro- 
santo (1). 

Trovavasi  nel  concilio  un  vescovo  nova- 
ziano,  per  nome  Acesio.  L'imperatore  cui 
niuna  fatica, ninna  sollecitudine  rincresce- 
va ove  si  trattasse  di  un’opera  di  cattolico 
telo,  chiese  a questo  vescovo  se  aderiva  al 
simbolo  di  fede  e al  decreto  emanalo  sopra 
la  pasquu.  « Signore , questi  rispose  , il 
concilio  nou  ha  fatta  veruna  innovazione; 
le  cose  sobo  come  io  le  ho  imparate , co- 
ti) Socr.  1 , 10,  22, 
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me  sono  stale  credule  ed  osservale  fin  dai 
tempi  degli  Apostoli.  — Perchè  dunque, 
soggiunse  Costantino  , vi  allontanate  voi 
dalla  comunione  generale  ? » Acesio  gli 
espose  i motivi  della  separazione  di  Pio- 
valo, fondali  sulla  pretesa  rilassatezza  dei 
cattolici , e per  quello  che  ammettevano 
alla  partecipazione  de' santi  misteri  coloro 
tra  i fedeli  che  erano  caduti  in  peccato 
mortale  dopo  avere  ricevuto  il  battesimo. 
t Fatevi  dunque  un«  scala  per  voi , gli 
disse  il  principe  sorridendo , e salile  da 
voi  solo  nel  cielo  j . 

Si  riferiscono  al  concilio  di  Nicea  molti 
altri  particolari  regolamenti.  Egli  è certo, 
a cagion  d’esempio,  che  vietò  l’inginoc- 
chiarsi per  orare  la  domenica  e durante 
lutto  il  tempo  pasquale  , e ciò  per  rispetto 
alla  tradizione  , clie  lo  stesso  concilio  era 
quanto  mai  sollecito  di  osservare  anche 
ne’ piò  minuti  oggetti , purché  fosse  anti- 
ca. Ciò  non  ostante  la  venerazione  man- 
tenutasi in  tutte  le  età  per  questa  augusta 
assemblea  ha  prodotto  che  le  si  attribuis- 
sero parecchie  altre  leggi  non  fatte  da. 
essa  giammai.  Gli  Arabi  c lutti  gli  Orien- 
tali de  tempi  più  moderni  le  riferiscono 
tutta  l’antica  disciplina  ed  anche  ini  gran 
numero  di  canoni  sconosciuti  dall’ antichi- 
tà , la  racolta  de’quali  essi  hanno  in  una 
in  fi  ni  la  venerazi  one . Tal  compi  I azion  e a po- 
ccifa  è conosciuta  sotto  il  nome  di  canoni 
arabici  del  concilio  di  Nicea.  Il  rispetto- 
professato  da’ Greci  c daU’iitfcroOricnlc  a 
questo  santo  concilio  li  condusse  a decre- 
tare che  se  nc  celebrerebbe  ogni  anno  la 
memoria  come  f altre  feste  ile'  santi  : os- 
servanza praticata  anche  oggidì  rispeW 
to  a parecchi  altri  concili  che  i Greci  c 
gli  Orientali  sul  modello  di  quella  pri- 
ma instiamone  onorano  nella  medesima 
guisa. 

I Padri,  prima  dì  separarsi , scrissero 
la  loro  lettera  sinodale , che  quantunque- 
inviata  direttamente  alla  chiesa  di  Ales- 
sandria e alle  sue  pertinenze , come  par- 
te del  mondo  cristiano  che  aveva  il  mag- 
giore interesse  a quanto  era  stato  decre- 
talo in  questo  concilio,  pure  riguardava 
aucora  tutte  le  altre  chiese.  « Prima  do- 
giti  cosa,  dicono  i Padri,  uoi  abbiamo  po- 
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Rio  a disamina  in  presenza  dell'imperato- 
re 1’  eresia  d’Ario  c de’  suoi  seguaci  ; ed 
è slato  fulminalo  ad  unanimità  di  voti 
l’anatema  sii  lui  , la  sua  dottrina  e gli 
empi  suoi  scritti , colle  bestemmie  da  lui 
vomitate  contro  al  Figliuolo  di  Dio  quan- 
do aifermò  che  questi  era  stalo  tratto  dal 
nulla,  che  non  era  prima  di  essere  gene- 
rato, che  vi  fu  un  tempo  in  cui  non  era, 
che  in  forza  del  suo  libero  arbitrio  poteva 
darsi  ugualmente  al  vizio  ed  alla  virtù  , 
eli’  egli  è una  creatura.  II  santo  concilio 
scomunicò  tutti  questi  errori  ch’egli  non 
avea  potuto  nemmeno  udire  se  non  fre- 
mendo. In  quanto  spelta  alla  persona  d’A- 
rio, voi  già  avete  saputo  , o saprete  ben 
tosto  dalla  voce  pubblica  in  qual  modo 
questo  eresiarca  sia  stalo  trattato.  Non 
che  sembri  che  noi  insultiamo  un  uomo, 
che  nel  bando  decretato  conlr’esso  ha  ri- 
cevuto il  degno  guiderdone  del  suo  de- 
litto. La  sua  empietà  ha  avuto  forza  di 
perdere  con  lui  Teonate  di  Marmarica  e 
Secondo  di  Tolemaide;  per  ciò  sono  stati 
avvolti  nel  medesimo  di  lui  castigo  » . Vie- 
ne indi  riferito  quanto  .era  stato  decreta- 
to circa  allo  scisma  de’  Mclcziani  ed  alla 
celebrazione  della  Pasqua. 

Poiché  non  bastava  il  pubblicare  le  de- 
cisioni, l’imperatore  interpose  la  propria 
autorità  per  I’  esecuzione  de’  decreti  , fa- 
cendo scrivere  per  tulle  le  province  let- 
tere istruttive  ed  intese  a presentare  il 
giudizio  profferito  dal  concilio  siccome  un 
oracolo  divino  , dopo  cui  non  Irattavasi 
più  di  esaminare  , ma  sol  di  obbedire. 
« Tutto  ciò  che  si  fa  ne' santi  concili , e 
tal  fu  , die’  egli  espressamente  , in  ogni 
tempo  la  persuasione  de’  veri  fedeli,  dee 
riferirsi  alla  volontà  di  Dio.  In  virtù  di 
questa  ho  adoperate  le  mie  cure  per  adu- 
nare a Nicca  il  maggior  numero  possibi- 
le di  vescovi , in  compagnia  de’  quali  io 
medesimo , siccome  uno  di  voi  , perchè 
ella  è per  me  la  più  soave  delle  conten- 
tezze il  servire  con  voi  lo  stesso  padrone, 
mi  sono  ingegnato  con  tutto  il  mio  studio 
a conoscere  la  verità  (1).  Si  è dunque 
esaminato  con  la  massima  accuratezza 

(I)  Sticr.  1 , 8. 


tutto  ciò  che  avea  potuto  dar  origine  alla 
divisione.  E,  Dio  voglia  perdonarcelo! 
Quali  orride  bestemmie  abbiamo  dovuto 
udir  profferire  intorno  al  nostro  Salvato- 
re, nostra  speranza  e nostra  vita,  da  uo- 
mini che  professavano  una  dottrina  con- 
traria alle  divine  Scritture  e alla  nostra 
santissima  fede  ! Più  di  trecento  vescovi 
virtuosissimi  e dottissimi  sono  convenuti 
in  una  stessa  credenza  , che  di  fatto  è 
quella  della  legge  cristiana.  Il  solo  Ario 
è stato  convinto  di  avere  per  suggestione 
del  dominio  disseminata  l’empietà,  prima 
fra  gli  Egizi  suoi  compatrioti! , poi  vari 
altri  luoghi.  Riceviamo  dunque  la  fede 
che  Dio  onnipotente  ci  ha  insegnata  ; e 
tutti  i fratelli  separati  da’  tenebrosi  rigiri 
di  un  emissario  infernale  s’ affrettino  a 
ricongiungersi.  Imperciocché  quel  che 
trecento  vescovi  hanno  ordinalo  , non  è 
altra  cosa  che  la  sentenza  del  Figliuol 
unico  dell’Eterno  : lo  Spirito  santo  aven- 
do manifestata  la  volontà  di  Dio  median- 
te 1’  organo  di  que’  grand’  uomini  ch’egli 
inspirava.  Niuno  pertanto  stia  esitando  , 
niuno  differisca  , ma  tutti  rientrino  con 
gioia  sul  cammino  della  verità  j . 

Nel  medesimo  tempo  l’imperatore  con- 
dannò all'esilio  Ario  coi  due  seguaci  suoi 
più  ostinati,  Teoualo  e Secondo.  Tulli  gli 
altri  venivano  contrassegnati  col  nome 
infame  di  Porlìriani,  siccome  coloro  che 
aveano  voluto  rinnovare  ("empietà  di  Por- 
firio, vale  a dire  l’idolatria,  coll’  adorare 
la  creatura  nel  Figliuolo  di  Dio  che  co- 
storo affermavano  essere  stalo  tratto  dal 
nulla.  Venivano  in  oltre  assoggettati  a 
pagare  ciascuno,  oltre  alla  loro  tassa  or- 
dinaria c personale  , quella  clic  sarebbe 
spettala  a dieci  nitri  individui.  Per  aitino 
gli  scritti  deli’  eresiarca  venivano  con- 
dannali al  fuoco  , c chiunque  fosse  stalo 
convinto  di  averne  nascosto  qualcuno  in 
vece  di  portarlo  alle  magistrature  o ab- 
bruciarlo, soggiaceva  come  tosto  veniva 
colto,  alla  pena  di  morte:  tale  era  la  se- 
verità onde  il  potere  imperiale  solca  far 
eseguire  i propri  rescritti.  Quanto  più  lim* 
pcrulorc  avea  dimostrato  indiifcreiiza,  o 
Lisciato  di  libertà  sino  al  momento  del 
prolfer.lo  giudizio,  altrettanto  maggioro 
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®nergia  d’ autorità  e prestezza  noi  mandar 
a compimento  la  prescrizioni  ; di  maniera 
che  questo  grande  allure  fu  principiato  e 
terminato  nello  spazio  di  nn  anno;  e lo 
stesso  concilio,  che  fu  chiuso  a'  25  agosto, 
verso  il  principio  del  ventesimo  anno  del- 
l’impero di  Costantino  , non  arrivò  a du- 
rare oltre  due  mesi.  Fu  celebrala  una  sola 
e medesima  solennità  per  festeggiare  il 
giorno  anniversario  del  felice  avvenimento 
ìli  Costantino  all’ impero,  e il  non  mcn 
felice  esito  del  concilio.  Eusebio  di  Ccsa- 
. rea  , che  mercé  la  soperchieria  c lo  scal- 
trimcnto  de’ suoi  modi  equivoci  si  facea 
tollerar  dulia  Chiesa  e riguardare  dall’  im- 
peratore, pronunziò  il  panegirico  di  que- 
sto monarca.  Costantino,  dopo  avere  col- 
mati i vescovi  di  rendimenti  di  grazie  , di 
carezze  e di  beneficenze , volle  ancora 
presentarli  di  donativi  prima  di  separarsi 
da  loro  (’l).  Tutti  vennero  onorevolmente 
introdotti  fra  due  file  di  guerrieri  in  quel 
palazzo  medesimo  che  fu  tenuto  dapprima 
sì  formidabile , c donde  erano  usciti  tanti 
sanguinosi  editti  contro  di  loro.  Credeva- 
no appena  a sé  stessi  a quanto  vedevano 
ed  era  per  essi  una  specie  di  sogno  il  con- 
templar quelle  guardie  armate  in  si  bel 
giorno  per  tributare  onori  ad  essi , men- 
tre lo  erano  state  si  lungo  tempo  per  im- 
molarli. L’imperatore  nel  prender  com- 
miato da’  vescovi  consegnò  a’  medesimi 
lettere  pei  governatori  di  ciascuna  provin- 
cia , mediante  lo  quali  non  contento  di 
provvedere  alla  sicurezza  c prosperità  del- 
le chiesccpiscopali,  stabiliva  assegnamen- 
ti alle  vergini,  allo  vedove  e a lutto  il 
clero. 

I principali  fra  que’ prelati  furono  in- 
caricati di  notificare  per  ogni  dove  le  or- 
dinanze del  santo  concilio;  ed  ecco  la  di- 
stribuzione ditali  incarichi, rilevantissima 
inquanto  giova  a farne  conoscere  l'ordine 
gerarchico  n la  geografia  ecclesiastica  di 
que’tempi  (2).  Osio  di  Cordova,  cosi  per 
sé,  come  per  gli  altri  due  legali  Vitone  o 
Vincenzo , dovea  comunicare  le  disposi- 
zioni del  concilio  a llotna , all'Italia  , alia 

fi)  Teod.  I.  ti. 

(2;  Gclas.  I.  11,  c.  33. 
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ff  Spagna  c all’ altre  nazioni,  lecui  terra 
J costeggiano  con  l’oceano,  vale  a dire 
'oj  a’  Galli,  a’ Germani  c a’ Bretoni.  Alessan- 
tiro , patriarca  di  Alessandria  , doveva  in- 
limarle  all'Egitto,  alla  Pentapoli,  alla 
A Libia  e alle  vicine  provincie;  Macario  di 
jS  Gerusalemme  ed  Eusebio  di  Cesarea  alla 
■O'  Palestina,  all’Arabia  ed  alla  Fenicia  ; Eu- 
stazio  d’ Antiochia  alla  Celesiria,  alla  Me» 
jo!  sopotamia  ed  alla  Cilicia;  Giovanni  ve- 
scovo  de’  Persi  a tutta  la  Persia  e allo 
Grandi  Indie;  Leonzio  di  Cesarea  in  Cap- 
adocia  alla  Galazia,  al  Ponto  , alla  Pa- 
agonia  , alla  grande  e alla  piccola  Ar- 
y mcnia;  Teonato  di  Cizico  all’ Asia  scm- 
;*|  plieemente  detta  , o Asia  proconsolare  , 
P all’  Ellesponto  , alla  Lidia  e alla  Caria  ; 
P Nonechio  di  Laodicea  alla  prima  e so- 
M conda  Frigia  ; Alessandro  di  Tessalonica 
0‘  alla  Macedonia  , alla  Grecia  o Acaia, 
l»  alla  Tessaglia  , allTIIiria  , ad  entrambe 
o le  Scizie  : Alessandro,  in  allora  prete  , 
w e poi  vescovo  di  Bisanzio  alle  isole  Cicla- 
$ di  ; Protogeno  di  Sardica  alla  Dacia  , 
,p  alla  Dardania  ed  a’  paesi  vicini  ; Pisto 
•>>  di  Marcianopoli  alla  Misia  c alle  regioui 
p confinanti  ; in  ultimo  Ceciliano  di  Carta- 
p,  giue  alle  province  dell’  Africa  , della 
Numidia  e della  Mauritania. 
p>  Intanto  Eusebio  di  Nicomedia  e Tco- 
o\  gnide  di  Nicea  , che  aveano  dopo  qual- 
p clic  resistenza  sottoscritto  il  simbolo  del 
<2  concilio  , non  tardarono  a far  palese  la 
i?;  sostanza  della  loro  credenza  , o piutto- 
$ sto  della  loro  astuzia.  Si  giunge  a di- 
'si re  , clic  avendo  corrotto  il  depositario 
degli  alti  del  concilio  , ne  cancellassero 
la  propria  firma.  L’ imperadoro  sdegnato 
V;  grandemente  di  tal  loro  condotta , fatta 
p profferire  la  rimozione  canonica  di  co- 
P storo , e nominare  chi  succederebbe  ne* 
’M,  loro  uffici,  li  mandò  a confine  nelle  Gal- 
'0'  lie.  Poi  scrisse  immantinente  alla  chiesa 
di  Nicomedia  per  giustificare  l’usata  su- 
gl verità,  ch’egli  dcducea  da  motivi  ancor 
y più  lontani  , accusando  fra  1’  altre  coso 
fri  Eusebio  di  essere  stalo  complice  dello 
P crudeltà  praticate  da  Licinio  contro  a’  fe- 
deli , della  stessa  congiura  di  questo  li- 
gi ranno,  e della  guerra  che  dualmente  gli 
costò  la  perdita  della  corona  e della  vita. 
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Il  santo  vecchio  Alessandro,  mori  poco 
dopo  il  suo  ritorno  alla  propria  chiesa,  e 
dimostrò  prima  di  morire  uno  straordina- 
rio desiderio  di  avere  Attanasio  per  suo 
successore.  Ma  l'umile  diacono,  che  teme- 
va altrettanto  quanto  meritava  una  simile 
dignità  , si  era  nascosto  appena  avea  ve- 
duto il  patriarca  agli  estremi  della  vita  (1). 
L’infermo  lo  domandò  con  grande  istanza 
per  più  fiale  , e , poiché  non  si  riusciva 
a trovarlo  : < Atanasio  , egli  esclamò 
con  accento  profetico , non  per  questo  la 
sfuggirai  a.  Spirato  appena  il  santo  , i 
vescovi  della  provincia  si  adunarono  con 
tutto  il  popolo  cattolico  , che  nominava, 
con  alte  c unanimi  grida  , Atanasio  per 
suo  vescovo.  Durante  parecchi  giorni  con- 
secutivi, la  moltitudine  nè  usci  dalla  chie- 
sa, nè  lasciò  uscirne  i prelati;  Atanasio 
finalmente  fu  trovato,  e solennemente 
ordinato  alla  presenza  e fra  le  acclama,- 
zioni  della  intera  provincia  ; solennità 
che  , a cagione  degli  ostacoli  frapposti 
dianzi  dallo  stesso  Atanasio  , non  potò 
essere  terminata  se  non  negli  ultimi  gior- 
ni dell’ anno  326  , cioè  oltre  ad  otto  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  predecessore  av- 
venuta a’  17  del  precedente  aprile. 

La  memoria  di  sant’Alessandro  è giu- 
stamente ed  universalmente  cara  alla  Chie- 
sa. I padri  di  Nicea  nella  loro  lettera  si- 
nodale non  gli  danno  minor  lode  per  mo- 
derazione e saggezza  da  lui  serbate  nel 
mantenere  la  pace,  per  lo  zelo  spiegato 
contro  alle  innovazioni  dell’empietà.  Fa 
graude  maraviglia  il  vedere  come  Socra- 
te che  rapporta  questa  lettera  (2),  accusi 
altrove  il  santo  vescovo  di  essere  proce- 
duto contro  ad  Ario  per  uno  spirito  di  ani- 
mosità e di  stizza.  Ma  non  è questo  il  solo 
punto  di  tale  argomento  su  cui  il  nomato 
storico  si  trovi  poco  d’accordo  con  sé  me- 
desimo, poiché  in  uno  stesso  capitolo  egli 
alferma  inconsideratamente,  c che  Ales- 
sandro a motivo  di  Ario  tolse  a'prelid' Ales- 
sandria la  predicazione , e che  i dottori 
nella  stessa  città  spiegavano  le  sante  Scrit- 
ture al  popolo  ne’  giorni  di  mercoledì  e 

(I)  Teod.  I,  26. 

(2.  Ub.  I,  c.  9. 


DET.Lt  CHISSÀ  An.  326 

venerili  (3).  Ma  in  un'accusa  si  poco  me- 
ditata viene  smentito  da  Teodoreto  (1)  , 
da  Sozomeno,  da  Rulli  no  (5),  da  Gelasio 
di  Gzico  (6),  vale  a dire  da  tulli  coloro 
che  di  tali  antichi  fatti  sono  mallevadori. 
Sozomeno  arriva  persino  a tacciare  in  un 
certo  modo  sant’Alessandro  di  uua  menda 
affatto  contraria,  col  dirne  che  molte  per- 
sone censuravano  questo  moderalo  vesco- 
vo per  aver  tollerata  troppo  a lungo  l’ere- 
sia d'Ario. 

Sol  per  la  elezione  d’Atanasio  i veri  fe- 
deli trovarono  conforto  alla  perdita  di  un 
sì  degno  pastore  qual  fu  Alessandro.  Al- 
lorché la  notizia  della  nuova  scelta  per- 
venne a’ pietosi  solitari  di  cui  era  popo- 
lalo l’Egitto,  questi  ne  porsero  i più  fer- 
vidi ringraziamenti  al  Signore.  Quelli  anzi 
della  Tebaide  pretesero  aver  ricevuti  se- 
gni miracolosi  dell’approvazione  del  ciclo. 
Finalmente  san  Pacomio,  che  era  il  loro 
capo,  ebbe  uua  rivelazione  da  cui  sotto  i 
simboli  misteriosi  di  colonna  e di  fiaccola 
gli  apparve  come  questo  santo  e dotto  ve- 
scovo fosse  destinato  a rischiarare  nella 
più  eminenti' guisa  la  Chiesa  e ad  appun- 
tellare l'ediGzio  ne'  giorni  della  sua  pros- 
sima calamità;  come  gii  sarebbe  toccato 
ben  tosto  sostenere  terribili  assalti  per  la 
difesa  della  fede;  come  finalmente  li  su- 
pererebbe tulli  conservandola  pura  ed 
inalterabile  e facendola  fiorire  per  l’uni- 
verso. 

Questo  grande  maestro  della  vita  ce- 
nobitica cui  avea  posta  come  l’ultima  ma- 
no c data  ima  stabile  forma , era  perve- 
nuto nel  giro  di  pochi  anni  alla  più  subli- 
me santità.  Benché  nato  da  genitori  infe- 
deli , si  era  creduto  scorgere  fin  dalla  sua 
più  tenera  giovinezza  i contrassegni  di 
predestinazione  nel  suo  amore  estremo 
per  la  castità,  e in  altre  inclinazioni  trop- 
po virtuose  per  non  essere  l'cffelto  di  una 
grazia  straordinaria.  In  età  di  vent’anni 
venne  arrolato  per  portare  le  armi  (7). 
Imbarcato  con  parecchi  altri  soldati,  giuu- 

(3)  Lib.  5.  e.  23. 

(1)  Thcml.  p.  424. 

(3)  Ruf.  p.  139. 

(6)  Gel.  p.  ». 

(7)  Vii.  l’atr. 
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«ero  la  sera  in  una  citlà  ove  alcuni  pri- 
vali individui  mossi  da  compassione  per 
quella  gioventù  costrcila  suo  malgrado  al 
militare  servizio,  le  usarono  trattamenti 
si  benevoli  ed  umani  che  Pacomio  volle 
conoscere  la  ragione  di  una  cotanto  edifi- 
cante carità.  Gli  fu  detto  coinè  quelle  ani- 
me compassionevoli  facessero  professione 
di  credere  che  il  Figlino!  di  Dio  era  ve- 
nuto sopra  la  terra  per  la  salute  degli  uo- 
mini, e come  ad  imitazione  del  Redentore 
usassero  beneficenze  ad  ognuno  nella  spe- 
ranza di  un’altra  vita  ove  sarebbero  ri- 
compensali. « Dio  onnipotente,  esclamò 
tosto  Pacomio  sollevando  le  mani  e gli 
occhi  al  ciclo,  se  voi  mi  togliete  dall’im- 
paccio in  cui  mi  trovo  c mi  Tate  conosce- 
re una  maniera  cosi  degna  di  servirvi,  vi 

firomctto  e giuro  per  voi  medesimo  ch’io 
a adotterò  con  una  inviolabile  fedeltà  s . 
Continuò  il  viaggio,  ed  appena  potè  otte- 
nere il  suo  congedo,  tornò  nella  Tebai- 
de,  sua  patria,  ove  fu  ascritto  al  novero 
de’  catecumeni  e battezzato  dopo  breve 
tempo. 

Udito  che  un  santo  vecchio  di  nome 
Palemone  vivea  placidamente  al  servigio 
del  Signore  nel  fondo  del  deserto  presso 
il  Mar  Rosso,  andò  a sollecitare  la  grazia 
di  divenire  discepolo  del  solitario.  Le  più 
terribili  austerità  e la  relazione  forse  an- 
cora più  spaventevole  che  gliene  fu  data, 
non  valsero  a smoverne  la  risoluzione. 
Rimase  dodici  anni  con  Palemone,  pre- 
gando continuamente  senza  per  altro  de- 
sistere dal  lavorare,  sia  fabbricando  ci- 
lizi,  sia  altre  manifatture  col  fine  or  di 
mortificare  la  propria  carne  ordì  procac- 
ciarsi mo<li  di  sovvenire  a’ poveri.  I due 
fervidi  solitari  vivevano  quasi  di  nulla,  c 
poco  meno  che  come  animo  già  sciolte 
da’  loro  corpi.  In  un  giorno  di  pasqua  Pa- 
lemone disse  a Pacomio  che  gli  preparas- 
se un  nudrimenlo  alquanto  più  ricercato 
per  fare  onore  alla  solennità  della  festa. 
Questi  condì  con  olio  le  erbe  salvaliche 
di  cui  solcano  cibarsi.  Ma  al  momento  di 
farne  uso,  Palemone  piangendo  a cald’oc- 
chi  e battendosi  il  petto  gridò:  t Come  ! 
il  mio  Salvatore  è stalo  crocifisso  ed  io 
dovrei  dilicalamcnte  cibarmi  ? « Non  potè 


mai  risolversi  a toccare  una  vivanda  che, 
iusipida  com’essa  era,  gli  sembrava  trop- 
po squisita.  Se  taluno  lo  esortava  a pren- 
dere qualche  sollievo  nelle  sue  infermi- 
tà ; egli  opponeva  gli  esempli  de’  martiri 
de’  cui  patimenti  era  stato  spettatore  nc’ 
tempi  delle  persecuzioni. 

Pacomio  polca  avere  trentatre  anni 
uando  si  dedicò  sempre  più  alla  solitu- 
ine  verso  le  rive  men  frequentate  del 
Nilo.  Stava  un  giorno  orando  in  un  luo- 
go detto  Tabenua  , quando  udi  una  voce 
che  gli  dicea  : » Fermali  qui , Pacomio, 
e fabbrica  qui  un  monastero  per  lutti  co- 
loro che  verranno  a cercare  sotto  la  tua 
guida  il  sentiero  della  salute.  Tu  li  go- 
vernerai secondo  la  regola  ch’io  li  da- 
rò > . Nè  andò  guari , che  gli  apparve  un 
angelo  presentandogli  una  tavola  scritta 
clic  coutcnca  questa  regola.  Morto  poco 
tempo  appresso  san  Palemone , Pacomio 
costrussc  un  edilìzio  , semplice , assai 
senza  dubbio  , ma  esteso  a proporzione 
della  molta  famiglia  che  gli  veniva  an- 
nunziata. Fra  pochi  anni  egli  vide  ivi 
più  di  cento  cenobi  ti  che  vivevano  in  co- 
mune senza  possedere  la  menoma  pro- 
prietà , sotto  l'obbedienza  di  un  medesi- 
mo supcriore  e l’osservanza  della  mede- 
sima regola.  La  santità  di  questi  solitari, 
sovente  confermala  da’ miracoli,  vi  trasse 
un  numero  sempre  maggiore  di  discepoli 
da  tutto  le  parti  del  mondo,  in  guisa 
clic  si  trovarono  fino  a seicento  monaci 
nel  principal  monastero  e più  di  tremila 
in  parecchi  altri  che  fu  mestieri  l’aggiu- 
gnere. 

Nel  deserto  di  Nilria  , parimente  in 
Egitto , viveva  un  altro  solitario  di  nome 
Ammone.  Apparteneva  egli  ad  una  fami- 
glia ragguardevole  per  nobiltà  ed  opu- 
lenza in  paese  , onde  i suoi  genitori  lo 
nveano  costretto  ad  ammogliarsi  in  età 
di  ventidue  anni.  Ma  chiamato  sin  d’al- 
lora  ad  una  vita  più  perfetta  , persuaso 
alla  moglie  sua  il  custodire  la  continen- 
za , si  che  condussero  insieme  questa  vita 
angelica  per  interi  diciotl’anni , al  ter- 
mine de’ quali  Aminone , rimasto  senza 
dubbio  in  maggiore  libertà  di  sé  stesso  , 
si  ritirò  al  monte  di  Nilria,  cosi  denomi- 
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nato  dal  nitro  elio  in  molta  copia  se  ire  na  timidezza  cui  attribuiva  questa  sover- 
traeva.  Quivi  divenne  superiore  di  una  y cliia  circospezione.  Ma  il  solitario  gli  ri* 
moltitudine  di  monaci,  nel  mentre  la  spo-  jtfc  spose  : i Padre  mio  , mi  basta  il  vederli 
sa  di  lui  dal  canto  suo  governava  nume-  y per  la  mia  edificazione  ».  f>i  fatto  tutto 
rosi  drappelli  di  vergini.  Morì  in  età  di  ì’  esterno  d'Antonio  aveva  una  ceri’  aria 
sessanladue  anni,  chiaro  per  sue  virtù  e ° di  santità,  di  dignità  e di  non  so  qualo 
miracoli.  Sant’Antonio , suo  saggio  esti*  y analogia  con  quanto  si  raccontava  di  es- 
raatore  ed  amico,  il  quale  abitava  in  una  so,  per  cui  veniva  subito  ravvisalo  da 
distanza  di  tredici  giornate  di  cammino  c|>  que’  medesimi  che  non  lo  avevano  ancora 
dall’ indicato  monastero,  vide  dal  proprio  y veduto.  Non  era  di  una  statura  eliclo 
soggiorno  l’anima  d’ Aminone  volarsene  & favorisse,  ma  si  conciliava  gli  animi  col 
al  cielo.  y suo  contegno  nobile  c riflessivo  , non 

Quest’ altro  santo,  padre  della  vita  mo-  y mai  a scapito  di  una  giocondità  e piaci* 
nastica , dopo  il  viaggio  da  lui  fatto  per  dezza  che  mostravano  a prima  vista  quan- 
Alessandria  nel  tempo  della  persecuzione  ©:  to  impero  egli  esercitasse  su  la  propria 
di  Massimino,  abitava  in  fondo  al  deserto  y anima.  Lo  avreste  detto  privo  di  passio- 
posto  tra  il  Nilo  e il  mar  Rosso.  Per  evi-  y ni.  Da  che  aveva  acquistata  un’intima 
lare  il  consorzio  delle  persone  mondane  unione  con  Dio  , non  era  più  affezionato 
che  inlerrompcano  la  soavità  de’ suoi  in-  nemmeno  alle  delizie  della  conlcmplazio- 
tertcnimcnti  con  Dio  , avea  vagato  tre  .y  ne  o della  prediletta  sua  solitudine,  ogni 
giorni  e tre  notti  in  que’ selvaggi  luoghi  '<>’■  qual  volta  lo  zelo  della  carità  o la  com- 
cercandone  uno  ove  potesse  ricoverarsi  y piacenza  lo  chiamassero  .altrove, 
e tenersi  celato.  Aveva  finalmente  trova-  y I confratelli  gli  persuasero  discenderò 
la  una  montagna  donde  scorreva  un’ ab-  (*>  della  sua  montagna  per  visitare  i mona- 
bondantc  sorgente  che  ben  tosto  trasfor-  & steri  di  Pisper  , insti tuiti  sotto  la  sua  di- 
mavasi  inun  bel  ruscello  ombreggialo  da  rezionc.  Partì  subitamente  in  compagni» 
palme  ed  arbusti  di  varie  sorti.  La  ver-  y d’alcuni  di  essi  dopo  aver  fatto  caricare 
zura  e la  freschezza  di  quelle  pacifiche  y sopra  un  cammello  l' occorrente  per  vi- 
rive  che  presentavano  una  gradevole  an-  vere  durante  il  passaggio  del  diserto.  II 
titesi  allo  sahbie  e agli  aridi  monti  cir-  jS  calore  essendo  troppo  , venne  a mancar 
convicini,  e che  sollevavano  lo  spirito  y l’ acqua  a’ viaggiatori  che  ne  cercarono 
d’Antonio  alla  contemplazione  delle  per-  £ indarno  per  tutti  i dintorni.  Disperando 
fezioni  infinite  del  creatore  lo  affeziona-  « finalmente  di  rinvenirne  , e privi  affatto 
vano  a questo  luogo  chiamalo  Colzim.  y di  forza  per  continuare  innanzi  il  viaggio, 
Coll’  aiuto  d’alcuni  confratelli  di  lui  che  ;£>  si  gillarouo  per  terra  languidi , mitranti 
seppero  il  luogo  del  suo  ritiro , si  prov-  y ed  oppressi  e lasciando  errare  alla  vciilu* 
vide  di  una  vanga  c d’un  poco  di  -*rano,  $?■,’  ra  il  loro  cammello.  Più  gagliardo  degli 
coltivò  il  terreno  che  gli  parve  il  miglio-  ,y  altri  per  l’ abitudine  degli  esercizi  di  pe- 
re, mettendosi  così  nel  grado  divivere  ò>  nilenza,  il  santo  vecchio  si  sentiva  meno 
Benza  essere  a carico  di  chicchessia.  Si  fe-  y estenualo  di  loro  ; ma  era  penetrato  dal- 
ee  pure  un  orticello  ove  seminò  legumi  y la  più  viva  afflizione  vedendo  così  lan- 
per  que’ suoi  confratelli  che  verrebbero  J*  guire  i propri  compagni.  Scostatosi  so- 
a visitarlo.  ;y  spirando  da  essi  si  diede  a pregar  ginoc- 

Tre  solitari,  fra  gli  altri,  presero  l’u-  Uè  chione  con  le  braccia  aperte.  Dal  luogo 
sanza  di  visitarlo  una  volta  all'anno.  No-  y medesimo  ov’egli  orava  , il  Signore  fece 
tò  che  uno  di  questi  tre  non  diceva  mai  tosto  scaturire  una  fresca  acqua  clic  ba- 
una  parola,  lasciando  sempre  che  par-  y stò  a dissetare  1’  intera  brigata.  Ricupe- 
lassero  i due  altri.  Il  santo  gliene  chiese  y rate  le  forze,  i viaggiatori  riempieronn  i 
il  perchè,  non  tanto  per  sapere  una  cosa  o;i  loro  otri  , nò  ebbero  più  altra  inquiclu- 
ch’egli  già  supponea  conoscere  , quanto  ° dine  che  del  cammello  carico  delle  loro 
per  trarne  l’opportunità  di  guarirlo  d'u-  ; vettovaglie  c smarrito.  Ma  trovarono  an- 
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che  questo  , fermatosi  ad  un  s;;sso  , cui 
la  sua  corda  si  era  impacciata  per  un  caso 
di  cui  non  fu  conosciuto  l'autore  da’pel- 
legrini  che  terminarono  felicemente  il 
loro  cammino.  Il  santo  ubalo  ebbe  la  con- 
tentezza di  trovare  i monisteri  di  l’ispcr 
nel  miglior  possibile  ordine.  Concedè  lo- 
ro alcuni  giorni  ch’egli  divise  fra  i suoi 
figliuoli  in  Gesù  Cristo,  e alla  sua  degna 
sorella  , invecchiata  nella  verginità,  e le 
cui  figlie  spirituali  da  lei  istituite  alla  per- 
fezione del  loro  stalo  nel  luogo  medesi- 
mo , non  cedevano  ili  virtù  alle  comuni- 
tà d uomiui  i più  coraggiosi.  Ripigliò  indi 
il  cammino  della  sua  montagna. 

Allora  venne  visitalo  da  sanl'llarione, 
che  la  Provvidenza  destinò  a fondare  nella 
Palestina  e nella  Siria  le  sante  inslituzioni 
de’  solitari  in  Egitto.  I genitori  d’ llario- 
ne  , come  quelli  di  Pacomio,  erauo  ido- 
latri ; ma  iu  uno  stesso  modo  la  grazia 
comparti  anticipatamen'e  ad  entrambi  i 
santi  le  proprie  benedizioni  (1).  Dal  bor- 
go di  Tabala,  luogo  di  sua  nascila, presso 
Gaza  , Ilari one  era  stalo  spedito  a fare  i 
stioi  studi  in  Alessandria.  Quivi  , oltre 
alle  aride  nozioni  della  gramatica  , egli 
aveva  imparato  la  scienza  inestimabile 
della  salute  in  cui  si  era  già  rcudulo  ver- 
satissimo. A fine  di  perfezionarvisi  di  più 
iu  più,  rimase  circa  due  mesi  presso  san- 
t'Antonio, la  cui  fama  , comunque  gran- 
de ella  fosse , gli  parve  inliuitamculc  al 
di  sotto  del  vero.  Questo  breve  intervallo 
di  tempo  bastò  al  degno  emulo  dell'uomo 
di  Dio  per  formarsi  al  modo  di  vivere 
che  questi  (enea  , all'  assiduità  della  pre- 
ghiera , all'  umiltà  , alla  costanza  nella 
fatica  , all’  austerità  cd  alla  regolarità. 
Eppure  llarione  non  aveva  in  allora  che 
quindici  anni  ; ma  se  la  maturità  preve- 
niva sovente  gli  anni  nelle  forti  anime 
di  que'  primi  orientali , ciò  si  avverò  so- 
prattutto in  un  santo,  cui  la  grazia  rendè 
come  naturale  l’eroismo  di  tutta  la  vita. 
Egli  ricondusse  alcuni  solitari  egiziani 
nel  suo  paese  , ove  , morti  a quel  tempo 
entrambi  i suoi  genitori , gli  aveano  la- 
scialo sostanze  ragguardevoli  ch’egli  di- 
li) JJier.  Vii.  Uilar. 


visc  tra  i suoi  confratelli  cd  i poveri  , 
senza  dimenticare  nella  divisiono  altra 
persona  fuori  di  sé  medesimo. 

Eravi  una  vasta  solitudine,  che  comin- 
ciando poche  miglia  al  di  là  della  città  di 
Mainimi  si  estendeva  in  gran  lontanan- 
za lungo  le  rive  del  inare  , nè  abitata  se 
non  da  masnadieri  che  la  trascorreano 
continuamente  in  lungo  ed  in  largo  per 
sorprendere  i viaggiatori  , o spogliare  i 
naviganti  sottrattisi  alla  burrasca.  Quivi, 
tra  il  mare  cd  una  palude,  prese  sua  di- 
mora il  giovine  llarione  , sprezzalore 
d ogn’ altro  pericolo  eccetto  quello  che 
corre  la  salute  dell’  anima  in  mezzo  alle 
insidie  del  secolo.  Portava  per  suo  vesti- 
mento un  sacco  con  una  tunica  di  pelle 
datagli  da  sant’Antonio,  ed  un  mantello 
di  contadino.  Era  suo  letto  una  semplice 
stuoia  di  giunchi  stesa  per  terra,  e la  sua 
ccllella  , grande  appena  quanto  il  suo 
corpo  , somigliava  piuttosto  ad  un  sepol- 
cro che  all’abitazione  di  un  vivente.  Tra 
le  cinque  c le  sci  once  di  pane  d'orzo  ed 
alcune  erbe  cotte  furono  quanto  egli  con- 
sumò ciascun  giorno  da’  suoi  primi  anni 
fino  all’  età  di  uovanl’  anni  elio  ben  per 
poco  non  giunse  a compire. 

Fin  da’  primi  momenti  del  soggiorno 
che  quivi  avea  stabilito  , venne  sorpreso 
da’  ladri , i quali  nulla  polendo  togliere 
ad  un  uomo  spogliato  di  tutto  , vollero 
prendersi  diletto  di  fargli  paura.  Non  da- 
tisi sulle  prime  a conoscere  per  quelli  che 
erano  , gli  chiesero  se  non  aveva  alcun 
timore  de’  ladri,  i Perchè  dovrei  temer- 
li, egli  rispose,  se  non  possiedo  nulla? — 
Ma  possono  togliervi  la  vita,  replicarono 
essi.  — E vc.ro  , egli  soggiunse  ; ma  chi 
non  è affezionato  a veruna  cosa  del  mon- 
do teme  poco  di  abbandonarlo  » . Il  ne- 
mico della  salute  non  si  stette  dal  mole- 
starlo con  Gerì  assalti,  i quali  non  fecero 
altro  se  non  accrescere  le  sue  virtù  pel 
giro  di  venlidue  anni , trascorsi  i quali  il 
cielo  manifestò  la  santità  d’ llarione  eoa 
segnalati  miracoli.  Ogni  qual  volta  qual- 
che infermo  della  Siria  si  trasferiva  in 
Egitto  per  implorare  i soccorsi  di  sant’ An- 
tonio , questo  padre  della  vita  ascetica 
soleva  dir  loro  ; « Perchè  venite  sì  da 
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lontano?  non  avete  voi  da  presso  il  mio  : 
figliuolo  ìlarione?  » Questi  ebbe  ben  ore-  ; 
sto  un  grande  numero  d'imitatori.  Tulle 
le  solitudini  delia  Palestina  e della  Siria 
c fuor  dell’ impero  , il  paese  dell’ Eufra- 
te , l' Arabia  e la  Persia  furono  popolali 
da’  ferventi  emuli  che  un  sì  grande  esem- 
pio gli  suscitò  fra  gli  uomini  i più  bar- 
bari. 

Ma  non  ne’  soli  diserti  la  grazia  del 
Vangelo  era  operosa;  lo  stesso  trono  som- 
ministrava grandi  lezioni  e grandi  mo- 
delli. Sarcbbesi  detto  che  Costantino  non 
tenesse  mai  conto  della  propria  possan- 
za se  non  per  far  trionfare  la  religio- 
ne e la  virtù.  Per  secondare  le  miro  del- 
la Chiesa  pubblicò  una  legge  intesa  a 
diminuire  , ed  in  aspettazione  di  poter 
togliere  affatto  di  mezzo  le  usure  tanto 
praticate  presso  i Romani.  Ordinava  una 
distribuzione  giornaliera  di  grani , di  ve- 
stiti a’  poveri,  dalle  quali  carità  niuno  era 
escluso;  ma  gli  ufiziali  di  Costantino  ave- 
vano ordine  di  diffonderla  con  maggiore 
abbondanza  sopra  i Cristiani.  Guidalo  dal 
medesimo  spirilo,  nelle  leggi  pubblicate  a 
vantaggio  degli  ecclesiastici , questo  im- 
peratore dichiarava  che  i suoi  favori  do- 
veano  essere  riservati  a*  cattolici  ; e che 
gli  eretici  o scismatici,  anziché  poter  par- 
tecipare delle  immunità  da  lui  concedute, 
sarebbero  per  lo  contrario  più  aggravati 
del  rimanente  de’ suoi  sudditi.  Protegge- 
va ed  onorava  in  più  speciale  guisa  co- 
loro che  , come  le  vergini  c i solitari , si 
dedicavano  ad  una  maggiore  perfezione 
di  vita  , di  che  alcuni  di  tali  personaggi, 
del  merito  di  sant’  Antonio  , gli  aveano 
ispirato  grandissima  opinione. 

La  principessa  Elena  , madre  dell’ im- 
peratore , ammirabilmente  lo  secondava 
ne’ religiosi  suoi  divisamenti.  Primo,  c 
più  caro  diletto  di  essa  si  era  1 adempiere 
gli  ufizi  di  elemosiniera  del  figlio  , che 
aveva  posto  in  assoluta  disposizione  di 
essa  i suoi  tesori , tanto  per  sollevare 
gl’  infelici , quanto  per  diffondere  splen- 
dore sul  rullo  pubblico.  Nè  per  certo  era 
mai  stalo  più  opportuno  l’eccitare  un’alta 
impressione  di  santa  magnificenza  su  i 
sensi  , siccome  allora,  per  aversi  che  fare 


con  uomini,  i quali  aveano  sempre  igno- 
rato che  cosa  si  fosse  l’ onorare  con  de- 
coro e grandezza  convenevole  la  divini- 
tà. Elena  pertanto  spese  gran  parte  di 
sua  vita  nel  fabbricare  , o adornar  tem- 
pli. Ella  intraprese  il  viaggio  di  Terra 
Santa  a fine  di  scoprire  la  tomba  del  Sal- 
vatore sepolta  sotto  mucchi  di  rovine  , 
clic  gl'idolatri  aveano  adoperalo  ogni  sfor- 
zo per  cancellarne  sin  la  memoria , e per 
far  perdere  le  apparenze  stesse  del  luogo 
che  potea  ridestarla.  Con  questa  intenzio- 
ne , copertala  di  materie  e terreno  tolto 
d’  altrove  , fecero  di  queste  un  fermo  la- 
stricato su  cui  veune  innalzato  un  tempio 
n Venere,  insidia  tesa  con  rafinamento 
d’  empietà  alla  religione  medesima  de’fe- 
deli  , i quali  portandosi  quivi  ad  adorare 
il  Dio  Figliuol  della  Vergine,  si  sarebbe 
reputalo  in  vece  elio  venissero  per  tribu- 
tare omaggi  alla  dea  dell’  impudicizia. 
Prima  di  tutto  spianato  per  ordine  dcl- 
l’ imperatrice  l’ impuro  tempio , vennero 
praticati  scavamenti  con  tanto  ardore  e 
perseveranza  che  , oltre  al  sepolcro , si 
rinvennero  tre  croci  sepolte  sotto  di  quelle 
rovine. 

L’imbarazzo  allora  stette  nel  disccrnc- 
re  quale  delle  tre  fosso  il  sacro  slro- 
inenlo  di  nostra  salute.  San  Macario  in 
que’  giorni  vescovo  di  Gerusalemme  , lo 
fece  portare  in  casa  una  donna  afflitta  da 
un’  incurabile  malattia  e nota  ad  ognu- 
no. Venne  successivamente  avvicinala 
all’infcrina  ciascuna  delle  tre  croci,  sup- 
plicando ad  un  tempo  l’ Eterno  affin- 
chè per  volere  di  lui , un  miracoloso 
risanamento  onorasse  quella  fra  esse  , il 
cui  legno  era  stato  bagnato  dal  sangue 
del  divino  suo  Figlio.  LimjMiratrice  slava 
presente;  tutta  la  città  era  in  espettazioue 
dell’  avvenimento.  Dopo  sperimentate  Io 
due  prime  senza  che  l’ inferma  ne  sentis- 
se venni  giovamento  , al  tocco  dell’  ulti- 
ma , s’  alzò  in  un  subito  in  piedi  , e tro- 
vossi  perfettamente  guarita  (1).  Alcuni 
scrittori  aggiungono  che  poco  appresso 
accostata  quella  croce  medesima  ad  un 
corpo  morto  , questo  immantinente  risu- 
fi) Tlieod.  1,  18  ; Buf.  1,  7. 
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sciiti  (1).  Uu  (al  secondo  fallo,  men  gua- 
rentito del  primo  de'  moderni  storici , è 
adertalo  nondimeno  dalle  medesime  pro- 
ve clic  stanno  pel  primo  , la  tradizione 
cioè  di  tutti  gli  abitanti  di  Costantinopoli, 
e le  testimonianze  scritte  di  parecchi  con- 
temporanei, su  cui  parimente  fondaronsi 
i rispettabili  autori  dell'  antichità , clic  la 
sostanza  di  un  sì  meraviglioso  evento  ne 
tramandarono.  Mandata  una  parte  consi- 
derevole di  questa  croce  all  imperatore 
suo  figlio,  Elona  ne  depose  il  rimanente 
entro  una  grande  cassa  d’ argento  per 
essere  conservalo  in  una  magmiica  basi- 
lica , maraviglia  del  suo  secolo  , alla  co- 
struzione della  quale  fu  posto  inano  sino 
d’ allora,  e che  non  potè  essere  terminata 
se  non  dopo  sei  anni. 

Odriamo  qui  qual  ne  fu  trasmessa  da- 
gli antichi  la  descrizione  di  questa  Chiesa 
innalzala  col  titolo  della  Risurrezione 
presso  al  santo  Sepolcro,  cui  fu  abilmente 
adattala  1 intera  pianta  dell’  edilizio.  La 
grolla  del  sepolcro  andava  ornata  ester- 
namente di  colonne  d'uno  squisito  lavoro 
e d'  ogni  sorta  di  fregi  più  preziosi.  Da 
questo  portico  si  entrava  in  un  vasto  cor- 
tile o piazza  , lastricata  di  marmo  , cinta 
a’  tre  lati  da  una  lunga  galleria,  e termi- 
nala a levante  da  un  tempio  anche  più 
ragguardevole  tanto  per  la  grandezza  ed 
esattezza  delle  sue  proporzioni  , quanto 
per  la  ricchezza  de’  suoi  ornamenti.  Ben 
sminasi  a prima  vista  come  la  possanza 
romana  non  si  fosse  indarno  prefissa  la 
costruzione  del  più  sublime  monumento 
di  tal  natura  che  si  potesse  vedere.  L’ in- 
terno del  tempio  georgevasi  in  tutta  quan- 
ta la  sua  vastità  impelliciato  di  marmi  i 
più  variali  e rari  ; l’esterno  fabbricato  di 
pietre  sì  lucide  e ben  connesse , che  la 
precisione  del  lavoro  diveniva  più  ammi- 
rabile della  stessa  scelta  de*  materiali  ; la 
volta  poi  era  coperta  di  un  soffitto  di  scelti 
fregi  dorati,  e in  abbagliante  guisa  sfar- 
zosi. Le  navate  laterali  presentavano  due 
gallerie  a due  piani  con  soffitte  ricche 
parimente  d'  oro.  Tre  porte  di  maestosa 
altezza  mettevano  nel  cortile.  Chi  entrava 

(t)  Sozotn.  2 , 1. 


vedea  sul  fondo  riinpctto  a sè  un  colon- 
nato di  forma  semicircolare  , che  coni- 
prendea  dodici  colonne  , ognuna  delle 
quali  portava  uno  de’  dodici  Apostoli , e 
i cui  capitelli  andavano  ornati  di  grandi 
calici  d' argento.  Era  questa  la  sede  del 
santuario  in  mezzo  a cui  si  trovava  1’  al- 
tare. All’altra  estremità  di  tutte  le  indicata 
fabbriche  , prima  di  giungere  al  cortile 
ed  a' portici,  vedevasi  un  anticorte  for- 
mata da  due  gallerie , una  per  banda.  Vi 
si  entrava  da  una  prima  porta  , che  co- 
municava con  la  piazza  pubblica  del  mer- 
cato. Di  là  gli  sguardi  portandosi  per  tra- 
verso ad  una  lontananza  si  ricca  e sfar- 
zosa Gno  alla  profondità  del  luogo  santo, 
niuno  [lassava  da  quella  parte,  massima- 
mente per  le  prime  volte , senza  provare 
un'emozione  religiosa  che  ad  uu  santo  ra- 
pimento si  avvicinava. 

Tal  si  era  la  chiesa  cotanto  giustamen- 
te famosa  del  santo  Sepolcro,  provveduta 
d’innumerevole  copia  di  vasellami  d’oro 
e d’  argento,  e d’  ogni  generazion  di  ric- 
chezze, la  quale  rimase  in  piedi  sino  all'an- 
no 1009  dell’era  cristiana,  tempo  in  cui 
venne  atterrata  da’Musulmani.  Essa  fu 
per  più  altre  riprese  e rifabbricata  e gua- 
sta, ma  non  mai  rinnovata  con  la  magui- 
Gcenza  di  prima.  Intorno  alla  chiesa,  fuor 
del  ricinto  dell  antica  Gerusalemme,  sur- 
se  una  città  che  lauti  oggetti  capaci  d’in- 
spirare entusiasmo  , fecero  ravvisare  ad 
Eusebio,  com'  egli  stesso  si  esprime , per 
la  novella  Sionne  preconizzata  da'profeti. 
Ripiglialo  allora  il  suo  antico  nome,  per- 
de quello  di  Elia  che  Adriano  le  avea 
compartito. 

Costantino  fece  pure  fabbricare  una 
magnifica  chiesa  sul  monte  Oliveto,  ad 
onore  dell'ascensione  del  Redentore  quivi 
avvenuta,  ed  un’altra  in  Betlemme.  Nel 
medesimo  tempo  fu  edificata  a Nicome- 
dia  uua  basilica  degna  di  quella  imperiale 
città  , che  era  la  residenza  ordinaria  de- 
gl’imperatori d’Orientc.  Anche  Antiochia 
metropoli  della  Siria  , ebbe  un  tempio  si 
ricco  che  venne  chiamato  la  Chiesa  d' o- 
ro;  il  corpo  di  tale  ediGzio  straordinaria- 
mente alto  avea  forma  ottangolare  , e lo 
ririgueauo  d' ogni  lato  cappelle  c setter- 
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ranci  , il  lutto  compreso  anche  un  vasto 
muro  di  cinta  costrutto  con  eguale  ma- 
gnificenza. A Roma  venne  fabbricala  nel 
palazzo  di  Laterano  la  Chiesa  del  Salva- 
tore , detta  san  Giovanni  di  Laterano  , a 
motivo  del  suo  battislerio  ov’  era  l'effigie 
di  san  Giovanni  Battista.  E dessa  la  pri- 
ma chiesa  di  Roma  , e quella  ove  le  piò 
grandi  solennità  vengono  celebrate. L’im- 
peratore con  una  donazione  di  fondi  e 
case,  assicurò  a quel  battistcrio  una  ren- 
dita di  circa  centoquindici  mila  lire. 

Edificò  parimente  in  Roma  sette  altre 
chiese  : quella  di  San  Pietro  in  Vaticano 
dove  era  un  tempio  d' Apollo  , ed  in  me- 
moria della  sepoltura  avuta  ivi  dal  Prin- 
cipe degli  Apostoli  ; quella  di  san  Paolo 
nel  luogo  stesso  del  suo  martirio-,  l'altra 
di  santa  Croce,  per  onorare  còn  adeguala 
dignità  la  porzione  di  vera  croce  che  la 
principessa  Elena  gli  avea  inviata  da  Ge- 
rusalemme; la  chiesa  di  sant' Agnese  col 
suo  battistcrio  ; 1’  altra  di  san  Lorenzo 
fuori  della  città  nel  luogo  stesso  ove  il 
salito  martire  venne  sepolto  ; la  chiesa 
per  ultimo  dei  santi  martiri  Pietro  e Mar- 
cellino , ove  le  spoglie  mortali  di  sanl’E- 
lena  furono  sepolte.  Furono  fabbricate 
moli’ altre  chiese  nel  rimanente  dell’Ita- 
lia , siccome  ad  Ostia  , ad  Alba  , a Ca- 
pila , a Napoli,  tutte  riccamente  dotate; 
onde  si  stenta  a comprendere  come  un 
solo  principe  abbia  potuto  bastare  a tante 
spese. 

Pure  , altrettanto  saggio  quanto  reli- 
gioso, non  traeva  dal  pubblico  erario  i 
capitali  necessari  a tali  opere  buone;  con- 
vinto troppo  che  per  f utile  medesimo 
della  chiesa,  cosi  strettamente  congiunto 
con  la  pubblica  tranquillità,  Io  Stalo  non 
debbe  impoverirsi  con  eccessive  magnifi- 
cenze, e che  la  più  santa  fra  queste,  dee 
temere  d’essere  esposta  ad  inconvenienti 
talvolta  non  meuo  molesti  di  quelli  cui  dà 
origine  un  troppo  risparmio. 

Ma  il  saggio  Costantino  trovava  im- 
mensi sussidi  ne’ beni  confiscati  in  altri 
tempi  a’fedeli  che  morti  erano  senza  ero- 
di; nelle  rendile  de' templi  degli  idoli, 
delle  quali  non  credea  poter  meglio  ripa- 
rare il  profano  uso  fattone  come  col  con- 


sacrarle al  cullo  del  vero  Iddio  ; final- 
mente ncH’abolizioii  de’ giuochi  profani, 
che  costavano  esorbitanti  somme  all’  im- 
pero. In  Oriente  vietò  i giuochi  de’ gla- 
diatori, volendo  che  quegli  stessi , i quali 
erano  condannali  per  delitto  a combattere 
su  quella  funesta  arena  servissero  piutto- 
sto al  lavoro  utile  delle  miniere. 

Quanto  polèfare  Costantino  in  discre- 
dito dell'idolatria  , ed  atterrarla  cosi  sen- 
za violenza  e senza  esporre  i popoli  agl’in- 
coinodi  delle  fazioni  c delle  turbolenze  , 
non  mancò  di  furio.  In  Cilicia  vi  arca  un 
famoso  oracolo  d’ Apollo  per  mezzo  del 
quale  questo  zelante  sovrano  volle  far 
convinti  i propri  sudditi,  come  si  abusasse 
della  loro  credulità  (1).  Abbattuto  il  tem- 
pio dell’  idolo , vi  si  rinvennero  ossami  e 
crani  di  morti,  che  aveauo  servito  alle 
pratiche  magiche  d'omicidi  sacriGcatori; 
con  mucchi  di  cenci  o di  paglia  che  riem- 
pivano le  cavità  degl’  idoli  giganteschi , 
entro  le  quali  que  crudeli  impostori  si 
nascondevano;  ma  in  nessuna  parte  si 
arrivò  a scoprire  nè  il  dio  di  cui  si  aspet- 
tavano gli  oracoli , nè  genio  o demonio , 
o alcuna  sorta  di  spaventoso  fantasma , 
come  si  era  temuto.  Pur  non  v’era  luogo 
si  recondito,  antro  sì  oscuro  o profondo, 
in  cui  gli  ufiziali  c i soldati  del  principe 
non  penetrassero;  laonde  i popoli  comin- 
ciarono finalmente  ad  aprir  gli  occhi  su 
l’ impostura  de’ sacerdoti , e su  gli  orrori 
delle  loro  superstizioni.  In  Eliopoli  nella 
Fenicia  , città  dedicata  a Venere,  le  mo- 
gli de’  sacriGcatori  e degli  adoratori  di 
questa  bugiarda  divinità  erano  in  comune 
fra  essi  lutti , ed  una  miglior  parte  del 
diritto  sacro  dell’  ospitalità  consistea  per 
costoro  nel  prostituire  le  proprie  figlio 
a’ passeggieri  (2).  Il  pio  e casto  impera- 
tore dopo  aver  proibito  sotto  rigorosissi- 
me pene  questi  infumi  riti,  cercò  riparare 
più  sicuramente  ul  inale  coll’  eccitare  que- 
gli abitanti  a riconoscere  il  Dio  d’  ogui 
purezza.  Falla  in  oltre  fabbricare  una  va- 
sta chiesa  per  questa  città  , che  non  avea 
mai  avuti  templi  cristiani , vi  stabili  un 

(I)  Socr.  2 , 18. 
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vescovo  ed  un  numeroso  clero  che  ne  di- 
pendesse. IN'e’ monli  del  Libano  presso 
al  Gume  Adone, oravi  un  allro  tempio  di 
Venere,  o piuttosto  un'altra  scuola  d’im- 
pudicizia , che  Costantino  fece  parimente 
atterrare.  Comandò  pure  si  distruggesse 
da  cima  a fondo  il  famoso  tempio , che 
Esculapio  aveva  in  Egea  di  Cilicia,  c del 
quale  non  rimase  il  menomo  vestigio.  In 
Egitto  gl’  idolatri  attribuivano  al  dio  So- 
rapidc  le  feconde  inondazioni  del  Nilo, 
perchè  nel  tempio  di  questo  idolo  veniva 
custodita  la  colonna  clic  adoperavasi  a 
misurarle.  Poiché  tale  colonna  fu  trasfe- 
rita nella  grande  chiesa  d’ Alessandria  , i 
Pagani  divulgarono  per  ogni  dove  , che 
il  dio  sdegnato  avrebbe  d’  allora  in  poi 
negali  i suoi  benefici  allagamenti.  Ma 
continuando  il  Fiume  a portare  il  suo  loto 
fecondatore  su  le  campagne  , le  paure  e 
i presaci  sparsi  tornarono  soltanto  a scor- 
no dell'iddio  c de* suoi  sacerdoti.  In  pa- 
recchie città,  l’imperatore  fece  portar  via 
le  porle  e i letti  de’ templi  degl’idolatri, 
e trititene  fuori  le  statue  e i simulacri  dei 
santuari  più  venerali  dalla  pagana  super- 
stizione, ordinò  si  esponessero  su  le  piast- 
re pubbliche  affinché  l'addimesticarsi  con 
essi  ne  ispirasse  meglio  il  disprezzo. 

Dall’Oriente  fu  scritto  al  principe , co- 
me presso  alla  famosa  quercia  di  Marn- 
imi iti  Palestina  , ove  Àbramo  avea  con- 
ceduta l’ospitalità  ai  Ire  angeli,  la  fe- 
lle fosse  degenerata  in  tanta  supersti- 
zione che  vi  erano  stali  innalzali  diversi 
idoli  , a’  quali  offrivano  sagriFizi.  Nello 
stesso  luogo  lontano  sol  dicci  leghe  dalla 
santa  città,  si  teneva  una  celebre  iiera 
alla  quale  concorreva  un  prodigioso  nu- 
mero di  trafficanti  d’ogni  nazione  c d’ o- 
gni  culto,  che  onoravuuo  le  proprie  di- 
vinità, ciascuno  alla  sua  maniera.  Non 
men  degli  uomini  vi  convenivano  le  don- 
ne , che  quivi  pompeggiavano  di  lutto 
l’apparecchio  de’  loro  vezzi  c ornamen- 
ti. Ancorché  tutta  questa  gente  si  accam- 
passe colà  alla  rinfusa, ciò  non  ostante  as- 
sicura vasi  , che  il  rispetto  del  luogo  e il 
timore  della  divina  vendetta  impedivano 
il  disordine , e soprattutto  ogni  consorzio 
carnale  fra  l’unoc  l’altro  sesso.  L’ impe- 
11  ex  Rio*  Fot.  1, 


ratore  men  credulo,  inorridi  tanto  all'idea 
del  pericolo  , quanto  a quella  della  su- 
perstizione. Scrisse  pertanto  a’  vescovi  di 
Palestina , che  riinanea  ben  maravigliato 
della  negligenza  loro  , poiché  comporta- 
vano un  si  profano  miscuglio;  comandato 
avendo  che  si  atterrassero  gli  idoli  e gli 
altari  delle  false  divinità  , volle  che  dopo 
aver  purificato  quel  luogo,  vi  si  fabbricasse 
incontanente  un  sontuoso  tempio  consa- 
crato unicamente  al  vero  Dio.  Dell’a- 
dempiinenlo  di  un  tal  comando  fu  incari- 
cato il  conte  Giuseppe,  ebreo  di  nascila, 
e venuto  alla  Cede  in  un  modo  ben  degno 
di  essere  riferito. 

Questo  israelita,  famoso  per  tutto  quel- 
lo avea  avuto  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo, 
era  nativo  di  Tibcriadc  , ove  occupava 
un  de’ primari  gradi  presso  il  patriarca 
di  sua  nazione  : così  chiamavasi  in  quel 
tempo  il  capo  di  quel  popolo  disperso  (1). 
Il  nominalo  patriarca,  tratto  in  punto  di 
morte,  mandò  a cercare  il  vescovo  di  Ti- 
beriade  sotto  qualche  pretesto  , ma  col 
reale  disegno  di  ottenerne  il  battesimo. 
Il  vescovo  dopo  avere  riconosciute  c or- 
dinale le  buone  disposizioni  di  questo 
ebreo  , didatti  lo  battezzò . Intanto  Giu- 
seppe , che  insieme  con  tutti  gli  altri  in- 
comodi testimoni  fu  costretto  a rimanere 
fuori  della  stanza  dell’  infermo,  postosi  a 
guardare  da  un  pertugio  dell'  uscio  , os- 
servò curiosamente  tutto  quello  si  facea 
nella  camera.  Il  patriarca  morì,  e vari 
anni  trascorsero  senza  che  Giuseppe  cor- 
rispondesse alla  grazia  che  in  tutto  que- 
sto tempo  non  gli  lasciava  mai  la  coscien- 
za in  riposo.  Spesse  volte  leggeva  i Van- 
geli di  san  Giovanni  e di  san  Matteo  , o 
gli  Alti  degli  Apostoli  , die  come  a caso 
la  Provvidenza  gli  avea  fatti  capitar  tra 
le  mani.  Lo  stesso  Salvatore  apparsogli 
in  sogno  lo  esortò  a credere  nel  suo  no- 
me, dicendogli  : c Sono  Gesù  che  i tuoi 
padri  hanno  crocifisso  i.  Non  per  que- 
sto si  arrese  Giuseppe  , il  quale  cadde 
poco  appresso  in  una  grave  malattia  da 
cui  ninno  sperava  si  riavesse.  Un  dotto- 
re ebreo  , benché  de’  più  infervorali  per 

(1)  Epiph.  Haer.  30. 
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la  legge  molaica,  gli  disse  all'  orecchio: 

■ Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio,  che  è sta- 
to crocifìsso,  sarà  il  giudice,  cui  appar- 
terrà decidere  su  la  tua  sorte  i . Spesse 
volte  gli  Ebrei  con  una  pratica  confessio- 
ne a favore  del  cristianesimo  , usavano 
dì  fomiole  simili , per  guarire  dalle  loro 
infermità.  Nella  uotte  medesima  il  Sal- 
vatore apparve  una  seconda  volta  a Giu- 
seppe , cui  rimproverò  sempre  la  sua  in- 
fedeltà.Giuseppe  risanò  e non  si  convertì. 

Vi  avea  in  Tiberiade  un  energumeno, 
la  cui  frenesia  lo  faceva  spesse  volte  cor- 
rere ignudo  nato  le  contrade.  Giuseppe 
che  la  lettura  del  Vangelo  aveva  istrutto 
su  la  possanza  di  Gesù  Cristo,  volle  far- 
ne la  prova  sull'indemoniato,  condottogli 
'per  suo  ordine  nella  sua  stanza.  Fatto 
sovr’  esso  il  segno  della  croce , disse  : 
« Ti  comando  spirito  maligno  , in  nome 
di  Gesù  Nazareno, che  è stato  crocifisso, 
di  uscire  dal  corpo  di  questo  sciagurato  > . 
Su  l’istante  l’ energumeno  fu  risanato.  11 
miracolo  fece  una  straordinaria  impres- 
sione per  tutto  il  paese  ; ciò  non  ostante 
Giuseppe  persistè  nella  sua  infedeltà.  Fi- 
nalmente su  quesfaiiima  ostinata,  e non- 
dimeno predestinata  alla  luce  del  Vange- 
lo , su  quest’  anima  che  avea  resistito  a 
tanta  perseveranza  della  divina  miseri- 
cordia, le  severe  percosse  delfavversilà, 
le  tribolazioni , i patimenti  ottennero  quan- 
to nè  le  visioni  nè  i miracoli  aveano  po- 
tuto raggiugnere. 

Giuseppe,  che,  ad  onta  de’ suoi  ineffi- 
caci desideri  di  conversione  , si  era  di- 
mostralo sempre  zelante  per  la  giudaica 
disciplina  , non  arrivò  ciò  non  pertaulo 
a fuggire  i sospetti , e , poco  appresso, 
l’odio  de’ suoi  confratelli.  Questi  , che 
col  disegno  di  trovarlo  in  colpa,  ne  esplo- 
ravano curiosamente  i menomi  atti , lo 
sorpresero  un  giorno  mentre  leggeva  il 
Vangelo:  grave  delitto  a parere  di  costo- 
ro. Impadronitisi  del  libro  e di  chi  lo  leg- 
gea  , gittarono  brutalmente  per  terra  il 
primo,  trascinarono  il  secondo  alla  sina- 
goga, ove  fu  flagellato.  Sopravvenuto  il 
vescovo  accompagnato  da  buona  scorta, 
lo  salvò  dalle  mani  de’suoi  tormentatori. 
Questi,  incontrato  un'altra  volta  Giusep- 


fie  in  un  viaggio  di'  egli  facea  nella  Ci- 
icia  , lo  gettarono  nel  fiume  Cidno,  ove 
credettero  averlo  annegalo.  Ne  scampò 
se  non  per  miracolo  , e , vinto  in  allora 
da  tanto  moltiplicate  riprove  della  divina 
clemenza,  chiese  e ricevè  il  santo  batte- 
simo. 

Oltre  al  grado  ragguardevole  eli’  egli 
aveva  occupalo  presso  gli  Ebrei  , la  sua 
fede  ed  il  suo  merito  personale  gli  con- 
ciliarono la  benevolenza  dell'  imperatore 
Costantino,  che  gli  conferì  il  titolo  di  con- 
te , incaricandolo  di  soprastare  all  innal- 
zamento delle  chiese  in  Mambre,  inTibe- 
riadc  ed  in  alcuni  altri  luoghi  della  Pale- 
stina,ove  i Giudei  liuo  allora  non  avevano 
ancora  palilo  alcuna  mescolanza  cogli  stra- 
nieri.Trovò  grandi  ostacoli, nè  potè  adem- 
piere in  tutta  la  loro  estensione  gl'  incari- 
chi avuti, perchè  i Giudei  adoperavano  pu- 
re la  magia  aline  di  disturbamelo.  Mentre 
presedeva  alla  costruzione  della  chiesa  di 
Tiberiade , venne  avvertito  come  i suoi 
persecutori  avessero  per  opera  d’ incanto 
fallo  cessare  il  fuoco  nelle  fornaci  della 
calce;  corso  immediatamente  sul  luogo , 
empiè  un  vaso  d’acqua  , e fatto  sovr'csso 
il  seguo  della  croce  col  dito , disse  : t In 
nome  di  Gesù  Nazzareno,  confitto  in  cro- 
ce da' padri  miei  e da' padri  di  questa  cie- 
ca moltitudine  , questa  acquisti  la  virtù 
di  spegnere  i prestigi  dell'  inferno  e dì 
rendere  al  fuoco  terrestre  la  naturale  sua 
attività  i.  Dettele  quali  cose,  intinta  la 
mano  nell’ acqua  benedetta  in  tal  guisa, 
ne  asperse  le  fornaci.  Il  fuoco  rinvigorì 
in  un  subito  con  tal  prodigiosa  ardenza  , 
che  tutti  i circostanti  si  diedero  a gridare  : 
z E questi  l'onnipotente  Iddio  che  pro- 
tegge in  sì  fatta  guisa  i Cristiani  » . 

Per  tulle  queste  vie  il  cristianesimo  fa- 
cea di  giorno  in  giorno  progressi  edifi- 
canti. Se  la  speranza  del  favore  imperiala 
attraeva  alcuni  infedeli  , un  numero  di 
questi  infinitamente  maggiore  si  conver- 
tiva mercè  le  lezioni  e gli  esempi  de' santi 
vescovi  e de’  pietosi  solitari  , mercè  le 
salde  considerazioni  che  si  presentavano 
cotanto  ovvie  sulla  vanità  e l’ impurità 
delle  superstizioni  degl’idolatri,  sulla  bel- 
lezza e la  sublimità  degl’ iuseguaiueali 
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evangelici.  Vcdcvausi  città  e popoli  interi 
dichiararsi  per  la  nostra  religione , atter- 
rar spontanei  i propri  idoli  c templi , o 
convertirli  in  chiese  cristiane.  Gli  abitanti 
di  Maiuma  , vale  a dire  quelli  del  porto 
di  Gaza  in  Palestina , abiurarono  tutti 
in  una  volta  le  antiche  loro  superstizioni; 
la  qual  cosa  rallegrò  il  religioso  impera- 
tore tanto  più  vivamente  quanto  meno  si 
aspettava  im  tal  cangiamento  da  un  po- 
polo che  pochi  altri  agguagliavano  nella 
sua  affezione  alla  idolatria.  Per  manife- 
stargli meglio  la  propria  soddisfazione  , 
innalzò  quel  paese  a grado  di  città,  die 
chiamò  Costanza  dal  nome  del  più  predi- 
letto de’ suoi  figli.  Per  una  ragione  di  si- 
mil  natura  diede  il  nome  di  Coslanlina 
ad  una  città  della  Fenicia. 

Lo  zelo  di  Costantino  non  si  restrinse 
entro  i soli  limiti  dell'  impero.  Mercè  le 
di  lui  sollecitudiui  e beneficenze , il  cri- 
stianesimo penetrò  ben  innanzi  fra  le  più 
rimotc  e le  più  barbare  nazioni.  Già  lo 
professavano  gli  abitanti  delle  circostanze 
del  Reno  e delle  regioni  della  Gallia  che 
più  s'iuoltravano  verso  l’Oceano.  1 Goti  c 

fli  altri  barbari  dimoranti  presso  al  Danu- 
io , abbracciando  verso  lo  stesso  tempo 
il  cristianesimo,  aveano  già  contralte  co- 
stumanze più  regolari  c sensibilmente  più 
miti  ; essi  aveano  principialo  a conver- 
tirsi , fin  nelle  scorrerie  che  praticavano 
sotto  i precedenti  imperatori  ; che  i lor 
prigionieri  rendeano  la  virtù  rispettabile 
a'  vincitori,  ed  istruendoli  fondavano  ogni 
giorno  novelle  chiese.  Il  principe  degli 
Armeni  , per  nome  Tiridate , che  un 
miracolo  avvenuto  in  sua  famiglia  in- 
dusse a farsi  cristiano  , persuase  i suoi 
sudditi  a professare  la  medesima  religio- 
ne.Quindi  il  cristianesimo  si  propagò  ncl- 
l’Osroene  , nell’  lberia  e fin  nel  cuore  del 
vasto  reame  de’ Persi  (1). 

Gl’lberi  abitavano,  tra  il  Ponto  Eussino 
c il  mar  Caspio  , una  grande  estensione 
di  paese,  che  noi  chiamiamo  oggidì  il 
Gurgistau  (2).  Fuvvi  tra  loro  prigionieri 
fatti  in  guerra,  una  giovine  cristiana  for- 


3-)7 

nita  d'una  rara  bellezza,  ma  di  una  virtù 
anche  più  segnalata  , c che  seppe  far  ri- 
spettare e luna  e l'altra  di  tali  prerogati- 
ve a que’  barbari.  Vivendo  , per  quanto 
dipendeva  da  lei,  nel  più  rigoroso  ritiro, 
spendea  tutto  il  tempo,  che  libero  le  rima- 
nea,  in  orazione,  nè  parlava  con  persona 
se  non  veniva  interrogata.  Talvolta  le  si 
chiedea  che  cosa  ella  sperasse  o si  pro- 
mettesse da  una  tale  maniera  di  vivere. 
Ella  rispondeva  in  allora:  <t  lo  servo  Cri- 
sto , Signore  Iddio , ben  certa  della  sua 
magnificenza  ond’egli  premia  i suoi  ado- 
ratori ».  Ninna  cosa  al  mondo  poteva 
scuoterla,  nè  quasi  divagarla  da  tali  sue 
massime.  Fra  que’  barbari  , ignorantissi- 
mi e privi  di  medici , se  vi  era  qualche 
fauciullo  ammalato  , si  usava  portarlo  di 
casa  iu  casa  per  trovare  qualche  esperta 
persona  che  potesse  guarirlo,  fi  contegno 
e la  religione  della  giovine  straniera,  di- 
venuta famosa  sotto  il  nome  della  bella 
prigioniera , eccitarono  l’idea  di  fare  una 
prova  ; di  fatto  una  madre  le  portò  il  suo 
bambino  pericolosissimamente  infermo, 
i Non  conosco,  rispose  la  giovine,  alcun 
rimedio  umano  che  possa  procacciarvi 
l’ intento  da  voi  bramato  ; ma  il  Dio  cha 
adoro , quando  lo  vuole  , restituisce  la 
salute  agl’infermi  i più  disperati  ».  Posto 
indi  il  fanciullo  sul  letto  e steso  su  di  lui 
il  proprio  cilicio,  in  pochi  momenti  lo  re- 
stituì alla  madre  perfettamente  guarito. 

Lo  strepito  cagionato  da  un  tale  pro- 
digio, pervenne  all’orecchio  della  regina 
che  era  tormentala  da  una  dolorosissima 
infermità.  Fattasi  trasportare  presso  la 
prigioniera  , questa  le  appressò  , come 
avea  fatto  col  fanciullo,  il  jiroprio  cilicio, 
poi , invocato  il  nome  di  Gesù  Cristo,  le 
restituì  con  un  nuovo  prodigio  la  salute 
di  prima.  11  re , tosto  informato  di  una 
maraviglia  per  lui  tanto  aggradevole,  non 
vedea  miglior  mezzo  a provare  la  sua  gra- 
titudine alla  prigioniera  dell’iuviarle  pre- 
senti degni  del  donatore.  ( No  , mio  si- 
gnore , gli  disse  la  regina  già  iniziata  ai 
sublimi  principi  del  Vangelo,  non  è l’oro 
o l’argento  ciò  di  cui  la  mia  benefattrice 
abbisogni,  ella  disprczza  tutto  ciò  che  è 
terrestre  ; le  lodi  e gli  onori  la  contrista- 
* 


(1)  Eus.  Vit.  Const.  IV,  8,  etc. 

(2)  Buf.  I,  IO. 
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no  ; le  Yoliillà  sono  per  lei  un  oggetto  ;?c 
d’orrore;  il  digiuno  fn  le  sue  delizie;  l’u*  2; 
nico  piacere  che  possiamo  farle,  si  è l’a-  jó’ 
dorare  l'onnipotente  Iddio,  cui  ella  invocò  £ 
a fine  di  guarirmi  ».  11  re  diede  delle  z»; 
speranze , trascurò  di  adempierle  ; ed  il 
tempo  cancellò  a poco  a poco  la  memoria  £ 
del  benefizio,  ancorché  la  grata  pietà  del-  o 
la  regina  lo  ricordasse  sovente  al  marito  g 
non  meno  delle  promesse  che  questi  avea  V 
fatto  (1). 

Qualche  lcni[io  dopo,  il  principe  incon-  X 
Iratosi  alla  caccia  in  un  grave  pericolo,  o] 
fece  \olo  tra  sé  stesso  , senza  profferire  0 
alcuna  parola  , che , se  il  Dio  della  pri-  ^ 
gioniera  lo  avesse  liberalo  da  quel  ne-  a 
ricolo , avrebbe  abbandonali  tutti  gli  altri  ® 
dei  per  adorare  lui  solo.  Fu  salvo  dal  pe-  o 
ricoìo,  e mantenne  la  parola.  Chiamala  ° 
tosto  a sé  la  cristiana,  le  chiese  qual  fosse 
il  modo  di  servir  Gesù  Cristo;  cosa  che 
la  prigioniera  gl’  insegnò  come  seppe  me-  ° 
glio.  I)' allora  in  poi  il  re  e la  regina  di- 
venuti  gli  apostoli  cosi  della  loro  corto  , 0 

come  della  loro  nazione,  adoperarono  alla  ;^> 
loro  volta  per  istituire  l’uno  gli  uomini  , A 
l’altra  le  donne.  Venne  fabbricata  una 
Chiesa , secondo  la  forma  che  la  prigio- 
niera  aveanddilnla;  poi,  per  suggerimento  « 
di  essa,  fu  spedila  un’ ambasceria  a Co- 
slantino  per  chiedergli  alcuni  predicatori  o 
evangelici.  La  conquista  d’ un  nuovo  im-  0 
pero  avrebbe  recata  minor  gioia  al  pio  0: 
monarca.  Fece  partir  tosto  un  vescovo  ed  A: 
un  numero  di  sacerdoti  por  rifermarc  ® 
questa  nuova  nascente  comunità  crislia- 
na  : opera  pressoché  incredibile  di  una  ° 
povera  prigioniera  , ma  guarentita  da  le-  <>; 
slimonianze  le  più  rispettabili.  Ruffino  , <• 

Uno  degli  antichi  storici  che  raccontano  £ 
tale  avvenimento,  dice  averlo  saputo  dal  a 
re  Pneurio,  il  quale  dopo  aver  regnalo  su 
l’ indicata  nazione , era  divenuto  conte  £ 
de’ confini  della  Palestina.  A 

Lo  stesso  autore  ci  ha  tramandalo  il  mo- 
do  non  meno  ammirabile  onde  san  Fru-  « 
menzio,  apostolo  degli  Abissini,  stabili  'À 
fra  essi  la  fede  cattolica  (2).  Un  filosofo  £ 

• • I 

. (I)!.jb.  1,c.9.  ‘o 

(2)  Ibid.  ' * .y 


di  Tiro , per  nome  Meropio , penetrato 
per  curiosità  nel  fondo  dell' Etiopia  , vi  fu 
trucidato  da  que’ popoli  in  odio  de’ Roma- 
ni, co’ quali  essi  erano  in  guerra.  Il  no- 
minalo filosofo  aveva  condotti  seco  due 
giovinetti  a lui  congiunti  di  sangue,  i quali 
chiamavansi  Edeso  e Frumcnzio , eh’  egli 
voleva  ammaestrar  di  buon’ora  nell’arto 
di  conoscere  gli  uomini.  Gli  uccisori  di 
Mcropio  trovarono  sotto  un  albero  questi 
due  fanciulli,  che  studiavano  la  loro  le- 
zione; la  giovinezza  ed  innocenza  loro  di- 
sarmò gli  assassini,  che  li  condussero  alla' 
presenza  del  loro  re.  Questi  fece  Edcsio 
suo  coppiere,  c Frutnenzio,  che  mostrava 
molto  più  ingegno,  suo  segretario.  Morto 
il  suddetto  re,  la  regina  che  governava 
il  reame  durante  la  minorità  del  proprio 
figliuolo , prese  la  stessa  fiducia  che  suo 
marito  aveva  avuta  nc’duc  stranieri  già 
divenuti  adulti.  Chiedendo  eglino  di  tor- 
nare nella  loro  patria , la  regina  gli  sol- 
lecitò a dividere  con  lei  le  cure  del  regno, 
sinlanto  che  suo  figlio  venisse  in  istato  di 
governare.  Frumcnzio  si  consolò  di  tale 
indugio , col  proteggere  i Cristiani  che 
approdavano  in  quel  reame,  e col  fabbri- 
car loro  delle  chiese.  Finalmanlc  divenuto 
maggiore  il  re , Fmmenzio  dopo  avergli 
dato  un  conto  fedele  della  sua  amministra- 
zione, fece  istanza  ed  oltcnuechc  gli  fosse 
permesso  di  tornare  nel  proprio  paese. 

Appena  vedutosi  sul  suolo  romano  s’af- 
freltò  d’informare  il  vescovo  d’ Alessan- 
dria ili  tutto  quanto  riguardava  la  religio- 
ne degliEliopi,  che  quell’ estesa  sede  epi- 
scopale, e per  la  sua  anzianità,  e per 
la  sua  posizione , era  sopra  ogni  altra  se- 
de in  grado  di  coltivare.  Raccontò  quin- 
di al  santo  vescovo  Atanasio  i progres- 
si maravigliosi  , che  la  fede  otteneva  in 
quella  incolta  regione  , supplicandolo 
volesse  inviare  .un  pastore  a quel  gran- 
de numero  di  pii  neofiti  e a quelle  chie- 
se che  già  tulle  si  trovavano  prepara- 
le. « E cui  altro,  rispose  1’  accorto  Ata- 
nasio, la  sosterrà  degnamente,  se  non 
l’autore  stesso  di  questa  grand’opera?  » 
In  allora  adoperò  tutta  1*  unzione  del- 
la sua  divina  eloquenza  per  inspirare 
un  zelo  allatto  nuovo  in  un  uomo  , che 
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rivedeva  appena  la  patria  sua  dopo  aver- 
la sospirata  sì  lunso  tempo.  Frumento® 
obbedì  alla  voce  di  Dio  che  gli  parlava 
.per  bocca  del  patriarca  ; ed  Atanasio  a- 
. vendo!®  ordinalo  vescovo,  lo  rimandò  iu 
Etiopia  tutto  pieno  della  grazia  die  col- 
I'  imposizione  delle  mani  gli  avea  com- 
partita. Associò  ad  esso  parecchi  eccle- 
siastici egualmente  zelanti,  senza  lasciar- 
gli mancare  alcuno  de’  mezzi  die  giudi- 
cò adatti  a far  progredire  l’opera  del  Si- 
gnore. Il  santo  missionario,  mercè  le  sue 
predicazioni  e il  dono  de’  miracoli  , die 
Dio  proporzionò  a’  bisogni  di  una  si  im- 
. portatile  missione  , convertì  una  infinità 
di  Abissini  e di  Etiopi. 

L’ imperatore  che  prendeva  la  imissima 
.e  la  più  operosa  parte  in  tulli  questi  sta- 
bilimenti s’ informava,  facendosi  una  lid- 
ie sue  personali  e più  rilevate  incomben- 
te di  (pianto  polca  far  prosperare  la  fede 
• presso  ciascuna  nazione.  Già  il  regno  de* 
Persi  aveva  chiese  numerose  ; ancorché 
si  abbiano  poche  notizie  precise  su  tale 
argomcn  to,  tao  lo  |ier  la  scarsezza  di  scrit- 
tori fra  que’ popoli,  quanto  per  la  tenui- 
tà del  commercio  eli  essi  avevano  co'llo- 
uiani.  Ma  1’  imperatore  Costantino  nulla 
.ometlea  per  averne  notizia,  e per  sollo- 
. mettere  alla  legge  di  Gesù  Cristo  quelle 
stesse  nazioni  clic  abborrisano  il  giogo 
di  lloma.  Il  re  Sapore  avendogli  propo- 
sto un  trattalo  d'  alleanza  , l’ imperatore 
immediatamente  lo  fermò  , inviandogli 
.magnifici  donativi  (I).  Gli  scrisse  ad  un 
tempo  una  eloquente  lettera,  nella  quale 

■ esaltò  i vantaggi  della  religione  cristiana, 

■ e gli  spaventosi  disastri  , di  cui  furono 
vittime  quelli  che  la  perseguitarono,  spe- 
cialmente l’imperatore  Valcriano , più 

.noto  di  tulli  g|i  altri  a’ Persi  per  mano 
. dc'quali  Iddio  lo  avea  punito.  In  somma, 
dopo  la  sua  conversione,  la  fede  e la  vir- 
tù furono  in  si  fatta  guisa  il  cardine  del- 
la maggior  parte  delle  azioni  del  gran 
.Costantino  , die  la  storia  ddla  Chiesa  , 
durante  il  tempo  di  lutto  questo  bel  regno, 
■sembra  unicamente  il  panegirico  di  un 
.imperatore  si  religioso. 

(i)  Socr.  I , c.  23, 


Certamente  non  sono  mancali,  per  ag- 
gravare Costantino  di  mille  calunnie,  ap- 
passiouali  idolatri  , a’  quali  hanno  fatto 
eco  gl’  increduli  di  lutti  i secoli.  Coloro 
ne  annerivano  le  intenzioni,  ingrandiva- 
no quella  specie  di  abbagli  od  errori,  che 
sono  pressoché  inevitabili  nelle  eminenti 
dignità  , fabbricavano  perfino  calunnie 
prive  di  qualunque  fondamento.  Ma  le 
persone  giudiziose  , qualunque  fosse  la 
parte  per  cui  inclinassero  , lo  riguarda- 
rono mai  sempre  come  uno  de' più  gran- 
di e migliori  principi  che  fino  allora  a- 
.vesse  regnato.  Non  gli  si  polca  rimpro- 
verare se  nou  un  difetto  pressoché  inse- 
parabile dalla  grandezza  : qualche  sover- 
chia preoccupazione  c facilità  a lasciarsi 
sorprendere.  Créspo,  figlinolo  di  lui  , e 
forse  il  più  degno  ile’  figli  suoi  , ue  fu  , 
dicesi,  l'infausta  vittima.  Ma  una  tale  ac- 
cusa , che  , in  compagnia  di  tant’  altro  , 
ha  Zosimo  per  principale  autore;  in  cou<- 
formazione  della  quale  non  vengono  ci- 
tali con  precisione, nè  il  luogo  uè  il  tem- 
po, nè  veruna  delle  particolarità  che  tut- 
to il  mouilo  avrebbe  dovuto  conoscere 
in  un  fallo  di  siimi  natura;  tale  accusa  , 
che  in  vece  viene  accompagnata  da  falli 
improbabili,  assolutamente  inventati  per 
rendere  odioso  il  cristianesimo;  tale  ac- 
cusa in  prima  origine  cosi  sospetta , vie- 
ne inoltre  passala  sotto  il  più  profondo 
silenzio  da  Eusebio,  e per  ultimo  formai- 
mente  smentita  da  Sozomeuo  c da  Eva- 
grio. 

Cile  clic  possa  dirsi  sulle  engioui  che 
hanno  guidati  alcuni  moderni  degni  di 
riguardo,  ecco  il  modo  ond’  essi  raccon- 
tano questo  avvenimento,  in  cui  Costan- 
tino, colpevolissimo  sema  dubbio  , pure 
non  lo  apparirà  tanto  quanto  Zosimo  vuol 
farlo  credere.  Nato  l’ infelice  Crispo  da 
Mincrvina,  prima  moglie  dell’ imperato- 
re, avea  fatto  concepire  troppo  alte  spe- 
ranze di  sè  medesimo.  Segnalatosi  con- 
tro  a’  Barbari  nelle  guerre  terrestri  , e 
più  splendidamente  ancora  nelle  navali 
contro  a Licitio,  di  cui  avea  distrutto  la 
fiotta  e tutti  i sussidi  , veniva  general- 
mente riguardalo  come  deguo  dell’  im- 
paro del  liutaio.  Corredilo  già  due  anni 
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da  t+ic  era  cosare,  allorché  Fausta  , sua 
matrigna  e degna  figlia  del  tiranno  Mas- 
simiano, risolvè  perdere  questo  eroe  per 
trasportare  i diritti  del  primogenito  su  i 
figli  minori  di  cui  ella  era  madre.  Costei 
ardi  accusar  Crispo  d'  avere  attentato  al 
pudore  di  lei,  e decisa  la  morte  del  pro- 
prio padre  dopo  averne  contaminato  il 
talamo;  accuse,  che  fecero  una  tremen- 
da impressione  sull’  animo  dell’  impera- 
tore, siccome  venute  da  nna  moglie  ch’e- 

fli  amava  tenerissimamente.  Oltre  diche 
'austa  era  troppo  feconda  in  artifizi  per 
non  sape»  somministrare  alcune  equivo- 
che prove,  che  unite  all’atrocità  dell’im- 
putazione , irritassero  l’ imperatore  a se- 
gno di  non  lasciar  piò  luogo  alla  mode- 
razione , nè  perfino  alla  ragione  medesi- 
ma. Si  ostinò  a chiodo»  1’  orecchio  alle 

fiusle  rimostranze  della  sna  propria  ma- 
re, l'Imperatrice  Elena,  lattaria  vigoro- 
sa in  quell’ epoca,  e che  sol  di  poi  trasse 
giorni  affannosi  e disfatti  in  un  tristo  mor- 
tale languore.  Era  dessa,  questa  pia  prin- 
cipessa , che  si  era  presa  enra  della  fan- 
ciullezza e della  educazione  di  Crispo,  te- 
nendogli luogo  di  madre,  da  lui  perduta 
negli  anni  suoi  quasi  infantili.  Ma  torna- 
te inutili  le  sollecitazioni  e le  lagrime  del- 
l’ avola  , Costantino  consultò  unicamente 
il  livore  cieco  e furioso  della  gelosia;  sa- 
grificò  l’ innocente  calunniato  pressoché 
senza  ascoltarlo.  Alcuni  storici  dicono  , 
che  il  misero  Crispo  cl  he  tronca  la  teste; 
altri  che  morì  di  veleno  , perchè  il  sno 
supplizio  fu  senza  dubbio  segretissimo. 

Appena  l’ ira  del  padre  fu  appagata  , 
diede  luogo  a’  rimorsi,  indi  alle  conside- 
razioni e a’  sospetti  che  cadevano  sopra 
Fausta.  Elcna  piangeva  inconsolabilmen- 
te la  morte  del  suo  degno  nipote  ; 1’  im- 
peratore, che  volea  finalmente  mitigarne 
le  lagrime  , fu  costretto  ad  ascoltarla. 
Quanto  a’  costumi  , la  barbara  matrigna 
era  tuli’  altro  che  irreprensibile  , poiché 
leggiamo  in  Filostorgio  ch’ella  fu  sorpre- 
sa in  colpa  con  un  uomo  della  più  vile 
condizione  (1).  Obbligalo  finalmente  ad 
aprir  gli  occhi  l’ augusto  di  lei  sposo  , si 


fi 


persuaso  che  un’  imperatrice  capace  di 
tali  infamie  poteva  essere  stata  capace  di 
tutto.  D’  altronde  ella  era  matrigna  , e 
per  conseguenza  un’  accusatricc  molto 
sospetta  : riflessioni  che  si  presentavano 
con  forza  maggiore  , quanto  più  erano 
tarde.  Il  convincimento  per  quanto  ri- 
sguardava  i costumi  venne  dappresso  al 
sospetto  ; il  più  grande  ostacolo  che  la 
verità  trovi  per  giungere  a’principi  è qua- 
si sempre  l’ imbarazzo  del  farla  palese. 

Non  appena  l’imperatore  vide  le  cose 
nel  chiaro  lor  lume  , il  suo  amore  inde- 
gnamente tradito  si  converti  interamente 
in  furore.  Non  vide  più  nella  moglie  se 
non  una  infame  parricida,  che  avea  ado- 
perato la  man  del  padre  per  conficcare  il 
pugnale  nel  seno  del  figlio.  Chè  penetrato 
a’  un  violento  orrore  per  la  commessa 
atrocità  non  seppe  salvar  sé  medesimo 
dall’essere  barbaro,  onde  nel  modo  di 
punir  Fausta  si  mostrò  più  crudele  che 
giusto  : la  fece  rinchiudere  in  un  bagno 
caldo  perchè  vi  morisse  soffocala.  Questo 
due  morti  ne  trassero  seco  moli’ altro 
d’amici  o di  complici  di  queste  due  vit- 
time di  una  confidenza  e di  un  risenti- 
mento portali  all’ accesso.  Costantino,  si 
aggiugne,  fece  penitenza  di  questi  duo 
trascorsi:  ma  non  tornò  al  primiero  splen- 
dore nè  la  sua  virtù , nè  la  sua  gloria. 

Egli  è vero  che  il  seguito  della  vita  di 
Costantino  non  ne  corrispose  a’  princìpi, 
onde  verrebbe  collocato  sol  nel  novera 
de’  principi  ordinari , se  si  volesse  giudi- 
carlo da  parecchie  azioni  de’  suoi  ultimi 
anni.  Non  andò  guari  che  s’ intromise 
senza  discrezione  negli  affari  ecclesiasti- 
ci , egli  che  al  concilio  di  Nicea  e in  tante 
altre  congiunture  avea  dimostrato  una 
circospczione  si  umile  e si  commendevole 
in  queste  materie.  Lasciatosi  grossamente 
ingannare  dall'ipocrisia  e dalle  sorde  tra- 
me de’  settari , prestò  leggermente  fede 
alle  calunnie  ordite  dagli  eretici  contro 
a’  più  santi  de’  vescovi  (2).  Ebbe  inoltre 
la  debolezza  di  disgustarsi  dell’  antica 
Roma,  perchè  non  vi  era  amalo,  benché 
tale  av\ersionc derivasse  unicamente  dal- 


li) Lib.  3. 


(2)  Sor.  I.  2 , 68». 
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Taffettà  ostinato  die  il  senato  ed  i grandi  #■  Uinente  si  abusò  della  sita  religione  per 
serbavano  per  l'idolatria.  Perciò  deliberò  condurla  alle  speciose  novità  delTarianu- 
di  darle  in  Bisanzio , di’  egli  nominò  Co-  « siino,  onde  la  preponderanza  ch’ella  ave» 
slantinopoli  e nuova  Roma,  una  rivale  sull’ animo  del  fratello  recò  un  pregindi- 
capace  di  ecclissarne  o dividerne  la  rovi-  « zio  inrutità  all’ antica  semplicità  della 
ita  , dopo  il  decadimento  , di  tutto  Firn-  ? fede. 

pero.  £ Ella  stessa  riponeva  ima  deca  fiducia 

L’imperatrice  Elcna  non  visse  fino  alla  »!  in  un  prete  di  cui  gli  storici  contempora- 
fondazione  di  questa  nuova  metropoli.  El-  * nei  non  dicono  il  nome,  ma  assai  famoso 
la  era  partita  dall'  antica  qualche  tempo  ^ per  la  sua  affezione  alla  setta  ariana,  pei 
dopo  la  morte  degli  illustri  proscritti  di  > mentito  sito  zelo,  e per  un’ arte  lulla  sua 
cui  abbiamo  parlato,  a fine  di  cancellare  che  porrà  quasi  saper  di  prestigio  , per 
o indebolire  nel  proprio  aniino  , mortai-  ip£  insinuarsi  negli  animi  e conciliarsi  le  per- 
meate afflitto,  rimembranze  tanto  funeste.  ^ sono  prime  cosi  d'ingegno  come  di  gra- 
Comunque  orribile  abbia  potuto  apparire  kk  do.  Questo  perfido  seduttore  persuase  alla 
la  calunnia  inventata  da  Fausta , questa  jó*  principessa  che  il  prete  Ario  era  nn  giu- 
rea  donna  non  sarebbe  inai  stata  vittima  sto  perseguitato,  oche  la  considerazione 
d'un  sì  tremendo  rigore,  se  la  pia  Elena  W ond'egli  godca  presso  il  popolo  d’  Ales- 
avesse  avuto  arbitrio  su  ciò.  Adorò  ne’giu-  % sandria  eccitava  la  gelosia  di  quel  vescovo 
dizi  degli  uomini  la  severità  della  divina  e formava  tutta  la  colpa  di  Ario.  Non  si 
giustizia  , e cercò  di  poi  procacciarsi  di  trattava  più  d’altro  che  di  far  passare  que- 
nuovo  in  una  pratica  sempre  più  assidua  S sic  impressioni  ndl’  animo  ddl’  im pera- 
di  buone  opere  il  sereno  della  propria  toro  : tentativo  per  dir  vero  assai  ardito 
auima.  Ma  ad  onta  della  sua  rassegnario-  5»;  presso  un  principe  si  fòrtemen  e tenace 
ne  e della  salute  inalterabile  di  cui  aveva  alla  dottrina  del  concili»  di  Nicca.  La 
goduto  sin’allora,  benché  assaissimo  inul-  o.<  stessa  Costanza  non  ardiva  aprir  bocca. 
Irata  nell’ età , non  tardò  ad  accorgersi  benché  lo  spirituale  raggiratore  che  la 
come  gli  allunili  portino  ferite  più  mor-  & dominava  ne  facesse  ad  essa  un’  obbligo- 
tali  degli  anni , e come  le  persone  più  vir-  'M  di  coscienza.  In  questo  essendo  ella  ca- 
tuose  sieno  spesse  volle  ad  un  tempo  le  dula  inferma,  e 1 imperatore  rendendole 
più  sensibili.  Dal  mancare  delle  proprie  i*  frequenti  visite  , Costanza  lo  supplicò  in 
forze  , ella  comprese , che  il  Signore  la  $ nome  della  tenerezza  fraterna  a collocare 
chiamava  a se,  e che  le  conveniva  prò-  nel  santo  ecclesiastico , dal  quale  era  di- 
pararsi alla  vicina  sua  morte.  Diede  i suoi  & retta  (cosi  Costanza  esprimevasi  ) lulla  la  - 
consigli  all'imperatore  suo  figlio,  il  quale  <£>  fiducia  ch'egli  avea  in  lei  stessa  (1). 
li  ricevette,  dirottamente  piangendo  coi  & » Quanto  a me , ella  aggiungeva,  non  ho- 
propri  figli.  La  sua  morte  fu  altrettanto  & più  veruna  pretensione  in  questo  mondo- 
santa  quanto  era  stata  costantemente  la  & che  sono  per  abbandonare  ; ma  temo , 
sua  vita  dal  primo  istante  della  sua  con-  lasciandoli , che  le  grida  dell’  innocenza 
versione  al  cristianesimo.  La  Chiesa  che  £ perseguitata  traggano  la  maledizione  sul 
T ha  mai  sempre  riguardata  siccome  in-  di  te  e de  tuoi  Stali  ». 
signe  sua  protettrice  la  conta  nel  novero  $ Un  tal  discorso , di  una  cara  e mon- 
da'suoi  santi.  y ribollila  sorella,  produsse  tutto  il  suo  ef- 

Elena  mancò  troppo  presto  acattolici.  & fetta.  Costantino  volle  udire  il  prete  aria- 
Costanlino  , che  dotalo  di  un  carattere  no;  crcilelte  che  Ario.  potesse  essere  stato 
natilralinenlesocievole  edalfettuoso,  non  y cal miniato;  spinse  la  credulità  e la  debo- 
poleva  far  senza  di  qtialcuivo  cui  confi-  lezza  tanto  innanzi  che  scrisse  egli  mede- 
darsi,  assegnò  nel  proprio  cuore  il  luogo  y simo  all'eresiarca  essergli  permesso  di 
della  debilita  sua  madire  alla  sorella  Co-  y comparire  per  addurre  le  proprie  giusti- 
stanza  , vedova  di  lacinie.  Questa  prin- 
cipessa  appariva  assii  pia  ; ma  sfortuna-  (I)  Soz.  Il  , IO. 


ized  by  Google 


312 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


Ad.  328 


fìcazioni.  A rio  clic,  pei  fellamente  istruito 
del  rigiro  , aspettava  soltanto  il  destro, 
non  lardò  a presentarsi.  Tutte  le  macelli* 
ne  o trame  erano  state  ottimamente  asse- 
state. Venne  riconosciuto  innocente,  gra- 
zie ad  una  professione  di  fede  da  cui  era- 
no state  stralciate  le  bestemmie  della  pri- 
ma c nella  quale  il  veleno  non  era  si  fa- 
cile ad  essere  scoperto.  In  forza  d’  una 
ritrattazione  non  meno  equivoca  vennero 
parimente  richiamati  Eusebio  di  Nicome- 
dia  e i vescovi  Mari  e Teognide  che  ri- 
cuperarono tosto  le  loro  sedi , scaccian- 
done coloro  ebe  poco  prima  erano  stali 
ordinati  in  loro  vece  per  decreto  di  un 
concilio  ecumenico. 

Affinchè  poi  il  trionfo  degli  Ariani 
fosse  più  compiuto  era  mestieri  rimettere 
Ario  nella  chiesa  di  Alessandria;  ma  quei 
che  la  governava  era  il  grande  Atanasio. 
Non  mai  pastore  meglio  di  lui  somigliò  a 
quella  colouna  di  ferro  della  casa  di  Dio, 
che  i libri  santi  ne  additano  siccome  em- 
blema del  vero  vescovo.  Eusebio  di  Nico- 
inedia  , che  appena  ottenuta  la  sua  rein- 
tegrazione ricuperò  l’antico  favore  , gli 
scrisse  e fecegli  scrivere  dal  medesimo 
imperatore.  Il  patriarca  si  tenne  fermo  e 
contro  alle  parole  della  seduzione,  e con- 
tro alle  minacce  ; perchè  il  principe  at- 
torniato incessantemente  da’più  astuti  fra 
gl’  impostori  ed  irritato  di  trovare  per 
parte  sin  de’ cattolici  i maggiori  ostacoli 
alla  pace  ed  al  trionfo  della  Chiesa  , di- 
menticò la  sua  antica  dolcezza  e queU’an- 
tica  circospezione  che  avea  sempre  in  ri- 
spetto alle  materie  religiose  serbata.  Il 
caso  in  cui  trovossi  il  vescovo  era  tanto 
più  arduo  in  quanto  che  la  difficoltà  gli 
derivava  da  un  principe  sostanzialmente 
religioso , che  veniva  aizzato  col  dare  alla 
resistenza  di  quel  primate  della  gran  sede 
di  Alessandria  un  aspetto  di  ribellione  o 
per  lo  meno  di  astio  personale. 

Ad  una  prova  cotanto  aspra,  la  Prov- 
videnza mandò  uguali  soccorsi , coll’ispi- 
rarc  a sant'Antonio  trasportarsi  di  nuovo 
ed  immantinente  dal  suo  deserto  alla  me- 
tropoli dell’Egitto  , in  difesa  del  suo  pa- 
store e tutta  la  Chiesa.  Appena  si  seppe 
cho  era  per  giugnere  questo  gran  sunto, 


pervenuto  all’apice  della  fama  meritatagli 
dalle  sue  eminenti  virtù  c frequenti  mira- 
coli (1)  , tutta  la  popolazione  gli  andò  in- 
contro , e lo  ascoltò  siccome  un  angelo 
sceso  dal  cielo.  « Non  abbiale , egli  di- 
ceva ad  ognuno  con  lultn  la  semplicità  c 
la  franchezza  evangelica , veruna  sorta  di 
comunicazione  con  gli  empi  che  portano 
il  nome  di  Ariani  , men  cristiani  degli 
stessi  idolatri , perchè  adorando  Gesù 
Cristo  , osano  bestemmiarlo  coll’ asserire 
ch’egli  è una  semplice  creatura;  ì il  qual 
conciso  ragionamento  egli  autenticò  risa- 
nando le  più  incurabili  malattie  e liberan- 
do grande  copia  di  energumeni.  Gl’infe- 
deli s'alfollavano  non  men  degli  altri  per 
vedere  ed  udire  l’uomo  di  Dio , chè  cosi 
comunemente  lutti  il  chiamavano.  Avea- 
no  a grande  felicità  toccarne  solo  la  ve- 
ste , per  cui  pochi  giorni  spesi  nella  città 
bastarono  a convertirne  un  incredibile 
numero.  La  presenza  di  lui  fu  ancora  più 
utile  a’ cattolici  che  erano  stati  lo  scopo  di 
questo  suo  viaggio;  ma  non  appena  vidcli 
)>en  confermali  nella  fede  e nella  obbe- 
dienza al  legittimo  loro  pastore , che  si 
affrettò  a riprendere  la  strada  della  su  a 
solitudine  donde  sempre  suo  malgrado  si 
dipartiva.  Sant'Atanasio  lo  accompagnò 
per  un  lunghissimo  tratto  di  via  insieme 
col  suo  clero  e seguito  da  un’  innumere- 
vole moltitudine  d‘  individui  d’ogni  con- 
dizione, i quali  esaltavano  Dio  e celebra- 
vano la  fede  che  creava  tali  virtù. 

Da  tutto  ciò  non  trassero  miglior  frutto 
gli  Ariani  che  d’infervorarsi  sempre  più 
nel  disseminare  turbolenze  e zizzania  per 
tulli  i luoghi.  Inferociti  soprattutto  contra 
Atanasio , si  collegarono  nuovamente 
co’Meleziani  per  conseguir  meglio  l’in- 
tento di  perderlo,  onde  arrivarono  a farlo 
citare  c comparire  dinanzi  all’  imperato- 
re. Questa  prima  volta  nondimeno  le  im- 
putazioni di  costoro  non  fecero  breccia  , 
perchè  Costantino  essendosi  dato  cura  di 
esaminare  ogni  cosa  da  sè  medesimo,  ri- 
mandò Atanasio  alla  sua  chiesa,  colman- 
dolo d'altrettante  dimostrazioni  di  stima, 
quanto  fu  il  disprezzo  manifestalo  per  co- 
loro che  lo  accusarono. 

(I)  Vii.  Ani.  r.  21. 
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Gli  Ariani  avevano  un  altro  zelante 
avversario  nel  patriarca  il’Antiocliia,  pri- 
mo prelato  d’ Oriente  dopo  quello  di  A- 
lessandria,  e che,  come  questo,  non  ve- 
deva altri  al  di  sopra  di  sé  dal  sommo 
pontefice  in  fuori  (l).Era  questi  sant’Eu- 
stazio  che  occupava  sì  degnamente  una 
tanto  ragguardevole  sede  ; dottore  pro- 
fondo ed  erudito  , pastore  esemplare  c 
vigilante  oltre  ogni  dire,  mostratosi  con- 
fessore intrepido  nelle  ultime  persecuzio- 
ni , il  quale,  dopo  la  pace  della  Chiesa  , 
si  dedicava  con  uno  zelo  altrettanto  anti- 
veggente quanto  istaucabilc  a correggere 
gli  abusi  e ad  impedire  la  rilassatezza. 
S’egli  si  remica  formidabile  agli  eretici 
co’  propri  scritti,  lo  era  anche  di  più  per 
l'accortezza  sua  nel  discoprirli,  c pel  suo 
coraggio  nello  strappar  loro  la  maschera 
che  iacea  prestigio  agli  idioti. 

Seppe  conoscere  ed  escluse  dagli  or- 
dini clericali  Stefano , Leonzio  1*  eunuco 
ed  Eudossio  , i quali  nondimeno  gli  di- 
vennero tulli  e tre  successori , in  forza 
de’  rigiri  di  Ario  , come  lo  stesso  Eusla- 
zio  avea  sospettato  e predetto.  Benché 
possente  fosse  Eusebio  di  Cesarea  , Eu- 
slazio  lo  assalì  a viso  scoperto , e fu  uno 
de’  primi  a rendere  manifesta  la  falsità 
con  cui  quest’uomo  equivoco  non  arrossì 
di  alterare  la  professione  di  fede  che  avea 
data  egli  stesso  a IVicea;  uè  risparmiò  da 
vantaggio  Paolino  di  Tiro  e Patrofilo  di 
Scitopoli  che  parimente  godeano  grande 
credito  nella  fazione  degli  Ariani. 

Tanto  non  era  necessario  all’  indole 
violenta  dei  settari  per  farli  risolvere  a 
cercare  la  perdita  dell’  uomo  santo  ; ma 
a fine  di  giungere  con  maggiore  sicurez- 
za alla  loro  mela,  posero  in  opera  la  dis- 
simulazione per  qualche  tempo.  Eusebio 
di  iSicomedia  , capo  principale  di  questo 
rigiro,  prese  il  pretesto  di  andare  a visi- 
tare l’ Anastasia  , cioè  la  chiesa  della  Ri- 
surrezione, che  l’ imperatore  aveva  inal- 
zata a Gerusalemme  ; cosi  il  cortigiano 
eretico  metteva  a profitto  per  far  la  sua 
corte  quel  mezzo  medesimo  che  dovea 
mandare  a termine  il  colpevole  suo  dise- 
lli Ath.  ad  sol.  p.  812, 
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gno.  Presosi  seco  Teognide  ili  Nicea  che 
era  a parie  del  suo  secreto , si  abbocca- 
rono a Gerusalemme  co’  vescovi  loro  com- 
plici , i quali  gli  accompagnarono  nel  ri- 
torno ad  Antiochia  come  per  onorarli  ; 
vengono  indicati  nel  numpro  di  questi 
Eusebio  di  Cesarea,  Patrofilo  di  Scitopo- 
li, Aezio  di  Lidda  e Teodoro  di  Laodicca. 
Per  meglio  sorprendere  sanl’Euslazio  gli 
fecero  ogni  possibile  dimostrazione  d’ a- 
micizia  ; poi  trovarono  alcune  ragioni 
speciose  per  adunarsi  in  concilio  nella 
propria  di  lui  chiesa  , ed  anche  con  pa- 
recchi prelati  ortodossi. 

Ma  unitasi  appena  l’assemblea  , svela- 
rono tutta  la  nerezza  della  loro  trama. 
Eustazio  venne  accusato  di  sabelliauisiuo, 
eresia  dirittamente  opposta  a quella  di 
Ario,  e della  quale  gli  Ariani  accusavano 
i difensori  zelanti  del  domina  della  con- 
sustanzialità  per  distogliere  le  menti  della 
quistionc  principale,  astuzia  solila  de’ set- 
tari di  tulli  i tempi.  Introdussero  in  oltre 
nel  loro  conciliabolo'  una  sfrontata  fem- 
mina , che  conduccndosi  per  mano  un 
fanciullino,  alfcrmava  coti  giuramento  di 
averlo  avuto  da  Eustazio.  ISon  vi  era  al- 
tra prova  fuor  dell' asserzione  di  costei , 
evidentemente  suscitata  a dir  ciò  da’  ne- 
mici del  santo  vescovo  ; onde  lutti  i cat- 
tolici presi  da  vivissimo  sdegno,  gridava- 
no contro  alla  calunnia.  I vescovi  ariani, 
essendo  i più  forti,  risposero,  ostentan- 
do amore  all’  ordine  e alla  moderazione, 
che  non  potè, ino  dispensarsi  dal  prestar 
fede  a questa  donna  dopo  un  suo  giura- 
mento giuridico,  per  lo  che  senz’ altra 
forma  di  processo  prolferirono  la  rimo- 
zione del  degno  pastore  di  Antiochia  (2). 
Il  popolo  ardente  di  affezione  pel  suo  rag- 
guardevole vescovo,  nò  dubitando  punto 
della  di  lui  innocenza,  si  sollevò  con  tan- 
to furore  , che  il  tumulto  avrebbe  avute 
le  più  terribili  conseguenze  se  non  si  fos- 
sero presi  immediatamente  gli  opportuni 
provvedimenti  a sedarla  Eusebio  e Teo- 
guide  non  posero  tempo  in  mezzo  per  re- 
stituirsi alla  corte  , ove  fecero  credere 
all'  imperatore  tutto  quello  che  vollero. 

(2)  Suor.  1,  21. 
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Sant’  Euslazio  mandato  a confine  in  Ma- 
cedonia co' suoi  sacerdoti  e diaconi  rima» 
stigli  più  fedeli , mori  in  esilio.  E desso 
il  primo  autore  ecclesiastico,  secondo  che 
narra  san  Girolamo,  il  quale  abbia  scrit- 
to contro  gli  Ariani. 

Dopo  la  rimozione  di  Eustazio  , questi 
eretici  posero, in  luogo  di  esso, Paolino  di 
Tiro,  indi  Eulalio,  poi  Eufronio,  che  tutti 
e tre  morirono  in  brevissimo  tempo.  In- 
tanto il  popolo  ortodosso  sospirando  sem- 
pre il  suo  degno  vescovo  , sperarono  di 
farglielo  dimenticare,  eleggendo  Eusebio 
di  Cesarea , che,  sotto  molti  aspetti,  non 
godea  di  una  minore  rinomanza . Ma  que- 
sti , fosse  per  politica  o per  zelo  sincero 
di  disciplina  , non  volle  acconsentire  a 
tale  trasferimento,  onde  venne  scelto Fla- 
cillo  , che  rimase  in  quella  sede  dodici 
anni  ; nel  quale  intervallo  i fedeli  catto- 
lici , non  vollero  mai  avere  veruna  sorta 
di  comunione  con  lui , e continuarono 
invariabilmente  a tenere  le  loro  ragu- 
nanze  a parte  sotto  il  nome  di  Euslazia- 
ni.  La  fazione  ariana  fece  ancora  scac- 
ciare dalle  loro  sedi  due  altri  santi  prela- 
ti , Asclepa  di  Gaza  ed  Eutropio  di  An- 
drinopoli. 

La  fondazione  della  nuova  Roma  , in- 
terruppe alcun  poco  questi  infausti  rivol- 
gimenti. Dopo  avere  esaminata  una  mol- 
titudine di  luoghi , l’ imperatore  giudicò 
opportuno  lo  stabilirsi  tra  l’Europa  e l'A- 
sia , nel  centro  dell'  impero  romano  e dei 
climi  temperali  del  suo  continente.  Tal 
situazione  posta  sopra  uno  stretto  , che 
comunica  co’  due  mari  del  l’onto  Eussino 
e della  Proponlide,  parvegli,  come  viene 
reputata  anche  oggigiorno,  la  più  aggra- 
devole , la  più  salubre  c la  più  utile  fra 
quante  potessero  trovarsi  nell’universo. 
Da  i|uesta  pianura  , collocata  in  dolce 
pendio,  la  vista  si  porta  in  lontananza  su 
i paesi  più  ridenti  , più  fertili  e più  va- 
riali di  quello  due  parli  del  mondo.  Cinta 
da  tre  lati  dal  mare,  o da  golG  altrettan- 
to inaccessibili  al  nemico  quanto  favore- 
voli al  commercio  , non  poteano  altrove 
rinvenirsi  meglio  i vantaggi  congiunti 
della  sicurezza  e della  facilità  a procac- 
ciarsi le  villovaglic  di  «ui  abbisogna  una 


S alide  metropoli.  La  città  di  Bisanzio  , 
ibricata  su  quella  costa  da  un  antico  re 
di  Tracia  , che  le  diede  il  suo  nome,  era 
stata  considerata  altra  volta  fra  le  città 
ragguardevoli  ; ma  a que’  giorni  non  era 
molto  più  d’una  borgata,  il  cui  vescovo 
riconosceva  per  suo  metropolitano  il  ve- 
scovo di  Eraclea. 

Costantino  su  le  prime  non  diede  alla 
sua  nuova  città  se  non  una  cinta  di  tre 
quarti  di  lega,  ch'egli  aumentò  poi  in 
appresso.  Cominciatasi  la  fabbrica  nel- 
l'anno 326,  fu  questa  in  istato  di  essere 
inaugurata  agli  1 1 maggio  dell’anno  330; 
gli  cdifizi  interni  , tanto  pubblici  quanto 
privati , si  innalzarono  quasi  tatti  in  una 
volta  mentre  stavansi  fabbricando  le  mu- 
ra della  città.  Vi  si  trovarono  molte  piaz- 
ze circondale  da  portici , la  principale 
delle  quali  portava  il  nome  del  fondatore 
di  cui  sorgeva  in  mezzo  di  essa  la  statua 
collocala  sopra  una  sterminata  c magni- 
fica colonna  di  porfido,  che  era  stala  tra- 
sportata ivi  da  Roma.  Furono  costrutti 
due  palazzi  degni  del  padrone  del  mondo, 
un  ippodromo , o circo  per  la  corsa  dei 
cavalli,  due  steccali  per  le  corse  a piedi, 
un  anfiteatro,  differenti  sale  per  gli  spet- 
tacoli, bagni,  acquidotli,  fontane  in  gran 
numero.  Costantino  volle  si  fabbricasse 
nel  medesimo  una  grande  quantità  di  ca- 
se , o piuttosto  palazzi , ch’egli  divise  fra 
i grandi  personaggi  di  Roma  e dì  tutto 
l'impero-,  proibì  anzi  a tutti  coloro  che 
possedeano  fondi  nelle  vicine  province  di 
disporne  per  testamento  , quando  non  a- 
vesserò  una  casa  propria  in  Costantino- 
poli. 

Provveduta  del  suo  senato  , de’  suoi 
magistrali , de’  suoi  ordini  di  popolo  , si- 
mili in  tutto  a quelli  dell' antica  Roma,  e 
divisa  com’essa  in  quattordici  riparlimen- 
ti  o rioni,  godeva  per  lo  meno  della  me- 
desima sua  magnificenza  e de’  medesimi 
suoi  privilegi.  A chiunque  facea  fabbri- 
care nella  nuova  città , si  concedeva  una 
certa  misura  di  [tane  a tempi  stabiliti  , e 
uesta  cosi  ad  essi , come  a’  loro  discen- 
dili in  perpetuo.  Veniva  distribuita  una 
prodigiosa  quantità  di  biade  fino  ad  ot- 
tanta mila  moggia  per  giorno. 
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Il  punto  della  religione  fu  anche  meno 
dimenticato.  Il  line  principale  allegato 
dal  fondatore  di  Costantinopoli  , si  era 
quello  di  opporre  alla  Roma  idolatra  una 
novella  Roma  alTalto  cristiana.  Spianati 
pertanto  tutti  i templi  di  Bisanxio,  venne* 
ro  trasformati  in  altrettante  chiese.  Gli 
idoli  che  tion  furono  distrutti , si  riguar- 
darono d’  allora  in  poi  sol  come  monu- 
menti di  profana  curiosità  , che  esposti 
ne’  trivi , e su  le  pubbliche  piazze,  servi- 
rono alla  decorazione  della  città,  e a di- 
letto de’  passeggieri.  Vi  si  videro  pertan- 
to I’  Apollo  Pizio  , il  famoso  tripode  di 
Delfo , le  muse  dell’  Elicona  ; nè  andò 
guari,  che  si  sapeva  appena  comprende- 
re come  que'  muti  simulacri  fossero  stati 
per  si  lungo  tempo  oggetto  di  connine 
venerazione.  Ma  le  vedute  religiose  di 
Costantino  si  manifestarono  con  maggior 
lume  nella  costruzione  delle  nuove  chie- 
se , che  per  la  magnificenza  loro  infinita- 
mente superiore  a quella  degli  antichi 
templi , annunziavano  la  grandezza  del 
Dio  supremo  entro  di  esse  adorato.  La 
più  ragguardevole  , dedicata  alla  Sapien- 
za eterna  , donde  prese  il  nome  di  santa 
Sofia  , è tuttavia , almeno  quanto  all’  ar- 
chitettura , tal  quale  fu  da  principio  , ma 
rifabbricata  dall'  imperatore  Giustiniano. 

La  chiesa  innalzala  presso  al  palazzo  im- 
periale , ad  onore  dei  dodici  Apostoli , 
ancorché  non  arrivasse  alla  stessa  gran- 
dezza di  santa  Sofia,  non  appariva  meno 
ammirabile  per  ricchezza  e gusto  d’orna- 
ti.  Ella  era  fatta  in  forma  di  croce , pro- 
digiosamente alta  , incrostata  di  marmi 
de’  più  rari  colori , cominciando  dallo 
spazzo  fino  alla  vòlta,  che  presentava  un 
cielo  tutto  dorato;  vedeansi  dorati  ancora 
il  tetto  c la  cupola  cinta  di  una  balaustra- 
ta lauto  sfolgorante  d’oro,  che  gli  sguar- 
di abbarbagliati  non  potevano  fissarsi  su 
quel  ricco  edilizio,  quand’era  illuminato 
da'  raggi  del  sole.  Il  corpo  del  tempio 
sorgeva  in  mezzo  ad  un  vasto  cortile  cir- 
condato da  quattro  logge  ov*  erano  Sale 
pubbliche  e appartamenti  ragguardevoli 
pe’  diversi  membri  del  clero  , e per  tutti 
gli  ufìziali  dell’  imperatore.  Costantino  , 
che  destinò  questa  chiesa  per  luogo  di 
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sua  sepoltura , vi  fece  apparecchiare  la 
propria  tomba  in  mezzo  a dodici  altre  in- 
nalzate, sei  per  banda,  alla  memoria  de- 
gli Apostoli.  < Il  che  egli  volle,  dice  Eu- 
sebio di  Cesarea  , spinto  da  una  fede  vi- 
va , c nella  ferma  persuasione  del  prò  , 
che  dopo  la  morte  di  lui  ne  ridonderebbe 
all’anima  sua  (1).  s 

Oltre  alle  chiese,  s’ incontravano  per 
ogni  dove  monumenti  di  pietà  su  le  fon- 
tane , all'ingresso  de’ pubblici  edilizi , in 
mezzo  alle  piazze  (2).  Qui  vedovasi  l’ im- 
magine del  buon  Pastore  , là  Daniele  in 
mezzo  a’  leoni  ; da  tutte  le  parti  in  somma 
figure  ed  emblemi  i più  notabili  delle  di- 
vine Scritture.  Sul  vestibolo  del  maggior 
palazzo  , vedevasi  rappresentato  in  com- 
pagnia della  sua  famiglia  , l’ imperatore 
con  la  croce  sul  capo,  e calcando  co’  pie- 
di un  enorme  dragone  , simbolo  del  pa- 
ganesimo , ferito  (V  un  dardo  in  mezzo  al 
ventre,  e che  stava  per  essere  gittato  nel 
mare.  Nell’interno,  contro  alla  parete  in 
fondo , era  stata  innalzata  una  croce  di 
pietre  preziose  incassate  in  oro  con  una 
sontuosità  ed  arte  ammirabili.  Tutto  per 
ultimo  spirava  quivi  una  vera  religione  ; 
tutto  infondeva  negli  animi  fede  e pietà, 
nè  mai  sovrano  diede  a vedere  più  fervo- 
re , o squisito  gusto  nel  fare  si , che  si 
onorasse  la  Chiesa;  principe  impareggia- 
bile sotto  questo  aspetto,  e le  cui  lodi  non 
ammetterebbero  eccezione  di  sorte  alcu- 
na,se,  zelante  nell'onorare  la  Chiesa,  non 
si  fosse  anche  frammesso  del  governarla. 
Ma  i corruttori  de’  sani  principi  lo  asse- 
diarono con  tanta  perseveranza  , che  fi- 
nalmente lo  indussero  a mandare  in  esi- 
lio sant’Atanasio,  dipintogli  come  pertur- 
batore. 

Costoro  si  diedero  a calunniare  più  ac- 
canitamente che  mai  qnesto  coraggioso 
difensore  della  fede.  I Meleziani  tornaro- 
no ad  unirsi  un’altra  volta  con  gli  Ariani 
comunque  differissero  grandemente  gli 
uni  dagli  altri , sia  quanto  al  domma,  sia 
quanto  alle  opinioni.  Ma  questi  differenti 
nemici  della  Chiesa  , sempre  d’  accordo 

(1)  Eus.  Vit.  IV  , 88. 

(2)  Ibid.  Ili,  49. 
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fra  loro  quando  tratta  vasi  «li  straziarla  , 
affermarono  unaniinamciilr,  elio  un  prete 
egiziano , «li  nome  Macario  avea  maltrat- 
tato per  ordine  del  patriarca  un  altro  pre- 
te nomalo  Ischira,  nel  momento  stesso  in 
cui  questi  celebrava  il  santo  sagrifizio  , e 
che  'bica rio  si  era  lascialo  trasportare  al 
segno  di  rovesciar  l’altare,  e d’infrangere 
sacrilegamente  il  calice  : misera  inven- 
zione , priva  (li  qualunque  prova  , e di 
cui  l' imperatore  avea  già  riconosciuta  la 
stolidezza.  Ma  i settari,  che  conoscevano 
a fondo  il  principe , ben  sapeano  che  a 
furia  d’ importunità  lo  avrebbero  final- 
mente condotto  al  line  cui  intendevano. 
Ciò  non  ostante,  per  essere  più  sicuri  del 
fatto  loro , ordirono  una  nuova  accusa 
e molto  più  grave. 

Sparsero  voce  che  Atanasio  aveva  uc- 
ciso Arsenio,  vescovo  meleziano  d’Ipsele 
nella  Tcbaide  , e che  gli  aveva  tagliala 
la  mano  destra  per  valersene  in  magici 
sortilegi.  Dopo  essersi  data  premura  di 
far  sparire  Arsenio  , tutto  ad  un  tratto, 
mostravano  in  aria  misteriosa  una  mano 
diseccala  , che  portavano  d’  ogni  intorno 
entro  una  scatola.  Il  principale  attore  di 
tale  impostura  era  Giovanni  Arcaf,  capo 
della  fazione  melcziana.  Sant' Atanasio  su 
le  prime  non  fece  altro  che  riderne  ; ma 
allorché  seppe  che  una  tal  favola  era  per- 
venuta sino  alla  corte  , e che  vi  faceva 
impressione;  si  credette  in  obbligo  di  non 
rimanere  più  inoperoso.  Pertanto  , dopo 
avere  scritto  a diversi  vescovi , affinchè 
s’informassero  da  per  tutto  «lei  luogo  ove 
sarebbesi  potuto  rinvenire  Arsenio,  spedi 
per  la  stessa  indagine  un  solerte  diacono 
di  cui  poteva  fidarsi. 

Arsenio  intanto  slava  nascoso  in  un 
monastero  della  Tebaidc  nella  prefettura 
d’ Anlcopoli.  Ma  appena  Pinna  , capo  di 
quella  comunità  presso  cui  Arsenio  si  na- 
scondca , ebbe  sentore  della  ricerca  che 
stava  facendosi,  fece  imbarcare  il  vescovo 
meleziano  sul  Nilo,  perchè  fosse  traspor- 
tato nel  basso  Egitto.  Il  diacouo,  nou  tro- 
vando più  lo  strumento  dell’  impostura  , 
s' impadronì  di  Pinna  c del  mouaeo  Elia 
suo  complice , che  presentò  e l'uno  e l’al- 
tro all'  uli/idlc  comandante  della  guarni- 


gione della  provincia.  Costoro  confessa- 
rono che  Arsenio  era  vivo  c sano,  e che 
lo  aveano  tenuto  nascosto  presso  di  loro. 
Pinna  ne  diede  tosto  avviso  sotto  mano  a 
Giovanni  Arcaf,  ina  la  lettera  cadde  in 
potere  di  sanl'Alauasio,  non  meno  destro 
negli  atrari , che  valoroso  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Raddoppiò  quindi  di  solerzia 
nel  far  cercare  ed  inseguire  Arsenio, che 
fu  finalmente  arrestato  a Tiro  e giuridica- 
mente riconosciuto  dal  vescovo  Paolo,  al 
quale  la  persona  di  costui  era  nula  da 
lungo  tempo. 

Immantinente  Atanasio  spedi  alla  volta 
dell’  imperatore  per  informarlo  di  questa 
trama  (1)  Il  principe  convinto  del  fatte 
assicurò  il  santo  patriarca  scrivendogli 
una  lettera  onorevolissima  che  gli  avea 
già  non  solo  ritornala  la  piena  sua  stima, 
ma  che  questa  era  salita  ad  un  grado  au- 
dio più  alto  di  quello  già  accordatogli  per 

10  (tassato.  Dimostrò  uel  medesimo  tempo 
la  più  forte  in.legnazione  contro  agli  ab- 
bomiuevoli  artefici  di  tale  frode;  ma  però 
nou  si  vide  alcuna  esemplare  punizione  , 
segnalo  di  che  è l'impostura,  elicerà  tor- 
nata ben  presto  da  capo.  Tult'il  frutto  clic 

11  santo  ritrasse  dalle  buone  disposizioni 
passeggiare  dell’  imperatore  , consistette 
in  una  lettera  scritta  da  Arsenio  ad  Ata- 
nasio, con  cui  il  primo  chiedeva  al  se- 
condo di  essere  ammesso  alla  comunione 
della  sua  chiesa , e gli  facea  proteste  di 
obbedienza  Come  a suo  metropolitano. 

Eusebio  c i suoi  partigiani  non  erano 
que’  tali  da  arrendersi  si  di  leggieri , ma 
per  ordire  le  loro  trame  con  maggiore  si- 
curezza continuarono  a tenerle  segretis- 
sime ed  a mettere  io  azione  i Mcleziani  , 
furfanti  troppo  smaccati  per  dovere  aver 
paura  di  compromettersi.  Tornate  dun- 
que nuovamente  in  cauqio  le  accuse  con- 
tro Atanasio,  si  tentò,  in  difetto  di  prove, 
produrre  impressione  coll'enormità  stessa 
delle  imputazioni.  A fine  pertanto  di  sor- 
prendere il  principe  dal  lato  della  sua 
propria  'virtù  , si  parlava  unicamente  dì 
ristabilire  la  pace  nelle  chiese  c l‘ unione 
fra  i vescovi , insinuando  ad  un  tempo  clic 

(I)  Ap.  Atb.  p.  783. 
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il  solo  modo  di  conseguirono  simile  in- 
lento  sarebbe  stato  il  convocare  un  nuovo 
concilio;  importunità  che  tornarono  bene 
una  seconda  volta  a chi  le  praticò.  Gu* 
stato  ed  adottato  dall’  imperatore  I'  espe- 
diente del  concilio , si  scelse  la  città  di 
Cesarea  in  Palestina  qual  luogo  di  con- 
vocazione, e ciò  per  riguardo  ad  Eusebio, 
uno  de’ primi  partigiani  della  setta  ariana. 

Atanasio  per  la  stessa  cagione  declinava 
da  tale  scelta  , il  che  gli  alienò  grande- 
mente l’animo  di  Costantino.  Avendo  ciò 
non  ostante  il  santo  vescovo  fatto  com- 
prendere , che  non  potea  promettersi  d’al- 
cuna  sicurezza  in  Cesarea , a questa  città 
fu  surrogala  Tiro,  campo  di  battaglia  non 
mcn  vantaggioso  agli  Ariani,  i quali  non 
omisero  cure  per  farvi  convenire  tutti  gli 
eroi  della  fazione.  Tali  erano  Teognide 
di  Nicca  , Mari  di  Calcedonia  , Patrofilo 
di  Scitopoli,  Narciso  di  Neroniadc  , Teo- 
doro di  Eraclea  , Giorgio  di  Laodicea  , 
Macedonio  di  Mopsucla  c due  vescovi  di 
Pannonia , Ursacio  e Valente , che  co- 
minciarono da  quel  tempo  a divenir  cele- 
bri nella  sella.  Flacillo,  ariano  esso  pure, 
surrogalo  a sant’Eustazio,  dovea  prcsede- 
re  al  concilio  qual  vescovo  d’  Antiochia 
ovvero  patriarca  dell’  Oriente.  Eusebio 
fece  ancora  nominare  il  conte  Dionigi  , 
allineile  proteggesse  gli  eretici  sotto  co- 
lore d’ impedire  i tumulti.  Non  vi  furono 
pressoché  altri  cattolici  fuor  di  quelli  del 
seguilo  d’ Atanasio. 

Gli  amici  di  questo  gli  aveano  fallo  vi- 
vissime rimostranze  su  l’ imprudenza  d’e- 
sporsi al  giudizio  di  una  simile  assemblea. 
Ma  rinconvcnicnte  di  opporre  una  secon- 
da resistenza  agli  ordini  precisi  dell*  im- 
peratore , oltre  alla  testimonianza  della 
propria  coscienza  che  non  gli  rimprove- 
rava veruna  cosa,  lo  indusse  a partire  coi 
quarantasettc  vescovi  dell'Egitto,  su’ quali 
credeva  ad  ogni  evento  di  potere  far  con- 
to ; ma  sfortunatamente  ve  ne  erano  nel 
concilio  sessanta  altrie  ben  diversamente 
disposti  per  lui.  Non  avevano  appena  co- 
minciato ad  adunarsi  , quando  il  santo 
patriarca  senti  In  verità  delle  cose  che  gli 
erano  state  predette.  Tutto  annunziava 
P inganno  e- la  violenza.  Per  solilo  nella 
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celebrazione  dei  concili  i diaconi  custodi- 
vano le  porto  a (ine  di  distinguere  c non 
introdurre  se  non  le  persone  che  doveva- 
no essere  ammesse  al  concilio  ; ma  nel 
caso  presente  erano  carcerieri  coloro  elio 
vi  conducevano  i vescovi , disonorando 
per  tal  modo  la  casa  di  Dio  cui  davano 
aspetto  di  prigione  (1).  Appena  ebbero 
presentato  Atanasio,  gli  fu  intimalo,  giu- 
dicandolo anticipatamente , di  rimanere 
in  piedi  come  un  reo  dinanzi  al  tribunale. 
Il  diacono  Macario  , clic  Atanasio  aveva 
adoperato  per  discoprire  1’  asilo  dell’  im- 
postore Arsenio,  venne  trattato  anche  più 
indegnamente;  non  comparve  se  non  ca- 
rico di  catene  c trascinato  da’ snidati.  Non 
si  diedero  tampoco  il  fastidio  di  dissimu- 
lare a prima  giunta.  Niuno  si  levò  in  pie- 
di per  fare  onore  ad  Atanasio,  ancorché 
patriarca  e primo  prelato  dell’ assemblea; 
gli  fu  mancalo  di  riguardo  soli'  ogni  a- 
spetlo. 

Pure  un  santo  vescovo  d’Egitto,  di  no- 
me Polamone,  non  potè  guardare  a san- 
gue freddo  questo  eccesso  d’ indegnità. 
Dopo  averne  pianto  amaramente,  si  volse 
ni  vescovo  di  Cesarea  : i Come,  Eusebio  ! 
gli  disse  con  tal  voce  che  tutti  potessero 
udirlo  (2),  voi  ve  ne  state  onorevolmente 
seduto,  e Atanasio,  l'innocente  e virtuoso 
Atanasio  rimane  in  piedi  1 Una  tale  de- 
formità può  ella  patirsi  ? Vi  ricordale 
voi  di  essere  stato  prigioniero  con  Pola- 
mone allorché  i fetidi  venivano  perse- 
guitati ? Quanto  a me  ci  perdei  un  oc- 
chio; c vi  vedo  qui  co’  vostri  due  occhi , 
c tulli  i vostri  membri  ben  sani  ed  intatti; 
diteci  un  poco  coinè  abbiate  fallo  a trarvi 
d impaccio  se  impunemente  senza  tradire 
la  vostra  fede  ».  Levatosi  Eusebio  pien 
di  confusione  c di  dispetto,  usci  dall' as- 
semblea , nè  confermò  se  non  troppo  i 
sinistri  pensieri  che  quel  rimprovero  di 
Paiamone  destò.  San  Pafnuzio , altro  ve- 
scovo d’Egitto,  attraversala  f assemblea, 
s’avvicinò  a Massimo  di  Gerusalemme  , 
prendendolo  per  mano  e traendosclo  con 
seco  uel  dirgli  queste  parole  : t Poiché 

(1)  All».  Apoi.  2. 

(2)  Epiph.  ter.  38.  ■ 
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(meliamo  entrambi  egualmente  la  divisa 
di  Gesù  Cristo,  avendo  voi  ed  io  perduto 
un  occhio  per  la  difesa  della  fede,  abban- 
doniamo questo  infausto  luogo,  ove  i con- 
fessori di  Cristo  sono  così  fuor  di  posto  > . 
Lo  islrusse  ad  un  tempo  della  trama  che 
fin 'allora  era  stata  celata  a Massimo. 

il  genere  d*  imputazione  apposta  altra 
volta  a sant'  Euslazio  d’  Antiochia  , era 
troppo  ben  tornato  agli  eretici , perchè 
non  ricorressero  ad  esso  contro  al  vesco- 
vo d’ Alessandria . Ma  Atanasio , che  non 
si  lasciava  cosi  facilmente  prendere  alla 
sprovvista  , e che  d'altronde  era  stalo 
avvertilo  sotto  mano , si  difese  incompa- 
rabilmente meglio  di  Euslazio.  Anche  Ata- 
nasio , venne  accusato  di  avere  stuprata 
una  vergine  consacrata  a Dio  ; e diffatti 
dinanzi  a tutti  i vescovi  congregati , si 
presentò  una  donna  tutta  scarmigliata  , 
c come  in  preda  alla  disperazione,  chie- 
dendo giustizia  contro  Alauasio  , s Che 
ha  abusato  , costei  diceva  , per  disono- 
rarmi , della  mia  semplicità  e della  ospi- 
talità benevola  che  gli  ho  accordala  in 
mia  casa  t . Atanasio  , fallo  accordo  pri- 
ma con  un  ecclesiastico  prendea  la  paro- 
la come  se  fosse  egli  1’  accusato  (1).  E 
la  sfacciata  femmina  stende  la  mano  ver- 
so di  lui , lo  accenna  col  dito  , e grida 
con  voce  sempre  più  strillante  e più  al- 
ta : « Si , eccolo  là  , lo  riconosco  con 
orrore  , il  perfido  profanatore  dell'ospi- 
talità e della  santa  purità  1 j Poi  specifi- 
cò il  tempo,  il  luogo,  ogni  più  partico- 
lare accidente  del  commesso  delitto.  La 
goffaggine  dell’  equivoco  fece  prorompe- 
re in  risa  la  maggior  parte  de’  circostan- 
ti , mentre  copriva  tutti  gli  altri  di  confu- 
sione. Ma  que  consumati  calunniatori 
non  si  scompigliarono  per  ciò.  Scacciaro- 
no 1’  accusalrice , come  se  fossero  stati  i 
primi  eglino  ad  essere  ingannali  da  co- 
lei, senza  per  altro  volere  eh'  ella  fosse 
arrestala,  come  Atanasio  chiedeva,  nè 
costretta  a dire  i nomi  di  chi  si  era  gio- 
valo di  lei  per  simile  frode. 

Allora  posero  nuovameute  in  campo  la 
favola  della  mano  tagliala  e dell'  assassi- 
ni Thcod.  1,  30. 


nio  d’ Arsenio  ; miserabile  rifugio  cui  co- 
loro si  trassero , non  consultando  più  ohe 
un  cieco  furore  ; perchè  Costantino  ora 
già  stato  disingannato,  onde  diveniva  co- 
sa facilissima  il  mettere  la  verità  in  piena 
evidenza  dovunque.  Alauasio  lasciò  dun- 
que die  la  quistione  s' inoltrasse  , e che 
i suoi  nemici  si  spingessero  innanzi  fin 
dove  volevano , sicché  arrivarono  al  pun- 
to di  aprire  la  scatola  misteriosa  che  con- 
tenea  la  mano  diseccata  ; allora  si  volse- 
ro all’  imputato,  c Atanasio , gli  dissero 
tutti  trionfanti , ceco  il  vostro  accusatore 
ed  il  corpo  del  delitto  ; è questa  la  mano 
del  vescovo  Arsenio  , che  voi  avete  ta- 
gliata. Testimoni  a noi  non  ne  mancano; 
non  vi  resta  altro  rimedio  fuor  quello  di 
giustificare  un  atto  che  non  potete  nega- 
re ) . Atanasio  , con  la  massima  placidez- 
za , chiese  loro  se  conoscevano  il  vesco- 
vo Arsenio.  Molti  risposero  di  conoscer- 
lo ottimamente.  « Or  bene,  disse  Atana- 
sio; si  faccia  entrar  l’uomo  che  è 11  fuor 
della  porta  » . Si  apre  ; 1’  uomo  viene  in- 
trodotto; gli  si  fa  alzare  la  testa;  ciascu- 
no lo  esamina  atlenlissiinamenle  ; vien 
riconosciuto  Arsenio  vivo  c sano,  e con 
tutte  e due  le  sue  inaili.  L’  esperienza 
d'  Atanasio  gli  avea  fatto  sospettare,  che 
sarebbero  forse  tornali  a questa  vecchia 
impostura  , ond’  ebbe  I'  accorgimento  di 
far  condurre  segretamente  Arsenio , che 
gli  Ariani  credeano  sempre  nel  luogo  di 
rifugio  dove  lo  aveano  nascosto. 

Quella  genie  era  si  lontana  dal  conce- 
pire gli  espedienti  e la  pronta  accortezza 
dell'  ingegno  di  Atanasio  , che  la  moltitu- 
dine si  diede  a gridargli  contro,  impu- 
tandolo di  magia.  Quuulo  agli  autori  di 
tal  frode , incapaci  di  sopportarne  la  ver- 
gogna , si  ritirarono  con  tal  precipizio , 
che  manifesta  faceano  la  sconfitta  (2). 
Il  rimanente  de’Mclcziani  si  scagliò  con 
furore  sul  santo  vescovo,  eh'  essi  avreb- 
bero trucidato  , se  gli  ufiziali  che  teme- 
vano l'imperatore,  non  lo  avessero  strap- 
palo dalle  loro  mani.  Riavutosi  finalmen- 
te dalla  sorpresa , e veduta  la  necessità 
di  dar  qualche  colore  ad  un’  impostura 

(2)  Ruf,  Thcod.  Sacr.  Sozom. 
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Unto  palmare , spacciarono  che  uu  vesco- 
vo servilmente  ligio  ai  voleri  di  Atanasio 
avea  per  ordine  di  questo  appiccato  il 
fuoco  alla  casa  d'  Arsenio , e clic , dopo 
avergli  lacero  il  corpo  a colpi  di  staffile, 
lo  rinchiuse  in  una  stanza , donde  segre- 
tamente fuggi , il  che  avea  dato  luogo  a 
crederlo  morto. 

Non  rimaneva  più  altro  che  la  favola 
d’ Ischiria  , o del  calice  rotto  , c de’  sa- 
crosanti misteri  profanati.  In  proposito 
di  ciò,  Atanasio  disse,  come  avendo  sa- 
puto che  Ischira  celebrava  il  santo  sagri- 
fizio  senza  essere  mai  stalo  ordinalo  pre- 
te , gli  avesse  fallo  intimare  col  mezzo 
del  diacono  Macario  di  venire  a render 
conto  di  sua  condotta;  e coinè  il  messo, 
trovandolo  inlermo,  si  fosse  limitato  sem- 
plicemente a proibirgli  l’esercizio  di  ogni 
funzione  sacerdotale.  Un  tal  fatto , si  di- 
versamente riferito  dalla  parte  avversa- 
ria, indusse  gli  Eusebiani  mandare  com- 
missari sopra  il  luogo;  ma  operarono  in 
questo  d’  un  modo  affatto  favorevole  ai 
loro  disegni,  scegliendo  a quest'  ufìzio  i 
maggiori  nemici  del  patriarca , e non 
permettendo  che  a tale  vcrilicazionc  in- 
tervenisse alcun  delegato  per  parte  di  es- 
so ; l’ informazione  pertanto  fu  viziosa  co- 
rno il  rimanente  del  processo.  Di  fatto  il 
clero  d’ Alessandria , e quello  della  Ma- 
reotide , luogo  della  scena , vedeudo  una 
prevaricazione  taulo  manifesta  , e che 
non  poteva  essere  menomamente  palliala, 
protestarono  contro  a quanto  si  sarebbe 
eseguito  in  conseguenza  di  tale  atto.  I 
vescovi  dell’  Egitto  aveano  già  protestalo 
in  concilio  contro  alla  scelta  de  deputati. 
Ciò  non  ostante  tulle  le  cose  andarono 
come  i nemici  di  Atanasio  le  desiderava- 
no , ed  i commissari  eletti  dalla  fazione 
non  ricomparvero  oon  minore  arroganza 
a Tiro. 

Atanasio  non  gli  aveva  aspettati , per- 
chè il  furore  de"  Meleziaui  lo  obbligò  a 
ritirarsi , che  anzi  gli  uliciali  stessi  del- 
l’ imperatore  lo  fecero  imbarcare , non 
vedendo  altra  via  di  metterne  in  salvo  la 
vita.  Gli  Eusebiani  trionfarono  di  questa 
partenza  come  se  egli  fosse  stato  legitti- 
mamente convinto;  fu  pronunziala  con- 


tro di  lui  la  sentenza  di  rimozione  dalla 
sua  sede  ; la  maggior  parte  de'  vescovi  , 
fosse  per  sorpresa  , fosse  per  viltà  , la 
sottoscrissero.  1 Mcleziani  aveano  reso 
troppo  gran  servigio  all’  arianismo  per 
non  essere  ben  trattati;  il  conciliabolo  li 
ricevette  alla  comuuione,  mantenendoli 
in  lutti  i loro  onori , siccome  fedeli  ingiu- 
stamente perseguitati.  Lo  scaltro  Iscnira 
fu  fatto  vescovo  ; ed  Ario  sarebbe  stato 
reintegrato , se  in  questo  mezzo  i vescovi 
di  Tiro  non  avessero  ricevute  lettere  da 
Costantino,  dalle  quali  venivano  solleci- 
tati a condursi  in  Gerusalemme  per  la  de- 
dicazione della  chiesa  del  santo  Sepolcro, 
che  era  già  terminala. 

Vi  si  recarono  lutti  eccetto  quelli  del- 
I’  Egitto , che  il  pericolo  delle  loro  chiese 
fattosi  cosi  incalzante  dopo  quello  era  av- 
venuto, rendea  troppo  necessari  alle  lo- 
ro diocesi.  Altri  vescovi  sopravvenuti  da 
tutte  le  bande  per  far  cosa  grata  a Costan- 
tino, tennero  luogo  di  essi  ; onde  il  con- 
cilio apertosi  in  Gerusalemme , come  si 
solea  nc'casi  di  ogui  grande  concorso  di 
prelati , fu  numerosissimo.  L’ importan- 
tissimo affare  degli  Eusebiani  era  la  rein- 
tegrazione di  Ario  , sol  didferita  da  essi 
per  renderla  più  luminosa.  L’eresiarca 
si  presentò  con  le  lettere  imperiali , che 
incaricavano  i Padri  di  porre  a disamina 
la  sua  nuova  professione  di  fede  : insuf- 
ficientissima tuttavia  , ma  che , se  si  ec- 
cettui 1’  omissione  della  parola  consustan- 
ziale , appaiava  bastantemente  cattolica. 
Questo  difetto  però  non  fu  il  solo  per  si- 
mili giudici.  Ario  fu  ricevuto  onorevol- 
mente alla  comunione  de’  fedeli  ; venne 
scritta  una  lettera  sinodale  alla  chiesa 
d'  Alessandria  e a tulle  le  chiese  del  mon- 
do, per  far  riguardare  quale  ortodosso 
cosi  lui  come  tutti  i suoi  partigiani  (1). 

In  questo,  Atanasio  rifuggitosi  a Co- 
stanliuopoli , sollecitava  dall’  imperatore 
un’  udienza , eh’  egli  non  poteva  ottenere 
perchè  gli  Eusebiani  , quasi  altrettanto 
potenti  alla  corte  quanto  a Tiro  , gli  chiu- 
deva accuratamente  tulli  gl’  ingressi  del- 
l’ imperiale  palazzo.  Ciò  non  ostante  il 

(1)  Socv.  1 , 33.  9oz.  XI,  17. 
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santo  non  si  smarrì , cd  in  nn  giorno  che 
P imperatore  passava  a cavallo,  siprescn-  & 
tò  chiedendogli  di  potersi  giustificare.  Co-  ì® 
stanlino  ricusò  d’ udirlo , e mostra  a per-  £• 
sino  qualche  paura  di  mettersi  in  coinu-  '01 
ideazione  con  un  uomo  , che  era  stato 
condannato  da  un  concilio.  Allora  l’uom  ^ 
giusto  esclamò:  « Principe , voi  che  ab-  ]<• 
bandonatc  l’oppresso , nè  coprite  col  man-  S 
lo  della  vostra  possanza  se  non  i miei  op-  $ 
pressori , temete  non  si  faccia  un  giorno  ;v»' 
giudice  tra  voieme  il  Signore Iddio(l)  1.  ® 
Questa  animata  rimostranza  era  di  tal  na-  jo 
tura  , che  dovea  far  impressione  nell’  a- 
uiino  dell’  imperatore,  il  quale  chiamò  a fej 
se  tulli  i vescovi  del  concilio  di  Tiro,  per  w 
conoscere  chiaramente  come  fossero  ivi  ® 
passate  le  cose.  Ma  non  vennero  spediti  ^ 
a lui  se  non  i più  scaltri  impostori , che  & 
ben  seppersi  trovare  pretesti  per  allonla-  <3 
tiare  lutti  gli  altri.  Costoro  non  parlaro-  ® 
no  a Costantino  nè  d’  Arsenio  nè  d’ Ischi- 
ra , finzioni  troppo  ben  ventilate  alla  cor-  Ì&! 
te  e troppo  bene  smentite;  ma  cangiando 
di  stratagemma  , accusarono , cosi  pre-  * 
tendono  diversi  autori , Atanasio  d’ impe- 
dire  il  trasporto  delle  biade  d’  Egitto  alla  f’ 
nuova  metropoli  dell’  impero  ; ciò  che  y 
era  ferire  il  fondatore  di  essa  nel  lato  il 
più  sensibile.  La  puntura  lo  fece  dimcn-  |g 
ticò  della  ragione , onde  credè  usare  un’  {.«;■ 
estrema  clemenza  col  perdonare  al  pn- 
triarca  la  vita , c condannarlo  solamente 
all’ esilio  (2).  Fu  questi  mandato  a con-  « 
fine  all’  altra  estremità  dell’  impero  , in  * 
Trcveri , città  capo  delle  Gallie  , ove  l’il-  W 
lustre  esule  venne  accollo  qual  confesso-  s* 
re  della  fede  da  san  Massimiano,  clic  era  £ 
vescovo  della  della  città , c dal  giovine 
Costantino  figliuolo  dell’  imperatore,  che  * £ 
non  polea  se  non  gemere  sulle  fallaci  pre-  a» 
occupazioni  del  padre  suo. 

Allontanato  Atanasio  , parve  cosaleg- 
gicra  il  reintegrare  Ario  nella  chiesa  d’A-  i<>. 
lessandria.  Avca  questi  professata  la  fé-  gì 
de  di  ISicea  dinanzi  all'  imperatore  , che  y 
da  questo  punto  fìsso  non  si  dipartiva  ; « 
ma  appena  s>  tolse  dalla  sovrana  presen-  ^ 

(1)  Ath.  Apoi.  2.  £< 

(2)  Syn.  Atei.  p.  729  ; Tbcod.  I,  33. 


za,  tornò  a dommatizzarc  seguendo  i me- 
desimi princìpi  con  le  stesse  bestemmie 
di  prima.  I preti  d’AIcssandria  , ove  co- 
stui si  trasferì  , evitarono  di  mettersi  in 
comunione  con  esso  lui  con  tanto  maggio- 
re orrore  e costanza, quanto  più  erano  in- 
consolabili di  aver  perduto  il  santo  loro 
pastore;  c di  vedere,  cagione  la  rimozio- 
ne di  questo  , il  suo  gregge  in  preda  a 
lupi  voraci  che  non  si  prendevano  nem- 
meno il  fastidio  di  travestirsi.  La  desola- 
zione penetrò  in  fondo  a’  deserti  , fra  i 
veri  solitari  che  non  conoscevano  altra 
salda  pietà  fuor  quella  che  ha  per  base 
la  pura  dottrina  evangelica. 

Più  afflitto  di  lutti  gli  altri  , il  grande 
Antonio  pensò  non  poter  meglio  che  in 
questo  spaventoso  frangente  adoperare 
la  considerazione  di  cui  godeva  presso 
l’ imperatore.  Spesse  volte  Costantino  o 
Costante  gli  avevano  scritto  chiamandolo 
padre  , e chiedendogli  come  un  favore 
alcuni  cenni  di  risposta  alla  filiale  loro 
tenerezza  (3).  Al  ricevere  la  prima  di  que- 
ste lettere , il  santo  avea  radunalo  i suoi 
solitari  e dello  loro  senza  mostrare  alcu- 
na sorta  di  alterazione.  « I monarchi  del 
secolo  ci  hanno  scritto  ; ma  qual  corri- 
spondenza può  avervi  Ira  essi  ed  uomini 
che,  stranci  al  mondo,  ne  ignorano  per- 
sino il  linguaggio  ? Se  voi  ammirate  la 
condiscendenza  di  un  imperatore  fatto  di 
polvere  come  Io  siamo  noi  e clic  dee  tor- 
nare in  polvere  al  pari  di  noi  , qual  uou 
sarà  la  vostra  maraviglia  che  il  monarca 
di  lutti  i monarchi  ci  abbia  dettata  la  leg- 
ge di  sua  propria  mano  e ne  abbia  par- 
lalo per  la  bocca  del  suo  proprio  Figliuo- 
lo ? » Ciò  non  ostatile  i fratelli  avendo- 
gli rimostrato  che  un  imperatore  tanto 
cristiano  meritava  i maggiori  riguardi  , 
e die  avrebbe  potuto  rimanere  scanda- 
lizzato di  una  mancanza  di  corrisponden- 
za della  quale  non  comprendesse  la  ca- 
gione,Antonio  aperse  la  lettera  e le  fece 
una  risposta.  Ma  nel  sentire  le  turbolen- 
ze c i pericoli  die  sovrastavano  alla  chie- 
sa d’ Alessandria,  non  fu  mestieri  che  al- 
cuno lo  sollecitasse  in  favore  del  santo 

(3}  Itisi.  Vii.  Ant. 
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■vescovo  Atanasio  si  necessario  al  suo  po- 
polo ed  n tutto  I’  Oriente.  Scrisse  una 
lettera  piena  di  zelo  a Costantino  , che 
gli  rispose  bensì  con  bontà  e molto  ri- 
guardo (I)  , ma  stette  fermo  nell'  esìlio 
intimato  al  patriarca  , signoreggiato  così 
dalla  preoccupazione  nata  in  lui  perchè 
la  rimozione  di  Atanasio  era  stata  profe- 
rita da  un  concilio,  come  dall’  idea  ch'e- 
gli si  era  fatta  dello  stesso  Atanasio  , e 
che  i settari  non  cessavano  di  afforzare 
in  esso  col  dipingergli  questo  vescovo 
per  un  uomo  d’  animo  superbo  e per  un 
suddito  sedizioso. 

Appena  che  questo  voci  si  sparsero 
per  la  città  d’ Alessandria  , il  dolore  , la 
costernazione , ed  una  specie  di  dispera- 
zione si  manifestarono  in  tutti  gli  ordini 
di  persone.  Tutto  fu  subbuglio  e sommos- 
sa in  quella  grande  città;  per  cui  la  corte 
non  trovò  una  via  più  atta  a prevenire  gli 
ultimi  eccessi,  che  richiamare  Ario  a Co- 
stantinopoli. Allora,  c ben  più  forse  che 
non  si  era  veduto  per  {'addietro,  le  redi- 
ni del  governo  ondeggiarono  in  balìa  del 
caso  fra  le  mani  di  Costantino , il  quale 
non  mostrava  più  nulla  di  quella  supre- 
ma saggezza,  che  in  varie  congiunture  si 
era  degnata  essergli  guida  nel  centro  del 
suo  potere.  GliEusebiani  spalleggiati  dal- 
la protezione  imperiale, fecero  adunare  un 
concilio  raccolto  da  tutte  le  provincie  vi- 
cine alla  nuova  metropoli, immaginandosi, 
che,  una  volta  ricevuto  l’eresiarca  da’ ve- 
scovi alla  presenza  dell'  imperatore,  uìuna 
chiesa  opporrebbe  difficoltà  ad  ammetter- 
lo nel  suo  seno. 

Veniva  allor  governata  la  chiesa  di 
Costantinopoli  da  un  santo  prelato  di  no- 
me Alessandro,  che  vedea  con  amaro  cor- 
doglio come  i due  Eusebi  esercitassero 
una  dominazione  dispotica  su  tutto  il  cle- 
ro. Già  per  opera  di  costoro  era  stato  con- 
dannato erimosso  Marcello  d'Ancira,  che 
appariva  per  dir  vero  non  immune  di  tac- 
cia dal  lato  del  sabellianismo;  ma  qui  non 
consisteva  la  sua  vera  colpa.  Egli  era  sol 
mal  trattato  per  avere  scritto  contro  al  so- 
fista Aslerio,  che , passato  dal  pganesi- 

• (1)  Soz.  XI,  31. 
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mo  alla  parte  degli  Ariani , pubblicava 
senza  ritegno  le  stesse  bestemmie  all’  in- 
circa come  se  tuttavia  fosse  pagano.  Iu 
età  d’oltre  a novantanni,  Alessandro  mo- 
strò tutto  il  vigore  della  verde  età  nCÌI'af- 
frontare  la  trama  che  minacciava  rimove- 
re lui  medesimo,  c sostituirgli  tal  vescovo 
qual  ci  voleva  per  trattare  Ario  con  più 
onorevoli  modi.  L’illustre  san  Giacomo 
di  Nisibe,  elio  trovavasi  al  concilio,  disse 
al  vecchio  zelante  : « Mio  fratello  Ales- 
sandro: al  solo  Re  dei  re  ne  è duopo  ri- 
correre in  un  si  generalo  abbandono  » . I 
due  santi  indussero  i fedeli  ad  aggiunge- 
re anch’essile  loro  orazioni  e a digiunare 
per  sette  giorni , in  termine  ai  quali  gli 
Eusebiani,  perduta  pazienza  , intimarono 
a sant’Alessandro  che,  s’egli  in  quel  gior- 
no medesimo  non  ammetteva  Ario  nella 
propria  chiesa,  vi  sarebbe  introdotto  a 
forza  nel  di  successivo.  Il  santo  veccbio, 
senza  rispondere  parola  , si  ritirò  nella 
chiesa  delta  della  Pace,  ove,  rinchiusosi 
da  sè  solo,  si  gettò  a piè  dell’altare  col 
viso  prosternato  a terra  e gli  occhi  im- 
mersi nel  pianto , esclamando  fra  i sin- 
ghiozzi: < Onnipotente  Iddio,  se  è inevi- 
tabile che  l'empio  Ario  sia  ricevuto  nel 
grembo  delta  Chiesa,  risparmiate  all’  in- 
felice Alessando  il  dolore  di  nn  tale  spet- 
tacolo, e toglietemi  prima  da  questa  vallo 
di  lagrime  (2). 

Pregava  ancor  Iddio,  quando  vennero 
per  l'ultima  volta  ad  annunciargli  in  no- 
me dell’ imperatore  di  ammettere  l’ere- 
siarca alla  comunione  della  fede.  Questo 
principe  , aggiralo  dagli  uomini  scaltri 
che  non  intralasciavano  mai  d’assediarlo, 
si  persuase  sulla  loro  parola  , non  aver 
più  Ario  altra  fede  fuor  quella  di  ISicca; 
il  che  polca  sembrare  tanto  più  vero,  per- 
chè il  falsario  nel  presentare  l’ultima  sua 
professione,  in  cui  non  si  leggeva  nulla 
che  non  fosse  letteralmente  ortodosso,  as- 
sicurava con  giuramento  di  credere  ciò. 
ch’egli  aveva  scritto.  Ma  costui,  dicesi, 
portava  in  seno  un  altro  scritto,  al  quale 
con  un  miserabile  e sacrilego  equivoco  ri- 
feriva mentalmente  quanto  affermava  (3j. 

(2)  Grog.  Kaz.  16.:  Ambr.  I,  de  6de. 

(3)  Libcl.  Marcel,  et  Fausti. 
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« Che  Dio  sia  il  vendicatore  dello  sper- 
giuro, gli  rispose  Costantino,  se  ardiste 
commetterne  uno  cotanto  enorme  il  Era 
stala  scelta  una  domenica  per  la  reinte- 
grazione di  quest’empio  a line  di  render- 
la più  segnalata.  Verso  la  sera  del  saba- 
to antecedente,  nel  mentre  che  sant'Ales- 
sandro continuava  tuttavia  ad  orare,  l’or- 
goglio  impaziente  degli  eretici  li  tentò  a 
condurre  Ario  come  in  trionfo  per  la  cit- 
tà, ed  egli  stesso,  per  dare  maggior  com- 
pimento a questa  ostentata  lor  pompa,  si 
diffondeva  in  arroganti  discorsi.  Innumc- 
rabile  era  la  folla,  ed  ingrossava  di  con- 
trada in  contrada.  Si  avvicinavano  alla 
piazza  detta  Costantiniana,  nel  cui  fondo 
scorgevasi  la  chiesa  ove  l’eresiarca  dove- 
va essere  reintegrato,  quando  costui,  im- 
pallidendo a veggente  d’ognuno,  fu  com- 
preso da  improvvisa  paura  e da  violenti 
rimorsi  ; senti  nel  tempo  stesso  qualche 
bisogno  naturale  (1).  Entrato  in  uno  de’ 
luoghi  comuni,  moltiplicatisi  nella  nuova 
llorna  con  altrettanta  magnificenza,  quan- 
ta ne  era  stata  posta  negli  altri  edilizi,  vi 
morì  fra  crudeli  spasimi  mandando  fuor 
del  suo  corpo  grande  copia  di  sangue  ed 
una  parte  de’ suoi  visceri  : degna  line  di 
«in  empio  che  troppo  somigliò, durante  la 
sua  vita,  al  perfido  Giuda,  per  non  ras- 
somigliargli nelle  particolarità  della  sua 
morte.  Questo  spaventevole  scioglimento 
di  tale  catastrofe,  che  fu  avuto  per  mira- 
coloso , produsse  tanto  scoraggiamento 
negli  Ariani, quanta  speranza  ne’ fedeli  or- 
todossi. 11  luogo  di  questa  tragica  scena, 
divenuto  oggeltodi  pubblico  orrore,  ven- 
ne in  appresso  comprato  da  un  Ariano  , 
per  cancellare  o indebolire  , converten- 
do in  altro  uso  , la  memoria  di  un  lauto 
obbrobrio 

L’ imperatore  , datosi  a meditare  pro- 
fondameute  su  le  cose  avvenute,  riconob- 
be la  mano  di  Dio,  prese  in  maggior  av- 
versione quella  setta  spergiura  c in  mag- 
giore affetto  che  mai  la  fede  di  IVicca. 
Sentì  filialmente  qual  fallo  avesse  com- 
messo mandare  in  esilio  il  primario  di- 
feusofe  di  quel  sacrosanto  concilio,  e sta- 
li) Socr,  L 38. 


va  per  richiamarlo,  quando  la  morte  gl’iin- 
pedi  l’esecuzione  di  tale  divisa  mento;  ma 
prima  di  morire  ne  diede  l'ordine.  Aveva 
già  regolalo  il  ripartimenlo  de*  propri  Stati 
fra  i principi  suoi  figli,  a Gne  di  preveni- 
re le  discordie  e le  turbolenze.  Al  primo- 
genito, che  portava  il  nome  di  lui  , ven- 
nero assegnate  le  Gallie,  ’a  Spagna  c la 
Bretagna;  a Costanzo  l’Egitto  e l'Asia  ; a 
Costante,  il  più  giovine  di  tutti  e tre,  lo 
province  del  centro  dell’impero,  vale  a 
dire  l’ Italia,  l’Illiria  e l’Africa.  Poiché  il 
primo  era  già  ammogliato , l’ imperatore 
volle  dare  uno  sposa  a Costanzo;  e la  sua 
scelta,  dettata  dalla  sola  stima,  cadde  so- 
pra Eusebia,  dotata  in  fatti  di  tutte  le  gra- 
zie e pregi  d’ingegno  convenevoli  al  suo 
allostato,  ma  sfortunatamente  ancor  prov- 
veduta di  qualità  e cognizioni  superiori 
al  suosesso:  principessa  d’un perfetto  me- 
rito, se  ad  un  tempo  non  avesse  sortilo 
quella  presunzione  e curiosità  vanaglo- 
riosa, che  spesse  volle  traggono  le  donne 
all'amore  delle  novità  ed  a traviamenti  in 
materia  di  religione,  difetti  che  la  preci- 
pitarono nell’eresia  degli  Ariani. 

Le  nozze  furono  celebrate  con  grandis- 
sima pompa.  Ma  degno  in  ciò  di  sé  me- 
desimo e de’ suoi  più  begli  anni,  il  gran 
Costantino  volle  soprattutto  apparir  ma- 
gnifico licite  sue  munificenze.  Mentre  gli 
altri  principi  aveano  gravati  di  tasse  i lo- 
ro popoli  per  provvedere  a pompe  di  si- 
mil  natura,  egli  al  contrario  presentò  di 
ragguardevoli  donativi  le  principali  città 
dell’impero.  Le  nazioni  più  rimote  gl’ in- 
viarono ambasciatori  per  congratularsi 
con  esso  lui  e tributargli  la  rispettosa  lo- 
ro devozione;  ne  vennero  dal  fondo  del- 
l’ Indie,  dagli  estremi  conGni  del  Setten- 
trione e dell’Occidente.  Quanto  a’  Persi, 
questi  ridomandarono,  ed  anche  con  mol- 
ta alterigia,  le  provincie  del  Tigri  da  essi 
erdute:  dimanda  che  equivaleva  ad  una 
ichiarazione  di  guerra.  Costantino,  ap- 
parecchiatosi a muovere  contro  di  loro, 
desiderò  che  un  certo  numero  di  sacer- 
doti e di  vescovi  lo  accompagnasse,  onde 
nudrire  la  sua  pietà  con  esercizi  del  culto 
divino  Gn  nel  seno  de’  tumulti  e della  guer- 
ra. A tal  tuo  fece  fabbricare  una  specie 
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di  chiesa  portatile,  che  sarebbe  stata  in- 
nalzata per  ogni  dove  egli  avesse  accam- 
pato (1). 

Giunta  la  festa  di  pasqua , ne  passò  la 
vigilia  in  orazioni  in  compagnia  de’  fede- 
li, e,  come  era  uso,  distribuì  ampie  limo- 
sine  ; che  per  altro  in  questa  occasione 
parvero  superiori  a tutte  le  sue  buone  ope- 
re antecedenti. 

Correa  questa  pasqua  nell’ anno  337, 
sessantesimoquarto  della  sua  età.  Benché 
godesse  in  apparenza  di  una  perfetta  sa- 
lute, fu  attaccato  da  una  malattia  scono- 
sciuta, contro  alla  <juale  i modici,  confes- 
sando sulle  prime  il  proprio  imbarazzo  , 
non  gli  fecero  sperare  qualche  sorta  di 
sollievo  se  non  ne’ bagni  caldi.  Dopo  ave- 
re sperimentati  quelli  di  Costantinopoli , 
si  fece  trasportare  agli  altri  di  Elenopoli 
su  la  strada  di  Nicoinedia;  ma  la  violen- 
zadel  morbo  essendosi  raddoppiata,  gl’im- 
pedì  di  profittarne.  Allora  volti  tutti  i suoi 
sguardi  e pensieri  verso  il  ciclo , ebbe  la 
divozione  di  visitare  la  rinomatissima  chie- 
sa di  san  Luciano  martire,  ove  stelle  un 
lunghissimo  tempo  in  orazione.  Qui  sen- 
tendo avvicinarsi  la  suaultim’ora,  risolvè 
di  ricevere  il  battesimo  , eh’  egli  chiese 
con  esemplare  umiltà  , prosternandosi  e 
confessando  i propri  peccati.  Ricevè  pri- 
mieramente l’ imposizione  delle  mani  per 
divenire  quanto  chiamavasi  competente  , 
vale  a dire  prossimamente  disposto  al  bat- 
tesimo, e non  assolutamente  catecumeno; 
perchè  egli  è verosimile  che  non  avesse 
aspettato  si  tardi  ad  acquistare  quest’  ul- 
tima qualità,  tanto  più  che  i suoi  istorio- 
grafi  raccontano,  in  più  d'un  caso,  esser 
egli  intervengo  ai  divini  misteri,  la  qual 
cosa  non  gli  sarebbe  stata  lecita  seuza  es- 
ser catecumeno. 

Indi  si  fece,  per  quanto  si  dice,  tra- 
sportare nel  castello  d’Aquirone,più  pres- 
so a IVicomcdia,  ove  riprese  alcun  poco 
di  forza.  Gè  non  ostante  disse  a’ vescovi 
del  suo  seguito , che  egli  si  era  prefissa 
sempre  la  mira  di  ricevere  il  battesimo 
nell  acque  del  Giordano , in  memoria  di 
quello  del  Salvatore , ma  che  le  disposi- 
ti) Eus.  Yft.  IV,  87. 


323 

zioni  del  Ciclo  non  sembrando  accordarsi 
con  un  tale  suo  divisnmento,  chiedeva  di 
essere  battezzato  quivi  senz'altro  indugio. 
1 critici  non  convengono  fra  loro  circa 
al  ministro  che  lo  battezzò;  ma  quelli  che 
sostengono  essere  stato  Eusebio,  vescovo 
del  luogo, fanno  ad  un  tempo  osservare  co- 
me questo  prelato  abbia  sempre  professato 
pubblicamente  la  fede  di  Nicea  , e conio 
avendone  costantemente  e religiosamente 
usate  tutte  le  cerimonie  ordinarie  , fos- 
se stalo  abile  a vestirlo  dell'abito  bianco. 
Apparato  di  bianco  anche  il  suo  letto  , 
Costantino  ricusò  di  più  vestire  la  porpo- 
ra. Vedendo  i suoi  uuciali  che  piangeva- 
no a cald’occhi,  disse  loro  con  un  aspet- 
to di  tranquillità,  e anzi  di  contentezza  : 
( Vedo  con  occhio  ben  diverso  dal  vostro 
la  vera  felicità , e son  ben  lontano  dal- 
l’ affliggermi  del  momento  in  cui  sono 
per  andare  a goderne,  i 

Diede  gli  ordini  convenevoli  per  man- 
tenere la  pace,  cosi  ne’  suoi  Stali , corno 
nella  sua  famiglia  , facendosi  dar  giura- 
mento solenne  da'inililari,  che  non  avreb- 
bero mai  intrapreso  nulla  uè  coulro  alla 
Obesa,  nè  contro  a’ suoi  figli;  poscia  mo- 
ri a'  vcutidue  di  maggio  , giorno  della 
Pentecoste  , al  principio  del  sessantesi- 
moquarto anno  della  sua  età  , e verso  il 
fine  del  trenlesimoprimo  del  suo  regno, 
il  più  lungo  di  tutti  quelli  degli  impera- 
tori , dopo  Augusto.  Avea  mandato  pre- 
murosamente per  suo  figlio  Costanzo,  co- 
me il  meu  lontano  dei  tre  , benché  non 
lo  accompagnasse  nell'Asia;  dopo  di  che, 
sentendosi  affatto  mancare,  rimise  il  suo 
testamento  fra  le  mani  del  prete  ariano, 
che  sua  sorella  gli  arca  lascialo  qual  uo- 
mo di  confidenza;  la  qual  cosa  contribuì 
infinitamente  a mettere  in  credito  questo 
ipocrita,  cod  tanto  danno  delia  religione, 
come  più  avanti  vedrassi. 

Giammai  principe  fu  tanto  sospVato 
dal  popolo  e da’  soldati  ; tutto  il  palazzo 
rintronò  di  grida  e di  gemiti;  le  sue  guar- 
die e i suoi  domestici  si  lacerarono  le  ve- 
sti , con  un  dolore  del  quale  questi  con- 
trassegni , sovente  di  mero  cerimoniale 
presso  l'antichità,  non  erano  se  non  una 
debole  espressione.  Le  spoglie  furono  tra- 
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sportale  a Costantinopoli,  ove  lutti  gli  a- 
lutanti , di  quella  vasta  città  , riguardati 
sempre  da  Costantino,  siccome  figli  piut- 
tosto ohe  sudditi,  non  apparvero  effetti- 
vamente se  non  una  numerosa  famiglia 
che  avesse  perduto  <1  migliore  de’  padri. 
Fu  esposto  oon  la  porpora  e il  diadema, 
in  un  feretro  d’ oro,  sopra  un  oalafalco 
'circondato  da  candelieri  parimente  d’oro. 

I suoi  uluiali  ordinari  non  si  partivano 
di  li , e moli’  altre  persone  di  alto  grado 
vegliavano  notte  e giorno  in  cspeltazione 
de  principi  figli  del  defunto.  Potè  giu- 
gnere  al  momento  di  dargli  sepoltura  il 
Bolo  Costanzo,  che  ne  accompagni  il  ca- 
davere fino  alla  chiesa  de*  santi  Apostoli, 
destinata  dallo  stesso  defunto  alle  tombe 
de’  Cesari;  indi  si  ritirò  non  meno  de’ sol- 
dati, per  non  essere  egli  ancor  giunto  al 
grado  de’  catecumeni.  Il  clero  e i fedeli 
fecero  le  solite  preci  ; venne  offerto  il 
santo  sagrificio  per  l’ anima  del  principe 
trapassato,  dopo  di  che  fu  sepolto  nel  luo- 
go santo  , ma  solamente  nel  vestibolo  e 
presso  la  porta,  per  servir  di  modello  ai 


padroni  del  mondo,  che  si  fecero  un  do- 
vere d’ imitare  questa  umiltà , e di  dive- 
nire, giusta  l'espressione  di  San  Giovan- 
ni Crisostomo , i portinai  del  pescatore , 
cioè  del  Principe  degli  Apostoli.  Roma  , 
di  cui  Costammo  ebbe  a dolersi  durante 
la  propria  vita,  non  mancò  di  manifesta- 
re un  estremo  dolore  alla  notizia  della 
aorte  di  lui. 

La  memoria  di  questo  imperatore,  ben- 
ché alquanto  oscurala  sotto  diversi  aspet- 
ti, viene  giustamente  accompagnata  dalle 
benedizioni  della  Chiesa  a nativo  di  mil- 
le saldi  vantaggi  onde  l’ ha  colmata  , e 
della  rettitudine  delle  sue  intenzioni.  I 
Greci  che  lo  hanno  collocato  solenne- 
mente nel  novero  de’  loro  santi,  ne  cele- 
brano la  festa  ai  2 1 maggio,  insieme  eoa 
quella  della  madre  di  lui  sant'  Elcna.  Fu 
saggiamente  giudicato  , che  il  battesimo 
lo  avesse  mondato  da  alcune  colpe  deri- 
vate da  sorpresa , e dalle  quali  gli  era  si 
difficile  il  premunirsi  nelle  vicende  in  cui 
questo  grande  principe  si  trovò. 
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Allorché  i Cecidi  piangevano  la  morto 
Jet  grande  Costantino,  non  conoscevano 
ancora  tutte  le  ragioni  di' essi  aveonoper 
deplorarlo  tuttavia.  Costanzo  , figlio  ben 
diverso  da  un  padre  tanto  rdigioso , al 
<|uale  succede  tosto  ndl’ Oriente,  dovea 
eongiungere  coll’ andar  dd  tempo,  sotto 
la  propria  signoria  tutta  la  vastità  dell’ im- 
pero, e farvi  regnare  con  sè  un’eresia 
quasi  non  meno  empia  , c più  crudele  o 
più  perfida  che  noi  tosse  stata  quella  del 
paganesimo.  Pure  prima  di  ciò  il  Signo- 
re volle  consolar  la  sua  Chiesa  col  mini- 
stero degli  altri  due  figliuoli , degni  di 
aver  per  padre  il  primo  imperatore  vera- 
mente cristiano. 

Il  primogenito  de’  tre  fratelli  , che 
portava  , siccome  suo  padre  , il  nome  di 
Costantino  , e regnava  ndla  parte  più 
occidentale  dell’  impero  , si  fece  un  pri- 
mo sollecito  dovere  di  rimandare  alla 
sua  chiesa  sant' Atanasio  , accolli  paga  n- 
dolo  con  lettere  onorevolissime  acattolici 
d' Alessandria.  « Eira  mente  del  gran  Co- 
stantino, cosi  loro  scriveva  (1),  di  resti- 
tuire egli  stesso  Atanasio  alla  sua  chiesa, 
se  la  morte  non  ne  lo  avesse  impedito.  Il 
suo  principale  divisamente  nell’ ordinar- 
gli di  vivere  su  le  terre  da  ino  governa- 
te , fu  quello  di  sottrarlo  al  furore  de’  suoi 


(l)  Ttacod.  11 , e.  2. 


nemici , o , per  meglio  dire  , dì  belve  fe- 
roci preste  a divorarlo.  Gli  ho  usalo  tal 
trattamento  qual  convengasi  per  convin- 
cere l'intero  universo  della  stima  che  pro- 
fesso, e che  niuno  puòricusare  alla  perso- 
na venerabile  d’u  n uom  così  san  lo . Possa  la 
divina  Provvidenza  conservarvelò, e porro 
per  sempre  un  termine  alle  vostre  afflizio- 
ni , alle  quali  ho  partecipato  io  medesimo!  * 
Munito  d’ una  simile  testimonianza  , 
Atanasio  passò  eon  piena  sicurezza  gli 
Stati  di  Costanzo  per  trasferirsi  alla  sua 
sede  , ove- fu  reintegrato  fra  le-  acclama- 
zioni generali  del  popolo  e del  clero.  GK 
Ariani  fremevano  ai  dispetto  e di  rabbia, 
ma  non  osandoancoraabbandonarsi  aper- 
tamente al  loro  furore,  cominciarono  ad 
adoperare-  segreto  meno  presso  il  nuovo 
loro  sovrano , con  tanto  migliore  effetto  , 
perchè  Costanzo  era  adessi  incomparabil- 
mente più  favorevole  che  noi  fosse  stato 
suo  padre.  Ciò  non  ostante  temè  peT  al- 
lora di  opporsi  a’ propri  fratelli  , affezio- 
natissimi amendue  alta  sana  credenza  , e 
troppo  istrutti  per  abbandonarne  il  più 
zelante  difensore.  Lo  spirito  di  parte  non 
era  ancora  abbastanza  animato  , perché 
si  osasse  tanto  da  un  principe  di  natura 
sua  irresoluto  c pauroso  , eche  , d’altra 
parie,  non  credeva  ancora  bene  assicura- 
ta la  propria  autorità  , e dovea  sostenere- 
una  pericolosa  guerra  contro  a' Persi. 
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Ma  entrata  la  divisione  nella  famiglia 
imperialo  , l’esito  di  tale  discordia  fune- 
sto allo  Stato  lo  fu  ancora  di  più  alla  reli- 
gione. Costantino  non  era  mai  stato  pago 
della  parte  toccatagli , la  quale  per  altro, 
oltre  alla  Gran  Brettagna  , alla  Spagna  e 
alle  Gallie  , comprendeva  la  Rezia  , vale 
a dire  i paesi  situati  al  settentrione  del- 
l'Italia ed  alcune  piazze  sul  mare  Adria- 
tico. L’ Africa  eccitando  principalmente 
la  cupidigia  di  lui , si  credette  in  islato 
di  toglierla  a Costante  , che  non  avea  sol- 
dati cosi  agguerriti  come  quelli  delle  Gal- 
lic.  Sotto  pretesto  di  aiutare  in  aiuto  di 
Costanzo  contro  a’ Persi , adunò  un  po- 
deroso esercito  con  cui  piombò  d’improv- 
viso sopra  l'Italia.  La  sua  sicurezza  luca- 
gione  della  sua  perdila.  Egli  moveva  le 
schiere  disordinatamente  e senza  veruna 
sorta  di  cautela , come  ti  avviasse  ver- 
so provincic  giù  conquistate  auzichè  da 
conquistare.  Costante  si  alla  sprovista 
assalito  , non  potè  far  altro  che  alloga- 
re alcune  soldatesche  nelle  gole  delle 
montagne  , nella  quale  imboscata  cadde 
Costantino  , che  precedeva  il  suo  corpo 
d'esercito  con  un  drappello  sceltosi  fra  i 
suoi  più  valenti  guerrieri , ma  poco  nu- 
meroso. Ancorché  egli  operasse  prodigi 
di  valore  per  difendersi  , riuscirono  inu- 
tili , ondo  fu  tagliato  a pezzi  egli  ed  i suoi 
soldati.  Cosi  questo  principe  peri  nell'età 
di  venlisci  anni,  tre  soli  dopo  la  morte  di 
suo  padre  , cioè  nell’ anno  340. 

Benché  infausta  foste  questa  perdita  per 
la  Chiesa  , ella  non  ne  sofferse  gran  fatto 
finché  visse  Costante,  il  quale  trasferitosi 
aU’cscrcito  del  fratello  Costantino,  appe- 
na ne  ebbe  saputa  la  sconfitta  e la  morte 
e fattosi  prestar  giuramento  di  fedeltà  da- 
gli eserciti  del  vinto, t’impadronì dell'Oc- 
oulenlo  senza  il  menomo  ostacolo.  Costan- 
zo,abbastanza  impacciato  dalla  sua  guerra 
co'  Persi  , e oltracciò  poco  vago  di  corre- 
re i rischi  dell' armi , e molto  più  atto  a 
combattere  il  clero  che  le  legioni,  stette 
per  forza  contento  della  sua  prima  sorte; 
e , con  una  fatica  che  gli  costò  forse  an- 
cora più  , usò  i più  accorti  riguardi  ai 
cattolici , che  sapea  protetti  da  Costante 
con  uno  zelo  uguale  a quello  del  giovino 


ma  infelice  Costantino.  Ciò  non  ostante, 
per  non  lasciarsi  scorgere  da’suoi  sudditi 
ariani , che  lo  assistevano  senza  posa  sol- 
lecitandolo vivamente  conira  Atanasio  , 
rispondea  di  non  volere  profferire  giudi- 
zio egli  solo  sopra  un  affare  di  cui  tutto 
il  mondo  cristiano  era  agitati),  ed  al  qua- 
le appartenendo  tanto  l’Occidente  quanto 
1’  Oriente  , conveniva  soprattutto  che  no 
avesse  notizia  il  vescovo  di  Roma  (1). 

Una  simile  risposta  non  era  quanto 
avrebbero  voluto  i settari  ; ma  lor  con- 
veniva che  stessero  in  apparenza  con- 
tenti, ed  approvassero  il  divisamente  im- 
periale , ancorché  prevedessero  che  non 
sarebbe  stato  di  molto  vantaggio  a’  lo- 
ro interessi.  Essi  aveano  perduto  testò 
uno  de’ grandi  loro  sostegni  nella  perso- 
na di  Eusebio  di  Cesarea  , morto  dopo 
avere  pubblicata  la  vita , o piuttosto  il 
panegirico  del  gran  Costantino.  Quelli 
(fogni  fazione  rendevano  indistintamen- 
te giustizia  alle  qualità  eminenti  di  que- 
sto prelato  , al  suo  sapere  , alla  sua  elo- 
quenza e ad  alcune  virtù,  che  hanno  fat- 
to prestigio  a più  d’uno  scrittore  cattoli- 
co; ma  nell' opinion  generale  la  memoria 
di  lui  è sol  commendabile  po’  pregi  del 
suo  ingegno.  In  midtiluoghide'suoiscritti 
di  in. ‘zzo  a’  veli  della  dissimulazione  , si 
scorge  troppo  quant’egli  tendesse  cosi  alle 
dottrine,  come  alla  persona  di  Ario. Quan- 
to a’  fatti  segnalati  della  religione  , trop- 
po noti  per  venire  alterati , li  presenta 
con  una  semplicità  , che  porta  di  per  sè 
sola  il  convincimento  nello  spirito  de’Ieg- 
gitori.  Ma  quanto  alla  sua  condotta  , ri- 
spetto agli  Ariani , si  mostrò  almeno  per 
lunghissimo  tempo  vile  , pauroso  , solle- 
cito di  piacere  a’ grandi  e a’ loro  sedut- 
tori. Fece  ciò  non  pertanto  alcune  ritrat- 
tazioni che  devono  mitigare  i nostri  giudizi 
intorno  di  lui , tanto  più  perchè  avvici- 
nandosi al  line  di  sua  vita  tempo  così  op- 
portuno ad  inspirare  un  vero  pentimento, 
non  dobbiamo  giudicare  di  tali  ritratta- 
zioni, come  de’ suoi  atti  apparenti  disom- 
messionc  al  concilio  di  IS'icea,  atti  prestati 
allorquanlo  si  trovava  a disposizione  d’im- 

(I)  Soer.  t.  lt , c.  2. 
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periosi  amici , che  soggiogavano  la  sua 
debolezza. 

Gli  succedè  Acacio,  il  quale, 'per  quan- 
to pensa  il  Baronio  , altro  non  era  che 
il  famoso  prete  ariano  , entrato  cosi  fu- 
nestamente in  credito  presso  il  gran  Co- 
stantino , e più  ancora  presso  la  sorella 
dì  esso  (Costanza.  Acacio  , soprannomi- 
nato  il  Monocolo  , di  cui  qui  si  ragiona, 
possedeva  in  massimo  grado  il  segreto 
di  farsi  valere  malgrado  della  deformità 
di  sua  figura  , ch'egli  compensava  van- 
taggiosamente con  molta  penetrazione  e 
capacità  , ma  soprattutto  con  l’ arte  im- 
pareggiabile ch’egli  avea  d'insinuarsi 
nell’animo  de’ grandi.  Compose  fra  l’al- 
tre  sue  opere  la  vita  di  Eusebio  , suo 
predecessore  , facendone  tal  ritratto  qual 
conveniva  agl’interessi  della  sua  setta. 

Verso  questi  stessi  tempi  , sant’Ales- 
sandro , vescovo  di  Costantinopoli  , co- 
ronò con  una  morte  preziosa  agli  occhi 
del  Signore,  novantolto  annidi  una  santa 
vita  , della  quale  ne  avea  spesi  ventitré 
nella  dignità  episcopale.  Avendo  egli  ma- 
ni Testato  prima  di  morire  in  qual  conto 
ragguardevole  tenesse  un  ecclesiastico 
del  suo  clero  , di  nome  Paolo , ciò  bastò 
perchè  la  sua  chiesa  facesse  onore  alla 
memoria  del  degno  pastore  ch’ella  pian- 
gea  , col  mettere  Paolo  in  suo  luogo. 
Macedonio  , diacono  della  stessa  chiesa, 
che  non  tarderemo  a vedere  salito  ad  una 
funesta  rinomanza  , avea  già  tanta  buona 
opinione  di  sé  medesimo,  quanta  soglio- 
no averla  d’ ordinario  i capi  di  fazione. 
Ma  questa  volta  non  sentendosi  il  più  for- 
te , si  mostrò  sottomesso,  e contento  uni- 
camente al  brogliare  per  giungere  al  gra- 
do di  prete.  Non  quindi  godèPaoIodi  una 
maggiore  tranquillità.  Poiché  l’elezione 
di  Paolo  avea  avuto  luogo  durante  la  lon- 
tananza di  un  imperatore  men  geloso  del 
governo  dello  Stato  , che  di  quello  della 
Chiesa  , questo  principe  ne  manifestò 
grand’  ira  al  momento*  del  suo  ritorno  ; 
trovò  Paolo  indegno  della  dignità  ottenu- 
ta ; contro  ogni  giustizia  gli  sostituì  Eu- 
sebio di  Nicomedia  , facendo  nondimeno 
convocare  in  questo  proposito  un  conci- 
lio sol  per  la  forma.  Cosi  questo  prelato, 
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eretico  e cortigiano,  divenne  vescovo  del- 
la nuova  metropoli  dell’  impero  , aggiu- 
gnendo  allo  scambio  delle  sue  ambiziose 
trasbeazioni , quello  dell'oppressione  « 
dell’intrusione. 

Il  santo  pontefice  Giulio  teneva  allora 
la  cattedra  di  san  Pietro  , chè  Silvestro 
era  morto  in  Roma  nell’ ultimo  giorno 
dell’anno  335.  Diciotto  giorni  appresso 
era  stato  eletto  papa  il  prete  Marco,  ro- 
mano di  nascita,  che  non  occupò  la  santa 
Sede  se  non  otto  mesi , durante  i quali , 
a quanto  credesi,  fu  decretato  che  il  som- 
mo Pontefice  verrebbe  consacrato  dal  ve- 
scovo di  Ostia  , e che  questo  prelato  por- 
terebbe in  occasione  di  tal  cerimonia  il 
pallio,  ornamento  ponteficaio,  consistente 
in  una  specie  di  stola  antica , concessa 
coll’andar  del  tempo  a lutti  gli  arcivesco- 
vi. Non  vediamo  che  si  parli  più  presto 
del  pallio  , il  quale  era  fatto  di  lana  bian- 
ca in  forma  di  bende  , e di  quattro  croci 
rosse.  I suddiaconi  della  chiesa  romana 
che  lo  fabbricavano,  adoperavano  in  ciò 
la  lana  di  due  agnelli  offerti  su  l’ altare 
nella  chiesa  di  sant’ Agnese,  al  giorno 
della  sua  festa,  mentre  cantavasi  V Agnus^ 
Dei  ; indi  lo  portavano  alla  chiesa  di  san 
Pietro  , ove  rimaneva  esposto  por  qual- 
che tempo  su  i corpi  de’santi  Apostoli. 
Dopo  la  morte  di  Inarco  , la  santa  Sedo 
rimase  vacante  per  quattro  mesi  ; e Giu- 
lio , romano  di  nascita  anch’  egli , fu  isti- 
tuito papa  ai  5 di  febbraio  deli'anuo  337. 
Egli  ebbe  immantinente  occasione  di  se- 
gnalarsi per  accorgimento  e dottrina  nel 
difendere  la  santa  Chiesa. 

Gli  Ariani  si  affrettarono  per  essere  i 
primi  ad  informarlo  intorno  ad  Atanasio, 
appena  si  videro  ridotti  dalla  politica  di 
Costanzo  ad  usare  certi  riguardi.  Adope- 
rarono a tal  fine  quelli  fra  loro  die  veni- 
vano chiamali  Eusebiani,  e che,  ad  esem- 
pio delF|ambizioso  Eusebio,  aveanol’arle 
di  sottrarsi  alla  scomunica  , ora  per  via 
di  sotterfugi , ora  per  via  di  ritrattazioni 
formali  della  loro  eresia  , se  queste  gio- 
vavano a’Ioro  fini.  Il  capo  della  loro  dele- 
gazione era  un  prete  nomato  Macario  , 
da  essi  incaricalo  di  lettere  indirizzale  al 
sommo  pontefice , che  contenevano  accu- 
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se  tanto  centra  Atanasio , quanto  contro 
ad  Asclcpiadcdi  Gaza  e Marcello  d'An- 
cira.  Non  avvi  guncraziou  di  frodi  o di 
menzogne  , die  non  venissero  usate  da 
Macario  per  indurre  il  papa  a mettersi 
in  corrispondenza  di  lettere  con  Pisto  , 

fià  ordinato  vescovo  di  Alessandria  dagli 
usebiani , sfrontato  ariano,  di  cui  i par- 
tigiani d’Eusebio  si  giovavano  , secondo 
l’ordinario  loro  metodo,  per  rendere  pub- 
blica la  dottrina  , che  più  segretamente 
eglino  professavano.  Per  tanta  lontananza 
parea  lieve  a costoro  il  far  concepire  tale 
idea,  quale  avrebbero  voluto  di  questo 
eretico  , non  trovandosi  in  Roma  chi  po- 
tesse lor  conlradire. 

Ma  il  santo  patriarca  d’Alessandria  che 
non  aveva  minore  solerzia  nè  minore  abi- 
lità di  quanta  ne  avessero  i suoi  nemici, 
fece  dal  canto  suo  pervenire  in  Roma  la 
difesa  della  propria  causa  (1);  nè  andò 
guari  che  tal  notizia  giunse  all*  orecchio 
de’deputati  Euscbiani,  il  che  fu  una  scos- 
sa di  fulmine  per  Macario.  Nel  timore  di 
vedersi  svergognato  in  una  guisa  si  ob- 
brobriosa pensò  prevenire  l’arrivo  degli 
Egiziani  ortodossi  , onde  , malato  come 
era , senza  prendere  veruna  cautela,  sen- 
za il  menomo  indugio  , non  pensando  in 
alcun  modo  a salvar  le  apparenze  rispetto 
al  papa  , che  allora  appunto  lo  aspettava 
in  udienza  , abbandonò  Roma.  Per  tal 
modo  gli  agenti  d’Atanasio  non  durarono 
alcuna  fatica  nel  persuadere  al  sommo 
pontefice  , che  Pisto  era  uno  de’più  osti- 
nati discepoli  d’Ario  scomunicato  prima 
dal  suo  vescovo  Alessandro  di  gloriosa 
memoria, indi  dal  concilio  di Nicea. Quelli 
Ira  gli  Euscbiani  clic  rimanevano  in  Ro- 
ma , impotenti  a smentire  questi  fatti , 
vennero  egualmente  convinti  d'impostu- 
ra su  tutti  i punti  d’accusa  portati  da  essi 
in  una  pubblica  adunane  cui  assis'ctte 
il  pontefice.  Incalzali  sì  vivamente,  non 
videro  modo  di  spacciarsi  odi  guadagnar 
tempo,  se  non  chiedendo  un  concilio,  in- 
nanzi cui  comparisse  Atanasiounitamente 
a suoi accusatori;  alla  quale  inchiesta  Giu- 
lio condiscese,  dando  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  esecuzione. 

(I)  Alti.  Apoi. 


I 


Non  sopra  un  concilio  romano  costoro 
fondavano  le  proprie  speranze;  ed  Euse- 
bio, quale  espcrimentato  politico,  facea 
macchine  ben  più  favorevoli  a’ propri  di- 
segni. Informato  da’ suoi  mandatari  della 
piega  che  i suoi  tentativi  prendevano  nel- 
f Italia,  volle  inandare  a vuoto  o indebo- 
lire nell’Oriente  quanto  potesse  venir  fallo 
nell’Occidente  con  la  solenne  condanna 
di  Atanasio.  L’occasione  se  ne  presentò 
naliiralissimnmente,  perchè  allora  appun- 
to era  terminata  la  magnifica  chiesa  il’  An- 
tiochia, cominciata  dieci  anni  prima  dal 
gran  Costantino,  e la  cui  dedicazione  Co- 
stanzo desiderava  vedere  eseguita  con  la 
più  segnalata  solennità.  I vescovi , per 
compiacere  al  sovrano,  vennero  da  tutte 
le  chiese  vicine,  ed  anche  dalle  province 
più  remote,  onde  se  ne  contarono  fino  ad 
oltanlasette,  parte  cattolici,  parte  ariani. 
Ma  checché  nc  dican  diversi  scrittori  mo- 
derni,sembra  che  i settari  avessero  causa 
vinta,  non  tanto  in  forza  del  numero  , 

Suanto  della  protezione  che  loro  accor- 
avano le  potenze,  e della  preponderanza 
di  un  falso  zelo  sul  riserbo  e la  fredda  pru- 
denza di  quelle  che  si  chiamavano  perso- 
ne di  pace.  Non  si  trovava  fra  queste  un 
solo  che  potesse  o ardisse  difendere  Ata- 
nasio con  un  certo  conveniente  vigore. 
Niun  vescovoera  venuto  dall’Italia  nè  da 
tutto  il  restante  dell’Occidente, niuno  per 
parte  di  papa  Giulio,  dice  lo  storico  So- 
crate, benché  i canoni  proibissero  sin  d’al- 
lora,  come  lo  fa  notare  lo  stesso  autore, 
lo  stabilire  nulla  d’importante  oche  agli 
affari  generali  si  riferisse , senza  il  con- 
senso del  vescovo  di  Roma  (2). 

L’ iinperator  Gistanzo  era  presente,  nò 
più  si  dubitava  delle  sue  male  disposizio- 
ni inverso  agli  ortodossi.  Questo  principe 
sol  provveduto  di  una  mediocre  capacità, 
e avidissimo  di  rinomanza,  ebbe  la  sma- 
nia assai  comune  a tal  sorta  di  menti,  di 
volersi  acquistare  celebrità  nelle  dispute 
di  religione,  mentre  abbandonava  la  so- 
vrana potestà  nelle  mani  de’ suoi  eunuchi 
di  palazzo(3);  ligio  interamente  ad  un  di 


(2)  Socr.  I.  II,  8;  Sor.  II,  fl. 

(3)  Abito.  XV,  c.  3;  Jul.  ad  Ath. 


Google 


An.  341 


LIBRO  OTTAVO 


costoro,  che  portava  esso  puro  il  nomo 
d’Eusebio,  uomo  vizioso  e frivolo,  privo 
d'anima  e di  carattere,  ma  imbevutosi  di 
tutte  le  impressioni  prodotte  in  lui  da  quel 
famoso  prete  ehe  Costantino  avea  fatto 
depositario  del  proprio  testamento,  e cui 
Costanzo  accordava  una  confidenza  an- 
che più  cicca  di  quanta  gliene  avea  con- 
cessa suo  padre.  A poco  a poco,  e a vi- 
cenda, il  prete  e l’eunuco,  infettarono  lo 
spirito  dell' imperatore,  mentre  la  molti- 
tudine sterminata  dei  dommatizzanti  che 
corrompeva  la  corte,  divenuta  un’atmo- 
sfera di  soli  cavilli  e sofismi,  terminò  di 
offuscare  nell'animo  del  sovrano  persino 
i principi  cardinali  della  fede.  A tale  stato 
egli  era  pervenuto  quando  si  mostrò  al 
concilio  d’ Antiochia  detto  della  Dedicazio- 
ne, nel  quinto  anno  del  suo  regno,  341. 

I vescovi  eusebiani  erano  accusati  di 
eresia  da  tutte  parti;  pur  non  fu  ad  essi 
difficile  l’aggirare  un  principe,  che  ave- 
va hensi  in  orrore  la  parola  eresia , ma 
non  la  dottrina  realmente  eretica.  Dispo- 
sero ad  uopo  loro  tutte  le  cose  coll’inven- 
tare  nuovi  simboli,  che,  stando  alla  let- 
tera, non  presentavano  nulla  di  empio  , 
ina  da’ quali  l’empietà  e l’errore  non  era- 
no esclusi,  in  (pianto  che  non  si  valevano 
delle  espressioni  autenticate  dal  concilio 
di  Nicea,  e da  questo  giudicate  le  sole 
sufficienti  alla  conservazione  della  fede. 
Si  trovarono  intanto  pretesti  per  proscri- 
vere la  parola  constistanziale,  allegando 
che  l'oggetto  del  concilio  della  Dedicazio- 
ne non  era  la  condanna  dell'arianismo  , 
ma  della  dottrina  di  Sabcliio  e di  Paolo 
di  Samosata,  dottrina  che  veniva  rimpro- 
verala a Marcello  d’Ancira. 

Si  crede  per  altro  che  questo  concilio 
non  omettesse  di  pubblicareottimi  canoni 
di  disciplina  ricevuti  appresso  da  tutta  la 
Chiesa;  perchè  se  bene  vi  sia  stato  un’al- 
tro concilio  d' Antiochia  più  antico  e più 
rispettabile  di  quello  di  cui  facciamo  pa- 
rola, cioè  il  concilio  tenutosi  sotto  il  pon- 
tificato di  sant’Euslazio,  pure  al  secondo 
di  tali  concili  parecchi  dotti  attribuiscono 
la  disciplina  delta  generalmente  del  con- 
cilio d'Antiochia;  ma  havvi  maggiore  ap- 
parenza che  questa  derivi  da  molti  con- 
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citi  differenti , di  cui  sieno  stati  raccolti 
i più  utili  canoni. 

Vi  si  trovano  molti  regolamenti  fatti  a 
Nicea  ; la  qual  cosa  prova  per  Io  meno 
che  un  tal  concilio  non  è l’ opera  affatto 
d’ Ariani  dichiarali,  ma  lutl'al  più  di  Eu- 
sebiani i più  dissimulati  cd  arguti  di  que- 
sta fazione.  Vi  si  vedono  scomunicati  co- 
loro che  non  osserveranno  il  decreto  di 
Nicea  intorno  al  tempo  di  celebrare  la 
pasqua.  Vi  si  leggono  proibite  le  traslo- 
cazioni di  vescovi  da  una  sede  all'altra  , 
e tolti  tutti  i pretesti  di  cui  l'ambizione  c 
la  leggerezza  possono  ammantarsi  per 
deludere  questa  legge.  La  maggior  parte 
degli  altri  canoui  riguardava  il  ministero 
e il  governo  ecclesiastico  , la  stabilità  e 
la  residenza  , la  sommessioue  de’ preti  ai 
loro  vescovi,  la  subordinazione  dei  core- 

Fiscopi , quand'  anche  avessero  ricevuto 
ordine  episcopale.  Il  quinto  canone  , 
che  decreta  la  pena  di  rimozione  contro 
agli  scismatici  ostinati  , somministra  il 
primo  esempio  di  quanto  chiamasi  implo- 
rare nei  a Chiesa  il  òraccio  secolare,  s 
Se  continuano,  vi  si  dice,  ad  eccitare  tur- 
bolenze tra  i fedeli , vengano  repressi , 
siccome  sediziosi,  dalla  |>otestà  esterna  i . 

11  quarto  e il  duodecimo  canono  con- 
danna col  massimo  rigore  un  vescovo 
deposlo  che  non  abbia  tralasciate  le  suo 
funzioni  o che  sia  ricorso  alla  potestà 
imperiale  per  sottrarsi  alla  severità  delle 
leggi  della  Chiesa.  Era  questo  il  grande 
intento  de’ settari , che  il  rimanente  non 
giovava  loro  se  non  d‘  avviamento  e di 
velo  per  raggiungere  più  felicemente  i 
loro  fini.  Fondatisi  su  questo  punto  di 
regolamento  per  dare  una  forma  cano- 
nica alla  loro  macchinazione  contro  san- 
t' Atanasio  , pretesero  eh’  egli  fosse  dop- 
piamente colpevole , e per  essersene  ri- 
chiamato al  gran  Costantino  dopo  essere 
stalo  deposto  "dal  loro  concilio  di  Tiro  , 
e per  essere  indi  rientrato  nella  sua  Chie- 
sa senza  che  lo  avesse  reintegralo  un 
concilio.  Collegatisi  pertanto  in  numero 
di  quaranta  fra  i più  ardenti  mestatori  , 
cd  essendosi  prima  guadagnalo  l'impera- 
tore,  proposero  d’oidinarc  un  nuovo  ve- 
scovo d'Alcssaudria  in  luogo  di  Atanasio, 
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che  essi  davano  por  legittimamente  dc- 
poslo  e non  legittimamente  ristabilito. 

La  cosa  diveniva  pericolosa  pel  vesco- 
vo che  sarebbe  stato  surrogato  a un  si 
grande  personaggio  , perchè  Atanasio 
era  adoralo  dal  suo  gregge,  e per  quanto 
poco  di  raziocinio  un  uomo  si  avesse,  non 
poteva  lusingarsi  di  succedergli  con  buon 
esito  in  simil  maniera.  Di  l'alto  questa 
dignità  fece  spavento  ad  un  uomo  d’alto 
conto  , nominato  esso  pure  Eusebio  , e 
nativo  di  Edcssa  in  Mesopotamia,  che  la 
ricusò  a dirittura  (1).  Un  Cappadoee , di 
nome  Gregorio,  fu  meno  schifiltoso,  seb- 
bene avesse  dovuto  meglio  d’  ogni  altro 
valutare  il  suo  predecessore,  siccome  co- 
lui che  avea  per  lungo  tempo  fatti  i suoi 
studi  in  Alessandria  sotto  gli  occhi  del 
santo  patriarca  e ne  avesse  pur  ricevute 
mille  prove  di  bontà.  Dopo  essere  stalo 
adunque  ordinalo,  parli  tosto  per  andare 
a prender  possesso  della  sua  diocesi,  as- 
sistito in  ciò  dalla  sovrana  autorità,  per- 
chè P imperatore,  non  pago  di  mandare 
ordini  in  Egitto,  spediva  con  esso  lui  l’eu- 
nuco Arsaci:  e uomini  d’  arme  per  pre- 
stargli mano  forte.  Oltre  di  che  i nemici 
d’Atanasio  potevano  aspettarsi  di  essere 
secondati  in  tutto  da  Filagrio , prefetto 
dell'Egitto  per  la  seconda  volta , e rimes- 
so in  carica  sol  per  riguardo  al  suo  astio 
c alle  violenze  commesse  contro  a’  cat- 
tolici. 

Fatto  adunare  il  popolo,  il  prefetto  gli 
lesse  primieramente  le  lettere  della  corte 
intese  a collocare  Gregorio  in  luogo  di 
Atanasio.  La  costernazione  fu  uguale  alla 
sorpresa.  La  moltitudine  corre  alle  chie- 
se per  salvarle  dall’invasione.  Si  mor- 
mora; si  sciama  essere  questa  opera  d'in- 
ganno e d'empietà;  non  averci  nè  que- 
rele nò  scontenti  per  parte  de’ fedeli  a 
pregiudizio  del  loro  vescovo;  quand’an- 
che questi  fosse  stato  colpevole,  non  po- 
tersi dargli  un  successore  in  un  modo 
tanto  stravagnntccd  indegno.il  prefetto, 
che  temeva  I innumerabile  popotazionedi 
quella  grande  città  .si  accaparrò  sott'acqua 
gli  Ebrei,  ogni  ciurmaglia  senza  legge  nè 


fede,  fece  venire  dalla  campagna  tutti  i 
nemici  del  nome  cristiano,  c gli  uni  a 
quanti  v'eranodi  più  scapestrati  fra  i gio- 
vani del  paese  (2). 

Tutti  costoro,  armali  di  spade  o ba- 
stoni, corrono  tumultuosamente  alle  chie- 
se ove  il  popolo  fedele  stava  adunato.  Egli 
è più  facile  l’immaginarsi  che  il  descri- 
vere le  orribili  scene  in  quella  congiun- 
tura avvenute.  L’incendio  el’omieidio  fu- 
rono le  minori  profanazioni.  l' sacerdoti 
ed  i monaci  venivano  risparmiati  meno 
della  più  vile  plebaglia;  calpestati  vivi 
sotto  a’piedi  de’ cavai  li,  aggiogati  sicco- 
me bestie  da  soma;  le  vergini  ^consacra- 
tesi a Dio,  sottoposte  tanto  agli  estremi 
oltraggi,  che  si  chiamarono  fortunate  se 
i loro  manigoldi  si  limitarono  a spogliarle 
c a flagellarle  pubblicamente;  i divinimi- 
steri  gettali  nel  fango;  gl’ idolatri  fecero 
i loro  sacrifizi  sugli  altari  santi,  bestem- 
miando Gesù  Cristo  ed  innalzando  su  que- 
sti gl’infami  loro  simulacri  ; abbruciarono 
quanti  libri  santi  trovarono;  scesero  af- 
fatto nudi  nel  battisterio  c quivi  dissero 
c fecero  infamie  tali  che  il  pudore  in  ri- 
cordarli inorridisce. 

Tutte  queste  cose  avvenivano  in  qua- 
resima nell’approssimarsi  la  pasqun , e 
Gregorio  rincalzava  ancora  gli  attentati 
commessi  da' suoi  avversari.  Nel  giorno 
del  venerdì  santo  entrò  in  una  chiesa  col 
governatore  e con  gli  abitanti  idolatri,  e 
per  punire  F orrore  inspirato  dalle  pro- 
prie violenze,  fece  frustare  pubblicamen- 
te, indi  metter!!  prigione  oltre  a trenta 
donne  d’alto  stato , cosi  vergini  come 
maritate.  Senza  rispettar  nemmeno  la 
santa  solennità  della  pasqua  , in  quel 
giorno  stesso  per  ordine  di  costui  fu  car- 
ceralo un  gran  numero  di  fedeli.  Final- 
mente s’ impadronì  di  tutte  le  chiese , tal- 
mente che  il  popolo  c il  clero  cattolico  si 
videro  ridotti  alla  dura  necessità  o di 
bandirsi  dal  luogo  santo,  o di  entrare  in 
comunione  cogli  empi.  Furono  cercati  si 
rigorosamente  i ministri  dell’altare,  clic 
gl  infermi  in  pericolo  di  morte  non  pote- 
vano ricevere  dulie  loro  mani  i sacra- 


ti) Sucr.  I.  Il , e.  10. 
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monti , nè  molto  metto  il  battesimo  ; ma 
preferivano  il  vedersene  privi  al  mostra- 
re di  acconsentire  all’  usurpazione  degli 
eretici  coll’acccttare  questi  sacramenti  dal 
loro  ministero  , nè  dubitavano  che  Dio 
non  usasse  ad  essi  misericordia  in  con- 
templazione dell’  ardore  sincero  , onde 
bramavano  i sacramenti , che  il  solo  ti- 
more di  apparire  plaudenti  all’  empietà 
impediva  loro  di  ricevere. 

4 Nulla  sarebbe  mancalo  ai  compimento 
de’  voti  di  Gregorio , se  avesse  potuto 
impadronirsi  della  persona  di  Atanasio. 
Ma  il  santo  vescovo  avea  saputo  mandare 
a vuoto  i disegni  tutti  di  costui , perchè 
mentre  i faziosi  s’ avviavano  alla  chie- 
sa , cui  era  unita  la  sua  dimora , col  di- 
visamente di  metterlo  ivi  a morte , fuggì; 
e,  raggiunto  il  porto , s’ imbarcò  per  1’  I- 
talia  a fine  di  assistere  al  concilio  che- 
convocato  crasi  in  Roma. 

Dopo  di  ciò  il  Cappadoce  volle  visitare 
le  provincie  dell’  Egitto  ; ma  fu  questa 
meno  una  visita  pontificale  , che  una 
scorreria  di  masnadieri.  Lo  accompagna- 
vano Balazio  , luogotenente  di  Filagrio, 
e i suoi  barbari  soldati.  Vennero  flagel- 
lati c carichi  di  catene  i prelati , che  eb- 
bero il  coraggio  di  opporsi  allo  scisma. 
Il  sante  vescovo  Potamone  , che  sotto  la 
tirannide  de’Pagani  avea  perduto  un  oc- 
chio per  la  fede , ricevè  si  aspre  percosse 
sul  capo  , che  consumò  il  suo  martirio 
poco  tempo  dopo. 

Uguali  violenze  vennero  praticate  ne’ 
monasteri  della  Tebaide  ove  vergini  e so- 
litari, quanti  in  sommaappartenevano  ad 
essi,  vennero  trattati  senza  umanità,  co- 
me senza  pudore.  Compreso  dall’orror 
del  delitto,  e pieno  dello  spirito  del  Si- 

Sore,  sant’Antonio  scrisse  in  tenore  pro- 
ico  a Balazio,  indicandogli  com’egli  ve- 
desse la  divina  vendetta  presta  ad  aggra- 
varsi sul  sacrilego  capo  di  lui,  ove  non 
cessasse  di  perseguitare  i servi  di  Gesù 
Cristo.  Quello  scellerato,  dando  in  uno 
scroscio  di  risa  al  leggero  tale  lettera , 
la  gettò  per  terra,  vi  sputò  sopra,  senza 
usar  nemmeno  riguardo  alla  dignità  del 
proprio  grado.  Voltosi  indi  a chi  la  por- 
tava, gli  lece  questa  intimazione:  « Poiché 
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il  vostro  commettente  si  prende  tanta  cura 
pe’monasteri, ditegli  chesono  per  andarli 
a visitare  io  medesimo  i . Non  passarono 
cinque  giorni,  prima  che  la  divina  ven- 
detta scoppiasse.  Balazio  era  a caval- 
lo , a late  del  vicario  d’Egitto;  i due  ca- 
valli cominciarono  a scherzare  insieme, 
della  qual  cosa,  piuttosto  di  mostrarsene 
inquieti,  si  dilettavano  i loro  padroni.  Tul- 
t'ad  un  tratto  il  cavallo  del  vicario  lan- 
ciatosi sopra  Balazio  gli  morsicò  c dilaniò 
fieramente  una  coscia,  per  cui  non  senza 
fatica  fu  sottratto  al  furore  dcU'auimalo 
e riportate  a casa  propria,  ove  tre  gior- 
ni dopo  morì.  Maravigliato  ognuno  del 
pronto  adempimento  della  profezia,  per 
fino  gli  eretici  ebbero  in  venerazione  il 
santo  profeta  (I). 

Questi  giunto  era  all’anno  novantesi- 
mo di  sua  età,  quando  il  nemico  del  ge- 
nere umano,  instancabile  nel  tendere  in- 
sidie alle  pili  sublimi  virtù,  gli  pose  ncl- 
i’animochenon  vi  fosse  in  tutto  il  deserte 
un  solitario  perfetto  al  pari  di  lui.  Ma 
nella  seguente  notte  il  Signore  gli  rivelò 
come  ve  vie  era  uno  ben  più  sante  a poca 
stanza  dalla  sua  dimora,  e gl’inspirò  quin- 
di il  desiderio  di  andarlo  a conoscere  di 
presenza.  Appena  comparso  il  giorno, 
Antonio  entrò  in  cammino,  senza  sapere 
dove  andasse,  ma  non  dubitava  che  chi 
Io  aveva  inspirato  non  gli  additasse  la 
via.  Procede  come  a caso,  o piuttosto  mu- 
nito di  quella  sicura  fede,  che  non  rav- 
visa mai  in  nulla  l’opera  del  caso;  onde 
alla  mattina  del  terzo  giorno  giunse  alla 
cavernaovcsan  Paolo,  il  primo  degli  ere- 
miti, viveva,  dimenticato  dal  mondo  sin 
dal  tempo  della  persecuzione  dell’  impe- 
ratore Decio  12). 

L’ingresso  di  questa  caverna  era  oscu- 
rissimo, per  cui  Antonio  camminava  barco- 
lando,  allorché  scorse  finalmente  una  fio- 
ca luce;  ma  all’udire  lo  stropiccio  de’passi 
del  visitatore,  Paolo  chiuse  la  sua  porta 
col  chiavistello.  Antonio  postosi  ginoc- 
chionc,  supplicò  il  solitario,  perché  gli 
aprisse,  i Tu  sai,  gli  diceva,  chi  io  mi 

(1)  Vit.  Ani.  e.  30. 

(2)  Hicr,  in  Vit.  Paul. 
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sia;  che  chi  mi  ha  mandalo  qui  ti  ha  ri- 
velalo senza  dubbio  il  perchè  della  mia 
venuta.  Certamente  io  non  merita  di  ve- 
derti; pure  sappi  che  non  mi  ritirerò  di 
qui  senza  averti  veduto.  Non  isperare  di 
stancarmi.  Il  sole  ha  compiuta  la  metà 
del  suo  corso  , da  che  batto  a questa 
porta  ; ma  persisterò  a far  cosi  e di  gior- 
no e di  notte  fino  alla  morte  ; laonde  se 
ricusi  di  ricevermi  vivo,  sarai  almeno 
costretto  ad  aprirmi  per  darmi  sepoltu- 
ra morto  >.  Paolo  nel  cui  animo  le  soa- 
vità sante  della  solitudine,  e l' abitudine 
contratta  della  virtù  non  aveauo  fatto  al- 
tro che , aumentare  la  giocondità  natu- 
rale del  suo  carattere  , gli  rispose  non 
essere  la  minaccia  il  tenore  convenevo- 
le ad  un  supplicante.  t Ti  maravigli 
tu  , indi  soggiunse  , eh’  io  non  in'  af- 
fretti a ricevere  la  tua  visita  , mentre  il 
tuo  accento  non  annunzia  altro  che  ma- 
linconia , e non  parli  se  non  di  mori- 
re? » 

Ciò  dello,  gli  aprì  l’uscio  sorridendo. 
Si  abbracciarono  , c salutatisi  co’  loro 
nomi  , ancorché  non  avessero  mai  per 
lo  innanzi  udito  parlare  l’uno  dell'altro, 
resero  di  concerto  teneri  ringraziamenti 
al  Signore.  Sedutisi  d’  appresso  , cosi 
Paolo  parlò  ad  Antonio  : « Il  vedi  qui 
l’uomo,  che  sci  venuto  a cercar  da  lon- 
tano ; bell’ oggetto  delle  lue  ricerche; 
una  testa  cosparsa  qua  c là  di  pochi  capelli 
bianchi,  un  corpo  affievolito  dagli  anni, 
c vicinissimo  a tornare  nella  terra  don- 
d’è  uscito.  Ma  parliamo  di  cose  allatto 
deferenti. Come  va  oggi,  dimmi,  il  inon- 
do ? Gli  uomini  fabbricano  sempre  case 
.salile  cosi  come  se  non  avessero  mai  a 
morire?  Vi  sono  eglino  tuttavia  grandi, 
gelosi  della  dominazione  e schiavi  d’uu 
vile  interesse  ? Si  continua  ancora  a vo- 
lere che  adorino  divinità  di  legno  e di 
metallo?  i -Mentre  di  tal  maniera  s’in- 
tcrtenevano , interrogandosi  e risponden- 
dosi a vicenda  , un  corvo  , calando  l’ali 
appresso  di  loro  , depose  un  pane  , indi 
sparve.  « Vedi  disse  Paolo,  la  bontà  del 
padrone  cui  serviamo;  sono  sessant’an- 
ni  da  che  ricevo  ciascun  giorno  la  metà 
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due  de’ suoi  soldati,  ha  raddoppiato  i 
viveri  » . Fatta  la  preghiera  della  benedi- 
zione del  cibo  , si  assiscro  sul  margine  di 
una  fonte  die  scaturiva  dalla  rupe,  ov’era 
scavata  lagrotta  per  gustare  pacificamen- 
te il  frugale  lor  pasto. Ma  sursc  una  diffi- 
coltà molto  grave  circa  alf  onore  di  esse- 
re primo  a spezzare  il  pane.  Desideroso 
di  cederlo  al  viaggiatore , Paolo  insiste- 
va sul  dovere  dell'  ospitalità:  Antonio  dal 
canto  suo  allegava  il  rispetto  dovuto  alia 
superiorità  degli  anni.  Poco  mancò  che 
la  disputa  non  durasse  fino  a sera  , e fu 
sol  definita  con  l’ accordo  che  ciascuno 
si  tirerebbe  il  pane  dalla  sua  banda  per 
metterlo  in  pezzi.  Dissetatisi  alla  fonte  , 
spesero  la  seguente  notte  iu  preghiere 
e pietosi  colloqui. 

Fattosi  giorno,  Paolo  disse  al  suo  ospi- 
te : ( Fratello  mio  Antonio  , io  lo  sape- 
va da  lungo  tempo  che  tu  abitavi  in  que- 
sti deserti,  e Dio  m’  aveva  promesso  che 
ti  avrei  veduto  ; ma  ti  ha  spedito  unica- 
mente sid  finire  di  mia  vita,  affinchè  tu 
mi  dia  sepoltura.  > Trafitto  dal  dolore 
che  gli  derivò  dall’udire  una  tale  noti- 
zia, Antonio  versò  un  torrente  di  pianto, 
mentre  pregava  il  compagno  a condurse- 
lo seco  nelle  eterne  dimore.  « No,  Pao- 
lo gli  risponde»  , tu  non  devi  in  questo 
modo  limitare  le  tue  brame  al  tuo  parti- 
colar  vantaggio  ; le  tue  lezioni  c i tuoi 
esempi  sono  tuttavia  necessari  a’  nostri 
fratelli.  > Pur  , penetrato  dall’  alllizione 
dell'  amico,  volle  risparmiargli  lo  spetta- 
colo della  propria  morte,  onde  gli  disse: 
( Va,  te  ne  prego,  fratello  mio,  a pren- 
dere per  seppellirmi  il  mantello  che  Vi 
fu  dato  dal  vescovo  Atanasio.  » Antonio, 
preso  da  stupore  all’aspetto  di  una  scien- 
za tanto  profetica,  partì  subito  senza  re- 
plicare una  parola  , ed  affrettassi  più  di 
quanto  il  corpo  suo  estenuato  sembrasse 
permetterlo. 

Ciò  non  pertanto  i discepoli  di  Anto- 
nio aveano  trovalo  eccessivamente  lungo 
il  tempo  della  sua  lontananza;  due  di  que- 
sti più  affezionali  a lui,  corsigli  in  verso 
nella  massima  agitazione,  gli  dissero  ap- 
pena raggiuntolo  : « Padre  nostro,  dove 
sci  stato  per  tanto  tempo  ? Nulla  aggua- 
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glia  le  angosce  de'  figli  tuoi  1 — Sfortu- 
nato peccatore  eli’ io  sono  1 egli  sdamò 
coinè  fuor  di  sé  stesso.  Gii  quanto  inde- 
gnamente porto  il  nome  di  solitario!  Ho 
veduto  Elia,  ho  veduto  Giovanni  nel  de- 
serto, ho  veduto  in  Paolo  l’abitatore  de’ 
cieli.  ) Non  disse  di  più  in  quel  momen- 
to, uè  alcuno  osò  più  interrogarlo . 

Appena  preso  il  mantello  di  che  era  ve- 
nuto in  cerca  , di  nuovo  parli  sollecita- 
mente, avendo  sempre  Paolo  nel  pensie- 
re  e pressoché  innanzi  agli  occhi.  Nel 
giorno  dopo  fatte  all’  incirca  Ire  ore  di 
cammino,  ebbe  una  visione , la  cui  mer- 
cè in  mezzo  agli  Angeli  ed  ai  beali  v ide 
il  santo  anacoreta,  che,  vestito  di  un  bian- 
co sfolgoreggiante  paludamento  , saliva 
al  cielo.  Prosternatosi  immantinente,  e- 
sciamò  in  mezzo  ad  un  fiume  di  lagrime: 
c Paolo,  perchè  mi  abbandoni  senza  con- 
cedermi gli  ultimi  tuoi  saluti!  Non  li  ho 
dunque  conosciuto  per  altro  che  per  sen- 
tire r iueifabile  dolore  di  perderti?  j Pa- 
rca volasse  nel  rimanente  della  via  ; poi 
giunto  alla  erotta  di  Paolo  , ne  trovò  il 
corpo  genuflesso  , le  mani  e gli  occhi 
Bolievali  al  cielo  , onde  credè  per  un  i- 
stante  di  essersi  impaurito  a torto.  Ma 
fattosi  ad  abbracciare  il  fratello  , conob- 
be amaramente  la  verità  di  quanto  la  vi- 
sione gli  aveva  rappresentalo. 

Avvoltolato  il  cadavere  di  Paolo  nel 
mantello  di  Atanasio,  lo  trasse  fuor  del- 
la grotta , dopo  aver  cantato  innanzi  al- 
la porla  di  uscita  le  ordinarie  preci  del- 
la Chiesa  ; ma  poscia  trovandosi  privo 
degli  slromenti  adatti  a scavare  la  terra, 
si  vide  in  grande  imbarazzo  quando  volle 
dargli  sepoltura  giusta  l’uso  de’ fedeli. 
In  quel  momento  vide  due  leoni  dal  fon- 
do del  diserto  , che  correvano  di  gran 
carriera  alla  sua  volta,  la  qual  vista  gl’in- 
spirò  un  poco  di  spavento  , ma  tosto  la 
sua  anima  fu  rassicurata  dalla  fede  eh  e- 
gli  aveva  nella  Provvidenza.  Di  fatto  que- 
sti terribili  animali , portatisi  a dirittura 
verso  il  cadavere  di  Paolo,  lo  accarezza- 
rono primieramente  con  le  loro  lingue 
c code  , mettendo  ruggiti  come  di  dolo- 
re ; indi  postisi  a scavare  co’  loro  arti- 
gli , e fatta  m pochi  momenti  una  buca 


più  che  bastante  a contenere  il  corpo  di 
un  uomo,  ripigliarono  la  via  del  diserto. 
Dopo  avere  steso  il  cadavere  su  la  fossa 
Antonio  lo  coperse  di  terra  , mettendo 
indi  sul  luogo  qualche  contrassegno  on- 
de farlo  riconoscere.  Parti  poi  nel  se- 
guente giorno  pel  suo  monislero,  portan- 
do con  sè  , siccome  ricca  eredità,  la  to- 
naca che  Paolo  si  era  falla  con  le  pro- 
prie mani , e che  consisteva  unicamente 
in  un  tessuto  di  foglie  di  palma  , simile 
a quello  onde  si  fanno  le  corbe.  Giunto 
a casa,  fece,  senza  ometter  nulla,  il  par- 
ticolare racconto  di  un  avvenimento  tan- 
to opportuno  ad  edificare  i propri  disce- 
poli. EAntonio  si  fece  indi  come  un  van- 
to di  portare  quella  grossa  tonaca  di  fo- 
glie di  palma  , non  ne  usando  nondime- 
no che  nelle  feste  più  solenni , come  la 
Pasqua  e la  Pentecoste. 

Sopravvivuto  quindici  anni  al  primo 
degli  anacoreti,  Antonio  mori  nell’età  di 
ceutocinque  anni.  Le  sue  austerità  era- 
no stale  sempre  le  stesse  , non  men  del 
suo  zelo  nell’  istruire  un  influito  numero 
di  solitari  e di  ceuobili  che  aneli'  essi  ne 
fecero  nascere  altri  assai.  Senza  altri 
pregi  naturali  che  lo  fecero  ragguardevo- 
le, la  sua  eminente  santità  lo  ha  renduto 
famoso  in  tutta  1'  estensione  del  mondo 
cristiano.  Ancorché  non  sapesse  leggere, 
abbiamo  di  lui  alcune  lettere  con  una 
regola  assai  breve,  che  avea  dettate  nel- 
la lingua  del  proprio  paese  , c che  ven- 
nero indi  voltate  in  greco  c in  latino. 

I soli  nemici  della  fede  ricusavano  di 
rendere  giustizia  a virtù  cosi  maraviglio- 
se  siccome  quelle  di  tali  uomini  affatto 
celesti;  che  1’  affezione  dichiarata  da  es- 
si pel  legittimo  loro  pastore  cancellava 
quante  buone  qualità  erano  in  essi  agli 
occhi  dell’eretico  suo  rivale.  Ma  nel  men- 
tre che  il  vescovo  intruso  pensava  unica- 
mente a stabilire  co’più  indegni  mezzi  la 
sua  autorità  , il  fuggitivo  Atanasio  reca- 
va le  sue  doglianze  al  padre  comune  dei 
fedeli  e de’  pastori  di  tutte  le  chiese  (1). 
Avca  già  falle  presentare  al  sommo  pon- 
tefice le  attestazioni  di  ottanta  vescovi 


(1)  Atb.  Apoi.  1. 
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d‘  Egilto,  che  dichiaravano  tutto  quanto 
poteva  dirsi  di  più  convincente  a favor 
del  medesimo.  Ma  appena  fu  conosciuto 
personalmente  il  merito  di  lui  ragguar- 
devole, il  modo  di  vivere  santo,  saggio , 
e modesto,  la  rara  sua  pietà , tutte  que- 
ste virtù  formarono  la  sua  migliore  rac- 
comandazione, nè  andò  guari  che  ognu- 
no fu  convinto  essere  egli  in  odio  agli 
empi,  sol  perchè  a questi  mostravasi  for- 
midabile. 11  santo  papa  Giulio,  al  sol  pri- 
mo vederlo  , senti  per  Atanasio  una  be- 
nevolenza quasi  ispirata,  e un*  invincibi- 
le predilezione  , per  lo  che  nel  progres- 
so della  sua  vita  , ringraziò  sempre  Dio 
di  avergli  fatto  conoscere  un  vescovo  tan- 
to degno.  Quanto  al  santo  patriarca,  poi- 
ché ebbe  assettati  i propri  affari  secondo 
le  regole  della  prudenza  cristiana,  ne  la- 
sciò la  cura  alla  provvidenza  , e senza 
darsi  a conoscere  sollecito  o ansioso  di 
essi , fece  sua  unica  e principale  occu- 
pazione l' esercitare  atti  di  pietà  ed  assi- 
stere a’  divini  uGzi,  tal  che  avreste  detto 
non  aver  egli  intrapreso  se  non  un  viag- 
gio di  divozione  a*  luoghi  santificati  dal 
martirio  degli  Apostoli  ; nè  tutti  quelli 
del  suo  corteggio  veramente  degni  di  lui 
poteano  se  non  aumentare  edilicaziono 
negli  animi  de’Romani.  Avea  presi  in  sua 
compagnia  alcuni  solitari  della  Tebaide, 
che  menavano  vita  più  angelica  che  u- 
inana;  spettacolo  nuovo  per  l’Occidente, 
che  imparò  in  tale  occasione  a conosce- 
re f ammirabile  lor  modo  di  vivere  fi). 
Allora  furono  vedute  le  prime  matrone 
dell'impero,  calpestato  il  fasto  della  gran- 
dezza e ogni  dilicatezza  della  vita,  gareg- 

fiare  con  gli  uomini  più  coraggiosi  nel- 
osservanza  di  tutte  le  pratiche  del  riti- 
ro e della  penitenza.  Atanasio  intanto 
stette  diciotto  mesi  a Roma  aspettando 
indarno  1’  arrivo  de’  suoi  accusatori. 

Il  papa  nello  scrivere  a costoro  per 
sollecitarne  f intervento  ad  un  concilio 
che  aveano  chiesto  eglino  stessi , intimò 
a'  medesimi  un  termine  perentorio,  sca- 
duto il  quale,  se  non  si  presnetavano  mu- 
niti di  buone  prove,  egli  uoa  avrebbe  più 

(1)  Hicr.  Ep.  16. 


potuto  dubitare  della  lor  mala  fede  e del- 
la fiacchezza  della  loro  causa.  Ma  que- 
sti si  disperavano  al  sapere  che  Atanasio 
trovavasi  in  Roma , ove  per  consegue!!*, 
za  , non  avevano  più  un  campo  libero  a 
praticare  le  loro  machinazioni;  tanto  più 
perchè  il  sovrano  , essendo  fermamente 
cattolico,  non  si  frammetteva  negli  affa- 
ri della  Chiesa  , se  non  per  farla  godere 
di  tutti  i vantaggi  dell'  evangelica  liber- 
tà. Nulla  doveva  agitarvisi  se  non  su  le 
norme  de*  canoni,  in  un  concilio  ove  non 
intervenissero  nè  tiranni,  nè  satelliti  per 
imprimere  terrori,  o impacciare  la  liber- 
tà de’ suffragi.  La  testimonianza  quindi 
della  propria  loro  coscienza,  vietò  il  pre- 
sentarsi a quegli  uomini  scaltriti,  die  o- 
stenlarono  indugi  trattenendo  i messag- 
gieri  pontifici  oltre  al  tempo  prefisso  ad 
essi  per  dare  risposta;  indi  li  rimandaro- 
no con  una  professione  di  fede,  sempre 
architettata  secondo  1’  arlifizioso  lor  me- 
todo, tale  cioè,  che  non  esprimesse  nul- 
la di  ereticale,  ma  che , mancando  della 
parola  consustanziale , non  escludesse 
formalmente  l’ eresia. 

Non  avvenne  per  questo  che  non  si  te- 
nesse il  concilio,  cui  assistettero  oltre  a 
cinquanta  vescovi , molti  de’  quali  della 
Tracia  , anche  della  Siria,  della  Fenicia 
e della  Palestina.  V intervennero  pure 
diversi  preti  d'Alessandria,  perfettamen- 
te istrutti  di  quanto  si  riferiva  al  loro  ve- 
scovo. Discussa  la  causa  di  lui  in  tutte 
le  forme,  le  nerezze  della  calunnia  furo- 
no poste  in  piena  evidenza;  apparve  che 
il  concilio  di  Tiro  era  meramente  una 
combriccola  di  raggiratori;  il  grande  Ata- 
nasio venne  unanimamenle  assolto. Nello 
stesso  tempo  il  concilio  pronunziò  sen- 
tenza favorevole  a Marcello  d’Ancira,ad 
Aselepiade  di  Gaza,  a Paolo  di  Costanti- 
nopoli , ed  in  generale  a tutti  i cattolici 
perseguitati  dalla  fazione  degli  Ariani. 
« Per  colai  modo,  dicono  Socrate  e So- 
zomeno  (3),  tutti  i vescovi  oppressi  ricor- 
revano al  papa,  e trovavano  un  sostegno 
nelle  prerogative  della  sua  sede,  che  gli 
davano  diritto  di  prendersi  cura  di  tutte 
le  chiese,  * 

(9}  Socr.  Il,  18;  Soz.  111,8. 
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Poiché  era  antica  costumanza  , che  , 
per  un  riguardo  d'  onore  alla  sede  apo- 
stolica,! decreti  di  que’coucili  cui  il  pon- 
tefice romano  preseaev#  in  persona,  non 
si  pubblicassero  se  non  con  lettere  dello 
Stesso  pontefice  , uso  che  l'Africa  imitò 
appresso  rispetto  al  suo  primate,  il  papa 
Giulio  scrisse  a nome  del  suo  concilio 
s agli  eusebiani  (1).  Confutate  in  queste 
lettere  le  loro  calunnie  contro  ai  vesco- 
vi deposti  in  Antiochia,  fece  comprende- 
re la  giustizia  e la  regolarità  delia  loro 
reintegrazione  avvenuta  in  Roma,  t Che 
se  voi  avevate  e'  soggiuguca  , migliori 
schiarimenti  su  questi  fatti,  perchè  non 
veniste  qui  a proporli  c a difenderli  in- 
nanzi ad  accusati , che  si  sono  presenta- 
ti di  tutto  buon  volere  e dichiarati  pron- 
ti a rispondere  a chiunque  , e su  qual 
siasi  punto?  Era  vostro  debito  o non 
portare  le  cose  al  segno  cui  le  avete 
tratte , o non  discreditarvi  da  voi  mede- 
simi, arretrandovi  con  una  pusillauimità 
si  sospetta,  dopo  esservi  fatti  innanzi  con 
tanta  ostentazione.  Ma,  cominciando  da 
Atanasio  e da  Marcello  , che  cosa  avete 
a rispondere  in  ordine  a tanta  moltitudi- 
ne di  preti  e vescovi  perseguitati , scac- 
ciati , tormentati  in  tutte  le  guise  , che 
recando  qui  di  giorno  in  giorno  le  noti- 
zie delle  vostre  violenze,  vengono  a cer- 
care fra  noi  un  asilo  ? O miei  fratelli  ! I 
giudizi  delle  vostre  chiese  si  allontanano 
stranamente  dalle  regole  del  Vangelo  , 
poiché  pronunziano  pene  che  in  esso 
non  si  conoscono  : il  bando  e la  morte. 
Se  gl'individui  da  voi  perseguitati  fosse- 
ro stati , come  lo  dite,  colpevoli , dove- 
vate tutti  volgervi  a noi  affinché  potessi- 
mo di  concerto  portare  un  giudizio  con- 
veniente; perchè  le  vittime  di  tanti  mali 
sono  stati  vescovi  e chiese  segnalate,  al- 
le quali  la  fede  fu  predicata  dalla  bócca 
medesima  degli  Apostoli.  Voi  dovevate 
soprattutto  far  pervenire  alla  nostra  chie- 
sa le  accuse  mosse  contro  al  vescovo  di 
Alessandria.  Non  sapete  voi , che  ci  ha 
1’  uso  di  scrivere  a noi  prima  d’ogn’altra 
cosa  , e che  la  decisione  dee  venire  di 
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3 ni?  Ma  senza  averci  informati  di  nulla, 
opo  aver  fatto  lutto  quello  che  volevate, 
ci  avete  chiesto  che  confermassimo  col 
nostro  suffragio, senza  cognizione  dicau- 
sa , tutto  quanto  aveano  fatto.  > 

La  dichiarazione  del  sommo  Pontefice 
rianimò  il  coraggio  degli  ordotossi.  Poco 
dopo  il  concilio  d’ Antiochia,  venuto  a 
morte  I’  usurpatore  della  sede  vescovile 
di  Costantinopoli,  il  famoso  Eusebio,  ca- 
rico di  colpe  e d’anni,  perché  era  già 
vecchio  quando  l’ariancsimo  incominciò 
vent’aniu  prima,  il  popola  cattolico  ri- 
mise nella  sua  sede  il  santo  prelato  Pao- 
lo , che  ne  era  il  legittimo  vescovo  tito- 
lare , e ne  fu  sì  scandalosamente  scac- 
ciato. Ma  nel  medesimo  tempo  gli  Ariani, 
sotto  la  condotta  de’  loro  partigiani  e del 
metropolitano  Teodoro  d’Eraelea,  ere- 
tico com’essi,  ordinarono  vescovo  Ma- 
cedonio in  un'altra  chiesa.  Chè  da  ciò 
avvenne  che  i cittadini  affezionali  all  una 
o all’altra  delle  due  parti,  si  divisero  in 
due  poderose  fazioni,  fra  mezzo  alle  quali 
lo  stesso  capo  della  milizia,  di  nome  Er- 
mogeiic,  perde  la  vita,  mostraudo  parzia- 
lità pei  faziosi  più  protetti , ed  aumen- 
tando, anziché  sedarle,  le  turbolenze.  A 
tal  notizia  l' imperatore  Costanzo  si  tra- 
sferì precipitosamente  d’ Antiochia  a Co- 
stantinopoli , c ciò  malgrado  i rigori  del 
verno  e gli  affari  di  prima  importanza  , 
che  rendevano  la  presenza  di  lui  neces- 
saria nell’Oriente.  Egli  ciò  non  ostante 
non  fece  morire  nessuno  ; che  lasciatosi 
piegare  dalle  preghiere  del  senato  , a 
dalle  lagrime  del  popolo  che  gli  venne 
incontro , fece  grazia  della  vita  a questa 
moltitudine  di  colpevoli.  Ma  ridusse  alla 
metà  le  biade  , che  l’imperatore  suo  pa- 
dre facea  distribuire  gratuitamente. Scac- 
ciò in  oltre  Paolo  da  Costantinopoli,  sen- 
za per  altro  confermare  l'elezione  di  Ma- 
cedonio , perche  credeva  offeso  sé  stesso 
nell’  ordinazione  fatta  senza  dargliene 

{arte , onde  lo  riguardava  non  meno  di 
’aolo  l'origine  della  sedizione.  Del  rima- 
nente , non  cassando  veruna  delle  cose 
disposte  dal  vescovo  intruso,  gli  permise 
di  tenere  le  sue  assemblee  nella  chiesa 
ov’era  stato  ordinato. 


(t)  Ap.  Alh.  ap.  t.  3 , Conci!,  p.  493, 
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11  papa , dopo  avere  tentato  indarno 
di  condurre  alia  ragione  con  le  sue  pa- 
terne ammonizioni  gli  animi,  sentì  come 
gli  convenisse  adoperare  altri  espedienti 
contro  ad  una  fazione  di  tal  natura.  In- 
formò l’ imperatore  Costaute  degli  atti , 
clic  l'empielà  aveva  commessi , segnata- 
mente contro  a’ vescovi  d’  Alessandria  e 
di  Costantinopoli.  Ciò  non  ostante  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  lungi  dal  dir  cose, 
che  jiotessero  mettere  in  discordia  fra 
loro  i due  augusti  fratelli,  cercò  soltanto 
di  ravvicinare  al  buon  sentiero  coloro 
che  se  ne  erano  allontanali,  mercè  le  in- 
terposte sollecitazioni  di  un  principe  re- 
ligioso, che  perseverava  nel  bene  con 
inviolabile  fedeltà  (1).  Costante  di  fatto 
si  limitò  unicamente  allo  scrivere,  ma  il 
fece  con  tale  avvedimento,  che  potè  fi- 
nalmente divenire  efiìcace.  Pretese,  che 
i tre  vescovi  imputati  di  essersi  condotti 
con  sì  poco  riguardo  verso  i più  illustri 
loro  colleglli,  venissero  a rendergli  conto 
di  tal  loro  procedere  ; che  la  sua  poten- 
za, e la  condiziono  degli  alTari  d’Oriente 
lo  ponevano  in  grado  di  assumere  que- 
sto stile  imperioso,  e da  clic  questo  prin- 
cipe si  era  appropriali  lutti  i domini  del 
fratello  Costantino,  Costanzo  avvolto  sem- 
pre più  negli  impacci  della  guerra  per- 
siana , solca  prevenire  1’  espressione  dei 
desideri  di  Costaute  nel  cercare  di  grati- 
ficarselo. 

Spedi  quattro  vescovi  a Costante,  che 
non  ne  chicdea  più  di  tre;  ma  i settari 
non  mancarono  di  scegliere  i più  astuti 
fra  loro;  vale  a dire  Teodoro  vescovo 
d'Eraclea  , Narciso  di  Neroniade  , Mari 
di  Calcedonia  e Marco  d’  Acclusa  in  Si- 
ria , i quali  artificiosi  deputati  tentarono 
giustificare  ciò  che  si  era  fatto  nel  con- 
cilio d’  Antiochia.  Ma  gli  Occidentali  , 
meno  avvezzi  alle  dispute,  vennero  tosto 
alla  sostanza  delle  cose,  chiedendo  pri- 
ma di  tutto  a’ quattro  vescovi  la  loro  pro- 
fessione di  fede.  Questi  presentarono  , 
secondo  erano  usati,  un  simbolo  equivo- 
co , che  non  era  nè  positivamente  ereti- 
cale, nè  sufficiente  contro  all'errore.  San 

(1)  Sucr.  XI,  18. 


Massimino  di  Trcveri , che  ne  svelò  il 
celato  veleno , ricusò  di  mettersi  in  co- 
munione co’  predetti  vescovi.  Sotto  la 
direzione  d’un  si  buon  pastore,  il  giovi- 
ne sovrano  avea  continuato  ad  attenersi 
meramente  ed  inviolabilmente  alla  for- 
mula di  Nicea,  onde  comprese  tosto  con 
tutta  chiarezza , come  Atanasio  fosse  sta- 
to perseguitato  sol  perchè  difendea  que- 
sta formola  con  miglior  successo  di  qua- 
lunque altro.  I deputati  se  ne  tornarono 
dunque  via,  pochissimo  soddisfatti  della 
loro  commissione,  quando  Costante  pen- 
sò maturamente  a porre  un  argine  alle 
turbolenze  da  cui  desolala  era  la  Chiesa. 

Costanzo  finse  di  approvar  tutto;  i Persi 
mandavano  innanzi  la  guerra  conia  mag- 
giore energia  sotto  la  condotta  di  Sapore 
loro  re  , nemico  terribile  , fornito  a un 
coraggio,  di  una  fierezza  e crudeltà  ugual- 
mente formidabili,  soprattutto  inferocito 
contro  al  nome  romano  ; anzi  a quest’ul- 
tima  particolarità  vogliono  principalmen- 
te attribuirsi  i patimenti  cui  soggiacquero 
i Cristiani  de’  suoi  domini  per  tutto  il 
tempo  del  suo  lungo  regno.  Poiché  il 
cristianesimo  avea  preso  origine,  e dila- 
tato erasi  massimamente  nell’  impero  , 
spesse  volte  i Barbari  non  faceano  di- 
stinzione tra  il  nome  cristiano  ed  il  nomo 
romano , laonde  confondevano  nelle  pre- 
occupazioni del  loro  odio  oggetti  cotanto 
differenti , senza  por  mente  al  lungo  de- 
corso di  tempo  , da  che  la  fede  si  era 
fermala  fra  l’ altre  nazioni.  Oltre  all’a- 
verla predicata  nelle  province  della  Per- 
sia, i medesimi  Apostoli,  ne  senza  buon 
frutto  , come  lo  attesta  la  prima  epistola 
di  san  Giovanni  apostolo,  l’aveva  in  quel 
paese  accresciuta  il  commercio  dell'  O- 
sroène  e dell’Armenia  ; onde  a’  tempi  di 
Sapore  si  trovavano  numerose  chiese  in 
tutti  i suoi  Stati. 

I maghi,  pressoché  generazione  sacra, 
poiché  era  ereditario  fra  loro  il  sacerdo- 
zio, non  potevano  vedere  se  non  con  la 
massima  ripugnanza  i progressi  di  que- 
sta religione  straniera  , che  screditando 
il  cullo  del  sole  , diminuiva  di  giorno  in 
giorno  la  faina,  e le  rendite  di  questi 
prezzolati  ministri  de’falsi  altari;  oltre- 
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chè  v coivano  aizzali  dagli  Ebrei  nume-  seiuta  questi  lulla  l’enormità  del  suo  fal- 
losissimi in  l'ersia  , e , assai  più  ancora  * lo,  pianse  amaramente;  |M>i  manifustan- 
degl’ idolatri , accaniti  contro  a'Cristia-  do  il  proprio  dolore  nella  guisa  cg pres- 
ili. Accusati  questi  di  maneggiarsi  co’  ° siva  degli  Orientali,  depose  1 abito  bianco 
Romani,  Sapore  senza  verun  previo  esa-  di  cui  vestiva,  e presa  la  gramaglia,  an- 
nie  gli  aggravò  d' imposte  la  cui  riscos-  dò  ad  assidersi  dinanzi  alla  porta  del  pa- 
sione  commise  ad  uomini  privi  d’ogni  £ lazzo,  mettendo  singulti  e profondi  ge- 
misericordia.  Poco  appresso  ordinò  si  re-  V miti. 

cidcssc  il  ca[>o  a tutti  i preti  cristiani,  si  Fattolo  venire  a tè  il  principe  gli  chie- 
atterrassero  le  chiese,  si  ardesse  un  gran-  £ se  se  qualche  sventura  Cosse  avvenuta 
de  numero  di  monasteri  stabilitisi  molto  >«  nella  sua  casa.  < ÌNo  , tire  , gli  rispose 
addentro  nell’Asia  Superiore,  anche  pri-  £ Ustazane  ; ma  così  Dio  avesse  voluto,  che 
ma  che  il  nome  di  solitari  fosse  conosciu-  ® a costo  d'ogni  disgrazia  di  siimi  genere, 
to  nell'Occidente  (I).  Quanto  al  capo  £ avessi  risparmiato  a me  stesse  il  delitto 
principale  de’  fedeli , Simeone  , arcivc-  :£  di  cui  sento  ora  i rimorsi  ! La  vita  e la 
scovo  delle  città  reali  di  Seleucia  e di  £ luce  , mi  sono  divenute  increscevoli  ; nè 
Ctesifonte,  lo  fece  comparire  dinanzi  a £ posso  senza  fremere  guardar  questo  sole, 
sé.  Fabbricate  su  le  due  rive  opposte  del  £ che  ho  finto  di  riconoscere  per  un  dio. 
Tigri  , queste  due  città  erano  poco  di-  £ e che  ho  adorato  per  compiacervi.  Son 
stanti  luna  dall'altra;  Seleucia  sede  del-  £ degno  di  morte,  e per  aver  ingannato  il 
l’impero  de*  Parti  , Ctesifonte  di  quello  £ mio  re , c per  avere  rinunziato  al  mio 
de’  Persi , conservavano  ciascuna  il  gra-  £ Dio  i.  Sapore,  nella  sorpresa  derivatagli 
do  e il  privilegio  di  metropoli.  # da  tale  risposta  , non  sapeva  a qual  par- 

Comparve  il  santo  vescovo  oppresso  0 lito  appigliarsi,  perchè  amava  teuera- 
di  catene  , nè  Snporo  indugiò  ad  ordi-  °0  mente  questo  vecchio , che  gli  avea  to- 
nargli di  adorare  il  sole,  sotto  promessa  o;  nulo  lungo  tempo  luogo  di  padre  , cd 
di  grandi  ricompense  s’egli  obbediva,  £ attribuiva  un  simile  cangiamento  a' ma- 
nia minacciandolo  ad  un  tempo,  se  resi-  lcGzi  praticati  dai  Cristiani.  Adoperò  a 
steva , di  sterminarlo  in  compagnia  di  £ vicenda  i modi  lusinghieri  e le  minacce; 
tutti  i fedeli;  era  vano  l'aspettarsi  di  ve-  £ ma  finalmente  vedendo  che  tutto  riuscì- 
der  cambiar  di  proposito  questo  capo  £ va  inutile  , ordinò  che  gli  venisse  tolto 
della  vera  religione;  si  sperava  ciò  non  ° d innanzi,  e gli  fosse  altrove  tronca  per 
ostante  di  scuoterne  la  fermezza  col  lem-  <,  ultimo  la  testa.  Il  penitente  pensando 
po.  Poiché  Simeone  ebbe  fatta  la  sua  £ allo  scandalo  della  sua  apostasia , fece 
magnanima  professione  di  fede  , Sapore  £ chiedere  al  re  grazia  , che  un  pubblico 

10  fece  ricondurre  in  carcere.  Nel  tra-  > banditore  rendesse  noto  per  tultu  la  città 
sferirvisi  il  vescovo  vide  in  passando  l’eu-  £ com’egli  fosse  condannato  non  per  aver 
duco  Ustazane,  che  essendo  stato  aio  del  £ fatto  nulla  contro  al  suo  principe  , ma 
re  fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia  , so-  )<>:  per  non  avere  voluto  rinnegare  il  suo 
stcneva  una  delle  primarie  cariche  della  £ Dio.  Sapore  consentì  a ciò  lauto  più  vo- 
corte.  Cristiano  questi  nel  fondo  della  £ lcntieri , che  un  tale  esempio  di  severità 
sua  anima  , se  aveva  abiurato  Gesù  Cri-  £ seinbravagli  oltremodo  opportuno  a spa- 
sto, si  era  prestato  a ciò  contro  coseien-  £ ventare  i Cristiani, 

za,  e sol  per  non  perdere  le  ricchezze  c •£  11  domani , giorno  di  venerdì  santo  , 

i vantaggi  di  cui  si  trovava  al  possesso.  £ 1’  arcivescovo  Simeone  fu  nuovamente 

11  vescovo  gliene  fece  i più  energici  rim-  £ tratto  fuori  di  carcere  , ed  avendo  date 
proveri  , anzi  respinse  perfino  i contras-  £ novelle  prove  della  sua  inalterabile  fer» 
segni  di  benevolenza  e di  venerazione  , £ mezza  nella  fede  al  tiranno,  questi  lo  con- 
che voleva  tributargli  l’apostata.  Ilicono-  «■  dannò  non  meno  di  Ustazane  , a morire 

£ sotto  la  scure.  Ma  prima  , dinanzi  agli 
(I)  Soz.  XI,  8 et  9 ; Act.  sinc.  p.  082.  occhi  dello  stesso  prelato  furono  messi  a 
1/exaiqx  Poi.  /.  “ 26 
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morte  più  di  cento  cristiani,  tutti  vesco- 
vi od  ecclesiastici,  senza  che  si  smentisse 
il  corsoio  d'nlcuno  di  loro.  11  solo  Ana- 
nia parve  alquanto  smarrito  ; ma  l'inten- 
dente defili  operai  di  nomo  Pusico  , ze- 
lante cristiano,  eldie  la  generosità  di  dir- 
gli: 8 Fatti  coraggio  Anania;  chiudi  un 
istante  i tuoi  occhi  alle  vanità  della  terra; 
tu  sei  sul  punto  di  andar  a godere  della 
luce  del  cielo  ».  Appena  parlate  queste 
parole  , fu  preso  egli  stesso  , e condotto 
al  cospetto  del  re.  Fece  la  sua  professio- 
ne di  fede  con  tal  franchezza  , clic  in- 
dusse i suoi  carnefici  ad  adoperare  con- 
tro di  esso  tutte  le  più  ricercate  arti  di 
barbara  crudeltà.  La  figliuola  di  lui,  che 
avea  parimente  consacrata  a Dio  la  sua 
verginità,  fu  denunziala  e messa  a morte. 

Nel  seguente  anno  c nello  stesso  gior- 
no del  venerdì  santo,  fu  bandito  pena  di 
morte  per  tutto  il  regno , non  solamente 
contro  agli  ecclesiastici  , ina  contro  a 
chiunque  si  dichiarasse  cristiano.  I ma- 
ghi andati  attorno  per  tutte  le  città  ed  i 
villaggi,  c penetrati  in  tutte  le  case  fece- 
ro le  più  rigorose  investigazioni.  Senza 
distinzione  Ira  le  vittime  immolate  , fin 
entro  nella  reggia  , furono  uccisi  quelli 
fra  gli  ufiziali  del  re  che  sembravano  es- 
sergli più  cari.  Venne  avvolto  in  questa 
confusione  l’eunuco  Azade,  più  necessa- 
rio a Sapore  del  medesimo  l.  starane  e si 
accetto  al  medesimo , che  , riprovato  in 
appresso  un  tanto  cieco  furore  , proibì 
per  l’avvenire  il  mettere  a morte  cosi  alla 
rinfusa  i Cristiani.  La  loro  proscrizione 
venne  di  nuovo  limitata  a’ soli  ecclesiasti- 
ci ; ma  i freni  posti  alla  persecuzione  la 
resero  d’altrettanto  più  violenta  contro  a 
coloro  che  ne  rimaneano  percossi.  Allo- 
ra Sadolh  , successore  di  Simeone  nel 
vescovado  di  Clesifontc  e di  Scleucia,  ne 
fu  la  vittima  principale.  Questi  dimorava 
per  cautela  in  questa  ultima  città  ove  non 
risedeva  la  corte.  Ma  il  re,  trasferitovisi 
in  persona,  fece  arrestare  il  nuo\o  ve- 
scovo c quanti  cherici , solitari  e vergini 
consacrate  si  poterono  discoprire  , il  cui 
numero  ascendeva  in  tulio  a cenloi Miot- 
to individui.  Tenuti  per  cinque  mesi  in 
una  squallida  prigione,  ne  venivano  trat- 


ti ti  a quando  a quando  per  essere  tormen- 
ti tati  in  mezzo  a travi  strette  loro  sì  forte- 
io  mente  alle  reni  e alle  spalle  che  se  no 
jS  udivano  scricchiolare  tutte  le  ossa.  Spes- 
so; se  volte,  durante  la  tortura,  veniva  detto 
° a questi  infelici  : « Obbedite  al  re  , elio 
£ vi  comanda  di  adorare  il  benefico  astro 
lo  del  giorno,  cd  in  vece  di  supplizi , i rc- 
g gali  favori  pioveranno  in  abbondanza  so- 
o pra  di  voi.  — Noi  adoriamo  , eglino  ri- 
;.«f  spondeano,  il  Creatore  di  tutto  l'univer- 

5 so  e non  il  sole  che  è opera  sua  ».  Final- 
y»;  monte  fu  ad  essi  tagliato  il  capo.  Sadolh 

avea  due  sorelle  consacratesi  a Dio,  l’uua 
;■<,  vergine,  l’altra  vedova  , che  vennero  ri- 
vo* messe  iti  potere  del  capo  de’ maghi  affin- 
<*:  che  le  sottoponesse  a processo.  Ala  il  sen- 
io sitale  pontefice  , sedotto  dalla  bellezza 
•°  della  vergine  , di  nome  Tarbula,  le  fece 

0 dire  secretamentc  clic , s’ ella  avesse  vo- 
luto  sposarlo  , avrebbe  trovato  mezzo  di 

<£;  ottenere  grazia  , tanto  a lei  che  a sua  so- 
rella.  Ella  rispose  con  indignazione  aver 
essa  uno  sposo  di  un  ordine  ben  differen- 

<;o  1 . , 

'e  te  , e non  temere  una  morte  che  dovea 
lò  riunirla  cosi  all’  oggetto  del  suo  casto 

6 amore  come  al  santo  vescovo  suo  fratello. 
'■a.  Per  la  qual  ripulsa , venuto  in  furore  il 
;•>  mago  , fece  condurre  le  due  sorelle  di- 
t nanzi  alla  porta  della  città,  ove  ciascuna 
% di  esse  fu  attaccata  a due  pinoli,  una  per 
£ il  colio  l’altra  per  li  piedi.  In  questa  po- 
;0  silura  vennero  entrambe  segato  per  tra- 
» verso  il  corpo,  indi  le  quattro  parti  gron- 

1 danti  di  sangue  vennero  appiccate  ad  alti 
■o  pilastri  piantati  a'  quattro  angoli  della 
f*;  strada. 

La  persecuzione  divenne  anche  più 
.•>  crudele  nella  provincia  di  Adiabcna  , si- 
tuatn  sulla  frontiera  dell’impero  romano 
<ó.  e quasi  tutta  cristiana.  11  vescovo  Acesi* 
ma  mori  sotto  la  tortura  confessando  Ge- 
k;  sù  Cristo  fino  all’ ultimo  suo  sospiro.  In 
tutte  le  province  indistintamente  v’  oblia 
£ mia  moltitudine  iiummcrabile  di  martiri 
<>•!  dogai  condizione.  Sono  venuti  sino  a noi 
■*;  i nomi  di  ventitré  vescovi  , tra  i quali 
quello  di  Dausa  , preso  in  luogo  detto 
V*  Zabdea  e martirizzato  in  compagnia  di 
circa  dugenlo  cinquanta  persone.  La  sola 
.v.  dilfereuza  notata  La  i martiri  dulia  Per- 
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■ia  e quelli  delle  nazioni  venuta  a mag- 
gior civiltà,  consistè  nell'eroismo  più  ne- 
cessario a’  primi  per  resistere  alla  cru- 
deltà più  atroce  de’ barbari.  Lungo  tem- 
po si  è rammentato  con  venerazione  un 
numero  di  sedicimila  martìri  fra  uomini 
c donne.  11  rimanente  fu  in  si  grande  nu- 
mero,clic  non  si  potè  mai  averne  il  cata- 
logo, per  quante  cure  si  prendessero  a 
tal  line  i fedeli  della  Persia  e quelli  della 
Siria  loro  vicini  (1). 

lutanto  il  cristianesimo  non  facea  mi- 
nori progressi  nell’ altre  contrade.  L’im- 
peratore Costanzo  , zelante  alla  sua  ma- 
niera, contribuì  grandemente  a stabilirlo 
presso  gli  Omeriti , o sia  gli  antichi  Sa- 
cci, dimoranti  ali'estremilà  dell’Arabia 
Felice  verso  l’Oceano  (2),  la  cui  reli- 
gione era  dapprima  un’idolatria  mista  al 
giudaismo.  Costanzo  spedì  colà  ambascia- 
tori  che  portavano  magnifici  donativi  per 
chiedere  la  libertà  di  edificarvi  chiese  ad 
uso  de’  trafficanti  romani  e quanti  nativi 
del  paese  volessero  istruirsi  nella  religio- 
ne dell'impero.  11  più  noto  fra  questi  am- 
basciatori fu  un  certo  Tedilo  , indiano 
di  nascita,  che,  dato  in  ostaggio  fin  dalla 
sua  tenera  giovinezza  al  gran  Costantino, 
aveva  abbracciato  non  solamente  la  fede, 
ma  la  vita  monastica.  Egli  dovette  esser 
grato  agli  Ariani , cui  era  affezionato,  so 
gli  fu  conferita  la  dignità  di  vescovo  per 
insignirlo  di  tale  incarico  ; buon’  opera 
speciosa  , intrapresa  con  ardore  da  uo- 
mini di  fazione  , gelosi  senza  dubbio  di 
Atanasio,  clic  aveva  inviato  il  santo  mis- 
sionario Frumenzio  agli  Etiopi,  al  di  qua 
del  Mar  Rosso.  La  spedizione  di  Tcofilo 
non  mancò  di  avere  luminosi  successi  , 
perchè  il  principe  degli  Omeriti  non  solo 
si  convertì , ma  volle  fare  egli  stesso  le 
spese  di  tre  templi , l’uno  a Dafar  città 
capo  de’  suoi  Stati,  i due  altri  nelle  città 
principali  ove  i Romani  c i Persi  faceva- 
no il  loro  commercio. 

In  tal  maniera  gli  Ariani  si  studiavano 
di  accreditare  una  setta  orgogliosa  che 
non  si  contentava  più  di  maggioreggiare 

fi)  Soz.  Il,  14. 

(2)  Philisi.  1.  HI,  C.  2 et  seq. 
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nelle  provincia  di  Costanzo.  Qnattr’anni 
non  più  lardi,  dopo  il  loro  concilio  della 
Dedicazione  , adunatisi  di  nuovo  nella 
città  d’Antiochia  , dettarono  una  nuova 
forinola  di  fede , che  spedirono  in  Orri- 
dente col  mezzo  di  alcuni  vescovi  tolti 
fra  i più  scaltrì  della  loro  fazione. Questi 
trovarono  gli  Occidentali  imiti  a Milano, 
e l’imperatore  Costante  che  in  mezzo  ad 
essi  moltissimo  adoperavasi  nel  cercar» 
un  rimedio  a' mali  della  Chiesa.  Compre- 
so di  venerazione  per  tutte  le  grandi  qua- 
lità di  Atanasio  , c solito  a dire  che  le 
colpe  di  questo  vescovo  consistano  sol- 
tanto nel  suo  zelo  e nella  sua  capacità  a 
difendere  la  fede  , riguardava  tutte  I*  ul- 
time ingiustizie  che  gli  erano  state  fatto 
e che  duravano  tuttavia , siccome  trame 
dell’  iniquità  , onde  credcvasi  nell’  indi- 
spensabile obbligo  di  farle  cessare.  Chia- 
mato il  santo  vescovo  a Milano,  questi  vi 
si  trasferì  il  più  presto  che  gli  fu  possi- 
bile. Tutto  quello  il  giovine  imperatore 
udì  dalla  bocca  del  patriarca  su  lo  stato 
deplorabile  della  religione  nell' Egitto  e 
in  lutto  l'impero  d' Oriente  compì  l'opera 
d’ infiammarne  lo  zelo. 

San  Giulio  papa,  san  Massimi  no  ve- 
scovo di  Treveri  e il  grande  Osio  di  Cor- 
dova aveano  recenlemeule  pregalo  que- 
sto buon  prìncipe  di  scrivere  al  suo  fra- 
tello Costanzo  affinchè  si  convocasse  di 
comune  intelligenza  un  concilio  generale 
dell'Oriente  e dell’Occidente  , in  cui  le 
accuse  date  a’  prelati  rimossi  dalle  loro 
sedi  venissero  esaminate  profondamente 
e giudicate  una  volta  senza  che  vi  fosse 
luogo  ad  appello  (3),  nemmen  per  parte 
de’  lor  nemici.  Un  tale  divisamento  dava 
tremende  inquietudini  a’  vescovi  ariani  ; 

. ma  il  loro  proteggitore  si  trovava  a tali 
strette  che  non  ardiva  opporgli  eccezio- 
ne. Fu  convenuto  da  aiuenduc  le  parti 
che  si  terrebbe  il  concìlio  a Sardica  ncl- 
l’ Illiria , a’  confini  de’  due  imperi , affin- 
chè i vescovi  dell’uno  c dell'  altro  potes- 
sero comodamente  condurvisi  nè  allega- 
re vcrun  pretesto  di  rifiuto. 

Papa  Giulio  pertanto,  dopo  avere  pro- 

(S)  Alò.  Apoi.  I;  Socr.  XI,  20  ; »oZ.  XI,  12. 
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curata  la  convocazione  del  concilio  , ne  >%  mini  armati , e dall*  autorevole  apparato 
stabili  di  concerto  con  gli  imperatori  il  $ della  potestà  secolare.  L’imperatore  Co- 
tempo  di  aprirlo  , vale  a dire  in  quello  stante  aveva  proibito  , nel  modo  più  as- 
stesso  anno  347.  Benché  fosse  stato  asse-  soluto,  a qualunque  laico  d’entrare  nel 
guato  un  tempo  assai  breve  , e ciò  per  concilio  , e l’ impacciare  menomamen- 
timore di  qualche  cangiamento  dalla  par-  te  la  libertà  de’ suffragi.  Atanasio,  che 
te  delle  due  potenze,  di  quella  almeno  , SS  costoro  s’immaginavano  non  avrebbe  ar- 


che nndriva  sinistre  intenzioni  , questo  o dito  nemmeno  di  presentarsi,  vi  compar- 
non  fece  che  non  vi  convenissero  vescovi  ve  con  tutta  la  sicurezza  dell'  innocenza 
d’ oltre  a treulacinque  provincie  anche  ^ riconosciuta  , e come  chi  sfidasse  i suoi 
delle  più  lontaue  ; che  tutti  avevano  in  f»;  superbi  nemici  imputati  a lor  volta  da 
sostanza  un  tempo  sufficiente  per  trasfe-  <5  accusatori , che  sol  domandavano  di  es- 
rirvisi.  Ciò  non  ostante  s'ignora  il  giu-  •*>  sere  uditi  con  le  prove  e l’evidenza  alla 
sto  numero  di  que’ Padri,  esagerato  da  mano.  Molti  ecclesiastici,  violentemen- 
certi  autori , diminuito  troppo  da  alcuni  te  oltraggiati  , si  richiamavano  delle 
altri.  L’  opinione  più  verisimile  si  è che  $ catene  ai  cui  furono  carichi;  alcuni  ve- 
s' avvicinassero  ai  duecento , senza  com-  scovi  venivano  a difenderne  altri , che 
putare  quelli  cui  vennero  trasmesse  le  o erano  tuttavia  nell’esilio;  i parenti  o 
copie  degli  atti  del  concilio,  e che,  d ac-  ° gli  amici  di  coloro  che  erano  stati  messi 
cordo  co’ presenti  a Sa rdica,  li  sottoscris-  r0  a morte  , chicdeano  giustizia  contro  ce- 
serò in  numero  d’ oltre  a trecento.  Tra  i £ cessi  tanto  sacrileghi.  Si  citava  fra  1’  al- 
vescovi  presenti  si  notarono  soprattutto  & tre  particolarità , l’oppressione  commes- 
Osio,  chiamato  d’ allora  in  poi  il  Padre  >©  sa  sopra  un  vescovo  di  nome  Teodulo  , 
de’ concili,  Protogene  della  città  stessa  •,«  ridotto  ad  errare  lontano  dalla  sua  chie- 
di Sardica,  Vincenzo  di  Capua,  Verissi-  £ sa  e a morire  finalmente  nella  sua  fu- 
mo di  Lione  , Massimino  di  Trcveri,  Eu-  <>■  ga.  Altri  mostravano  le  cicatrici  dei  colpi 
frate  di  Colonia  e Grato  di  Cartagine  , £ di  spada  , c dell’  altre  ferite  tuttavia  san- 
tulli  venerabili  per  la  loro  età  ed  espe-  <s  guinose  che  avevano  ricevute.  Non  solo 
rienza,  per  loro  dottrina  e virtù.  Il  pon-  «;  private  persone,  ma  intere  chiese  lamen- 
lefice  Giulio,  che  non  polca  senza  rischio  lavano  i recenti  insulti  fatti  al  santuario, 
allontanarsi  dal  centro  degli  affari  cecie-  ti  a’  cheriei  e alle  vergini,  perchè  non  ave- 
siastici , inviò  i suoi  legati,  Archidamo  e vano  voluto  mettersi  in  comunione  coi 
Filosseno  preti,  ed  il  diacono  Leone.  $ partigiani  dell’empio  Ario.  Due  vescovi 
Dalla  parte  degli  Esebiaui,  i principali  «■  dell' Arabia  , Asterio  e Macario,  che,  ve- 
vescovi  furono  Teodoro  d' Eraclea  , Me-  nati  a Sardica  in  compagnia  degli  Euse- 
nofantc  d’ Efeso,  Narciso  di  N’eroniade  '</,  biani,  gli  avevano  allora  allora  abbando- 
in  Cilicia  , Stefano  d’  Antiochia,  Giorgio  ^ nati  per  unirsi  agli  ortodossi , svelarono 
di  Laodicca  , Acacio  di  Cesarea  di  Pale-  le  trame  odiose  di  que’  perfidi  settari  (1). 
stina,  Ursacio  e Valente  di  Pannoitia,  e oj  Questo  sì  inaspettato  cambiamento  di 
il  famoso  Ischira,  cui  la  sua  fazione  aVea  £ cose  produceva  estranie  agitazioni  negli 
innalzato  alla  dignità  di  vescovo,  in  ri-  animi  di  costoro  , che  tenutisi  rinchiusi 
compensa  di  tutte  le  macchinazioni  da  entro  le  case  ov’  erano  stati  alloggiati,  si 
esso  praticate  contro  a sant’  Atanasio.  % concertavano  fra  loro  per  non  presen- 
Sentcndo  assai  bene  gli  eretici  la  debo-  tarsi  all’assemblea  generale,  acciò  impe- 
lo zza  della  lor  causa,  condussero  seco  in  dissero  a tutti  gli  Orientali  di  comparir- 
mancanza  di  buone  ragioni,  due  ufiziali  «,  vi , infine  per  partirsi  di  H eglino  stessi, 
insigniti  della  dignità  di  conti  a fine  di  $.<»  col  primo  pretesto  che  loro  venisse  bene, 
soperchiare,  come  Io  aveano  fallo  nel  $ Amavano  assai  meglio  il  dovere  arrossire 
conciliabolo  di  Tiro.  Ma  trovarono  un’as-  ■©  della  loro  fuga  , che  aspettare  una  con- 
scmblea  tutta  differente,  tutta  ecclesiasti- 

ca  , incapate  di  lasciarsi  atterrire  da  uo-  igi  (1)  SynoiL  Apoi,  Alban. 
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danna  cui  non  scorgeano  come  potersi 
sottrarre.  Dell'onore  poeo  ad  essi  impor- 
tava ; e la  loro  fortuna  , che  rilevava  ad 
essi  infinitamente  di  più  , rimaneva  in  si- 
curo sotto  la  protezione  di  Costanzo  , il 
quale  non  avrebbe  sofferto  giammai,  rhe 
fossero  spogliali  realmente  delle  loro  chie- 
se. Invano  veniva  rimostrato  a costoro  , 
che  bisognava  o non  essersi  trasferiti  al 
luogo  del  concilio , o comparire  alle  sue 
adunanze  ; che  era  del  loro  interesse  Tes- 
ser messi  a confronto  con  avversari,  con- 
tro cui  si  vantavano  di  avere  tante  valide 
prove  ; che  dopo  un  tal  giudizio  eontra- 
dillorio  , non  resterebbe  più  a questi  il 
pretesto  di  dirsi  condannati  senza  essere 
stati  uditi,  o che  sentenze  confermate  con 
tanta  solennità  , sarebbero  rimase  per 
sempre  irrevocabili.  La  voce  della  loro 
coscienza  gridava  ben  più  alto  a questi 
ribaldi,  che  non  sarebbero  usciti  d‘ un'as- 
semblea canonica  con  proprio  vantaggio. 

Risposero  in  primo  luogo  di  non  po- 
tere prendere  parte  in  un  concilio  , che 
era  in  comunione  con  Atanasio , Marcel- 
lo d’Ancira  ed  altri  vescovi  già  condan- 
nati. Poi , sostituiti  tutt’  ad  un  tratto  i 
pretesti  della  politica  a quelli  dell'ipocri- 
sia, finsero  che  il  loro  imperatore  li  do- 
mandasse per  la  celebrazione  d'un  trion- 
fo riportato  sopra  i Persi.  Senza  fermarsi 
su  la  meschinità  di  simile  scusa,  il  conci- 
lio intimò  loro  di  venire  a difendersi  del- 
le accuse  mosse  a lor  pregiudizio,  o che 
s’aspettassero  di  essere  giudicali  iu  con- 
tumacia, e di  vedere  assolti  gli  individui 
contro  cui  le  loro  persecuzioni  si  erano 
mosse.  Ma  queste  intimazioni  non  cangia- 
rono iu  nulla  i loro  accordi;  partitisi  pre- 
cipitosamente , si  ripararono  a Filoppo- 
poli  nella  Tracia,  città  dell'impero  d’O- 
ridite  assai  vicina  a Costantinopoli  , e 
nella  quale  ebbero  la  ridicola  pretensione 
di  formare  da  sè,  ed  eglino  soli,  un  con- 
cilio ecumenico. 

Non  occorrevano  più  altre  giustifica- 
zioni ad  Atanasio.  Pur  fu  obbligato  a di- 
fendersi ; ma  dimostrò  tanto  chiaramente 
così  la  propria  innocenza  , come  T inde- 
gnità de’  modi  usati  contro  alla  sua  per- 
sona cd  al  suo  clero,  che  i Padri  del  con- 


cilio, incapaci  di  ratlonere  le  lagrime  , 
si  affrettarono  a consolarlo  con  manife- 
stazioni della  più  compassionevole  bene- 
volenza. Lettere  sinodali  vennero  imman- 
tinente spedite  per  notificare  alle  chiese 
dell'Egitto  e della  Libia,  specialmente  a 
nella  d’  Alessandria  , la  giustificazione 
el  santo  patriarca  , e i voti  ddT  intera 
Chiesa  onde  fosse  accolto  com’egli  lo 
meritava.  Poste  in  appresso  a disamina 
le  «pierete  recate  contro  agli  Euscbiani , 
il  concilio  le  trovò  sì  fondate  , e tanto 
evidenti,  che  privò  otto  de’  principali  lor 
vescovi,  non  solamente  della  dignità  epi- 
scopale, ma  della  comunione  de’  fedeli. 
Niuno  dubitava  più  del  disegno  fermo  in 
costoro  di  far  trionfare  Tariancsimo,  nè 
delleloro  violenze  perpetue  contro  chiun- 
que ricusava  di  entrare  a parte  dell’ere- 
ticale lor  comunione.  In  lat  guisa  Gre- 
gorio , quell’  odioso  Cappadoce  , che  si 
era  impadronito  della  sede  patriarcale 
d’Alossandria  , con  altrettanto  di  barba- 
rie quanto  di  empietà,  fu  deposto,  esclu- 
so per  sempre  dalla  dignità  episcopale  , 
e proibiti  dall’ esercitare  le  funzioni  del 
loro  grado  tutti  i vescovi  ch’egli  avea  or- 
dinati. 

Dopo  fa  causa  di  Atanasio , si  disami- 
narono quelle  di  Marcello,  vescovo  d’An- 
cira , e di  Asclepiade , vescovo  di  Gaza  , 
deposti  anche  questi  dagli  Euscbiani,  ed 
allora  reintegrali  nelle  loro  chiese  donde 
poscia  vennero  rimossi , Basilio  e Quin- 
ziano  eletti  dagli  eretici.  Il  papa  Giulio, 
come  già  lo  dicemmo,  avea  ricevuti  all» 
sua  comunione  Asclepiade  e Marcello  , 
perchè  non  presi  in  mira  da’  loro  nemi- 
ci, se  non  per  la  loro  avversione  all’aria- 
nesimo.  Figli  è vero  che  la  reintegrazio- 
ne di  Marcello,  assai  riprovata  ncll’Orien- 
to,  fu  sempre  impugnata  dagli  Orientali, 
e che  sant’Atanasio  ricusò,  almeno  iu  ap- 
presso, di  mettersi  in  comunione  con  lui. 
Lo  stesso  sant'  Bario  , san  Basilio  , san 
Giovanni  Grisostomo,  insieme  con  molti 
altri  dottori  rispettabili  , ne  parlano  co- 
me di  un  eretico  imbevutosi  delle  stesse 
empietà  di  Fotino.  Ma  non  trattavasi  a 
Sardica  o dei  sentimenti  celali  di  un  de- 
stro raggiratore,  o piuttosto  delle  varia- 
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rioni  di  uno  spirilo  leggero  ; leggerezza 
cui  (li  fallo  vuoisi  attribuire  se  Marcello 
ricadde  ne’  suoi  errori. 

Alcuni  membri  del  concilio  proposero 
indi  di  creare  una  nuova  forinola  di  fede; 
ma  la  proposla  venne  tosto  respinta  come 
ingiuriosa  al  simbolo  niceno,  che  con  ciò 
si  veniva  a tacciare  di  difettosa,  oltreché 
autorizzava  la  smania  di  metter  mano  ne- 
gli  antichi  simboli.  Non  si  pensò  cosi  ri- 
spetto alla  disciplina,  che  varia  secondo 
i tempi , e intorno  alla  «piale  vennero 
stesi  venti  nuovi  canoni,  che  gli  ortodos- 
si hanno  sempre  riguardati  come  conse- 
guenze.e comentaridi  quelli  di  N’icca(l). 

Osio,  che  proponea  le  materie,  fece 
conoscere  quanto  sarebbe  stato  pernicio- 
so il  lasciar  introdurre  l'usanza  di  can- 
giare lo  sedi  vescovili , e quanto  fosse 
manifestamente  interessato  il  motivo  di 
simili  traslocazioni,  perchè  non  accadeva 

fiatmnai  che  «luegl'  incostanti  pastori  ab- 
andonasserouna  sede  ragguardevole  per 
una  di  minor  conto.  Un  tale  abuso  sem- 
brò tanto  scandaloso  a'  Padri  di  Sardica, 
che  decretarono,  contro  a chi  se  ne  fosse 
reso  colpevole  per  l’avvenire  , la  priva- 
zione della  comunione,  e persino  in  mor- 
te (2)  ; con  che  vuoisi  intendere  la  priva- 
zione della  solenne  riconciliazione  , o il 
caso  in  cui  la  pertinacia  del  colpevole  lo 
rendesse  indegno  d'ogni  genere  di  ricon- 
ciliazione; altrimenti  non  s’intenderebbe 
come  fossa  stato  consentaneo  <»n  sé  me- 
desimo questo  saggio  consiglio,  che  spie- 
ga , o addolcisce  quanto  oragli  sembrato 
di  eccessivamente  rigoroso  in  alcuni  re- 
golamenti locali , rispetto  all’  apparente 
abbandono  di  certi  peccatori  negli  estre- 
mi loro  momenti.  Minore  severità  non  fu 
dimostrata  in  ordine  alla  residenza,  per- 
chè quel  concilio  proibisce  assolutamente 
sotto  pena  di  deposizione  , tutti  i viaggi 
de’  vescovi  alla  corte,  salvo  il  caso  di  un 
ordine  formale  dell’imperatore,  o di  una 
evidente  necessità.  A fine  di  procurare 
l’ esecuzione  di  questa  legge , viene  con- 
ferita a’ vescovi  de’ luoghi  posti  su  le  stra- 


de maestre,  la  facoltà  d'informarsi,  ogni 
qual  volta  vedranno  passare  un  altro  ve- 
scovo , quali  sicuo  la  meta  c io  scopo  del 
suo  viaggio  (3). 

Fu  regolalo  appresso  il  metodo  gene- 
rale di  procedere  contro  a’  vescovi  ; ed 
ecco  il  tenore  del  quarto  e del  quinto  ca- 
none, i più  famosi  di  qnel  concilio:  t So 
un  vescovo  condannato  nella  sua  provin- 
cia si  crede  mal  giudicalo , coloro  che 
avranno  esaminata  la  cosa  , scriveranno 
al  vescovo  di  Roma , per  onorare  la  me- 
moria del  beato  Pietro  predecessore  di 
esso;  e se  il  pontefice  giudica  espediente 
che  si  riminovi  il  giudizio  , questo  sarà 
riassunto,  e lo  stesso  pontefice  nominerà 
i giudici  sul  luogo  medesimo  del  primo 
giudizio  ; ma  ov’  egli  non  trovi  nulla  a 
riformare  nella  sentenza  pronunziata,  ciò 
solo  basterà  per  confermarla  , e per  ri- 
guardarsi come  finita  la  causa  (4).  » Vi 
si  aggiugne , che  il  papa  potrà  rimettere 
il  giudizio  (li  questo  appellazioni  a’  ve- 
scovi della  provincia  vicina  , ed  anche 
spedire  un  sacerdote  in  qualità  di  lega- 
to , come  crederà  meglio  conveniente 
nella  sua  saggezza,  c Quando  un  vescovo 
deposto  nella  sua  provincia  avrà  fatto  co- 
noscere volersi  appellare  a Roma  , non 
sarà  lecito  l’ordinare,  o il  surrogargli 
un  altro  vescovo  , prima  che  quello  di 
Roma  abbia  deciso  ».  Noi  faremo  notare 
- su  questo  proposito,  che  non  si  tratta  qui 
di  creare  per  la  sede  Apostolica  una  nuo- 
vo giurisdizione,  una  nuova  prerogativa, 
ma  di  confermare  c mantenere  in  vigore 
quelle  ch’egli  ha  ricevute  da  Pietro.  Un 
tal  dritto  è si  poco  nuovo,  che  fra  quelli 
che  lo  riconoscono,  e ne  regolano  1’  uso 
; in  questi  canoni  di  disciplina,  si  trovano 
il  grande  Atanasio,  primo  patriarca  del- 
! l’ Oriente  , Asclepìadc  di  Gaza,  Marcello 
, d'Ancira , i quali  tutti  ne  aveano  già  pro- 
: vali  gli  effetti,  poiché  citali  a lloma,  vi 
ì comparvero , e furono  restituiti  alle  loro 
: sedi.  Se  si  presentarono  dappoi  al  conei- 
; lio  di  Sardica  , ciò  fu  per  confondere 
, quivi  altrettanto  meglio  la  mala  fede  degli 


(1}  Tluod.  XI,  8. 
12)  Can.  2. 


(3)  Ibid.  it. 

(4)  Cani.  3,  4 et  3. 
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Ariani  (la  cui  erano  stati  citati  innanzi  ul  $ tempre  ben  disposto  a favorire  la  rei  i- 
■omino  pontefice,  ancorché  costoro,  prò-  jj,  gione,  spedi  immantinente  colà  due  co  (ri- 
vedendo qual  sarebbe  stata  la  senleu/.a  m issa  ri  di  alto  conto  , unicamente  inca- 
de'Padri,  non  osassero  comparirvi,  011-  ricali  in  apparenza  di  distribuire  limosi- 

de  si  mostrarono  ribelli  prima  alla  santa  <>;  ne  ed  alleviare  i patimenti  de’poveri  di 
Sede,  indi  al  concilio.  ciascuna  chiesa;  ma  che  dovevano  inso- 

Per  diminuire  l’ignominia  onde  il  con-  y stanza  esortar  tutti  a distorsi  dallo  scisma 
cilio  di  Sardica  avea  macchiata  l’ariana  ,o\  ed  a rientrare  nel  seno  dell’ unità,  con 
empietà  , gli  Orientali  ritiratisi  dal  con-  jjjj  la  clausola  nondimeno  di  nulla  inlraprcn- 
grcsso  generale  e radunatisi  in  Filippo-  y dere  clic  sapesse  di  violenza.  Ciò  non  im- 

IKili  , vollero  dare  al  loro  conciliabolo  pedi  a’ capi  de* Donatisti  di  spargere  in- 
’ autorità  ed  il  nome  di  concilio  legilli-  y torno  la  voce  , che  questi  venivano  per 
ino;  nel  quale  inganno  parecchi  caltoli-  o;  mettere  in  opera  la  persecuzione;  anzi  il 
ci , non  privi  di  dottrina  , furono  si  ben  j?j  falso  vescovo  Donalo  invei  con  la  massi- 
colli  , clic  la  confessione  di  Filippopoli  y ma  insolenza  contro  ai  commissari  iinpc- 
trovasi  nc’frainenli  di  sant’ Ilario  di  Poi-  $ riali,  parlò  nel  più  oltraggioso  modo 
liers  sotto  il  nome  di  simbolo  di  Sardica.  Q dell’imperatore  medesimo,  spedi  ordini 
Questa  professione  di  fede  che  olfriva  un  per  ogni  banda  che  proibivano  di  rice- 
cignilicato  aliatili  ortodosso,  peccava  sol-  p vere  le  litnosine. 

tanto  per  l’omissione  della  parola  consti - y L'n  altro  Donato,  vescovo  donatista  di 
stanziale;  ma  gli  uomini  scaltri  che  l'a-  *•:  Rapai , levò  audacemente  lo  stendardo 
vevano  architettata  non  adoperarono  u-  & della  ribellione  col  far  adunare  i Circon- 
guale  circospczione  nel  rimanente  della  .o-  cellioni,  que’ masnadieri  fanatici  che  de- 
Foro  condotta,  perché  portarono  la  teme-  vastavano  le  campagne  con  l’armi  alla 
rità  al  grado  di  scomunicare  i più  vene-  & mano  c che  i vescovi  scismatici  erano 
rabili  fra  i prelati  d'Occidcnte  , Osio  di  ’-M  stati  costretti  eglino  stessi  ad  abbando- 
Cordova  , san  Massimino  di  Treveri  e * nare  al  rigor  delle  leggi.  Fu  mestieri  ri- 
persino  il  papa  san  Giulio.  Pubblicatasi  y correre  a Silvestro  conte  d’  Africa  , elio 
da  costoro  una  lettera  sinodale  scritta  da  |g  li  fece  scacciare  dalle  loro  terre  col  pro- 
Sardica,  ove  poteano  di  fatto  averla  com-  y prio  clero.  Ma  poiché  i ribelli  non  si  sot- 
posta,  ('indirizzarono  a tutti  i vescovi  del  tomisero  senza  combattere,  gli  armati  e 
mondo  cristiano,  fra  gli  altri  a Donalo,  ® da  una  parte  e dall’  altra  empierono  il 
vescovo  donatista  di  Cartagine  (1).  Nulla  y paese  di  sangue  c di  strage;  Donato  di 
slava  ad  essi  più  a cuore  quanto  il  con-  0 Rugai,  vedendo  che  la  sua  fazione  non 
durre  questi  scismatici  ne’  propri  iute-  S era  la  più  forte , andò  a gettarsi  per  di- 
ressi e (opporli  a’ cattolici  di  quella  illu-  «5  sperazione  in  un  pozzo;  un  certo Marculo 
sire  chiesa,  come  parimente  a Grato,  $ si  precipitò  dall'alto  di  una  rupe,  ed  i 
foro  vescovo  , che  si  era  trovato  al  con-  Donatisti  onorarono  questi  pubblici  ue- 
cilio  di  Sardica  con  trentacinquc  de’ suoi  mici  come  altrettanti  martiri  (2). 
suffragane!.  Ma  non  ebbero  tampoco  que-  Ancorché  i vescovi  cattolici  non  pren- 

sta  miserabile  soddisfazione,  perché  i Do-  dessero  alcuna  parte  in  questi  provvedi- 
natisti  perseverarono  nella  fede  della  con-  o menti  di  rigore,  che  l'amore  dell’ordine 
sostanzialità  e nell’  orrore  dell*  arianesi-  y ed  una  giusta  difesa  rendevano  necessa- 
rio , senza  tornare  ciò  non  ostante  al-  té?  ri , non  servirono  però  meno  di  pretesto 
l’unità.  £ a di  migrare  la  Chiesa  , onde  i capi  dello 

Sembra  che  al  suo  ritorno  da  Sardica,  S scisma  si  mostrarono  vieppiù  ostinali  ; 
Grato  avesse  supplicalo  l’imperatore  Co-  ® ma  la  maggior  parte  del  popolo  tornò 
stante  ad  estendere  le  religiose  sue  cure  y all’obbedienza  dei  legittimi  suoi  pastori, 
alle  chiese  dell’  Alriea.  Questo  principe , Wi  Dopo  la  loro  riunione,  Grato  adunò 

(1)  Tom.  2.  Gonc.  p.  692.  ^ (2)  Aug.  Traci.  11,  in  Juan. 
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da  tulle  le  provincie  dell’Africa  un  nume- 
roso concilio,  che  viene  ordinariamente 
annoverato  siccome  il  primo  di  Cartagi- 
ne, benché  se  ne  siano  tenuti  inoli'  altri 
precedentemente  e in  particolare  sotto 
san  Cipriano;  ma  è questo  il  primo  i cui 
canoni  sieno  giunti  fino  a noi  ; canoni 
che  intendono  soprattutto  a reprimere  gli 
abusi  introdotti  dallo  scisma.  Gli  scisma- 
tici aveano  per  nullo  il  battesimo  confe- 
rito fuori  della  comunione  di  Donato  ; e 
il  concilio  proibisce  generalmente  il  ri- 
battezzare ipiclli  che  hanno  ricevuto  un 
tal  sacramento  in  nome  dell’  adorabile 
Triniti.  Proibisce  il  tributare  gli  onori 
del  martirio  a coloro  die  si  saranno  pre- 
cipitati dalle  alture  o uccisi  in  tutf  altra 
maniera  per  impeto  di  entusiasmo  , di 
fanatismo  o di  disperazione.  Condanna 
|>er  ultimo  f usura  indistintamente  e per 
tutte  le  condizioni  d'uomini. 

In  questo  mezzo  Costante , che  non  te- 
nea  pago  solamente  di  far  fiorire  la  reli- 
gione nelle  sue  provincie,  seppe  i nuovi 
misfatti  degli  Kusebiani,  sempre  onorati 
dalla  protezione  di  Costanzo.  IVelIa  città 
di  Adrianopoli,  donde  passarono  dopo  la 
loro  fuga  da  Sardica  , fecero  tagliar  la 
testa  a dieci  individui  per  motivo  drU'af- 
fezione  da  questi  serbata  alla  lede  anti- 
ca (1).  Lucio,  vescovo  di  quella  città,  vi 
perde  la  vita  non  meno  delle  sue  prede- 
stillate  pecorelle  jier  la  stessa  cagione.  I 
due  vescovi  d'Arabia,  Macario  cd  Aste- 
rio , elio  aveano  fatto  a’sinmlati  loro  ten- 
tatori 1’  affronto  di  separarsi  da  essi  ap- 
pena giunti  a Sardica  , vennero  sban- 
deggiati dopo  avere  sofferto  ogni  sorta 
di  mali  trattamenti.  Ma  il  furore  della 
setta  era  volto  soprattutto  contro  al  gran- 
de Atanasio;  per  lungo  tempo  furono 
poste  guardie  a' posti  cd  alle  porte  delle 
città  dalle  quali  doveva  passare;  si  man- 
darono persino  ordini  a’ giudici  d’  Ales- 
sandria affinchè,  se  questo  patriarca  o 
certi  ecclesiastici  suoi  partigiani  si  tro- 
vassero nella  città  o nel  suo  territorio  , 
venisse  loro  troncata  la  testa. 

Tanti  attentali  sovente  ripetuti  , co- 
ti; Alban,  ad  solài. 


strinsero  Costante  a procedere  con  ca- 
£ lore  verso  di  suo  fratello.  11  monarca 
o d' Occidente  teneva  allora  la  sua  corte  a 
Milano , ove  erano  stati  condannati  gli 
<y!  errori  di  Fotiuo  vescovo  di  Sirmio  , tali 
a un  di  presso  quali  erano  stati  altra  vol- 

4 ta  quelli  di  Paolo  di  Samosata.  Fra  già 
» stata  pronunziata  a Sardica  la  sentenza 
re  contro  ad  lirsaeio  e Valente  che  eomin- 

davano  a sostenere  le  prone  parti  fra 
i settari,  se  bene  non  possedessero  neni- 
meno  un’apparenza  d'ingegno,  nè  aves- 
‘«j  sero  altro  principio  fuor  della  sete  di  far 
fortuna , mercè  il  credito  di  nna  setta  fa- 
V mosa  per  le  sue  macchinazioni  ; ora  a 
« Milano  questi  ipocriti,  che  sapeano  l’arte 
° di  prestarsi  a' tempi , si  ridussero  a do- 
mandare  perdono  de’ loro  errori.  Ma  ciò 
che  importava  non  era  l'adempimento  di 
un  sol  decreto  , bensì  l’esecuzione  gene- 
o rale  di  tutti  i decreti  di  Sardica  , e so- 
;*■  prattutto  la  reintegrazione  de’  prelati  ©* 
se<  rien tali  ingiustamente  rimossi.  Per  tal 
modo  fu  rimo  spediti  quali  deputati  al- 
l’ imperatore  Costanzo  i vescovi  di  Capua 
te  e di  Colonia,  Vincenzo  ed  Eufrata  , ai 
quali  Costante  associò  il  pretore  Saliano 
« eoi  carattere  di  suo  inviato,  incaricando 
questa  deputazione  di  una  lettera  da  prò- 
seutare  all’altro  imperatore  suo  fratello. 
In  tale  lettera  egli  assumeva  il  fare  di  un 
£ principe  che  pretendo  di  non  essere  giuo- 
’te  co  di  belle  promesse,  onde,  ancorché  si 
$3  valesse  de’  modi  della  preghiera  , questi 
£ lasciavano  travedere  die  v’era  non  poco 
$ rischio  nel  respingere  lapreghiera  stessa. 
^ Gli  Ariani , clic  presentivano  tutte  le 
>o:  conseguenze  di  una  tale  ambasciata  e de- 
* sideravano  di  stornarla  , risolvettero  di 
® perdere  i vescovi  deputati.  Costanzo  tro- 
te:  vavasi  allora  in  Antiochia,  il  cui  patriar- 
ci ca  Stefano  , imo  degli  incendiari  della 
fazione,  non  sentiva  ribrezzo  per  nesso- 
o.  na  sorte  d' inganni.  Per  instigazione  di 
^ questo 

giovinastro  sollecitò  una  pubblica  merc- 
trice,  affincò  venisse  a passare  una  notte 
te  con  alcuni  stranieri,  che  promettevano 
à di  largamente  ricompensarla;  ma  costui 

5 non  si  spiegò  davvantaggio  (2).  All’ ora 
y (2)  Thcud.  XI , !). 


abbietto  vescovo,  un  imprudente 
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convenuti  ritrovatasi  ove  doveva  essere 
questa  femmina,  venne  da  un  servo  della 
casa  abitata  da  Eufrat»,  introdotta  nella 
stanza  ove  questi  dormiva.  Allo  strepito 
ch’ella  fa  entrando,  destatosi  il  vescovo 
domanda  chi  è là;  poi  non  udita  se  non 
una  voce  di  donna,  manda  un  grido  di  sor- 
presa c d’indegnazione.  Subito  parecchi 
falsari  appostati  ivi  per  fare  da  testimo- 
ni, s'avvicinano  al  letto  con  lumi  accesi, 
e già  cominciano  a versar  contumelie  sul 
vescovo.  La  donna  dal  canto  suo,  veduti 
i lineamenti  d’un  venerabile  vecchio  , e 
tutto  quanto  annunziava  un  santo  prela- 
to, non  può  starsi  dal  gridare  : t Ingan- 
no 1 tradimento  ! s Tutti  quei  della  casa 
accorsero  tumultuosamente;  furono  chiu- 
se le  porte;  vennero  arrestati  sette  falsari, 
che  furono  custoditi  insieme  con  la  me- 
retrice. 

11  giorno  dopo  divulgatosi  il  fatto  per 
tutta  la  città  ed  in  corte,  il  pretore  Salia- 
no insistette  presso  Costanzo  , affinchè 
fosse  schiarito  questo  mistero  di  tenebre. 
Istituitosi  il  processo  nel  palazzo  , si  os- 
servarono le  forme  così  civili  come  ec- 
clesiastiche, che  si  distinguevano  fin  d’al- 
lora.  I vescovi  protestarono  contra  lo 
spargimento  del  sangue  e le  torture;  ma 
Sabati»  e 1* imperatore,  che  questi  seppe 
p‘rsuadere  o intimorire,  avvisarono  per 
la  tortura.  Appena  furono  ad 'essa  sotto- 
posti i prigionieri , rivelarono  immanti- 
nente tutta  quanta  era  la  trama,  onde  ri- 
mase provato  ampiamente,  che  ogni  co- 
sa era  stata  eseguita  per  ordine  del  pa- 
triarca Stefano.  Rimesso  il  prelato  colpe- 
vole ai  vescov  i,  che  aveano  accompagna- 
ta la  corte,  fu  questi  deposto  e scacciato 
dalla  Chiesa. 

Ma  gli  Ariani  si  mantennero  tuttavia 
in  bastante  credito  nel  fargli  succedere 
Leonzio,  nn  dj  que’ tristi  cui  sant'Eusta- 
zio  avea  negata  come  a Stefano  1’  am- 
missione nel  suo  clero.  Costui  ebbe  il  so- 
prannome di  eunuco  per  essersi  egli  ren- 
duto  cirettivamenle  tale  con  una  inten- 
zione più  riprovevole  ancora  dell’  azione 
stessa  (1).  Alfczionato  perdutamente  ad 


•& 


una  giovane  da  lui  violala,  c che  nondi- 
meno egli  voleva  far  passare  per  una  ver- 
gine immune  d’  ogni  sospetto  , poi  tro- 
vandosi costretto  a sciogliersi  da  questo 
impuro  commercio  , si  era  fatto  eunuco 
con  le  proprie  mani  per  avere  la  libertà 
di  dimorare  con  l’ oggetto  della  sua  pas- 
sione. Per  questo  olfetto,  ed  in  virtù  dei 
canoni  di  ÌNiicea,  fu  deposto  dal  sacerdo- 
zio cui  era  stalo  promosso  dopo  1’  espul- 
sione di  sant'Kustazio;  la  qual  rosa  non 
impedì  agli  Ariani  di  sollevarlo  finalmen- 
te all'  alta  sede  episcopale  di  Antiochia. 

Fu  questo  estranio  patriarca  quegli  , 
che  introdusse  e sostenne  con  tutta  la 
sua  possanza  nel  clero  Aezio  , candidato 
anche  più  spregevole,  figliuolo  d'un  mal- 
fattore giustiziato  pubblicamente,  ridotto 
egli  medesimo  allo  stato  di  schiavitù,  poi 
ottonaio  e screditato  siccome  ladro  nel 
suo  mestiere  ; indi  medico  o ciarlatano, 
ridicolo  sofista,  finalmente  doinmatizzan- 
te  si  brutale  e si  empio,  che  il  popolo  gli 
diede  il  soprannome  di  Ateo  (2).  Del  ri- 
manente più  consentaneo  a se  stesso  de- 
gli altri  partigiani  di  Ario  , si  acquistò 
un’odiosa, sebbene  grandissima  celebrità, 
col  farsi  capo  di  una  setta  d’Ariani,  che 
parve  nuova  in  quanto  che  fu  la  più  ar- 
dimentosa, o la  meno  dissimulata.  Sosten- 
ne , che  il  Verbo  non  solamente  non  ora 
nè  consustanziale  nè  uguale  al  Padre  , 
ina  che  non  gli  era  nemmeno  simile.  S’in- 
noltrò  tanto  con  la  sua  temerità  ad  in- 
vestigare nella  profondità  dell’  Essenza 
divina  , che  si  vantò  di  concepirla  tanto 
chiaramente  quanto  la  propria  , benché 
avesse  appena  un  sentore  delle  divino 
Scritture,  6 beo  meno  ancora  delle  opere 
dei  santi  Padri.  Ma  alcune  nozioni  con- 


fuse di  dialettica  , un’estrema  passione 
pel  disputare  , molta  presunzione  e una 
grande  forza  di  polmoni , gli  lenenuo 
luogo  d’ogni  merito.  IVon  potè  mai  cre- 
dere , che  vi  fosse  una  generazione  eter- 
na in  Dio  , perchè  non  trovava  modo  co- 
me farla  corrispondere  alle  categorie 
d’  Aristotele.  Quanto  a' costumi  , costui 


non  apprezzava  nè  digiuni  nè  preghiere, 


(I)  Tbcod.  1! , 2t. 


(2)  Phil.  I.  IH,  c.  3. 
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nè  alcuna  maniera  di  opere  buone  , nem-  fi  ostante,  alla  corte  di  Costanzo , Atanasio 
meno  l’osservanza  de' precetti  del  deca-  | si  diede  a vedere  lo  stesso  che  in  ogni 
kigo,  riducendo  tutto  il  eristianesiinoalla  »■  altro  luogo.  Tutto  il  tempo  della  sua  di- 
fede , o sia  alla  conoscenza  dell’Ente  su-  mora  in  Antiochia  non  consentì  d’avere 
premo.  Se  qualcuno  gemeva  dinanzi  a lui  ® alcuna  sorta  di  comunione  col  patriarca 
per  alcuni  turpissimi  falli  commessi  con  o Leonzio;  comunicò  unicamente  con  gli 
donne  , non  faceva  altro  che  scherzare  ^ Eustaziani  , co’  fedeli  cioè  alfezionati  agli 
affatto  impudentemente,  risguardare  le  insegnamenti  dell’ ultimo  patriarca  orlo- 
passioni  più  brutali  come  indilfcrcuti  e g dosso  , eli’ essi  seguivano  in  tutta  la  loro 
naturali  necess-ità.  ^ purezza,  benché  posti  nel  mezzo  dell’cre- 

L’ imperatore  Costanzo  cominciò  ad  V sia.  L'imperatore  Costanzo,  prima  di 
aprir  gli  occhi  sopra  scaudoli,  che  si  por-  -£j  separarsi  da  Atanasio  gli  domandò  una 
tavano  tant’ oltre.  Il  facesse  per  rellitudi-  chiesa  in  Alessandria  per  coloro,  che  non 
ne  d’animo,  o per  paura  ispiratagli  da  $ erano  della  comunione  del  santo  prcla- 
suo  fratello,  richiamò  primieramente  dal-  <£,'  lo.  « Acconsento  a ciò,  egli  rispose,  con 
l’esilio  i preti  e i diaconi  d’ Alessandria  '<J:  un’ammirabile  prontezza  di  spirilo  , pcr- 
affezionati  a sant’  Atanasio  , vietando  di  che  essi  ne  accordino  una  in  Antiochia  ai 
molestare  chicchessia  rispetto  e ciò.  Ve-  fedeli,  che  professano  la  fede  di  Nicea». 
nulo  a morte  l’ usurpatore  di  quella  sede  »;  Il  patto  parve  giusto  ni  principe;  ma  gli 
vescovile  , Costanzo  consultò  i vescovi  Ariani  non  lo  vollero  accettare  , persua- 
d’ Oriente  , che  gli  consigliarono  di  rista-  si  che  la  loro  dottrina  non  farebbe  gran- 
bilirvi  Atanasio  , anziché  cimentarsi  ad  di  progressi  in  Alessandria  sotto  un  ve- 
una  guerra  civile.  Scrittagli  iinmanlinen-  scovo  tale  come  Atanasio  ; e che  al  con- 
te nna  cortesissima  lettera,  mostrò  di  coni-  trario  in  Antiochia,  se  gli  Eustaziani 
piangerlo  molto  su  quanti  patimenti  avea  ^ ottenevano  una  chiesa  , ove  adunarsi  li- 
dovuto  costargli  il  suo  esilio  , invilan-  & bcramenle  , l'antica  fede  , e per  la  sua 
dolo  perchè  ritornasse  tosto  a formare  A“  divina  preponderanza  e per  la  forza  della 
la  felicità  e la  gioia  del  suo  gregge.  Ala-  S verità,  ripiglierebbe  ben  tosto  l’antica 
nasio  non  s’affrettò  ad  arrendersi;  troppo  superiorità  sua.  Costanzo  non  chiese  più 
istrutto  dall’ esperienza  propria  della  dia-  '&  nulla  da  Atanasio  , e rimandò  pure  alle 
simulazione  naturale  di  questo  imperalo-  loro  sedi  Marcello  d’ Ancira  e Asclepia- 
rc,  e del  sno  carattere  arrendevole  a tutti  ìjjjj  de  di  Gaza. 

i seduttori  che  lo  assediavano.  Costanzo  Atanasio  prese  la  sua  via  per  la  Palo- 


gli  scrisse  una  seconda  ed  una  terza  let- 
tera , poi  gli  fece  scrivere  da  quelli  tra  i 
propri  ufiziali  in  cui  sapea  che  Atanasio 
poneva  maggiore  fiducia. 

Piegatosi  finalmente  il  santo  patriarca, 
parti  per  Alessandria  , e poiché  non  ave- 
va voluto  abbandonar  l’ Occidente  senza 
vederne  il  pio  imperatore,  credè  gli  con- 
venisse prestare  uguali  doveri  a Costan- 
zo, onde  passò  per  Antiochia,  ovclucorle 
tcnca  da  qualche  tempo  l’ordinaria  sua 
residenza,  ed  ove  il  principe  grandemen- 
te lo  onorò  dimostrando  visibile  sodisfazio- 
no  nel  vederlo.  Parve  anzi , che  questa 
volta  si  comportasse  di  buona  fede  , per- 
chè gli  promise  con  giuramento,  che  non 
avrebbe  piùdalo  ascolto  a quante  imputa- 
zioni si  divulgassero  contro  di  lui.  Ciò  non 


stilla,  i cui  vescovi,  generalmente  imhe- 
vutisi  di  buone  massime , abbracciarono 
npcrtissiiuamcnte  in  numero  di  diciasset- 
te , e primo  fra  questi  Massimo  di  Geru- 
salemme , là  comunione  del  patriarca 
d’ Alessandria.  Di  li  passò  tosto  in  Egitto 
ove,  non  può  dirsi  l’allegrezza,  che  tutti 
manifestarono  nel  rivederlo  dopo  tante 
persecuzioni  , ed  una  sì  lunga  assenza  : 
allegrezza  veramente  degna  della  cagio- 
ne che  la  producea.  Si  davano  innocenti 
banchetti , ai  quali  i poveri  aveano  la  par- 
te migliore  ; si  vestivano  vedove  ed  orfa- 
nelli ; le  mogli  e mariti  celebravano  a 
gara  le  lodi  del  Figlinol  di  Dio , che  avea 
trionfato  de’ suoi  bestemmiatori  ; le  case 
dei  privali  somigliavano  ad  altrettante 
chiese  destinale  a ringraziar  Dìo,  e a rac- 
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romani]  a re  la  virtù:  molli  giovani  abbrac- 
ciarono la  vita  solitària  ; le  donzelle  più 
che  l'allrc  invitate  da’ doni  della  natura 
e fortuna  a risplendere  nel  mondo,  con- 
sacrarono la  loro  verginità  a Gesù  Cristo; 
i calunniatori  del  santo  pastore  si  ritrat- 
tarono giuridicamente  ; i suoi  nemici  gli 
chiesero  mercè  , abiurando  per  lutto  lo 
profane  loro  opinioni  ; in  breve  tempo 
ciascuna  chiesa  godeva  una  grandissima 
pace  (1). 

Queste  liete  novelle  colmavano  di  giu- 
bilo i veri  fedeli  in  tutta  l’estensione  del 
mondo  cristiano,  allorché  una  morte  sem- 
pre mai  deplorabile  , e che  scompigliò 
tutti  i ragionamenti  umani  intorno  alla 
condotta  di  Dio  verso  la  chiesa  sua  , ro- 
vesciò d’improvviso  tante  speranze  fon- 
dato su  così  arridenti  principi.  Il  difen- 
sore sì  devoto  e sì  necessario  alla  sposa 
di  Gesù  Cristo  , l’imperatore  Costante  , 
perde  per  eifetlo  di  una  inaspettata  con- 
giura l’impero  e la  vita  in  età  di  soli 
treni’ anni.  Incuorato  dal  rimprovero  che 
si  faceva  a questo  principe  di  trascurare 
il  governo  e di  abbandonare  l’autorità 
a’ suoi  ministri,  Maguenzio  nativo  delle 
Gallie  , pervenuto  a mano  a mano  sino 
al  primo  grado  della  milizia,  vesti  la  por- 
pora nel  mentre  che  l’imperatore  ap- 
passionato per  la  caccia  non  pensava  se 
non  che  a divertirsi.  La  trama  fu  si  ben 
condotta  , che , volere  o non  volere  , 
il  ribelle  venne  generalmente  ricono- 
sciuto dall’esercito  ad  Autun  , ove  ri- 
sedeva allora  la  corte  ; e ciò  con  tanta 
celerità,  che  lo  sfortunato  Costante  stava 
tuttavia  cacciando  nelle  foreste  vicine. 
Fuggito  con  alcune  guardie  dalla  parte 
della  Spagna  , ove  sperava  trovare  mag- 
gior sicurezza  , Maguenzio  lo  fece  inse- 
guire da  perfidi  uliziali  , che  raggiunto- 
lo al  castello  di  Elna  al  piede  dei  Pirenei, 
lo  trucidarono  ai  27  febbraio  dell’anno 
330.  Informati  di  tale  misfatto  cosi  Ve- 
tranione,  che  comandava  un  esercito  nel- 
la Pannonia  , come  Nepoziauo  , nipote 
del  gran  Costantino  che  stava  in  Roma  , 
assunsero  entrambi  la  porpora  sotto  pre- 

(t)  Adi.  ad  soli).;  Sotr.  XI,  21. 


testo  di  far  prevalere  la  giustizia,  median- 
te una  solenne  vendetta.  Da  questo  co- 
lore non  lasciossi  abbagliare  Costanzo  , 
che  non  durò  grande  fatica  a sottomette- 
re i due  secondi  usurpatori , ma  meglio 
era  ordita  la  trama  di  Maguenzio,  sapu- 
tasi dall’ ultimo  dei  figli  di  Costantino  , 
mentre  soslenea  con  poco  buon  successo 
la  guerra  contro  a’ Persi. 

Gli  fu  mestieri  correre  frettolosamente 
abbandonando  il  campo  a Sapore,  che 
venne  ad  assediare  la  città  di  Nisibi  in 
Mesopotamia  , prima  chiave  deU’iinpero 
da  quella  parte.  Ridotta  la  fortezza  agli 
ultimi  estremi  , sarebbe  questa  infallibil- 
mente caduta  senza  il  soccorso  del  suo 
santo  vescovo  Giacomo  , non  meu  cele- 
bre pc’suoi  miracoli  che  per  le  sue  virtù. 
Orava  giorno  e notte  entro  la  Chiesa  , nel 
mentre  che  i cittadini  sostenevano  una 
lotta  assai  ineguale  , se  i soli  mezzi  uma- 
ni si  fossero  presentati.  Ma  il  re  di  Per- 
sia avvicinandosi  egli  stesso  alle  mura  , 
credè  vedervi  un  uomo  ornato  di  porpo- 
ra e di  diadema  , i quali  mandassero  uno 
straordinario  splendore.  Immaginatosi 
sulle  prime  essere  questi  l’ imperatore  , 
minacciò  l’estremo  supplizio  a coloro  dai 
quali  venne  assicurato  che  questo  prin- 
cipe era  lontano.  Pure  a prova  convinto, 
che  Costanzo  di  latto  Irovavasi  in  luti’ al- 
tra parte,  comprese  qual  fosse  il  signi  li- 
rato della  visione  , c che  il  ciclo  si  dichia- 
rava pei  Romani.  Adirandosi  , dicesi  , 
vibrò  un  dardo  nell’  aere,  come  perpren- 
dersela  dclfalfronlo  ricevuto  contro  al 
medesimo  Iddio.  Tutto  si  conosceva  dal 
baloardo  : sant’  Efrera  , discepolo  e dia- 
cono del  santo  vescovo  , andò  a pregarlo 
di  venire  a fulminar  su  l’empio  esercito 
la  sua  maledizione.  Il  santo  pastore  sali- 
to sopra  una  torre  , c , veduta  quell’oste 
innumerabHe  e minacciosa,  supplicò  Di® 
a volere  far  manifesta  la  sua  possanza  a 
quegl’  idolatri , col  giovarsi  delle  più  de- 
boli buc  creature. 

In  quel  momento  piombò  sul  campo 
infedele (2)  uno  sciame,  follo  come  le  nu- 
vole, di  moscerini,  i quali  cacciatisi  entro 

(2)  Philost.  HI,  23. 
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lo  proboscidi  degli  elefanti,  negli  occhi  e 
nelle  orecchie  de’  cavalli , che  infrante 
le  briglie  correano  furiosamente  da  tutte 
le  bande , portarono  il  disordine  c la  con- 
fusione per  tutto  I’  esercito.  Sapore  co- 
stretto sempre  più  a riconoscere  la  mano 
dell’  Eterno  , levò  pien  di  vergogna  e di 
disperazione  l’assedio;  onde  Costanzo  si 
vide  libero  dal  timore  eh’  egli  avea  con- 
cepito da  questo  lato,  e l’Onnipotente,  il 
quale  si  tiene  più  onorato  dalla  nostra 
sommessione  che  dalla  nostra  sagacia  , 
protesse  miracolosamente  il  più  perico- 
loso nemico  della  Chiesa  , dopo  averne 
lasciato  morire  il  difensor  più  zelante. 

Costanzo  andò  incontro  all’  assassino 
di  suo  fratello,  dopo  avere  avuta  la  cau- 
tela di  crear  cesare  Gallo,  ch’egli  lasciò 
su  la  frontiera  della  Persia.  Avanzatisi 
da  ogni  lor  parte  i ribelli , i due  eserciti 
s’accatnparono  in  una  pianura  presso  la 
città  di  Mursa  nella  Pannonia.  Magnen- 
zio  combattè  con  grande  valore;  quanto 
a Costanzo,  meno  avvezzo  alle  battaglie 
che  alle  dispute  religiose,  stette  rinchiuso 
entro  una  chiesa  posta  fuori  della  città  , 
facendo  orazione  in  compagnia  de'  suoi 
ariani.  In  mezzo  allo  spavento  universale, 
Valente  , vescovo  del  luogo  , non  perde 
la  mente  , e giovossi  della  credulità  del 
debole  imperatore  con  un  arliGzio , che 
basta  esso  solo  a formarsi  un  concetto  di 
questo  furbo  (1).  Avendo  appostati  uo- 
mini a cavallo  per  sapere  segretamente 
la  sorte  della  battaglia , venne  avvertito, 
senzache  Costanzo  ne  sospettasse,  che  il 
nemico  cedeva.  Fingendo  in  queil  istantc 
di  uscirò  d' un’ estasi , annunziò  al  prin- 
cipe, che  un  angelo  era  venuto  a parte- 
cipargli la  notizia  della  vittoria.  Di  fatto 
i soldati  di  Costanzo  dopo  avere  combat- 
tuto con  prodigioso  valore  per  1’  ultimo 
rampollo  della  diletta  stirpe  di  Costanti- 
no, ed  avendo  sbaragliala  tutta  la  fronte 
del  nemico  con  la  cavalleria  superiore 
assai  di  numero  a quella  de’ ribelli,  pre- 
sero di  banco  la  fanteria  , die  ruppero  c 
misero  in  compiuto  disordine.  La  batta- 
glia per  altro  non  era  ancor  terminata  , 

(1)  Sutp.  Scv.  Itisi,  lib.  2. 


che  durò  l'intera  notte  con  tutto  1' acca- 
nimento proprio  delle  deplorabili  guerre 
civili  ; ina  lilialmente  il  campo  rimase  , 
benché  lutto  coperto  di  morti,  quasi  tanti 
da  una  parte  quanti  dall’altra,  al  legitti- 
mo imperatore.  Se  non  che  le  vecchio 
legioni  rimanevano  quasi  interamente 
distrutte  , il  elio  forse  tu  la  cagione  prin- 
cipale della  decadenza  dell’impero  roma- 
no , non  mai  cosi  esposto  ali’  invasione 
de’  Barbari , come  fu  dopo  un  tale  sce- 
mamente dell’antica  milizia. 

Alla  vista  di  tanti  suoi  guerrieri  stesi 
morti  a terra,  il  mesto  vincitore  non  potè 
rattenere  le  lagrime.  Il  suo  esercito  tro- 
vossi  tanto  scemo  di  forze  , che  non  si 
credè  allora  in  istato  di  procedere  innan- 
zi nelle  suo  vittorie  ; solo  la  successiva 
stagione  campale  terminò  quanto  questo 
primo  buon  successo  , c le  negoziazioni 
del  verno  avevano  preparato.  Pur  fu  me- 
stieri venire  un’altra  volta  a battaglia  , 
perchè  Magnenzio  aveva  adunalo  un  nuo- 
vo esercito  , clic  poi  fu  sconfitto  dai  luo- 
gotenenti di  Costanzo , tra  il  Rodano  o 
1"  Alpi.  Il  vinto  si  riparò  a Lione,  ove  non 
vedendo  più  sicurezza  per  la  sua  persona, 
e datosi  alla  disperazione  , uccise  con  le 
proprie  mani  sua  madre,  trafisse  con  più 
colpi  di  pugnale  il  fratel  suo  Decenzio  , 
eli’ cali  avea  creato  cesare  poco  prima, 
indi  diede  morte  a sé  stesso  nell’  anno 353. 
Cosi  divenuto  padrone  unico  dell’impero 
Costanzo  si  vide  in  grado  di  adempiere 
senza  paura  tutte  le  proprie  volontà  si 
rispetto  al  governo  politico , che  rispetto 
alla  religione. 

A questo  tempo  voglionsi  riferire  le 
sue  più  sanguinose  ingiustizie  contro  gli 
ortodossi  e il  massimo  rigore  della  sua 
persecuzione.  Prima  dell’  intero  sciogli- 
mento di  questa  tragica  scena  si  era  già 
notato  come  il  persecutore  divenisse  più 
audace  a proporzione  della  sua  possanza 
confermala  dal  Cielo.  Appena  soggioga- 
to Vclranionc  , uno  de’  ribelli  , adunò  , 
strada  facendo  , a Sirinio , metropoli  del- 
l’iltiria,  un  concilio  pressoché  unicamen- 
te composto  di  vescovi  ariani  , i quali 
egli  si  traeva  per  ogni  dove  al  suo  segui- 
to. Si  giudicò  opportuno  in  condannare 
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nella  sua  stessa  chiesa , Potino  , vescovo 
dell'  indicala  città  , per  far  vedere  , sul 
punto  ove  questi  era  in  errore  , la  con- 
formità dell’ Oriente  con  l'Occidente; 
giudizio  che  , siccome  utile  c giusto  , fu 
applaudito  da  tutti. Ma  per  quella  smania 
troppo  ordinaria  a’ novatori , vi  si  creò 
un  nuovo  simbolo.  Di  tutti  gli  articoli  , 
che  questo  comprende  in  gran  numero  , 
e clic  escludono  diversi  errori  , ninno 
esprime  la  consustanzialità  , e nemmeno 
la  somiglianza  del  Figliuolo  col  Padre. 
Anzi  vi  si  dice  : s INoi  non  collochiamo 
il  Figlio  nel  grado  del  Padre,  c lo  riguar- 
diamo conte  subordinato  a lui  » . Qui  per 
altro  è mestieri  osservare,  come  la  paro- 
la subordinazione  in  tal  luogo  adoperata, 
indichi  precisamente  l’ ordine  d’origine, 
non  la  disrguaglianza  che  vi  hanno  tro- 
vata alcuni  moderni  scrittori  ; perchè  il 
concilio  d’ Antiochia  , successivo  alla  De- 
dicazione , sì  costantemente  caro  agli  Eu- 
■cbiani,  e che  dee  per  conseguenza  spie- 
gare gli  Atti  del  concilio  di  cui  si  parla 
ora  , attribuisce  chiaramente  a tale  paro- 
la il  senso  da  noi  accennato.  Ciò  non  ostan- 
te quest' ultimo  simbolo  , a cagione  della 
sua  reticenza  , è sufficiente  così  su  la  si- 
militudine di  sostanza  , come  su  l’egua- 
lità; e qui  consiste  il  veleno  di  tale  prima 
formolo  di  Sirmio  , della  quale  farem  pa- 
rola più  innanzi. 

Ina  delle  prime  vittime  immolale  alla 
malaugurosa  prosperità  di  Costanzo  , fu 
Paolo  di  Costantinopoli.  Era  questi  rien- 
trato nella  sua  chiesa  , non  si  sa  troppo 
il  come,  ma  verisitnilmenlc  alla  guisa  di 
sant’Alanasio , mercè  la  protezione  di  Co- 
stante, onde  per  Costanzo  non  fuwi  cosa 
che  gli  stesse  più  a cuore  del  rimovere  un 
si  cattolico  prelato  dalla  sua  metropoli  per 
collocarvi  Macedonio;  al  qual  fine,  sicco- 
me il  popolo  rendea  più  volentieri  giusti- 
zia a Paolo, convenne  usare  di  grande  de- 
strezza, e rompere  l'inferriata  d’ttna  fine- 
stra per  tirar  fuori  della  sua  dimora  il  santo 
vescovo. Ciò  non  ostante  quando  si  venne 
al  momento  di  condurre  alla  chiesa  Ma- 
cedonio , surse  una  furiosa  sommossa  , 
nella  quale  morirono  più  di  tre  mila  per- 
sona , quali  uccisa  dall' armi  dei  soldati 
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cui  comandava  il  prefetto  Filippo  in  as- 
senza dell'iinperalore , quali  soffocale  in 
mezzo  alla  calca  de’  tumultuanti.  Il  ve- 
scovo Paolo  carico  di  catene,  e trascina- 
to di  confine  iti  confine  sino  a Cueusa 
ne'deserli  del  monte  Tauro,  venne  quivi 
rinchiuso  in  un  orribile  carcere,  ove  lo 
abbandonarono  agli  orrori  della  fame.  Ma 
iti  capo  a sei  giorni  respirando  egli  tut- 
tavia , i suoi  satelliti,  cui  sembrava  trop- 
po lento  un  tal  genere  di  morte,  loslrau- 
golarono  , spargendo  eh’  egli  era  morto 
di  malattia.  Questi  assassini  vennero  ver- 
gognosamente denunziati  fin  da  un  aria- 
no , onde  la  Chiesa  non  tardò  a rendere 
al  santo  martire  gli  onori  dovuti. 

Gli  eretici  invelenirono  sempre  più 
contro  ad  Atanasio,  che  aveano  velluto 
reintegrato  in  guisa  sì  onorevole  nella 
sua  sede,  e quanto  faceva  la  stia  giustifi- 
cazione divenne  il  maggiore  di  lui  delit- 
to. Costanzo,  trascorrendo  vaste  regioni 
per  inseguire  i ribelli  , non  avea  potuto 
notare  senza  stupore  il  grande  numero  di 
vescovi , che  si  tenevano  onorati  dell'es- 
sere in  comunione  col  santo  patriarca 
d’ Alessandria  , quando  i settari  non  per- 
de vano  occasione  per  far  credere  al  so- 
vrano,che  tutti  i vescovi  aveano  fatto  dif- 
falta  da  Atanasio  in  favore  della  setta  a- 
riana.  Allora  cangiarono  d'armi  col  fare 
al  vescovo  di  Alessandria  un  delitto  ra- 
pitale di  questa  medesima  unanimità  , o 
pretesero  una  conferma  de'  sospetti  da 
loro  destati  sulle  corrispondenze  perico- 
lose e le  insidio  del  patriarca. 

I corifei  della  fazione  erano  in  quel 
tempo  Leonzo  d’ Antiochia, Teodoro  <f  E- 
raclea  , Acacio  di  Cesarea  di  Palestina, 
Giorgio  di  Laodicea  in  Siria  e Narciso  di 
Acroiiiadc,  tutti  mantenuti  in  carica  dalla 
protezione  secolare,  benché  lutti  cauont- 
cameule  deposti.  « Noi  ben  lo  prevede- 
vamo , dicevano  costoro  al  principe,  die 
il  richiamare,  come  facesti , questo  sud- 
dito turbolento  era  uno  screditar  noi,  a 
pregiudicare  di  vantaggio  anche  alia 
tua  tranquillità  (1).  Egli  ha  empiuto  l'u- 
niverso delle  sue  lettere  artificiose  , ed 

(1)  Ath,  ad  solit. 
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Lai  veduto  a quest’  ora  come  egli  abbia 
sedotta  la  maggior  parte  dei  vescovi.  Fin 
di  quelli  clic  si  mantenevano  affezionali 
a noi,egIi  se  ne  ha  guadagnala  una  porzio- 
ne, c ben  tosto  se  non  ci  si  provede, tirerà 
a sè  il  rimanente.  Poco  manca,  che  non 
ci  chiami  pubblicamente  eretici , e clic 
non  faccia  la  stessa  ingiuria  alla  tua  mae- 
stà. Ma  se  non  fu  espediente  il  punirne- 
lo , mentre  si  seminavano  zizzanie  tra  i 
due  angusti  fratelli,  ora  nulla  ratticne  il 
tuo  giusto  risentimento  dal  piombare  so- 
pra di  lui.  Non  solamente  egli  adoperava 
suggestioni  contro  di  te  presso  l’impera- 
lore  Costante,  ma  si  è dato  alla  parte  del 
parricida  Magncnzio , e abbiamo  la  copia 
di  una  lettera  esecrabile  che  colui  gli  ha 
scrit'a  i. 

Costanzo,  incitato  da  mitigazioni  di  cui 
uvea  riconosciuta  la  perfidia  sì  spesso 
volle , fu  colto  di  nuovo  al  laccio.  Di- 
menticate le  sue  promesse  e i giuramenti 
onde  le  area  confermate,  deliberò  di  far 
condannare  Atanasio  dagli  Occidentali 
medesimi  c discacciarlo  per  sempre  dalla 
sua  sede.  Gli  Ariani  ardirono  rivolgersi 
a papa  Liberio  successore  di  san  Giulio 
che  era  morto  ai  12  aprile  di  quest’anno 
352,  dopo  un  onorevole  pontificalo  d’ol- 
tre  a quindici  anni,  Liberio  non  dava  mi- 
nori speranze  , sia  per  dottrina  , sia  per 
virtù  , soprattutto  per  1’  umile  diffidenza 
di  sè  medesimo  su  la  propria  idoneità  ai 
doveri  del  pontificato, ch'egli  fu  costretto 
ad  accettare  quaranta  giorni  dopo  la 
morte  del  suo  predecessore.  Non  appena 
fu  seduto  su  la  cattedra  di  san  Pietro  , 
che  gli  venne  scritto  dall’Oriente  per  pro- 
porgli con  pressanti  sollecitazioni  di  ri- 
cusare la  comunione  della  chiesa  aposto- 
lica ad  Atanasio.  11  pontefice  credè  che 
il  migliore  partito  da  prendere  in  si  dif- 
ficili congiunture  fosse  il  convocare  un 
concilio  ove  si  trattasse  per  prima  cosa 
della  fede  che  non  polca  variare  nella 
chiesa  ; dopo  di  che  sembrai  agli  che 
quanto  concerneva  il  vescovo  d’Alessan- 
dria  e facea  causa  comune  con  la  reli- 
gione si  sarebbe  accomodato  da  sè.  Spe- 
di pertanto  immediatamente  una  lega- 
zione all’imperatore  a fine  di  concertarsi 


con  lui  in  ordine  a tale  convocazione. 

Capo  di  quest’ambasceria  fu  Vincenzo 
da  Capita  , su  le  cui  qualità  il  pontefice 
avea  ragioni  da  fidarsi , o che  assistette 
ad  un  concilio  tenutosi  ad  Arles  nelle 
Gallie,  ove  Costanzo  dimorò  il  verno  dei- 
fi  anno  353  , dopo  la  sconfitta  e la  morte 
di  Magnenzio  (1).  Questo  legato  era  in- 
tervenuto a’ concili  ecumenici  di  Niceao 
di  Sardica , ove  sant’Atanasio  rimase  si 
pienamente  giustificato.  Ciò  non  ostante 
non  ebbe  forza  di  resistere  alle  minacce 
dell'imperatore;  sottoscrisse  la  condanna 
del  grande  Atanasio  senza  che  si  fosse 
nemmeno  trattato  della  fede,  preliminare 
elio  gli  era  ingiunto  nella  commissione 
affidatagli.  L'esempio  di  lui  si  trasse  die- 
tro quasi  tutti  gli  altri  vescovi.  Ma  Pao- 
lino di  Treveri , successore  di  san  Mas- 
simino, saldissimo  nel  non  lasciarsi  smuo- 
vere, disse  in  chiari  termini , che  accon- 
sentiva soltanto  alla  condanna  di  Folino, 
di  Sirinio  e di  Marcello  d'Ancira;  nel 
che  fece  splendere  oltre  alla  fermezza 
della  sua  fede,  la  sagacia  del  suo  spirilo 
e l’ aggiustatezza  del  suo  discernimento. 
Confinato  mori  nella  terra  del  suo  esilio. 
Lucio  di  Magonza  che  ne  imitò  il  corag- 
gio , fu  ancora  trattato  peggio.  Venno 
strangolato  nel  luogo  del  suo  confino 
per  aver  resistito  alle  vive  istanze  , 
che  continuamente  gli  si  facevano  , per- 
chè acconsentisse  alla  condanna  di  Ata- 
nasio. 

E cosa  impossibile  esprimere  il  dolora 
che  provò  Liberio  quando  conobbe  la 
prevaricazione  del  suo  legato  (2).  Egli 
dichiarò  nullo  tutto  quello  avea  fatto  e 
ne  scrisse  all’imperatore  ne’  termini  più 
amari , e spedi  a lui  Eusebio  di  Vercel- 
li e Lucifero  di  Cagliari  per  proporgli 
la  convocazione  di  un  concilio  generale 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente.  Lucifero, 
metropolitano  della  Sardegna  e delle  isole 
vicine  , era  ragguardevole  anche  più  che 
per  l’alto  suo  grado  , per  la  sua  reputa- 
zione , ancora  intatta  m allora,  di  dottri- 
na e di  virtù  , di  destrezza  nc'  maneggio 

(11  l.ib.  Ep.  t.  2 Conci I. 
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degli  ulfiiri  e ili  profondila  nelle  scienze 
ecclesiastiche.  Ma  cjuello  clic  più  il' ogni 
altra  cosa  importala  nella  sua  commis- 
«ione,  si  era  ch’egli  andava  perfeiUnnentc 
convinto  della  correla  rione,  che  avevano 
gl’  interessi  di  Alanasio  con  quelli  della 
Chiesa.  Eusebio,  nativo  della  Sardegna, 
circostanza  che  spiega  la  sua  amicizia 
con  Lucifero  , e la  premura  che  aveva 
avuto  il  papa  per  associarglielo,  non  era 
stalo  posto  sulla  sede  di  Vercelli  che  in 
considerazione  di  un  inerito  capace  a far* 
lo  preferire  , sebbene  forestiero , ad  un 
gran  numero  ili  abili  persone  del  paese. 
Questo  è il  primo  vescovo  in  Occidente 
che  unisse  la  vita  monastica  alla  vita  cle- 
ricale. Visse  e fece  vivere  il  suo  clero 
pel  continuo  eserciz.io  del  digiuno  , del- 
l’orazione e della  lettura  , nel  lavoro  , e 
lungi  da  qualunque  società  secolare. Tali 
erano  i ministri  , o sia  mediatori  , che  il 
papa  Liberio  adoperò  questa  seconda  vol- 
ta presso  l’imperatore  Costanzo. 

Questo  principe,  cui  nulla  costava  Lu- 
tare astuzia  per  conseguire  il  suo  inten- 
do , gli  ascoltò  con  grande  tranquillità  , 
quantunque  gli  espressero  la  verità  senza 
colorirla,  Promise  di  convocare  I’  anno 
tegnente  un  concilio  a Milano  . al  quale 
potrebbero  liberamente  presentarsi  tutti 
i vescovi  del  mondo  cristiano,  non  eccet- 
tuali quelli  dcH’Egitlo,  quantunque  estre- 
mamente affezionati  a sant' Atanasio.  Gli 
Ariani  diedero  volonlieri  il  loro  consen- 
to , ben  persuasi  del  predominio  elle  a- 
yrobbe  il  potere  imperiale  sull’animo  dei 
prelati,  qualunque  esser  ne  potesse  il  nu- 
piero. 

Ma  prima  di  spignere  gli  ortodossi  al 
punto  cui  si  proponeva  condurli,  Costan- 
zo volle  liberarsi  da  qualunque  inquie- 
tudine rispetto  a Gallo  , suo  cognato  e 
cugino  germano.  Questo  nuovo  cesare 
abusava  della  sua  autorità  ed  era  accu- 
sato di  aspirare  all’  indipendenza.  L’ im- 
peratore lo  trasse  a sé  colla  sua  dissimu- 
lazione e co’suoi  solili  artefici;  immediata- 
mente venne  arrestalo,  gli  fu  fatto  il  pro- 
cessocfu  decapitato  fanno  354  in  età  di 
\entiuoie  anni , dopo  averne  regnati 
quasi  quattro. 
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Giuliano  , tuo  fratello  , si  vide  allora 
nel  più  gran  pericolo  che  mai.  Egli  era 
s'alo  arrestato  nel  tempo  stesso  che  Gal- 
lo , e rimase  sette  mesi  in  prigione.  Po- 
tentissimi nemici  cercavano  ogni  mezzo 
per  farlo  morire;  ma  l’ imperatrice  Eu- 
schia,  per  contrario  lo  protesse  con  tutto 
il  suo  potere,  ed  indusse  l’imperatore  a 
sentirlo  ei  medesimo  riguardo  a’  sospetti 
formati  contro  di  lui.  Egli  era  eloquente, 
e parlò  cosi  bene,  che  ottenne  di  essero 
rimandato  in  Alene , a fin  di  perfezio- 
narsi , come  ei  diceva,  nelle  scienze,  cho 
egli  preferiva  a tutte  le  corone.  Questo 
principe  aveva  allora  veutilrè  anni  e pro- 
fessava ancora  pubblicamente  la  religio- 
ne cristiana.  Ma  già  da  tre  anni,  o egli 
aveva  interamente  rinunziato  alla  fedo 
nel  segreto  del  suo  cuore  , o vi  era  ben 
poco  affezionato.  Si  notò  pure  fino  dalla 
sua  infanzia,  che  era  come  naturalmento 
inclinato  al  paganesimo,  poiché,  mentre 
con  suo  fratello  studiava  l'eloquenza  e la 
dialettica  e si  esercitavano  entrambi  a 
parlare  in  favore  o contro  della  religione, 
Giuliano  era  sempre  quello  che  prende- 
va a difendere  la  causa  de’  falsi  dei  e de- 
gli idolatri. 

11  suo  spirito  leggiero,  irrequieto,  ec- 
cessivamente avido  ili  novità  e di  ciò  cho 
avea  sembianza  di  maraviglioso,  si  dilet- 
tava principalmente  della  compagnia  de- 
gli astrologò  dei  facitori  di  oroscopi  e dei 
più  gratuli  avventurieri  fra  i sofisti.  Con 
simili  disposizioni,  la  sua  dimora  in  Gre- 
cia non  poteva  che  semprcpiù  fortificare 
l’inclinazione  che  aveva  all'  idolatria.  Ei 
chiuse  gli  occhi  a tutto  quello  che  avreb- 
be potuto  illuminarlo.  Da  qualche  tempo, 
il  filosofo  o mago  Massimo  lo  allettava 
colla  speranza  di  fargli  vedere  gli  antichi 
dei  dell’  impero.  Un  giorno  a tal  fine  lo 
condusse  inuu  tempio  d'idoli.  Dopo  molto 
cerimonie  superstiziose  e scongiuri  d’o- 
gni  specie  , il  giovine  principe  li  vide,  o 
per  meglio  diro  s’  immaginò  di  veder- 
li, sotto  la  forma  di  figure  spaventevo- 
li. Preso  da  terrore  , si  fece  il  segno 
della  croce  per  un  resto  di  abitudine. 
Tutto  alf  istante  disparve  , cd  avendo 
Giuliano  vantata  la  virtù  della  croce  , il 
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mago  gli  disse  (1)  : i Non  è già  il  timore 
quello  elio  ha  posti  in  fuga  gli  dei  , ma 
bensì  l'orrore  che  hanno  avuto  della  vo- 
sira  infedeltà  i.  Giuliano  , il  quale  non 
abbandonava  la  fede  se  non  perchè  si 
piccava  di  ragione,  fu  nondimeno  soddi- 
sfatto di  questa  ridicola  osservazione. 

Egli  fece  conoscenza  in  Atene  con  Ba- 
silio e Gregorio,  clic  terminavano  il  cor- 
so dei  loro  studi  , e che  tosto  divennero 
i due  più  gran  luminari  della  Chiesa. 
Essi  conobbero  fin  d'allora , non  ostante 
la  cura  eh’  ei  prendeva  per  nascondere 
la  sua  profana  dilfalta  , clic  ben  tradiva 
eoi  suo  esteriore  lutto  il  disordine  in  cui 
versavano  le  facoltà  dell’  anima  sua  (2). 
La  maggior  parte  de’ suoi  movimenti  i 
più  ordinari  erano  convulsivi  e spiace- 
voli (3);  crollava  continuamente  la  lesta 
ed  agitava  le  spalle  , facea  moti  strani  e 
goffi  colla  bocca  , sempre  barcollante  in 
sulle  gambe  e di  andatura  incerta. Spesso 
nel  parlare  s’interrompeva  da  sé  stesso, 
o troncava  il  discorso  in  modo  bizzarro, 
faceva  delle  domande  fuor  di  luogo  , e 
clava  delle  risposte  imbrogliate  privo  af- 
fatto di  senso,  di  grazie, di  metodo.  Que- 
sti alti  ridicoli  disgustavano  tanto  più  in 
quanto  che  non  avevano  niente  clic  non 
fosse  brutto , e ributtante  nell’  aria  , nel 
volto  ed  in  tutta  la  persona.  Il  naso  rin- 
cagnalo, il  collo  grosso  e corto,  le  spalle 
smisuratamente  larghe,  la  statura  piccola 
c tozza  , ed  a tutto  questo  si  aggiungeva 
una  sporcizia  stomachevole  : di  modo  che 
Gregorio  vedendolo,  diceva  alcune  volte 
al  suo  amico  Basilio  : Qual  mostro  nutre 
l’ impero  romano  ! Voglia  il  cielo  eh'  io 
sia  un  cattivo  profeta  ! (4)  j 

Questi  due  illustri  amici  erano  1’  uno 
e 1 altro  della  Cappadocia.  Basilio  di  Ce- 
sarea , metropoli  della  provincia;  e Gre- 
gorio di  Nazianzo,  figliuolo  di  Gregorio 
vescovo  allora  di  quella  città.  Queste  due 
famiglie  chiarissime  per  grado  e nobiltà, 
lo  eran  anche  di  più  per  una  pietà  che 
era  iu  esso  come  ereditaria.  Nella  fami- 

fi  ) Thood.  Ili,  3. 

(4)  Grrg.  Pinz.  Orat. 

(3)  Amni.  Marc.  I.  18.  r.  R. 

(•<)  lir.-g.  Naz.  Or.  4,  p.  122. 


glia  di  Basilio,  fra  i suoi  fratelli  e sorel- 
le, e senza  sua  madre  santa  Emmelia,  si 
contano  tre  santi  venerati  dalla  Chiesa  , 
Gregorio  vescovo  di  Nissa  ; Pietro  , ve- 
scovo di  Sebaste , c Murrina  loro  sorella. 

Basilio,  pieno  di  cognizioni  ed  eruditis- 
simo, divenne  profondo  in  tutte  le  parti 
della  filosofia  relative  alla  religione;  im- 
parò dagli  altri  quanto  abbisognava  per 
parlarne  con  giustezza  e con  facilità  ; e 
lo  imparò  così  di  buonora,  che  prima  di 
andare  a raggiungere  Gregorio  in  Aleno 
per  perfezionare  il  suo  gusto,  vi  era  già 
stato  preceduto  da  una  grande  riputazio- 
ne. Si  formò  da  sé  un  genere  di  eloquen- 
za pieno  di  robustezza  e di  nobiltà,  accu- 
rata e melodiosa,  una  erudizione  cosi  pu- 
ra, cosi  propria  e precisa,  che  i migliori 
giudici  lo  pareggiano  agli  oratori  più  fa- 
mosi dell’antica  Grecia,  non  ecccttuaudo 

10  stesso  Demostene. 

Gregorio  di  Nazianzo,  il  quale  pure  , 
oltre  a suo  padre,  conta  vari  santi  nella 
sua  famiglia,  cioè,  Gorgonia  sua  sorella 
e Cesario  suo  fratello  , non  si  rendette 
chiaro  meno  per  la  sua  profonda  dottrina 
che  per  la  sua  eloquenza,  piena  di  nobil- 
tà c robustezza.  Egli  possedeva  a tal  se- 
gno il  dono  dell’ intelligenza  delle  sante 
{scritture  e de’ più  alti  misteri,  che  fra  i 
padri  della  Chiesa  è considerato  per  la 
sublimità  e per  la  penetrazione  come  san 
Giovanni  fra  gli  Evangelisti.  Assicurasi 
clic  di  tutti  gli  antichi  dottori,  ei  solo  fu 
quello  che  non  avanzò  proposizione  alcu- 
na la  quale  avesse  qualche  apparente  con- 
formità coll’errore.  Questi  lumi  e questa 
felice  discrezione  gli  hanno  procacciato 
per  eccellenza  il  titolo  di  Teologo.  Non 
ebbe  l’accorgimento  meno  perspicace  per 
conoscere  gli  uomini,  coinè  lo  dimostrò, 
prevedendo  egli  il  primo,  quello  che  sa- 
rebbe stato  un  giorno  Giuliano. 

Quel  principe  si  stava  sempre  come  se- 
polto nella  oscurità  dello  studio;  quando 

11  cattivo  stato  delle  Gallie  devastale  da’ 
Barbari  spinse  Costanzo  a crearlo  Cesare, 
ed  mandarlo  in  soccorso  di  quelle  provin- 
ce. Fosse  amore  per  la  filosofia,  o timore 
d incontrare  la  sorte  di  suo  fratello,  par- 
ve clic  lasciasse  Atene  cou  dispiacere;  ar- 
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ri  vaio  a Milano,  ove  l'imperatore  lo  asfal- 
tava, gli  fu  Tallo  doporre  la  barba  ccl  il 
mantello  da  filosofo;  alla  presenza  dei  sol- 
dati fu  diehiaralo  cesare  il  6 novembre 
355,  giorno  precisamente  cui  compieva  i 
ventiquattro  anni  di  età;  indi  gli  si  fece 
sposare  la  principessa  Elenn,  sorella  di 
Cosiamo  , il  quale  lo  sollecitò  a partire 
per  le  Gallie,  dopo  però  aver  dato  tutti  i 
provvedimenti  possibili  per  impedire  elio 
vi  divenisse  troppo  potente.  11  sospettoso 
imperatore  volle  rimanere  ancora  in  Ita- 
lia, per  tenerlo  d'occhio  piò  da  vicino  , 
benché  sotto  il  pretesto  d'essere  più  pros- 
simo alle  frontiere  dell’Impero. 

Egli  aveva  di  già  ragunato  il  concilio 
che  il  papa  aveva  chiesto  1’  anno  prece- 
dente, e del  quale  gli  Ariani  sollecitavano 
cgliuo  stessi  la  celebrazione,  dopo  aver 
disposte  tutte  le  macelline  per  dominarvi. 
11  concilio  si  tenne  a Milano , come  era 
stato  annunziato  fino  dai  primi  mesi  di 
quello  stesso  anno  335.  Vi  si  videro  po- 
chi Orientali;  la  maggior  parte  di  essi 
presero  per  iscusa  la  lunghezza  del  viag- 
gio; gli  Occidentali  erano  più  di  trecento. 
Sant' Eusebio  di  Vercelli,  che  essendo  più 
vicino  meglio  vedeva  la  piega  che  pren- 
devano gli  alTari,  non  voleva  recarvisi. 
Gli  altri  prelati,  l’ imperatore  c sopral- 
tulto  i legali  del  papa,  lo  sollecitarono  cosi 
instantcmculc,  che  nella  (ine  dovette  ce- 
dere. 1 Padri  convennero  prima  in  chiesa, 
secondo  il  costume,  stando  i vescovi  pres- 
so all’ultare,  nascosti  agli  sguardi  del  pub- 
blico da  un  gran  velo  che  separava  il  co- 
ro dalla  navata,  ed  il  popolo  rimanendo 
in  folla  verso  la  porta.  Dionisio,  discepolo 
di  Eusebio  che  lo  amava  come  figliuolo, 
occupava  allora  la  sede  di  Milano.  L’au- 
tore di  uu  sermone  falsamente  attribuito 
a san  Massimo  di  Torino,  racconta  a pro- 
posito di  questo  vescovo , una  storia  si 
bene  foggiata,  che  trasse  in  inganno  ben 
anco  alcuni  autori, solili  ad  usare  una  cri- 
tica assai  circospetta.  Questo  scritto  apo- 
crifo , che  porta  in  sé  evidenti  i caratteri 
delia  finzione  c del  non  retto  giudizio  del- 
1 a utorc, racconta  che  Diouisio  aveva  avuta 
la  dabbenaggine  di  sottoscrivere  da  prin- 
cipio la  condanna  di  Atanasio  ; che  £u*c- 
Uexmvn  Voi.  I. 


bio,  al  suo  arrivo,  gli  fece  comprendere 
di  quale  conseguenza  ella  fosse  per  la 
Chiesa  tutta;  che  quindi  il  sunto  vescovo 
di  Vercelli  per  far  cancellare  la  firma  di 
Dionisio,  fìnse  di  voler  sottoscrivere  egli 
pure,  ma  dolendosi  che  si  fosse  fatto  sot- 
toscrivere prima  di  lui  un  vescovo  che  gli 
era  inferiore  per  età  corno  lo  era  Dioui- 
sio suo  scolare,  gli  Ariani  cancellarono 
all'istante  la  sottoscrizione  precipitata  di 
Dionisio.  Sarebbe  cosa  ben  da  stupire, 
elio  tutti  questi  particolari,  supponendoli 
veri,  fossero  sfuggili  a Socrate,  a Sozo- 
meno  ed  a Tenderete  i quali  non  ne  fan- 
no alcuna  menzione.  Questi  tre  autori, 
per  contrario,  i soli  garanti  sicuri  degli 
avvenimenti  di  quel  tempo,  ci  rappresen- 
tano unaniinamcnle  sau  Dionisio  , come 
un  prelato  di  una  costanza  iuflcssibileuclla 
parte  ortodossa  , e particolarmente  nel 
concilio  di  Milano. 

SanfEusebio, sollecitalo  a sottoscrivere 
la  condanna  del  grande  Atanasio  , pre- 
sentò un  esemplare  del  conciliodi  .Mera, 
dicendo  che  l'ordine  apostolico,  e la  con- 
dotta tracciata  ai  Padri  di  Milano  dal  pri- 
mo momento  della  convocazione , consi- 
steva nel  porre,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
al  sicuro  il  domina,  sottoponendosi  ai  de- 
creti di  Nicea  (I).  Diouisio  si  avanzò  al- 
l'istante per  sottoscrivere  u quel  santo 
concilio.  Ma  Valente  di  Mursa , che  era 
ritornato  ai  suoi  errori,  ritrattando  la  ri- 
trattazione stessa  di'  egli  aveva  diretta 
poco  prima  al  papa  Giulio,  gli  strappò  la 
penna  di  mano,  e gridò  sediziosamente, 
che  questo  non  gioverebbe  a niente.  I 
prelati  bene  intenzionali  replicarono.  I 
settari  si  agitarono  con  lutto  il  calore  di 
una  setta  potentemente  appoggiata.  Ma 
il  popolo  più  bollente  ancora  si  mise  a 
gridare  con  minacce,  dall'altra  parte  del 
velo,  che  bisognava  discacciare  gli  Aria- 
ni. Dionisio,  vescovo  del  luogo,  si  mo- 
strò per  esortare  alla  moderazione  ed  alla 
pace,  ricordando  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  non  si  serviva  degli  ammutinamenti 
per  difendersi. 

Intanto,  i novatori,  spaventati,  abbau- 

(1)  Hit.  in  Orai,  ad  Christian  in  lin. 
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donarono  il  luogo  santo,  e fecero  traspor- 
tare il  concilio  al  palazzo.  Allora  non  fu 
più  osservala  alcuna  forma  ecclesiastica. 
L’imperatore  si  fece  presidente,  o,  a me- 
glio dire,  despota  del  concilio,  ed  in  vece 
di  un  simbolo,  propose  a sottoscrìvere  un 
decreto  profano  e tirannico,  in  cui  vedo- 
vasi palesemente  tutto  il  veleno  dell’aria- 
nesimo.  Egli  pretendeva  di  avere  ricevuta 
questa  missione  alla  sua  maniera.  Un  so- 
gno ne  formava  tutto  il  fondamento  ; ed 
i suoi  sudditi  non  dovevano,  secondo  lui, 
chiedere  altre  prove  della  stia  cattolicità, 
che  le  vittorie  per  mezzo  delle  quali  l’On- 
nipotente si  era  dichiarato  in  suo  favore. 
Tultavolia  la  forinola  non  potè  essere  am- 
messa; ella  venne  rigettala  con  orrore  da 
quel  popolo  cattolico  e numeroso  a cui 
essa  venne  letta  in  chiesa. 

Si  tornò  a parlare  della  condanna  d’Aia- 
nasio.  L’imperatore  fece  chiamare  Luci- 
fero, Eusebio  e Dionisio,  eli  sollecitò  con 
grande  insistenza  a sottoscriverla  , per- 
suaso come  era  del  grande  elfetto  che 
produrrebbero  esempi  di  tanta  mole.  Sic- 
come eglino  si  appoggiavano  alla  man- 
canza delle  prove:  s lo,  disse  loro  alzan- 
dosi adiralo,  io  sono  l’accusatore  di  Ata- 
nasio; potete  credere  sulla  mia  parola  tut- 
to quello  di  ebe  è incolpalo  questo  per- 
turbatore j.  Essi  risposero  con  ima  li- 
bertà rispettosa  , che  non  si  trattava  uu 
alfare  temporale,  sul  quale  l’autorità  im- 
periale avesse  diritto  di  pronunziare;  che 
anche  in  questo  caso  non  si  sarebbe  po- 
tuto condannare  un  assente  inabilitato  a 
difendersi;  che  quanto  a loro  non  si  la- 
scierebbero mai  indurre  a contravvenire 
in  cosa  alcuna  alle  regole  ecclesiastiche. 
-Ala  quello  che  voglio  io,  riprese  egli,  de- 
ve riguardarsi  come  regola:  cosi  pensano 
i prelati  di  Siria:  obbedite  o sarete  con- 
finati (1)  j.  Tulli  i vescovi  ortodossi  al-  ; 
zarono  le  mani  al  cielo,  e scongiurarono 
•I  principe  di  non  abusare  contro  i servi  j 
di  Dio,  di  un  potere  che  aveva  ricevuto  ! 
da  Dio  stesso,  c gli  rammentarono  le  ven-  ( 
dette  del  giudice  tremendo  tanto  dei  re,  : 
che  dei  sudditi.  « 


Ma  senza  nulla  ascoltare,  c consultan- 
do solo  il  primo  impeto  della  sua  collera, 
proruppe  iu  minacce,  sguainò  la  spada , 
e comandò  che  si  traessero  al  supplizio. 
Indi  cambiando  lutto  ad  un  tratto,  con- 
dannoili  soltanto  all'esilio.  Prima  che  si 
conducessero  via  i legati  del  papa,  il  prete 
Pancrazio  ed  il  diacono  Ilario,  compagni 
di  Lucifero  in  quella  legazione  , furono 
spogliati  delle  loro  vesti  e crudelmente 
frustati.  Ursacio  e Valente  cogli  eunuchi 
della  loro  fazione  furono  i ministri  di  que- 
ste indegnità , e durante  tutta  la  scena 
essi  non  fecero  che  ridere  e profferire  sto- 
lide facezie  , come  avrebbe  potuto  fare 
la  più  vile  feccia  del  popolo  (2). 

I soldati  si  fecero  strada  dal  palazzo  alla 
chiesa,  fendendo  la  folla  con  una  bruta- 
lità inaudita,  e penetrarono  fino  al  san- 
tuario ^>cr  discacciarne  i vescovi  orlodos- 
: si  , che  vi  erano  rimasi.  Si  arrestarono 
i circa  centocinquanta  persone  , tanto  ec- 
’ clesiastici  che  laici  zelanti , la  maggior 
parte  de' quali  furono  rinchiusi  in  orride 
prigioni.  Oltre  Lucifero,  Eusebio  e Dio- 
nisio, altri  ancora  fra  i prelati  che  non 
abbandonarono  Atanasio , furono  al  par 
di  loro  esiliali.  Ma  il  numero  maggiore 
sottoscrisse  la  condanna,  sia  per  timore, 
sia  per  sorpresa  o instabilità  di  carattere. 
Gli  esili  furono  accompagnali  da  tutti  gli 
accessori  che  potevano  renderli  più  in- 
sopportabili. Gli  sbandeggiati  furono  man- 
dati nelle  più  rimote  province;  delle  quali 
essi  non  conoscevano  gl’idiomi,  dove  do- 
minavano i loro  nemici,  ed  erano  tenuti, 
cosa  neppure  immaginata  dai  persecutori 
idolatri,  in  luoghi  separati,  acciò  uon  po- 
tessero nè  incoraggiarsi  ne  consolarsi 
scambievolmente.  Ala  quegli  ingiuriosi 
trattamenti  non  facevano  clic  procurar  lo- 
ro il  rispetto  della  maggior  parte  delle 
chiese.  Quasi  tutte  le  provincie  inviavano 
loro  deputati,  come  a confessori  di  Gesù 
Cristo;  mentre  si  nutriva  il  più  grande 
orrore  contro  gli  Ariani,  considerati  nel 
loro  barbaro  trionfo  non  come  vincitori, 
ma  come  carnefici  (3). 

(2)  Alban.  ad  soli!. 

(3j  Sulp.  Sev.  1.  2. 


(tj  Sulp.  Ser.  lib.  2. 
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San  Dionisio  ili  Milano  , fu  rilegalo  in 
Cappadocia  , dove  eoi  nobile  Fervore 
delle  sue  preghiere  ottenne  di  essere  in 
breve  chiamalo  a Dio  , per  non  soprav- 
vivere alla  Funesta  calastroFe  della  sua 
chiesa.  Perchè  , al  suo  posto  si  mise 
l’eretico  Ausseimo,  che  era  stalo  creato 
prete  da  Gregorio  d' Alessandria  , e che 
durante  tutto  il  suo  ministero  si  mostrò 
degno  infatti  d’ una  tale  ordinazione  (I). 
Ei  non  comprendeva  nemmeno  la  voce 
della  greggia  alla  cui  guida  era  posto. 
Ignorava  interamente  il  latino  , c meno 
ancora  era  dotto  delle  scienze  ecclesiasti- 
che; ma  solo  era  destro  nel  condurre  af- 
fari di  negozio  e d’interesse;  più  pro- 
prio ad  essere  un  pubblicano  che  un  ve- 
scovo. Era  talmente  in  odio  al  popolo 
cattolico,  che  fu  forza  condurlo  in  chiesa 
a mano  armata  (2). 

L’imperatore  non  era  ancora  soddis- 
fatto. Desiderava  sopra  ogni  altra  cosa  di 
trarre  al  suo  partito  il  successore  del 
Principe  degli  Apostoli  , il  capo  della 
Chiesa.  Continuamente  i novatori  gli 
andavano  dicendo  , che  s’  ei  (voleva  gua- 
dagnare il  vescovo  della  sede  apostolica, 
sarebbe  tosto  padrone  di  tutti  gli  altri.  In 
una  parola  gli  si  inspirò  un  vivo  deside- 
rio,che  la  proscrizione  di  Atanasio  venis- 
se confermala  dall’autorità  ecclesiastica, 
che  risiede  principalmente  ne’  vescovi  di 
Roma  , come  tulli  lo  pensavano,  e perfi- 
no gli  autori  pagani  di  quei  tempi  , fra 
gli  altri  Ammiauo  Marcellino,  il  quale  ce 
lo  dice  in  termini  espressi  (3).  Costanzo 
adunque  inviò  al  sommo  pontefice  1’  eu- 
nuco Eusebio  con  doni  e minacce.  Tutto 
fu  inutile.  Quello  che  più  umiliò  il  mes- 
so , si  fu  che  Liberio  non  solo  negò  di 
aderire  alla  condanna  di  Atanasio,  ma  si 
dichiarò  senza  alcun  riguardo,  contrario 
alla  credenza  degli  Eusebiani,  cosi  altieri 
delle  ultime  loro  vittorie,  che  non  si  pren- 
devano quasi  nessun  pensiero  di  nascon- 
dere i sentimenti  c gli  affetti  loro  a quelli 
di  Ario.  L’eunuco,  ciò  non  pertanto,  non 
volle  riportare  i doni  dell’imperatore;  ma 

(1)  HIT.  in  Aui. 

(2)  Ambr.  I.  3,  de  Spir.  c.  10. 

(3;  Lib.  XV,  c.  7, 


li  depose , come  offerta  , nella  chiesa  di 
san  Pietro.  In  quel  frangente  , il  papa 
giudicò  che  il  timore  dello  scandalo,  che 
produrrebbe  quella  specie  di  comunica- 
zione con  un  eretico,  dovesse  prevalere 
a qualunque  deferenza  dovuta  in  ogni  al- 
tra congiuntura  alla  maestà  imperiale,  e 
fè  levare  que’  doni  dal  luogo  santo.  Que- 
sto mise  in  furore  l’ eunuco  , ma  anche 
ne  restò  più  confuso  e sconcertato;  ritor- 
nò subito  precipitosamente  all’  imperato- 
re , il  quale  deliberò  di  far  prendere  il 
pontefice  e trasportarlo  a Milano.  Ne 
scrisse  a Leonzio,  governatore  di  Roma, 
al  quale  1’  esecuzione  di  un  lai  ordine 
non  sembrò  cosa  facile,  a cagione  del  po- 
polo , che  amava  teneramente  il  pontefi- 
ce. Ma  quando  i principi  vogliono  il  male 
fino  ad  un  certo  segno,  tutte  le  difficoltà 
si  appianano.  Leonzio  seppe  si  ben  prov- 
vedere , che  Liberio,  preso  nella  notte  , 
era  molto  lontano  da  Roma  , quando  il 
popolo  ne  fu  fatto  accorto. 

Arrivato  a Milano  , l’ imperatore  gli 
diede  subito  udienza,  o per  meglio  dire, 

10  sottopose  ad  un  interrogatorio  , nel 
quale  quel  principe  dissimulatore,  usò  di 
un  tuono  misto  d’  autorità  e di  modera- 
zione; quale  egli  se  lo  era  prefisso.  L’eu- 
nuco Eusebio  e vari  altri  insligalori  pre- 
sero parte  in  quel  colloquio  nello  scopo 
di  smuovere  il  pontefice.  Ma  Liberio,  te- 
nendosi ad  una  prudente  via  di  mezzo  fra 
l’audacia  e la  pusillanimità,  sostenne  con 
coraggio  e dignità  la  causa  di  Atanasio, 
i E nemico  mio  personale  , diceva  l’ im- 
peratore , mi  ha  messo  in  discordia  coi 
miei  fratelli  , ed  io  sarei  più  contento  di 
abbattere  questo  perturbatore  uni\ creale 
di  qualunque  governo,  che  ,di  aver  vinto 

11  traditore  Magnenzio  (4).  E inutile  par- 
larmi più  in  suo  favore;  la  mia  risoluzio- 
ne è presa  ; o sottoscrivi  questa  condan- 
na o parti  per  l’  esilio.  Ti  concedo  tre 
giorni  di  tempo  a pensarvi.  — Lo  spazio 
di  tre  giorni  o di  tre  mesi , rispose  Libe- 
rio, non  farà  cambiare  la  mia  opinione. 
Mandami  pure  fin  da  questo  momento 
ove  più  ti  aggrada  >. 

(1)  rhood.  lib.  XI. 
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Uopo  Ire  giorni,  l'imperatore  trovan- 
do  il  pupa  sempre  irremovibile  lo  rele- 
gò a Berea  nella  Tracia  , senza  però 
fargli  solfrire  alcun  cattilo  trattamen- 
to. Ordinò  per  contrario  clic  gli  fosse  pa- 
gata una  somma  ragguardevole  di  de- 
naro per  il  suo  viaggio , e l' imperatrice 
gliene  volle  dare  anclie  una  maggiore  ; 
JLiberio  ricusò  tutto , adducendo  per  pre- 
testo che  lo  Stalo  aveva  bisogno  di  de- 
nari pei  suoi  eserciti  , c parli  tranquillo 
per  la  sua  destinazione  (1). 

Dopo  la  sua  partenza  , Costanzo  volle 
fare  eleggere  un  altro  papa.  Ma  ben  diver- 
sa è la  pietra  su  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
fondata  la  sua  Chiesa  , dai  seggi  decorati 
di  prerogative  arbitrane  dulie  umane  di- 
sposizioni. lutto  il  clero  di  Roma  a\ea 
giurato  di  non  riconoscere  altro  capo  Cli- 
ché Liberio  vivesse.  Avendo  la  fazione 
Ariana  scelto  Felice  , arcidiacono  della 
Chiesa  Romana,  il  clero  cattolico  rimase 
cosi  fermo  , che  i faziosi  non  poterono 
entrare  in  nessuna  (hiesa,  e si  videro  ri- 
dotti ad  ordinarlo  nel  palazzo.  Felice  stes- 
so, nel  mentre  ch’era  allettalo  dalla  sua 
esaltazione , non  abbandonò  mai  la  dot- 
trina di  iSieea  , tanto  questa  era  solida- 
mente stabilita  in  quella  chiesa , la  quale 
vi  doveva  confermare  le  altre!  (2) 

Dopo  questa  intrapresa  , la  setta  ebbe 
I'  ambizione  di  trionfare  di  Osio  (3),  cou- 
fessole  della  fede  sotto  i persecutori  ido- 
latri ; autore  , dopo  Dio  , della  conver- 
sione di  Costantino  , e causa  di  quanto 
questo  imperatore  aveva  fatto  di  più  bello 
ed  utile  per  la  religione  ; movente  di  tutti 
i più  grandi  affari  della  Chiesa  ; questo 
solo  vescovo,  pareva  a lei  valere  piu  clic 
un'Infinità  di  altri.  Cento  anni  di  una  vita 
irreprensibile,  ed  oltre  sessanta  di  quelli 
di  un  santo  episcopato  , e dei  più  ouore- 
voli  ministeri  , i suoi  discorsi  e le  lette- 
le sue  , riguardate  da  lutti  i cattolici 
coinè  altrettanti  oracoli , erano  tutte  co- 
se che  sbigottivano  i settari , i quali  non 
fiancavano  meno  le  orecchie  di  Co- 
stanzo cou  queste  rimostranze  , di  quel 

(I)  Soz.  IV,  11. 

(2j  itier.  de  Script,  de  Acac. 

(3;  Soz.  IV,  11. 


che  facessero  innanzi  riguardo  al  sommo 
|M>ntence.  t Osio  è quello,  gii  ripeteano 
essi  coulimintnante , l' autorità  del  quale 
solleva  (ulto  il  mondo  cristiano  contro  di 
le;  egli  è quello  che  ordì  il  funesto  con- 
cilio di  IN'icea;  egli  è quello  che  da  per 
tutto  fa  credere  eretici  i difensori  del  giu- 
sto oppresso , del  santo  e dotto  Ario  (l). 

1 suoi  primi  successi  gli  hanno  ispirato  un 
ardore  ognor  più  crescente , ed  una  pre- 
sunzione insopportabile.  La  punizione  dei 
suoi  colleghi  o piuttosto  dei  suoi  allievi  e 
delle  sue  creature , è ben  inutile,  se  non 
si  umilia  questo  imperioso  pedagogo  , o 
se  non  si  trova  il  modo  di  raumiliarlo 
esso  pure  i. 

L’ imperatore  lo  chiamò  a sé  , e nelle 
sue  lettere  gli  diede  tutti  i segni  di  stima 
e di  benevolenza.  Quando  giunse,  ei  rad- 
doppiò le  lusinghe  e gl'  ingegni  per  in- 
durlo a condannare  Atanasio  ed  a comu- 
nicare cogli  Ariani,  due  punti  che  ormai 
nou  ne  formavano  che  un  solo.  Mail  ve- 
nerabile vecchio,  manifestando  un  amaro 
dolore  perchè  si  avesse  avuto  trista  opi- 
nione di  lui,  si  da  tenergli  discorsi  simi- 
li ; rispose  con  tanta  forza  e saviezza,  che 
l' imperatore  riscosso  dal  timore  dei  divi  - 
ni  giudizi,  lo  lasciò  ritornare  a Cordova. 
La  l'raudc  non  osò  per  qualche  tempo 
importunare  il  principe  su  questo  parti- 
colare. Ma  spiaudo  essa  in  appresso  le 
buone  occasioni  cd  i momenti , ritornò 
all'assalto  talmente  a proposito,  ed  asse- 
diò cou  tanta  insistenza  l’ imperatore,  che 
questi  scrisse  più  volte  ad  Osio,  ora  in 
termini  dolci  e lusinghieri  . ora  in  tuouo 
minaccevole. 

11  prelato  rimase  inflessibile,  e scrisse 
una  risposta  non  meno  conveniente  alla 
sua  onorevole  vecchiezza  , clic  degna  di 
passare  a tutte  le  età  future  (5).  c Io  ho 
confessato  per  la  prima  volta,  ei  diceva, 
durante  la  persecuzione  di  Massimiano 
avolo  tuo.  Se  tu  vuoi  rappresentare  il 
medesimo  personaggio  di  quell’  inimico 
del  Dio  che  noi  adoriamo,  io  sono  egual- 
mente pronto  a soifrir  lutto  piuttosto  che 
tradire  la  verità  e condannare  l'inaoceu- 

(4)  Ath.  ad  sol. 

(5)  Ath.  ad  sol.  p.  837. 
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za.  Ardisco  anzi  dichiararti  che  io  rinuii- 
zio  al  comunicar  tcco  , se  d'ora  innanzi 
la  maestà  tua  mi  scriverà  in  un  modo 
cosi  poco  degno  di  un  principe  cristiano. 
IVou  seguir  dunque  le  tracce  dei  settari 
di  Ario  : guardati  dagli  Orientali  ; non 
dar  ascolto  nè  ad  Ursacio  nè  a Valente  ; 
abbi  in  orrore  la  malignità  che  è più  di- 
retta contro  il  Figliuolo  di  Dio,  che  con- 
tro un  vescovo.  I seduttori  non  tanto  t'ac- 
cendono contro  Atanasio  , quanto  in  fa- 
vore dell’eresia  c dell'empietà.  Credimi, 
o principe  , ed  abbi  una  qualche  fiducia 
alla  mia  esperienza  ed  al  bianco  mio  cri- 
ne. Io  son  tuo  avo  per  età  , e so  perfet- 
tamente quello  che  avvenne  al  sacro  con- 
cilio di  Sardica,  che  si  bestemmia  in  pre- 
senza tua.  I nemici  di  Atanasio  ebbero 
in  quello  piena  libertà  di  accusarlo  e di 
convincerlo,  se  pure  fossero  stati  da  tan- 
to di  farlo.  Ricordati  pure  , quando  tu 
chiamasti  ad  Antiochia  il  vescovo  d’Ales- 
sandria  , quale  e^li  comparisse  nella  tua 
corti?,  in  mezzo  a suoi  nemici  ; come  essi 
ricusassero  di  ascoltarlo , c temessero  di 
mostrarsi  innanzi  a lui , e come  tu  stesso 
negasti  di  ascoltare  una  inutile  giustifica- 
zione j. 

« Perchè  dunque  presti  tu  ancora  o- 
recchio  agli  impostori  ? Perchè  soprattut- 
to ascolti  Lrsacio  e Valente  , dopo  che 
hanno  fatta  la  confessione  della  loro  ca- 
lunnia , e che  confusi  si  sono  ritrattati  ? 
filino  ve  li  costrinse  , non  furono  fatti 
maltrattare  dai  soldati  ; non  furono  inti- 
moriti dall' imperatore  Costante.  Non  si 
usava  procedere  sotto  il  suo  regno,  a Dio 
non  piaccial  comesi  procede  oggidì . .Ma 
se  questi  ipocriti  biasimano  la  violenza  , 
se  si  valgono  senza  motivo  di  averla  sof- 
ferta , e se  tu  stesso  la  disappiovi  cessa 
di  porla  in  opera.  Non  far  no,  che  i suoi 
conti  ed  i suoi  governatori  presiedano  ai 
giudizi  della  Chiesa  ; non  mandar  vescovi 
a confine , lutto  il  delitto  dei  quali  è di 
non  applaudire  ad  enormi  abusi.  Altri- 
menti facendo , non  incorri  nel  rimpro- 
vero d' esercitare  violenze  maggiori  di 
quelle,  delle  quali  li  lagni  ? Poiché  quan- 
do mai  il  tuo  augusto  fratello  fece  egli 
alcuna  cosa  di  simile  ? Ricordati  che 


quantunque  imperatore,  quale  tu  sei,  pu- 
re sei  sempre  un-  uomo  , e sci  al  pari 
d’ogn’ altro  soggetto  alla  morte.  Paventa 
i giudizi  dell’Eterno.  Non  ti  brigare  delle 
cose  ecclesiastiche.  A te  non  spetta  il 
darci  ordini  su  questa  materia  ; ma  ben 
da  noi  tu  devi  riceverli.  Dio  ti  ha  poste 
ili  pugno  le  redini  dell’impero,  ed  a noi 
ha  confidalo  quelle  della  Chiesa;  e sicco- 
me si  contravviene  all’ordine  di  Dio  ma- 
nomettendo la  potestà  tua,  cosi  tu,  senza 
colpa  non  puoi  attribuirti  quello  che  a noi 
appartiene  ; perocché  è scritto  : Rendi  a 
Cesare  quello  che  è di  Cesare , ed  a Dio 
quello  che  è di  Dio.  Non  è dunque  per- 
messo a noi  l'arrogarci  dominazione  nel- 
l'Impero ; nè  tu  devi  esercitare  il  mini- 
stero del  sacerdozio.  H desiderio  che  io 
nutro  della  tua  salvezza  , mi  fa  scriverò 
con  libertà  ; e quanto  sta  bene  a me  il 
parlarti  in  questo  modo  , altrettanto  sla- 
bene  a te  il  mostrare  ch'io  non  l'ho  fallo 
senza  frutto  >. 

Una  lettera  scritta  con  simile  energia- 
doveva  produrre  il  più  felice  elfello,  per 
poco  che  l'imperatore  avesse  voluto  pren- 
dere consiglio  dalla  religione  c dalla  ra- 
gione. Ma  altro  essa  non  fece,  che  viep- 
più irritare  Costanzo  , sempre  più  asse- 
dialo dai  suoi  adulatori  eretici.  Egli  ob- 
bligò Osto  a recarsi  ancora  presso  di  lui, 
e lo  ritenne  un  anno  a Strato.  Il  vene- 
rabile vecchio  vi  ricevette  oltraggi  c bar- 
bari trattamenti,  nè  gli  si  risparmiarono 
percosse  e tormenti.  Finalmente  cedendo 
alla  debolezza  del  corpo  ed  a quella  dello- 
spirito,  senza  voler  condannare  Atanasio, 
sottoscrisse  la  seconda  formula  di  Sirmio, 
clic  non  può  non  condannarsi  come  ere- 
tica : esempio  il  quale  deve  recare  me- 
no meraviglia  che  spavento  della  umana 
fragilità  , contro  la  quale  i più  lunghi- 
trionfi  non  debbono  mai  inspirarci  trop- 
pa confidanza.  Appena  ebbe  egli  aderito 
a quello  die  si  voleva  da  lui  , ottenne  la 
libertà  di  ritornare  in  lspngna  ove  mori 
brevissimo  tempo  dopo  ; ma  da  penitente 
e nella  comunione  della  Chiesa , come 
sant'  Atanasio  e sani’ Agostino  ce  lo  dico- 
no (I).  In  articolo  di  morte  egli  protestò 

(I)  Alti,  ad  sol.  p.  831. 
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in  modo  autentico,  e per  forma  di  testa- 
mento, contro  la  violenza  di  cui  era  stalo 
vittima  , anatematizzò  I’  arianesimo  colla 
massima  solennità  , ed  esortò  tutti  a con- 
cepirne lo  stesso  orrore. 

La  persecuzione  esercitala  contro  di 
un  uomo  cosi  universalmente  veneralo  , 
era  estesa  con  molto  meno  riguardo  ai 
prelati  ordinari.  Gli  ortodossi  , di  qua- 
lunque ordine  essi  fossero,  vi  erano  espo- 
sti in  ugual  modo  , in  proporzione  del 
loro  grado  e dello  zelo  che  mostravano  , 
ma  prendevansi  di  mira  principalmente  i 
vescovi.  Kssi  erano  trascinati  innanzi  ai 
giudici  , affinchè  questi  li  costringessero 
a sottoscrivere  : ed  un  tale  ordine  era 
sialo  intimalo  ai  magistrati  di  ogni  città  , 
sotto  pena  di  forte  multa  per  essi  se  non 
riuscivano  a subornare  ciascuno  il  suo 
vescovo  (1).  Tutto  il  temperamento  di 

3 uest' editto  consisteva  nella  permissione 
i mandare  all’  imperatore  quelli , che 
non  potessero  essere  intimoriti  che  dalla 
sua-presenza.  Alcuni  ve  ne  furono,  che 
vilmente  rinunciarono  alla  comunione  di 
Atanasio.  Si  inventarono  mille  imputazio- 
ni contro  quelli  che  resistettero  ; si  su- 
scitò loro  ogni  sorta  d’ impedimenti  e di 
alTanni  per  allontanarti  dalle  loro  chiese, 
v si  sostituirai)  loro  in  tutta  fretta  i soste- 
gni più  aperti  dell’eresia.  Per  eifetto  di 
una  provvidenza  particolare  , che  parve 
inspirare  tanto  più  forte  avversione  alla 
violenza , quanto  più  questa  violenza  ve- 
niva esercitata  imperiosamente,  i popoli 
in  vari  luoghi  negarono  di  ammettere  gli 
intrusi.  Allora  questi  venivano  intromessi 
a viva  forza,  e traila  vasi  come  reo  di  sta- 
lo qualunque  cittadino  il  quale  si  mostras- 
se cristiano  egualmente  che  suddito. 

Ma  Atanasio  era  sempre  lo  scopo  prin- 
cipale dell'odio  di  Costanzo  e de  suoi  A- 
riani.  Tutta  la  Chiesa  cattolica  sembrava 
loro  esser  concentrata  nella  sua  persona, 
*•  per  ridurre  lui  solo  , si  erano  sedotti 
tanti  vescovi.  Quando  questi  ebbero  sot- 
toscritta la  sua  condanna,  si  credette  non 
aver  più  bisogno  di  usare  riguardi.  Da 
ben  due  anni  covava  la  tempesta  ; la  sua 
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violenza  per  essersi  ritardata  non  fu  che 
più  spaventevole.  Nou  imprenderemo  a 
fare  una  pittura  di  questi  ultimi  orrori  , 
che  (inficile  sarebbe  il  delinearla  coi  co- 
lori convenienti.  Solo  ci  terremo  paghi 
di  far  noto  , che  quanto  avvenne  alcuni 
anni  prima  in  occasione  della  installazio- 
ne del  falso  Gregorio  nella  sede  di  Ales- 
sandria , e che  può  riguardarsi  come  la 
prima  scena  , non  fu  che  un  leggi  ero 
schizzo  di  questa  orribile  catastrofe. 

Giorgio  di  Gippadocia,  il  quale  questa 
seconda  volta  s’ impossessò  della  sedia  di 
Atanasio,  non  si  prendeva  più  la  cura  di 
comparire  virtuoso,  e neppure  uomo  one- 
sto (2).  Senza  fede,  senza  costumi,  senza 
educazione  , senza  natali , non  era  prima 
conosciuto  che  come  un  avventuriere  ed 
un  parassito  venduto  a chiunque  gli  desse 
da  mangiare.  Fu  per  lui  gran  ventura 
l’ ottenere  uu  ufficio  qualunque  nell’  ap- 

f tallo  delle  vittovaglie.  Vi  commise  alcuni 
udroiipcci , e costretto  a fuggire  per  sot- 
trarsi al  castigo  , errò  di  provincia  in 
provincia.  Tale  fu  il  secondo  emolo  che 
si  oppose  al  prelato  più  illustre  del  suo 
tempo.  Oltre  a tutto  ciò  egli  era  di  una 
durezza  rustica,  spiacevole  nei  suoi  modi 
e nel  suo  discorso,  senza  di  alcuna  tintu- 
ra nelle  lettere,  inesperto  nella  pratica 
del  mondo  , spensierato  e impaccialo  , 
senza  umanità  , senza  alcun  principio  di 
religione  e pagano  egualmente  che  ere- 
tico , e acconcio  solo  a porre  iu  seggio 
l’empietà  ariana  nella  cattedra  episco- 
pale della  seconda  città  del  mondo. 

Quella  gran  chiesa,  e tutte  quelle  che 
dipendevano  da  essa,  furono  nello  stesso 
tempo  privale  dei  loro  pastori  legittimi  ; 
cioè  tutta  intiera  la  grande  e florida  pro- 
vincia d'Egitto  eolia  Libia  , che  ne  era 
dipendente.  I prelati  vennero  confinati 
net  fondo  de’ più  orribili  deserti  dell'Afri- 
ca , e costretti  a partire  incontanente  , 
qualunque  fosse  l’età  loro,  e qualunque 
fosse  lo  stalo  della  loro  salute.  Circa  no- 
vanta ivi  furono  trattali  iu  tal  guisa  , ed 
un  solo  vile  si  trovò  fra  questi,  Teodoro, 
cioè  , vescovo  di  Ossirineo  , che  fu  con 

|2,  Amm.  Mare.  I.  22,  c.  1J. 
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dispreizo  abbandonato  da  (ulto  il  suo  eie* 
ro  (I).  Di  tanti  illustri  proscritti,  vari 
morirono  in  viaggio  o prima  che  finisse 
il  loro  esilio , sia  di  miseria  , sia  per  le 
indegnità  che  ebbero  a patire.  Appena 
partiti , sostiluironsi  loro  dei  giovinastri 
sfrenali  , che  altro  merito  non  avevano 
se  non  una  confessione  precipitata  del- 
l' arianesimo,  che  alcuni  di  essi  non  co- 
noscevano che  di  nome,  e senza  altro  ti- 
tolo che  quello  di  una  somma  di  denaro 
pagata  agli  uGziali  imperiali,  i quali  met- 
tevano pubblicamente  all'  incanto  le  di- 
gnità ecclesiastiche  (2).  Una  moltitudine 
innumerevole  di  fedeli  dell’uno  e dell’al- 
tro sesso,  spezialmente  fra  i monaci  e le 
vergini , furono  spietatamente  immolati 
nel  luogo  santo  , e sempre  conforme  al 
carattere  lubrico  dell’eresia,  dopo  oltrag- 
gi più  insopportabili  alla  loro  virtù  , che 
noi  fosse  la  morte  stessa. 

In  tempo  che  Atanasio  trovavasi  con 
una  buona  parie  del  suo  popolo  in  una 
delle  principali  chiese  di  Alessandria  , 
questa  venne  investita  da  oltre  cinquemi- 
la soldati  legionari , armati  di  lutto  pun- 
to , coll’elmo  in  testa  e colla  spada  mula 
in  mano.  Egli  esortò  i fedeli  a ritirarsi 
tranquillamente,  ricusando  il  buon  pa- 
store di  porre  in  salvo  la  propria  vita  , 
fino  a che  una  piccolissima  parte  del- 
la sua  greggia  dovesse  rimanere  in  peri- 
colo. Già  spezzate  erano  le  porte,  ed  alta 
luce  delle  sacre  lampade , poiché  la  sce- 
na avvenne  di  notte,  si  vedevano  scintil- 
lare le  armi  della  soldatesca,  la  quale  si 
avanzava  con  grida  e minacce.  Spavente- 
voli erano  gli  strepili  ed  il  tumulto.  Si 
rovesciavano  gli  uni  sopra  gli  altri , e 
molte  persone  ne  rimasero  soffocate.  Il 
santo  vescovo  non  lasciò  ancora  il  cam- 
po, e sentendo  che  egli  solo  era  lo  scopo 
di  quell’attentato,  e che  il  furore  si  cal- 
merebbe appena  egli  fosse  preso  , si  e- 
sposc  generosamente  a perire  per  la  sal- 
vezza del  suo  popolo. 

Uscita  finalmente  dalla  chiesa  la  mag- 
gior parte  dei  fedeli , gli  ecclesiastici 

(1)  Marc,  et  Faust.  p-  777. 

(2)  Alh.  ad  sol.  p.  663. 


ed  i solitari,  che  vi  erano  rimasi,  lo  tras- 
sero quasi  a forza  con  loro.  Ei  si  trovò 
talmente  stretto  dalla  calca , che  poco 
mancò  non  venisse  soffocato.  Per  lunga 
pezza  rimase  svenuto  e fuor  de’ sensi, 
di  modo  che  fu  portato  via  di  là  per  mor- 
to ; circostanza  forse  che  favori  il  suo 
scampo  in  mezzo  a tanti  furibondi  satel- 
liti, dalle  mani  (tei  quali  pareva  ch’ai 
non  potesse  sfuggire  senza  un  miraeo- 
1°  (3).  Quando  si  seppe  che  egli  era  vivo, 
non  vi  fu  nascondiglio  che  non  si  frugas- 
se , si  nelle  città  come  nelle  campagne. 
È impossibile  il  dire  tutto  quello  eh’  egli 
ebbe  a patire  per  nascondersi.  Rimase 
per  lungo  tempo  in  una  cisterna  asciut- 
ta , nella  quale  il  padrone  c la  padroua 
di  casa  gli  portavano  di  tempo  in  tempo 
da  mangiare,  a I disagi  della  fuga  , dice 
egli  medesimo,  sono  più  difficili  a tolle- 
rarsi che  i dolori  della  morte  ; ed  il  me- 
rito principale  di  quelli  che  soffrono  per- 
secuzioni , consiste  nel  perseverare  senza 
sgomento  e senza  impazienza  i . 

I ministri  della  tirannia  sospettando 
che  fosse  ricoverato  nelle  solitudini  di  Ta- 
llonila, luogo  a lui  prediletto,  si  manda- 
rono soldati  per  cercarlo  in  quei  suoi  asi- 
li. La  sfrenata  soldatesca  si  fece  aprire 
tutte  le  porte  de’  inonisleri  e degli  eremi 
senza  poterlo  scoprire.  Allora  si  vide  quat 
differenza  vi  fosse  fra  gli  angelici  abita- 
tori di  quei  luoghi , spogli  d'  ogni  inte- 
resse terreno,  e quei  timidi  prelati  che 
ambivano  le  grazie  della  corte.  Quei  vir- 
tuosi edintrepidi  solitari, osservatori  stret- 
tissimi del  Vangelo,  non  degnavano  nep- 
pure salutare  i nemici  della  Chiesa  ; ma 
confessavano  la  loro  fede , sotto  ai  nudi 
brandi , e non  si  consolavano  del  vedere 
negata  la  morie  al  loro  zelo,  se  non  cogli 
oltraggi  che  soffrivano  per  la  medesima 
causa. 

Atanasio  era  in  fatti  fra  i cenobili  di 
TabeiMMi , sebbene  i sicari  non  fossero 
riusciti  a scoprirlo.  Ei  temette  alla  fino 
clie  il  peso  della  persecuzione  non  andas- 
se a cadere  su  quei  generosi  ospiti , e si 
internò  più  innanzi  nella  solitudine , edi- 
ti; Alh.  de  Fug.  p.  717. 
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beando  collii  sua  santità  gli  anacoreli 

Ìiiù  Sequestrati  dall’  umano  consorzio, 
’onelrali  di  ammirazione  essi  vedevano 
in  quel  prelato  estenuato  dalle  fatiche  e 
dal  dolore  , un  raccoglimento  eguale  al 
loro.  Eglino  stessi  «(fermavano  di  avere 
tratto  più  vantaggio  nella  scienza  sublime 
della  perfezione  dai  suoi  discorsi  c dai 
suoi  esempi,  che  da  Ini  te  le  loro  austeri- 
tà ed  orazioni.  Si  crede  che  quel  ritiro 
durasse  sci  anni,  duranti  i quali  quell’in- 
slancabile  dottore  fece  lutti  gli  sforzi  per 
non  essere  meno  utile  alln  Chiesa  di  quel- 
lo che  lo  era  stalo  nelle  città  più  popola- 
te. Confermò  nella  fede  i distretti  più  lon- 
tani della  sua  diocesi,  che  poteva  ancora 
visitare,  enei  suoi  momenti  di  libertà 
compose , oltre  ad  altre  opere , una  am- 
mirabile Apologia  a Costanzo  ed  una  li- 
pistola  ai  Solitari. 

Egli  voleva  mettere  questi  ultimi  in 
avvertenza  contro  gli  artifizi  degli  eretici, 
i quali  non  osando  tentare  di  sedurli , si 
recavano  a visitare  le  loro  sacre  dimore 
per  potersi  almeno  vantare  di  essere  in 
comunione  con  essi.  Ei  li  pregò  di  mette- 
re a disamina  con  scrupolosa  attenzione  la 
credenza  dei  viaggiatori  che  li  visitavano, 
di  non  dare  ascolto  a quelli  clic  manife- 
stassero una  dottrina  sospetta,  nè  a quelli 
che  comunicassero  coi  setta  ri , ameno  che 
non  promettessero  di  cessare  quel  com- 
mercio scandaloso.  Ci  haun’nltra  lettera  di 
santo  Atanasio  a'solitari,  molto  più  estesa 
di  questa  , e che  può  chiamarsi  piuttosto 
un  trattato  che  un’epistola. Ella  era  divisa 
in  due  parti:  laprima  riguardava  il  dom- 
ma  , e questa  non  è giunta  fino  a noi. 
Nella  seconda  . tutta  storica,  conservata 
quasi  nella  sua  totalità  , il  santo  pastore 
giustifica  la  sua  fuga  contro  le  calunnie 
dei  settari  medesimi  , i quali  mentre  ve 
lo  avevano  costretto  , gliela  rimprovera- 
vano come  tuia  viltà. 

Nell' Apologia  diretta  all’  imperatore 
egli  discute  a fondo  i differenti  capi  di 
nccusn  sposti  contro  di  lui , dimostrò  la 
sua  innocenza  colla  massima  chiarezza  , 
«•  con  tutta  quella  libertà  conveniente  al- 
la causa  che  difcndcva(l).  Geloso  sopra 
(1)  Apoi.  p.  674. 


‘sk  ogui  altra  cosa  della  riputazione  di  stid- 
pj;  dito  fedele,  che  lauto  è essenziale  all’ono- 
re  cd  alla  autorità  dcM’episeopato,  la  sua 
J eloquenza  acquista  un  maraviglioso  gra- 
to do  di  calore  , quando  parla  «eli’  accusa 
A fattagli  di  avere  fomentata  la  discordia  fra 

5 1'  imperatore  regnante  cd  il  defunto  Co- 
^ stante.  Il  suo  ardore  s’  infiamma  anche 
£ maggiormente  parlando  dell’ affetto,  che 
;<*  si  pretendeva  eh’  ei  nutrisse  pel  tiranno 

Magnenzio(2).  < Principe,  ei  dice,  qui 
si  tratta  , non  già  di  un  interesse  pe.eu- 
to  niario,  ina  della  gloria  della  Chiesa.  Non 
® lasciar  più  su  di  essa  I’  ombra  odiosa  di 
©.  un  sospetto  così  bene  dissipalo  , c non 
tS;  permettere  che  alcuno  possa  dubitar  più 
che  sienvi  Cristiani  e soprattutto  vescovi 
to  i quali  non  abbiano  in  cuore  si  mostruo- 
si si  attentali,  le  cospirazioni,  cioè,  l’ingra- 
p tiludioc  e la  fellonia.  Se  io  fossi  accusa- 

10  innanzi  ad  un  altro  giudice,  mi  appel- 
li lerci  all’  imperatore.  Accusato  innanzi  a 
'«■  te  , qual  altro  potrei  io  invocare?  Il  Pa- 

drc  adorabile  dell’adorabile  Figliuolo  , 
^ che  ha  dello:  « Io  sono  la  verità.  » Sor- 
Sì  gente  eterna, eternamente  feconda  dique- 
sta  verità  , terribile  vendicatore  della 
Si  menzogna  e dell’  impostura  , prendi  tu 
dunque  la  difesa  dell’  oppresso  , il  quale 
i#  non  lo  è che  per  te,  e proteggi  nell  ono- 
•>’  re  del  Ino  ministro  quello  della  Chiesa  , 
che  Cristo  ha  comprato  al  prezzo  di  tutto 

11  suo  sangue,  j 

L’  ultimo  capo  di  accusa  contro  il  san- 
to  patriarca  , era  di  non  avere  obbedito 
,;<n  all’imperatore,  ricusando  uscire  d'Egitto, 
jjj  ^ questo  egli  risponde,  che  non  è nè  ab- 
to  bastanza  ardilo  nè  abbastanza  impruden- 
ti? *'•  l>pr  resistere  ad  un  così  gran  principe. 
^ Egli  si  sforza  in  seguilo  a convincerlo  di 

6 non  averlo  fallo  , narrando  esattamente 
tutto  quello  che  era  avvenuto.  E siccome 

& da  un’  altro  canto  , i nemici  della  fede 
Sì  trionfavano  dei  loro  rei  successi  contro  di 
$ lui,  nulla  ei  risparmia  per  porre  indiscre- 
to dito  i loro  artifizi.  « Se  essa  è cosa  ver- 
gi gognosa,  ei  dice,  che  alcuni  vescovi  ab- 
to  hiano  ceduto  al  timore  , vergogna  ben 
ik  maggiore  ella  è l'averglielo  recalo;  nicu« 

jg 

(2)  Ibid.  p.  177. 
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Ir  può  meglio  dimoslrarc  l'iniquità  di  una 
limilo  causa. Tale  è il  procedere,  non  del 
Salvadore  , che  si  contenta  d' invitare  , 
dicendo  : Se  alcuno  cuoi  \enire  dietro  a 
me , mi  segua  ; ma  borni  ddC  anticristo, 
il  quale  non  fa  che  dei  falsari  e degli 
ipocriti  colle  perpetue  minacce  di  esilio 
e di  morte,  i 

L’Apologià  fu  inutile.  La  persecuzione 
fu  spinta  con  furore,  da  per  tutto  in  quei 
luoghi  ove  Atanasio  era  amalo  ed  ove  si 
seguiva  la  credenza  di  ISicea,  dall'Egitto 
e dalla  Siria  , lino  all’  estremità  dell’  Oc- 
cidente. Le  Galtie  erano  troppo  segnala- 
te c per  la  loro  ortodossìa  , e per  il  loro 
affetto  al  santo  patriarca  , per  rimanere 
in  pace  in  uno  sconvolgimento  così  ge- 
nerale. Saturnino,  vescovo  di  Arles,  una 
delle  principali  sedi  della  chiesa  gallica- 
na , faceva  da  qualche  tempo  dei  sordi 
tentativi  per  ispandere  zizzania  in  mezzo 
a quella  florida  messe.  Si  scoprirono  le 
sue  pratiche  coi  novatori , segnatamente 
con  Ursacio  e Valente;  ed  egli  fu  esclu- 
so dal  a comunione  di  quasi  tutti  i vesco- 
vi suoi  campalriolti  (1).  Ciò  non  ostante 
egli  concepì  il  disegno  di  far  trionfare 
1’  errore;  c secondato  dal  favore  imperia- 
le , fece  radunare  un  concilio  a Beziers 
nei  primi  mesi  dell’anno  336.  Ma  si  tro- 
vò nella  persona  d’Ilario,  vescovo  di  Poi- 
tiers.  uno  di  quei  grandi  uomini  suscitati 
dal  Signore,  tanto  per  abbattere  quanto 
per  fabbricare  c per  mandare  a vuoto 
tutta  la  malignità  del  nemico. 

Esso  era  nato  nella  stessa  città  di  Poi- 
tiers  , da  una  delle  famiglie  più  illustri 
delle  Gallie.  Insieme  ad  un  nobile  inge- 
gno, e a non  minore  ardore  per  le  scien- 
ze, ci  possedeva  le  più  profonde  ed  este- 
se cognizioni  filosofiche  e letterarie.  Edu- 
cato nel  paganesimo  , ei  non  attese  da 
principio  che  alle  opere  degli  scrittori 
profani  , che  non  poterono  soddisfare  la 
giustezza  del  suo  criterio,  nò  la  sua  ammi- 
rabile rettitudine  nella  investigazione  del- 
la verità  e del  buon  ordine  conveniente 
alla  natura  ragionevole.  Egli  aveva  già 
sentila  I’  incompatibilità  della  verità  con 


ogni  altra  cosa,  eccettuata  la  virtù.  Quel- 
lo che  insegnavano  i Pagani  della  Divi- 
nità, divisa  da  quei  savi  carnali  Tra  i dif- 
ferenti sessi,  ed  attribuita  talvolta  a quan- 
to vi  aveva  di  più  vizioso  nell’  uno  c ind- 
i’ altro  , c persino  ai  bruti  ed  alle  mu- 
te statue  , gli  ripugnò  bentosto  e per  la 
sua  falsità  e per  la  sua  stravaganza  ; e 
si  convinse  che  non  poteva  esservi  se 
non  un  solo  Dio,  eterno  , onnipossen- 
te , immutabile  (2).  Dopo  tante  indagi- 
ni , essendogli  venuti  tra  mani  i Libri 
sacri  , ei  fece  nella  cognizione  della  ve- 
rità progressi  tali , che  corrisposero  alla 
purezza  delle  fonti  alle  quali  attingeva  ed 
alle  disposizioni  eh'  egli  andava  traendo 
dalla  lettura  dei  medesimi.  Era  suo  de- 
siderio , a quanto  egli  stesso  ci  dice,  che 
la  credenza  del  vero  , come  la  pratica 
del  bene,  avesse  una  eterna  ricompensa. 
L’Evangelio  di  san  Giovanni,  particolar- 
mente , gl’  insegnò  qual  fosse  1’  estensio- 
ne della  carità  diviua  verso  degli  uomi- 
ni. Non  trovò  niente  che  non  fosse  cre- 
dibile, nella  stessa  incomprensibilità  del- 
la infinita  perfezione , sull’  annientamen- 
to del  Verbo  fatto  carne  per  redimerci  , 
e nella  elevazione  della  natura  umana  al- 
la unione  ipostatica  colla  Divina.  Abbrac- 
ciò il  dornrna  della  consustanzialilà , sen- 
za aver  per  anco  udito  parlare  del  con- 
cilio che  Cavea  definita;  ed  avendola  at- 
tinta all'Evangelio,  per  mezzo  di  una  il- 
lustrazione coma  immediata  della  luce  in- 
creata , lo  difese  coll’  ardore  e colla  fe- 
deltà dovuta  ad  un  insegnamento  cosi  di- 
vino. 

Essendo  restala  vacante  la  sede  episco- 
pale di  Poitiers,  per  la  morte,  a quanto  si 
crede,  di  san  Messanzio  , fratello  di  san 
Massiinino  di  Treveri,si  credette  non  po- 
tersi trovare  per  successore  ad  un  cosi 
santo  vescovo  , soggetto  migliore  d’  Ba- 
rio, sebbene  avesse  moglie.  La  riputazio- 
ne dei  suoi  lumi  e delle  sue  virtù  pose  in 
tal  credilo  la  sua  dottrina  , eh’  egli  non 
solo  conservò  la  vera  fede  nella  sua  dio- 
cesi e nelle  vicine  provincia,  ina  preser- 
vò dall’  arianesimo  tutte  le  Gallie.  Nel 


(I)  Sulp.  Scv.  tib.  2. 


(2)  Hit.  de  Trin.  1. 
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concilio  fenolo  per  opera  dei  maneggi  di 
Kafurniuo , egli  ebbe  il  coraggio  di  de- 
nunziare questo  stesso  promotore  dpll’e- 
resia,  egualmente  sfrenato  nel  suo  risen- 
timento.che  corrotto  nella  fede  e nei  co- 
stumi. Il  settario  pensò  non  potere  im- 
maginare un  migliore  spediente  contro 
un  tale  avversario  , che  quello  di  farlo 
confinare  per  fin  nella  Frigia,  mediante 
un  falso  rapporto  inviato  a Costanzo  , di 
quanto  avveniva  a Boziers.  Insieme  con 
ll.irio  partì  Kodanio  di  Tolosa , rcndulo 
più  forte  per  quella  amicizia  , di  quello 
che  lo  fosse  pel  suo  carattere  natural- 
mente fac'le,  e che  mori  coraggiosamen- 
te nel  suo  esilio,  come  pure  vi  mori  Pao- 
lino di  Treveri.  Non  si  nominò  alcun 
successore  al  santo  vescovo  di  Poiters  , 
il  quale  continuò  , anche  assente  , a go- 
vernare la  sua  diocesi  per  mezzo  dell'ot- 
timo  clero  che  vi  avea  formato. 

Il  suo  nome  , precedendo  la  sua  per- 
sona , aveva  passati  i monti  ed  i mari, 
ed  erano  accorsi  a lui  discepoli  dalle 
regioni  più  lontane.  Di  questo  numero 
fu  il  grande  san  Martino,  nato  in  Panno- 
nia  , da  un  nomo  di  guerra  , e addetto 
lino  dalla  prima  sua  gioventù  alla  mede- 
sima professione  , nella  quale  esercitò 
quell’  atto  eroico  di  carità  , per  cui  si 
spogliò  di  una  parlo  delle  sue  vesti  per 
ricoprirne  un  mendico,  atto  che  lece  pio- 
vere su  tutto  il  seguito  della  sua  vita,  una 
larga  copia  di  celesti  benedizioni  (1).  Ap- 
pena egli  potè  ottenere  la  sua  licenza,  si 
recò  a Poliers,  sotto  la  direzione  del  san- 
to vescovo  , il  quale  lo  ammise  nel  suo 
clero,  e volle  crearlo  diucono.  Ma  rumi- 
le proselito  si  credette  di  già  troppo  ono- 
ralo col  ricevere  l’ordine  di  esorcista.  Se 
non  che  in  vano  andò  egli  in  cerca  della 
oscurità  e della  abiezione  : auebe  nell’e- 
sercizio  di  quel  subalterno  ministero  , 

1 Onnipotente  incominciò  a comunicar- 
gli quel  luminoso  dono  dei  miracoli,  che 
Io  rendette  in  seguito  uno  de'  più  celebri 
taumaturghi  della  Chiesa. 

Intanto  il  suo  degno  maestro  confina- 
to in  Oriente,  vi  era  riguardato  più  come 

!•-  s<dp.  Sev.Vir,  Misi.  inil. 


un  apostolo,  che  come  un  proscritto.  S’ e- 
£ gli  non  potè  ristabilirvi  la  fede  nel  suo 
>■  stato  primitivo,  almeno  ne  impedì  il  lola- 
i£  le  decadimento,  e prevenne  infiniti  abu- 
si.  Ovunque  egli  si  mostrasse,  il  suo  co- 
.<>  raggio  ed  i suoi  lumi,  se  altro  non  face- 
'£  vano,  rendevano  I’ eresia  più  rispettosa. 
,o.  Pareva  non  avere  lasciala  la  sua  chiesa, 
che  per  prender  cura  di  tutte  le  altre:  ina 
^ quelle  delle  Gallie  più  particolarmente 
io  gli  stavano  a cuore.  Nou  ricevendo  egli 
alcuna  lettera  di  quei  vescovi , concepì 
<£.  le  più  crudeli  inquietudini;  temette,  che 
o come  tanti  altri  non  avessero  ceduto  alle 
£ istanze  dei  seduttori , e che  la  religione 
io  non  fosse  loro  divenuta  indilferente  in- 
■!*  sieme  colla  sua  persona.  Ricevette  final* 
mente  lettere  da  loro,  e seppe  da  questo 
V che  soltanto  la  difficoltà  delle  comunica- 
gli rioni  , era  stala  la  causa  che  fino  allora 
:£  ne  lo  aveva  privato.  Le  nuove  prove  del- 
« la  loro  fede,  ed  il  nuovo  trionfo  sull'era* 
sia,  coni  peti  sarono  in  modo  ben  grato  i 
i&,  suoi  timori.  Essi  gli  fecero  sapere  la  con- 
danna  espressa  , da  loro  pronunziata  , 
£ della  seconda  formula  proposta  a Sirinio 
'*>5  l’anno  337,  da  Pota  mio  , vescovo  di  Li* 
* sbona  , ed  adottata  da  tutta  la  parte  ere* 
% lira  (2). 

& Seppe  inoltre  , che  san  Febadio,  ve- 
scovo  di  Agen  , adoperava  i suoi  lumi  e 
& la  sua  eloquenza  a confutare  quella  for- 
mula  ingaunosa , molto  più  maligna  che 
■£.  non  fosse  la  prima,  la  quale  non  pecca- 
o'  va  che  d'insufficienza  , mentre  la  bestem- 
,£  mia  c l'empietà , trapelavano  da  tutte  le 
^ parli  a traverso  dei  veli  grossolani  , nei 
quali  avevusi  voluto  involger  questa.  Si 
^ è convenuto  , essa  diceva  , non  esservi 
*s  che  un  solo  Dio,  Padre  onnipotente,  co- 
■>  me  il  mondo  intiero  lo  crede,  ed  un  solo 
% Gesù  Cristo , suo  Figliuolo  unico , nostro 
« Signore  e nostro  Salvatore  , generato  da 
& lui  prima  dei  secoli;  non  potersi  nè  do- 
versi  riconoscere  due  iddìi  ; poiché  il  Si- 
•>’  gnore  ha  detto  egli  stesso  : Aiuterò  al 
j£  mio  Padre  ed  al  votivo  Padre,  al  mio 
■;o  Pio  ed  al  vostro  Dio  ; passo  che  gli 
£ autori  di  questa  formula  rilevavano  con 

S: 
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minsi , per  attribuire  la  divinila  al  solo 
Padre , ad  esclusione  del  Figliuolo.  L’ac- 
cordo fu  comune  su  tutto  il  resto , ag- 
giungevano anche  con  maggiore  maligni- 
tà ; ma  siccome  alcuni , in  piccolo  ninne- 
rò,erano  feriti  dalla  parola  di  sostanza, si 
è giudicalo  conveniente  il  non  farne  al- 
cuna menzione.  So  Ilo  questo  bel  pretesto, 
non  si  parlava  né  di  identità,  e neppure 
di  somiglianza  di  natura  ; e tutto  il  con- 
testo induceva  naturalmente  a pensare  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fosse  di  un’ultra 
natura  che  suo  Padre  , tratto  non  dalla 
sua  sostanza , ma  dal  niente  , come  tutti 
gli  enti  creali.  San  Febadio  inette  a di- 
samina tutta  questa  formula  dal  principio 
alla  fine  , e nota  che  tutto  quello  eh’  el- 
la sembra  avere  di  buono , è posto  con 
tale  artificio  che  può  facilmente  essere 
stravolto  in  senso  cattivo. 

Esponendo  quindi  colla  più  esatta  pre- 
cisione la  fede  cattolica  intorno  alla  unità 
della  sostanza  : t Ecco,  egli  dice,  quello 
che  noi  crediamo  fermamente, quello  che 
ci  hanno  insegnalo  i Profeti  e gli  Aposto- 
li , quello  che  i santi  martiri  hanno  sug- 
gellato col  loro  sangue.  Le  nostre  pro- 
vince sono  talmente  attaccate  a questa 
credenza  , che , se  un  angiolo  del  cielo 
venisse  ad  annunziarci  il  contrario  , noi 
gli  diremmo  anatema,  sull’ esempio  dcl- 
1’  Apostolo.  Si  cessi  dunque  di  opporci  il 
nome  di  Osio,  quantunque  ei  sia  il  pa- 
dre dei  vescovi,  c la  sua  dottrina  sia  sta- 
ta (ino  ad  ora  cosi  sicura.  Qual  uso  può 
egli  farsi  dell'autorità  di  un  uomo,  il 
quale  o s’inganna  ora  , o si  è sempre  in- 
gannalo ? Nessuno  ignora  quali  fossero  i 
suoi  pensamenti,  fino  alla  grande  età  cui 
è giunto,  con  quale  costanza  egli  abbia 
difesa  la  fede  cattolica , e condannati  gli 
Ariani  tanto  a Sardica,  quanto  a N’icea. 
S’ egli  oggi  pensa  diversamente  , s’ egli 
sostiene  quello  che  ha  condannato,  e con- 
danna ciò  che  ha  sostenuto,  la  sua  autori- 
tà , io  lo  ripeto,  non  è ammissibile. Se  ha 
credulo  male  pel  corso  di  novantanni  , 
non  mi  persuaderò  mai  che  dopo  novan- 
tanni egli  incominci  a creder  meglio  i . 

Questa  fermezza  dei  vescovi  delle  Cal- 
ile piccò  l’emulazione  degli  stessi  Orien- 


tali , c mise  la  divisione  fra  i conlradil- 
lori  del  concilio  di  N'icea.  Vari  fra  essi 
che  rigettavano  espressamente  la  parola 
di  consustanziale  , come  non  usala  dalle 
Scritture,  compresero  le  conseguenze  di 
una  dissimulazione , o di  un  liuguaggio 
equivoco  , che  accreditava  una  dottrina 
riguardata  nel  fondo  da  loro  stessi  come 
eretica.  Essi  radunaronsi  in  concilio  ad 
Ancira,  metropoli  della  Calazi»,  invitali 
a ciò  dal  metropolitano  Basilio.  Si  pre- 
tende che  le  sue  intenzioni  non  fossero 
iù  pure  della  sua  fede;  ch’egli  avesse 
elle  vedute  sulla  sede  di  Antiochia,  ren- 
duta  allora  vacante  per  la  morte  del  pa- 
triarca eunuco,  cioè  dello  spregevole 
Leonzio.  Finalmente  Basilio  era  altamen- 
te sospetto  di  gelosia  contro  Eudossio  , 
il  quale  dopo  la  morte  di  Leonzio  , si 
fece  promovcre  per  frode  e senza  alcu- 
ua  forma  regolare  dall'umile  sedediCer- 
manicia  al  patriarcato  del  Levante. Chec- 
ché ne  sia  il  risultalo  del  concilio  di  An- 
cira , fu  la  condanna  degli  Anomei , cioè 
degli  Ariani  aperti,  i quali  negavano  non 
solo  che  il  Figliuolo  di  Dio  fosse  consu- 
stanziale al  Padre  ; ma  anche  che  gli  fos- 
se simile  in  sostanza.  Questo  è il  significa- 
to della  parola  greca  àpòfioios' , dissiini- 
le(l). 

Eudossio  era  capo  di  questa  fazione  la 
più  empia  dell’ arianesimo,  con  Acacio 
di  Cesarea  ed  Uranio  di  Tiro,  Recenti»- 
simamenle  essi  avevano  condannato  in 
concilio , tanto  la  parola  cu-còno-?  ( si- 
mile in  sostanza  ),  che  la  parola  ófioiob- 
ttio&  (consustanziale).  Questo  Eudossio, 
quantunque  d’ indole  dolce , o , per  me- 
glio dire  , debole  e timida  , nutriva  per  la 
setta  uno  zelo  che  lo  rendeva  impetuoso, 
e non  gli  permetteva  di  osservare  que’ 
riguardi,  dei  quali  aveva  usalo  il  suo  pre- 
decessore Leonzio.  Allievo  della  scuola 
di  Aezio  , non  aveva  più  moderazione  di 
questo  avventuriere  sfrenato  coulro  quel- 
li che  lo  contradivano.  Così  il  maestro 
non  seppe  appena  la  fortuna  del  suo  di- 
scepolo , che  accorse  dall’  Egitto , ove  la 
sua  empietà  e la  sua  insolenza  lo  avevano 

(I)  Hils.  de  Sin.  p 306. 
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rostroilo  a nascondersi.  Condusse  rose 
per  ri n Porro  un  cerio  Etinomio , altro  av- 
venluriere  di  eguale  condona  e genio,  il 
quale,  appresso,  sebbene  non  professasse 
alcuna  opinione  particolare  , introdusse 
uno  scisma  fra  gli  stessi  Anomei. 

Contansi  fra  essi  anche  gli  Aeriani , 
per  non  parlare  che  degli  scismatici  più 
famosi.  Essi  erano  discepoli  di  Aerio  , il 
quale  , senza  insegnare  niente  di  partico- 
lare intorno  alla  Trinità,  fece  banda  a 
parte  , sostenendo  non  esservi  deferenza 
alcuna  fra  il  prete  ed  il  vescovo  , ed  es- 
sere cosa  inutile  il  pregare  per  i morti  ; 
e sopprimendo  insieme  colla  celebrazio- 
ne delle  feste  , le  pratiche  più  solenni 
del  cullo  esteriore  , le  quali  esso  trattava 
in  generale  d'  osservanze  giudaiche. 

Nell'altro  parlilo,  detto  dei  Semi-Aria- 
ni , Basilio  d'Anrira , Eustachio  di  Seba- 
ste , Eletisio  ili  Cizico  erano  i corifei  più 
famosi.  Essi  non  ammettevano  il  concilio 
di  Nicea;  e sebbene  difendessero  ener- 
gicamente la  somiglianza  del  Figliuolo 
col  Padre  nella  sostanza  ed  in  tulle  le  co- 
se , il  che  in  fondo  significava  l’ idenlilà 
di  natura,  nullampno  essi  la  negavano  in 
termini  formali.  L’ultimo  anatema  del 
loro  concilio  ili  Ancira  condanna  espres- 
samente il  termine  di  consustanziale. 

Essi  pensarono  a trarre  l’ imperatore 
al  loro  partito;  e non  fidandosi  delle  for- 
ze loro,  si  recarono  ludi  e tre  a trovarlo 
a Sirmio  , e lo  scongiurarono  a provve- 
dere perchè  venissero  eseguiti  i decreti 
di  tanti  concili . i quali  avevano  pronun- 
ciata la  rassomiglianza  di  sostanza  o di 
natura  fra  il  Padre  ed  il  figliuolo.  Per 
non  lasciare  appicco  a nessuno  . egli- 
no tolsero  questa  volta  dalla  professio- 
ne della  loro  credenza  l’ anatema  lan- 
cialo contro  il  domma  della  consustan- 
zialità. 

Il  loro  arrivo  alla  corte  non  poteva  ca- 
dere in  momento  più  opportuno.  Un  pr  - 
ie di  Anliiirhia  per  nome  Asfalo,  satellite 
zelante  di  Eudossio  e di  Aezio,era  in  pro- 
cinto di  ritornarsene  con  lettere  imperiali 
favorevolissime  a quei  due  empi.  Basilio 
svelò  al  principe  l'enormità  della  loro  ere- 
sia , e lo  persuase  talmente  che  gli  f'ee 
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ritirare  la  lettera  che  aveva  già  conse- 
gnala ad  Asfalo.  Costanzo  scrisse  nello 
stesso  tempo  alla  chiesa  d’Anliochia  una 
lettera  in  senso  tutto  contrario;  lettera  , 
che  è la  prova  più  visibile  dell’  igno- 
ranza e della  leggerezza  di  quell’impera- 
tore (I).  In  questa  egli  disapprova  la  dot- 
trina di  Eudossio  , lo  rappresenta  come 
un  usurpatore  temerario  da  lui  non  au- 
torizzato, e raccomanda  ai  fedeli  di  schi- 
vare ogni  commercio  si  con  Itti  come  con 
Aezio , che  egli  chiama  un  pericoloso  so- 
fista. 

Allora  , cioè  nel  338  , fu  tenuta  nella 
sventurata  città  di  Sirmio,  una  terza  adu- 
nanza scismatica  dei  vescovi  che  si  tro- 
vavano alla  corte.  Basilio  vi  dominò  co- 
gli altri  Ariani  mitiganti.  Una  formola 
nuova  che  accettava  la  somiglianza  di  na- 
tura venne  surrogata  alla  seconda  , dalla 
quale  la  consiislanzialilà  e la  somiglianza 
nella  sostanza  erano  state  rigettale  tutte 
insieme.  Ursacio  e Valente  che  altro  non 
avevano  a cuore  fuori  che  il  favore  e la 
ricchezza, ammisero  senza  alcuna  difficol- 
tà questo  simbolo  ; ma  vi  si  inserì  artifi- 
ciosamente quello  che  era  stato  deciso 
contro  Paolo  di  Samosata.  contro  Potino 
e Marcello  di  Ancira  , perche  venisse  al- 
mi-no  rigettata  la  parola  consustanziale. 

Da  Borea , luogo  in  cui  papa  Liberio 
era  esiliato  , Costanzo  lo  fece  venire  a 
Sirmio.  Si  sostiene  generalmente , seb- 
bene vi  sieno  prove  solide  e fondate  per 
la  negativa,  (2)  che  quel  pontefice  . dopo 
avere  con  due  anni  di  vessazioni, ed  anche 
più  coll’esempio  <1,-1  suo  coraggio  che  colle 
parole  confermati  i suoi  fratelli  nella  Tede, 
concedesse  finalmente  alle  importunità  di 
Demofilo  , vescovo  di  Borea,  quello  che 
egli  aveva  con  lauta  gloria  negato  a tutti 
gli  sforzi  del  potere  imperiale.  Egli  sotto- 
scrisse , secondo  si  vuol  far  credere  dai 
suoi  detrattori,  sia  la  prima,  sia  la  terza 


(1)  Soz.  I.  IV,  c.  13. 

(2)  Vedi  Dissertazione  eritiea  ed  istorie) > 
su  l’itpa  l.iberio  , in  cui  si  fa  vedere  rhe  rgli 
nnn  i mai  caduto  , dell’Abate  Corone  , |*a- 
rigi  1720.  ed  il  Commentario  Critico  od 
Isterico  >it  questo  sovrano  t’ootciice  inscri- 
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forinola  di  Sirmio  (1)  , nelle  quali  nulla 
si  legge , a vero  dire  , elio  porti  espres- 
samente l’errore  , ma  elle  non  lo  esclu- 
dono se  non  in  modo  insudiciente  una 
ambiguità  , o una  oscurità  di  cui  si  può 
facilmente  abusare  contro  la  via  savia  e 
sicura  che  aveva  tracciata  un  concilio 
ecumenico  (2). 

Per  mezzo  di  questa  vile  e scandalosa 
condiscendenza  , dicono  gli  storici  che 
ammettono  la  caduta  di  Liberio  , l' impe- 
ratore , contento  del  sommo  Pontefice, 
gli  permise  di  ritornare  a Roma  , ingiun- 
gendo al  clero  romano  di  riceverlo , sen- 
za però  nello  stesso  tempo  deporre  Fe- 
lice. 

Quanto  ai  Semi-Ariani , che  si  vedeva- 

vita  negli  Acla  Sanctorum  I.  Vi  p.  372,  ai 
23  Settembre  dal  Par.  Sii  King,  uno  de’con- 
tinuatori  di  Rollando.  I.a  caduta  del  Papa 
Liberio,  si  trova  vittoriosamente  confutata 
in  questa  dissertazione  , alla  quale  non  pos- 
siamo far  meglio  die  rim  iare  i noslt i lettori. 

(t)  Vedi  tu  Vita  ile'  Santi  dell'Abbnlc  Bat- 
ter, trad.  da  Godesrard,  t.m,  p.  3t0,alla  no- 
ta. Si  conchiude  dall’assieme  dellccircoslon- 
ze  di  cui  la  riunione  forma  una  prova  ir- 
refragabile ebe  Liberio  non  potè  sottoscri- 
vere , che  la  prima  formolo  di  Sirmio , di 
cui  sopra  si  è parlato  p.  478.  Rrnrhè  la  pa- 
rola eumuitamiale  non  si  trovasse  , come 
dice  P annotatore  concepita  in  termini  or- 
todossi. 

(2)  « Ala  supponiamo  che  questo  papa 
avesse  sottoscritto,  non  già  quella  delle 
formote  di  Sirmio,  che  a rigore  poteva  es- 
sere difesa,  come  di  fatti  lo  fu  da  sanl'lla- 
rio  ; ma  una  formolo  visibilmente  eretica; 
Supponiamo , dice  Mansi , che  Liberio  aves- 
te formalmente  sottoscritto  alt'ariancsimo; 
parlò  egli  in  questa  congiuntura  come  pa- 
pa , et  cathedra  ? Qual  concilio  radunò  egli 
preliminarmente  per  porre  a disamina  la 
quistione  ? Se  non  ne  convocò , quali  dot- 
tori chiamò  egli  presso  di  si  ? Quali  con- 
gregazioni inshtui  egli  per  definire  il  doni- 
vi a t Quali  preghiere  pubbliche  e solenni 
ordinò  egli  per  invocare  l'assistenza  dello 
Spinto  Santo ? Se  non  ha  adempiuto  a que- 
sti preliminari , non  ha  più  insegnalo  come 
maestro  e dottore  di  tulli  i fedeli.  Aoi  ces- 
siamo di  riconoscere  il  pontefice  rumano 
come  infallibile.  Kcco  quanto  Lasta  per  fer- 
mare die  da  questo  avvenimento  non  si  può 
dedurre  argomento  contro  l' infallibilità  del 
papa  ».  — Storia  del  papato , seconda  ediz. 
Imo.  1 , pag.  33. 
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no  trionfanti  a Sirmio  , essi  non  solo  ac- 
cusavano di  eresia  Aezio  ed  Etidossio  di 
Antiochia  , ma  gli  apponevano  ancora  de- 
litti di  Stato  , come  u avere  avuta  parte 
nelle  intraprese  del  cesare  Gallo.  Eudos- 
sio  ebbe  ordine  di  partire  d’  Antiochia  , e 
si  ritirò  in  Armenia  sua  patria.  Aezio  , 
dopo  un'  accusa  formale  , fu  rilegato  a 
Popusa  nella  Frigia.  Euuomio  , che  Eu- 
dossio  aveva  ordinalo  diacono,  e che  esso 
mandava  alla  corte  coinè  suo  deputato  e 
suo  difensore,  fu  preso  in  viaggio  dai  sa- 
telliti dei  Semi-Ariani  e confinato  anch'e- 
gli nella  Frigia.  Altri  Auomei  di  riguar- 
do , in  numero  di  settanta  , furono  trat- 
tati nello  stesso  modo;  c cosi  la  setta  loro 
parve  allora  totalmente  rovinata. 

Durante  queste  rivoluzioni , Liberio 
tornò  in  Roma  , ove  giunse  nel  mese  di 
agosto  del  338;  terzo  autio  del  suo  esilio. 
Non  ci  ha  nè  gran  connessione  nè  gran 
conformità  fra  i digerenti  autori  , rispet- 
to al  modo  in  cui  vi  fu  ricevuto.  Ecco 
quello  che  sembra  più  verosimile.  Il  po- 
polo romano  , egualmente  direzionalo  al 
suo  potcfìcc  ed  alla  fede  cattolica  , desi- 
derava ardentemente  il  suo  richiamo  , e 
durante  la  sua  assenza  pochi  furono  quelli 
che  comunicavano  con  Felice.  Ma  quan- 
do sì  videro  eiretli  pronunziati  della  be- 
nevolenza dell’imperatore  e dei  suoi  Aria- 
ni verso  Liberio,  quell’ affezione  si  mutò 
in  diffidenza  , e bentosto  in  disprezzo. 
L’ indegnazionc  si  manifestò  in  modo  pa- 
lese quando  si  seppe  a qual  prezzo  egli 
aveva  compralo  il  suo  ritorno.  Lua  mol- 
titudine di  ecclesiastici  c di  laici , traspor- 
tati dall’  ardore  del  loro  zelo , rigettarono 
la  comunione  di  un  pastore,  eh’ essi  so- 
spettavano avesse  traditi  gl'  interessi  del- 
la Chiesa. Felice,  abborrito  come  uu  usur- 
patore sacrilego , dinante  le  prove  e la 
perseveranza  del  pontefice  legittimo,  in- 
cominciò a divenir  loro  caro.  Si  esaltò  il 
coraggio  con  cui  egli  si  era  dichiaralo 
contro  l’eresia  de’ suoi  protettori;  cd  una 
riguardevole  porzione  sì  del  clero  come 
del  popolo  si  mise  in  comunione  con  lui. 
Ecco,  non  v’  ha  dubbio,  per  qual  cagio- 
ne le  opinioni  sono  così  divise  fra  i ilio- 
derni  sulla  qualificazione  da  darsi  al  suo 
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ministero.  La  maggior  parlo  degli  anti- 
chi , e fra  gli  altri  sani’  Agostino  e san- 
l’ Optato  di  Milevi  non  lo  contano  nella 
serie  dei  vescovi  di  Homn. 

La  Provvidenza  non  permise , che  una 
divisione  cosi  perniciosa  in  quella  occa- 
sione durasse  lungo  tempo  , Felice  , ab- 
bandonalo dagli  ufìziali  imperiali  , che 
professavano  una  fede  affatto  diversa  dal- 
la sua  , non  potè  sostenersi,  e fu  perfino 
discacciato  due  volle  da  Roma.  Gii  uni 
dicono  ch'ei  vivesse  ancora  vari  anni  , 
e che  conservasse  la  dignità  episcopale 
senza  l’esercizio  delle  sue  funzioni  ; al- 
tri che  i partigiani  di  Costanzo  gli  tron- 
carono la  lesta  , pel  suo  inviolabile  at- 
taccamento alla  sana  dottrina.  Almeno 
però  può  ritenersi  per  martire  a cagione 
dei  cattivi  trattamenti  fattigli  soffrire  dai 
nemici  della  fede.  11  dotto  Papebrochio 
ed  il  Baronio  , non  esitano  ad  annove- 
rarlo fra  i santi.  L’  ultimo  riferisce  , che 
in  occasione  delia  riforma  del  calendario 
romano,  siccome  parlavasi  di  levar  Feli- 
ce dal  martirologio , a motivo  della  ille- 
gittimità della  sua  ordinazione  , si  ritrovò 
il  suo  corpo  sotto  un  altare  con  una  iscri- 
zione , la  quale  attestava  il  suo  martirio; 
circostanza  la  quale  non  permette  più  che 
si  dubiti , non  avere  egli  cancellato  colla 
morte  , quanto  la  sua  ordinazione  aveva 
avuto  di  vizioso. 

Liberio  , il  quale  , allenendosi  anche 
alle  opinioni  più  sfavorevoli , non  aveva 
condisceso  che  per  timore  e per  rispetti 
umani,  senza  perdere  mai  la  fede  nel  cuo- 
re , rientrò  anrh’  egli  in  sè  medesimo , 
poco  dopo  , verisimilmente  , eli'  ei  fu  ri- 
messo in  possesso  della  sua  sede.  Egli 
ruppe  ogni  comunione  coi  settari  , rice- 
vette gli  ecclesiastici  più  affezionali  a Fe- 
lice , e riunì , in  tal  guisa , sotto  la  sua 
obbedienza  tutti  gli  ordini  di  una  chiesa, 
la  quale  non  gli  aveva  dimostralo  avver- 
sione , se  non  perchè  lo  aveva  creduto 
disertore  della  fede  di  Nicea.  Ma  egli  ri- 
parò questo  scandalo, nel  limilo  più  lumino- 
so col  suo  zelo  contro  i decreti  di  Rimini. 

L’imperatore  giudicò  necessario  quel 
concilio , per  svellere  dalle  radici  il  par- 
tilo degli  Anomci , o puri  Ariani  La  cit- 


tà di  Nicea,  era  stata  assegnata  in  sulle 
prime  per  il  luogo  della  celebrazione.  Ma 
la  divina  Sapienza  , che  in  servirsi  cosi 
de’  vizi  come  delle  virtù  de’  principi , si 
servi  dell’ incostanza  naturale  a quest'im- 
peratore , per  impedire  che  un  secondo 
concilio,  tenuto  a N'icea  in  tempi  cosi 
cattivi,  non  spandesse  qualche  nube  sul 
primo,  e non  desse  occasione  agli  uomini 
semplici  di  confondere  1’ uno  coll’altro. 
Intanto  i partigiani  di  Eudossio  di  Antio- 
chia e di  Acacio  di  Cesarea  , incomincia- 
vano a ristabilire  il  loro  credilo  ; c non 
tardarono  ad  averne  abbastanza  per  far 
convocare  due  concili  in  vece  di  uno.  La 
loro  condanna  pareva  ad  essi  inevitabile, 
a meno  che  non  si  formasse  un’assemblea 
particolare,  che  fosse  devota  a loro.  Per- 
chè ad  onta  dei  loro  intrighi , e secondo 
il  corso  delle  cose  umane  , la  pluralità 
doveva  essere,  almeno  per  la  somiglian- 
za di  sostanza  , fra  le  Persone  Divine.  Le 
cagioni  che  fecero  valere  presso  all’  im- 
peratore, per  la  moltiplicazione  dei  con- 
gressi, furono  il  risparmio  per  il  fisco,  e 
per  i vescovi  mollo  minore  difficoltà  e di- 
sagi , facendo  far  loro  viaggi  più  brevi . 
Si  destinò  dunque  Rimini  , città  d’ Italia 
sull’Adriatico  per  gli  Occidentali , c per 
gli  Orientali  Seleucia  nell’  Isauria. 

Il  concilio  di  Rimini  fu  annunziato  per 
il  primo , e 1’  imperatore  diede  , come  al 
solito  , i suoi  ordini , perchè  si  tenessero 
liberi  i vescovi  da  ogni  spesa  durante  il 
viaggio.  Quelli  delle  Gallie,  san  Febadio 
d'  Agen  e san  Servazio  di  Tongres,  i pri- 
mi ricusarono  generosamente  le  liberali- 
tà di  un  principe  nemico  della  vera  fe- 
de (1).  Essi  avevano  l’obbligazione  a san- 
t’ Mario  di  essere  avvertili  di  tutto  quello 
che  era  necessario  che  sapessero  intorno 
alle  cose  di  Oriente  , di  dove  egli  inviò 
loro  il  suo  trattato  dei  sinodi. 

In  esso  egli  spiegava  loro  le  differenti 
confessioni  fatte  dagli  Orientali  dopo  il 
santo  concilio  di  Nicea  : faceva  loro  no- 
tare che  esse  erano  per  la  maggior  parte 
compatibili  colla  sana  dottrina,  c clic  uou 
dovevano  considerarsi  come  Ariani  quelli 
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die  le  ammettevano.  Esse  condannavano 
gli  errori  degli  Ariani  puri , e non  pec- 
cavano se  non  in  quanto  non  facevano 
uso  del  termine  di  contiistanziale.  Ma  il 
santo  dottore  prova,  che  nel  fondo  è la 
stessa  cosa  il  dire  il  Figliuolo  di  Dio  si- 
mile a suo  Padre  in  sostanza  come  in  ogni 
altra  cosa  , ed  il  ritenere  ch’oi  gli  sia 
eguale.  In  fatti , supponendo,  come  egli 
suppone,  Punita  necessaria  dell'Ente  in- 
finito, nulla  può  essergli  perfettamente 
simile  quanto  alla  natura  , senza  essere 
della  medesima  natura. 

Dopo  questa  osservazione  importante, 
Dario  dirigendo  la  parola  agli  Orientali 
bene  intenzionati,  li  scongiura  di  non  fer- 
marsi sulle  parole,  poiché  sono  d'accor- 
do sulle  cose , e di  non  renderò  sospet- 
to il  loro  c’jucòovcs- , col  rigettare  l’r/zs- 
/oìwtcs* , parole  che  hanno  lo  stesso  si- 
gnificalo per  gli  uomini  di  buona  fede. 

Oltre  i vescovi  delle  Gallie , ne  venne 
a Rimini  un  gran  numero  di  altri  non 
men  cattolici  da  tutte  le  regioni  dell’Oc- 
cidente. Si  citano  come  i p ò considere- 
voli , Restiluto  di  Cartagine  , il  più  rag- 
guardevole per  la  dignità  della  sua  sede, 
e che  sembra  aver  presieduto  al  concilio 
malgrado  la  sua  gioventù;  Musonio,  ve- 
scovo della  provincia  Bizaoena  , nella  me- 
desima regione  africana,  vecchio  di  gran 
eredito  per  la  sua  capacità  , quanto  per 
la  sua  maturità  ed  esperienza;  Vincenzo 
da  Capita,  ritornato  intiera  i ente  a’priu- 
cipi  della  sotnmessione  e della  ortodossia, 
Sono  nominati  fra  gli  Ariani , Ursacio  e 
Valente  , per  cosi  lungo  tempo  e cosi  in- 
faustamente famosi  ; Demolito  di  Berea  , 
illustre  nella  setta  per  avere  sedotto  Libe- 
rio, se  tutlavolta  è vero  che  Liberio  fosse 
stato  sedotto  , ed  Aussenzio  di  Milano.  Il 
numero  totale  dei  vescovi  ascendeva  a più 
di  quattrocento  circa  , ottanta  dei  quali 
erano  Ariani.  Tauro  , prefetto  del  preto- 
rio d'Italia,  ebbe  ordine  dall' imperatore 
di  assistere  al  concilio , e di  non  lasciare 
partire  i prelati  se  non  quando  fossero 
d'accordo  sul  domma:  s'egli  riusciva  a 
seconda  del  desiderio  dell’ eretico  princi- 
pe , ei  gli  prometteva  il  consolato , che 
in  fatti  scorso  un  certo  tempo  gli  conferì. 
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Le  parole  unione  ed  accordo  fra  i vesco- 
vi non  erano  che  un  pretesto  sotto  il 
quale  si  metteva  a prezzo  la  loro  preva- 
ricazione, ed  il  prefetto  non  le  aveva  che 
troppo  ben  comprese. 

l'rsacio  , Valente  c gli  altri  capi  della 
frode  si  presentarono  al  concilio  colla 
confessione  di  fede  emessa  in  questo  an- 
no 359 , nell’ultima  radunanza  di  Sirmio, 
Ella  rigettava  , come  si  è veduto  , i ter- 
mini di  sostanza  e di  consustanziale , sotto 
il  pretesto  che  non  servivano  se  non  ad 
eccitare  turbolenza  e divisone  ; ella  dice- 
va semplicemente  il  Figliuolo  simile  al 
Padre  in  tulle  le  cose,  c Meglio  c,  anda- 
vano ripetendo  senza  fine  i settari  , par- 
lare di  Dio  in  termini  semplici  , che  in- 
trodurre un  linguaggio  nuovo  , il  quale 
produce  un  così  gran  tumulto  : si  vorrà 
egli  mettere  il  fuoco  e lo  scandalo  in  tut- 
ta la  Chiesa  per  alcune  parole  che  non 
si  trovano  noi  Libri  santi  t e Essi  non 
s'immaginavano  che  mollo  più  era  d'uopo 
ingannare  i prelati  d Occidente.  Gli  ere- 
tici sottili  dell’  Oriente  , dai  quali  quelli 
di  Rimini  avevano  avutele  istruzioni,  ri- 
guardavano in  generale  gli  Occidentali 
conte  uomini  rozzi  e non  istruiti.  Ma  sen- 
za far  pompa  dei  raffinamenti  della  dia- 
lettica , questi  dottori  , veramente  cri- 
stiani ed  inviolabilmente  attaccati  al  me- 
todo delf  Evangelio  , risposero  che  biso- 
gnava attenersi  all'antica  dottrina  , inse- 
gnata dai  primi  discepoli  del  Salvatore, 
e dai  successori  loro  senza  interruzione  , 
fino  a quelli  che  aveano  emesso  il  simbo- 
lo di  INicea  ; che  quello  che  si  voleva  so- 
stituire portava  nella  stessa  sua  novità  una 
prova  senza  replica  della  sua  corruzione. 

Eglino  proposero  di  anatematizzare  la 
dottrina  di  Ario  , e si  formò  un  atto  , il 
quale  proscriveva  tinte  le  eresie  in  gene- 
rale, e quella  di  Ario  in  particolare.  Di- 
chiaravasi  in  esso,  clic  la  professione  di 
fede  presentata  da  Ursacio  e Valente  era 
in  opposizione  colla  credenza  delia  Chie- 
sa. Gli  Ariani  non  vollero  ammettere  al- 
cuno di  questi  decreti  ; il  che  trasse  su 
di  essi  la  qualificazione  autentica  di  sub- 
doli ed  eretici , specialmente  ad  Ursacio 
c Valente , i quali  furono  deposli  , come 
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il  furono  Aussenzio  ili  Milano,  Demofilo 
di  Borra , Germinio  di  Sirmio  e Caio  ve- 
scovo nella  Pannonia.  Cosi  la  fede  di 
Nicra  fu  anche  la  fede  di  Binimi , ove 
trionfò  della  polenta  imperiale , coinè 
delle  sopercliierie  dell’ariancsimo,  finché 
il  concilio  ebbe  qualche  libertà.  Questo 
è il  motivo  per  cui  le  prime  sessioni  sono 
state  riputale  canoniche  e legittime  , co- 
me in  vari  concili  posteriori , la  fine  dei 
quali  non  corrispose  ai  principi.  Ma  l’im- 
jieralore  non  tardò  a convertirlo  in  una 
assemblea  tumultuosa  e profana,  ove  la 
violenta  c la  seduzione  esercitarono  sì 
triste  rovine. 

Costanzo  aveva  ordinalo  , prima  del- 
l’ apertura  dei  due  concili  ragunati  nello 
stesso  tempo  a Rimini  ed  a Seleucia.che 
dieci  deputali  di  ciascheduno  dei  due  , 
venissero  a comunicargli  le  deliberazioni 
che  si  facessero,  per  vedere  se  esse  era- 
no conformi  alle  sante  Scritture  , e per 
munirle,  in  questo  caso,  della  sua  appro- 
vazione. Tali  erano  i termini  del  rescritto 
concepibili  appena  dalla  parte  di  un  prin- 
cipe generalmente  accusato  di  farsi  giuo- 
co della  religione.  I dieci  deputati  furono 
scelti  fra  gli  ortodossi;  ma  gli  eretici  ne 
inviarono  un  numero  eguale  da  Rimini  ; 
e questi  viaggiarono  con  tanta  celerilà  , 
die  prima  dell'  arrivo  dei  loro  avversari 
avevano  già  talmente  prevenuto  1’  animo 
dell'imperatore,  eh’ esso  negò  perfino  di 
ammettere  gli  ultimi  alla  sua  presenza. 
Questi  deputati  cattolici  da  altra  parte  , 
erano  giovani  prelati,  privi  di  esperienza 
e di  capacità,  scelti  senza  dubbio  , uni- 
camente a cagione  soltanto  della  eminen- 
in  del  loro  grado,  e delle  altre  loro  qua- 
lità esteriori.  Non  si  conosce  se  non  il 
nome  ili  Restitulo  di  Cartagine , vescovo 
giovine  anch'esso,  sebbene  capo  della 
legazione.  Quanto  ai  deputati  della  fazio- 
ne eretica  , essi  erano  vecchi  volponi  , 
invecchiali  nei  rigiri,  capaci  di  denigra- 
re la  condotta  più  irreprensibile  , c di 
dare  un  colore  favorevole  ai  più  scanda- 
losi allentali. 

1 dieci  eaUolici  mostrarono  da  princi- 
pio un  zelo  ardentissimo  , c negarono 
senza  alcun  riguardo  di  comunicare  co- 


gli Ariani  della  corte.  Ma  Costanzo  riuscì 
ben  presto  a smorzare  il  loro  ardor  pas- 
seggierò,colle  sue  studiate  tergiversazio- 
ni e colle  sue  umilianti  ripulse.  Essi  en- 
trarono in  congressi,  contro  le  istruzioni 
ricevute  dal  concilio,  coi  vescovi  ariani. 
Questa  era  già  [ver  gli  ultimi  una  prima 
vittoria , ed  il  preludio  di  un  compiuto 
trionfo.  In  fatti  i giovani  deputati  , dopo 
avere  esatto  per  la  forma  qualche  leggie- 
ro schiarimento  , sottoscrissero  una  pro- 
fessione di  fede  , presentata  loro  da  Va- 
lente ; assolutamente  la  medesima  che  il 
concilio  aveva  rigettata  , se  non  che  ella 
era  anche  più  maligna , in  quanto  ella 
diceva  il  Figliuolo  semplicemente  simile 
al  Padre , e sopprimeva  le  parole  : in 
tulle  te  cose.  Essi  andarono  anche  più 
oltre;  distesero  un  allo  , col  quale  , an- 
nullando quanto  si  era  fatto  in  Rimini  , 
dichiaravano  di  avere  riconosciuta  la  pu- 
rezza della  fede  di  Ursacio  e Valente  , 
conferendo  con  loro. 

Dopo  ciò,  si  rimandarono  tutti  i depu- 
tati ariani  e cattolici  a Rimini,  ove  i pri- 
mi entrarono  trionfanti.  Costanzo,  scrisse 
al  prefetto  Tauro  di  far  sottoscrivere  la 
stessa  confessione  a tutto  il  concilio,  sotto 
pena  dell'  esilio  per  quelli  che  negassero 
Carlo , pur  che  però  non  oltrepassassero 
il  numero  di  quindici.  In  ciò  la  timida 
politica  del  principe,  la  vinse  sullo  stesso 
entusiasmo  del  suo  zelo.  Alla  prima  no- 
tizia della  prevaricazione  dei  loro  inviati, 
i Padri  ricusarono  di  comunicare  con  es- 
si , ma  quando  si  pubblicarono  gli  ordini 
deli’  imperatore  , fu  una  confusione  , un 
terrore  generale.  1 più  non  sapevano  a 
qual  partito  appigliarsi  , e lungo  tempo 
ondeggiarono  in  questo  irresoluzione  (1). 
Intanto  la  pusillanimità  , la  noia  di  una 
lunga  assenza  , gli  iucomodi  inseparabili 
dalla  inaspettata  prolungazione  della  loro 
dimora  iu  un  paese  straniero  , la  mali- 
gnità con  cui  questi  incomodi  erano  ag- 
gravati da  tutti  gli  ageuti  dell'  autorità  , 
lilialmente  il  pretesto  della  pace, con  mille 
altre  considerazioni  non  meno  gravi  di- 
staccavano tutti  i giorni  qualche  prelato 

(1,  Sulp,  Sev.  I.  2,  p.  112. 


Àn.  359 


LIBRO  OTTAVO 


3G9 


dalla  buona  parie.  Gli  animi  una  volta 
riscossi,  si  presentarono  i prelati  in  folla 
per  sottoscrivere  , di  maniera  che  il  nu- 
mero di  quelli  rimasti  intieramente  irre- 
prens  bili  si  ridusse  a soli  venti,  compre- 
sivi i santi  vescovi  Febadio  d’  Agen  c 
Sorvazio  di  Tongres , i quali  servirono 
agli  altri  di  esempio  c di  appoggio. 

Il  prefetto  , il  quale  non  aveva  dimen- 
ticalo la  promessa  del  consolato  , non 
omise  cosa  alcuna  per  abbattere  quelle 
due  colonne  del  concilio.  Ma  avendo  da 
farla  con  confessori,  i quali  ad  altro  non 
aspiravano  che  al  martirio,  volle  adope- 
rare le  preghiere  e gli  artifici  prima  di 
passare  alle  minacce.  Non  mancarono  a 
lui  quelle  ragioni  abbag'ianti,  colle  quali 
la  prudenza  mondana  trova  sempre  il 
mezzo  di  colorire  gli  errori  i quali  non 
nuociono  che  alla  religione.  Voi  siete 
quasi  i soli  della  vostra  opinione  , ei  di- 
ceva loro  ; credete  voi  essere  di  vantag- 
gio alla  Chiesa  , dando  l’esempio  dell'o- 
stinazione e della  discordia?  Non  è con- 
sentaneo nè  alla  pietà  ne  alla  modestia 
evangelica,  il  preferire  il  proprio  senti- 
mento a quello  di  tanti  insigni  dottori  , 
che  senza  temerità  non  polrebbono  es- 
sere accusati  di  tradire  la  propria  co- 
scienza > . 

Febadio  si  teneva  ancor  saldo.  Ma  alla 
fine  lo  si  fece  aderire  ad  un  temperamen- 
to proposto  da  Ursacio  c Valente.  Con- 
sisteva questo  nell'  aggiunger  all’  ultima 
formola  di  Sirmio  le  correzioni  e le  mo- 
dificazioni necessarie,  e nell’acconsenlire 
alle  addizioni , purché  non  si  facesse  uso 
dei  termini  di  sostanza  e di  consustanzia- 
lità , che  mettevano  in  combustione  tutti 
gli  animi.  La  speranza  di  una  riunione 
allucinò  gli  occhi  di  quei  due  uomini  cosi 
bene  intenzionali.  Essi -stimarono  poter 
sacrificare  alla  concordia  una  parola  , il 
cui  senso  era  dall’altro  canto  messo  a co- 
perto (I).  A tale  effetto  , Febadio  e Ser- 
vazio  proposero  diversi  articoli  da  ag- 
giungersi alla  formola  in  discorso,  e che 
dovevano  supplire  alla  sua  insuflicienza. 
Allora  per  dileguare  lutti  i timori,  e mo- 
li) Damas.  ap.  Theod.  XI,  22. 
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strar  di  fare  anche  maggiori  correzioni , 
Valente  esclamò  : « Se  alcuno  dice  che 
Gesù  Cristo  non  è Dio,  figliuolo  di  Dio, 
generato  dal  Padre  prima  dei  secoli , sia 
anatema  : Se  alcuno  dice  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è simile  al  Padre  , secondo 
le  Scritture, o se  uon  dice  che  il  Figliuolo 
è eterno  col  Padre,  sia  anatema  >.  Tutti 
ripeterono  : Sia  anatema.  Poi  quell'astii- 
to  aggiunse  : < Se  alcuuo  dice  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è creatura  come  sono  le 
altre  creature,  sia  anatema  >.  Tutto  il 
concilio  continuò  a rispondere  : Sia  ana- 
tema ; non  accorgendosi  del  veleno  di 
questa  proposizione  di  doppio  senso.  I 
Cattolici  intendevano  dichiarare , che  il 
Figliuolo  di  Dio  non  è in  verun  modo 
creatura , e gli  Ariani  , che  non  è crea- 
tura come  le  altre , ma  di  un  ordine  più 
perfetto. 

Bentosto  quelli  scaltri  spergiuri  si  glo- 
riavano apertamente  del  loro  iniquo  suc- 
cesso (2).  I vescovi  non  erano  ancora 
giunti  alle  loro  diocesi , nelle  quali  l'im- 
peratore , contento  di  loro  , li  lasciò  ri- 
tornare, che  conobbero  la  trappola  cui 
erano  stati  presi.  Gemettero  dello  scan- 
dalo , trovandosi  con  non  minor  dolore 
che  stupore,  trasformati  in  eretici  senza 
aver  cangiato  di  credenza  : al  che  sau 
Girolamo  fece  allusione  alcun  tempo  do- 
po, dicendo  che  l’universo  intiero  rimase 
stupito  di  trovarsi  ariano.  I perfidi  settari 
pubblicarono  enfaticamente,  che  non  sì 
riconosceva  il  Figliuolo  di  Dio  se  non  per 
una  creatura  , sebbene  di  un  ordine  su- 
periore a tutte  le  altre.  Si  credette  di  es- 
sere dispensati  dall’  usare  il  vocabolo  di 
sostanza  , e la  fede  di  Nicea  corse  immi- 
nente pericolo  di  essere  abbandonata. 
Allora  si  conobbe,  quanto  la  guerra  aper- 
ta coi  nemici  della  Chiesa  sia  da  pre- 
ferire ad  una  pace,  che  non  abbia  per 
base  una  intiera  sommessione.  Quei  buo- 
ni vescovi , vittime  della  loro  semplicità 
a Rimini  confessarono  la  loro  colpa  e 
domandarono  la  penitenza.  Essi  veds- 
vansi  vilipesi  e ributtati  da  quelli,  che 
erano  rimasti  nelle  diverse  province. 

(2)  Ili  or  io  I.ucif.  e.  7. 
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Gregorio  , vescovo  di  Elvira  in  Ispa- 
gna  , li  escluse  formalmente  dalla  stia 
comunione,  c ne  fu  lodalo  da  sant’  Eu- 
sebio di  Vercelli  (1).  Quelli  della  Gallia 
che  avevano  assistilo  a quel  malaugurato 
concilio  , si  radunarono  a Parigi,  e pub- 
blicarono la  Erode  di  cui  si  era  fallo  uso 
per  far  loro  sopprimere  il  consustanziale-, 
e qualunque  altra  espressione  formale  di 
sostanza.  Mediante  una  risoluzione  una- 
nime di  tutte  le  province  d' Italia  , i ve- 
scovi di  quel  paese  annullarono  tutto 
quello, che  ultimamente  era  stato  fatto  a 
Hi  mini . Il  papa  Liberio  , dopo  ritirato 
Felice,  spiegando  lutto  lo  zelo  per  la  sana 
dottrinaci  mostrava  in  capo  a loro  da  de- 
gnosuccessore  dell'Apostolo  ed  incaricalo 
di  confermare  i suoi  fratelli  nella  fede. 
Queslo  è quello  che  ci  dice  egli  stesso  in 
un  suo  scritto,  nel  qualeaggiunge,che  gli 
ortodossi,  ingannati  dalle  insidie  di  Sif- 
mio  compiute  a Rimini,  ma  quasi  tutti 
rientrali  nel  dovere,  rendevano  coraggio- 
samente omaggio  al  santo  concilio  di  Ni- 
cea,  e si  dichiaravano  con  tanto  maggior 
forza  contro  l’arianesimo,  quanto  meglio 
ne  avevano  conosciuta  l’ indole  maligna, 
Il  concilio  di  Seleucia,che  formava  co- 
me una  parledi  quello  di  Rimini, era  sia- 
lo tenuto  nel  medesimo  anno  S59.  L’im- 
peratore mandovvi  egualmente  alcuni  ufi- 
ziali  potenti  e fidali  per  condurvi  a ter- 
mine le  sue  intenzioni.  Vi  si  trovarono 
centosessanta  vescovi  di  tre  diverse  sette; 
primieramente,  quelli  che  rigettavano 
scm|dicemcnte  il  vocabolo  di  consustan- 
ziale, e che  formavano  il  molto  maggior 
numero;  in  secondo  luogo,  quel  li  che  non 
volevano  abbandonare  quell’unica  salva- 
guardia della  fede,  c questi  formavano  il 
ninnerò  minore;  finalmente  gli  Anomci o 
Ariani  puri  in  numero  di  circa  quaranta, 
i quali  non  ammettevano  uè  l'eguaglian- 
za , nè  la  similitudine  di  sostanza  fra  le 
Persone  Di\ ine.  Fra  i primi , sebbene  delti 
comunemente  Semi-A riani,  vari  nel  fon- 
do erano  sempre  cattolici.  Essi  credevano 
tutta  la  dottrina  della  consustanziali!» , e 

(Il  l.ilirll.  Marcel,  et  Faust,  p.  34  ; Uilar. 
Fiagio.  tl. 


& si  astenevano  precisamente  dalla  famosa 
espressione  dei  Padri  di  Nicea,  per  un 
y amore  male  inteso  della  pace  e della  con. 
? cordia.  I principali  fra  questi  erano  Gior- 
y gio  di  Laodicea,  Eleusio  di  Cizico  , Sii- 
'A  vano  di  Tarso,  Macedonio  di  Costantino- 
y>  poli  , ftasilio  d’Andra  ed  Eustazio  di  Se- 
y baste.  A capo  degli  Anomei  v’era  Acacio 
& di  Cesarea,  dal  cui  nome  furono  anche 
y,'  detti  Acaciani,  Eudossio  di  Antiochia,  coi 
•A.  famosi  diaconi  Aezio  ed  Eunomio,  Ura- 
S uio  di  Tiro  e Giorgio  d' Alessandria.  Fra 
Sèi!  i cattolici  decisi  ed  irreprensibili  la  mag- 

Ì<  gior  parte  erano  Egiziani  ed  attacca  lis- 
i simi  a sant'Alanasio. 
i Per  una  disposizione  visibile  della  Prov- 
? videnza , sant  ilario  di  Poitiers  si  trovò  a 
y questo  concilio.  Siccome  egli  era  rilega- 
to  in  Frigia,  pareva  che  avesse  bisogno 
S di  un  ordine  particolare  per  potersi  con- 
o durrea  Seleucia,  città  d'Isauria.  Non  per- 
® tanto,  atteso  l’ordine  generale  di  mandar- 
vi  tutti  i vescovi,  il  governatore  della  pro- 
° vincia  il  fece  partire  come  gli  Orientali. 

Fosse  curiosità  per  parte  loro,  fosse  sii- 
V ma  per  il  suo  merito , egli  fu  benissimo 
accolto.  Fu  chiesto  con  gran  premura 
y della  credenza  dei  suoi  compatrioti!;  pcr- 
y clic  gli  Ariani  accusavano  tutti  quelli  elio 
° non  pensavano  come  loro,  o di  Sabellia- 
ó.  nismo  o di  non  riconoscere  che  colle  pa- 
A role  la  Trinità  delle  Persone  Divine.  Ila- 
y rio  fece  un’ampia  confessione  della  sua 
:f  fede,  ne  dimostrò  la  conformità  perfetta 
£ con  quella  di  Nicea, ed  attestò  che  la  cre- 
o deiiza  generale  degli  Occidentali,  Galli 
ed  altri,  non  digeriva  punto  dalla  sua.  In 
y tal  guisa  egli  fu  ammesso  alia  comunione 
y)  dei  vescovi  d'Oriente  e ricevuto  nel  loro 
A-  concilio. 

y Ma  vi  furono  da  principio  vivissime 
Jb;  contestazioni,  per  sapere  se  si  dovesse  in- 
gì  cominciare  dalla  denunzia  delle  |>ersone 
« colpevoli, o dalla  disamina  delle  quistioni 
A di  fede.  L’ imperatore  Costanzo  sebbene 
A<  volesse  essere  l’arbitro  dei  concili , non 
y era  per  queslo  più  esperto  nel  trattare  gli 
y affari.  Dava  molti  ordini;  ma  la  moltipli- 
y cita  loro  appunto,  produceva  l’ incertezza. 
<°-  Le  sue  lettere  equivoche,  sembrava  pre- 
. , scrivessero  ora  un  metodo,  ora  un  altro 
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del  tulio  diverso;  finalmente  si  incomin- 
ciò dal  domina.  L'empio  e tracotante  Ara- 
ldo non  si  nascose.  Rigettò  sfrontatamen- 
te il  simbolo  di  Nicea,  non  volle  udir  par- 
lare nè  di  uguaglianza,  nè  di  somiglian- 
za di  natura  fra  il  Padre  ed  il  Figliuolo; 
sostenne  ostinatamente  che  non  poteva 
osservi  generazione  della  Divinità;  che 
l’origine  del  Figliuolo  di  Dio  altro  non 
era  se  non  la  sua  creazione:  che  il  suo 
essere  procedeva  dal  niente;  che  Gesù 
Cristo,  in  una  parola,  non  era  altro  che 
lina  creatura.  A queste  bestemmie  la  setta 
aggiunse  quelle,  che,  nella  bocca  di  Eu- 
dossio  d’Antiochia,  avevano  fallo  inorri- 
dire non  meno  il  pudore  che  In  pietà;  che 
se  Dio,  per  esempio,  aveva  un  Figliuolo, 
bisognava  che  avesse  pure  una  moglie,  e 
mille  altre  di  queste  orribili  facezie,  e ver- 
gognose bestemmie  che  gli  empi  di  tutti 
i tempi  hanno  sostituite  con  tanta  com- 
piacenza alla  casta  gravità  del  linguaggio 
dei  Padri  e della  Scrittura. 

Tulli  gli  ortodossi,  gli  stessi  Macedo- 
nianioi  Semi-Ariani, con  sant’ llario, che 
il  rapporta  (1),  fremevano  di  orrore.  Il 
santo  dottore  si  teneva  infelice  neH'avcr 
l'orecchio  contaminate  da  simili  bestem- 
mie. Questo  bisbiglio  risonava  per  lutto 
quel  recinto  edurò  ncH'asseinblea  lino  alla 
sera.  Prima  ohe  i Padri  si  separassero, 
Silvano  di  Tarso  propose, che  fosse  d’uo- 
po attenersi  alla  celebre  esposizione  di  fe- 
de di  Antiochia,  delta  della  Dedicazione, 
per  la  quale  si  fermava  la  rassomiglian- 
za di  natura  o di  sostanza  fra  il  Figliuolo 
ed  il  Padre,  ma  che  non  esprimeva  la  loro 
consustanzialilà,  e neppur  con  bastante 
chiarezza  la  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Sic- 
come la  maggior  parte  dei  vescovi  radu- 
nati a Selcucia  pensavano  e parlavano  da 
Semi-Ariani,  cosi  essi  applaudirono  alla 
proposta  del  vescovo  di  Tarso,  e si  atten- 
nero al  simbolo  d'Anliochia.  Acacio  ed  i 
suoi  aderenti,  protestarono  ed  uscirono 
dall'assemblea. 

Vi  furono  tre  altre  sessioni,  nelle  quali 
gli  Acaciani  fecero  alcuni  nuovi  tentativi, 
ma  sempre  vani  cd  inutili;  dopo  di  che 
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essi  abbandonarono  il  campo  di  battaglia 
ni  Semi-Ariani,  i quali,  con  alcuni  Catto- 
lici, condannarono  l’empietà  dcH'arianc- 
simo  puro,  e dei  suoi  fautori.  Dopo  le  ci  • 
fazioni  di  uso  colle  dilazioni  prescritte,  fu 
pronunciata  la  sentenza  di  deposizione  , 
contro  Acaciodi  Cesarea  :n  Palestina.  Eu- 
dossio,  patriarca  di  Auliochia,  Giorgio 
d'Alcssandria,  Urauio  di  Tiro  cd  alcuni 
altri  meno  famosi. 

Ecco  quello  che  avvenne  di  più  impor- 
tante nei  concili  di  Rimiui,  e di  Soldino, 
quei  due  grandi  scandali  della  Chiesa  ! M i 
i suoi  nemici  tuttavia  trionfano  solo,  per- 
chè odiano  questa  santa  Chiesa,  c perché 
realmente  iu  quei  concili  non  si  osserva- 
rono le  regole  consacrate  dall’uso  tenuto 
in  tutti  i secoli.  Eglino  si  valgono  princi- 
palmcnlcdeH’assemblca  di  Rimiui,  perchè 
fu  estremamente  numerosa,  perchè  po- 
teva sola  rappreseutarc  la  Chiesa  univer- 
sale, e perchè  per  qualche  tempo  la  rap- 
presentò. Ma  voglionsi  distinguere  due 
parli  ben  digerenti  iu  questo  concilio. Esso 
cessò  di  essere  infallibile  e legittimo,  do- 
po che  ebbe  pronunziato  contro  i vescovi 
ariani,  c fino  a quel  punto  lanticliità  lo 
ha  riconosciuto  comeccuuienieo.  Rispetto 
però  a quello  che  avvenne  dopo,  e che 
sant’ Atanasio, nel  suo  trattato  dei  Sinodi, 
scritto,  o almeno  pubblicato  in  quella  con- 
giuntura, chiama  non  più  il  Concilio,  ma 
le  Novità  di  lliuiiui,  è manifesto  che  uoii 
fu  più  una  assemblea  canonica  regolata 
sullo  spirito  esilila  pratica  degli  Apostoli, 
e capace  di  rappresentare  la  Chiesa.  Non 
vi  era  più  nè  ordine,  nè  libertà  ; si  di- 
struggeva precisamente  in  quella  confu- 
sione, tulio  quello  che  era  stalo  fermato 
procedendo  secondo  le  leggi  e gli  usi  def- 
l’aulichità.  Lo  Spirito  santo,  noti  potreb- 
be essere  in  coiitradizionc  con  sè  medesi- 
mo^ se  di  due  decisioni  coulraditiorie  si 
dovrà  attribuirgliene  uua,  non  sarà  cer- 
tamente quella,  che  estorta  dalla  violen- 
za, offusca  in  certo  modo  la  fede  costante 
ed  universale  delle  chiese  sparse  iu  tutto 
il  mondo  cristiano. 

La  maggioro  difficoltà  non  è già  nel 
mostrare  esenti  dall'errore  i Padri  di  Ri- 
mini,  ma  nel  far  vedere,  che  quello  che 


(1)  Ilil.  c.  Const.  I,  n.  12, 
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fecero  in  ultimo  luogo,  non  sostituiva  ine- 
vitabilmente l’errore  alle  verità  cattoliche, 
o che  i fedeli,  i quali  vivevano  nell’epoca 
infelice  di  quel  concilio,  non  potevano  a 
cagion  di  quello  cadere  nell’arianesimo , 
altro  che  per  propria  colpa;  cioè,  die  in 
quelle  triste  congiunture  non  si  poteva  er- 
rare se  non  per  mala  fede.  Ora,  i vesco- 
vi radunati,  anche  prevaricando,  non  pro- 

rinevano  una  dottrina  eretica.  Tutti  al- 
incontro,  salvo  gli  Anani  puri,  i quali 
formavano  il  minierò  minore,  erano  este- 
riormente d’accordo  sul  domma  , e sul- 
l' insegnamento  pubblico,  clic  era  sempre 
conforme  alla  fede  antica.  Che  se  la  loro 
confessione  peccava  per  la  sua  insufficien- 
za, questo  difetto  stesso  fu  di  breve  du- 
rata; almeno  fu  corretto  appena  gli  ere- 
tici ne  vollero  trar  vantaggio,  e quando 
il  pericolo  della  seduzione  divenne  reale. 
Allora  i Padri,  che  si  erano  lasciati  sor- 
prendere, significarono  il  loro  dispiacere, 
e rigettarono  altamente  il  senso  nuovo  , 
che  la  frode  attribuiva  alla  forinola  sot- 
toscritta, come  pure  le  conseguenze  che 
ella  deduceva  dalle  loro  sottoscrizioni. 

Il  sommo  pontefice,  al  quale  spetta  il 
pubblicare  i decreti  dei  concili,  protestò 
contro  di  essi,  con  gran  vigore,  a nome 
dell’ intiero  episcopato.  I successori  degli 
Apostoli  riconobbero  la  voce  di  Pietro,  e 
si  riunirono  sotto  il  loro  capo,  senza  ec- 
cettuarne quelli  che  i rigiri  del  nemico 
avevano  traviati.  Liberio  non  mancò  di 
scrivere  da  tutte  le  parti,  inculcò  più  che 
mai  il  rispetto  dovuto  alle  decisioni  di  Ni- 
cea  ; 6 per  usare  delle  espressioni  di  Si- 
ricio  , suo  contemporaneo  e successore 
quasi  immediato , annullò  senza  alcun  ri- 
guardo il  concilio  di  Riinini  (1).  La  mol- 
titudine dei  vescovi  ne  condannò  del  pari 
le  vili  convenzioni,  nelle  diverse  provin- 
ce: essi  si  radunarono  per  metropoli,  o si 
scrissero  scambievolmente;  avvertirono 
le  loro  gregge  per  togliere  o prevenire 
io  scandalo,  e per  rimettere  la  sana  dot- 
trina in  tutto  il  suo  splendore.  Oltre  di 
che  i popoli  erano  generalmente  attaccali 
alla  vera  fede,  nelle  diocesi  perfino  go- 
di Ep.  td  Epiic.  ab.  289. 


vernate  da  prelati  Ariani.  Non  v’è  mag- 
gior prova  di  queste  felici  disposizioni  del- 
le sottigliezze  e degli  equivoci,  di  cui  quei 
falsi  pastori  furono  costretti  a far  conti- 
nuamenlc  uso  nelle  loro  innovazioni. 
Quanto  alla  condanna  delle  forinole  aria- 
ne, pronunziata  allora  dal  massimo  nu- 
mero dei  vescovi, in  tutta  l’estensione  del- 
la Chiesa,  Lucifero  di  Cagliari,  sant' Ila- 
rio  , sant’Atanasio , lutti  gli  autori  p’.ù 
ragguardevoli  lo  attestano  espressamente 
ed  uniformemente.  Così  quando  anche  i 
prelati  ingannali  e sorpresi  a Rimini,  non 
avessero  riparato  con  tanto  frullo  lo  scan- 
dalo della  loro  credulità  6 della  loro  con- 
discendenza, che  sono  mai  tre  a quattro- 
cento, o cinque  a seicento  vescovi,  con- 
tando quelli  di  Sclcucia,  a confronto  del- 
la totalità  dellesedi  episcopali  di  quei  pri- 
mi secoli?  Gli  scrittori  i meglio  istruiti, 
ne  contano  varie  migliaia;  e senza  star 
qui  ad  ammassare  autorità,  il  sesto  cano- 
ne di  Sardica,  che  proibisce  di  ordinare 
un  vescovo  per  un  villaggio,  o per  una 
città  cosi  piccola,  che  per  essa  basti  un 
solo  prete,  dà  sufficiente  ragione  a con- 
getturare lino  a qual  segno  i prelati  fos- 
sero moltiplicati  in  quei  tempi  antichi. 

Si  ponga  a disanima  senza  alcuna  preoc- 
cupazione il  vero  stato  delle  cose.  Quan- 
do si  parla  del  corpo  dell’  episcopato,  non 
c quistionc  dei  vescovi  separati  per  l’ere- 
sia o por  lo  scisma  consumato  ; come 
oggidì  nel  corpo  della  Chiesa  insegnante, 
noi  non  teniamo  conto  dei  vescovi  scisma- 
tici della  Grecia  , nè  degli  eretici  dell’  In- 
ghilterra. Cosi  pel  tempo  dell’ arianesimo 
bisogna  ristringere  il  numero  dei  membri 
dell'episcopato  ai  prelati  cattolici,  a quelli 
cioè, che  non  erano  nè  eretici  nò  scismati- 
ci notori  , e che  si  riducevano  al  piccolo 
numero  degli  Ariani  puri.  Bisogna  pure 
coniare  nell'episcopato  i prelati  ortodossi 
discacciati  dalie  loro  sedi , ed  escluderne 
gli  usurpatori.  Tutto  questo  ammesso  , di 
quanto  non  era  superiore  il  numero  dei 
vescovi  professanti  la  sana  dottrina  , al 
numero  di  quelli  che  se  ne  erano  disco- 
stati  ? Che  se  alcuni  scrittori  interessali 
a ridurre  al  numero  minore  quelli  che 
professavano  La  vera  fede , hanno  esage- 
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r;»la  questa  deplorabile  didatta  ; e se  ai 
deboli  vescovi  di  Uimiui  , ne  accompa- 
gnano una  moltitudine  di  altri  che  l'imi- 
tarono nelle  differenti  provinole  , risul- 
ta egli  meno  chiaramente  da  tutta  la  sto- 
ria , che  la  seduzione  non  fu  che  succes- 
siva , e che  a qualuuque  epoca  si  possa 
stabilire  il  numero  dei  pastori  professati- 
ti la  verità  era  infinitamente  maggiore  di 
quello  dei  prevaricatori,?  Giammai  l' ado- 
rabile protettore  della  chiesa  non  soffrì, 
che  su  di  essa  si  accumulassero  nubi  ca- 
paci di  offuscare  il  carattere  diviuo  della 
sua  visibilità,  e le  sue  prove  più  dure  furo- 
no spesso  l'aurora  dei  suoi  più  bei  trionfi. 

Colla  divisione  che  i concili  di  Rimiui 
e di  Seleiicia  misero  fra  i nemici  della 
Chiesa  , essi  le  procurarono  iu  fatto  un 
vantaggio  inestimabile. I Semi-Ariani  era- 
no divenuti  nemici  implacabili  degli  Aria- 
ni puri.  Dopo  aver  pronunziate  contro  di 
essi  varie  sentenze  di  deposizione,  eglino 
si  affrettarono  a dar  loro  dei  successori,  ed 
a Ture  eseguire  gli  stabilimenti  di  Seleu- 
cia  in  tutta  la  loro  estcsioue.  Nulla  però 
fu  allora  recato  ad  effetto.  Degli  eretici 
deposti  , alcuni  ritornarono  alle  loro  se- 
di senz’  alcuna  formalità  , altri  fecero  i 
loro  richiami  a Costantinopoli.  L’ardito 
Acacie , vi  trascinò  non  senza  fatica  il  pa- 
triarca Eudossio  , del  quale  bisognò  com- 
battere ancora  per  lungo  tempo  la  pusìl- 
iauimità  naturale. 

In  contrario  , i loro  rivali  mandarono 
dieci  deputati  a Costanzo  , per  riferirgli 
quello  che  era  avvenuto  a Seleucia  , se- 
condo l'ordine  che  egli  aveva  dato  al  con- 
cilio d’Oi  ienlc,  come  a quello  d’ Occiden- 
te. Basilio  d’Ancira  , capo  della  deputa- 
zione , condusse  seco  Eustazio  di  Sebaste, 
Eleusio  di  Cizico  e Silvano  di  Tarso.  Aca- 
cio  era  andato  innanzi  con  Eudossio 
accompagnato  da  Aezio  e da  Eunomio. 
Essi  trovarono  gli  eunuchi  del  palazzo  , 
i quali  dominavano  l’ imperatore  , attac- 
cati sempre  come  essi  , a quanto  1'  aria- 
nesimo aveva  di  più  empio  , e non  dispe- 
rarono di  riprendere  il  primo  loro  dominio 
sull'  auimo  incostante  di  quel  principe. Ciò 
non  ostante  il  vescovo  di  Andrà  gli  chie- 
se giustizia  dulie  bestemmie  di  Eudossio 


& che  forse  la  gelosia  gli  fece  incolpare  a 
S preferenza  di  Acacio  che  era  l'anima  della 
$ setta.  Eustazio  di  Sebaste  lo  afforzò,  si 
S allargò  con  energia  sul  modo  in  cui  Eu- 
^ dossio  voleva  far  rivivere  le  empietà  più 
ì*5  mostruose  di  Ario  ; c per  non  lasciare  il 
S minimo  dubbio , propose  di  leggere  la 
o professione  di  fede  di  quel  patriarca  , uo- 

* ino  senza  ragione  e sfrenalo  nel  suo  fa- 
0 natismo.  L'imperatore  si  fece  ad  ascoltarlo 
;A:  e mostrò  non  meno  orrore  che  sorpresa 

alla  lettura  delle  bestemmie  vomilatecon- 
o Irò  il  Verbo  Incarnalo  : tutti  gli  astanti 
$ fremevano  anch’  essi  di  sdegno,  Costanzo 
% cinese  ad  Eudossio  s’  ei  fosse  F autore  di 
1*5  quella  esecrabile  confessione.  Egli  usò 
simulazione  , e rispose  che  era  di  Aezio. 
;à'.  Si  fece  venire  quest'ultimo,  e siccome 
$ egli  ignorava  in  quale  stalo  si  trovasse 
>4  l’affare  , si  confessò  senza  alcuna  dilficol- 
tà  autore  di  quell’empio  scritto.  L’impe- 

* ralore  lo  discacciò  ignominiosameute  nal- 
5o|  la  sua  presenza  , ed  ordinò  venisse  sban- 

I'< * dito.  li  timore  d’incorrere  la  stessa  pena 
costrinse  Eudossio  a condannare  quella 
stomachevole  confessione. 

Mentre  la  setta  degli  Anomei  si  tro- 
vava in  questa  crisi  , gli  ultimi  deputali 
di  Rimini  arrivarono  a Costantinopoli. 
Essi  avevano  nel  fondo  la  medesima  fede 
degli  Acaciani  e degli  Anomei , sebbene 
si  esprimessero  con  maggiore  riserva  , e 
si  unirono  a loro  ; ma  fecero  nello  stesso 
tempo  ad  essi  comprendere  la  necessità 
£>  diaminelterequalcbe  temperamento.  Que- 
sla  è la  cagione  per  cui  gli  Acaciani  , 
$ conienti  che  gli  Occidentali  avessero  ab- 
8 bandonato  a Uimini  il  vocabolo  di  sostan- 
ti za  , accettarono  senza  altra  difficoltà  la 
formola  di  quel  concilio.  L’imperaloro 
credette  di  aver  guadagnato  tutto  con 
$ un  accordo,  il  quale  non  era  che  l’o- 
& pera  dell' interesse  del  momento  , senza 
iò]  nessun  accordo  negli  animi.  Traltan- 
r<  do  per  conseguenza  , secondo  le  forine 
& dell'amministrazione  temporale , quegli 
oggetti  sacri  e difficili  , per  i quali  non 
® aveva  nò  missione  nè  capacità , ei  proce- 
sse dette  nel  modo  più  coattivo  per  far  sotto- 
ri  scrivere  la  confessione  di  Rimini  a lutti 
fjj.  i vescovi  che  si  trovai auo  a Costantiuo. 
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pulì  (I).  Siccome  essa  diceva  precisamen- 
te il  Figlinolo  simile  al  Padre,  senza  faro 
nessuna  menzione  di  snslauza  , Silvano 
di  Tarso  ed  Elcusio  di  Cinico  , negavano 
coraggiosamente  di  sottoscrivere. Si  vuole 
che  ijuesli  vescovi  Semi-Ariani  fino  allo- 
ra , si  convertissero  all’istante  con  sin- 
ceriti. 

Gli  Aeaeiani.  avendo  in  tal  guisa  trion- 
fato , tennero  l’anno  360  a Costantino- 
poli un  nuovo  concilio  , col  divisnmcnlo 
di  annullare  lutto  quello  che  era  stato  fat- 
to a Selcucia.  Sant Tlario  si  trovava  nella 
città  imperiale,  dove  aveva  accompagnati 
i deputati  orientali  per  sapere  che  cosa 
piacesse  all'imperatore  di  ordinare  della 
sua  persona.  Vivamente  intimorito  dal- 
l’estremo pericolo  in  cui  era  la  fede , pre- 
sentò una  supplica  al  principe,  nella  qua- 
le parlava  primieramente  dell’  ingiusti- 
zia fatta  al  santo  vescovo  esiliandolo,  e 
si  olfriva  a confonderne  l’autore,  cioè 
Saturnino  di  Arles  , il  quale  pure  si  tro- 
vava a Costantinopoli.  Ma  questo  altro 
non  era  che  un  espediente  adoperalo  dal 
santo  dottore  per  passare  agli  interessi 
della  Chiesa,  elle  erano  a lui  infinitamen- 
te più  cari.  5 Tu  mi  ascolterai  quanto  al 
mio  esilio  , dice  egli  in  fatti  a Costan- 
zo (2), quando  e nel  modo  elle  li  piacerà: 
ma  ben  mi  affretto  a parlarti  di  un  affare 
molto  più  importante.  Costernalo  per  il 
pericolo  in  cui  veggo  il_ mondo  cristiano, 
c tremante  , da  un  canto  per  la  propria 
mia  salvezza,  nel  timore  de’  divini  casti- 
ghi dovuti  al  colpevole  silenzio  di  un  ve- 
scovo, temendo  anche  più  dall'altro  can- 
to , per  la  salvezza  della  maestà  tua  e del 
tuo  impero,  vengo  ad  annunziarti  la  fede 
che  tu  vuoi  imparare  dai  vescovi,  e della 
quale  nessuno  ha  il  coraggio  d’ istruirti. 
Perchè  non  deve  già  prendersi  per  dot- 
trina invariabile  della  Chiesa , la  moltipli- 
cità  di  quelle  formolo  che  tutti  i giorni 
cangiano.  Queste  stesse  variazioni  prova- 
no chiaramente  , che  tale  non  è la  vera 
fede.  Questa  , principe  , è la  fede  delle 
congiunture  e della  politica  , non  quella 

(t\  llicr.  Cliron.  an.  .IfiljGreg.  Naz.  Or.  2. 
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del  Vangelo.  Dopo  il  santo  concilio  di 
Nirea  , i vescovi  , ai  quali  tu  doni  la  tua 
confidenza  , altro  non  fanno  , che  com- 
porre simboli.  Quanto  fra  «si  non  cella 
cambiata  la  fede  dell'anno  scorso  ? Tutti 
gli  anni , che  dico  ? tutti  i mesi  ne  fanno 
comparire  nuove  professioni  ; e mentre 
aggiustano  le  parole  , discutono  sulle 
interpretazioni , mentre  l’uno  dice  ana- 
tema all’altro  , e mentre  gli  animi  si  ri- 
scaldano, e si  riempiono  d’ira  c di  ama- 
rezza, quasi  lutti  hanno  perduto  la  fede  e 
la  cariti  di  Gesù  Cristo  j . Così  , e molto 
più  a lungo  il  santo  dottore  insisteva  sul 
rimprovero  d’incostanza,  il  più  alto  a 
con  fondere  le  novità  eretiche  in  tutti  i 
tempi. 

Egli  scrisse  il  suo  Trattato  contro  l' im- 
peratore Costanzo  nello  stesso  tempo  , 
cioè  r anno  360 , o come  egli  lo  die» 
espressamente  , ed  il  che  è la  cosa  me- 
desima, cinque  anni  dopo  l’esilio  di  Pao- 
lino , d’ Eusebio , di  Lucifero  e di  Dio- 
nisio. Alcuni  autori  credono  , che  questa 
opera  , di  una  libertà  c di  una  forza  stra- 
ordinaria , non  divenisse  pubblica  se  non 
dopo  la  morte  dell’  imperatore  ; ma  c ecid- 
io che  fu  scritta  perchè  gli  venisse  mo- 
strala. 1 due  primi  libri  sono  diretti  a Co- 
stanzo medesimo  , ed  il  terzo  che  è il  più 
energico  , e pel  quale  alcuni  critici  pen- 
sarono poter  tacciare  di  durezza  e di  esa- 
gerazione il  santo  dottore  , è diretto  ai 
vescovi  delle  Gallie  , cd  incomincia  cosi: 
t E tempo  di  parlare,  poiché  il  tempo  di 
tacere  è passato.  Gridino  i veri  pastori, 
poiché  i mercenari  hanno  presa  la  fuga. 
Moriamo  per  la  nostra  greggia  , poiché  i 
ladroni  sono  entrati  , ed  il  leone  vuol  di- 
vorar lutto.  Disponiamoci  al  martirio  fa- 
cendo udire  da  per  lutto  le  nostre  grida. 
Io  ti  dico  , o Costanzo  , quello  che  avrei 
detto  a Nerone , a Dccio , a Massimiano, 
tu  combatti  contro  Dio  ; tu  perseguiti  i 
santi  , tu  distruggi  la  religione.  Tu  pre- 
tendi di  essere  cristiano  c sei  un  nuovo 
nemico  di  Gesù  Cristo.  Tu  li  arroghi  di 
stabilire  articoli  di  fede  , tu  , la  cui  vita 
è opposta  alle  massime  della  fede.  Tu  ti 
fai  dottore  per  indrodurre  profaue  novi- 
tà , in  vece  di  farti  discepolo  per  impa- 
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raro  la  pietà.  Tu  dai  vescovi  a quelli  del 
luo  parlilo.  Tu  togli  i buoni  pastori  per 
surrogarne  ad  osti  degli  scandalosi ...  No 
rone,  Decio,  Massimiano,  noi  rendiamo 
grazie  alla  vostra  crudeltà  , essa  ha  pro- 
cacciata la  gloria  ai  nostri  martiri.  Ma  tu 
Costanzo  , tu  ci  fai  più  male  di  quelli , o 
ci  togli  la  consolazione  di  ottenere  la  me- 
desima corona,  li  demonio  , elio  sa  l'ar- 
te di  far  morire  gli  uomini , ti  ha  inse- 
gnato a vincere  senza  mollo  combattere, 
ad  uccidere  gli  uomini  senza  spada , ad 
essere  persecutore  senza  portarne  il  no- 
me , a far  congegnare  le  professioni  di 
fede  senza  avere  la  fede.  Se  quello  di’ io 
dico  è falso  , tu  sei  una  pecorella  di  Ge- 
sù Cristo  , ma  se  io  dico  solo  quello  che 
veramente  tu  hai  fatto,  e che  tutto ilmon- 
do  sa  , tu  sei  un  lupo  ed  un  anticristo  >. 

Nella  sua  supplica  all’ imperatore,  Ma- 
rio aveva  cliicsto  una  conferenza  sulle  in- 
novazioni e sulle  variazioni  perpetue  in 
materia  di  domma,  cogli  Ariani  radunati 
allora  in  concilio  nella  metropoli.  Quella 
specie  di  disfida  sbigottì  i settari  ; c per 
allontanare  un  avversario  cosi  formidabi- 
le, persuasero  Costanzo  a rimandarlo  nel- 
le Gallio,  come  un  uomo  capace  di  met- 
tere sossopra  tutto  1*  Oriente.  Tale  fu  il 
mezzo  di  cui  si  servì  la  Provvidenza  per 
rendere  il  santo  vescovo  di  Poitiers  alla 
sua  chiesa  ; dopo  di  che  gli  Acaciani  fe- 
cero lutto  quello  eh’  essi  vollero. 

Il  formolarìo  di  Rimini  fu  confermato 
e fatto  sottoscrivere  da’  Semi-Ariani.  Si 
annullò  formalmente  tutto  quello  che  ave- 
va ordinato  il  concilio  di  Seleucia  : si  ri- 
stabilirono i vescovi  deposli , fra  gli  al- 
tri Eudossio  di  Antiochia,  clic  pochi  mo- 
menti prima  era  tanto  in  odio  a Costa n- 
so.  Malgrado  ciò  la  religione  bizzarra  di 
quel  principe  rimanendo  scandalizzala 
dai  discorsi  di  Aczio,  fu  forza  accordarlo 
la  condanna  di  quell’  empio  , poco  di  (fe- 
rente nella  realtà  da  tanti  altri  che  era- 
no trattali  in  modo  affallo  contrario.  Ae- 
xio  fu  mandato  in  esilio  a’ piedi  del  mon- 
te Tauro  ; e quello  che  v’  ha  di  più  stra- 
no si  è che  si  ebbe  tutta  la  cura  di  non 
qualificarlo  eretico  , e di  non  diffamare 
la  sna  dottrina  della  dissomiglianza.  Ma 


i vescovi  Semi- A riatti  , segnatamente  i 
capi  di  quel  partito  , furono  quelli  che 
portarono  tutto  il  peso  del  risentimento 
degli  Anomei.  Siccome  questi  non  erano 
fra  loro  troppo  d'accordo  sulla  fède,  es- 
si non  fondarono  la  loro  severità  sopra 
alcun  errore,  ma  sopra  lo  diverse  impu- 
tazioni, le  quali  non  mancano  mai,  quan- 
do si  ha  la  protezione  dell’autorità  sovra- 
na. San  Grillo  vescovo  di  Gerusalemme, 
odiosissimo  agli  Acaciani  , fu  compreso 
in  quella  condannna  e deposto  per  la  se- 
conda volta.  La  prima  lo  era  stalo  per 
gl’  ingegni  personali  d’  Acacio  , il  quale 
nella  sua  qualità  di  metropolitano  della 
Palestina,  pretendeva  di  fare  dipendere 
da  lui  il  vescovo  della  città  santa,  riguar- 
dala come  esente.  Ma  la  vera  causa  del 
rancore  era  l’attaccamento  di  Cirillo  alla 
fede  di  Nicea.  Il  santo  vescovo  si  era  ap- 
pellato della  sua  prima  deposizione  ad  un 
tribunale  superiore,  c l’ imperatore  ave- 
va autorizzato  questo  appello.  Tuttavolta 
l’atto  venne  risguardalo  come  irregolare, 
e si  accusò  Cirillo  di  aver  dato  al  clero 
il  primo  esempio  di  simili  appellazioni  , 
quali  si  praticherebbero  nei  tribunali  lai- 
ci: rimprovero  ingiusto,  soprattutto  nel- 
la bocca  dei  settari , verso  i quali  Cirillo 
di  altro  non  era  colpevole  che  di  avere 
disturbati  i loro  maneggi.  11  santo  prela- 
to era  stato  ristabilito  posteriormente  dal 
concilio  di  Seleucia.  Ireneo  o Erennio 
venne  surrogalo  a Grillo,  dopo  la  secon- 
da sua  deposiziono. 

Si  riempirono  egualmente  le  sedi  de- 
gli altri  vescovi.  A Cizico  fu  installalo  Eu- 
noinio,  quel  famoso  discepolo  di  Aezio  , 
il  quale  non  rimanendo  lungo  tempo  con- 
tento di  una  parte  subalterna,  si  fece  ere- 
siarca. Siccome  egli  era  ripntalo  uomo 
eloquente  , gli  Acaciani  Io  collocarono 
vicino  a Costantinopoli,  tanto  più  volen- 
tieri, in  quanto  dopo  l’espulsione  di  Ma- 
cedonio, involto  nella  disgrazia  dei  Semi- 
Ariani,  Eudossio  si  era  impadronito  dul- 
ia sede  di  quella  metropoli,  c voleva  ave- 
re appresso  ed  a sua  disposizione  quel  fo- 
coso oratore.  Il  concilio  acaciano  di  Co- 
stantinopoli il  quale  approvava  la  dupli- 
ce traslazione  di  Eudossio.  prima  ila  Gor- 
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manicia  ad  Antiochia  ed  ora  da  Antiochia 
olia  città  imperiale  , depose  nello  stesso 
tempo  il  vescovo  Dra^onzio  perchè  ave- 
va rnmhiafirdi  sede.  Tanto  è vero  che  i 
novatori , con  lutra  la  lor  pompa  di  rego- 
larità , si  fanno  un  giuoco  della  discipli- 
na non  solo  ma  ancora  della  morale  e 
de!  domina!  Eudossio  ufiziò  per  la  prima 
volta  nella  sua  nuova  sede,  in  occasione 
della  dedicazione  della  chiesa  di  santa 
Sofia  , che  l’imperatore  Costanzo  termi- 
nò di  fabbricare  , rinchiudendovi  entro 
la  basilica  della  Pace,  circa  trcnlaqualtro 
anni  dopo  che  Costantino  aveva  inco- 
minciato la  costruzione  di  quell’  augusto 
edilìzio. 

Macedonio,  dopo  la  sua  deposizione  , 
si  fece  capo  di  una  setta  particolare.  IS’on- 
mai  però  egli  fu  tanto  attaccato  coinè  al- 
lora all'  arianesimo.  Si  pretende  eh'  egli 
spingesse  la  cosa  a tale  da  sostenere  la 
dottrina  della  consustanzialità;  ina  conti- 
nuò a negare  come  gli  Ariani  la  Divinità 
dello  Spirito  santo.  Sostenne  espressa- 
mente, ch'esso  non  era  altro  se  non  una 
creatura  simile  agli  angioli , sebbene  di 
un  ordine  più  elevato.  T Semi-Ariani  de- 
posti a Costantinopoli  abbracciarono  que- 
sta nuova  opinione,  delia  quale  rimasero 
infetti  ben  anco  alcuni  vescovi  che  non 
peccavano  di  nessun  errore  riguardo  la 
persona  del  figliuolo  di  Dio.  bissa  fece 
fortuna  principalmente  fra  il  popolo  cu- 
rioso della  metropoli  , e nei  suoi  mona- 
steri , più  occupati  dei  ralfinamcnti  della 
speculazione  che  degli  effetti  della  com- 
punzione. Ma  essa  non  acquistò  una  tal 
<| nulo  celebrità  se  non  dopo  alcuni  regni, 
installandosi  a poco  a poco  nel  posto  del- 
l’ arianesimo  , di  mano  in  mano  che  gli 
Ariani  andavano  perdendo  di  credilo. 

La  sede  di  Antiochia  essendo  rimasta 
vacante  di  fatto,  por  la  traslazione  di  Eu- 
dossio  a Costantinopoli  , e di  diritto,  per 
la  morie  di  sant'  Eustazio  avvenuta  a Fi- 
lippi in  Macedonia,  luogo  del  suo  ultimo 
esilio,  i due  parlili  tanto  ortodosso  quan- 
to ariano  convennero  nell’  eleggere  Me- 
le/io  , nato  in  Armenia  da  una  famiglia 
illusile.  Egli  era  stalo  fallo  vescovo  di 
Sciaste  in  luogo  di  Eit(azio;  ma  l’ indo- 


cilità  di  quel  popolo  aveva  obbligato  quel 
y nuovo  pastore,  il  più  mansueto  c pacifico 
P di  tutti  gli  uomini  , a ritirarsi  a Borea. 

* Egli  era  di  una  semplicità  e di  un  can- 
o dorè  ammirabile,  di  quell'indole  anierosa 
;?*  c benevola  che  non  puoi  fare  a meno  di 
° non  amare.  Gli  si  vedeva  dipinta  la  bon- 
o tà  dell'anima  sul  volto,  coni’  ella  traspa- 
£ riva  in  tutte  le  sue  maniere  ; un  dolce 
y sorriso  rallegrava  continuamente  il  suo 
o sembiante;  dalla  sua  bocca  non  uscivano 
y che  parole  uliziose  , e per  poco  che  si 
y frequentasse  era  impossibile  il  nou  des-i 
0 dorare  di  farsene  amico  (1).  Gli  Ariani  , 
o come  tulli  i settari,  attribuendo  volenti»- 

ri  alla  loro  sella  lutti  i soggetti  ragguar- 
<£■  devoli  che  non  avevano  per  anco  avuta 
o un’occasione  di  conlradirli,  o supposero 
$ che  Melezio  fosse  del  loro  sentimento,  o 
y si  persuasero  che  una  dolcezza  così  de- 
jjg  cantata  com’  era  la  sua  sarebbe  per  lo 
y meno  tollerante  , perchè  essi  erano  stali 
» i principali  autori  della  sua  promozione. 
9 I cattolici  di  Antiochia  che  meglio  loco- 

nosccvano,  prestarono  mano  ui  lutto  cuo- 
ì»;  re  alla  sua  promozione,  ed  il  consenso  fu 
y unanime. 

* Ma  nessuno  rimase  per  lungo  tempo 
'M  mollo  dubbioso  sulla  fede  di  Melezio. 
kv  L’  imperatore  clic  si  ritrovava  ad  Anlio- 
p chia , per  la  guerra  contro  i l’ersi,  ordi- 
£>’  nò  che  fosse  fatto  venire.  I vescovi  tutti 
y uniti  andarono  incontro  a quell'uomo  am- 
p mirabile  insieme  coi  differenti  ordini  del 
y clero  ed  alla  folla  del  popolo.  Gli  Ariani 
•o'  e gii  Eustaziani  furono  egualmente  solle- 
jjl  citi  di  vederlo.  La  curiosità  universale 
y giunse  al  segno  da  lare  accorrere  gli  stes- 
p,  si  giudei  e gl'  idolatri.  Egli  incominciò 
0 1’  esercizio  delle  sue  funzioni  col  predi- 
li; care  , secondo  il  solito  , e pronunziò  uà 
y discorso,  che  sant' Epifanio  ci  hacouser- 
o vaio,  c che  è un  modello  di  eloquenza  cc- 
p'  clesiaslica  (2).  In  esso  ei  fece  conoscere 
0 manifesta  l’ integrità  della  sua  fede,  seb- 
y bene  la  moderazione  che  era  la  regola 
? di  tutti  i suoi  passi,  facesse  si  eh’  egli  s» 

5 

y (lJGrrff.  Nyss.  Or.  in  Mei.;  Cbrvs.  Or. 
y in  Mei.  (irei;.  Maz.  Carni. 
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astenesse  dai  termini  di  sostanza  e di  con- 
sustanziale. Nessuno  degli  uditori  rimase 
ingannato  ; ed  Eudossio  presento  corno 
tanti  altri  vescovi  male  intenzionati,  fece 
tutti  gli  sforzi  per  indurre  Mclczio  a ri- 
trattarsi. Egli  fu  irremovibile , e venne 
rilegalo  senza  differimento  aMcli(ina,sua 
patria  , un  mese  dopo  la  sua  elezione.  E 
cosa  da  non  credere  quanto  egli  fosse  utile 
alla  religione  in  un  cosi  breve  spazio  di 
tempo. Se  ne  può  ben  giudicare  dalla  fer- 
mezza che  mostravano  in  seguilo  i fedeli 
della  sua  chiesa  nella  vera  fede,  la  quale 
si  sarebbe  dello  avere  acquistate  nuove 
attrattive  nella  sua  bocca:  essi  conserva- 
rono un  attaccamento  quasi  eguale  anche 
per  la  persona  del  loro  pastore  (1).  Tutti 
avevauo  in  casa  il  suo  ritrattolo  scolpiva- 
no nei  sigilli  e sopra  tutti  i mobili; battez- 
zavano generalmente  i figli  col  suo  nome, 
di  maniera  che  alcuni  anni  dopo  quasi 
tutti  , tanto  nella  città  quanto  nelle  cam- 
pagne portavano  il  nome  di  Melezio. 
Quando  dovette  partire  per  l'esilio,  il  go- 
vernatore lo  prese  sulla  sua  vettura;  ma 
quel  primo  ufiziale  dell’imperatore  fu  as- 
salito a sassate  dal  popolo  disperato  , e 
sarebbe  stato  senza  alcun  dubbio  morto, 
se  Melezio  non  lo  avesse  coperto  col  suo 
mantello. 

A Melezio  fu  surrogato  nella  sede  pa- 
triarcale Euzoio,  famoso  ariano,  che  im- 
merse di  nuovo  la  chiesa  d’Anliochia  nel- 
la discordia.  Nessun  ortodosso  volle  co- 
municare con  lui.  Quelli  stessi  che  da 
treni’  anni  avevauo  sofferti  tre  patriar- 
chi eretici , si  separarono  da  questo  col- 
rindegnazione  più  manifesta  , e tennero 
le  loro  adunanze  in  una  chiesa  a parte. 
Essi  volevano  unirsi  agli  Eustaziani , a 
quelli  cioè  che,  dopo  l’espulsione  di  san- 
l’  Eustazio,  ricusavano  sempre  di  comu- 
nicare con  alcuna  specie  di  Ariani  ; ma 
uesti  Eustaziani  li  rigettavano  come  in- 
egni  della  purità  di  loro  comunione,  a 
motivo  della  pratica  che  , sì  essi  come  i 
loro  pastori,  avevauo  avuto  cogli  eretici. 
Cosi  la  chiesa  madre  del  Levante  si  tro- 
vò divisa  in  tre  sette,  quella  degli  Ariani 
che  erano  seguaci  di  Euzoio , quella  de- 
fi) Cbrjs.  in  Aid. 
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gli  Eustaziani  e quella  che  cominciò  a 
chiamarsi  dei  Meleziani , i quali  erano  il 
numero  maggiore  , e ortodossi  come  gli 
Eustaziani , sebbene  prima  di  quell’  epo- 
ca non  fossero  egualmente  irreprensibili. 
Tutto  questo  avvenne  nell’anno  361  , 
sotto  gli  occhi  di  Costanzo  che  ne  ebbe 
un  acerbo  dispetto;  ma  egli  era  costretto 
a infingersi , a cagione  della  condizione 
in  cui  si  trovavano  le  cose  dello  Stalo  t 
le  quali  erano  da  lui  lasciale  andare  alla 
peggio,  mentre  quelle  della  religione  gli 
assorbivano  tutto  il  suo  tempo  e tulle  lo 
sue  facoltà  con  un  effetto  così  infelice  e 
con  si  poca  dignità. 

Durante  quel  tempo,  il  cesare  Giulia- 
no si  cattivava  la  stima  c l’ amore  delle 
milizie , colle  vittorie  che  riportava  sulle 
frontiere  delle  Gallie,  e nello  stesso  tem- 
po ogni  giorno  più  forti  rendeva  i so- 
spetti del  debole  imperatore.  Ma  questi 
sospetti  stessi  non  fecero,  che  affrettare 
quello  che  Costanzo  tanto  temeva.  Le  le- 
gioni che  egli  volle  levare  al  cesare, sotto 
titolo  della  guerra  di  Persia  , si  ammuti- 
narono e gridarono  Giuliano  augusto,  ad 
onta  di  tutta  la  sua  resistenza  sincera  o 
simulata  ch'ella  fosse.  Costanzo  parti  fu- 
ribondo, come  tosto  potè  lasciare  le  fron- 
tiere della  Persia.  Ma  appena  egli  fu  in 
Cilicin,  che  ammalò.  Ridotto  in  pochi 
giorni  agli  estremi , chiese  il  battesimo 
ad  Euzoio  che  lo  aveva  accompagnato,  e 
lo  ebbe  in  fatti  da  quel  patriarca  ariano; 
ultimo  motivo  di  tremare  sulla  sorte  di 
uel  principe  , il  quale  però  diede  segni 
i penitenza.  Cosi  morì  l’imperatore  Co- 
stanzo , il  terzo  giorno  di  novembre  del- 
l'anno 361  , quarantcsimoquinto  della 
sua  età;  principe  debole,  incostante,  cu- 
rioso e superstizioso,  ma  invasato  soprat- 
tutto dalla  mania  di  doinmalizzare.  Egli 
fece  più  male  alla  vera  religione  che  non 
ne  facessero  i persecutori  idolatri. Sedut- 
tore da  principio,  e fino  che  egli  ebbe  ca- 
gione a temere  , fu  violento  e crudele 
quando  si  vide  padrone  assoluto  dell’im- 
pero. La  sua  morte  sarebbe  stala  un  og- 
getto di  gioia  a tutto  il  mondo  cristiano, 
se  ad  un  persecutore  eretico  non  fosse 
succeduto  un  apostata  idolatra. 
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! cattolici  respirarono  alla  morte  del- 
l' imperatore  Costano»,  ch’ossi  credevano 
non  avere  ragione  di  piangere.  Eglino  si 
promettevano  una  vita  più  tranquilla  sotto 
un  successore,  il  quale,  a vero  dire,  tra- 
diva già  pur  troppo  la  religione  de'  suoi 
padri , ma  che  aveva  almeno  la  riputa- 
zione di  principe  giusto  e filosofo.  Tali 
però  non  erano  le  vedute  del  Signore  su 
quel  vivente  edifìcio,  che  si  era  consoli- 
dalo colle  scosse  , c che  doveva  patirne 
ancora  di  tutti  i generi.  La  Chiesa  aveva 
resistito  a tutte  le  violenze  inspirate  dalla 
superstizione  dei  popoli,  accresciuta  dalla 
diffidenza  e dall’  ambizione  dei  tiranni , 
invelenita  dalla  gelosia  e dall'  interesse 
dei  sacerdoti  idolatri.  Dopo  una  immen- 
sità di  eresie  che  misuravano  i nostri  mi- 
steri sulle  regole  di  una  vana  dialettica  , 
c che  li  annientavano  togliendo  loro  tutta 
la  santa  loro  oscurità  ; dopo  tante  sette  , 
mezzo  cristiane  , mezzo  pagane , la  sem- 
plicità del  Vangelo  aveva  finalmente  con- 
fuso l’ariaiu»simo  , la  più  audace  , la  più 
artificiosa  di  tutte  le  fazioni. 

Le  restava  a sostenere  contro  Giuliano 
tutti  gli  sforzi  congiunti  insieme  , le  di- 
scordie intestine  destramente  fomentate, 
l’esclusione  dalle  cariche  e dagli  onori , 
e perfino  dalle  scienze  e dagli  studi  ; 
quell’ astuto  tiranno  rivolse  le  armi  della 
Chiesa  contro  la  Chiesa  stessa,  imitando 


la  sua  augusta  disciplina , rivestendo  di 
un’aria  di  dignità,  di  saviezza  e di  ragio- 
ne , le  più  odiose  pratiche  dell’  idolatria 
e della  magia.  Se  egli  adoperava  la  vio- 
lenza , si  studiava  più  di  privare  le  sue 
vittime  della  gloria  che  della  vita  ; ed  i 
supplizi  erano  sempre  ordinati  sotto  lut- 
t’aitro  pretesto  che  quello  della  religione. 

Questo  nuovo  imperatore,  sin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  , e nel  tempo  stesso 
che  marciava  contro  Costanzo  alla  testa 
di  un  poderoso  esercito , pubblicò  eba 
altro  non  intendeva  se  non  di  porsi  in 
imo  stato  rispettabile  per  meglio  giun- 
gere ad  una  pace  ; che  egli  piuttosto  sa- 
crificherebbe sò  stesso  , che  far  combat- 
tere una  parte  dell’impero  contro  l'altra, 
e che  era  risoluto  a proporre  ai  due  eser- 
citi di  risparmiare  il  sangue  romano,  no- 
minando essi  stessi  quello  dei  due  capi , 
al  quale  volessero  obbedire.  Dopo  que- 
sta protesta,  un  filosofo  doveva  mostrarsi 
coerente  a sè  stesso.  Pianse  il  suo  com- 
petitore , si  vesti  a lutto,  e s’incamminò 
verso  Costantinopoli.  Il  senato  ed  il  po- 
polo manifestarono  per  lui  un  attacca- 
mento pari  a quello  delle  truppe.  Egli  era 
riguardato  come  il  solo  crede  del  gran 
Costantino  , e come  un  principe  sincero 
amico  della  saviezza  e della  pubblica  fe- 
licità. Fu  circospetto  con  tutte  le  reli- 
gioni , e sebbene  avesse  di  già  dati  ina- 
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nifesli  segni  di  apostasia,  fece  rendere  a 
Costanzo  gli  onori  ordinari  della  sepoltu- 
ra cristiana  , ed  assistette  a tutte  le  pre- 
ghiere della  Chiesa. 

Tuttavolta  non  indugiò  a riformare  il 
governo,  ed  a punire  i ministri  colpevoli. 
L’eunuco  Eusebio,  gran  ciamberlano,  ed 
onnipotente  sotto  l'ultimo  regno,  lini  so- 
pra un  patibolo  , in  mezzo  alle  acclama- 
zioni universali  del  popolo.  La  sua  morte 
non  sembrò  meno  giusta  agli  Ariani  che 
ai  Cattolici  oppressi  , lauto  egli  aveva 
abusato  del  suo  credito.  Tauro  , le  cui 
violenze  contro  i Padri  di  Itimini  erano 
state  ricompensate  colla  dignità  consola- 
re, fu  mandalo  in  esilio  (1).  IVeI  palazzo 
imperiale  di  Oriente  non  vedevansi  che 
maggiordomi,  eunuchi,  profumalori  c ba- 
gnameli. il  nuovo  imperatore  ridusse 
tutto  queste  cariche  alla  qualità  di  sem- 
plici mestieri , e uon  si  riguardò  più  al- 
trimenti che  cou  disprezzo  quella  mollezza 
asiatica,  tanto  poco  romana.  Ma  la  rifor- 
ma inspirala  dalla  passione  diede  nell’ec- 
cesso contrario,  e spogliò  il  trono  di  tutto 
quello  che  ne  faceva  spiccare  la  maestà. 
Ai  senatori , trattati  spesso  come  schiavi, 
fu  rcnduto  , se  non  il  potere  repubblica- 
no , almeno  qualche  avanzo  della  sua 
autorità,  con  tulli  i distintivi  della  sua 
aulica  preminenza.  Il  popolo  nou  ebbe 
meno  motivo  di  essere  contento  : oltre 
la  condonazione  di  quanto  era  dovuto  ai 
tesoro  imperiale,  Giuliano  abolì  la  quinta 
parte  di  tutte  le  imposte. 

Egli  voleva  ad  ogui  modo  cattivarsi 
I alleilo  del  pubblico  ; divisamente  pre- 
gevolissimo, se  fosse  stato  accompagnato 
da  scopo  migliore.  Ma  i suoi  (ìlosoli , o, 
a meglio  dire  i suoi  sofisti  ed  i suoi  im- 
postori , gli  avevano  in  altro  tempo  pre- 
detto il  punto  di  grandezza  a cui  egli  ora 
era  giunto,  credeva  andarne  debitore  agli 
dei  eh’  essi  adoravano  , ed  incominciò 
collo  stabilire  la  libertà  di  lutti  i culti.  E 
come  se  nou  vi  fosse  via  di  mezzo  fra  il 
porre  tutte  le  religioni  sul  piede  di  egua- 
glianza , ed  il  perseguitare  quelli  che 
nou  professano  la  migliore,  t bisogna,  ci 

(1)  Amia.  Mare.  I.  vii , e.  3. 
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diceva  , istruire  gli  uomini,  e non  tiran- 
neggiare gli  animi.  Quelli  che  s’ ingan- 
nano sopra  un  punto  così  importante  qua- 
le sono  le  massime  religiose  , sono  più 
da  compiangere  che  da  odiare.  E doppia 
crudeltà  usare  il  rigore  verso  infelici  che 
escono  dalla  retta  via  più  per  ignoranza 
che  per  elezione  j . 

L’animo  falso  e bizzarro  di  questo  prin- 
cipi! avea  sempre  mostrato  inclinare  ver- 
so le  superstizioni  del  paganesimo. dacché 
egli  aveva  goduto  diqualchc  libertà. Ma  la 
sua  avversione  per  la  memoria,e  peri  di- 
scendenti di  Costumino, citello  dei  cattivi 
trattamenti  che  insieme  colla  sua  fami- 
glia aveva  sofferti  da  Costanzo , aumentò 
ancora  più  quella  inclinazione,  nella  qua- 
le aveva  qualche  parte  anche  la  politica. 
Dichiarandosi  per  l'idolatria  nell’atto  in 
cui  doveva  muovere  contro  Costanze,  ei 
credette  procacciarsi  un  grande  appoggi» 
dai  Pagani  clic  rimanevano  ancora  nel- 
l’impero. Una  gran  parte  del  senato  non 
aveva  per  anco  dimenticato  nè  Marte  , 
nè  Giove , nè  alcuna  delle  antiche  chi- 
mere, che  lenevansi  come  sostegno  della 
romana  potenza.  Nella  Grecia  , fanatica 
per  cosi  lungo  tempo  della  sua  mitolo- 
gia , c de’ suoi  eroi  favolosi,  molti  entu- 
siasti erano  ancora  persuasi  che  sareb- 
bero divenuti  di  nuovo  il  primo  fra  i po- 
poli, se  Minerva  fosse  un'  altra  volta  ve- 
nuta in  onore  ad  Alene,  o se  si  fosse  ri- 
tornalo a Delfo  ad  ascoltare  gli  oracoli 
di  Apollo. 

L imperatore  pubblicò  editti,  per  aprire 
dei  tempi,  per  ristabilire  i sacrifizi  e lutto 
le  pratiche  degli  idolatri. Cercò  di  cancel- 
lare il  suo  battesimo , con  cerimonie  non 
meno  ridicole  che  sacrileghe.  Volle  pure 
acquistare  un  carattere  che  il  rendesse 
alto  a sacrificare,  c si  fece  instituire  sa- 
cerdote di  Apollo  secondo  i riti  idolatri. 
Apollo  era  il  suo  dio  prediletto.  I suoi 
giardini  erano  divenuti  come  un  tempio 
per  la  quantità  di  altari  clic  vi  erano  eret- 
ti , ma  presso  alla  sua  stanza  v’  era  un 
superbo  sacello  consacralo  al  sole  , cioè 
al  figliuolo  di  Laloua,  suo  dio  favorito. 
Tutti  i giorni,  appena  alzato,  gli  offriva 
olocausti,  ed  andando  la  sera  a letto , lo 
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pregava  non  mancasse  il  <11  seguente  di 
mostrarsi  sull’  orizzonte.  Furono  spediti 
ordiui  in  tutte  le  città  perchè  si  ristabilis- 
sero gli  idoli  che  Costantino  aveva  di- 
strutti , c perchè  se  nc  inalzassero  nel 
palazzo  stesso  di  Costantinopoli.  Vi  si 
eresse  in  fatti  una  statua  dedicala  alla 
Fortuna  della  città  ; e per  la  prima  volta, 
la  novella  Roma  , fabbricata  per  punire 
l’antica  del  suo  amore  alla  superstizione, 
si  vide  ella  stessa  profanata  dalla  idola- 
tria. Lo  zelo  dell’imperatore  sacerdote 
trasportilo  a profusioni  e puerilità  , che 
eccitavano  il  riso  degli  stessi  Pagani.  La 
spesa  dei  sacrifici  divenne  grave  allo  Sta- 
lo , e qualche  tempo  avanti  la  sua  spe- 
dizione in  Persia  , si  diceva  , che  se  egli 
fosse  ritornato  vincitore  non  rimarrebbe- 
ro più  buoi  nell'Asia. 

La  religione  cristiana  aveva  tutto  a te- 
mere. Ma  per  nuocerle  , Giuliano,  prese 
una  strada  totalmculo  opposta  a quella 
degli  altri  persecutori  (1).  Egli  pensò  che 
il  mezzo  più  efficace, e nello  stesso  tempo 
il  meno  apparente  , sarebbe  quello  di  ab- 
ba  donare  il  cristianesimo  alle  diverse 
sette  che  lo  dividevano.  Tanto  per  questo 
motivo  , quanto  per  rendere  più  odiose 
le  violenze  dell’ultimo  regno,  egli  richia- 
mi tulli  i vescovi  esiliati  , e diede  loro 
piena  libertà  d’ insegnare  , ciascuno  se- 
condo i suoi  principi  ^2).  La  Provviden- 
za si  servi  di  questa  misura  insidiosa  di 
Giuliano  , per  il  bene  della  Chiesa.  Lu- 
cifero di  Cagliari  , Eusebio  di  V ercelli  , 
Cirillo  di  Gerusalemme  , il  grande  Ata- 
nasio e tutti  gli  ortodossi  più  celebri  si 
videro  di  nuovo  in  islalo  di  far  fronte  con 
vantaggio  agli  Ariani  sconcertali.  Ma  il 
santo  patriarca  di  Alessandria  non  potè 
rioccupare  la  sua  sede  se  non  dopo  la  mor- 
te dell'  usupatore  Giorgio. 

Il  partito  dei  Semi -Ariani  o Macedo- 
naini  , che  incominciavano  a confondersi 
insieme  , vide  pure  ristabiliti  i suoi  capi 
principali.  Siccome  gli  Acaciani  , i più 
maltrattati  da  principio  , come  quelli  che 
erano  stati  i più  favoriti  sotto  il  regno 

(1)  Or.  Greg.  Naz.  p.  7. 

(2)  Libati.  10.  s 


precedente  , erano  diventili  i più  deboli, 
Giuliano  li  sostenne  quanto  era  necessa- 
rio per  tenerli  in  islato  di  perpetuare  le 
turbolenze  e la  divisione.  I Donatisti,  ri- 
dotti quasi  al  n enie  , si  arrischiarono  ili 
nuovo  alle  loro  aggirandole.  Si  rianimò 
perfino  il  coraggio  dei  Giudei.  Voleva 
indebolire  gli  adoratori  del  vero  Dio  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri,  perdistruggerli 
tulli  nel  loro  comune  spossamento. 

Nato  nel  seno  della  vera  religione,  no 
conosceva  abbastanza  l’indole  per  sapere 
che  le  crudeltà  non  servirebbero  se  non 
a renderla  ancor  più  salda, e per  adopera- 
re principalmente  contro  i fedeli  le  astu- 
zie dell’insinuazione  e della  seduzione  (3). 
Oltre  di  che  egli  non  voleva  conceder 
loro  la  gloria  del  maltirio.  Quando  1 o- 
dio  o l’ ira  lo  trasportavano  , non  mar- 
cava di  trovare  in  essi  altri  delitti  fuori 
della  religione  ; o riprendeva  quella  ma- 
schera dì  moderazione  c di  dolcezza  , che 
gli  dava  un'aria  di  filosofia  e di  dominio 
sopra  sé  medesimo , di  che  mollo  si  dilet- 
tava. Un  giorno  , mentre  egli  sacrificava 
nel  suo  tempio  della  Fortuna  , l’ariai  o 
Mari  , vescovo  di  Calcedonia,  guidato  da 
uno  zelo  , che  noi  lasciamo  al  lettore 
d'apprezzare  com'egli  creda,  andò,  cieco 
com’era  , a rimproverargli  senza  verun 
riguardo  il  disonore  , che  la  sua  aposta- 
sia recava  al  sangue  di  Costantino,  t II 
tuo  Dio  , rispose  Giuliano,  ohe  prese  la 
cosa  iu  tuono  di  scherzo  , il  Galileo  che 
tu  adori  è egli  più  degno  dei  nostri  omag- 
gi , egli  che  non  può  renderti  la  vista  ? 
— Io  gli  rendo  grazie  , rispose  il  vesco- 
vo , di  una  cecità  che  mi  risparmia  il  do- 
lore di  vedere  un  apostata  che  Io  bestem- 
mia ».  L'apostata  fece  le  viste  di  non 
avere  udito. 

Amante  di  quelle  bcfTe  o di  quelle  de- 
risioni crudeli,  che  sul  trono  sono  altret- 
tante viltà , dopo  alcuni  altri  provvedi- 
menti inefficaci,  proibì  con  un  editto  for- 
male a’ Cristiani  l'insegnare  e lo  studiare 
le  bello  lettere  (4).  « Omero,  ei  diceva , 
e Demostene  hanno  venerati  gli  dei;  per- 

(3)  Sor  v.  5. 

(4)  Soz.  18;  Greg.  Naz.  or.  3. 
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chi:  dunque  proporli  alla  gioventù  come 
uomini  maravigliosi,  se  si  sono  ingannati 
sul  punto  più  importante,  come  lo  preten- 
dono i seguaci  del  Galileo  ? Stieno  essi 
contenti  a spiegare  le  eleganti  produzioni 
di  Luca  e di  Matteo  ».  Bisognava  obbe- 
dire alle  disposizioni  di  una  così  strava- 
gante tirannia  , della  quale  erano  fatte 
segno  le  scienze  e le  arti  ; ma  ciò  servì  a 
fare  che  i dottori  cristiani  scavassero  con 
tanto  miglior  eifclto  la  miniera  feconda 
delle  divine  Scritture. 

Questa  fu  l’ occasione  in  cui  i due  A- 
pollinari,  padre  e figlio,  diedero  una  for- 
ma così  allettativa  alle  loro  opere , in 
versi  ed  in  prosa , intorno  a soggetti  re- 
ligiosi. Per  supplire  agli  autori  profani  , 
e ricreare  la  gioventù  istruendola,  Apol- 
linare , padre , scrisse  in  versi  eroici  la 
storia  degli  Israeliti,  e divise  la  sua  ope- 
ra in  ventiquattro  libri  ad  imitazione  di 
Omero.  Scrisse  altresì  sopra  vari  tratti 
de’  libri  santi , delle  tragedie,  delle  com- 
medie, e delle  odi  sulletracce  di  Pindaro, 
di  Mcnandro  e di  Sofocle.  Apollinare  , il 
giovine,  mise  il  Vangelo  e gli  scritti  de- 
gli apostoli  in  dialoghi  secondo  il  metodo 
di  Platone.  Egli  aveva  una  facilità  mara- 
vigliosa  ; c sebbene  avesse  dedicata  la 
maggior  parte  del  suo  tempo  agli  autori 
profani , fece  contro  Porfirio  e gli  altri 
filosofi  pagani,  alcuni  trattali  di  una  for- 
ra superiore  a tutto  quello  che  era  stato 
scritto  prima  di  lui , senza  eccettuarne  le 
opere  di  Eusebio  di  Cesarea. 

San  Basilio,  così  buon  conoscitore,  ne 
giudicava  molto  vaulaggiosamente  , e li 
leggeva  con  gran  piacere.  Un  giorno  gli 
fu  riferito , secondo  racconta  Sozotneno, 
che  l’imperatore  Giuliano  aveva  dato  il 
suo  giudizio  sopra  alcuni  luoghi  partico- 
lari , in  questi  termini  laconici  : « V ho 
letto-,  l’ho  compreso;  l’ho  condanna- 
toli) ».  Il  santo  dottore  , si  aggiunge  , 
fece  questa  risposta  : i L’ imperatore 
può  averlo  letto  ; ma  non  lo  ha  compre- 
so ; altrimenti  nonio  avrebbe  condanna- 
to ».  Alcuni  autori  attribuiscono  questa 
risposta  ad  altri.  Di  tutte  le  opere  degli 

(1)  IbiJ.  v.  18. 
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Apollinari , non  ci  rimane  d*  intero  che 
la  traduzione  dei  Salmi  in  versi  di  Apol- 
linare figlio , il  quale  in  seguito  fece  uu 
cosi  cattivo  uso  del  suo  ingegno. 

Sant’ Efrem,  diacono  della  chiesa  di 
Exlessa  , pubblicò  circa  lo  stesso  tempo 
degli  Apollinari,  una  quantità  prodigiosa 
di  opere  eccellenti.  Non  si  sa  quello  che 
si  debba  più  ammirare  , se  la  fecondità 
della  sua  penna,  o il  grado  di  perfezione 
di  tante  opere  di  ogni  genere.  Scriveva 
con  pari  maestria  in  versi  ed  in  prosa,  ed 
i suoi  inni  che  si  cantavano  nelle  chiese 
della  Siria  e della  Mesopotamia,  ne  face- 
vano le  delizie.  Lo  stile  è cosi  ricco  di 
pensieri , ei  trae  così  bene  i suoi  orna- 
menti dal  fondo  del  soggetto , che  se  ne 
trova  ancora  la  bellezza  e la  sublimità 
nelle  traduzioni  che  ci  rimangono  , seb- 
bene non  sia  possibile  che  quegl’inni  non 
abbiano  solferte  alterazioni  non  lievi  , 
passando  dall’ originale  siriaco  nella  lin- 
gua greca,  d’indole  cosi  differente,  e dal 
greco  poi  negli  idiomi  nei  quali  noi  li 
leggiamo.  Tulli  gli  scritti  di  Efrem  , co- 
me i suoi  inni,  acquistarono  una  celebrità 
tale , secondo  dice  san  Girolamo  , che  si 
leggevano  in  pubblico  dopo  i Libri  santi 
in  diverse  chiese.  Giudici  intendenti  di- 
cono, che  vi  si  sente  ancora  oggidì  l'im- 
pressione della  tenera  pietà,  e della  dolca 
compunzione  che  spirano. 

Tuttavolta  essi  non  erano  il  frutto  nè 
di  una  felice  coltura  , nè  di  uno  studio 
profondo.  Efrem  era  nato  nella  campa- 
gna di  Nisibi  da  genitori  poveri,  che  vi- 
vevano dei  più  duri  lavori  d'agricoltura. 
Dopo  alcuni  traviamenti  di  gioventù  , ei 
si  diede  sinceramente  a Dio,  ed  abbracciò 
la  vita  ascetica,  sotto  la  direzione  del  suo 
vescovo , f illustre  san  Giacomo , quello 
che  liberò  da’  Porsi  la  città  di  Nisibi,  nel 
modo  maraviglioso,  che  abbiam  riferito  o 
nel  tempo  stesso  in  cui  Efrem  era  con 
lui.  Dalle  opere  del  discepolo  si  vedo 
quanto  egli  avesse  tratto  profitto  nella 
vita  interiore  sotto  un  cosi  buon  maestro. 
Esse  contengono  le  più  perfette  istruzio- 
ni, sia  per  i monaci  concentrati  nelle  loro 
celle,  sia  per  gli  eremiti  sparsi  nelle  so- 
litudini , sia  dualmente  pei  cenobi  li  , o 
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monaci  viventi  in  comune.  Vi  ti  trovano 
pure  descrizioni  variale  in  modo  piace* 
vote  dei  diversi  lavori  dei  quali  si  occu- 
pavano, come  fare  stuoie  e panieri,  cor- 
de, tele  e carta,  e copiare  libri.  Egli  ci 
ha  lasciate  alcune  particolarità  intorno 
a’  solitari  della  Mcsopotamia  e della  Siria 
superiore  verso  la  Persia,  ammirahiii  an- 
cora dopo  quello  che  si  è veduto  rispetto 
l'Egitto.  Àone  fu  il  primo  istitutore  (1)  ; 
esso  è dipinto  con  una  sola  parola  , es- 
sendo detto  l’Antonio  di  quei  paesi.  Quei 
solitari  erano  chiamali  i pascolanti , per- 
chè erravano  continuamente  sulle  monta- 
gne insieme  cogli  animali  che  vi  pasce- 
vano , molto  più  degni  di  essere  parago- 
nati a spiriti  ai  già  separati  dai  loro  corpi, 
dei  quali  non  conoscevano  più  ormai  nè 
i bisogni  nè  le  abitudini.  Non  avevano 
case  c non  mangiavano  alcun  cibo  con- 
dito. Facevano  continuamente  eccheg- 
giare  quei  luoghi  inospiti  del  canto  degli 
inni  della  Chiesa.  Quando  avevano  biso- 
gno di  nudrimenlo  , mangiavano  le  erbe 
che  rare  crescevano  in  cjuello  sterile  ter- 
reno. Le  loro  abitazioni  erano  grolle  o 
alberi  vuoti  ; e la  loro  sepoltura  era  il 
luogo  ove  si  trovavano  nel  punto  della 
loro  morte  , punto  per  il  quale  tutta  la 
vita  loro  non  era  che  una  preparazione. 

Intanto  Giuliano  continuava  ad  eser- 
citare nelle  più  belle  provincie  dell'impe- 
ro la  sua  persecuzione  di  genere  eroico. 
L’anno  3t»2  bandi  per  legge,  che  i fe- 
deli dovessero  essere  chiamati  i Galilei. 
Rivocò  tutti  i privilegi  che  gl’  imperatori 
cristiani  avevano  accordati  ai  chcrici  ed 
alle  vergini , abolì  le  pensioni  ecclesia- 
stiche , impose  perfino  la  restituzione  di 
quelle  già  riscosse,  e ne  fece  eseguire  il 
rimborso  con  estremo  rigore.  Si  tolsero 
nel  teinjio  stesso  dalle  chiese  i vasi  d’oro 
e d’ argento , e tutto  quello  che  esse  ave- 
vano di  prezioso  , sotto  il  beffardo  pre- 
testo di  facilitare  ai  Cristiani  l’osservan- 
sa  della  povertà  evangelica.  Sotto  colore 
che  loro  era  pure  ingiunto  di  fuggire  gli 
onori  e di  tollerare  pazientemente  le  in- 
giurie , li  escluse  da  tutte  le  dignità  , e 

(t)  Soz.  VI,  33  et  34. 


tolse  loro  qualunque  diritto  in  giustizia  , 
anche  per  difendere  sè  stessi. 

In  mezzo  alla  nera  malignità  di  Giu- 
liano , ed  al  disprezzo  che  ostentava  per 
il  cristianesimo , di  leggieri  si  scorgeva  , 
eh’  egli  non  aveva  potuto  spegnere  la  sti- 
ma che  gli  ispiravano,  suo  malgrado,  la 
purezza  dei  costumi  e lo  splendore  dello 
virtù  cristiane.  Egli  approfittò  perfino  di 
questi  esempi , per  la  riforma  del  paga- 
nesimo , che  aveva  intrapresa  , ma  cha 
faceva  pochi  progressi  ad  onta  dell’ardo- 
re del  suo  zelo , come  egli  stesso  se  na 
duole  con  uno  dei  suoi  pontefici.  « L’EL 
truismo  , ei  dice  (2) , ( questo  è il  nome 
eh’ esso  dava  al  paganesimo)  non  va  co- 
me  'dovrebbe,  e nostra  n’è  la  colpa.  L’o- 
spilalità  , le  cure  dovute  tanto  ai  morti 
quanto  ai  vivi , e la  buona  regola  dei  co- 
stumi: ecco  le  cause  che  hanno  tanto  ac- 
cresciuto la  setta  dei  nemici  de’  noslri 
dei.  Voi  dovete  porre  in  uso  tutto  ciò; 
ne  basta  che  siate  per  voi  stessi  uomini 
da  bene.  Fate  sapere  a tutti  quelli  che 
sono  a voi  subordinali  nell'  amministra- 
zione delle  cose  religiose,  che  un  sacri- 
ficatore non  deve  andare  al  teatro , nè 
bere  in  una  taverna  , nè  csercilare  me- 
stieri vergognosi.  Private  delle  funzioni 
del  sacerdozio  quelli,  che  non  sì  confor- 
meranno a queste  discipline.  Dedicati  co- 
me sono  al  servigio  degli  dei , abbiano 
cura  di  conservare  il  grado  loro  in  ogni 
cosa.  Visitate  di  rado  i governatori  : 

3uando  essi  entrano  in  una  città  , niuno 
ei  sacrificatori  vada  loro  incontro  , ma 
si  vada  soltanto  quando  essi  vengono  nei 
tempi  ; ed  anche  allora  non  oltrepassale 
il  vestibolo.  Appena  il  magistrato  giugno 
alla  porla  del  luogo  sacro  , diviene  sem- 
plice privato.  Nell’interno  siete  voi  quelli 
che  comandate  , in  virtù  della  legge  di- 
vina , alla  quale  T opporsi  è temerità  sa- 
crilega. In  tulle  le  città  stabilite  dei  luo- 

Shi  pubblici  d’  ospizio  per  gli  stranieri 
ella  nostra  religione,  e per  tutti  i poveri 
indistintamente.  E cosa  vergognosa  cha 
si  lascino  tanti  indigenti  senza  soccorsi  , 
mentre  non  si  vede  mendicare  alcun  E- 

(2)  Jul.  Fpis.  49. 
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breo  , e gli  stessi  empi  Galilei , olire  ni 

Eoveri  loro,  nutrono  anche  i nostri.  Io 
o già  assegnati  i capitali  necessari  per 
tali  stabilimenti  ; ma  esortato  gli  Ellenisti 
a dividerne  il  merito  , e la  gente  delle 
campagne  ad  offrire  per  lo  stesso  intento 
le  primizie  dei  loro  ricolti.  > 

Giuliano  dà  ai  suoi  pontefici  alcnne 
norme  anche  più  visibilmente  modellate 
sui  nostri  statuti  ecclesiastici  (1).  Egli 
vuole  che  si  astengano  non  solo  dalle  a- 
zioni  vergognose,  ma  anche  dalle  parole 
disoneste , dalle  scurrilità  c dai  motteggi 
«convenienti.  Proibisce  loro  la  lettura  dei 
libri  osceni,  d' Archiloco,  d’Aristofane, 
di  tutti  gli  autori  comici  troppo  liberi  : li 
confina  allo  studio  di  una  filosofia  amica 
dei  buoni  costumi  e della  religione  e non 
di  una  filosofia  come  quelle  dell’  epicu- 
reismo c del  pirronismo.  Quando  viene  a 
parlare  degli  spettacoli,  dice  che  vorreb- 
be sbandire  dai  teatri  lutto  quello  che 
essi  hanno  d’impuro,  ma  che  non  essen- 
do questo  a lui  possibile,  i sacerdoti  deb- 
bono almeno  lasciarli  al  solo  popolaccio, 
e non  avere  alcuna  pratica  nè  amicizia 
con  uu  commediante  o un  saltimbanco. 
L’apostolo  dell'ellenismo  voleva  pure  fon- 
dare una  specie  di  monasteri  , cioè  dei 
luoghi  di  ritiro  e di  preghiera  , separati 
per  gli  uomini  e per  le  vergini,  non  che 
stabilire  dei  giorni  e delle  ore  per  prega- 
re in  comune  e a due  cori,  ma  non  ebbe 
il  tempo  di  dar  compimento  a questi  suoi 
disegni. 

Sollecito  egli  era  ancor  più  in  agirare 
quanti  cristiani  potesse  col  mezzo  di  per- 
fide carezze  , e rappresentando  talvolta 
personaggi  totalmente  indegni  del  suo 
grado.  Quel  pericoloso  agiratore  volge- 
vasi  principalmente  ai  soggetti  più  rag- 
guardevoli per  ingegno.  Conosceva  e sti- 
mava la  famiglia  di  Gregorio,  vescovo  di 
Nazianzo  , che  prima  di  essere  vescovo 
avea  menalo  moglie.  Avendo  studiato  in 
Atene  con  quello  fra  i figli  di  Gregorio 
che  portava  lo  stesso  nome  di  suo  padre, 
conservò  sempre  altissima  idea  del  suo 
raro  merito.  Questa  è la  cagione  per  cui 

(t)  Ibid. 


« 


« 

•«s 


egli  mise  lutto  in  opera  per  trarlo  alla 
corte  insieme  col  suo  amico  Basilio,  per 
il  quale  non  aveva  minore  stima.  Ma  Giu- 
liano andava  sempre  rendendo  troppo 
giusta  la  cattiva  idea  che  da  lungo  tempo 
aveva  data  di  sè,  perchè  eglino  volessero 
contrarre  una  pratica  cosi  contagiosa. 

Il  giovine  Gregorio  per  contrario  pati- 
va di  mal  animo  che  suo  fratello  Cesario 
fosse  in  favore  presso  quella  empia  corte. 
Dotto  e molto  innanzi  nella  maggior  par- 
te delle  scienze,  Cesario  erasi  particolar- 
mente dedicato  alla  medicina  ; ma  non  la 
esercitava  che  in  sollievo  dell’  umanità 
con  un  disinteresse  ed  una  nobiltà  corri- 
spondente non  solo  a quello  della  sua  na- 
scita , ma  che  uguale  lo  rendeva  a’  più 
illustri  personaggi.  Acciò  egli  avesse  a 
stabilire  la  sua  dimora  nella  città  impe- 
riale, gli  fu  conferita,  fra  gli  altri  onori 
la  carica  di  senatore.  La  città  che  da  lun- 
go tempo  aveva  per  lui  la  medesima  sti- 
ma, aveva  mandata  tempo  prima  una  de- 
putazione all'imperatore  Costanzo  per  pre- 
garlo che  ivi  si  stabilisse.  Questo  princi- 
pe il  fece,  ed  il  suo  successore  volle  ch’ei 
dimorasse  nello  stesso  suo  palazzo  , ove 
il  protetto  dell’  apostata  ebbe  sempre  a 
suo  intento  principale  il  mettere  in  onore 
la  religione  de  suoi  padri. 

Ma  questi  perniciosi  benefici  cagiona- 
vano alla  famiglia  di  Cesario  le  più  vive 
inquietudini.  ( Tu  ci  fai  languire  di  do- 
lore, gli  scrisse  un  giorno  suo  fratello 
Gregorio , nel  tempo  stesso  che  ci  copri 
di  confusione.  Il  figlio  di  un  vescovo  di- 
venuto cortigiano  del  sovrano  nemico  di 
Gesù  Cristo  : qual  soggetto  di  stupore  e 
di  scandalo  ! Mio  padre  ne  è afflitto  al 
segno  che  dolorosa  gli  è divenuta  la  vita. 
Fino  ad  ora  abbiamo  tenuto  nascosta  e 
nostra  madre  questa  trista  notizia  : ella 
ne  morrebbe  di  dolore  ! » A rimostranze 
cosi  commoventi , e per  non  essere  più 
cagione  di  timore  a cosi  rispettabili  pa- 
renti , Cesario  , il  quale  nou  viveva  al- 
trimenti alla  corte  che  come  avrebbe  po- 
tuto vivere  in  mezzo  a loro,  l’abbandonò, 
sacrificando  per  amore  della  sua  famiglia 
ogni  sorta  di  belle  speranze.  Egli  era  sta- 
to un  soggetto  di  maraviglia  a Giuliano 
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colle  molle  prove  da  lui  date  del  suo  at-  oQerti  agl'idoli  , acciò  i fedeli  si  vedes- 
tacca  mento  irremovibile  alla  fede  ; ma  sero  ridotti  alla  fame , o costretti  ad  una 
quando  I’  imperatore  vide  quella  indilfe-  specie  di  apostasia.  Era  uso  in  certe  oc- 
ren/a  per  le  ricchezze  e per  gli  onori  , e casioui , che  gl’  imperatori  seduti  sul  lo- 
non  potè  più  contenere  la  sua  ammira-  & ro  trono  con  fastoso  apparecchio,  faees- 
rione  , e fuori  di  sè  esclamò  : « Ah  / /è-  $ sero  di  propria  mano  larghezze  alla  mi- 
lice  il  padre  che  hafiyli  simili  i infelici  S lizia.  Giuliano  , in  una  di  quelle  cenino* 
ifali  che  hanno  un  tal  padre  ! > gf  nie , fece  porre  accanto  al  suo  trono  un 

Vi  fu  una  quantità  d'  uomini  dotati  di  ;?/  altare , un  braciere  , dell'  incenso,  ed  or- 
sommo ingegno,  i quali  onorarono  egual-  & dinò  che  ogni  soldato  prima  di  ricevere  il 
mente  la  loro  religione.  In  questa  molli-  suo  dono  gittasse  dell' incenso  nel  fuoco, 
ludine  si  rendettero  chiari  Proeresio  e ° Si  diceva  alla  soldatesca , non  esser  quc- 
Vittorino.  Il  primo  era  un  valoroso  dia-  i«r  sto  altro  che  la  rinnovazione  di  un  cosili- 
Ionico  di  Atene  , sotto  il  quale  Giuliano  & me  antico  cd  indifferente, 
aveva  studialo,  e che  riputandosi  ad  ono-  Alcuni  dubitarono  dell'  insidia,  c non 
re  il  patire  obbrobri  per  Gesù  Cristo,  ab-  lp}  ebbero  la  forza  di  resistere  (I);  i più  non 
bamlouò  la  sua  scuola,  sebbene  eccettua-  <£■  si  accorsero  del  Tarli  tìzio.  Ma  dopo  i ruo- 
lo ci  fosse  dalla  legge  generale  che  proi-  £>'  proveri  che  loro  ne  furono  falli,  essi  di- 
biva  ai  Cristiani  T insegnare.  Vittorino  , mostrarono  il  più  vivo  pentimento,  cor- 
nativo dell’  Africa  , professò  la  retorica  $ sero  per  le  piazze  e per  le  strade,  gridau- 
in  Roma  con  uno  splendore  di  cui  non  do  au  alla  voce  : « Noi  siamo  sempre  cri- 
v*  era  stalo  ancora  esempio.  Aveva  avuti  ^ sliani;  lo  sappiano  lutti.  Gesù  Cristo,  Sai- 
per  discepoli  i più  illustri  fra  i senatori  ; >©•  valore  adorabile,  noi  non  vi  abbiamo  ri- 
in  una  parola  fu  tale  la  riputazione  di  $ uunziato;  se  la  nostra  mano  e stata  sorpre- 
questo  retore,  che  eguagliandolo  agli  £ sa,  il  cuore  non  vi  ha  partecipalo  j!  Ve  ite 
eroi  ed  ai  trionfatori  gli  fu  innalzata  una  :;o  furono  di  quelli  coraggiosi  abbastanza  per 
statua  nella  piazza  di  Traiano.  Egli  non  audace  a gettare  ai  piedi  dell' im|ieralore 
si  era  fatto  cristiano  che  in  vecchiaia  , e © il  denaro  che  avevano  ricevuto, dicendogli: 
dopo  avere  lungamente  deliberato.  Ma  j$j  1 Serbati  i doni  tuoi,  per  quelli  che  li  ac* 
poiché  ebbe  preso  questo  partilo,  vi  per-  '%  celiano  a condizioni  cosi  vergognose  ; a 
severo  con  una  fermezza  veramente  eroi-  noi  essi  sono  più  odiosi  della  stessa  mor- 
ra , che  la  sua  celebrità  cd  il  carattere  £ te.  Tagliaci  queste  mani  da  essi  contauii- 
della  persecuzione  di  Giuliano  gli  porge-  !©;  nate;  tronca  il  lilo  funesto  dei  nostri  gior- 
vano  tutti  i giorni  occasione  di  far  mag-  » ni;  fa  di  noi  sacriticio  a Gesù  Cristo,  no- 
giormenle  spiccare.  £ stro  divino  Signore,  che  ci  è stato  fatto 

Intanto  alcuni  vili  cristiani  si  Iasciaro-  © tradire  contro  la  nostra  volontà  i. 
no  pervertire.  Di  questo  numero  fu  il  so-  $ A questo  affronto,  non  resse  la  Gloso- 
tìsla  Ecebolo  , meno  famoso  pel  suo  me-  S Ca  di  Giuliano;  diede  in  efferati  eccessi , 
rito  che  per  la  sua  instabilità,  devoto  af  ed  ordinò  che  gli  si  Inglicssero  d' innanzi 
fettalo  sotto  Costauzo  , idolatra  ardente  quei  temerari  confessori, e si  dccapitasse- 
sotto  Giuliano  , e dopo  l'empio  regno  di  ro;  essi  furono  condotti  fuori  della  città, e 
questo,  penitente  entusiasta,  lai  maggior  già  alzato  era  su  loro  il  ferro  dal  earnefi- 
parte  degli  altri  apostati, furono  uomini  di  ce , quando  giunse  l’ordine  di  sos|>endera 

Fucrra  o cortigiani;  gli  uni  schiavi  nel-  l’esecuzioue  ».  Lasso  me  ! esclamo  uno  di 
ambizione;  gli  altri  insofferenti  d’ ogni  quei  generosi  guerrieri, Romano  di  nome, 
freno,  e che  non  avevano  altra  legge  che  >«s  dunque  io  sono  indegno  del  martirio!!  Essi 
i capricci  del  principe.  Per  allettarne  ul-  & furono  mandati  a confine  nelle  estremità 
tri  ancora,  Giuliano  si  servì  delle  più  dell’impero,  colla  proibizione  di  abitare 
maligne  invenzioni , fino  al  non  permei-  % in  alcuna  città.  Di  un  cosi  grande  eroi- 
lere  che  si  esponessero  in  vendita  sui  |8 

mercati  di  Costantinopoli  se  non  viveri  ) (!)  Ttod.  Ili,  16;  Soz.  v.  17. 
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smo  si  trovarono  esempi  anche  fra  i pri- 
mi uficiaii.  Gioviano,  che  fu  poscia  impe- 
ratore, resistette  alla  presenza  dello  stesso 
Giuliano.  Il  coraggio  di  Valcntiniano,  che 
giunse  anch’esso  all’  impero,  non  fu  meno 
esemplare.  Ei  comandava  una  compagnia 
delle  guardie  dell’  imperatore;  e siccome 
questo  suo  ufficio  lo  teneva  sempre  vicino 
al  principe,  entrò  un  giorno  insieme  con 
lui  nel  tempio  della  Fortuna.  I ministri 


più  ancora  di  quello  die  volesse  il  sovra- 
no, a cagione  delle  turbolenze  e degli  am- 
mutinamenti sediziosi , che  scoppiavano 
nelle  città  più  vicine  alla  corte.  Gli  ido- 
latri, invaniti  della  sua  protezione  , non 
osservarono  più  misura  talché  si  sareb- 
bero detti  agitati  dai  demoni  che  adorava- 
no. I Cristiani  più  degenerati  , non  po- 
tevano soffrire  l'orrore  delle  loro  bestem- 
mie, e,  forse  ancora  meno,  i motteggi  e 
del  tempio,  aspergendo  la  moltitudine  con  ro  le  ingiurie.  Eglino  risposero  nel  meilesi- 


dei  ramoscelli  bagnali  di  acqua  lustrale, 
ne  fecero  cadere  alcune  goccie  sul  man- 
tello di  Valentiniano.  Egli  ne  gli  rimpro- 
verò irato,  ed  all’  istante  stracciò  la  parte 
del  mantello  che  l’acqua  aveva  toccata. 
Giuliano  ne  fu  estremamente  offeso,  e io 
mandò  in  esilio,  sotto  pretesto  ch’egli  go- 
vernava inale  i suoi  soldati. Ei  non  voleva 
concedergli  l’onoredi  patire  per  Gesù  Cri- 
sto; ma  nessuno  rimase  ingannato.  Nè 
Valentiniano,  nè  Gioviano  furono  privati 
delle  loro  cariche.  La  politica,  o il  biso- 


mo  senso,  e rimproverando  ad  essi  l’as- 
surdità del  loro  culto.  Tosto  il  popolac- 
cio, dall'una  e dall’altra  parte,  venuealle 
mani,  e le  violenze  micidiali  dei  pagani 
rimanevano  sempre  impuui(e,mc»tre  colla 
massima  severità  punivansi  le  più  leggiera 
dimostrazioni  dei  Cristiani.  Si  ebbe  cura 
particolare  di  conferire  le  cariche  civili  e 
militari  ai  nemici  più  dichiarati  dei  cri- 
stianesimo. In  una  parola,  il  zelante  fece 
così  bene,  che  sotto  colore  della  libertà 
di  religione,  mise  la  coofusiune  io  tutto 


gno  «he  si  aveva  dei  loro  servigi,  la  via-  l’ impero, 
sero  sulla  vendetta.  S A Doroslri  in  Tracia  , Emiliano  fu  gil- 

Quando  Giuliano  credette  «he  l’ idola-  tato  nel  fuoco  da  alcuni  soldati,  per  ave- 
tria  fosse  fermamente  ristabilita  neU’eser-  re  atterrali  eerli  altari.  Il  governatore  di 
cito,  -tolse  via  lo  stendardo  di  Costantino,  pi  Mera , in  Frigia , avendo  dato  ordine  che 
chiamato  labaro,  quel  venerando  menu-  « si  ristabilissero  gli  idoli , tre  cristiani , 
mento  del  trionfo  nella  vera  religione , e Macedonio , Teodulo  e Taziano , ne  spcz- 
rimisc  in  suo  luogo  l’antico  e sacrilego  w zarono  vari  di  notte,  e con  una  tale  sc- 

stendardo  della  repubblica,  segnale  del-  1*  gretezza  , che  si  slava  per  far  morire  in 

"*  - --  " * --- 


l’empietà  e della  crudeltà  ad  un  tempo. 

La  corte  « l’esercito  adoravano  pubblica- 
mente gl’idoli;  egli  credeva  non  avere 
più  bisogno  di  fingere  nècontencrsi.  Di- 
scacciò dalla  città  i vescovi  e lutti  gli  ec- 
clesiastici, acciò  la  moltitudine  la  quale 
non  può  rimanere  senza  religione  , non  $ 
avendo  più  modo  ad  esercitare  la  vera  , £•>’ 
accettasse  quella  rimasta  in  uso.  Non  coti-  p. 
tento  di  confiscare  le  chiese,  ordinò  che  ?*■; 
i tempi  degl’idoli  venissero  ristabiliti  a fi 
spese  di  quelli  ohe  li  avevano  demoliti  sol-  A 
lo  i regni  precedenti,  e siccome  era  as-  ® 
solulamente  impossibile  l’eseguire  un  tale  L; 
ordine,  si  misero  da  per  tutto  in  prigione  gi 
l vescovi  e gli  ecclesiastici,  molti  de’quali  fi 


loro  vece, varie  persone  delle  quali  a torlo 
si  sospettava  (1).  Ma  i veri  colpevoli  an- 
darono a manifestarsi , ed  a consegnarsi 
da  sè  medesimi.  Il  governatore  offri  loro 
la  grazia  , purché  sacrificassero.  Essi  an- 
teposero patire  ogni  generazion  di  tor- 
menti , dopo  i quali  furono  arrostili  come 
san  Lorenzo  , ed  il  loro  coraggio  non  fu 
inferiore  a quello  dell’ illustre  martire. 

A Pessinunte  in  Galazia  , due  giovani 
soffrirono  i tormenti  in  presenza  dello 
stesso  Giuliano.  Egli  andava  da  Costan- 
tinopoli ad  Antiochia,  acagion  della  guer- 
ra di  Persia  ; ed  usci  di  strada  per  an- 
dare a sacrificare  alla  madre  degli  dei, nei 
suo  antico  tempio  di  Pessinunte. Gli  furo- 


fnrono  posti  alle  torture,  e molti  altri  con-  ::o>  nopresentali  due  giovani  cristiani, i quali 
dannati  a morte. 

Vi  fu  allora  una  quantità  di  martiri,  c y (1)  So».  v.  11.  Ad.  sinc.  p.  649. 
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confusero  i ragionamenti  enfatici  da  lui 
adoperali  a stornarli,  tigli  fece  soffrir  lo- 
ro un'orribile  tortura.  L’uno  di  essi  tutto 
lacerato  cogli  uncini  di  ferro  , mostrò  ai 
carnefici  una  delle  sue  gambe , solo  luo- 
go rimasto  senza  ferite,  dolendosi  che  non 
avessero  malconcia  anche  quella  , come 
il  resto,  per  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Es- 
so non  fu  fallo  morire  ; e lo  storico  Ru- 
fino , che  lo  chiama  Teodoto , dice  di 
averlo  conosciuto  mollo  tempo  dopo.  Ei 
gli  domandò  se  aveva  sentila  la  crudeltà 
de’tormenti.  Il  fervente  confessore  , ri- 
spose , che  la  gioia  di  soffrire  per  il  suo 
divin  Salvatore  gli  cagionava  trasporti 
talmente  vivi,  che  assorbivano  in  lui  qua- 
lunque altro  sentimento. 

Giuliano  fece  dei  martiri  anche  in  al- 
tri luoghi  della  Galazia.  Il  più  celebre  fu 
un  sacerdote  di  Ancira  , dello  stesso  no- 
me del  vescovo  Basilio,  ma  di  ben  diver- 
sa credenza , che  quegli  anzi  fu  sostegno 
principale  della  sana  dottrina  contro  gli 
Ariani,  sotto  l’ impero  di  Costanzo.  Sotto 
Giuliano  si  occupava  continuamente  a vi- 
sitare i fedeli  per  premunirli  contro  il 
pericolo  della  idolatria.  Fu  tormentato  in 
tre  differenti  volle,  e mori  in  mezzo  a’do- 
lori  della  tortura.  Un  eretico  della  setta 
degli  Encratiti , chiamato  Busiri , fu  egli 
pure  sottoposto  ai  tormenti  nella  città 
d’ Ancira  : esso  li  soffrì  con  un  eroismo  , 
che  fece  brillare  con  tutto  il  suo  splen- 
dore la  gratuità  e la  forza  miracolosa 
della  grazia.  Quando  si  volle  sospenderlo 
per  le  braccia  , secondo  era  uso , per 
scarnificargli  le  costole:  « Perchè,  dis- 
s’egli  al  governatore,  perdere  tanto  tem- 
po per  appendermi  c per  calarmi  ? 1 Ed 
alzando  le  mani  al  di  sopra  della  testa  , 
ci  soggiunse  : c Io  starò  in  questa  posi- 
tura quanto  tempo  vorrete  ».  Lo  presero 
in  parola,  ed  egli  non  ismentì.  Ma  per  la 
misericordia  del  buon  Signore  , al  servi- 
zio del  quale  niente  è perduto  , ci  non 

Ceri  in  quella  orribile  tortura  , cd  ottenne 
i grazia  di  rientrare  nel  seno  della  Chie- 
sa cattolica. 

Giuliano  passò  dalla  Galazia  in  Cappa- 
docia , ove  pure  fece  dei  martiri , ma 
principalmente  a Cesarea.  Ei  non  poteva 


sopportare  quella  gran  città*,  fiorente  so- 
prattutto per  la  pietà  cristiana.  l)a  lungo 
tempo  vi  erano  stali  abbattuti  i tempi  fa- 
mosi di  Giove  e di  Apollo,  ed  era  visi  re- 
centemente distrutto  quello  della  Fortuna, 
solo  che  rimanesse.  Il  tiranno  ne  punì  la 
città  intiera , la  privò  del  titolo  di  città  , 
sebbene  fosse  la  metropoli  di  una  rag- 
guardevole provincia  : ci  le  tolse  perfino 
il  nome  di  Cesarea  datole  dall’  imperato- 
re Tiberio,  e volle  riprendesse  il  suo  an- 
tico nome  di  Mazzeca;  a più  forte  ragio- 
ne ella  fu  spogliata  di  (ulti  i suoi  privile- 
gi. Gii  abitanti  soffrirono  l'umiliazione  di 
vedersi  soggetti  alla  gabella  della  capita- 
zione; i chierici  furono  arrollali  nelle  mi- 
lizie più  oscure , le  chiese  tanto  nelle 
città  quanto  nelle  campagne,  furono  spo- 
gliate di  tutto  quello  che  possedevano  , 
tanto  beni  mobili  che  immobili. 

Segnando  sempre  le  sue  orme  col  cupo 
suo  odio  contro  il  cristianesimo  , e ver- 
sando tratto  tratto  il  sangue  cristiano  , 
l’imperatore  attraversò  la  Ciiicia,  giunse 
finalmente  ad  Antiochia.  Ei  non  era  ama- 
to in  quella  città  capo  di  tutto  il  Levante, 
nella  quale  dominavano  i fedeli  che  ave- 
vano abbandonato  il  paganesimo , di  cui 
quella  città  era  stata  come  la  culla.  Vi  si 
tollerava  di  mal  animo  il  nome  di  Galileo, 
sostituito  per  ordine  del  tiranno  a quella 
di  Cristiano,  che  aveva  avuta  la  sua  ori- 
gine da  quella  chiesa.  Il  persecutore  fi- 
losofo fu  osservato  con  maligna  curiosità 
da  un  popolo  ingegnoso  e libero  nei  suoi 
frizzi  e nelle  sue  censure.  Dicevasi  pub- 
blicamente che  un  imperatore  doveva  ave- 
re ben  altro  da  fare  che  tener  conto  della 
sua  barba  , fare  il  sacrificatore  o I’  obla- 
tore di  vittime  ; e che  non  sarebbe  altra 
che  una  parodia  degli  eroi  dell’Iliade,  vo- 
lendo forzare  la  natura  per  avere  una 
statura  più  alta  , gonfiandosi  e cammi- 
nando a gran  passi. 

Di  tutti  questi  tratti  satirici,  quello  che 
risguanlava  la  sua  barba  , simbolo  della 
filosofia  , lo  punse  più  al  vivo.  Egli  vi  ri- 
spose nello  stesso  gusto,  ed  in  quella  oc- 
casione, compose  contro  i cittadini  di  An- 
tiochia la  satira  che  da  ciò  prende  il  sua 
titolo  greco  di  Misopogon  , l'odio  contro 
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la  barba . Lo  scritto  non  è mono  meschino 
del  soggetto;  ed  è impossibile  trovare  un 
esempio  più  sensibile  delle  stravaganze 
nelle  quali  si  può  cadere  anclte  posseden- 
do un  bell’ingegno.  Non  vi  sono  che  in- 
sulse facezie,  ironie  triviali,  insipidi  e bas- 
si equivoci,  colla  nauseante  pittura  delle 
sue  unghie  lunghe,  del  suo  petto  peloso , 
e deH'cccessivo  sudiciume  della  sua  barba 
c dei  suoi  capelli.  Fra  i rimproveri  che 
faceva  alla  metropoli  dell’  oriente  , il  più 
grave  è quello  di  prendere  Gesù  Cristo 
per  suo  Dio  tutelare  , in  vece  d’ Apollo  e 
di  Calliope.  Ciò  non  ostante  hi  questo  cat- 
tivo scritto  si  trova  un  passo  prezioso  per 
la  tradizione  , nel  luogo  in  cui  1’  autore 
si  duole  che  i Cristiani  si  prosternavano 
innanzi  ai  sepolcri , il  che  viene  a con- 
ferma del  culto  dei  martiri. 

Ki  pose  il  colmo  al  disprezzo  che  inspi- 
rava per  la  sua  persona  la  niuna  dignità 
in  tutte  le  sue  azioni  (1).  Spacciava  pub- 
blicamente che  non  apprezzava  meno  il 
titolo  di  pontefice  che  quello  d’ imperato- 
re. Correva  continuamente  dal  tempio  di 
Giove  a quello  della  Fortuna,  da  questo 
a quello  di  Cerere  , deU'Amicizia,  ed  an- 
che ben  lontano  fuori  dolla  città  , al  bo- 
sco di  Dafne,  consacrato  alla  sua  divini- 
tà favorita  , cioè  ad  Apollo.  Quello  che 
gli  altri  principi  più  devoti  fra  gl’idolatri 
non  facevano  che  una  volta  ii  mese  , il 
faceva  egli  tulli  giorni  ed  anche  più  volte 
al  giorno.  Salutava,  senza  lasciarne  mai 
un  giorno  , col  versare  il  sangue  delle 
vittime  , il  levare  ed  il  tramontare  del  so- 
le, e sovente  ne  immolava  anche  di  notte 
ai  demoni  notturni.  Noti  couteulo  di  assi- 
stere a lutti  questi  sacrifizi. gli  offriva  colle 
proprie  mani , divideva  gli  ufizi  più  vili 
con  i subalterni  , andava  c veniva  conti- 
nuamente, tagliava  le  legna,  soffiava  nel 
fuoco  colla  bocca  , portava  le  vittime  , 
arruolava  il  coltello  per  scannarle  , vol- 
geva e rivolgeva  le  viscere  sanguinolenti, 
e spesso  ne  rimaneva  egli  stesso  tutto  in- 
sanguinalo (2).  l)a  tutti  gli  angoli  del- 
l'Oriente , così  fecondo  di  fallatici,  e da 

(il  Amiti,  XXT  , 9. 
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tulli  i luoghi  del  inondo,  accorrevano  in 
folla  alla  sua  corte,  indovini  c ciarlatani 
d’ogni  sorta.  Il  palazzo  era  sempre  pieno 
di  artigiani  i più  vili  , di  schiavi  e perfi- 
no di  malfattori  sfuggili  alle  miniere  od  ai 
patiboli , che  vedevairsi  lutto  ad  un  tratto 
trasformati  in  icrofanti  cd  in  pontefici  ve* 
nera  bili. Spesso  ritnpcratorc  rinviava,  sen- 
za dar  loro  udienza,  i magistrati  e gover- 
natori delle  province  venuti  dalle  estremi- 
tà dell’impero  per  trattare  gli  affari  dello 
Stalo  , e si  mostrava  intanto  nelle  strade 
attorniato  da  quel  burlesco  corteggio , se- 
parato dalle  sue  guardie  e dai  suoi  uficia- 
ii,  che  da  lungi  si  beffavano  di  lui.  Mai 
gli  sembrava  perdere  il  tempo  in  mezzo  a 
quella  ciurmaglia  ; metteva  alte  grida, 
rideva  smascellatamenlc,  si  divertiva  nel- 
l'udire facezie  le  più  grossolane , e gli 
scherzi  più  insipidi.  San  Giovanni  Cri- 
sostomo , il  quale  scrisse  soltanto  venti 
anui  dopo  questi  fatti , prevedeva  tutta  la 
difficoltà  che  si  sarebbe  avuta  in  avveni- 
re a crederli,  c ne  chiamava  a testimonio 
tutti  i suoi  uditori  (3). 

Poco  dopo  arrivò  ad  Antiochia,  c pro- 
babilmente prima  di  conoscere  tutto  il  di- 
scredito in  cui  vi  era  caduto  il  paganesi- 
mo , Giuliano  si  recò  al  borgo  di  Dafne 
per  la  festa  di  Apollo,  die  vi  si  celebra- 
va lutti  gli  anni.  Contava  di  trovare  nel 
cullo  e nei  sacrifizi  una  magnificenza  de- 
gna della  metropoli  dell’  Oriente  ; ma 
non  rimase  meno  umiliato  che  sorpre- 
so, al  non  vedere  non  solo  nè  vittime  nè 
incenso  , ma  neppure  una  focaccia  per 
offerta  , di  maniera , che  il  sacrilicatoro 
fu  costretto  a prendere  un’oca  di  sua  ca- 
sa per  avere  che  immolare.  Per  ravvivare 
la  devozione,  1'  imperatore  arringò,  ma 
nè  il  senato  uè  il  popolo  si  mostrarono 
più  liberali. 

Il  predicatore  ebbe  perfino  il  dispiace- 
re di  esser  causa  della  conversione  del 
figliuolo  d’ un  sacrificatore.  Questo  gio- 
vine dopo  avere  asperse  di  acqua  lustrale 
le  carni  clic  servivano  al  principe  , si 
senti  lutto  ad  un  tratto  toccato  dalla  gra- 
zia, c fuggi  da  Dafne  ad  Antiochia , clic 
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ne  era  (listante  dite  leghe.  Andò  a parla- 
re ad  una  diaconessa  amica  di  sua  ma- 
dre , e che  spesso  avealo  ('sortalo  ad  ab- 
bracciare il  crisliauesiino.  All’istante  ella 

10  condusse  dal  santo  vescovo  Melerio  , 

11  quale  era  ritornato  netta  sua  sede , co- 
me tutti  i prelati  esiliali  da  Costanzo.  Ma 
il  proselito , per  quanto  si  fosse  cercato 
di  nasconderlo , fu  scoperto  da  suo  padre 
e ricondotto  a casa.  L'idolatra  furibondo 
Io  ballò  crudelmente , indi  fatti  arroven- 
tare degli  aghi  glieli  cacciò  nelle  roani  e 
nei  piedi  ed  iu  tutto  il  dorso  , e lo  rin- 
chiuse nella  sua  stanza.  Il  confessore  non 
perdette  punto  della  sua  fermezza,  e tro- 
vò il  mezzo  dì  fuggire  una  seconda  volta. 
Teodorelo  , il  quale  riferisce  questo  fat- 
to (I) , dice,  che  le  porle  della  stanza  in 
cui  era  stalo  chiuso  quel  giovine  si  apri- 
rono da  sé  stesse , mentre  ei  pregava,  e 
eh’  egli  corse  di  nuovo  dalla  diaconessa. 
Essa  veslilla  da  donna  , lo  prese  con  lei 
nella  sua  lettiga  , e lo  condusse  ancora 
da  san  Melezio.  La  notte  seguente  parti 
con  sau  Cirillo,  vescovo  di  Gerusalem- 
me , il  ([naie  si  trovava  ad  Antiochia  , e 
per  cagione  di  lui , accelerò  la  sua  par- 
tenza. Dopo  la  morte  deU’iinpcratore  Giu- 
liano , il  giovine  convertì  alla  fede  cri- 
stiana il  sacrificatore  suo  padre.  Lo  sto- 
rico dice  di  sapere  tutte  queste  particola- 
rità dalla  bocca  del  figliuolo  medesimo  , 
che  gliele  aveva  raccontate  essendo  gjà 
vecchio. 

L’ imperatore  rimase  molto  piòconten- 
to  delle  città  vicine,  di  quello  che  lo  fosse 
stato  di  Antiochia.  Alcune  di  esse , al  pri- 
mo ordine  datone  da  lui  ristabilirono  i 
tempi  , distrussero  i sepolcri  dei  santi 
martiri,  e gravarono  (fogni  sorte  di  ves- 
sazioni i fedeli.  Il  vescovo  d'Arelusa  era 
particolarmente  odalo  dai  Pagani  perchè 
si  era  mostralo  rigorosissimo  contro  di  lo- 
ro sotto  f ultimo  regno.  Ei  si  chiamava 
-Marco , ed  aveva  tenuto  per  la  parlo  aria- 
na o semi-ariana.  Ma  le  lodi  delle  (piali 
lo  colma  san  Gregorio  di  Nazianzo  (2)  , 
che  era  bene  in  stato  di  conoscerlo,  non 
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permettono  di  dubitare  che  non  fossa 
rientrato  nella  comunione  della  Chiesa. 
Fu  arrestato  tumultuariamente  c trasci- 
nato pei  capelli  per  le  strade  , senza  al-- 
cun  rispetto  nò  alla  sua  vecchiaia  nò  al 
suo  merito.  Que’ manigoldi  Io  flagellaro- 
no a sangue  , indi  lo  gettarono  in  una 
ibgiia  cf  onde  lo  ritirarono  poco  dopo  , 
con  nuovo  genere  di  crudeltà , per  ab- 
bandonarlo alla  insolenza  di  una  turba  di 
monelli , clic  venivano  islizz.ati  a sforac- 
chiarli tutte  le  membra  cogli  stili  dm  quali 
si  servivano  per  scrivere.  Quei  ragazzac- 
ci gli  legarono  strettamente  le  gambe  e 
con  un  (ilo  gli  tagliarono  le  orecchie. 
Dopo  di  che  lo  coprirono  lutto  di  mele  , 
e sospeso  in  aria,  in  una  cesta  di  vimini 
traforala  , lo  esposero  al  sole  per  richia- 
mare sopra,  di  lui  sciami  di  mosche,  il 
valoroso  vecchio  confuse  i suoi  persecu- 
tori colla  sua  invincibile  pazienza,  di  mo- 
do die  tutti  vergognosi  della  loro  fero- 
cia , lo  lasciarono  andare,  e vari  di  loro 
vollero  essere  ammaestrati  per  bocca  sua 
nella  vera  religione. 

Gl’infedeli  di  Sebaste  in  Palestina  spin- 
sero l’empietà  lino  al  punto  di  violare  la 
tomba  di  san  Giovanni  ballista  tenuta  in 
grandissima  venerazione.  Ne  cavarono 
le  ossa  e le  abbruciarono  , presa  prima 
la  sacrilega  precauzione  di  frammischiare 
a quelle  , le  ossa  di  diversi  ammali , per 
timore  che  i Cristiani  non  raccogliessero 
lo  ceneri  per  onorare  ancora  quelle  insi- 
gni reliquie.  Ciò.  non  ostante  se  ne  salvò 
una  parte.  Alcuni  monaci,  venuti  da  Ge- 
rusalemme per  lare  la  loro  preghiera,  si 
mescolarono  fra  gli  esecutori  clic  le  bru- 
ciarono e ne  trafugarono  alcune  , che  ri- 
portarono come  un  prezioso  tesoro  al  loro 
monastero.  Di  là  lo  fecero  portare  segre- 
tamente in  Alessandria , ove  furono  na- 
scoste nel  grosso  di  ima  muraglia,  aspet- 
tando che  venissero  tempi  migliori  per 
esporle  di  nuovo  alla  venerazion  dei  fe- 
deli ; il  che  avvenne  sotto  f impero  di 
Teodosio. 

Nella  città  di  Pancade,  detta  altrimenti 
Cesarea  di  Filippi , vedevasi  una  statua 
di  Gesù  Cristo , che  la  donna  del  Vange- 
lo , guarita  dal  flusso  di  sangue,  aveva 
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fatto  innalzare.  La  figura  di  quella  don- 
na in  ginocchio  alzava  le  mani  verso  un 
uomo  in  piedi , che  era  avvolto  in  gran 
mantello  , e stendeva  le  braccia  verso 
l’ammalata  con  una  rara  dolcezza.  Que- 
ste due  statue , fuse  in  bronzo  , erano 
presso  una  foutana  innanzi  alla  casa  che 
aveva  appartenuto  a quella  donna  ricono- 
scente. Giuliano  fece  abbattere  quel  pio 
monumento  e vi  fece  collocare  in  suo 
luogo  la  propria.  Ma  un  fulmine  vi  cadde 
senza  però  distruggerla  intieramente;  di 
modo  che  ella  rimase  mutilata  e tutta  an- 
nerita , come  se  il  Cielo  avesse  voluto 
perpetuare  la  memoria  di  quella  umilia- 
zione. La  statua  vedevasi  ancora  sessanta 
anni  dopo  al  tempo  dello  storico  Sozzime- 
li)- . . , 

V’ erano  nella  stessa  provincia  due 
città  vicinissime  fra  loro,  ma  altrettanto 
differenti  per  i costumi:  anticamente  ave- 
vano formato  una  sola  città;  e Maiuma, 
la  più  piccola  delle  due,  fu  originaria- 
mente I'  arsenale  di  Gaza.  Costantino  le 
aveva  dato  dipoi  il  diritto  di  città  col  no- 
me di  Costanza,  in  ricompensa  del  grande 
attaccamento  per  il  cristianesimo , e non 
volle  ch’ella  fosse  più  dipendente  da  Ga- 
za idolatra.  Durante  il  regno  di  Giuliano, 
gli  abitanti  di  Gaza  pensarono  riprendere 
i loro  diritti  sopra  Maiuma , diritti  che 
furono  renduti  loro  alla  prima  richiesta. 
Si  ricordavano  ancora  dell’ affronto  fatto 
al  loro  dio  Marna  da  sant’Ilario,  e delle 
conversioni  operate  dai  miracoli  di  quel- 
l' illustre  solitario.  Dimandarono  e l’ot- 
tennero che  il  suo  monastero  fosse  di- 
strutto, ed  egli  fosse  condannato  a morte 
col  suo  fedele  compagno  Esichio.  Si  fe- 
cero cercare  da  tulle  le  parti,  ma  la  Prov- 
videnza li  protesse  colle  grandi  sue  ali  , 
e la  persecuzione  non  servi  che  ad  edifi- 
care uua  quantità  di  luoghi  , nei  quali  il 
santo,  fuggendo  da  città  in  città , da  pae- 
se in  paese  , conforme  dice  il  Vangelo , 
cirri  da  per  tutto  lo  spettacolo  della  sua 
maravigliosa  virtù. 

Zenone  , che  credesi  essere  stato  al- 
lora vescovo  di  Maiuma , fu  ucciso  nella 


maniera  più  barbara  coi  suoi  due  fratelli 
Eusebio  e Nestabo  , per  la  sola  ragione 
che  aborrivano  l’idolatria.  Furono  presi 
nella  loro  casa  ove  si  erano  nascosti  , 
e chiusi  in  una  prigione  furono  flagellati 
duramente.  Trovandosi  allora  il  popolo 
ragunato  in  teatro , venne  in  pensiero  a 
taluno  gridare  che  quei  sacrileghi  Galilei 
avevano  abusato  delia  credulità  degli  ul- 
timi imperatori  per  distruggere  la  reli- 
gion  dell’impero.  Al  momento  qucll'adu- 
nanza  divenne  una  sedizione;  la  moltitu- 
dine corre  furibonda  alla  prigione.  Se  ne 
estraggono  i tre  fratelli;  si  trascinano 
per  le  strade  , ora  bocconi  ora  supini  , 
cagionando  con  questa  alternativa  una 
sensibilità  sempre  nuova  alle  loro  ferite, 
facendoli  battere  con  forza  contro  il  la- 
stricato , e percuotendoli  con  pietre,  con 
bastoni  e con  qualunque  cosa  venisse  loro 
alle  mani.  Le  donno  , sospendendo  il  la- 
voro , conficcavano  nelle  vittime  palpi- 
tanti i loro  aghi  ed  i loro  fusi.  Gli  operai 
ed  i servi  laceravano  loro  le  carni  colla 
punta  dei  loro  utensili  e dei  loro  coltelli  : 
gli  uomini  di  cucina  li  seguitavano  coi 
loro  paiuoli  versando  loro  addosso  l’ac- 
qua bollente  e li  trafiggevano  coi  loro 
spiedi.  Dopo  averli  messi  in  pezzi  ed  aver 
loro  fracassato  il  cranio  in  modo  che  il 
cervello  si  spargeva  per  terra,  furono 
strascinati  fuori  della  città  nel  luogo  ove 
si  gettavano  gli  animali  morti.  Colà  si 
accese  un  gran  fuoco,  si  abbruciarono  i 
corpi , per  quanto  fu  possibile  in  quel  fu- 
rore precipitoso  , e le  ossa  die  rimane- 
vano furono  mescolate  a quelle  dei  vari 
animali,  acciò  non  potessero  esserne  di- 
stinte. Il  governatore  della  città  , quan- 
tunque pagano  , fu  indegnato  di  quella 
crudeltà,  e fece  alcune  ricerche  per  pu- 
nirne gli  autori.  Ma  l’imperatore  ne  fu 
talmente  adirato  che  lo  sbandi  : i Sarcb- 
L'olla  una  gran  cosa,  diss’cgli  malgrado 
i suoi  affettati  principi  d’umanità,  se  un 
Ellenista  scannasse  dieci  Galilei  ? (2) 
Ma  ad  Eliopoli  principalmente,  città 
della  Fenicia  vicina  al  monte  Libano  , 
gl'  idolatri,  certi  del  modo  di  peusarc  del 
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Uro  signore  , abusarono. del  loro  credito 
tuiilro  gli  adoratori  del  vero  Dio.  Co- 
minciarono col  sacrificare  al  loro  riseu- 
t inerito  il  diacono  Cirillo  , il  quale  in 
tempo  di  Costantino  aveva  abbattuti  vari 
idoli.  Non. contenti  di  avergli  tolta  la  vi- 
ta , gli  aprirono  il  venirn  e mangiarono 
il  suo  fegato.  Ma  la  divina  vendetta  colpi 
tulli  quei  mostri.  I denti  caddero  loro  lutti 
insieme  , le  loro  lingue  si  infracidirono, 
e nello  stesso  tempo  perdettero  la.  vista. 
Dalla  più-  remota  antichità  , il  popolo  di 
Elicpoli  era  stalo  tal  mente- affezionalo  al 
culto  di  Venere, che  le  donne  recavausi 
ad  onore  f imitare  quella  dea  impudica. 
II.  regno  del  pio  Costantino  non  aveva  che 
sospeso  il  corso  del  male-  Ksso-  ricorains 
ciò  sotto  Giuliano  con  un  furore  tanto 
più  forte  quanto  più  era  stato  compres- 
so. Ma  que’  molli  ed.  osceni  Asiatici  nu- 
trivano un  orbo  particolare  contro  le 
vergini  cristiane,  tanto  diverse  per  i co- 
stumi dalle  loro  figliuole  e dalle  loro  mo- 
gli , che  essi  prostituivano  per  dovere  di 
religione.  Quelle- timide  vergini,  il  cui 
pudore  sarebbe  stato  offeso  se  avessero 
dovuto  comparire  in  pubblico  a viso  sco- 
perto , furono  rase  ed  esposte  nude  agli 
insulti  del  popolaccio.  ludi  , aggiungen- 
do alla  infamia  la  barbarie  più  orribi- 
le , si  fendette  loro  il  ventre  , vi  si  versò 
entro  dell'  orzo , e si  fecero  venire  dei 
porci  i quali  mangiando  1*  orso  mangia- 
vano anche  le- viscere  di  quelle  infelici  ; 
il  quale  orribile  raffinamento  di  crudeltà 
era  uno  spettacolo  delizioso  per  le  anime 
atroci  di  quella  impudica  provincia.  Esso 
vi  passò  da  una  città  all’altra,  ed  a Gaza 
ed  Asculona  venne  esercitato  non  solo 
sopra  le  vergini  ma  anche  sui  sacerdoti. 
San  Gregorio  Nazianzeno  dico-che  lecose 
arrivarono  al  segno,  che  il  racconto  non 
ne  sarebbe  credibile  se- non.  vi  fosse  stata, 
una  quantità  di  testimoni  oculari  (t).  L’im- 
peratore dissimulava  tutto , e anziché  dal 
temere  la  sua  giustizia,  v’era  la  certezza 
di  avere  la  sua  , almeno  tacita , approva- 
sene. 

Ond  e che  le  vessazioni  più  mostruose 


sur 

si  estesero  daH’Orienle  all’ Decidente  fino 
alle  province  più  remote.  Nelle  Gallie  un 
soldato  per  nome  ViUrieio  , venne  fusti- 
galo pel  solo  motivo  della,  sua  religione, 
indi  gli  fu  lacerato  il  corpo  con  de’cocci 
appuntali,  e finalmente  decapitalo.  Il  car- 
nefice , mentre  lo  conduce  va  al  supplizio, 
perdette  reponlimentc  la  vista  , quindi  le 
catene  del  confessore  caddero  da  sé  me- 
desime. Non  osando  alcuno  di  rimetler- 
glicrle  , si  corse  a recarne  f annunzio  al. 
giudice  , il  quale  udendo  ciò  si  converti  e 
lasciò  il  soldato  in  libertà.  Egli  fu  in  se- 
uito  vescovo  di  Rotteti  e travagliò  con. 
non  esito  alla  propagazione  della  fede- 
su  tutta  lestcnsioac  delle  coste  del  Bel- 
gio. 

Roma  anch’  essa  ebbe  i suoi  martiri , 
perfino  fra  gli  abitanti  della  condizione 
più  ragguardevole.  Giovanni  e Paolo  so- 
no fra  questi  i più  celebri , ed  il  loro 
nome  meritò  d’ esser  posto  nel  canono 
della  messa  ; Giovanni  e Gennaro  , sa- 
cerdoti ; la  vergine  Bibiana  coti  sua  ma- 
dre Dafrosa , suo  padre  Flaviano  che  di- 
cesi essere  stato  prefetto  > e Gordiano  , 
vicario  del  prefetto. 

Iu  conseguenza  dellequcreledcgli  ido- 
latri d’ Alessandria,  f imperatore  Giulia- 
no fece  venire  in  Antiochia  Artemio,  go- 
vernatore dell’  Egitto , odiato  da  loro  per- 
chè aveva  fatto. atterrare  gl’idoli  nel  tem- 
po di  Costaulino.  Il  suo  conosciuto  abor- 
rimento per  f idolatria,  fu  un  delitto  im- 
perdonabile-, che  il  fece  condannare  ad 
essere  decapitato.  La  Chiesa  lo  annovera 
fra  i suoi  martiri  e-  ne  celebra  la  festa  il 
giorno  venti  ottobre.  Quando  i Pagani  di 
Egitto  ebbero  conosciuta  la  sua  sorte,  la 
condanna  di  un  uomo  di  si  alto  grado  in- 
spirò loro  una  audacia  tale , che  pareva 
ne  avessero  perduta  la  ragione  per  la 
gioia , e si  abbandonarono  ad  eccessi  ina- 
uditi contro  ì Cristiani  o quelli  che  cre- 
devano tali. 

11  falso  patriarca  Giorgio  fu  la  prima 
vittima  di  quel  furore.  Egli  era  odialo  del 
pari  dai  Paganie  dai  Cristiani. La  sua  iu- 
sanziabile  avarizia  gli  aveva  fatto  commet- 
tere le  piti  enormi  concussioni.  Per  am- 
massare denaro  egli  si  associava  agli  »pc- 
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dilatori  più  avidi , ed  era  più  fecondo 
di  ciascuno  di  loro  nelle  invenzioni  di 
mezzi  inumani  per  succhiare  il  sangue  dei 
popoli.  Sotto  colore  che  l’imperatore  ave- 
va i drilli  di  Alessandro  il  Grande  sulle 
case  di  Alessandria,  che  quell’antico  con- 
quistatore aveva  falle  tutte  costruire  e che 
appartenevano  a lui  in  proprietà, Giorgio 
ne  faceva  pagare  ai  cittadini  una  pigione 
carissima,  e non  mancava  di  appropriarsi 
una  buona  parte  di  questa  somma.  Un 
tratto  di  zelo,  singolare  per  sè  medesi- 
mo, ma  anche  più  maraviglioso  in  un  pa- 
store di  tal  fatta , terminò  di  porre  il  col- 
ino al  furore  del  pojiolo.  Si  era  scoperto 
in  un  luogo  appartato  della  città  un  sot- 
terraneo pieno  di  leste  di  morti , donne 
e fanciulli  sacrificati  altre  volte  al  dio  Mi- 
tra. Quello  strano  zelante  le  fece  esporre 
sulla  pubblica  piazza,  per  rendere  palesi, 
e nello  stesso  tempo  più  odiose  le  abbonii- 
nazioni  del  paganesimo  (1). 

1 Pagani  intolleranti  di  un  simile  affron- 
to, si  armarono  di  tutto  quello  che  venne 
loro  alle  mani , c si  precipitarono  sui  la- 
voranti che  scavavano  ancora.  Ne  uccise- 
ro e ferirono  parecchi , ed  il  lavoro  fu 
tosto  abbandonato.  La  moltitudine  idola- 
tra corse  di  là  alla  chiesa  ove  si  trovava 
Giorgio,  e ne  lo  trascinò  fuori.  Pareva 
che  egli  dovesse  essere  hnmolatoaH'islan- 
te;  ciò  non  ostante  essi  si  contentarono 
di  imprigionarlo.  Poco  dopo  corsero  i 
Pagani  di  nuovo  alla  prigione  , gli  allar- 
garono le  gambe  con  degli  uncini , Io 
misero  a cavallo  sopra  un  cammello , lo 
fecero  girare  cosi  per  la  città  durante 
tutta  la  giornata,  caricandolo  d'ingiurie 
e di  percosse;  poi  logettarono  in  un  gran 
fuoco  insieme  al  cammello.  Il  tumulto  du- 
rò vari  giorni,  senza  che  il  magistrato  si 
prendesse  alcun  pensiero  per  farlo  cessa- 
re. I sediziosi  uccisero  una  quantità  di 
Cristiani  parecchi  col  ferro , il  numero 
maggiore  a sassate  e bastonale.  Vari  ne 
strangolarono  colle  proprie  mani , alcuni 
altri  ne  crocifissero,  più  anche  per  em- 
pietà contro  la  croce,  che  per  semplice 
crudeltà. 


(1)  Soz.  v.  7. 


Il  tumulto  c la  discordia  misero  lo 
scompiglio  in  una  quantità  di  famiglie  , 
armarono  i fratelli  contro  i fratelli , i fi- 
gli contro  i padri.  Il  furore  ed  il  fanatii- 
mo  avevano  spezzali  i vincoli  più  tene- 
ri c più  sacri.  Le  cose  furono  spinte  ad 
un  tale  eccesso  che  l’ imperatore  ne  hi  o 
se  ne  mostrò  irritatissimo.  Ma  rispetto  le 
sue  abituali  disposizioni  ben  si  sapeva  che 
pensare  se  ne  dovesse.  Tutti  i persecuto- 
ri subordinati  erano  ben  convinti  , che 
eccedendo  oltre  i suoi  ordini  nulla  aveva- 
no da  temere.  Se  qualche  lamento  dei 
Cristiani  giungeva  fino  al  trono,  il  prin- 
cipe con  una  ironia  non  meno  empia  che 
crudele  rispondeva  , che  dover  loro  era  il 
soffrire,  e che  il  Dio  che  adoravano  non 
raccomandava  loro  niente  più  di  questo. 

Per  effetto  della  medesima  empietà, egli 
dimostrò  una  compiacenza  particolare  nel 
far  puntualmente  osservare  l'editto  da  lui 
emanato  per  arrollarc  nella  milizia i chie- 
rici ed  i monaci.  Un  discepolo  di  sant’A- 
pollonio,  ritirato  da  quaranl’ anni  ncldc- 
serto  della  Tebaide , essendo  stalo  in  tal 
guisa  arrollato  colla  forza,  il  caritatevole 
maestro,  con  vari  altri  d scepoli  si  recò 
alla  prigione  per  consolare  il  fratello  che 
vi  era  ritenuto.  Il  centurione  di  guardia 
sopraggiunse  nel  tempo  in  cui  essi  erano 
colà  ; irritalo  della  loro  audacia  li  riten- 
ne prigionieri  col  pensiero  di  arrollarli 
lutti.  Ma  nel  bel  mezzo  della  notte,  un 
angiolo  sfolgoreggianle  di  luce,  compar- 
ve tutto  ad  un  tratto  nella  prigione , e no 
apri  le  porle.  Nello  stesso  tempo  un  spa- 
ventevole tremuoto  si  fece  sentire  per 
tutta  la  città,  atterrò  la  casa  del  centu- 
rione, e seppellì  sotto  le  sue  rovine  i suoi 
servi  più  lidi  (2).  Era  finito  il  regno  di 
quella  cieca  idolatria , essa  era  ornai  con- 
fusa in  troppe  maniere  dopo  l’origine  del 
cristianesimo , per  poter  assoggettare  i 
Romani  ai  capricci  di  un  principe, il  quale 
faceva  vani  sforzi  per  sostenerla  nell’  al- 
to della  sua  rovina.  All’ istante  le  guar- 
die cd  i carcerieri  si  gittarono  ai  piedi 
dei  santi  solitari , e li  pregarono  di  riti- 
rarsi , dichiarando  che  preferirebbero  mo- 

(2)  Pallai!,  nist.  Laos.  c.  62, 


An.  302 


timo  nono 


rire  per  essi , anni  che  resistere  alla  po- 
tenza divina,  li  centurione  accorse  egli 
stesso  allo  spuntare  del  giorno , colle  per- 
sone pin  ragguardevoli  del  paese,  e ter- 
minò di  vincere  la  rarità  dei  pietosi  pri- 
gionieri , molto  meno  inquieti  per  la  pro- 
pria loro  vita,  che  per  quella  della  guar- 
die , eh’  essi  avrebbero  esposta  fuggendo. 
Eglino  se  n’  andarono  cantando  lodi  a 
Dio  e fecero  ritorno  alle  proprie  solitu- 
dini. Sant’ Apollonio , celebre  per  altri 
miracoli,  visse  ancora  lungo  tempo  dopo 
questo,  e non  cessò  di  edilicare  con  più 
di  cinquecento  discepoli,  lutto  il  paese  di 
Ermopoli  da  lui  abitalo. 

L*  imperatore  fece  sembiante  di  volere 
usar  rigore  contro  il  feroce  sollevamento 
di  Alessandria;  ma  si  lasciò  facilmente 
calmare  dal  conte  Giuliano  suo  zio , pro- 
tettore dell’  Egitto  di  cui  era  stato  prefet- 
to, e si  contentò  di  pubblicare  una  calda 
deelamazione  in  forma  di  lettera , contro 
gli  eccessi , dei  quali  questo  solo  scritto 
è una  prova  convincente  : « .Quando  an- 
che voi  niun  rispetto  aveste  per  l'iramor- 
taie  Alessandro  vostro  fondatore;  diceva 
egli  ai  colpevoli  (1),  nè  per  il  gran  dio 
Serapide , come  potete  voi  lino  a tal  pun- 
to mancare  per  i doveri  comuni  dell’  u- 
manita?  Non  dovevate  voi  almeno  arros- 
sire di  commettere  gli  eccessi  stessi,  dei 
quali  accusavate  i vostri  nemici  ? 1 Egli 
racconta  a questo  proposito  i molivi  di 
dogliauza  che  essi  avevano  contro  Gior- 
gio , ed  aggiunge:  t Questo  scellerato 
menava  foisc  a iche  un  peggiore  tratta- 
mento; ne  convengo,  ma  non  dovevate  es- 
serne voi  gli  esecutori.  Non  è ella  una 
indegnità  che  i cittadini  ardiscano  sbra- 
nare un  uomo,  come  potrebbero  fare  ca- 
ni alfamati  , o animali  più  selvaggi  e 
carnivori?  1 Alla  line  della  lettera  egli 
comanda  che  si  raccolgano  i libri  di  Gior- 
gio, e clic  gli  si  rechi  ad  Antiochia  la 
ricca  biblioteca  di  quell'  indegno  vesco- 
vo, il  quale  senza  quasi  avere  la  minima 
tintura  di  lettere  , aveva , come  molti 
ignoranti,  la  mania  dei  libri. 

Dopo  la  morte  di  quell’  intruso , san- 
ili Jul.  Kpist.  10. 
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l’ Atanasio  rientrò  senza  ostacolo  in  Ales- 
sandria , sette  anni  circa  dopo  essere  sta- 
to costretto  a nascondersi  con  tanta  cura. 
Quel  ritorno  fu  un  vero  trionfo.  Il  popo- 
lo andògli  incontro  fino  ad  una  giornata 
di  cammino,  ed  in  tal  folla  che  detto  si 
sarebbe  esser  colà  radunato  tutto  1’  Egit- 
to. La  gente  saliva  sui  tetti  e sugli  alberi 
per  vederlo  ; altri  felici  abbastanza  si  re- 
putavano se  udir  potevano  il  suono  della 
sua  voce.  Si  credeva  ottenere  il  favore 
del  cielo  toccando  la  sua  veste  o sola- 
mente trovandosi  sotto  la  sua  ombra.  Gli 
abitanti  della  metropoli  erano  ordinati  a 
gruppi , come  solevasi  usare  nelle  solen- 
nità più  auguste,  secondo  F età,  il  sesso 
e le  diverse  professioni.  1 digerenti  po- 
poli che  affluivano  in  quella  opulenta  cit- 
tà, il  centro  del  commercio  di  tulio  l’O- 
riente, facevano  udire  ciascuno  nel  pro- 
prio linguaggio  i canti  medesimi  di  lode 
c di  allegrezza.  Fiaccole  senza  numero 
ardevano  in  tutti  i quartieri , e si  erano 
accesi  fuochi  di  gioia  nei  quali  gellavan- 
si  a profusione  i più  odorosi  profumi.  Si 
fecero  pubblici  banchetti , e notti  intiere 
si  passarono  in  allegrie  vivissime  e del 
pari  innocenti.  Altro  non  avevano  real- 
mente in  odio  gli  Alessandrini  che  la  fa- 
zione dellaborrito  Giorgio.  Si  lasciarono 
cosi  generalmente  rientrare  gli  ortodossi 
in  tutte  le  chiese , che  gli  Ariani  si  vide- 
ro ridotti  a tener  in  seguilo  le  loro  adu- 
nanze secrelamcnle  in  alcune  case  ap- 
partate. 

Mentre  sant’Eusebio  di  Vercelli  e Lu- 
cifero di  Cagliari  ritornavano  dalla  Te- 
baide , ove  erano  stali  esiliali  dall’  impe- 
ratore Costanzo , Eusebio , intento  sem- 
pre al  bene  della  religione  , propose  a 
Lucifero  di  recarsi  presso  a sant'  Atana- 
sio per  prendere  da  lui  consiglio  sui  mez- 
zi di  conservare  e propagare  la  fede,  del- 
la quale  quei  tre  personaggi,  celebri  cia- 
scuno alla  sua  maniera,  erano  riputati  le 
tre  principali  colonne.  Lucifero  credette 
la  sua  presenza  più  necessaria  ad  Antio- 
chia , e lasciò  due  dei  suoi  diaconi  per- 
chè intervenissero  per  la  parte  sua  con- 
giuntamente con  Eusebio  in  ciò  clic  far 
si  potesse  ad  Alessandria. 
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Atanasio  convocò  un  concilio,  che  nou 
fu  molto  numeroso  , ma  tutto  composto 
di  confessori.  Si  presero  savie  misure  per 
por  riparo  ai  mali  cagionali  dalle  ultime 
turbolenze  , e mollo  più  ancora  dal  go- 
verno degli  Ariani.  Ma  il  punto  che  par- 
ve meritare  maggiore  attenzione,  Ài  il 
modo  di  riconciliare  i vescovi  , che  ave- 
vano avuta  la  debolezza  di  sottoscrivere- 
al  concilio  di  llimini.  Essi  si  trovavano 
essere  Ariani,  senza,  per  cosi  dire  , che- 
essi medesimi  lo  sapessero;  perchè  i set- 
tari attribuivano  un  senso  eretico  a pa- 
role, che  quei  prelati  avevano  accettate 
in  un  senso  allatto  (lidie renio.  Essi  prote- 
stavano, per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  , 
che  non  avevano  in  alcun  modo  presen- 
tito l'uso  clic  si  sarebbe  (alto  della  loro 
funesta  condiscendenza  (1).  « Noi  crede- 
vamo in  buona  fede , dicevano  essi  ver- 
sando torrenti  di  lacrime , che  il  senso 
corrispondesse  alle  parole.  Trattando  con 
persone,  le  quali  non  avevano  sulle-lab- 
bra che  Tarnorc  della  pace  e della  verità,, 
noi  non  potevamo  immaginarci , che  na- 
scondessero net  cuore  sensi  diversi  da 
quelli  che  esprimevano  colle  parole.  La 
buona  opinione  che  avevamo  dei  cattivi 
ci  ha  ingannati,  e la  nostra  carità  troppo 
restia  a censurare  i sacerdoti  del  Signo- 
re, è l’unica  origine  del  nostro  errore  » - 
Eglino  aggiungevano,  ebe  se  alla  (ine  la 
loro  prima  fermezza  erasi  alquanto  ral- 
lentata, non  era  questo  avvenuto  che  pel 
timore,  die  si  mettesse  al  posto  loro  gen- 
te eretica  per  iufettaro  hi  greggia. 

11  concilio  d’ Alessandria  usò  indulgen- 
za , per  timore  che  una  severità  inlcmpe- 
sli  va  , non  fosse  più  dannosa  die  utile 
alla  fede;  fu  deliberato,  che  quelli  i quali 
erano  stati  traviati  per  sopresa , o per 
una  specie  di  violenza  , non  solo  otterreb- 
bero il  perdono,  ma  conserverebbero  an- 
che il  loro  grado  nel  clero  , condannan- 
do l’errore  e rinunciando  alla  loro  comu- 
nione cogli  eretici. 

« Non  già  che  si  credesse  , dice  san 
Girolamo  (2) , che  quelli , i quali  aves- 
ti) Alh.  Ap.  ad  Antiorh. 

(2)  Uicr.  m I.ucif.  c.  7. 


sero  professala  l’eresia  , potessero  [essere 
mantenuti  legittimamente  nell'  esercizio 
delle  funzioni  episcopali , ma  perchè  egli 
era  certo  che  quelli  che  vi  si  mantene- 
vano non  erano  mai  stati  eretici.  Pa- 
role le  quali  spiegano  perfettamente  il  fa- 
moso passo  in  cui  lo  stesso  Padre  dice 
da  oratore,  che  dopo  la  sorpresa  di  Rimi- 
ni , tutti  rimasero  meravigliali  di  trovarsi 
Ariani.  Quanto  ai  capi  del  partilo,  il  con- 
cilio perdonò  loro  sotto  le  medesime  con- 
dizioni, ma  senza  conservar  loro  il  grado 
clericale.  Sant’ Atanasio  sapeva.,  conte 
ce  lo  dice  nelle  sue  lettere,  che  lo  stesso 
erasi  di  già  ordinato  nella  maggior  par- 
te delle  province,  segnatamente  in  Gre- 
cia, ia  lspagna  , nelle  Galtie  , e che  la 
chiesa  romana  approvava  questa  nor- 
mn  (3).  It  papa  Liberio,  scrivendo  ai  ve- 
scovi d’Italia,  ordinava  di  ricevere  quelli- 
che  erano  caduti  in  Rimini',  purché  fa- 
cessero professione  della  fede  di  Nicea, 
e condannassero  i capi  della  setta  (4). 

Oltre  a questi-  punti  di  regolamento  , 
si  trattò  , in  questo  concilio  di  Egitto  , 
della  dottrina,  e non  si- potrebbe  vedere 
senza  ammirazione  , con  quale  esattezza, 
si  esponga  la  fede  cattolica  relativamen- 
te ai  più  sublimi  misteri,  non. solo  della 
Trinità’,  già  spiegata  contro  gli  Ariani , 
ma  della  incarnazione  e della  redenzio- 
ne. Si  deducono  colla  medesima  giustez- 
za le  conseguenze  sicure  , che  risultano- 
da  questi  principi,  e che  furono  in  segui- 
to attaccate  dagli  Apollinaristi  e dai  Ne- 
storiaui;  prova  irrefragabile,  clic  la  fede 
cattolica  , r opera  di  Dio  , c non  della 
mente  umana  , fu  sempre  la  medesima 
dalia  sua  origine,  e che  essa  non  va  de- 
bitrice di  niente  alle  invenzioni  nuove  , 
nè  alla  successione  degli  anni.  Si  dispu- 
tò da  principio  sul  vocabolo  ipostasi  ; per- 
chè fra  i Padri  del  concilio , sebbene  in 
generale  ortodossi , gli  uni  non  ne  am- 
mettevano clic  una  in  Dio,  e gli  altri  nc 
ammettevano  tre.  Ma  per  mezzo  di  spie- 

azioni  reciproche  si  convenne  , che  la 

iversità  non  islava  die  nelle  parole;  que- 
sti intendendo  per  le  tre  ipostasi,  tre  per- 

(3)  Episl.  ad  Ruf. 

,4]  Epist.  Il  , io  Fragra.  Ilil. 
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sone  veramente  distinte  nell’  adorabile 
Trinità  , contro  le  empie  pretensioni  di 
Saltellio  ; e cjuelli  , intendendo  col  ter- 
mine d'ipostasi,  die  couioudevauo  con 
quello  di  essenza , l' unità  di  natura  e di 
sostanza. 

Subito  finito  il  concilio  , sani’  Eusebio 
si  parti  d’ Alessandria,  per  andare  a rag- 
giungere Lucifero  in  Antiochia,  dove  que- 
sto prelato  , ben  diverso  dal  saggio  e pa- 
cifico vescovo  di  Vercelli,  non  era  riu- 
scito a ristabilire  la  tranifoillilà  e la  con- 
cordia. E uolo  che  iu  quella  chiesa,  ol- 
tre gli  Ariani  vi  erano  due  parliti  orto- 
dossi , gli  Eustaziani  cd  i Melcziani , i 

? piati  non  comunicavano  insieme.  Luci- 
èro  volle  persuadere  agli  Eustaziani,  i 
quali  non  avevano  vescovo  , di  ricono- 
scere san  Me  lezio.  Ma  troppo  ardente  in 
tutto  quello  che  voleva  , e non  credendo 
mai  di  dover  temporeggiare,  e meno  an- 
che aspettare  soccorso,  prese  il  suo  par- 
tito prima  dell’arrivo  di  sant’ Eusebio,  i 
cui  consigli  gli  divenivano  indispensabili 
in  congiunture  cosi  delicate.  Egli  ebbe 
1" imprudenza  e la  presunzione  d’ordinare 
frettolosamente  vescovo  d’ Antiochia  il 
prete  Paolino , capo  degli  Eustaziani. 
Tutta  volta  non  si  accusa  Lucifero  di  aver 
fatta  senza  autorità  questa  ordinazione  , 
la  quale  fu  riconosciuta  in  seguito  dalla 
Scile  apostolica.  È opinione,  che,  essen- 
do stato  legato  del  papa  Liberio,  ne  aves- 
se ricevuti  poteri  amplissimi  per  l’Orien- 
te. Eusebio  , essendo  arrivato  dopo  il 
fatto,  e trovando  il  male  irrimediabile  , 
partì  di  nuovo  alf  istante  per  la  sua  dio- 
cesi , senza  aver  voluto  comunicare  con 
alcuna  delle  due  j>arti , per  timore  di  ac- 
crescere il  male  dichiarandosi.  Ebbe  per- 
fino il  riguardo  di  non  spiegarsi  intorno 
al  passo  falso  di  Lucifero , del  quale  si 
contentò  di  gemere  fra  sé  medesimo. 

Per  moderata  esavia  che  fosse  una  tale 
condotta  , essa  offese  vivamente  quello 
spirito  ombroso  ed  altiero  , il  quale  rup- 
pe la  comunione  col  suo  santo  collega , 
e tosto  anche  colla  Chiesa  universale. 
Senza  rispetto  alcuno  egli  rigettò  i de- 
creti del  concilio  d'Alessandria  , nel  qua- 
le Eusebio  aveva  avuta  una  cosi  gran 


’ù* 


parte , e del  quale  portava  la  lettera  si- 
nodale. Lucifero  non  volle  mai  che  si 
ammettessero  alla  penitenza  , secondo  le 
savie  disposizioni  del  concilio , quelli  die 
avevano  comunicalo  cogli  Ariani.  Nulla 
di  meno  non  osò  rigettare  quelle  delibe- 
razioni in  una  maniera  formale,  perchè 
i suoi  diaconi  le  avevano  approvate  in 
suo  nome.  Si  contentò  per  allora  di  con- 
dannarle colla  sua  condotta,  osservando 
una  disciplina  del  tutto  contraria.  In  tal 
guisa  incominciò  un  nuovo  scisma  , che 
si  diffuse  spezialmente  in  Sardegna , ove 
era  la  sede  di  quel  prelato  inflessibile  , 
e di  là  si  propagò  in  Ispagna.  Non  si  rim- 
provera a Lucifero  altra  colpa,  che  que- 
sto rigore  scismatico  contro  gli  Ariani , 
senza  tacciarlo  di  alcuno  errore  nella  fe- 
de. Tanto  egli  è pericoloso  il  prendere 
per  zelo  la  durezza  del  proprio  umore  , 
ed  il  sostituire  una  cosi  cattiva  guida  a 
quelle  dolci  e sante  impressioni , che  so- 
no il  solo  principio  della  vera  virtù.  San- 
t’ Atanasio  s’ingegna  di  scusare  il  meglio 
che  può  Lucifero,  colle  sue  buone  inten- 
zioni. Sia  persuasione,  sia  prudenza,  egli 
continuò  a trattarlo  con  riguardo,  alme- 
no durante  tutto  il  tempo,  che  quell’uo- 
mo difficile  passò  in  Antiochia,  e questo 
tempo  fu  lungo.  Lucifero  finalmente  ri- 
tornò alla  sua  chiesa  di  Cagliari , ove  mo- 
li otto  anni  dopo.  Lo  scisma  da  lui  in- 
cominciato, fu  continuato  da  llario , dia- 
cono delta  chiesa  romana, che  era  nativo 
di  Sardegna,  e che  abbiamo  veduto,  sotto 
l’impero  di  Costantino,  soffrire  la  tortu- 
ra e l’esilio.  Questi  spinse  le  cose  fino  a 
ribattezzare  gli  Ariani,  il  che  non  aveva 
fatto  il  suo  maestro.  Ma  siccome  non  era 
che  diacono  , e non  si  trovarono  nò  ve- 
scovi nè  preti  impegnali  nella  sua  scita , 
essa  Gni  con  lui. 

Sant’  Eusebio  , arrivando  in  Italia  , 
ebbe  il  contento  di  trovarvi  ancora  san- 
t’ llario  di  Poiliers  , il  quale  dovunque  si 
affaticava  pel  ristabilimento  della  concor- 
dia e della  religione.  Guidati  dal  mede- 
simo spirito,  quei  due  grandi  uomini  uni- 
rono i loro  sforzi,  ed  i loro  effetti  furono 
abbondanti  in  quei  paesi.  Questo  è quello 
eliti  noi  sappiamo  da  una  lettera  dei  ve- 
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*rovi  italiani  a quelli  «1*  liliria  (I)  « IVoi  & Atanasio  , l’idolatria  e la  superstizione  , 
siamo  tutti  assolutamente  d'  accordo  , * dopo  I’  eresia  , avevano  ripresa  lena  in 

scrivevano  essi , di  attenerci  religiosa-  %>  Egitto  e sopra  tutto  nella  metropoli.  Sot- 
mente  ai  santi  decreti  di  Nicea  contro  $ lo  la  protezione  imperiale  di  Giuliano  ogni 
Ario  e Saltellio,  e di  unanime  consenso  £ specie  di  sacerdoti,  o,  a meglio  dire,  di 
abbiamo  cassati  quelli  di  Kimini.Ci  con-  & profanatori,  di  indovini  e di  maghi,  vi 
gratuliamo  con  voi  perchè  siete  ritornati  si  erano  raccolti  e vi  esercitavano  empie- 
ai  medesimi  principi  ».  Dalle  quali  ulti-  I*  tà  inaudite.  Non  solo  nel  volo  degli  vic- 
ine parole  si  vede  che  la  fede  era  in  buo-  fj®  celli  e nelle  viscere  di  vittime  ordinarie, 
no  stato  nell’  liliria,  ove  l’empietà  ereti-  sanguinari  auguri  andavano  a cercare  i 
cale  aveva  cosi  audacemente  alzato  il  ca-  & pronostici  dell'avvenire  ; ma  si  scanna- 
po  sotto  Fot  ino , ed  anche  con  maggiore  S vano  fanriulli  d’ambi  i sessi,  si  osserva- 
sfrontatezia  e contagio,  favorita  dagli  4p  vano  le  loro  viscere  palpitanti , e si  ado- 
artilici  di  Ursacio  c Valente:  antica  non  prava  il  sangue  loro  per  le  più  esecran- 
cra  la  riparazione  dello  scandalo:  le  ehie-  £ de  esercitazioni  della  magia.  Il  santo  pa- 
sc  dell  liliria  principale  obbligazione  ne  pi  triarca  non  si  stava  inoperoso  a tanti  or- 
ave  va  no  allo  stesso  sant’  Eusebio  ed  alla  Q rori,  e gli  autori  di  tali  enormezze  , già 
dimora  da  lui  fatta  presso  di  loro , men-  ps  ben  prevedevano  quanto  essi  avrebbero 
tr’  ei  ritornava  dall’  Oriente.  Sant’  Ilario  $ a fare  per  combattere  i suoi  sforzi.  Egli- 
ne  senti  da  lui  i particolari  eoi  più  grande  L;  no  scrissero  senza  indugio  all'  imperato- 
piacere.  Ei  pose  dal  canto  suo  il  colmo  re,  che  ilsolo  Atanasio  vano  rendeva  tilt- 
alla  gioia  d’ Eusebio,  raccontandogli  con  cj  la  l’arte  loro,  ed  ove  si  fosse  lasciato  in 
quale  ardore  ed  uniformità  le  chiese  delle  Egitto,  bentosto  un  solo  Ellenista  più  non 
Ciati ie , egualmente  e meglio  ancora  di  & vi  rimarrebbe.  Giuliano  rispose  nel  suo 
quelle  «(Italia,  avessero  rcndulo  alla  loro  g siile  ordinario , che  un  prete  galileo  di- 
fede il  suo  lustro  antico.  Ei  gli  disse  quel-  $ scaccialo  per  tanti  ordini  imperiali,  avreb- 
lo  che  era  avvenuto  in  vari  concili  e par-  $ be  dovuto  aspettare  un  nuovo  e formale 
ticolarmcntc  in  quello  di  Parigi  ; come  & ordine  prima  di  riprendere  il  suo  posto. 

1 op  posizione  di  Saturnino  d’Arles  avesse  & « l’er  verità  , prosieguo  egli  , io  ho  per- 
fallilo  il  suo  scopo  in  quell’  ultima  adu-  5 messo  ai  Galilei  sbanditi  da  Costanzo  , il 
nanza  dei  suoi  compatriotti,  ben  digerenti  tó  ritorno  ai  loro  paesi , ma  non  già  il  ri- 
da quella  di  Bcziers,  nella  quale  quel  rag-  R torno  alle  loro  chiese.  Avendo  dunque 
giratore  aveva  avuta  l’arte  di  fare  esi-  gj  Atanasio  ripreso  colla  sua  solita  audacia 
liare  il  zelante  dottore;  come  per  la  cau-  $*i  la  sedia  eh’ essi  chiamano  episcopale  , io 
sa  medesima  di  eresia  vi  era  pure  stato  ^ gli  comando  di  uscire  immediatamente 
deposto  Paterno,  vescovo  di  Perigucux.  g della  città,  sotto  pena  s'ei  vi  rimane,  di 
salvo  questi  due,  tutti  gli  altri  vescovi  un  gastigo  degnodella  sua  disubbidienza, 
delle  Gallie  erano  al  tutto  irreprensibili,  S Invano  il  popolo  fedele  di  Alessandria; 
o altro  errore  non  v’era  da  rimproverare  & in  nome  di  tutta  la  città  di  cui  formava 
loro  che  quello  di  essersi  lasciati  sorpren-  jg  la  parte  migliore  , supplicò  il  suosovra- 
dere,  errore  di  già  cancellato  da  un  pcn-  no  con  lettere  pressantissime,  di  rivoea- 
timento  esemplare.  ^ re  il  suo  ordine.  Egli  rispose  in  termini 

Questi  trionfi  quasi  universali  della  ve-  jg  duri  e sprezzanti  , adontandosi  soprattnt- 
rità  erano  troppo  luminosi,  perchè  il  to  , perchè  essi  avessero  osalo  , per  molti 
padre  della  menzogna  dovesse  più  a lun-  & ch'ei  fossero  , di  prendere  il  nome  della 
go  lasciare  in  pa 'e  i trionfatori:  Il  dot-  comunità,  esclusine  gli  Ellenisti, ch’egli 
tore  di  tutta  la  Chiesa  più  formidabile  agli  fi)  nomina  la  parte  più  sana.  « Se  siete  do- 
Ariani  , fu  il  primo  ed  il  più  violente-  Q minati  dal  capriccio  , aggiunge  egli , dì 
mente  attaccato.  Durante  l’ assenza  di  tenervi  attaccati  agli  assurdi  insegna- 
ci menti  dei  vostri  impostori  , siate  almeno 
(I)  Hit.  Frag.  12.  ig.  d accordo  fra  voi,  e sappiate  fare  in 
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modo  di  non  aver  bisogno  del  turbolento 
Atanasio.  Vi  sono  alcuni  fra  i suoi  disce- 
poli cbe  sono  meno  audaci  di  lui,  ed  ab- 
bastanza capaci  di  pascere  le  orecchie  vo- 
stre colle  medesime  chimere.  Un  omic- 
ciallolo , come  è costui  , destro  e ardente 
ne  brogli,  e clic  si  fa  una  gloria  di  espor- 
re inconsideratamente  la  vita,  non  è atto 
ad  altro  cbe  a trascinarvi  nel  disordine 
e nella  calamità  j.II  principe  scrisse  nel- 
lo stesso  tempo  al  prefetto  dell'Egitto  per 
assicurare  ed  accelerare  l’ esecuzione  dei 
suoi  ordini  : t Se  , egli  dice,  prima  delle 
calende  di  dicembre,  cbe  già  erano  pros- 
sime, Atanasio  non  esce  d' Alessandria  e 
da  lutto  l’Egitto,  lo  giuro  per  il  gran  Se- 
rapide  , tu  pagherai  una  limila  che  non 
sarà  minore  di  cento  libbre  d’oro.  Quan- 
do anche  tu  non  abbi  altro  da  riferirmi , 
rispondimi  intorno  a questo  nemico  degli 
dei  >. 

Non  v’era  duopo  di  tanto  perché  il  pre- 
fetto obbedisse.  Ei  lo  fece  con  un  ardore 
e con  un  apparalo  di  cui  l'empia  corte 
doveva  essere  soddisfatta.  Le  truppe  si 
sparsero  per  tutta  la  città  col  ferro  alla 
mauo.  La  gran  chiesa  fu  incendiata  dai 
Pagani  e dai  Giudei  : a migliaia  i satel- 
liti , animati  dalla  speranza  d’un  guider- 
done cercarono  per  ogni  cauto  Atanasio, 
non  per  farlo  uscir  dell’Egitto  , poiché 
non  era  presumibile  ch’egli  osasse  mo- 
strarvisi,  ma  per  metterlo  a morte  , come 
l’ imperatore  dato  ne  aveva  segreto  ordi- 
ne. Ma  non  agevole  , nò  senza  pericolo 
era  1’esccuzioue  di  un  tale  ordine , in 
mezzo  ad  un  popolo  che  amava  con  pas- 
sione il  suo  pastore.  Il  santo  prese  la  fu- 
ga per  evitare  inconvenienti  anche  più 
disgustosi.  I fedeli  costernati  lo  attornia- 
rono gementi  ed  immersi  nel  duolo.  Ei 
disse  Toro  con  volto  allegro  ed  in  tuono 
di  sicurezza  , che  nou  permetteva  di  du- 
bitare ch’ei  non  fosse  illuminalo  da  una 
luce  profetica  sulla  morte  di  Giuliano  : 
l\'on  è questa  che  una  nube  la  quale  sarà 
ben  tosto  dissipata.  (1)  Egli  entrò  in 
una  barca  che  trovò  presso  la  riva  del 
Nilo , e risali  il  fiume  verso  la  Tebaide. 

li)  Socr.  CXI,  1K, 


Venne  inseguito  per  la  medesima  via , cd 
in  pochi  momenti  fu  quasi  raggiunto. 
Tutti  quelli  che  lo  accompagnavano  il 
consigliarono  a sbarcare  e ad  internarsi 
nel  deserto.  11  santo  all'  incontro  fece  vol- 
tare immanlincnti  indietro  la  barca  e ri- 
prese la  strada  d’ Alessandria  , andando 
innanzi  a quelli  che  lo  cercavano  : per 
mostrare  , ei  diceva  , che  quello  che  ci 
protegge  è più  grande  di  quello  che  ci 
perseguila.  Ei  gli  incontrò  tosto.  I satel- 
liti domandarono  a quelli  che  lo  accompa- 
gnavano, se  Atanasio  fosse  ancora  lonta- 
no. Eglino  risposero  cbe  era  vicinissimo 
c che  se  si  affrettassero  tosto  lo  avreb- 
bero arrivato.  Gli  sgherri  passarono  ol- 
tre, raddoppiando  prestezza.  Atanasio  si 
salvò  in  tal  guisa  , da  uomo  di  sonno  , e 
per  mezzo  di  quella  prontezza  , che  non 
si  mostra  mai  meglio  che  nella  sorpresa 
e negli  incontri  non  preveduti  • rientrò 
nella  città  , e vi  rimase  nascosto  fino  alla 
morte  di  Giuliano,  che  il  cielo  gli  ave- 
va fatta  conoscere  vicina. 

La  divina  vendetta  aveva  infatti  pre- 
scritti dei  limiti  tanto  più  brevi  alla  vita 
di  questo  persecutore,  in  quanto  che  i 
suoi  artifici  erano  alla  religione  più  no- 
rivi  che  stati  noi  fossero  le  crudeltà  dei 
Neroni  c dei  Diocleziaui.  Ei  passò  anco- 
ra quell'  inverno  in  Antiochia  per  appa- 
recchiarsi alla  guerra  contro  i Persi. 

Le  persone  di  senno  trovavano  intem- 
pestiva quella  spedizione  contro  nemici 
tranquilli  non  meno  che  formidabili  , e 
stimavano  non  essere  prudente  consiglio 
l’ irritarli  al  principio  di  un  regno , men- 
tre nou  si  poteva  ancora  vedere  tutloquel- 
lo  che  vi  fosse  da  temere  o sperare  nel- 
l' interno.  Ma  Giuliano  contava  sui  suoi 
auguri , idoli  e sulla  sua  filosofìa  ch’egli 
anteponeva  a tutte  le  regole  della  politi- 
ca. I suoi  ciarlatani  lo  assicuravano  cha 
t'anima  del  grandeAlessandro  era  passata 
nel  suo  corpo  , e che  i Persi  non  resiste- 
rebbero meglio  di  quello  che  avessero  re- 
sistito contro  l'antico  loro  vincitore.il  con- 
siglio non  era  ornai  più  composto  di  se- 
natori , di  generali  e di  sperimentati  uf- 
ficiali; ma  solo  vedevansi  intorno  al  prin- 
cipe cd  in  tutto  il  palazzo  av venturieri  , 
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alle  sfrondate  promesse  dei  quali  egli 
prestava  cicca  fede.  Ei  fece  venire  inoltre 
in  questa  occasione  il  filosofo  Massimo , 
che  lo  aveva  iniziato  nelle  scienze  occul- 
te , cioè  nella  magia  , e eolmollo  di  ono- 
ri eccessivi , contaminando  cosi  la  gloria 
della  filosofia  nel  tempo  stesso  che  affie- 
voliva il  rispetto  dovuto  al  governo.  Mas- 
simo usci  di  senno  , e più  ad  altro  non 
pensò  che  a sfoggiare  un  fasto  al  tutto 
opposto  ai  suoi  antichi  principi.  Intanto 
i grandi  provarono  la  più  viva  indegna- 
zione nel  vedere  un  pedante  ostentare 
in  tutte  le  occasioni  eguaglianza  con 
loro  e talvolta  anche  una  insolente  su- 
periorità. Quelli  che  fra  i falsi  savi  me- 
glio con  servavano  le  apparenze  presso 
Giuliano  , altro  non  avevano  di  auste- 
ro che  r esteriore  e l’abito.  Altro  stu- 
dio non  facevano  che  quello  di  procac- 
ciargli di  continuo  nuovi  divertimenti 
e nuove  voluttà  , di  modo  che  la  casti- 
tà , celebrata  nelle  Galiie  e sempre  ben 
sostenuta , eccettuatone  il  concubina- 
to , diede  materia  a mille  sospetti  in 
Oriente  , o per  lo  meno  a frequenti  e li- 
beri scherzi.  La  moltitudine  non  poteva 
persuadersi  che  , passando  la  maggior 
parte  della  vita  con  persone  le  quali  era- 
no tuli' altro  che  virtuose,  egli  non  offris- 
se che  iudifTercnti  sacrifici  a Venere  o 
alla  buona  dea.  Facevano  le  risa  quando 
lo  vedevan  passare  ; pronunziavano  con- 
tro di  lui  invettive  ad  alta  voce  ; canta- 
vano pubblicamente  canzoni  per  derider- 
lo (1).  Durante  qualche  tempo  ei  volle 
fare  uso  delle  armi  medesime  , e si  mise 
egli  stesso  a livello  di  un  popolaccio  sfre- 
nato e dei  satirici  più  vili.  Ma  finalmente 
la  pazienza  lo  abbandonò  , e minacciò  di 
far  piombare  tutto  il  peso  della  sua  ven- 
detta sul  popolo  d’ Antiochia  appena  fi- 
nita la  guerra  di  Persia 

V’era  nel  borgo  di  Dafne  una  fontana 
che  portava  il  nome  di  Caslalia  , come 
quella  di  Delfo,  ed  alla  quale  siallribuiva 
egualmente  la  virtù  di  far  conoscere  l’av- 
venire. Ella  era  situata,  come  anche  un 
tempio  , detto  pur  questo  il  tempio  di 

(I)  Missopog.  passim. 


Delfo , in  un  bosco  sacro  , del  giro  di 
dicci  a dodici  miglia  , tutto  piantalo  di 
mirti , cipressi , allori  ed  altri  alberi  odo- 
rosi. Colà  come  i Greci  narravano  , la 
ninfa  Dafne  , fuggendo  da  Apollo,  era 
stala  convertita  in  alloro.  La  terra  smal- 
tata di  fiori,  la  freschezza  di  mille  ruscelli 
che  scorrevano  serpeggiando  da  tutte 
parti  , l’aria  imbalsamata  dai  profumi 
delle  piante , il  canto  degli  uccelli,  1*  am- 
mollimento dei  sensi , al  pari  che  l’esem- 
pio della  divinità  che  in  quei  luoghi  si  ado- 
rava, stimolavano  alla  voluttà  ed  all’oblio 
del  pudore.  Ond’è  che  era  mestieri  a 
chiunque  frequentava  i passeggi  di  Dafne 
avesse  qualche  amorazzo  o fingere  dover- 
lo. Era  una  specie  d’ irreligione  o una 
spregevole  stupidezza  l’ andarvi  altri- 
menti. 

Per  far  cessare  un  sì  scandaloso  abuso, 
il  cesare  Gallo,  ben  diverso  dall’ impe- 
ratore suo  fratello  , vi  aveva  fatto  altre 
volte  trasportare  le  reliquie  del  martire 
san  Babila,  e da  undici  anni  ch'esse  vi 
riposavano,  F oracolo  si  era  ammutolito. 
Tutte  le  vittime  e le  libazioni  di  Giuliano 
non  valsero  a rendergli  la  parola.  Egli 
non  la  riprese  che  un  momento  per  con- 
fessare la  sua  onta  e la  causa  della  sua 
impotenza , ch’egli  attribuì  con  chiarezza 
alla  presenza  del  santo.  L'imperatore  or- 
dinò tosto  che  si  togliessero  quelle  reli- 
quie , ed  i Cristiani  ne  fecero  la  trasla- 
zione con  una  solennità  straorJinaria. 
Riguardavasi  quella  traslazione  come  un 
trionfo  sopra  l’inferno.  L’apostata  parve 
furibondo  della  pietà  dei  Cristiani  e prin- 
cipalmente della  libertà  con  cui  cantava- 
no i loro  cantici  contro  i suoi  idoli.  Si 
abbandonò  a qualche  eccesso  e fece  met- 
tere alcuni  confessori  alla  tortura.  Ma 
ben  presto  si  arrestò,  temendo  di  con- 
fessare , cosi  proseguendo  , la  sua  con- 
fusione, o di  associare  nuovi  atleti  alla 
gloria  del  santo  martire. 

Si  collocarono  le  reliquie  nella  città  di 
Antiochia  , nel  luogo  medesimo  d onde 
erano  siale  levate,  c poco  dopo  si  appiccò 
il  fuoco  al  tempio  di  Dafne;  ne  furono 
consumati  intieramente  i più  belli  orna- 
menti compresavi  la  statua  di  Apollo  che 


Digitized  by  Google 


An.  363 


uno  noso 


369 


era  di  una  rara  bellezza.  Le  muraglie  e 
le  colonne  rimasero  illese  , e quell’  in- 
cendio sembrò  piuttosto  una  demolizion 
fatta  a disegno  e con  precauzione  che  al- 
tro. L' imperatore  fece  fare  delle  inda- 
gini rigorosissime  , e fece  perfino  porre 
alla  tortura  i ministri  del  tempio  e lo  stes- 
so gran  sacrificatore,  tanto  quello  strano 
filosofo  moslravasi  incoerente,  e tanto 
poco  contava  sui  suoi  partigiani  più  in- 
teressali in  queirirreparabile  decadimen- 
to dell'  idolatria  1 Ben  volentieri  sareb- 
bonsi  incolpati  i Cristiani , o altri  morta- 
li , quali  ei  si  fossero  ; ma  per  farlo  non 
avevasi  pretesto  alcuno , e tutto  quello 
che  si  potè  appurare  si  fu  che  I'  incendio 
aveva  incominciato  dalla  sommità  dell’e- 
dilìzio , e ebe  gli  abitanti  delle  campagne 
avevano  veduto  discendervi  sopra  il  fuoco 
dal  cielo. 

L’apostata,  per  riflessione  e per  un  ca- 
villo inaudito,  volle  assolutamente  ren- 
dere mallevadori  di  quell’ avvenimento  i 
Cristiani.  Per  conseguenza  ei  fece  pren- 
dere tutti  i vasi  sacri  della  gran  chiesa 
d’Anliochia  e chiudere  tutte  le  chiese  della 
città.  11  ponte  Giuliano,  suo  zio,  fu  que- 

Sli  che  ebbe  il  carico  della  esecuzione 
ell'empio  comandamento , insieme  col 
gran  tesoriere  Felice,  amendue  rinnegati 
come  il  loro  padrone:  furono  commesse 
le  più  orribili  profanazioni,  e si  vomita- 
rono bestemmie  esecrabili,  il  tutto  a san- 
gue freddo  e col  tuono  dello  scherzo. 

« Vedete  con  qual  vasellame  è servito  il 
Figliuolo  del  legnaiuolo  ridiceva  Felice, 
voltando  e rivoltando  i vasi  nei  quali  spic- 
cava la  magnificenza  del  gran  Costanti- 
no. Il  conte  Giuliano  gettolli  a terra,  vi 
si  mise  a seder  sopra  e commise  nella 
chiesa  stessa  indecenze  indegne  del  suo 
grado  in  qualunque  occasione  egli  avesse 
potuto  trovarsi.  Questa  volta  vi  furono 
molti  martiri;  si  fa  principalmente  men- 
zione del  prete  Teodoro  o Teodoreto,  ze- 
lantissimo cattolico.  La  sua  costanza  nel- 
la fede  il  fece  rimanere  nella  città,  men- 
tre tutti  gli  altri  ecclesiastici  presero  la 
fuga.  Il  conte  lo  fece  straziare  co’ più  cru- 
deli tormenti  per  costringerlo  a palesar- 
gli i tesoridclla chiesa,  epcrsistendoTeo- 


doro  a non  voler  tradire  nè  la  sua  chie- 
sa nè  la  suà  fede,  fu  decapitato. 

Si  immolò  una  quantità  di  altri  fedeli, 
dei  quali  non  si  è mai  potuto  avere  una 
nota  esatta,  perchè  i più  furono  uccisi  di 
notte  tempo.  Ma  si  gettarono  i loro  corpi 
neU'Oronte  in  una  quantità  tale  , che  il 
corso  del  fiume  ne  fu  arrestato.  Si  ritro- 
varono inoltre  nei  pozzi,  nei  sotterranei, 
ed  altri  luoghi  nascosti  del  palazzo  i ca- 
daveri di  molti  cristiani  scomparsi  tutto 
ad  un  tratto,  e ivi  finalmente  riconosciuti. 

Vi  furono,  ò vero,  alcuni  apostati,  ma 
parve  che  la  provvidenza,  facesse  debito 
a sè  di  non  lasciare  impunito  un  simile 
scandalo,  in  un  tempo  in  cui  l’autorità 
sovrana  avrebbe  potuto  tornarli  cosi  con- 
tagioso. Teotecno,  sacerdote  d’Anliochia, 
ed  un  vescovo  per  nome  Erone,  avendo 
amendue  sacrificato  agli  idoli,  provarono 
tanto  l’uno  che  l’altro  in  modo  visibile  gli 
effetti  delladivina vendetta.  Erone  fu  col- 
pito da  un  morbo  cosi  orribile  e schifoso, 
che  abbandonato  affatto  da  tutti , spirò 
sul  canto  di  una  strada.  Teotecno,  dive- 
nuto cieco,  e divorato  da’ vermi,  mori  in 
un  eccesso  di  frenesia,  o per  meglio  di- 
re, di  rabbia,  lacerandosi  le  carni  colle 
proprie  mani. 

La  sorte  del  conte  Giuliano  fu  anche 
più  spaventosa.  Tutto  il  suo  corpo  non 
divenne  che  una  piaga:  ma  la  parte  de- 
retana trovossi  anche  più  corrotta  del  re- 
sto, e gettava  una  quantità  tale  di  vermi, 
che  non  si  potè  fermare  l’uscita.  Ei  virse 
quaranta  giorni  in  questo  stato;  gli  si  ap- 
plicarono degli  uccelli  acquistati  a gran 
prezzo  per  attrarre  al  di  fuori  quei  vermi 
divoratori,  ma  essi  si  internavano  anche 
più  nelle  carni  e gli  cagionavano  dolori 
insoffribili:  gli  escrementi  gli  uscivano 
dalla  bocca;  in  una  parola  ci  faceva  or- 
rore a sè  medesimo.  Sua  moglie  rimasta 
zelante  cristiana,  e nella  quale  la  tenta- 
zione aveva  anche  accresciuta  la  pietà  , 
gli  fece  riconoscere  in  quel  gastigo  la  di- 
vina potenza  di  Gesù  Cristo,  esortandolo 
colle  più  tenere  istanze  a pentirsi.  Com- 
mosso da  quei  discorsi,  ma  più  ancora 
atterrilo  dai  suoi  propri  patimenti,  (am- 
malato pregò  l’ imperatore  di  rendere  ai 
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fedeli  Ih  chiesa  di  Antiochia;  ina  non  ne 
ebbe  per  risposta  che  dei  molleggi,  e po- 
co appresso  spirò.  Gli  autori  pagani  nar- 
rano le  particolarità  di  questa  morte,  nel 
modo  precisamente  in  cui  sono  narrate 
dai  Cristiani.  Pochi  giorni  prima  di  lui , 
era  morto  il  tesoriere  Felice,  vomitando 
repentinamente  tutto  il  suo  sangue  da 
quella  empia  bocca,  dalla  quale  erano  usci- 
te cosi  orribili  bestemmie. 

Quelle  due  morti  straordinarie  parvero 
di  sinistro  presagio  all’  imperatore,  il  qua- 
le, in  mezzo  alle  sue  smargiassate,  lasciò 
scorgere  il  proprio  spavento.  Nelle  iscri- 
zioni  scolpile  in  suo  onore,  si  leggevano 
queste  tre  parole:  Felix  Julianus  Augu~ 
stus.  Non  si  tralasciò  di  inferire  che  l’ im- 
peratore indicato  dall'ultima  parola , se- 
guirebbe ben  presto  il  destinodeidue  suoi 
ministri,  notato  nelle  due  prime. 

Il  termine  infatti  non  ne  doveva  esse- 
re lontano.  Ma  il  principe  doveva  dare 
ancora  una  gran  prova  alla  divinità  di 
Gesù  Cristo , non  che  alla  verità  dei  suoi 
divini  oracoli,  e questa  prova  doveva  dar- 
la colla  malignità  appunto  con  cui  si  stu- 
diava di  screditarli.  Egli  non  amava  gli 
Ebrei  ; ma  per  dar  nuova  cagione  di  do- 
lore ai  Cristiani , che  odiava  anche  più , 
deliberò  di  rialzare  gli  avanzi  della  sina- 
goga , e fece  riprendere  ai  Giudei  l'uso 
dei  loro  sacrifìci , che  avevano  quasi  di- 
menticato. Siccome  la  legge  proibiva  lo- 
ro di  sacrificare  altrove  che  a Gerusalem- 
me , offrì  di  ricostruire  il  tempio,  offerta 
ch'essi  accettarono  con  indicibile  gioia. 
Scopo  suo  principale  era  lo  smentire  lo 
profezie  , si  quella  di  Daniello  , la  quale 
annunzia  la  rovina  dei  tempio  come  irre- 
parabile , come  quella  del  Salvatore  , la 
quale  dice  espressamente  che  non  vi  ri- 
marrebbe pietra  sopra  pietra.  Ei  fece  ve- 
nire da  tutti  i paesi  i più  abili  operai  , e 
commise  'a  sovraintendenza  di  tanta  ope- 
ra ad  Alipio,  uno  dei  suoi  più  fidi  ulìciali. 

Gli  Ebrei  accorrevano  da  tutte  le  parli 
del  mondo  a Gerusalemme  trionfanti,  e di- 
cendo  ad  al  voce;  che  il  regno  d'israello 
era  sul  punto  di  risorgere  [ter  partecipa- 
re alla  gloria  dell' impresa  , le  loro  don- 
ile sacrilica  vano  i più  preziosi  ornamenti, 


lavoravano  colle  proprie  mani  qualunque 
fosse  la  condizione  loro  , scavavano  la 
terra  che  bagnavano  del  proprio  sudore, 
e spingevano  l’entusiasmo  fino  a traspor- 
tarla nei  lembi  delle  loro  vesti.  Dicesi  an- 
zi che  , per  rispetto  , o piuttosto  per 
ostentazione,  adopcraronsi  per  quei  la- 
vori delle  vanghe  e delle  corbe  d’argento. 
Tutto  quel  pojiolo  reprobo , coperto  da  si 
lungo  tempo  d’ obbrobrio  , ma  tornato 
tutto  ad  un  tratto  in  onore  dalla  proiezio- 
ne imperiale  , non  mancò  di  fare  mille  in- 
sulti ai  Cristiaui.  Il  santo  vpscovo  Cirillo, 
ritornalo  jlal  suo  esilio  , udiva  e vedeva 
tutto  senza  moversi.  Egli  assicurava  i fe- 
deli che  vedrebbero  tosto  qualche  segno 
non  dubbio  delta  impotenza  degli  uomi- 
ni , c della  stravaganza  dei  loro  tentativi 
contro  i decreti  del  Cielo. 

Con  facilità  fu  distrutto  quanto  resta- 
va dell’antico  tempio  , e non  vi  si  lasciò 
pietra  sopra  pietra  , secondo  la  lettera 
delle  Scritture  ; e colla  stessa  faciliti  sca- 
varonsi  le  fondamenta  del  nuovo.  Ma  |M>- 
sate  appena  le  prime  pietre,  sopraggiun- 
se uno  spaventevole  treinuoto,  che  le  ri- 
gettò dal  seno  della  terra  , e slanciolle  a 
gran  distanza.  La  maggior  parte  degli 
edifici  circonvicini  crollarono  , e fra  gli 
altri  le  gallerie  ove  si  erano  ricoveratigli 
Ebrei  destinali  al  lavoro.  Tutti  quelli  che 
vi  erano  rimasero  sepolti  sotto  le  rovine, 
o per  lo  meno  storpiati.  Turbini  di  vento 
dispersero  1'  arena,  la  calce  c tutti  gli 
altri  materiali  dei  quali  eransi  fatti  gran- 
dissimi ammassi(l).  Ma  quello  che  vi  fu  di 
più  terribile,  c ad  un  tempo  di  più  divi- 
no , si  è che  globi  di  fuoco  , usciti  dal- 
l’edilìzio , e volteggianti  da  tutte  le  parti 
con  rapidità  eguale  a quella  del  fulmine, 
rovesciarono  gli  operai , li  trascinarono 
seco , li  consumarono  fino  alle  ossa  e li 
incenerirono  intieramente.  Tutto  quel 
luogo  in  un  momento  rimase  deserto.  La 
fiamma  andò  a trovare . e parve  divoras- 
se avidamente  i martelli  , le  zappe  , gli 
scalpelli  e lutti  gl’ islroinenli  che  erano 
serbati  in  un  edilizio  separato.  LIu  tor- 
rente di  fuoco  serpeggiando,  e scorreii- 

(1}  PUilost.  VII , 14. 
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do  qua  c là  per  lutto  quello  spazio,  arsi; 
e soffocò  gli  Ebrei  , che  con  una  specie 
d’ intelligenza  parca  discernessc  dagli  al- 
tri. ^wcì  Icrribile  fenonieno  si  reiterò  più 
■volte  in  pieno  giorno.  La  notte  ogni  ebreo 
vide  sulle  sue  vesti  delle  croci  cosi  bene 
impresse  , clic  non  fu  possibile  cancellar- 
le per  quanti  sforzi  si  facessero.  Apparve 
pure  in  cielo  , dal  Calvario  lino  al  mon- 
te degli  Olivi , una  croce  sfolgoreggiatile 
di  luce.  Gli  ostinati  figli  di  Giacobbe  , 
vollero  ancora  più  volte  riprendere  il  la- 
voro eglino  audavansi  animando  gli  uni 
con  gli  altri , e volevano  trar  profitto  a 
qualunque  costo  del  favore  del  principe 
apostata.  Sempre  furono  essi  respinti  in 
modo  egualmente  terribile  e miracolo- 
so , talmente  clic  vari  fra  essi , cd  un 
numero  anche  maggiore  d’idolatri  con- 
fessaronosolleiinemente  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  e domandarono  il  battesimo  (1). 

IVon  solo  tutti  gli  storici  ecclesiastici  , 
di  qualunque  credenza  essi  sicuo , catto- 
lici , ariani  novaziaui  , ma  i pagani  me- 
desimi , come  Allumano  Marcellino,  seb- 
bene grande  ammiratore  di  Giuliano  l’apo- 
stata , riferiscono  concordemente  questo 
prodigio.  San  Gregorio  di  Kazianzo  , 
sant’  Ambrogio  c san  Giovanni  Crisosto- 
mo in  particolare  aggiunge  , che  al  suo 
tempo  vedevansi  ancora  aperti  i fonda- 
menti scavati  dai  Giudei , e che  essi  era- 
no una  prova  senza  conlradiziouc  di  quel- 
lo che  I empietà  aveva  tentato  c non  ave- 
va potuto  consumare  (2). 

Giuliano  , confuso  , si  accinse  final- 
mente ad  una  impresa  meno  disperata. 
Durante  l’inverno  egli  aveva  fatti  i suoi 
apparecchi  per  la  guerra  di  Persia.  Con- 
sultò i più  celebri  oracoli;  specialmente 
quelli  di  Delfo  , di  Deio  e di  Dodoua. 
Tutti  promisergli  la  vittoria.  Uno  ruvve- 
nc  che  lo  assicurò  , in  nome  di  tutti  gli 
dei  insieme  , clic  guidali  da  Marte  essi 
gli  preparavano  gloriosi  trofei  presso  al 
fiume  die  porta  ii  nome  del  più  feroce 
fra  gli  animali  , il  elle  egli  interpre  tò  pel 
Tigri.  In  viaggio  non  cessò  di  fare  sacri- 
ti) Amm.  XXIII.  1. 

(2)  Traci,  quoti  Chr.  sii  Deus. 
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fizi  , libazioni , e di  esercitare  le  prati- 
che esecrande  di  una  sanguinaria  ma- 
gia. A Cares,  in  Mcsopolamia , fece  mu- 
rare le  porle  del  tempio  della  Luna  , 
dopo  avervi  sacrificato  (3).  Fu  aperto  po- 
co  dopo  la  sua  morte  e vi  si  trovò  una 
donna  appena  per  i capelli , colle  mani  di- 
stese con  violenza  ed  il  ventre  aperto. 
Egli  vi  aveva  cercato  dei  presagi  di  una 
vittoria  , che  a quanto  sembra  non  crede- 
va ancora  abbastanza  sicura  ad  onta  di 
tutte  le  promesse  dei  suoi  numi.  Si  sco- 
prirono nel  palazzo  d' Antiochia  delle  cas- 
se ripiene  di  leste  di  morti , c sotterranei 
riempiuti  ili  cadcveri  sacrificali  agli  idoli, 
e di  una  gran  quantità  di  fanciulli  del- 
l’uno c dell'  altro  sesso  disseccati  per  ope- 
razioni magiche. 

Tanti  orrori , i quali  non  avrebbero 
dovuto  che  incutergli  il  timore  della  ven- 
detta divina  , gli  ispiravano  all'  incontro 
una  stolta  sicurezza.  Varie  nazioni  invia- 
rono ad  offrirgli  soccorsi  , egli  ricusò 
queste  ofTcrtc,  dicendo  con  una  stolta  bal- 
danza, che  spettava  ai  Romani  il  soccor- 
rere gli  stranieri,  e non  Tesserne  soccor- 
si. In  tuono  anche  più  orgoglioso  , rispo- 
se egli  alle  doglianze  dei  Saraceni  as- 
soldati dall’  impero  e malissimo  pagati. 
Ei  disse  loro  , che  uu  imperatore  bel- 
licoso si  serviva  al  compimento  dei  suoi 
disegni , non  dell'oro  e dell' argento , ma 
del  ferro  : risposta  che  fece  loro  abbrac- 
ciare la  parte  dei  Persi.  In  tutte  le  occa- 
sioni avea  sempre  la  medesima  vanità  o 
la  medesima  stravaganza.  Ad  uu  frizzo  , 
ad  un  detto  enfatico,  ad  una  frivola  osten- 
tazione di  spirito  o di  grandezza  d’animo 
ei  sacrificava  la  sua  iraquiilità , la  sua 
sicurezza  e quella  dell’  imperio. 

Egli  scrisse  al  re  d’  Armenia  . che  si 
tenesse  pronto  per  raggiungevo  colie  sue 
milizie  ; ma  questo  ci  faceva , meno  per 
giovarsene , che  per  potersi  vantare  in 
sua  presenza  d"  essere  gran  guerriero  , 
cd  il  prediletto  del  dio  Alarle  ; come  al- 
tresì per  avere  occasione  di  vomitare  ese- 
crabili bestemmie  contro  Gesù  Cristo  , 
perché  gli  Armeni  professavano  la  reli- 


(3)  Theod.  Ili , 26. 
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gìone  cristiana.  Fra  tutte  le  sue  strava-  <k  l’ illustre  vescovo  san  Giacomo  , clic  gli 
ganze  , le  più  notabili  erano  , la  stima  L<  abitanti  riguardavano  come  il  loro  palla- 
che  aveva  di  tutte  le  osservanze  idola-  « dio.  Così  «piella  piazza  importante  nou 
tre,  c le  sue  derisioni  insipide  dei  nostri  tardò  ad  essere  conquistata  dai  Persi, 
divini  misteri.  Batteva  continuamente  su  » Durante  quel  viaggio,  Giuliano  passa- 
questa  materia  , come  la  niente  di  un  $ va  quasi  tutte  le  notti  a scrivere.  Libano 
ammalato  balte  sempre  sull'  oggetto  che  f|',  pretende  che  quella  fu  l'occasione  in  cui 
gli  Ita  cagionalo  il  delirio. Ecco quaicra  ',o':  compose  la  sua  grande  opera  contro  la 
lo  scopo  di  tutte  quelle  cure  eh’  egli  £ religione  cristiana,  che  quel  retore  pone 
avrebbe  dovuto  dedicare  allo  Stalo.  Af-  »,  al  di  sopra  degli  scritti  di  Porfirio  sul  u.e- 
frettavasi , per  quanto  diceva  , di  termi-  s*:  d esimo  soggetto.  E da  credere  che  Mas- 
nare  il  più  tosto  che  potesse  le  guerre  S simo  e gli  altri  filosofi  che  accompagna- 
straniere,  per  non  avere  più  altro  a fa-  vano  l’ imperatore , lo  aiutassero  in  quel 

re, cbecstcrminare  dalla  faccia  della  ter-  gt  lavoro,  e che  tutti  quegli  adulatori  rau- 
ca gli  empi  , cioè  i Cristiani  serondo  egli  cogliesscro  tutte  le  produzioni  loro  sotto 

diceva.  Divisava  di  porre  gl’idoli  più  im-  '9:  il  nome  di  quel  principe.  L>i  quel  capo 
puri  nelle  nostre  chiese,  e di  costruire  un  & lavoro  d’empietà  altro  non  ci  rimane  se 
grande  anfiteatro  a Gerusalemme  per  prò-  non  quello  che  ne  ha  conservato  san  Ci- 

cacciarsi  il  piacere  di  vedere  dei  monaci  riilo  d'Alessandria  nella  confutazione  che 

estenuali  dalle  penitenze,  e dei  vecchi  » ne  fece.  Colle  obbiezioni  di  Celso  distrut- 
vescovi  alle  prese  coi  leoni  c cogli  orsi.  $ te  già  da  Origine  riproducevansi  quelle, 
Ma  senza  aspettare  di  potere  liberamente  £ che  Eusebio  di  Cesarea  aveva  prima  con- 
sfogare tutto  il  suo  odio,  incominciò  fino  > futale  o prevenute  nella  sua  Dimostra- 
d allora  ad  opprimere  di  balzelli  tulli  gli  >9?  zione  Evangelica. 

adoratori  del  vero  Dio.  Fece  lassare  ri-  Ma  , pieno  d’altra  parte  di  dichiarazio- 

gorosamenlc  chiunque  nou  adorasse  gl  i-  ni  o di  confessioni  onorevoli  per  la  fede 
doli,  cd  il  tributo  fu  esalto  coi  modi  più  $ cattolica  , questo  scritto  di  Giuliano  , fu 
duri  e spielati  (1).  .>>  senza  paragone  più  di  profitto  che  di  danno 

Ei  parti  d’Antiochia  il  giorno  5 di  mar-  <<§  al  cristianesimo.  Vi  è ammesso  che  Gesù 
zo,  lasciando  in  quella  città  un  governa-  Cristo  guariva  i cicchi  e gli  zoppi  , che 
tore , famoso  per  la  sua  turbolenta  cru-  A aveva  liberati  degli  ossessi  a Belsaide  ed 
deità.  Alle  rimostranze  che  gliene  furono  a Befania;  vero  è che  questi  prodigi  sono 
fatte  rispose  : i So  benissimo  clic  Ales-  »■'  indicati  quali  azioni  frivole  e meschine  ; 
sandro  non  merita  quel  governo,  ma  An-  ma  Giuliano  non  ue  contrasta  punto  la 
tiocbia  merita  un  simile  governatore  ».  W realtà.  Quanto  alla  divinità  di  Gesù  Cri- 
Passando  presso  a Cir  vide  una  folla  di  »!  sto  vi  è conosciuto  , che  i fedeli  la  lene- 
popolo  radunala  all’  ingresso  di  una  ca-  H vano  dalla  prima  antichità,  poiché  si  di- 
verna. Gli  dissero  esser  quello  l’eremo  ks  rigo  co  litro  di  loro  perfino  la  taccia  di 
del  santo  solitario  Doniizio,  che  le  popo-  politeismo,  adorando  essi  il  Figliuolo  di 
lozioni  vicine  venivano  a visitare  , per  £j  Dio  come  il  padre.  Ma  vi  è nello  stesso 
edificarsi  e per  ottenere  la  guarigione  dei  % tempo  riconosciuto  eh’  eglino  non  inten- 
loro  ammalati.  ( Lo  stato  suo,  riprese  & dovano  con  ciò  di  adorare  più  dei.  L’  a- 
Giuliano  con  una  crudeltà  ironica  , è di  » postata  ciò  non  dimeno  aggiunge  che 
vivere  solo  , ed  io  farò  che  vi  si  unifor-  »'•  quel  buon  uomo  di  Giovanni,  così  nomi- 
ini  ».  Ordinò  che  all'istante  fosse  chiuso  na  egli  per  disprezzo  il  più  sublime  fra 
l’ingresso  della  caverna,  ove  il  santo  ri-  k|  gli  evangelisti,  è il  primo  clic  abbia  spo- 
masc  murato  e morì  di  lame.  La  Chiesa  M sto  con  chiarezza  la  divinità  di  Gesù,  ve- 
lo annovera  fra  i suoi  martiri.  A ISisibi  $ deudo  che  quella  malattia,  per  continuare 
fece  estrarre  della  città  le  reliquie  del-  a servirci  delle  espressioni  dell’apostata, 

SJ*  si  era  già  comunicala  ad  una  gran  nud- 
(l)  Oros.  I.  vii , r.  30.  - Illudine  ili  persone  in  varie  città  della 
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Grecia  e dell’  Italia.  Ei  rimprovera  iuol- 
lre  ai  fedeli  di  dare  coiitiuuamenle  a Ma- 
ria l'orgoglioso  titolo  di  Madre  di  Dio;  di 
tributare  uu  cullo  religioso  ai  morti,  cioè 
ai  martiri , c di  onorare  con  uu  rispetto 
profondo  nella  croce  ristrumento  del  più 
ignomioso  fra  i supplizi  : punti  importan- 
tissimi di  tradizione  contro  le  eresie  die 
sono  insorte  dopo  quei  primi  tempi. 

La  migliore  opera  che  ci  rimanga  di 
Giuliano;  nella  quale  la  sua  malignità 
aiutò  benissimo  il  suo  estro  , è la  satira 
cli’ei  fece  degli  imperatori,  sotto  il  titolo 
di  Discorsi  dei  Cesari.  Ma  riguardo  al- 
f oggetto  nostro,  altro  non  vi  si  trova  di 
notabile,  che  la  stomachevole  affettazione 
con  cui  si  sforza  di  abbassare  il  gran  Co- 
stantino. Gli  altri  scrìtti  die  ci  sono  ri- 
masti di  questo  principe,  retore  e sofista, 
come  le  sue  lettere  ed  i suoi  discorsi,  non 
spirano  che  vanità,  pedanteria,  e bizzar- 
ro miscuglio  d’un’  alterìgia  filosofica  con 
una  superstizione  popolare.  Nou  per  altro 
che  per  darsi  il  vanto  d’essere  il  primo 
fra  i Cesari , quel  puerile  imitatore  , si 
piccava  di  passare  le  notti  a scrìvere,  ed 
il  giorno  nel  governo  degli  affari. 

1 Romani  entrati  in  Persia  per  f Assi- 
ria, vi  presero  alcune  piazze  e riportaro- 
no delle  vittorie.  In  rendimento  di  gra- 
zie, Giuliano  volle  sacrificare  dicci  tori 
al  dio  Marte  : ma  nove,  a quanto  raccon- 
ta Aminiano  Marcellino  (1),  morirono 
subitamente  , prima  di  essere  colpiti.  Il 
decimo,  aggiunge  lo  stesso  autore,  ruppe 
i suoi  legami , e,  ricondotto  ed  immolalo 
con  grandissima  fatica,  non  servi  che  ad 
accrescere  la  costernazione  degli  idolatri. 
Intanto  il  re  di  Persia  offrì  la  pace  a con- 
dizioni vantaggiosissime  per  l’ impero. 
Giuliano  non  volle  neppure  ascoltare  gli 
ambasciatori,  lln  gran  numero  di  città 
gli  avevano  aperte  le  porte;  da  per  tutto 
il  paese  era  devastato  , ed  il  terrore  dei 
nome  romano  quasi  tutto  invaso  aveva  il 
regno.  Ma  quei  primi  successi  avevano 
più  splendore  che  non  recassero  reale 
vantaggio.  Il  male  che  si  faceva  al  ne- 
mico devastando  le  campagne,  diveniva 

(1)  Amm.  lib.  24  , ab  init.  etc. 


anche  più  dannoso  agli  eserciti  romani  , 
che  più  non  avevano  con  che  sussistere 
in  un  paese , ove  non  rimaneva  loro,  co- 
me ai  Persi,  la  risorsa  delle  province  ul- 
teriori. 

L’imperatore  ebbe  ancora  fimprudenza 
di  allontanarsi  dai  fiumi,  e d'impegnarsi 
nell’interno  delle  terre,  sulla  semplice 
parola  di  alcuni  sbandati.  Immaginan- 
dosi pure  di  non  avere  più  bisogno  del- 
la sua  flotta  , la  fece  antere  sotto  il  ti- 
tolo di  togliere  alle  sue  genti  ogni  modo 
di  ritirarsi.  Vero  è che  con  tale  spediente 
il  suo  esercito  veniva  ad  accrescersi  di 
quei  soldati  che  prima  erano  nelle  navi  , 
ma  egli  nou  avea  già  bisogno  di  combat- 
tenti, bensì  più  importante  per  lui  era 
l’agevolare  il  modo  di  nutrirli,  il  che  que- 
sto accrescimento  di  truppe  rendette  ben 
tosto  impossibile.  Invano  si  sperava  di 
trovare  l'abbondanza  nelle  ricche  provin- 
ce nelle  quali  l’esercito  incominciava  a 
penetrare.  I Persi  avevano  ad  arte  spo- 
gliato il  loro  proprio  paese;  e non  fu  pos- 
sibile il  proceurarsi  nè  viveri  nè  foraggi, 
di  maniera  che  i Romani  si  videro  tosto 
ridotti  alle  più  dure  estremità;  e per  ri- 
tardare il  momento  di  morire  di  farne  fu- 
rono costretti  a mangiare  i loro  cavalli. 
Intanto  il  nemico  molestava  in  ogni  ma-, 
niera  quell’  esercito  indebolito  e quasi 
intieramente  distrutto. 

Essendo  stata  assalita  la  retroguardia, 
l’imperatore  vi  accorse  precipitosamente 
come  in  quel  momento  si  trovava,  senza 
corazza , e difeso  soltanto  da  uno  snido 
ch'ei  prese  in  fretta.  Un  secondo  allarme 
chiamollo  alla  vanguardia;  il  nemico  è 
respinto;  e mentre  essi  voltano  le  spalle 
Giuliano  mostra  ai  suoi  i fuggiaschi  al- 
zando il  braccio  e gridando  che  s’ inse- 
guissero. Li  quell' istante  un  dardo,  lan- 
ciato senza  dubbio  alla  foggia  dei  Persi  , 
da  uno  dei  loro  cavalieri  in  atto  di  fug- 
gire , passandogli  rasente  al  braccio  gii 
si  conficcò  nelle  coste  fino  al  fegato.  Im- 
paziente, fece  ogni  sforzo  onde  fraruelo, 
si  tagliò  le  dita  , e cadde  all’  istante  sve- 
nuto sul  suo  cavallo.  Fu  portalo  fuori 
della  mischia;  si  medicò  la  ferita,  e dopo 
il  primo  apparecchio  si  senti  sollevato  ti 
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volle  ritornare  al  combattimento.  Non 
gliel  permettendo  la  debolezza,  domandò 
come  si  chiamasse  il  luogo  in  cui  silrova- 
va  (1).  Gli  si  disse  essere  la  Frigia;  sem- 
brò rimanere  colpito  da  un  tal  nome  , e 
più  non  dubitò  non  esser  quello  il  mo- 
mento della  sua  morte.  Tultavolta  ei  con- 
tinuò ad  ostentare  il  suo  carattere  di  fi- 
losofo , s’ intrattenne  per  qualche  tempo 
coi  suoi  falsi  savi  intorno  alla  nobiltà  del- 
le anime  ed  alla  pretesa  prossima  riunio- 
ne della  sua  cogli  astri , indi  spirò  verso 
la  metà  della  notte  del  26  al  27  di  giu- 
gno dell' anno  365  in  età  di  trentuno  a 
trentadue  anni , dopo  tre  anni  non  com- 
piuti di  regno. 

Narrasi  che  sentendosi  colpito  a morte, 
ordinò  ad  alcuni  eunuchi  di  gettarlo  nel 
fiume  , acciò  rimanesse  nascosta  la  sua 
morte , e fosse  creduto  come  Romolo  un 
Iddio  ; ma  che  uno  di  essi  divulgato  un 
tale  divisamente  , il  fece  andare  a vuoto. 
Aggiungono  alcuni  autori,  che  quel  prin- 
cipe ostinato , si  trasse  del  sangue  colla 
inano  dalla  sua  ferita  c lo  gettasse  verso 
il  ciclo,  gridando  : t Vincesti,  o Galileo!  > 
Ma  Teodoreto  non  fonda  questo  racconto 
che  sulla  voce  vaga  che  ne  corse , e So- 
zomeno  la  cita  come  cosa  spacciata  da 
pochi.  Altri  per  il  contrario  pretesero 
eh'  egli  avesse  gittato  quel  suo  sangue 
contro  il  sole,  rimproverando  a quel  dio 
cui  aveva  renduto  tanto  onore,  l'ingrati- 
tudine e 1 ingiusta  sua  predilezione  pe’ 
Persi.  Quello  che  soltanto  può  dirsi  di 
certo  si  è che  l'apostata  , morendo  , non 
diede  che  segui  di  ostinazione  nella  sua 
empietà. 

Non  vi  ha  principe  di  cui  siesi  parlato 
più  diversamente  che  di  Giuliano.  1 Pa- 
gani lo' hanno  innalzato  fino  al  cielo,  ed 
alcuni  Cristiani  lo  hanno  forse  troppo 
abbassato.  Ciò  procede  indipendentemen- 
te dalla  opposizione  d’ interessi  nei  giu- 
dici diversi  , dall’  avere  Giuliano  avuto 
realmente  uno  di  quei  caratteri  equivoci 
e falsi,  che  sono  dillicilissimi  a compren- 
dersi. Egli  Tacca  pompa  di  grandezza  di 
animo  eguale  ed  anche  superiore  a quella 


dei  più  illustri  filosofi  , e cadeva  nello 
stesso  tempo  nelle  più  ridicole  supersti- 
zioni. Si  dava  vanto  di  avere  abbando- 
nato il  cristianesimo  per  sola  forza  di  ra- 
gione , e si  gettava  alla  cieca  nelle  più 
assurde  stravaganze  del  politeismo.  Affet- 
tava un  allo  disprezzo  per  i fedeli  c gli 
proponeva  per  modello  ai  suoi  pontefici. 
Voleva  essere  riputato  principe  umano, 
benefico  dolce  e moderalo  , avaro  del 
sangue  anche  il  più  oscuro  , c propone- 
vasi  di  non  osservare  misura  alcuna  ver- 
so i Cristiani  che  componevano  la  mag- 
gior parte  del  suo  impero  , c di  non  ri- 
manere al  di  sotto  deU’imperalore  Decio 
per  il  furore,  ove  superarlo  noi  potesse. 
Sceglieva  perfino  in  tutte  le  religioni  le 
vittime  dei  suoi  sacrifici  omicidi  e della 
sua  detestabile  negromanzia . Così  ad  on- 
ta della  sua  ostentazione  di  beneficenza  , 
e universale  opinione  eh’  ci  fosse  di  na- 
tura crudele  , e che  non  prendesse  qual- 
che impero  sulle  sue  passioni , se  non 
mediante  gli  sforzi  fatti  per  contenerle 
sotto  il  regno  di  Costanzo,  a fine  di  con- 
servarsi la  vita.  Non  si  può  tuttavia  ne- 
gare che  quest’uomo  singolare  non  fosse 
fornito  di  qualità  degne  di  encomi  ; ma 
egli  accoppiava  a questi  difetti  e vizi  che 
meritevole  lo  rendono  del  biasimo  di  ogui 
persona  ragionevole.  Noi  non  ci  siamo 
fatti  a trattare  se  non  di  quelli  che  ris- 
guardano  il  nostro  argomento  , senza 
brigarci  troppo  sul  suo  carattere.  11  let- 
tore lo  giudichi  dalle  sue  azioni. 

Dopo  la  sua  morte  i principali  uficiali 
dell'esercito  si  radunarono  , e concorde- 
ntenle  gridarono  imperatore  Gioviano. 
E mestieri  che  quel  comandante  delle 
guardie  imperiali  si  avesse  procacciata 
colle  sue  qualità  personali  grandissima 
riputazione  , poiché  il  suo  grado  non  lo 
collocava  certo  si  presso  al  trono.  Egli 
era  infatti  conosciuto  qual  uomo  di  un 
coraggio  a tutta  prova  e di  un  ingegno 
fecondo  in  espedienti,  che  ben  necessario 
rendevalo  nella  posizione  in  cui  l'esercito 
si  trovava.  L’augusta  sua  presenza  , pa- 
reva ella  sola  iudtzio  bastante  della  sorte 
cui  era  chiamato.  Era  di  statura  talmente 
alla  che  non  si  potè  trovare  abito  impe- 
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riale  che  gli  andasse  bene  ; complesso  in 
proporzione  , ben  formato  e di  bel  sem- 
biante. Vedovasi  sempre  dipinta  snl  sito 
volto  una  nobile  ilarità  mista  a quella  se- 
renità inalterabile  che  annunz.ia  un’  ani- 
ma superiore  ad  ogni  sventura.  Aveva 
trentadue  anni  di  età,  era  cioè  a quel 
periodo  di  vita  , in  cui  questi  doni  della 
natura  brillano  in  tutto  il  loro  splendore. 
Era  benefico  , d’ indole  aperta  e leale  , 
d’un  fare  alfabile  e dolce  , faceto  anche 
talvolta  con  quei  che  lo  avvicinavano.  Ma 
quello  che  principalmente  importava  alla 
Chiesa  , si  è ch’egli  aveva  una  fede  pura 
ed  una  fermezza  che  gli  avrebbe  fallo 
sacrificar  lutto  a quella. 

Poco  dopo  la  sua  elezione  fu  eretto  un 
trono  in  faccia  all’  esercito  , e postovelo 
vestito  della  porpora  fu  proclamalo  au- 
gusto e cesare  nel  tempo  stesso.  All’  i- 
stante  sbandito  ogni  riguardo  politico  : 
c Siccome  io  sono  cristiano,  ei  disse  colla 
franchezza  che  gli  era  naturale  , io  non 
posso  comandare  ai  soldati  di  Giuliano , 
se  rimangono  attaccati  ai  suoi  errori.  Un 
esercito  abbandonato  dal  Dio  solo  vero  ed 
onnipossente  non  potrebbe  se  non  divenir 
preda  dei  Barbari  ».  I snidali  esclamaro- 
no tutti  ad  una  voce  : < Non  temer  di 
nulla,  o signore,  tu  comandi  a Cristiani; 
i più  vecchi  fra  noi  sono  stati  instrutli  dal 
Gran  Costantino  ; gli  altri,  dai  suoi  figli. 
Il  regno  di  Giuliano  è stato  troppo  breve 
per  consolidare  1'  empietà  in  coloro  che 
egli  ha  sedotti  1. 

1/  imperatore  più  ad  altro  non  pensò 
che  a condurre  in  salvo  genti  che  tanto 
degne  si  mostravano  della  sua  sollecitu- 
dine. La  sua  religione  c la  sua  fede  nella 
Provvidenza  non  furono  deluse.  Dopo 
alcuni  giorni  di  cammino,  i Romani,  ser- 
bando bella  ordinanza  in  faccia  ai  Persi, 
il  re  , contro  ogni  speranza  , mandò  ad 
oirrirc  la  pace  ; le  condizioni  non  erano 
a vero  dire  mollo  vantaggiose,  ina  l’eser- 
cito romano  mancando  assolutamente  di 
viveri,  era  nella  condizion  di  perire,  per- 
ciò fu  fermata  una  tregua  di  treni’  anni. 

Prima  elio  si  potessero  avere  nuove 
positive  di  quanto  era  accaduto, per  lutto 
l'Oriente  si  sparse  in  modo  maraviglioso 


la  voce  della  divina  vendetta  piombata 
sopra  Giuliano.  Durante  il  combattimento 
in  cui  egli  peri  , un  devoto  gramatico  di 
Antiochia  s'intratteneva  col  sofista  Liba- 
nio  dotato  di  chiari  talenti  , di  cui  era 
amicissimo.  Questi  , scherzando  sul  cri- 
stianesimo , gli  domandò  : « Che.  fa  in 
questo  momento  il  Figlio  del  legnaiuo- 
lo t. — Fu  una  barra  per  il  suo  più  gran 
nemico  : » rispose  il  gramatico  in  un  tuo- 
no profetico  , che  la  notizia  dclf  avveni- 
mento ben  presto  giustificò  (I).  Nell'O- 
sroene,  a più  di  venti  giornate  dal  campo 
dell'apostata,  il  famoso  solitario  san  Giu- 
liano Saba,  spaventato  per  le  minacce  di 
quel  principe  contro  la  Chiesa  , studiava 
ogni  modo  da  dieci  giorni , di  distoglier- 
ne gli  effetti , pregando  continuamente  e 
versando  torrenti  di  lagrime.  Tutto  ad 
un  tratto  i suoi  discepoli  gli  videro  pren- 
dere un  aspetto  sereno  e cambiare  la  sua 
aria  usata  di  gravità  e di  compunzione  in 
una  straordinaria  allegria. Essi  no  doman- 
darono a lui  la  cagione  , cd  ei  rispose  : 
i È disteso  senza  vita  il  feroce  cinghialo 
che  devastava  la  vigna  del  Signore  ».  Po- 
co dopo  si  seppe  che  Giuliano  era  morto 
nel  giorno  e nell’ora  in  cui  il  santo  lo 
aveva  annunziato  (2).  Lo  stesso  giorno  di 
quella  predizione  , Didimo  il  cieco  , nel 
suo  ritiro  di  Alessandria , trovandosi  im- 
merso nel  dolore  per  la  stessa  causa  di 
san  Saba  , passò  la  giornata  intiera  io 
orazione,  senza  voler  prender  cibo  di  al- 
cuna maniera.  Oppresso  e spossato  si  ad- 
dormentò, ed  in  sogno  vide  dei  cavalli 
bianchi  fendere  l' aria  , montati  da  cava- 
lieri i quali  gridavano  : t Dite  a Didimo 
che  Giuliano  è staio  morto  oggi  alle  sette 
ore;  levati,  Didimo,  cibali  ormai  allegro, 
c fa  sapere  al  vescovo  Atanasio  quanto  ti 
è stato  rivelato  ».  Didimo  notò  il  giorno 
del  mese  e della  settimana  , e perfino  i! 
momento  preciso  della  rivelazione  , che 
era  l’ora  settima  della  notte,  come  si  no- 
tava anticamente,  cioè  un’ora  dopo  la 
mezzanotte.  Tutto  si  verificò  colla  più 
grande  esattezza  (3). 

(1)  Soz.  VI,  3. 

(2)  Philosl.  c.  20. 

(3)  fallali.  Laus.  c.  4. 
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Ma,  dopo  la  prima  parola  di  questo  il- 
lustre cieco  , non  fu  persona  che  facesse 
diflicollà  di  credere.  Si  era  desso  un  pro- 
digio d'ingegno  c non  aveva  manco  pie- 
tà; malgrado  uell'elà  di  qualtr’anni  avesse 
perduta  intieramente  la  vista,  ascoltando 
eccellenti  maestri  imparò  a perfezione  la 
cromatica  , la  retorica  , la  dialettica  , la 
filosofia  di  Platone  ed  Aristotile  ; i più 
sublimi  principi  delle  matematiche,  i co- 
rollari anche  più  remoti  dai  loro  clementi, 
quali  sarebbero  la  musica  e l’astronomia, 
che  gli  antichi  addimaudaron  armonica. 
Intese  ancora  con  maggioro  studio  alla 
scienza  della  religione , come  si  può  giu- 
dicare dal  suo  trattato  dello  Spirilo  santo 
contro  i Macedoniani , rimastoci  in  latino 
nella  versioue  di  san  Gerolamo;  molte  al- 
tre opere  compose  da  lui  dettate  per  ische- 
de  a differenti  segretari.  IVon  solamente 
possedeva  egli  tulle  le  parli  delle  sacre 
Scritture,  ma  tutti  i loro  celebri  interpre- 
ti , singolarmente  Origene  i di  cui  volu- 
minosi scritti  non  gli  erano  , che  trop- 
po familiari,  e che  egli  non  rifiniva  mai 
di  lodare  , dicendo  clic  i suoi  censori 
non  l’ intendevano.  La  sua  memoria  era 
come  un  libro  , sul  quale  rimnnevasi  in- 
cancellabile quello  che  un  tratto  aveva 
inteso.  Ei  divenne  in  una  parola  cosi  buon 
teologo,  che  a lui  fu  affidala  la  famosa 
scuola  di  Alessandria,  siccome  al  maestro 
che  si  avesse  potuto  trovare  più  abile,  in 
età  si  bplla  per  la  scienza  e le  virtù  ec- 
clesiastiche , la  (juale  scelta  piacque  infi- 
nitamente a sant  Atanasio.  Didimo  non  si 
rendette  men  commendevole  a' gran  pre- 
lati di  Occidente,  come  a dire  sant'llario 
di  Poitiers,  e sant'Eusebio  di  Vercelli,  si 
per  la  sua  eminente  virtù  , si  per  la  sua 
costante  opposizione  agli  Ariani  ed  agli 
altri  eretici  dell'età  sua.  Quando  saut’An- 
tonio  venne  in  soccorso  della  cattolica 
fede  in  Alessandria,  visitò  per  ben  tre 
volle  questo  grand'uomo.  Chicsegli  un  di 
se  non  sentiva  nessuno  rammarico  del- 
I’  esser  privo  della  vista.  Didimo  vergo- 
gnavasi  un  poco  confessare  il  vero.  Sen- 
docliè  nulla  rispondeva,  sant'Antonio  gli 
volse  la  medesima  domanda  una  seconda 
e terza  volta.  In  ultimo  Didimo  ingenua- 


mente confessò  che  siffatto  difetto  non  gli 
era  poco  sensibile.  Io  mi  maraviglio  , il 
santo  soggiunse,  che  un  savio  qual  tu  sei 
pianga  il  vantaggio  della  vista,  di  che  son 
provveduti  al  paro  che  l’uomo,  formiche, 
moscherini  c gl’  insetti  più  vili.  Tu  do- 
vresti piuttosto  rallegrarti  della  facoltà  di 
vedere  e possedere  1’  Ente  supremo  , il 
quale  noi  non  dividiamo  se  non  colle  ani- 
me sante  e gli  angeli  beati.  Egli  è senza 
paragone  meglio  veder  collo  spirito,  che 
cogli  ocelli  della  carne,  che  un  solo  sguar- 
do può  in  un  momento  cacciarci  in  per- 
petuo dulia  beatifica  visioae  dell*  eterno 
lume. 

Dopo  predizioni  fatte  da  tante  ragguar- 
devoli bocche  , non  rimase  dubbio  che 
steso  non  avesse  l’ Eterno  pur  fiualmento 
la  destra.  Ma  quando  giunse  la  novella 
dal  campo  ad  Antiochia,  niuno  de’fedeli 
pose  limili  alla  ma  gioia;  quanto  era  stata 
la  costernazione  che  cagionala  aveano  le 
ultime  minacce  dell’apostata  , tanta  fu  in 
tutte  le  chiese  f impazienza  di  renderne 
degna  mercè  al  vero  Dio.  Non  furono 
intanto,  che  devote  allegrezze  e inno- 
centi feste  in  tutti  i quartieri  della  città. 
Sdamava  il  popolo  nei  suoi  primi  traspor- 
ti : dove  sono  le  vostre  promesse  auspici 
buciardi, sofisti  imprudenti!  L’Eterno  ha 
vinto,  il  Cristo  trionfa  della  menzogna  e 
della  empietà.  Quando  però  rinvenuti  fu- 
rono in  palagio  quegli  orridi  mucchi  di  ca- 
daveri, tutte  quelle  teste  di  uomini,  don- 
ne e fanciulli  adoperali  corno  si  è visto 
in  infernali  osservanze  , allora  l’ impera- 
tore parricida  di  qnc’  Romani  , de’  quali 
dicevasi  padre  , più  non  divenne  che  un 
mostro  degno  della  pubblica  esecrazione. 

San  Gregorio  da  Nazianzo  , compose 
quasi  sul  fatto  due  lunghi  e sublimi  di- 
scorsi, per  riferire  tutti  questi  movimenti 
al  Signore  e togliere  interamente  lo  scan- 
dalo , che  polea  cagionare  la  passeggierà 
prosperità  de’ malvagi.  Non  è possibile 
chiarire  in  guisa  più  energica  e con  più 
sincera  eloquenza,  quanto  fu  pazzo  il  di- 
segno di  abolire  il  cristianesimo  , c più 
pazzo  ancora  quello  di  contraffare  que- 
st’opera del  santissimo  Iddio  , come  l’a- 
postata deliberato  crasi  nel  suo  chimc- 
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rico  ellenismo. Gregorio  di  Nazianzo  par- 
la ne' suoi  discorsi  contro  Giuliano,  con 
una  energia  simile  a quella  de’  profeti 
quando  per  ordine  di  Dio  riprendevano 
i delitti  de’ re  empii.  Il  suo  unico  scopo 
era  di  difendere  la  chiesa  contro  i paga- 
ni smascherando  l' ingiustizia  , l'empietà 
e I’  ipocrisia  del  suo  pili  pericoloso  per- 
secutore. Il  ciclo  avea  dato  sì  splendidi 
segni  della  sua  vendetta  contro  Giuliano 
che  il  santo  dottore  era  autorizzalo  a di- 
pingere al  naturale  questo  nemico  di  Dio. 
Se  nel  teni|»o  medesimo  questo  Padre 
tanto  ortodosso  esalta  l’ imperatore  Co- 
stanzo eretico  c persecutore  la  ragione 
si  trova  nel  contrasto  dell’  empio  aposta- 
ta , che  eragli  successo  immediatamente, 
con  un  principe  cristiano  di  assai  buone 
intenzioni,  secondo  alcuni  Padri,  ina  cir- 
condato sempre  da’ più  abili  seduttori  , 
più  debole  ed  ignorante  clic  cattivo  , e 
piuttosto  ingannato  sulla  persona  c sui 
portamenti  di  S.  Atanasio  , che  nemico 
della  sua  dolina.  Del  rimanente  non  si 
può  che  ammirare  nel  discorso  di  san 
Gregorio  da  Nazismo  contro  Giuliano  , 
oltre  la  sua  eloquenza  , e I’  usato  suo  in- 
gegno , un  sincero  amore  della  religione 
del  pari  che  una  pietà  ridondante  ili  tutte 
le  attrattive  dello  spirito  cdol  sentire  raf- 
finato. 

Esercilavasi  già  da  gran  tempo  in  que- 
sto santo  studio  col  suo  amico  Basilio  nelle 
solitudini  del  Ponto  , dove  non  consacra- 
rono i lor  più  begli  anni,  che  alla  profes- 
sione della  virtù  e allo  studio  delle  buone 
lettere.  Gregorio  era  stato  ordinalo  pur 
dianzi  sacerdote  suo  malgrado.  Mirato 
non  avea  se  non  con  spavento  in  ogni 
tempo,  la  santità  e l'abilità  richiesta  per 
il  sacerdozio  , quantunque  sì  stringente 
necessità  s’avesse  la  Chiesa  di  ministri  a 
lui  simigliami,  contro  infinito  numero  di 
nemici  e snaturati  figliuoli  che  il  di  lei 
seno  laceravano.  11  padre  deU’umilc  dot- 
tore non  ignorava  i suoi  timori , ma  col 
consenso  delle  più  saggia  e meglio  inten- 
zionate sue  pecorelle,  reputò  sitfatta  diffi- 
denza di  sé  medesimo  come  una  ragion 
di  più  per  atfrettaruc  l’ ordinazione.  Ce- 
deva il  figliuolo  alta  prima  impressione 
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del  paterno  rispetto  , e all’  incalzar  dei 
suoi  concittadini.  Ma  pochi  giorni  dopo 
ricuperatosi  da  questa  poco  in  sul  prin- 
cipio meditata  condiscendenza , e più  vi- 
vamente che  per  lo  innanzi  rappresentan- 
dosi la  pravità  del  suo  incarico,  ritoma- 
vasi  all  amico  suo  nella  provincia  del 
Ponto.  Ciò  non  pertanto  fu  dalla  rifles- 
sione ricondotto  per  le  feste  di  Pasqua  a 
Nazianzo,  col  timore  di  rammaricare  suo 
padre  , e,  secondo  eh’  egli  esprimevasi , 
resistere  coinè  Giona  ai  mandati  del 
cielo. 

Basilio  condotto  crasi  nel  medesimo 
tempo  a Cesarea  sua  patria,  laddove  tro- 
vavasi  presente  alla  morte  del  vescovo 
Dioneo.  Eusebio , suo  successore,  ancor 
poco  addentro  nelle  cognizioni  chiese  l’e- 
piscopato , vi  volte  supplire,  facendo  suo 
sacerdote  Basilio,  il  quale  non  avea  manco 
timore  del  suo  santo  ministero  che  il  suo 
amico  Gregorio , e il  cui  esempio  segui- 
tando, alla  necessità  della  Chiesa  assog- 
gettavasi.  Non  si  aspettava  però  che  fra 
le  sue  prove,  una  delle  più  fiere  si  fosso 
la  strana  freddezza  del  prelato  a cui  era 
sì  necessario.  Ed  ai  fastidi  e rei  procedi- 
menti d’Eusebio  dava,  a comune  avviso, 
diffinitivamenle  principio  , l’essere  in  Ba- 
silio inerito  al  subalterno  suo  grado  su- 
pcriore. Eusebio  parve  geloso  dell'autorità 
e della  riputazione  che  ad  un  semplice 
sacerdote  procacciarono  la  propria  elo- 
quenza e virtù.  I monaci  clic  già  teneva- 
no Basilio  a capo  o maestro  , non  indu- 
giavano chiarirsi  della  sua  , c vi  trassero 
la  più  numerosa  non  mono  che  la  più 
ragguardevole  parte  de’ fedeli.  Le  cose 
furono  spinte  sì  oltre,  che  stato  vi  sareb- 
be scisma  senza  la  modestia  e prudenza 
del  santo  Padre.  Appigliavasi  egli  al  par- 
tito involarsi  ad  un  popolo  la  cui  ecces- 
siva affezione  più  non  poteva  frenare.  Ed 
è per  questa  ragione  che  noi  il  vediamo 
dopo  brevissimo  tempo  cli’egli  ebbe  rice- 
vuto il  sacerdozio,  ritirarsi  novellamente 
con  Gregorio  da  Nazianzo  nel  Ponto,  lad- 
dove il  suo  zelo  mutava  oggetto  solamen- 
te. Più  non  potendo  lungamente  dopo  la 
grazia  della  stia  conscgrazionc  rimanersi 
ozioso,  egli  intese  a coltivare  la  più  de- 
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gna  parlo  «lolla  vigna  del  Signoro  , av- 
viando noi  sonlioro  della  perfezione  buon 
numero  di  anime  privilegiale,  raccoglien- 
dole in  case  ordinale , informandole  coi 
propri  esempi , e delincando  loro  quelle 
savie  norme,  le  quali  in  breve  si  irasmi- 
soro  por  ogni  dove  , e che  il  fanno  giu- 
sinmcnic  passare  per  il  padre  de’  cenobiti 
in  Oriente. 

Questa  sanla  professione  , e lutti  gli 
esercizi  della  cristiana  pietà,  ripigliarono 
sotto  Gloriano  tutto  il  favore  che  meri- 
tavano. Non  solamente  rendeva  egli  le 
immunità  c lo  pensioni  ai  chierici,  c alle 
altre  persone  a Dio  consecrate  , ma  re- 
staurava in  generale  e senza  indugio  lutto 
quanto  il  gran  Costantino  co’  più  pii  dei 
suoi  figliuoli  area  ordinato  a prò  del  cri- 
stianesimo , e Giuliano  aboliva.  Dal  me- 
desimo paese  dei  Persi  egli  scrisse  ai  go- 
vernatori delle  province  per  l’esecuzione 
di  siffatto  divisamente,  e attribuiva  le  ul- 
time sventure  dell’  armi  romane  all’  em- 
pietà cui  egli  alfrettavasi  impor  fine.  Non 
piuttosto  pose  piede  sulle  terre  dell’  im- 
pero, che  pubblicò  un  bando  in  regola  , 
richiamando  i vescovi  sì  da  Giuliano  che 
da  Costanzo  sbanditi  ; impose  con  tutta 
l'autorità  sua  cito  le  Chiese  restituite  fos- 
sero a coloro,  i «piali  conservata  aveano  la 
f«*de  di  Nicea  , e scrisse  in  particolare  a 
sant’  Atanasio  eh’  egli  risguardava  come 
principal  difensore  della  buona  dottrina, 

J>er  imparare  da  lui  quello  che  un  vero 
edcle  ha  di  obbligo  credere  (1). 

Atanasio,  attento  sempre  a servire  la 
Chiesa,  avea  già  sulla  profetica  garantia 
del  virtuoso  Didimo  ripiglialo  le  proprie 
funzioni.[Non  piuttosto  cgliebbe  ricevuta 
la  lettera  del  pio  imperatore , convocò  i 
vescovi  a lui  soggetti , poi  scrisse  la  ri- 
sposta in  nome  di  tutti  i prelati  dell'Egit- 
to , «Iella  Tebaide  e della  Libia.  In  que- 
sta istruzione  egli  parte  secondo  il  suo 
uso  dall’  incrollabile  fondamento  della  fe- 
de cristiana , e nulla  a credere  propone 
tranne  il  simbolo  di  Nicea,  il  quale  nella 
sua  lettera  inserisce  per  intiero,  sospet- 
tando le  copie  falsificate  cho  andavano 

(I)  Soz.  VI,  3. 


intorno  (2).  « Sappi,  aggiuns’ egli , reli* 
gioso  imperatore , questa  essere  ia  dottri- 
na d«*gli  Apostoli  stabilita  in  tutte  le  chie- 
se , in  quelle  di  Spagna  , delle  Gallie  a 
delle  isole  Britanniche,  in  tutta  l’ Italia 
e Campania,  nella  Dalmazia,  la  Misia  , 
la  Macedonia  e I’  intera  Grecia;  in  Afri- 
ca , in  Sardegna  , in  Cipro , in  Creta,  in 
Panfilia  , in  Licia  ed  in  Isauria,  per  tut- 
to 1'  Egitto  , la  Libia  , il  Ponto , la  Cappa* 
docia  c i circostanti  paesi  ; finalmente  in 
tutte  le  chiese  orientali , salvo  un  picco- 
lo numero , che  vanno  dietro  agli  errori 
di  Ario.  Noi  conosciamo  per  le  oliere  lo- 
ro la  f«>de  di  questo  chiese,  c nc  abbiamo 
la  format  professione  in  tutte  le  lor  lette- 
re. Ora  il  poco  numero  di  coloro  che  sif- 
fatta credenza  rifiutano , non  potrebbe 
contro  l’ intero  mondo  fondare  un  pre- 
giudizio ragionevole  i. 

Per  questo  monumento  è chiaro , che 
l’ arianesimo  non  fu  giammai  sì  diffuso  , 
come  in  ogni  circostanza  affettano  insi- 
nuare  i nemici  della  visibile  Chiesa.  E un 
nuocere  egnalmente  alla  verosimiglian- 
za ed  al  sentimento  comune  come  a que- 
siti divina  prerogativa,  restringere  la  sa- 
cra dottrina  per  si  lungo  volgere  di  tem- 
po all’oscura  professione  di  un  picciolo 
numero  di  fedeli.  Possibile  non  era,  che 
ne'due  o Ire  anni  del  regno  di  Giuliano, 
neutrale  d’altra  parte  fra  i cristiani  orto- 
dossi c gli  eretici , una  setta  supposta  più 
numerosa  che  la  medesima  chiesa  di  Gesù 
Cristo , senza  clic  se  ne  potesse  recar  ra- 
gione, fosse  slata  condotta  alla  condizione 
in  clic  sant’  Atanasio  la  rappresenta  a 
Gioviano.  Ciò  non  pertanto  egli  è vero 
che  sotto  questo  imperatore,  ella  inco- 
minciava ad  estremamente  infiacchirsi , 
ma  non  altrimenti  che  tutte  le  profano 
novità  per  colpa  delle  sue  interminabili 
variazioni,  per  1’  intestine  sue  divisioni  , 
che  di  di  in  di  moltiplicavansi.  Gli  Ariani 
puri  venuti  erano  finalmente  in  tutto  su- 
premamente esosi  ai  Semi-Ariani,  i quali 
si  andavano  a poco  a poco  avvicinando  ai 
prelati  ortodossi , e ai  quali  noi  li  vedre- 
mo ricongiungerai  interamente  fra  breve-. 


(2)  Alti.  t.  i,  p.  213. 
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La  Chiesa  Frattanto  con  tutta  la  sua  dol- 
cezza e indulgenza  alla  fievolezza  loro  , 
nulla  rimetteva  del  vigor  suo  contro  le 
novazioni.  Il  degno  suo  organo  in  questo 
punto , del  paro  che  ne’  suoi  sentimenti 
contro  il  rigoroso  arianesimo , Atanasio, 
senza  rispetto  per  i Semi-Ariani  e Mjtce- 
doninni , i quali  già  impugnavano  la  divi- 
nità dello  Spirilo  santo , difendevala  con 
egnal  vigoria  che  quella  del  Salvatore 
nella  medesima  sna  lettera  a Gioviano. 

1/  imperatore  ammirando  lo  scritto  , 
volle  vederne  l’autore,  ed  a fondo  istruir- 
si nei  dotti  ragionamenti  suoi.  Questo 
principe  non  meno  assennato  che  pio  , 
sentiva  tutto  1’  uso  che  far  poteva  di  sif- 
fatto maestro  fra  sì  gran  numero  di  setta- 
tori. Infestavano  essi  principalmente  le 
province  alla  corte  circostanti , laddove 
approdavano  senza  Pine  dalle  altre  tutte, 
coll'  intento  di  pervertire  il  nuovo  impe- 
ratore, siccome  fatto  aveano  di  Costanzo. 
Egli  scrisse  una  seconda  lettera  al  vesco- 
vo d’Alessandria,  facendogli  premura  che 
venisse  a raggiungerlo  in  Antiochia,  do- 
ve soffermato  crasi  nel  suo  ritorno  di 
Persia. 

Le  cortesie  del  sovrano  stimolarono  la 
gelosia  de’  settatori , le  macchinazioni 
ariane  fecero  egualmente  venire  di  Ales- 
sandria , insieme  con  alcuni  altri  eretici, 
il  sacerdote  Lucio  lor  capo  , se  già  sta- 
to non  era  ordinato  vescovo,  l’resenla- 
ronsi  essi  all’  imperatore  in  quello  che 
usciva  della  città  per  fargli  mostra  del 
gran  numero  loro , cpubhlicareunagran- 
de  ostentazione  di  zelo  e religione.  Get- 
taronglisi  a’  piedi  con  1’  artificio  di  atto- 
ri nel  personaggio  loro  ben  pratici,  e gli 
domandarono  un  vescovo  ad  una  voce  c 
con  alle  grida.  Il  principe  che  prevenu- 
to non  era  , con  semplicità  rispose,  che 
già  avea  dato  i suoi  ordini  per  lo  rista- 
bilimento d’  Atanasio,  e che  questo  de- 
gno pastore  nuovamente  mostrerebbesi 
in  breve  nella  sua  chiesa.  Ah  ! signore, 
ripigliarono  essi , egli  n’è  stato  cacciato 
dall*  imperatore  Costanzo  e dal  gran  Co- 
stantino! « lTn  uomo  di  guerra  con  quel 
zelo  pronto  ed  ingenuo,  alla  sua  profes- 
sione consueto  , prese  a parlare  c disse: 


409 

« Io  ti  prego  signore  , di  por  mente  chi 
sieno  costoro,  son  essi  reliquia  della  fa- 
zione di  Giorgio  da  Cappadocia  , che  ha 
messo  sossopra  la  città  d’  Alessandria,  e 
tutta  la  provincia.  — Non  mi  parlalo 
contro  Atanasio  , ripigliò  Gioviano  , ac- 
cuse di  vent’  anni , per  questa  sola  ragio- 
ne dovrebbon  esser  dimentiche  , inoltre 
io  so  il  perchè  , c come  fu  accusato  « . 

Ritornarono  più  volte  all’  assalto  , e 
trascorsero  un  tratto  nelle  parole  , che 
se  Atanasio  ritornava  nella  sua  chiesa  , 
la  città  era  perduta,  t Io  però  me  ne  so 
istrutto  con  molta  cura  , l’ imperatore 
soggiunse  , egli  è ortodosso  , e ammae- 
stra bene  il  suo  popolo.  — Questo  è ve- 
ro , ripigliarono  essi  ; quello  che  dice  è 
buono , ina  egli  ha  seco  ree  intenzioni 
nell’  anima.  — Dacché  voi  consentile  , 
soggiunse  l’  imperatore  , eh’  egli  nulla 
dice  e insegna  che  buono  non  sia  , ciò 
basta  : a Dio  si  appartiene  lo  scrutinio 
de’ cuori  , noi  uomini  dobbiamo  riferirci 
alle  parole  (1).  — Signore  , dissero  an- 
che gli  Ariani  , egli  ci  appella  eretici  e 
novatori.  — Si  è questo  debito  suo,  ri- 
spose 1’  imperatore  , come  debito  è di 
tutti  coloro  che  stanno  in  guardia  alla 
conservazione  della  sana  dottrina  j.  Lu- 
cio volle  insistere  , ma  il  principe  che 
faccio  era  di  natura  , fini  con  uno  scher- 
zo. t Lucio  , diss’  egli  , come  sei  tu  ve- 
nuto. — Per  mare,  signore  , risposagli, 
e fra  i maggiori  pericoli.  — Or  bene  , 
per  paura  dei  medesimi  pericoli , disse 
l’imperatore,  ritorna  per  terra  ». 

Durante  il  soggiorno  di  Gioviano  in 
Antiochia  , vi  si  tenne  un  concilio.  Noi 
non  vnggiamo  che  sant’ Atanasio  v’abbia 
assistilo  ; o perch’  egli  non  fosse  anche 
arrivato  , o perdi’  egli  prendendovi  par- 
te avesse  paura  dichiararsi  contro  la  fa- 
zion  di  Paolino.  Quest’  assemblea  fu  com- 
posta di  ventisette  vescovi  di  diverse  pro- 
vince, fra  i quali  farà  maraviglia  trova- 
re il  famoso  Acacio  di  Cesarea  , quando 
non  fossimo  usi  veder  sì  fatti  zelatori  set- 
tari farsi  una  fede  compiacente,  e acco- 
modata sempre  quasi  a quella  della  cor- 

(I)  Soz.  VI  , 3. 
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le.  San  Melo  zìo  era  colui  che  presiedeva 
al  concilio  , le  cui  dommaticlie  decisioni  S 
dispiacquero  a Paolino  , siccome  quelle  vo- 
cile, secondo  pretendeva  egli , favoriva-  £ 
no  i Semi-Ariani  e i Macedoniani.  Ciò  'fi 
non  ostante  sou  esse  esattamente  calloli-  » 
che,  c vi  si  stabilisce  ben  anche  la  con-  G 
sustanzialilÀ.  Ma  il  vocabolo  somigliante  o 
in  sostanza  vi  si  trova  a chiosa  di  consu-  * 
stanziale  , e nulla  vi  si  dire  intorno  la 
divinità  dello  Spirito  santo.  Quello  che  <* 
dà  luogo  ai  rimproveri , esagerali  forse  J. 
da  una  fazioni*  gelosa  , si  è , che  buon  $ 
numero  di  coloro , i quali  comunicavano 
con  san  Melezio  e il  suo  concilio , erano  w; 
auciie  sospetti  reputare  creatura  lo  Spi-  -o 
rito  santo,  quantunque  pure  non  profes-  5 
sassero  errore  intorno  al  Figliuolo  di  Dio. 
Rispetto  a san  Melezio  medesimo , il  qua-  W 
le,  per  quanto  sembra,  temeva  concitare 
le  menti  sii  troppi  argomenti  per  volta  , A' 
c rispetto  quella  parte  di  popolo  a lui  de-  £ 
vola,  aveano  fede  sicura  del  paro  in  tutte  ,> 
Ire  le  divine  Persone.  & 

Dal  canto  loro  accusavano  Paolino  de- 
gli  errori  di  Sabcllio  e di  Apollinare  , il  W 
quale  incominciava  a levar  remore  ; sif- 
fattamente  è |<ericolo  due  opponile  fazio-  £ 
ni  anche  fra  genti  dabbene  non  si  ten-  £ 
gano  nei  termini  della  moderazione  o so-  * 
lamenti*  deUVqiiilà.  Saut’Alanasio  rispet-  :«- 
lo  a questo  argomento  avea  scritto  d’  A-  jjj; 
Icssandria  al  vescovo  Paolino  il  quale  si  Jc; 
valse  del  viaggio  del  santo  patriarca  ad  A; 
Antiochia  per  giusliliparsi  nell’  animo  di  ® 
un  prelato,  la  cui  estimazione  traeva  seco  >«. 
quella  di  tutta  la  Chiesa.  Ki  diedcgli  una 
confessione  di  fede  scritta  colle  sue  mani  ;e 
medesime , duve  riconosceva  tre  ipostasi, 
vale  a dire  tre  persone  distinte  in  Dio  , 
e una  sola  sostanza,  la  quale  chiama  pure  o 
ipostasi.  Ma  dalle  spiegazioni  ch’egli  vi  ;<* 
aggiungo  risulta  , clic  questo  vocabolo  |g 
equivoco  pur  anche  , significa  talvolta  A’ 
essenza  o natura . tal’  altra  persona  se-  1®! 
condo  i luoghi  ne  quali  si  adopera.  Per  ■<> 
non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sua  dot-  J*w 
trina  , Paolino  anatematizza  in  modo  ri- 
eiso , si  colore  che  rifiutano  il  simbolo  di  AJ 
IVicea,  o non  confessano  la  consuslaiizia-  r( 
lità  del  Padre  col  figliuolo,  sì  coloro  che 


dello  Spirito  santo  fanno  nna  creatura  ; 
in  ultimo  Sabcllio  e Folino,  e in  generale 
l’eresic  tutte.  Dichiara  ancora  più  spe- 
cialmente contro  Apollinare,  ch’egli  non 
attribuiva  , siccome  questo  eresiarca  , 
umano  corpo  al  Salvatore,  senza  proprio 
sentimento  ed  intelligenza  , vale  a dire 
senza  un’anima  umana. 

In  questo  modo  sant’  Atanasio  spese  il 
tempo  durante  il  suo  soggiorno  in  Antio- 
chia. Ilimandollo  l’imperatore  a pacifica- 
mente governar  la  sua  greggia,  e conser- 
vò massima  riputazione  nella  di  lui  abilità 
e virtù.  Tenevagli  dietro  egli  senza  por 
tempo  in  mezzo , impaziente  («vere  a Co- 
slaiitinopnli  il  colmo  alla  pubblica  alle- 
grezza, la  quale  dovea  tramutarsi  in  quel- 
la vece  in  orribile  duolo.  A Dndastene  , 
sui  confini  della  Galnzin  c della  Bitinia  , 
incontrò  i senatori  che  la  metropoli  in- 
viava incontro  a si  diletto  signore,  ma  la 
notte  del  sedici  al  diecisclte  di  febbraio  , 
fu  trovato  nel  suo  letto  morto.  La  mag- 
gior parte  degli  autori  narrano  , che  fu 
soffogato  dal  vapor  del  carbone  acceso 
nelloasamera  sua  per  fargli  caldo.  In  que- 
sta guisa  , questo  eccellente  imperatore 
in  età  di  treiitadue  anni  solamente,  con 
una  improvvisa  ed  immatura  morte  con- 
finò la  Chiesa  nel  terrore  e nella  coster- 
nazione, dopo  un  regno  di  manco  otto 
mesi. 

Frattanto  gli  fu  dato  un  successore  , 
non  manco  di  lui  celebrato  per  la  sua 
generosa  affezione  al  cristianesimo.  Que- 
sti fu  Valenliniann,  figliuolo  a Graziano, 
conte  d’ Africa  , nato  a Cibale  in  Pauno- 
nia  f anno  321,  e illustre  , come  si  è vi- 
sto, sotto  l’ impero  di  Giuliano  , per  la 
splendida  confessione  che  gli  avea  meri- 
tato I esilio.  Gli  fu  vestita  solennemente 
la  porpora  nella  città  di  (Vieca,  dieci  gior- 
ni dopo  la  morte  del  suo  antecessore  , 
vale  a dire  il  giorno  venlisci  del  mese 
m idesimo  di  febbraio  quest’ anno  3G4. 
Possedeva  egli  congiunto  ad  un  coraggio 
a tutta  |wova,  una  inente  rutta  e perspi- 
cace , piacevoli  sembianze  e maniere  , 
molta  grazia  e facilità  di  porgere.  Egli 
era  sinceramente  affezionalo  alla  cattoli- 
ca fede,  e mollo  devoto  , siccome  quello 
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che  si  era  fallo  ba  Urna  re  senza  aspetta- 
re, secondo  il  costume  mollo  ancora  co- 
mune deir'età  sua  , il  declinare  di  sua 
vita.  1 veri  fedeli  si  aspettavano  pro- 
le/.ion  vigorosa  da  un  principe  annuncialo 
da  si  avventurosi  presagi , ma  non  indu- 
giarono troppo  a torsi  di  inganno.  Non 
piuttosto  sedette  sul  trono  , che  diedesi 
del  tutto  alle  cure  meramente  temporali 
dell' amministrazione.  Di  siffatto  riserbo 
feccsi  ancora  una  regola  di  condotta , la 
naie  in  sul  principio  teneva  non  so  che 
i buono,  spinta  però  soverchio  innanzi 
da  esso  lui.  F.stre  ma  mente  disgustato  da- 
gli inconvenienti  del  metodo  che  l'impe- 
ratore Costantino  sì  sciaguratamente  se- 
guiva, col  prender  parte  nelle  conferenze 
dei  dottori  , nelle  decisioni  dei  concili  e 
in  tutto  ciò  clic  avea  di  più  spirituale,  di 
più  sacro,  ruppe  nell’eccesso  affatto  con- 
trario molto  confacente  alla  noncurante 
indole  sua , non  adoperandosi  giammai 
in  nulla  di  quello  alla  religione  impor- 
tava. 

Ma  il  maggior  danno  cagionatole  fu 
senza  fallo  associare  suo  fratello  Valento 
all’  impero  , il  che  esegui  il  vcnlolto  di 
marzo , solamente  un  mese  dopo  la  pro- 
pria esaltazione.  Ad  ogni  modo  sul  punto 
di  dare  un  collega  a sé  stesso  , riceveva 
un’  ammonizione  , la  quale  ben  avrebbe 
dovuto  tenerlo  in  guardia  contro  il  cicco 
sentimento  della  natura. Sendo  che  men- 
tre stava  deliberando  sulla  scelta,  Daga- 
laifu  , uomo  di  senno  c di  autorità  , co- 
mandante la  cavalleria  , e il  quale  avea 
mollo  contribuito  all'elezione  di  Valenti- 
niano  , dissegli  francamente  ; « Se  ami 
più  dello  Stato  la  tua  famiglia , tu  hai  un 
fratello  ; se  tu  anteponi  alla  tua  famiglia 
lo  Stato,  trova  la  persona  che  più  sia  ca- 
pace di  ben  governarlo  i.  La  voce  della 
natura  prevalse,  c divideva  egli  l’impero, 
con  suo  fratello  , il  quale  a dir  vero  noti 
era  privo  di  merito.  Le  sue  medesimo 
sembianze  ne  annunciavano  in  lui  anche 
più  della  realtà,  e quantunque  cieco  fosse 
da  un  occhio  , era  uopo  guardarlo  ben 
da  vicino  , per  accorgersi  di  questo  di- 
fetto. Valenliniano  aflìdavagli  le  province 
orientali , riserbandosi  I Occidente  con 


1’  autorità  principale , o il  diritto  di  so- 
pravvedere  tutto  l’ impero. 

Milano  era  il  seggio  dove  fermarono  il 
lor  soggiorno  gl’imperatori  d'Occideute, 
dopo  l’esaltazione  della  famiglia  di  Co- 
stantino. Valenliuiauo,  giuntovi,  trovò  la 
cattedra  episcopale  occupala  dall’ariano 
Ausscnzio,  il  quale  non  era  seguito  che 
dalla  minor  parte  del  popolo.  Gli  orto- 
dossi in  molto  maggior  numero  non  vo- 
levano per  niun  modo  comunicare  con 
questo  porfido  lupo  travisato  in  pastore. 
Kaccoglievansi  essi  in  altre  chiese  soste- 
nuti da  sant’Ilario  di  Poiliors  e da  san- 
l’Cusebio  di  Vercelli,  i quali  si  trovavano 
paranco  in  compagnia  in  Italia  per  gl’  in- 
teressi della  fede. 

L’imperatore  fu  questa  fiala  dimentico 
della  sua  massima  di  non  mescolarsi  giam- 
mai in  affari  di  religione.  Amico  d*  ogni 
genere  di  pace  c concordia,  c poca  parte 
assumendo  nel  trionfo  della  fede , ogni 
qualvolta  costargli  dovea  alcuna  cura  o 
travaglio,  egli  non  si  rimase  dal  far  tene- 
re un  congresso  fra  Ausscnzio  ed  Ilari» 
in  presenza  di  alcuni  altri  prelati.  Aussen- 
zio,  che  non  era  certo  da  tanto  per  staro 
alla  prova  contro  tal  competitore,  secon- 
do il  suo  costume  ricorse  allo  stratagem- 
ma e all'inganno.  Egli  confessò  in  ter- 
mini espressi  il  Figliuolo  vero  Dio  ; ma 
con  spergiuroe  misera  sottigliezza,  la  qua- 
lità di  vero,  riferiva  al  nome  di  Figliuolo 
e nona  quello  di  Dio;  di  maniera  che  egli 
intendeva,  che  il  Figliuolo  si  era  vera- 
mente Figliuolo,  e non  veramente  l)io(l). 
Valenliniano  temendo  di  troppo  chiarirsi, 
prevenuto  inoltre  da  Ausscnzio,  vietò  cer- 
carsi addentro  l’equivoco,  reputò  cattoli- 
co il  vescovo  ariano,  comuuicò  con  osso 
lui,  e fece  intimare  ad  Ilorio  di  partir  da 
Milano. 

Questo  zelante  dottore  nulla  più  fare 
potendo,  compose  uno  scritto  indirilto  ai 
prelati  ortodossi,  coll'intento  di  trarre  a 
chiara  luce  la  frode  dei  settari,  c impe- 
dire che  non  si  lasciassero  ingannare  dal 
fantasma  della  pace  o dall’esca  del  favore. 
« Consideriamo,  io  vi  prego,  diceva  egli, 
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studiandosi  comunicar  loro  l’eroismo  del 
suo  santo  coraggio  , consideriamo  quali 
soccorsi  adoperato  abbiano  i primi  mini* 
stri  deH’Evangelio,  quali  polculaii  aiuta- 
rono gli  Apostoli,  per  far  adorare  il  Fi- 
gliuolo dell'Elenio  sotto  la  sembianza  di 
uno  schiavo,  e condurre  tutte  quasi  le  si- 
gnorie della  molle  e su|>erba  idolatria  al- 
1 austero  cullo  del  Diod'ogni  santità?  Era- 
no egli  soccorsi  dagli  uficiali  di  Cesare, 

?|uando  le  divine  laudi  celebrarono  tra 
erri,  e sotto  ì colpi  dei  carnefici?  Paolo 
istituiva  forse  la  chiesa  di  Cristo  co’ bandi 
di  Nerone  dc’quali  era  vittima?  Sostene- 
vansi  forse  i suoi  discepoli,  per  la  prote- 
zione o di  Domizianoodi  Decio?Non  era 
piuttosto  l' impotente  odio  di  questi  prin- 
cipi, che  illustrava  del  suo  più  vago  splen- 
dore la  celeste  dottrina  ? Ma  oggi  pare 
che  i vantaggi  umani  rendano  la  felle  com- 
mendevole, ed  alcuni  politici  ragionatori 
s*  ingegnano  dare  autorità  al  nome  di  Ge- 
sù Cristo,  predicandolo  fievole  per  sè  me- 
desimo i. 

llario  s’interna  poi  nell’ intrinseco  del- 
l'argomento, e fa  toccare  con  mano,  il 
che  è agevole,  l’impostura  di  Aussenzio. 
Si  è per  questa  cagione  che  ritornando 
* anche  alprincipal  danno  della  seduzione, 
vale  a dire  all'ainorc  o al  pretesto  di  una 
mal  intesa  pace  e unione:  i Si,  dic’egli, 
io  non  lo  saprei  soverchio  ripetere  , voi 
fate  uno  scambio  grossolano,  e voi  pre- 
varicate in  modo  inescusabile, lasciandovi 
imporre  dal  solo  nome  di  unità,  c facen- 
do consistere  la  Chiesa  nel  material  luo- 
go ed  edificio.  Non  fummo  noi  avvisati 
che  l’anlirrislo  debba  sedere  ne’ più  au- 
gusti santuari?  Le  foreste,  gli  antri , le 
prigioni  in  tali  congiunture  son  esse  i più 
sicuri  asili,  e questi  furono  i luoghi  dove 
parlava  a’ profeti  lo  Spirito  santo.  La  pa- 
ce veramente  desiderabile  c salutare,  noi 
l'abbiamo  cercata,  miei  cari  fratelli,  con 
tutte  le  nostre  cure  ; ma  le  ipotesi  delle 
potenze  del  mondo  e dell’inferno  allon- 
tanavanla  sempre  per  surrogarvi  la  pace 
dell’empio,  l’unione  e lacospirazione  con- 
tro l’opera  di  Dio.  In  questa  si  mostrano 
non  i predicatori  di  Gesù  Cristo,  ma  gli 
araldi  dell'anticristo!  Raguni  adunque  il 
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capo  loro  contro  me  quanti  conciliaboli 
anderannogli  a grado  , I'  eretico  mi  di- 
chiari eretico,  e tale  mi  predichi  nelle 
pubbliche  novelle  cd  affissi , seguitando 
le  consuete  sue  macchinazioni , sollevi 
contro  di  me  le  potenze  tutte  della  terra 
chiamandomi  uomo  rissoso  e turbolento, 
sarà  egli  pur  sempre  un  demone  per  me 
fino  a chccgli  sia  ariano. Guardimi  l'ado- 
rabile Redentore  far  pace  giammai  con 
altro  uomo,  salvo  coloro,  i quali  secondo 
i decreti  di  Nicea  confessarono  ch’egli  è 
vero  Dio,  e anatematizzano  senza  rispetto 
gl’ipocriti  o scandalosi  bestemmiatori  del- 
la sua  divinità  ». 

Qui  il  santo  vescovo  fa  una  considera- 
zione assai  utile  per  tutti  i tempi,  e se- 
gnatamente per  quelli  in  che  i travisali 
novatori  assumono,  per  nascondere  l’em- 
pielà  loro,  nuovo  linguaggio  i . D’  onde 
avviene,  dic’egli,  che  sotto  eretici  pastori 
i popoli  si  rimangono  cattolici?  Insegnasi 
loro  che  Gesù  Cristo  è Dio,  ed  essi  lo 
credono  vero  Dio.  Insegnasi  loro  ch’egli 
è figliuolo  di  Dio,  cd  essi  lo  credono  del- 
la medesima  natura  che  il  Padre  suo.  In- 
segnasi loro  ch’egli  è innanzi  ogni  età  , 
cd  essi  il  credono  eterno.  Le  orecchie  del 
popolo  sono  più  sante  che  il  cuor  de’ mi- 
nistri > . Cosi  possiamo  aggiugner  noi  , 
dopo  tante  altre  eresie,  i semplici  fedeli 
conservano  cosi  la  fede  della  Chiesa,  in- 
tanto che  sottili  novatori,  colle  lor  chio- 
se e restrizioni,  annichilano  il  senso  na- 
turale dei  simboli  che  pubblicamente  am- 
mettono. 

Sant’ llario  ritornò  da  Milano  alla  dio- 
cesi sun,  dove  mori  tre  anni  dopo  consu- 
mato dalle  immense  fatiche  cui  questo 
Atanasio  dell’Occidente,  per  pingerlo  con 
un  sol  tratto,  non  cessò  diattendere  giam- 
mai nelle  diverse  parli  della  Chiesa,  cui 
si  tenne  sempre  obbligato  dal  di  che  fu 
assunto  vescovo-  Le  grandi  sue  imprese 
e i suoi  patimenti  per  la  fede,  onorati  da 
gran  numero  di  miracoli,  tornarono  il 
di  lui  culto  si  celebre,  clic  in  alcuni  an- 
tichi sacramentari , il  nome  suo  trovasi 
inserito  nel  canone  della  Messa  , dopo 
quello  de’ martiri.  Il  suo  stile  ò sublime, 
pieno  di  vita  e di  calore,  e si  veemente, 
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clic  san  Girolamo  paragonandolo  al  più 
impetuoso  limile  inumante  le  regioni  do- 
ve il  salilo  \ escine  viveva,  lo  chiama  il 
Rodano  della  eloquenza  latina.  Alcuni 
critici  trovano  pure  che  talune  volle  esce 
fuori  dei  confini;  ina  quello  che  parrebbe 
essergli  sfuggito  spiegasi  agevolmente  , 
col  progresso  dei  testi,  e il  corpo  della 
sua  dottrina  evidentemente  cattolica.  In 
quello  che  di  più  particolare  asserisce  , 
questo  Padre  veramente  profondo,  forni- 
sce sempre  alcuna  prova  degna  di  consi- 
derazione. S’egli  tiene,  per  esempio,  che 
Giuda  non  ha  ricevuto  il  corpo  del  Sal- 
vatore nell’ultima  cena,  egli  fonda  l'opi- 
nion  sua  sopra  alcune  parole  dell'Evan- 
gelio, nelle  quali  parve  agli  occhi  suoi 
avere  Gesù  Cristo  a questa  prima  comu- 
nione accompagnato  il  possedimento  del 
regno  di  Dio.  Oltre  i dodici  libri  della 
Trinità,  il  Trattalo  dei  Sinodi,  ciré  scritti 
contro  gli  Ariani,  noi  abbiamo  di  san- 
t'  1 1 ii rio  Comcutari,  sulla  maggior  parte 
dei  Salmi,  c sull’Evangelio  di  san  Mat- 
teo, de’  quali  si  crede  componesse  una 

fiarte,  dopo  la  sua  ritratta  da  Milano, per 
' istruzione  del  suo  popolo.  Sani’ Eusebio 
sopravvisse  poco  tempo  a saut’Ilario.  Si 
è questo  lutto  quanto  si  sa  del  santo  ve- 
scovo di  Vercelli  dacch'egli  ebbe  abban- 
donato il  chiarissimo  suo  amico. 

Rispetto  il  grande  Atanasio  i cui  gior- 
ni non  erano  stati  sì  preziosi  alla  Chiesa 
giammai,  come  dopo  la  morte  di  questi 
due  santi,  non  è già  da  credere  che  li- 
bero fosse  delle  sue  battaglie  c fatiche. 
Anzi  riposando  sempre  sulla  Provviden- 
za senza  prendersi  pensiero  del  tempo 
avvenire,  usò  il  beneficio  della  presente 
tranquillità  per  ristaurare  la  integrità  del- 
la fede,  l’ordine  c la  disciplina  nella  sua 
vasta  diocesi, e farvi  rifiorire  la  pietà.  Egli 
ne  fece  la  visita  generale  condotto  in  par- 
te da  una  piccola  barca, in  parte  da  un  asi- 
no, equipaggio  che  senza  dubbio  si  con- 
faceva assai  poco  all’eminente  sua  dignità, 
ma  numeroso  corteo  di  ecclesiastici  , di 
santi  solitari,  e vescovi  pure  d’ogni  ban- 
da corsegli  incontro,  onoravanlo  infinita- 
mente più,  che  non  avrebbe  potuto  fare 
tutto  il  fasto  della  grandezza.  Interi  po- 


poli si  raccoglievano  sulle  sue  orine  , « 
allorquando  camminava  di  notte,  secon- 
do che  soventi  fiate  il  costringcnno  i ca- 
lori dell'Africa,  la  sua  via  nou  era  cho 
una  perpetua  luminaria.  Tratto  tratto  sof- 
fermavasi,  c con  qticll’animirabile  dono 
della  parola  ch’egli  possedea,  inteneriva 
il  mondo  lutto  fino  alle  lagrime.  Il  solo 
suo  esempio  e la  memoria  di  quanto  pa- 
tito avea  per  la  fede,  bastavano  a mettere 
gli  uditori  nella  disposizione  di  lutto  sa- 
crificargli da  canto  loro. 

Egli  risaliva  il  Nilo  in  un  battello  , e 
giunse  fino  a Tabenna,  ai  celebri  mona- 
steri di  san  Paeomio.  V'erano  colà  molte 
migliaia  di  cenobili  somiglianti  a congre- 
gazioni di  spiriti  celesti,  unicamente  in- 
tenti alla  cura  dell’anima  e all’osservanza 
delle  regole  che  ricevute  aveano  dal  Cie- 
lo. Avcauo  essi  notizia  di  tutta  la  santità 
del  lor  precipuo  pastore,  e di  quanto  ope- 
rato e patito  avea  per  la  Chiesa;  e si  bel 
campo  avea  posto  sovente  argomento  a' 
lor  devoti  discorsi.  Gli  intieri  monasteri 
volavan  incontro,  e il  ricevevano  con  ine- 
haribili  dimostrazioni  d’allegrezza  e ve- 
nerazione , con  salmodie  e cantici  com- 
posti in  suo  onore,  come  se  già  slato  fosso 
nel  numero  dei  beali.  I più  venerabili  abati 
disputavano  a chi  dovesse  prendere  la 
briglia  della  sua  cavalcatura.  Il  vescovo 
che  non  manco  di  essi  era  umile  , ricu- 
sa vasi  alla  meglio,  e voleva  ad  ogni  mo- 
do por  piede  a terra.  Ma  oragli  forza  per 
la  pubblica  edificazione  sopportare  le  te- 
stimonianze tutte  di  onore,  cho  aveano 
per  principio  sì  viva  fede. 

Egli  fu  dal  canto  suo  supremamente 
edifica  o delle  splendide  virtù  che  fiori- 
vano in  quelle  aride  solitudini.  Vecchi  , 
fanciulli,  persone  d’ogni  età  e tempera- 
mento, non  aveano  altro  pensiero  clic  di 
sanliiicnrsi.  Non  (ulti  erano  pervenuti  al 
sommo  della  perfezione,  ma  niun  cen’avea 
che  non  esprimesse  un  vivo  ardore  per 
giungervi . Ammirabile  ordine  regnava 
nelle  comunità,  c le  sperimentate  lor  gui- 
de, conoscevano  tutte  e singoli  le  perso- 
nali inclinazioni  di  qualsivoglia  subalter- 
no loro.  Questi  erano  distribuiti  in  ven- 
tiquattro schiere,  disegnale  ciascuna  con 
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una  lederà  dell'alfabeto,  le  quoti  valeva- 
no quei  simboli  figurativi  , alla  maniera 
degli  Egizi.  i più  semplici  fratelli  erano 
messi  sotto  l’I,  i meno  ingenui  sotto  I X, 
o sotto  altre  lettere  formate  da  più  linee, 
di  maniera  che  la  sola  ispezione  di  que- 
sti segni  geroglifici,  intesi  da’ più  accorti 
solamente,  ricordava  senza  fine  a que’vi- 
gili  direttori,  quello  importava  loro  di 
non  perdere  di  vista  menomamente  (1). 

Era  una  santa  emulazione  fra  le  perso- 
ne di  sesso  diverso  , talché  le  femmine 
contendevano  cogli  uomini  non  solamen- 
te di  pura  coscienza  e pietà,  ma  nelle  più 
severe  pratiche  della  penitenza.  Questo 
si  mirabile  eroismo  avea  cominciato  col- 
la sorella  di  san  Pacomio.  Essendo  venu- 
la a vedere  il  suo  illustre  fratello,  il  cui 
nome  ogni  di  si  faceva  più  celebre , il 
santo  abate  le  fece  dire  che  a lui  era  ab- 
bastanza saperla  in  buona  salute,  e poco 
importante  a creature  fatte  per  il  cielo  , 
vedersi  quaggiù  cogli  occhi  del  corpo.  Il 
cuor  di  Pacomio  , quantunque  formato 
per  la  grazia  , non  era  meuo  sensibile  ; 
ina  il  Signore  avea  il  suo  line  nell’  ispi- 
rargli quest’ apparente  durezza.  Alla  ri- 
sposta del  fratello,  la  tenera  sorella  spar- 
se un  torrente  di  lagrime.  Ciò  non  per- 
tanto tocca  da  maraviglia, anziché  di  ram- 
marico, dcliberossi  imitare  una  vita  che 
inspirava  sì  celesti  principi.  Pacomio,  nel 
colmo  della  gioia  , le  fece  edificare  dai 
suoi  discepoli  un  monastero  che  il  Nilo 
separava  ual  suo,  il  quale  in  assai  breve 
tempo  trovossi  pieno  di  un  gran  numero 
di  vergini  , che  l’ emulazione  loro,  virtù 
si  attiva  in  questo  sesso  , faceva  eguali 
per  lo  manco  agli  uomini,  sì  in  austerità 
che  in  fervore.  Ma  non  fu  pretermesso 
vermi  provvedimento  , acciocché  la  me- 
desima conformità  di  virtuose  inclinazio- 
ni e abitudini  , non  fosse  cagione  di  ve- 
runa famigliarità.  1 soli  vecchi  più  pro- 
vati visitavano  queste  serve  di  Dio,  si  per 
ammaestrarle  e dirigerle  nelle  più  sca- 
brose vie  della  perfezione  , si  per  altri 
servigi  assolutamente  indispensabili  clic 
forza  era  lor  rendere , e sempre  le  con- 
ti) Vit.  Pie.  c.  22. 


fcrenze  erano  brevissime.  Que’Padri  spi- 
rituali non  ressavano  ritornare  a’  suoi 
nell’  ora  del  cibo,  e mai  per  qualsivoglia 
titolo  mangiavano  o bevevano  colle  reli- 
giose. 

11  vigile  patriarca,  nella  visita  di  que- 
ste sante  case,  le  quali  allora  ebbe  ogni 
comodo  d’ osservare  , non  mirò  che  con 
nna  specie  di  stupore,  non  già  solamen- 
te queste  immense  schiere  di  angeli  ter- 
restri d’ambo  i sessi,  ma  più  anche  quel 
commercio  lutto  divino  , fra  creature  ri- 
rivestile di  una  sì  fragile  carne.  Gli  fu 
narrato  infinito  numero  di  miracoli  ope- 
rati in  questo  popolo  di  santi,  ma  le  stu- 
pende virtù  loro  gli  parvero  molto  mag- 
giore prodigio.  Égli  ebbe  desiderio  po- 
tersi più  ancora  indugiare  fra  tanti  og- 
getti sì  abili  a fermarlo,  pur  sendogli  for- 
za ritornare  al  centro  del  vasto  e nume- 
roso suo  ovile,  egli  raccolse  gelosamen- 
te, c recò  nel  suo  cuore  ampia  materia  a 
queste  preziose  riflessioni.  Per  pascersi 
pure  assiduamente  della  propria  pietà  , 
volle  scrivere  la  vita  di  sant' Antonio  e 
di  alcuni  de'  suoi  più  fedeli  imitatori. 

11  resto  dell’Oriente  non  godeva,  nem- 
men  da  vicino  , equal  felicità  e concor- 
dia che  l’ Egitto.  La  discordia  agitava 
singolarmente  i fedeli  dell'Asia.  La  mag- 
gior parte  delle  grandi  sedi  aveano  pre- 
lati ariani  o semi-ariani.  Eudossio  di  Co- 
stantinopoli professava  tuttavia  il  puro 
arianesimo.  Dacché  Valente  era  sul  seg- 
gio di  Mursia,  non  avea  espressa  pur  an- 
co l’empietà,  chiusa  in  fondo  dell’anima 
sua;  più  non  si  sapeva  quello  che  pensar 
si  dovesse  di  Acacio  di  Cesarea,  il  quale 
sotto  il  breve  regno  di  Gioviano  era  sta- 
to condotto  a segnare  la  consustanziali- 
tà.  In  questa  maniera  i Macedoniaui  o 
Semi-Ariani,  formavano  la  più  forte  ola 
meno  riserbala  delle  due  fazioni  che  di- 
videvano 1’  arianesimo. 

Domandarono  agl’  imperatori , e l’ ot- 
tennero, di  tenere  un  concilio  in  Lampsa- 
ro  presso  lo  stretto  dell’  Ellesponto.  Fer- 
maronvi  essi  quasi  le  medesime  risoluzio- 
ni che  al  famoso  concilio  di  Seleucia  , o 
a quello  della  Dedicazione  di  Antiochia, 
il  quale  vale»  loro,  dopo  si  lungo  tempo, 
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di  norma  ; vale  a dire  essi  si  tennero  al- 
I'  asserzione  che  vuole  il  Figliuolo  di  Dio 
somigliante  al  Padre  in  sostanza.  Fu  an- 
nullato lutto  ciò  che  aveano  ordinato  Eu- 
dossio  ed  Arac-io,  principali  capi  di  qne- 
sli  empi  Allunici  , i quali  giunsero  a ri- 
fiutare assolutamente  la  somiglianza  del 
Figliuolo  col  Padre.  Ristabiliti  furono  , 
come  ingiustamente  oppressi  , i vescovi 
du  questi  duri  Ariani  deposti,  e fu  senza 
indugio  recata  questa  conclusione  all' im- 
peratore Valente  , per  farla  da  lui  con- 
fermare. Lo  scaltro  Kudossio  avea  già 
preoccupato  non  solamente  l'imperatore, 
ma  coloro  tutti  che  accano  alcuna  auto- 
rità nella  corte;  in  guisa  che  i deputali 
giunti  in  Lampasco.  Valente  li  esortò 
subitamente  , perchè  convenissero  con 
Eudossio  ; poscia  per  le  difficoltà  che 
essi  fecero,  li  sbandi,  e nel  possesso  delle 
lor  chiese  allocò  i loro  nemici. 

Egli  era  sdegnatissimo  che  avessero 
osato  dilfamare  periino  il  concilio  di  Ri- 
mini  , pel  quale  manifestava  egli  pur 
finalmente  l’ intera  sua  adozione.  Elcusio 
di  Cizico  era  il  gran  puntello  della  fazio- 
ne macedoniaiia.  L'imperatore  raccolse 
i vescovi  ariani,  feeelo  comparire  ed  iu- 
calzavalo  gagliardamente  ad  abbracciar 
la  lor  comunione.  Eleusio  fece  , in  sul 
principio  , una  molto  beila  difesa  della 
causa  da  lui  sostenuta  , firmava  quindi  , 
percosso  da  un  repentino  moto  di  terro- 
re , tutto  quanto  da  esso  lui  si  voleva.  Ma 
penetrato  quasi  subito  da  sincero  penti- 
mento , c docile  alle  impressioni  della 
grazia  che  rischiarò  subitamente  l’anima 
sua  della  più  pura  fede,  a Urei  tossi  abban- 
donare que’  luoghi  alla  sua  virtù  si  fune- 
sti. Giunto  nella  sua  diocesi  condannò  co- 
raggiosamente la  viltà  sua  , e più  colle 
sue  lagrime  che  colle  parole  medesime, 
chiese  venir  dcposlo  egli  stesso.  Ciò  non 
pertanto  il  popolo  che  lo  amava , c rive- 
riva in  lui  le  sue  luminose  virtù,  non 
mostrò  che  del  rispetto  all’esemplare  sua 
generosità  ed  umiltà.  Valente  non  ebbe 
rispetto  a trattar  meglio- gli  ortodossi  che 
i Semi-Ariani  ; i medesimi  IVovaziani , 
perciocché  professavano  la  vera  fede 
della  Trinità  , inviluppati  furouo  nella 


f persecuzione  , e chiuse  furono  le  chiese 
^ che  nell’ imperiai  città  consacrarono.  In 
tifi  quanto  ai  ( intitolici , dacché  tolte  le  avea 
$ loro  l’imperatore  Costanzo,  non  le  avea- 
no  ricorrale  più  mai. 

$ Il  Signore  fo’  risaltare  a propria  gloria 
^ e all'ultililà  della  sua  Chiesa  sì  mal  ordì- 
nate  vessazioni.  I Semi-Ariani  concepi- 
rono,  per  cagione  de’ puri  Ariaui , un 
odio  senza  scampo  , e delibcraronsi  ab- 
bracciare  la  comunione  degli  ortodossi 
® anziché  quella  dei  comuni  loro  persecu- 
$ tori.  Senaochè  troppo  erano  spiati  per 
tenere  un  numeroso  concilio  in  un  luogo 
k?  solo,  fecero  essi  molte  piccole  adunanze 
ki  in  differenti  distretti  dell'  Asia  Minore  , 
dove  fermarono  ricorrere  all’  imperator 
>e)  Valenliniano  e a papa  Liberio.  A que- 
,*5  st'  uopo  deputarono  loro  Eustazio  di  Se- 
baste  , Silvano  di  Tarso  e Teofilo  di  Ca- 
>■  slattali  in  Cilieia;  colla  commissione  di 
non  far  quistione  veruna  sul  vocabolo 
consustanziale  , ma  abbracciare  senza 
<>;  veruna  modificazione  la  credenza  e co- 
li munione  della  Chiesa  Romana. 

I deputali  non  trovarono  Valemiano  in 
Italia  , o non  ardirouo  andarlo  a trovar 
>'  nelle  Gallie,  dove  la  guerra  rotta  co’  Bar- 
» bari  rende»  le  strade  molto  pericolose. 
| In  questa  guisa  volgendo  tutte  le  lor  inir- 
ro  nel  sommo  pontefice , rimisero  in  lui 
senza  indugio  lor  lettere  di  credcuza.  Li- 
bei-io  temeva  alcuna  nuova  sorpresa  da 
« questi  Orientali  die  egli  reputava  peri- 
ti colosi  eretici  ; protestavangli  essi  però 
So<  che  iutimamenle  detestavano  sempre  l’cr« 
Sg  rore , che  niun  mezzo  migliore  pensato 
;0  avevano  per  impor  line  ad  lino  scandalo 
apparente,  se  non  di  venire  in  persona 
'ó.  a confessare  la  fede  , in  modo. uniforme 
alla  madre  di  tulle  le  chiese  , che  senti- 
lo; rono  in  ultimo  ('indispensabile  necessità 
I di  attenersi  ai  santi  decreti  di  Nicea,  non 
solamente  nell’  intrinseco  delle  cose,  ma 
nell’espressioni  pur  anco  si  saggiamente 
o adoperate  contro  l’ariana  perfidia;  che  il 
■o»  loro  procedere  dovea  parere  in  questo  più 
-3  retto,  siccome  quelli  che  in  ogni  stagione 
confessarono  il  Figliuolo  di  Dio  simi- 
q gliante  al  Padre  in  tutte  le  cose  , il  che 
ki  insemina  era  credulo  consustanziale, come 
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essi  lo  confessarono  alfine  espressamente. 

Cercavai i il  pontefice  della  lor  profes- 
sione di  fede  per  iscritto  , ed  essi  la  die- 
dero tal  quale  noi  ancora  la  possediamo. 
Il  simbolo  di  Nicea  vi  è da  un  capo  al- 
l’ altro  trascritto,  l’ eresie  e gli  eretici 
tutti  condannati.  Infime  aggiunsero,  la 
qual  cosa  è degna  di  considerazione,  ri- 
spetto alle  forme  giuridiche  e agli  usi 
nostri  : t Se  per  I'  avvenire  alcuno  vuol 
tentare  un'  accusa  contro  noi , o coloro 
che  hannoci  inviati,  venga  con  lettere  di 
Vostra  Santità  innanzi  ai  vescovi  orto- 
dossi , ivi  con  noi  subisca  il  giudicio  di 
coloro  che  tu  avrai  designali,  e colui  che 
rimarrà  convinto  sia  castigato  i.  Crcdesi 
che  malgrado  i torbidi  dell’  Oriente  la 
giurisdizione  del  papa  non  cessava  essere 
riconosciuta  ; Liberio  , ottenuta  siffatta 
sicurezza  , ammise  alla  comunione  sua  i 
ripentiti  Semi-Ariani.  Non  troviamo  ch’ei 
li  abbia  molestali  intorno  aldomma  dello 
Spirito  santo,  sì  perchè  non  anche  si  fos- 
sero espresso  intorno  siffatto  articolo , le 
rimanenti  fazioni , siccome  avvenne  di- 
poi , c che  meritò  loro  1’  autentica  con- 
dannazione di  tutta  la  Chiesa  ; sì  e me- 
glio perchè  siasi  riguardata  la  sana  e 
semplice  accettazione  del  simbolo  di  Ni- 
cca  fatta  da  coloro  che  li  avevano  inviati, 
qual  sufficiente  confessione  , su  questi 
punti  di  fede.  Rinvia  adunque  in  pace 
con  lettere  nominatamente  indirilte  ases- 
sanlaquallro  vescovi  semi-ariani  o mace- 
doniaui,  e a tutti  i prelati  cattolici  dell’O- 
riente in  generale.  Diede  in  esse  notizia 
che  coloro  tutti  clic  nel  concilio  di  Riinini 
stati  erano  sorpresi  od  impugnati , ritor- 
nali erano  senza  eccezione  alla  professio- 
ne della  buona  dottrina,  che  aveauo  for- 
malmente anatematizzalo  l’esposizione  di 

3uel  funesto  concilio  , sottoscritta  quella 
i Nicea , c die  più  non  manifestarono , 
salvo  una  viva  indignazione  contro  Ario 
e i suoi  settatori. 

Mori  papa  Liberio  poco  dopo  questo 
felice  avvenimento  , vale  a dire  il  24  di 
settembre  dell’anno  366.  Fini  in  questo 
modo  la  sua  carriera  con  tutta  la  gloria 
che  illustrato  area  la  maggior  parte  di 
uu  pontificato  di  quattordici  aulii,  gloria 


che  la  caduta  sua , qualunque  ella  sia  , 
non  ha  potuto  vituperare.  Questa  fievo- 
lezza passeggierà  crasi  riparata  da  tanti 
fatti  di  un  coraggio  sì  perfettamente  so- 
stenuto dopo  il  pentimento  che  san  Basi- 
lio, sant’  Ambrogio  e altri  dottori  di  egual 
valore  ('intitolano  ben  avventuralo,  e ve- 
ramente in  alcune  chiese  egli  ottiene 
onori  divini  (1).  Alcuni  giorni  dopo  la 
sua  morte  , gli  fu  dato  a successore  uno 
spagnuolo  di  nascita  , di  nome  Damaso , 
il  cui  padre  avea  meritato  l'onore  essere 
promosso  al  grado  di  sacerdote  della  Chie- 
sa Romana.  Quando  fu  eletto  egli  era  in 
età  di  oltre  sessant’  anni , nel  corso  dei 
quali  non  avea  dato  che  esempi  di  saviez- 
za, di  virtù  e di  suprema  affezione  ai  buo- 
ni principi.  Siffatta  sovreminenza  di  me- 
rito non  impedì  il  diacono  Orsino  credersi 
ingiustamente  obbliato.  Egli  raccolse  una 
squadra  di  sediziosi,  e contro  tutte  le  re- 
gole, si  fe’ consacrar  vescovo  di  Roma. 
La  maggiore,  non  che  la  più  sana  parte 
del  popolo  tenno  saldo  per  Damaso  , il 
quale  prevalse.  Vi  ebbero  ciò  non  per- 
tanto molte  turbolenze  c fu  sparso  anche 
del  sangue.  Finalmente  l’imperatore  usò 
la  propria  autorità  per  sostenere  il  legit- 
timo pontefice , ed  il  sedizioso  Orsino  fu 
discacciato. 

Il  pontificato  incominciava  ad  essere 
vestito  d’un  troppo  grande  splendore  per 
stimolare  l’appetito  e l'ambizione:  « Io 
non  mi  maraviglio  , dice  Annoiano  Mar- 
cellino rammentando  la  storia  di  questo 
scisma,  che  coloro  i quali  mirano  al  pon- 
tificato de’  Cristiani  facciano  i maggiori 
sforzi  per  giungervi , mentr’  esso  li  costi- 
tuisce in  un  alto  stato  di  onore  e di  for- 
tuna , nel  quale  le  oblazioni  delle  ma- 
trone romane  gli  procacciano  inesauri- 
bili tesori.  Non  escono  essi  che  con  tre- 
ni e paludamenti  magnifici  , non  si  mo- 
strano che  superbamente  vestiti , e la  de- 
licatezza della  mensa  loro , potrebbe  fare 
invidia  a quella  dei  re  (2)  i.  In  questo 
tuono  amaro  si  sente  che  questo  autore 
pagano  consultava  la  propria  malignità  e 
prevenzione  più  assai  che  la  verità.  E 

(t)  Apud.  Boll.  M.  Sopì. 

(2)  Amai.  XXYll  , c,  3. 
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paro  che  col  medesimo  animo  Prelestato, 
designato  consolo , dicesse  a papa  Datna- 
so,  che  l'esortava  convertirsi:  « Cedimi 
il  tuo  luogo  c sul  momento  io  mi  Co  cri- 
stiano ».  Tutto  ciò  nondimeno,  che  si 
può  ragionevolmente  raccogliere  da  que- 
ste ironiche  iperboli , si  è che  il  papato 
era  vestito  di  una  colai  magnificenza. 
Marcellino  rende  maggior  giustizia  a vari 
prelati  , i quali  per  la  frugalità  loro , di- 
c egli , per  la  modestia  delle  loro  vesti , 
e di  tutto  il  loro  esteriore  , si  rendevano 
del  paro  commendevoli  al  supremo  Dio, 
ed  a’suoi  veri  adoratori.  Ciò  non  pertan- 
to è duopo  convenire, che  in  quel  tempo 
vi  erano  molti  ecclesiastici  giustamente 
sospetti  di  profana  ambizione  ed  avarizia. 

Trovasi  una  legge  in  quell’  età  pub- 
blicata da  Yalentiniano,  il  quale  per  tron- 
car la  radice  a questi  vizii  proibiva  ai 
chierici  di  nulla  ricevere  dalle  donne, 
delle  quali  governavano  le  coscienze,  nè 
per  attuai  donazione,  nè  per  testamento. 
San  Girolamo  dal  suo  canto,  e sant' Am- 
brogio, secondo  il  vero  spirito  della  Chie- 
sa di  ogni  secolo  , si  levarono  contro  la 
interessala  devozione  , la  quale  col  pre- 
testo di  questi  legali  in  Gesù  Cristo,  rom- 
peva i vincoli  della  natura  , surrogando 
successori  stranieri  agli  eredi  naturali  : 
« Io  non  mi  lamento,  dice  il  primo,  della 
legge  che  umilia  i chierici  sforzandoli  al 
chicricale  disinteresse,  ma  io  sono  acco- 
rato che  si  trovi  chi  1’  abbia  meritata  , c 
che  sia  mestieri  ridurci , quasi  ad  onta 
nostra , a ragunar  tesori  per  il  Cielo,  an- 
ziché a questa  vita  caduca  i. 

Brigava*!  Valente  in  molto  diversa  ma- 
niera che  Yalentiniano  nelle  facende  del- 
la Chiesa;  i deputali  del  concilio  di  Lara- 
psaco  al  loro  ritorno  d'Italia  in  Oriente, 
avevano  trovato  i loro  colleglli  nuova- 
mente ragunati  in  concilio  nella  città  di 
Tiaua.  bissi  li  colmarono  di  gioia  col  rac- 
conto di  quanto  avevano  a doma  con- 
chiuso , e colle  lettere  che  portavano  , si 
della  sedia  apostolica  e si  dei  vescovi 
d Occidente.  Subitamente  i Padri  di  Tia- 
na  scrissero  da  ogni  parte  ai  prelati  orien- 
tali per  comunicar  loro  le  istruzioni  dei 
vicario  di  Gesù  Cristo  , e per  loro  pro- 
Ubmkion  Fot.  1. 


porre  gli  esempi  della  bella  parte  dell'epi- 
scopato, che  governava  le  borenti  chiese 
occidentali  (l).  i Noi  vi  scongiuriamo  , 
carissimi  fratelli  , dicevano  essi  , di  por 
mente  al  numero  sì  degno  di  considera- 
zione in  questo  punto  ; voi  troverete  che 
questi  iueolpahdi  pastori,  sono  incompa- 
rabilmente più  numerosi  che  quelli  di  di- 
mmi >.  Essi  gl'invitavano  pure  a recarsi 
nella  città  di  l’arso,  alfine  di  confermare 
generalmente  la  fede  di  Nicca , e metter 
hne  agli  scandali  lutti  della  divisione.  Non 
si  ha  notizia  , che  di  circa  trentaqualtro 
vescovi  asiatici  , i quali  ragunati  in  un 
luogo  non  nominato  della  Caria  , prose- 
guirono a rigettare  il  vocabolo  di  consu- 
stanziale. Essi  volevano  sempre  che  fosse 
da  attenersi  alla  coufession  di  fede  di  Se- 
leucia,  e della  Dedicazione  di  Antiochia, 
più  venerabile,  secondo  avvisavano,  rnen- 
tr  essa  era  opera  del  celebre  martire  san 
Luciano,  cui  l’ attribuivano , secondo  si 
vede  qui  ancora . 

Un  gran  concilio  celebrato  in  questa 
congiuntura  ha  dato  un  colpo  mortale  al 
partito  anomeo.  Eudossio  costantinopoli- 
tano lo  senti  perfettamente,  c lo  fece  sen- 
tire all'imperatore,  sollecitandolo  opporsi 
con  lutto  il  suo  potere  alla  celebrazione 
del  concilio  di  Tarso.  Non  solo  Valente 
proibi  ai  vescovi  radunarsi,  ma  fece  cac- 
ciare dalle  lor  chiese  quelli  che  deposti 
sotto  il  regno  di  Costanzo  , avevano  ripi- 
gliato il  lor  luogo  sotto  quello  di  Giulia- 
no. Questa  è l'epoca  della  persecuzione 
dichiarata  di  Valente.  Egli  indirizzò  gli 
empi  ordini  suoi  a'governatori  delle  pro- 
vince , e temendo  non  trovare  abbastan- 
za ardore  per  1’  eseeuzion  loro , decretò 
gravi  ammende  , anche  punizioni  corpo- 
rali contro  gli  uliciali  e magistrati  che 
mostrassero  in  questo  le  più  lievi  tra- 
scuratezze. 

Il  prefetto  dell’Egitto  Taziano  si  pose 
in  sui  momento  in  dovere  di  togliere  le 
chiese  a sant’ Atanasio,  e cacciarlo  da  A- 
lessandria.  Ma  lo  sdegno  concepito  dal 
po|>olo  cattolico  veggendo  tante  volte  la 
bufera  sul  capo  di  un  sì  degno  pastore  tro- 
ll; Uas.  Ep.  7 et  83. 
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vavasi  al  colmo.  Furono  fallo  alcune  vano 
rappresentazioni  ; dopo  di  die  la  città  fu 
piena  di  tumulto,  i cittadini  si  attnippa- 
j'ono  d'  ogni  banda  , e la  sedizione  non 
aspettava  a scoppiare  se  non  il  primo  in- 
sulto che  si  farebbe  al  patriarca.  L’astuto 
prefetto  il  lasciò  in  molta  pace  per  pa- 
recchi giorni,  in  ultimo  egli  stesso  in  per- 
sona e il  comandante  delle  soldatesche 
s’impadronirono  ad  un  tratto  e di  notte 
della  chiesa  dove  il  santo  faceva  il  suo 
ordinario  soggiorno.  Fu  frugato  dovun- 
que fin  anche  nei  pili  segreti  recessi  ; ma 
comunque  egli  sia  stato  avvertito  , sia 
naturalmente , sia  per  un  angelo  come 
n’  era  corso  remore , egli  scampò  a tem- 
po , e fu  dopo  questa  quarta  espulsione 
ch'egli  andò  a nascondersi  nelle  tombe 
de’pudri  suoi.  Gli  Egizi  aveano  queste 
tombe  in  aperta  campagna  fra’  loro  più 
belli  edilìzi , laddove  si  procacciavano 
molli  asili  , e divisi  ritiri.  Incapace  di 
prestarsi  in  veruna  guisa  alla  popolare 
commozione,  il  santo  vescovo  riparavasi 
in  questo  luogo,  per  quanto  polea  secre- 
tamente.  Egli  vi  soggiornò  solamente 
quattro  mesi  , in  capo  ai  quali  Valente 
diede  ordini  espressi  per  richiamarlo  ; sia 
ch’egli  temesse  alienare  la  mente  dell’im- 
peratore suo  fratello,  e di  tanti  altri  am- 
miratori che  aveva  Atanasio  fra  i grandi 
dell’imperio;  sia  elicgli  Ariani  medesimi 
temessero  i partiti  di  questo  ingegno  su- 
pcriore , capace,  se  troppo  ostinatamen- 
te lo  si  urtasse , andare  come  altre  volte 
a trovar  gl’imperatori , e forse  persua- 
dere lo  stesso  Valente. Quello  che  è risa- 
puto per  lo  manco  si  è che  in  quest’  ulti- 
ma persecuzione  egli  fu  risparmiato  , e 
dopo  la  passeggierà  tempesta,  della  quale 
discorriamo,  egli  rimase  pacifico  nella  sua 
chiesa  sino  al  compiere  della  sua  vita  , 
mentre  gli  altri  prelati  ortodossi  si  trova- 
rono in  preda  alle  più  spaventevoli  bu- 
fere. 

Ma  tre  anni  dopo  quest'epoca  esse  sali- 
rono al  colmo  della  violenza  , vale  a dire 
quando  l'imperatore  ariano  riportò  segna- 
lati vantaggi  sui  Goti,  e falsamente  lusin- 
gossì  essere  dal  suo  canto  perpetuamente 
tranquillo.  Innanzi  di  marciare  contro  di 
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loro  avea  egli  voluto,  con  una  pietà  più 

Iiropria  a provocare  le  maledizioni  del  Cie- 
o che  il  buon  evento,  ricevere  il  battesi- 
mo dalle  mani  di  Eudossio , quell’eretico 
forsennato  che  non  rifiniva  di  devastare  la 
chiesa  della  metropoli,  e,  ogni  qual  volta 
il  poteva  , quelle  delle  provinco.  .Velia 
cerimonia  medesima  il  seduttore  fece  giu- 
rare all’  imperatore  , ch’egli  sarebbe  in- 
violabilmente attaccato  alla  sua  dottrina, 
e perseguiterebbe  senza  remissione  tutti 
coloro  che  sentivano  il  contrario  (I).  In 
questa  maniera  siffatto  principi*  volavasi 
solennemente  al  più  duro  arianesimo  del 
quale  avea  egli  ricevuto  i primi  principi 
dalla  principessa  Alba  Domenica  sua  spo- 
sa. Si  era  questa  la  terza  imperatrice  da- 
tasi agli  ariani  ; la  sorella  di  Costantino 
avea  fatto  lutti  i suoi  sforzi  affili  di  per- 
vertirlo; Eusebia  avea  avuto  molto  mag- 
gior frutto  presso  il  suo  marito  Costanzo; 
tutte  e tre  in  una  specie  di  buona  fede  , 
e sedotte  dalla  maschera  della  virtù  che 
il  sesso  naturalmente  facile  non  imma- 
gina essere  compatibile  coll’eresia. 

Valente  si  lasciò  preoccupare  a segno 
di  distogliersi  dagli  interessi  cui  è più  la 
politica  airczionata.  L’eretico  Eiinomio  , 
il  che  già  si  è veduto  manifesto,  era  stalo 
dannalo  all'esilio  come  implicato  in  de- 
litti di  Stato.  Passando  a Morsa  per  con- 
dursi al  luogo  del  suo  confine,  non  man- 
cò di  conferire  col  vescovo  ariano  al  pari 
di  lui.  L'imperatore  trovavasi  allora  in 
questa  città  , di  fronte  al  paese  de’  Goti, 
edera  accompagnato  da  Donnino  di  Mar- 
cianopoli  , pur  esso  ariano;  ambi  questi 
vescovi  gli  rappresentarono  cheEunomio 
era  stato  calunnialo  ; e colpirono  si  bene 
questo  principe  incoerente , eh’  egli  ri- 
vocò  la  condanna  del  colpevole.  Parve 
anche  concepire  affezione  per  esso  Ini  , 
ma  f ambizioso  vescovo  di  Costantinopo- 
li , temè  la  diminuzione  de]  proprio  cre- 
dito , e il  personale  interesse  trasportan- 
dolo sovra  quello  della  setta  , adoperò  il 
rigiro  per  allontanare  quest  altro  rigira- 
loro. 

A questo  tempo  appunto  in  che  la  ne- 
(t;  llier.  Chion.  an.  308. 
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ncssità  dogli  afT»ri  discostava  dal  centro  ; 
del’  impero  Valente,  vien  riferita  la  ce-  - 
Iterazione  del  concilio  di  Laodicea  in  Fri-  j 
già.  I canoni  di  disciplina  die  vi  si  fecero  j 
in  numero  di  sessantasette  sono  famosi  ; 
nell’  antichità.  Essi  si  estendono  priuci- 
palmcnte  sui  riti  ecclesiastici  c la  vita  \ 
clericale. Devesi  notar  singolarmente  l'irn-  ; 
portante  distinzione  che  vi  si  trova  fra  gli 
ordini  maggiori  c i ininori  ; vi  è anche 
proibito  constituire  vescovi  nei  borghi  e 
nei  villaggi.  Questo  induce  manifesta  sup- 
posizione ch'ossi  già  si  trovassero  troppo 
moltiplicati  nei  piccioli  distretti  , e che 
per  conseguenza  ve  ne  avea  un  numero 
infinitamente  maggiore  che  oggidì , e 
nulla  essere  più  verisimile  della  gran  mol- 
titudine di  vescovi , che  si  è visto  per  lut- 
to il  mondo  cristiano  giovar  di  preserva- 
tivo contro  la  prevaricazione  di  Rimini. 

Egli  è proibito  promuovere  al  sacerdozio 
i novelli  battezzati,  i snltodiaconi  non  de- 
vono toccare  i sacri  vasi,  nè  portar  \ ora- 
rnim  , il  quale  si  era  un  lino  , messo  in- 
torno al  collo  , di  donde  ci  è venuta  la 
stola.  L’ingresso  nelle  taverne  è general- 
mente proibito  a tutto  il  clero , non  me- 
no che  i balli , gli  spettacoli  , tutti  i di- 
vertimenti tumultuosi  e vivi  solazzi  , ri- 
putati incompatibili  alla  delicata  purità, 
alla  riserbatezza  ed  al  raccoglimento  con- 
veniente ad  un  ministero  degno  anzi  de- 
gli .angeli  che  degli  uomini. 

E vietato  a' fedeli  tutti  giudaizzare,  fc- 
riando  il  sabato;  devono  anzi  lavorare 
in  quel  giorno  ed  anteporre  la  domenica, 
la  quale  obblignronii  festeggiare  da  buoni 
cristiani,  si  per  la  purezza  del  cuore  e 
delle  buone  opere  che  col  rimanersi  da 
ogni  opera  servile.  Ciò  permette  apprez- 
zare la  profondità  e la  durata  dell'  impres- 
sione che  avea  fatta  sugli  animi , la  per- 
tinacia dei  Cristiani  giudaizzauti  o degli 
Ebrei  semi-cristiani , il  cui  scandalo  da 
oltre  tre  secoli  era  anche  argomento  alle 
riprensioni  della  Chiesa.  Durante  la  qua- 
resima non  si  devono  celebrar  feste  di 
martiri  (I),  il  che  difende  dal  rimprovero 

(1)  Ma  dal  perché  un  comitato  partico- 
lare d’Oriente  abbia  proibito  un  tempo  di 
celebrare  in  quaresima  delle  feste , che  ap-  ^ 


d'innovazione  l’uso  da  qualche  tempo  ri- 
stabilito in  certe  chiese  di  trasferire  le 
feste  , o gli  ulici  dei  santi  clic  cadono  in 
quaresima.  La  comunicazione  in  Saeris, 
vale  a dire  in  coso  di  religioni  cogli  ere- 
tici, è proibita  sotto  pena  di  scomunica  nè 
con  essi  debbonsi  contrarre  matrimoni. 
Tutti  i fedeli  che  non  si  sono  limitali  alle 
prime  nozze  , devono  subire  certe  peni- 
tenze di  digiuni  e preghiere  innanzi  di 
ammetterli  alla  comunione.  La  Chièsa  la- 
tina non  ha  giammai  adottato  questo  ri- 
gore , almeno  rispetto  le  seconde  nozze. 
Il  concilio  di  Laodicca  chiude  i suoi  ca- 
noni con  un  catalogo  dei  Libri  santi,  (jual 
noi  lo  possediamo  oggidì , salvo  alcune 
omissioni.  Nell’antico  testamento  egli  non 
annovera  i libri  di  Giuditta  , di  Tobia  , 
della  Sapienza,  dell’Ecclesiastico,  dei 
Maccabei.  Nel  nuovo  non  omette  che 
l’Apocalisse.  Alcune  chiese  particolari  vi 
sono  , che  senza  rifiutar  queste  Scritture 
dubitano  ancora  dell’  autorità  loro  , la 
quale  in  seguito  solamente  fu  discussa  e 
pienamente  assodala. 

Appena  Valente  obbligò  i Barbari  a 
chieder  pace , più  non  usò  rispetto  agli 
ortodossi.  Perseguì  pure  il  vescovo  degli 
Scili , san  Brelanione  , mentre  l’esercito 
romano  era  anche  vicino  a nemici  da  lui 
testé  soggiogati.  Questo  fervido  pastore 
governava  solo  tutta  la  sua  nazione  se- 
condo il  costume  istituito  per  questa  sorte 
di  popoli.  Egli  risiedeva  a Tomi,  metro- 

}>oli  della  Scizia  soggetta  a’ Romani , sul- 
a costa  occidentale  del  Mar  Nero  , verso 
la  foce  del  Danubio  ; Valente  si  mise  in 
capo  di  farlo  comunicare  co’ suoi  Ariani, 
e si  condusse  alla  chiesa  in  giorno  di  fe- 
sta accompagnato  da  Eudossio  di  Costan- 
tinopoli ; cravi  popolo  immenso  accorso 
per  veder  l’ imperatore  ; san  Brelanione 
professò  c difese  con  forza  la  fede  di  Ni- 
cea.  Condannando  pure  col  fatto  qualsi- 
voglia commercio  cogli  eretici,  usci  bru- 
scamente dalla  chiesa  dove  si  trovava  la 

porterebbero  molto  sollennilà  , non  bisogna 
ronriiiudere  che  sia  permesso  oggidì  toglie- 
re dalla  quaresima  ogni  specie  di  festa  , 
malgrado  le  Bolle  di  molli  Papi  , ehc  vie- 
tano di  derogare  all'  ordine  del  calendario. 
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radunanza  e passò  in  un'aUra.  Fu  egli  se- 
guilo sì  generalmente  dalla  sua  greggia, 
che  il  principe  si  rimase  solo  col  proprio 
corteggio  ; furente  di  questo  insulto,  nel 
primo  impeto  fece  arrestare  il  vescovo  , 
« mandollo  in  esilio;  tna  pensando  a tutto 
quello  die  area  a temere  da  tanta  feroce 
nazione  qual  erano  i Sciti,  e d’altra  par- 
te si  utile  ai  Romani  in  quella  frontie- 
ra , lo  fé’  tosto  richiamare. 

Un  de’  primi  uliciali  dell’  imperatore 
non  mostrò  minor  zelo  per  la  comune 
causa  de’ fedeli  che  questo  vescovo.  Te- 
renzio , ehe  tal  era  il  suo  nome , avendo 
chiesto  a Valente  per  tutta  mercè  de'suoi 
lunghi  servizi  , di'  egli  accordasse  una 
chiesa  ai  cattolici , il  principe  in  risposta 
lacerò  la  richiesta  ; il  religioso  uliciale 
raccolse  i pezzi , e disse  : « Signore , io 
sono  contento  , io  non  riceverò  meno  la 
mia  ricompensa;  ed  ecco  su  di  che  io  la 
chiederò  al  comune  nostro  padrone  (1)  ». 

Valente  non  aveva  appena  compiuta  la 
guerra  contro  i Goti  , che  forza  gli  fu 
volgersi  contro  i Persi.  Egli  non  ebbe  che 
pochi  mesi  di  riposo  a Costantinopoli,  e 
parti  per  Antiochia  in  sul  principio  del- 
l'anno 370.  Giunto  in  Nicomedia  , ebbe 
notizia  della  morte  di  Eudossio  , rimasto 
in  Costantinopoli,  e il  quale  con  una  lun- 
ga trasgressione  dei  canoni  , era  stalo 
vescovo  di  Gernianicia,  poi  di  Antiochia, 
in  ultimo  della  città  imperiale.  Con  mia 
nuova  trasgressione  gli  eretici , che  de- 
clamavano con  maggior  calore  contro  la 
dissolutezza  , ma  che  non  l'impugnavano 
se  non  nei  loro  discorsi,  o nei  loro  ne- 
mici, constituivano  in  suo  luogo  Demo- 
nio di  Rerea , il  medesimo  che  adoperato 
crasi  a sedur  Liberio,  il  ehe  non  era  lieve 
merito  agli  occhi  della  setta.  Ma  all' or- 
dinazione di  questo  seduttore  il  popolo  in 
vece  di  fare  le  usale  acclamazioni  , non 
manifestò  che  dispetto  ed  orrore.  Gli  or. 
Indossi  portarono  la  loro  scelta  sovra  ben 
differente  candidalo  in  nome  Evagrio  , 
del  quale  la  Chiesa  onora  la  memoria  , 
ma  egli  fu  sbandito  sul  fatto  , e crcdesi 
morto  nel  suo  esilio. 


Allora  la  persecuzione  non  risparmiò 
veruna  sorta  di  rei  traltamenti.  Furono 
trascinali  gl'illustri  cattolici  alle  prigioni 
e tribunali  , si  fecero  pagar  loro  enormi 
ammende,  e battuti  con  brutal  crudeltà. 
Fuvvi  in  Costantinopoli  una  quantità  di 
martiri,  il  più  celebre  de’quali  è sant'Eu- 
logio,  con  coloro  che  sono  onorati  in  co- 
mune il  tre  di  giugno.  1 cattolici  invia- 
rono all’  imperatore , il  quale  era  anche 
a Nicomedia,  per  lamentarsi  di  questi 
eccessi,  una  deputazione  numerosa,  com- 
posta , dicesi,  di  ottanta  ecclesiastici.  Le 
rimostranze  loro  non  valsero  che  ad  irri- 
tare il  tiranno.  Ma  la  paura  gli  fece  an- 
che vincere  l’odio  , o l'impeto  della  col- 
lera ; egli  dissimulò  e diede  ordini  segre- 
tissimi per  far  morire  lutti  i deputati. 
Finse  inviarli  in  esilio  , e gl’  imbarcò  so- 
vra una  vecchia  nave,  cui  i marinai  avea- 
no  ordine  appiccar  fuoco  , quando  fossero 
in  viaggio  ; non  erano  usciti  ancora  del 
golfo  «1  quale  si  giace  Nicomedia , clic  il 
fuoco  appigliossi  al  vascello,  donde  i ma- 
rinai scamparono  col  mezzo  della  scialup- 
pa. Il  vento  spinse  la  barca  avvampante 
molto  lungi  sulla  costiera  , dove  fini  di 
consumare  con  ottanta  martiri  che  la 
Chiesa  onora  il  quinto  di  di  sellembre(2). 

Da  Nicomedia  Valente  penetrò  nello 
principali  contrade  dell’Oriente;  il  terro- 
re e lo  spavento  andavano  innanzi  di  lui; 
al  suo  arrivo  le  chiese  tutte  erano  piene 
di  scandali  , di  tumulti  e di  orrori  ; in 
Galazia  singolarmente,  i suoi  satelliti  eb- 
bero cagione  di  congratularsi  delle  loro 
imprese  funeste.  Essi  aveano  la  speranza 
medesima  intorno  la  Cappadocia  , ma  Ba- 
silio volò  generosamente  in  soccorso  del 
metropolitano  Eusebio  , malgrado  le  ra- 
gioni di  malcontento  che  ricevutone  avea. 
Gregorio  suo  amico  mandavagli  notizia 
del  pericolo  ebe  correa  la  città  di  Cesa- 
rea, annunciandogli  che  gli  eretici  avea- 
no ogni  cosa  cospirato  contro  questa  flo- 
rida chiesa,  che  alcuni  già  vi  erano  giun- 
ti , e ehe  ogni  dì  si  aspettavano  gli  altri; 
in  una  parola,  che  la  dottrina  della  sa- 
lute vi  correva  i maggiori  pericoli.  Egli 
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(1)  Thcod  IV,  32. 


(2;  Theod.  IV,  24. 
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si  offerse  a seguitare  Basilio  e a correre 
i medesimi  rischi.  Partì  divallo  col  pio 
amico  suo , il  quale  non  si  Fece  mollo  in- 
calzare, poiché  le  necessità  della  Chiesa 
gli  faccano  agevolmente  nell’anima  sua 
superare  ogni  altro  riguardo.  Ben  lungi 
dal  conservare  animosità  contro  il  vesco- 
vo Eusebio  , non  cercò  egli  che  legarsi 
con  esso  lui  di  cuore  e di  affezione , per 
far  fronte  con  più  fruito  a’ comuni  ne- 
mici del  legittimo  sacerdozio. 

Valente  adoperò  mille  tentativi  per 
cundagnnrsi  un  dottore  qual  era  Basilio. 
Minacce,  carezze,  tutto  non  fu  che  (iato 
perduto-  L'eloquente  difensore  della  ve- 
rità divenne  al  contrario  l’assalitore  del- 
l'eresia ; egli  intimorì  il  principe  e i suoi 
seguaci  , esor tolti  in  patetica  guisa  a ri- 
credersi , a far  penitenza , ad  imporre 
per  la  meno  fine  a si  manifesta  e scanda- 
losa guerra  , contro  il  Figliuolo  di  Dio 
e la  sua  Chiesa.  In  una  parola  tutto  fu 
trattalo  in  maniera  , che  Valente  e i fa- 
ziosi vescovi  suoi,  abbandonarono  il  par- 
tito senza  nulla  aver  guadagnato  , e la 
chiesa  di  Cesarea  trovossi  riconoscente 
della  propria  salvezza  ad  un  semplice  sa- 
cerdote. Ma  quantunque  Basilio  uou  te- 
nesse che  il  secondo  grado  in  allora , pos- 
sedeva già  la  preminenza,  oalmeno  gran- 
dissima autorità  in  lutti  gli  alfari.  Egli 
non  abbandonò  Eusebio  , il  quale  fatto 
vescovo  poco  dopo  il  suo  battesimo,  non 
si  trovava  troppo  versato  nelle  cose  di 
religione  in  tempi  sì  difficili.  Basilio  Io 
avvertiva,  l’ istruiva,  gli  suggeriva  gli 
ordini  eli' era  uopo  dare,  eseguivali  po- 
scia con  egual  modestia  e destrezza  , e di 
ogni  successo  facea  gloria  al  primo  pa- 
store. Sicura  e fedel  guida  al  di  deDlro, 
attivo  ministro  al  di  fuori,  era  egli  anima 
e moto  a tutte  le  operazioni , ma  con  un 
aria  di  soggezione  , destramente  accomo- 
data alla  delicatezza  del  prelato  ebe  pur 
troppo  uvea  avuto  campo  a conoscere. 

Egli  non  lasciò  nulla  della  propria  at- 
tività dopo  la  tempesta;  al  contrario  1110- 
strossi  ancora  più  attento  nella  calma , sì 
per  mantenere  gl’  interessi  della  Chiesa 
appresso  i magistrati , si  per  estinguere 
le  m testine  dispute  , innanzi  degmeras- 
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sero  in  divisioni  e scismi,  si  a moderare 
i medesimi  eccessi  del  zelo  e prevenire 
tutti  i falsi  passi  dell'  imprudenza , senza 
discorrere  deH’ordinario  corso  delle  istru- 
zioni , dell’  assistenza  ai  poveri , dell’ospi- 
talità, della  pubblica  preghiera  , del  ser- 
vizio agli  altari , della  cura  delle  vergini 
e dei  monaci.  San  Gregorio  da  Nazianzo, 
il  quale  ebbe  molta  parìe  in  queste  grandi 
opere,  si  è quello  che  ee  ne  descrisse  lo 
particolarità  ; e perciocch’  egli  riferisco 
del  l’ispezione  del  culto  della  vita  ascetica 
e cenobitica  , sembra  che  d’ allora  Basilio 
desse  ai  monaci  di  Cesarea  regole  a viva 
voce  e in  iscritto , e eli’  egli  nel  medesi- 
mo tempo  ponesse  in  iscritto  la  liturgia  , 
costantemente  attribuitagli , e la  quale  si 
trova  anche  oggidì  adoperata  con  lievi 
mutazioni  nelle  chiese  orientali.  Egli  an- 
che segnalò  la  propria  carità  in  una  ca- 
restia die  desolò  la  Cappadocia , e che  fu 
la  più  spaventevole  deila  quale  abbiasi 
avuto  memoria  in  quelle  contrade.  Dopo 
aver  fatto  aprire  ai  ricchi  i loro  scrigni  o 
granai , colle  vittoriose  lusinghe  della 
propria  eloquenza,  per  tutto  il  tempo  che 
il  flagello  durò,  ragimava ciascun  di  nu- 
merose schiere  d’ indigenti  , e lor  facea 
recare  caldaie  piene  di  cibo,  egli  le  spar- 
tiva loro,  cinto  di  un  tino  , come  un  ser- 
vitore, veggente  il  popolo  tutto;  ma  egli 
medesimo  nulla  trovava  più  nobile , che 
servire  in  spirilo  di  fede  e di  unìaaità 
quelle  languenti  membra  di  Gesù  Cristo. 

11  vescovo  Eusebio  mori  poco  dopo  la 
ritirata  di  Valente  , benedicendo  mille 
volte  il  Gelo  avergli  inviato  un  coopera- 
tore c un  sostegno  qual  era  Basilio;  tutti 
gli  uomiui  dabbene  volsero  sul  momento 
gli  occhi  sovra  questo  impareggiabile  sa- 
cerdote , per  empiere  il  saggio  episcopa- 
le. Ma  dopo  il  trionfo  pur  testé  riportato 
sul  persecutore,  questo  luogo  avea  trop- 
po lustro  per  non  stimolare  la  gelosia  e 
gl  intrighi.  Era  una  illustre  sede  , e sen- 
za conlradizione  delle  più  belle  in  tutto 
Oriente , metropoli  delle  due  grandi  pro- 
vince di  Cappadocia  e dei  Pouto  , vale 
a dire  della  miglior  parte  dell’Asia  Mi- 
nore. Il  clero  di  Cesarea  avendo  scritto, 
secondo  il  costume  ai  vescovi  dipendenti . 
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vennero  essi  senza  dimora  per  l’elezione, 
Gregorio,  titolare  di  Na/ianzo  c padre  di 
Gregorio  amico  a Basii  io , era  nel  numero 
dc'siilfragnnci.  Egli  inviò  da  principio 
il  suo  sull'agio  in  iscritto  , sendo  ch’egli 
era  trattenuto  non  precisamente  dalla  sua 
estrema  vecchiezza  , ma  da  un’  infermità 
che  gli  rendeva  il  viaggio  impossibile.  Ba- 
silio era  manifestamente  il  personaggio 
più  degno  di  occupare  la  sedia  vacante. 

Ma  gli  eretici,  e alcuni  uomini  del  pae- 
se , quantunque  ortodossi  , aveano  lor 
fazioni  e cercavano  allontanarlo.  In  di- 
fetto di  buone  ragioni  appigliaronsi  a 
più  lievi  pretesti,  ne  desunsero  perfino 
dalla  sua  fievole  complessione  , e ne  fe- 
cero causa  di  esclusione  ; a questo  propo- 
sito il  venerabile  vecchio  che  governava 
la  chiesa  di  IS’azianzo  , spìegossi  da  prin- 
cipio in  iscritto  in  questi  termini:  « Adun- 
que si  tratta  d’instituir  un’atleta  non  un 
vescovo  ? j Ma  poco  dopo  reggendo  co- 
me necessaria  diveniva  la  sua  presenza  , 
malgrado  la  sua  decrepitezza  e la  sua  in- 
fermità, abbandonò  il  proprio  letto  per 
mettersi  in  viaggio  , feccsi  portare  fino 
a Cesarea  , e si  reputò  felice  sacrificare 
la  propria  vita  , s’cgli  era  necessario  , 
per  sì  buona  opera.  Egli  ebbe  la  conso- 
lazione di  raccogliere  i fruiti  del  proprio 
zelo.  Basilio  venne  eletto,  ordinato  quin- 
di con  tutte  le  forine  canoniche. 

In  breve  cattivossi  egli  perfino  gl’ invi- 
di suoi , anche  maggiormente  per  la  sin- 
cera sua  modestia  , e per  il  suo  distacca- 
mento alla  dignità  che  ad  onta  sua  con- 
ferivaglisi,  che  perii  lustro  delle  sue  rare 
virtù  , la  bellezza  del  suo  ingegno,  e l’ in- 
comparabile sua  destrezza  perii  governo; 
sendochc  niuno  giammai  seppe  adoperar 
meglio  quel  giusto  temperamento  di  dol- 
cezza c fermezza  che  fa  l’ amministrazione 
venerabile  ugualmente  che  amabile.  Pas- 
sando all’  episcopato  , Basilio  rendeva  so- 
vra lutto  più  caro  quello  che  fatto  avea 
di  eccellente  durante  il  suo  sacerdozio  , 
egli  stabili  nella  propria  chiesa  le  più  sa- 
lutari e auguste  osservanze  , la  preghiera 
comune  e quasi  continua,  l’assidua  lettu- 
ra dei  Padri , la  meditazione  delle  divine 
Scritti  re  , finalmente  il  canto  de’sabni  a 


due  cori,  il  qnal  uso  diffusesi  in  appresso 
per  tutta  la  Chiesa  ; ciò  non  pertanto  è 
difficile  deilinire  a chi  debbasi  attribuirò 
l'invenzione  di  siffatta  salmodia. 

L'istorico  Socrate  narra  che  sanl’Igna- 
zio  avendo  udito  gli  angeli  alternativa- 
mente celebrar  le  lodi  di  Dio  , institui 
questa  guisa  di  canto  nella  sua  chiesa  di 
Antiochia.  Teodoreto  al  contrario  preten- 
de essere  stati  due  sacerdoti  di  Antiochia, 
Flaviano  e Teodoro,  i primi  che  soltanto 
nel  350  vi  fecero  cantare  i Salmi  di  Da- 
vidde  a due  cori.  Ambedue  però  sembra- 
no in  errore,  c certamente  s’inganna 
Teodoreto  se  generalmente  vuol  riferirò 
al  suo  tempo  l'incomiiiciamento  di  questa 
pia  osservanza  infra  i fedeli.  Noi  leggiamo 
nella  famosa  epistola  di  Plinio  all'  impe- 
ratore Traiano,  die  nell’ età  sua  i cristia- 
ni di  Bitinia  usava  o regimarsi  in  certi 
giorni  innanzi  il  levare  del  sole , per  can- 
tare alternativamente  le  lodi  di  Dio.  Que- 
sto fa  presupporre  che  siffatta  immemo- 
rabile usanza  venga  dai  medesimi  Apo- 
stoli , della  quale  i seguenti  pastori  non 
furono  che  imitatori  o restauratori;  tanto 
più  che  trovasi  stabilita  fra' terapeuti  di 
Filone  , dove  si  erede  fossero  i più  per- 
fetti cristiani  dei  tempi  apostolici. 

Basilio  , del  paro  die  tutti  i Padri  di 
q. test' ordine  , visilbilmcnte  ispirato  dal 
Cielo  , non  restrinse  te  gublimi  sue  visto 
alle  particolari  sue  funzioni  , nè  alla  sua 
diocesi  : egli  le  stese  con  buon  successo 
a tutta  la  Chiesa.  Afflitto  sensibilmente 
nel  suo  ingresso  all’episcopato  della  divi- 
sione che  regnava  in  oriente  anche  fra 
alcuni  prelati  ortodossi  , egli  credette  do- 
vervi interessare  gli  Occidentali.  Se  ri  se- 
ne egli  da  principio  a sant’  Atanasio  che 
sapeva  in  gran  credito  fra  essi,  s lo  sono 
persuaso , gli  dice  , che  il  solo  mezzo  a 
soccorrere  le  nostre  chiese  sia  il  concorso 
dei  pastori  d’Occidcnte;  che  non  dobbia- 
mo noi  sperare  quando  vogliano  essi  ado- 
perare per  noi  lutto  lo  zelo  che  mostrato 
hanno  fra  essi  in  alcune  delle  più  delicato 
occasioni?  Rispetteranno  le  potenze  l’ au- 
torità di  si  gran  numero  di  vescovi  insie- 
ine  congiunti  , e i popoli  assoggelterau- 
nosi  senza  resistere.  Invia  adunque  agli 
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Occidentali  uomini  valorosi  in  dottrina  c 
in  eloquenza  , per  bene  cspor  loro  i mali 
elio  ri  opprimono  e coronar  con  questa 
eccellente  opera  le  infinite  battaglie  che 
tu  hai  per  la  fede  sostenute  t . Egli  esor- 
tollo  a procurare  da  sé  medesimo  pace  o 
tranquillità  alla  chiesa  d’ Antiochia  senza 
attendere  i soccorsi  d' Occidente  , i quali 
non  potevano  essere  che  lardivi  ; elisegli 
innanzi  lo  scisma  di  questa  chiesa  illustre 
il  cui  splendore  avrebbe  dovuto  spandersi 
per  ( ilio  l’ Oriente  , come  il  più  stringente 
di  ogni  male. 

Basilio  scrisse  al  gran  patriarca  di 
Alessandria  una  seconda  lettera,  i Par- 
ve a noi  conveniente  , dice  il  santo  dot- 
tore , di  scrivere  al  vescovo  di  llorna  per 
fargli  conoscere  quanto  qui  accade  , e 
dare  il  suo  giadicio;  seudoehè  egli  abita 
in  lontani  luoghi  dove  è difficile  pronta- 
mente inviare  comuni  deputati , e il  pa- 
rere di  un  concilio , egli  deve  operare 
di  sua  propria  autorità  , e inslituire  uo- 
mini che  per  il  savio  lor  temperamento 
di  dolcezza  e fermezza  , sieno  alti  a re- 
primere e correggere  coloro  fra  noi  che 
non  seguono  la  dritta  via  : sarà  d'uopo 
che  portino  con  essi  tutto  quanto  fu  fatto 
per  indebolire  dopo  il  concilio  di  Rimini, 

? [uaulo  in  quel’a  assemblea  fu  risoluto  per 
orza(l)j.  Kgli  è manifesto  per  questa 
lettera,  clic  il  santo  metropolitano  di  Cap- 
padocia , non  domandava  semplici  inviali, 
ma  commissari , e visitatori  in  regola. 

S’ei  si  risguarda  come  un  vescovo  po- 
sto sopra  una  delle  principali  sedi  del- 
l'Oriente, che  rende  omaggio  alla  supre- 
miti  del  sommo  pontefice  in  unadcllc  più 
difficili  contingenze  , puossi  anche  nota- 
re elle  questo  rispetto  non  f impedisco 
giudicare  de  primi  in  materia  di  fede  e 
con  una  penetrazione  ammirabile  , ri- 
sgn, infilile  oggetti  poco  rischiarati,  tigli 
fu  limare  in  questa  medesima  lettera  gli 
errori  di  Marcello  d' Ancira  , che  furono 
come  il  germe  dell’eresia  di  Nestorio  , e 
li  trova  degni  di  anatema  liti  d’ allora. 
( Fin  qui  , die’ egli  parlando  degl'italia- 
ni, essi  noti  cessano  anatematizzare  Ario; 

(1}  Basii.  Ep.  Si. 


ma  non  si  vede  che  si  lagnino  di  Marcel- 
lo, la  cui  empietà  dà  negli  eccessi  con- 
trari all’arian esimo.  Kssa  impugna  la  me- 
desima sostanza  del  Figliuolo  di  Dio,  di- 
cendo ch’egli  non  era  innanzi  che  uscis- 
se dal  Padre,  e che  dopo  esservi  ritorna- 
to più  non  sussiste.  Noi  ne  abbiamo  la 
prova  nei  medesimi  libri  di  Marcello  i . 
Ciò  non  pertaiitogliOccidenlalinonl’han- 
110  giammai  censuralo,  quantunque  l'aves- 
sero dovuto  fare  per  togliere  Io  scandolo, 
che  avea  data  la  lor  comunione  con  esso 
lui.  Seudoehè  si  rimprovera  a Marcello 
di  Ancira  , essere  ritornato  a' suoi  errori, 
noi  possiamo  presumere  trattarsi  qui  di 
nuovi  scritti , ch’egli  avrà  composti  dopo 
la  sua  giustificazione  al  concilio  di  Sar- 
diea  , o di  qualche  altro  segno  , il  quali! 
avrà  fatto  giudicare  questo  vescovo  di  sì 
luogo  tempo  sospetto  non  avere  adopera- 
to di  buona  fede  giammai. 

San  Basilio  non  aveva  potuto  compren- 
dere esattamente  tutte  le  circostanze  di  un 
avvenimento  accaduto  sì  lontano  dalla  sua 
provincia , e il  quale  per  il  peggio  ne  po- 
tesse accadere  , non  fu  se  non  un  tratto 
di  prudenza  , che  il  santo  metropolitano 
di  Cappadocia  , credette  poter  usare  ad 
un  tempo  anche  rispetto  a'Micedoniani. 
Circondato  da  novatori  , i quali  non  vo- 
levano confessare  in  termini  espressi  che 
lo  Spirito  santo  sia  Dio  , egli  si  contentò 
per  comunicare  con  essi , che  professas- 
sero la  fede  di  Nicca,  e dichiarassero  chn 
essi  non  reputassero  lo  Spìrito  santo  crea- 
tura , il  elio  in  fondo  valea  quanto  con- 
fessarne la  diviuità;  ciò  ch’egli  non  ces- 
sò inculcare  ne’ suoi  particolari  discorsi, 
e insegnare  nelle  pubbliche  unioni.  Ciò 
non  pertanto  i frati,  che  nello  zelo  sen- 
tivano più  ardore  che  circospezione,  ac- 
cusavano tradir  la  sua  fede  , e levarono 
infinitamente  sovra  di  lui  Gregorio  di  Na- 
ziano  , che  predicavaia  chiaramente  nei 
più  numerosi  uditori.  Però  Gregorio  giu- 
stilicando  con  generosa  umiltà  la  pru- 
denza del  suo  aulico  ; « Io  , diss’  egli 
uomo  oscuro , e senza  importanza , io 
posso  liberamente  parlare  : Basilio  è il- 
lustre per  lo  rare  doti  della  sua  persona, 
c per  la  dignità  ; egli  non  saprebbe  dir 
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parola  che  non  sia  notala  , e sposso  con 
esagerazione.  Kg  li  fu  bene  non  lottare 
apertamente  contro  la  tempesta  , nel  pe- 
ricolo (li  renderla  più  violenta  ; ma  egli 
non  abbandonerà  , e difatlo  non  abban- 
dona la  nave.  Non  insegna  egli  In  mede- 
sima dottrina  con  diilerenli  parole?  La 
verità  risiede  nel  senso  meglio  che  nei 
vocaboli  ».  Kgli  è pregio  dell’opera  sua 
sapere  che  la  Chiesa  non  avea  consacralo 
termini  particolari  all’  espression  della 
sua  lede  in  questo  particolare  , e non  pa- 
reva ancora  esigere  che  una  confessione 
equivalente  , si  però  ch’ella  fosse  pub- 
blica e certa,  altrimenti  sarebbe  ciò  stalo 
un  cadere  nei  traviamenti  dei  Semi-Aria- 
ni , per  rapporto  ai  termini  di  consustan- 
ziale , e surchhcsi  veramente  tradita  la 
fede  sua  , non  la  confessando  nei  termi- 
ni segnali  per  lo  appunto  dalla  Chiesa. 
Quindi  Basilio  ebbe  la  sventura  di  lasciarsi 
sorprendere  dall’  ipocrita  vescovo  di  Se- 
baste . quell'  Eusluzio  semi-ariano  , con- 
vertito in  apparenza  , e che  avea  profes- 
sato a Roma  la  fede  di  Ni  eoa,  poi  al  con- 
cilio di  Tiana.  Esercitato  da  buon  tempo 
alla  simulazione,  tenea  egli  nascosta  una 
divorante  ambizione  sottola  maschera  del- 
la virtù  , della  medesima  semplicità  e po- 
vertà; sapeva  perfettamente  accomodarsi 
alle  vicende  e a' tempi  , e non  aveva  in- 
torno la  sua  fede  altra  regola,  che  quella 
dell’ utile  o del  favore  de’polenti.  Ma  egli 
era  meglio  conosciuto  dal  suo  metropoli- 
tano Teodolo  di  Nicopoli,  che  da  Basilio: 
il  che  procacciò  al  santo  dottore  sensibili 
disgusti  da  questo  arcivescovo  , molto 
versato  senza  dubbio  nell’arte  di  conosce- 
re gli  uomini  , ma  che  stranamente  pre- 
valevasi  di  questo  vantaggio.  Egli  giunse 
perfino  a chiudere  a Basilio  la  porta  di  un 
concilio  ragù  nato  a Nicopoli, e ricusò  pur 
anco  di  orare  con  lui.  Il  santo  ricevette 
l’ingiuria  con  una  moderazione  e umiltà, 
che  non  sono  troppo  il  patrimonio  di  co- 
loro che  tradiscono!  vantaggi  della  Chie- 
sa. Ciò  non  pertanto  pensava  egli  nel  tem- 
po stesso, non  essere  questo  un  genere  di 
umdiazione,  clic  un  vescovo  contento  del 
testimonio  della  propria  coscienza  patir 
potesse  nel  silenzio  e nella  inazione.  Ei 


■fà  posesi  iu  animo  dissipare  le  ombre,  le 
quali  cadendo  sulla  fede  , nou  potevano 
& arrecare  che  scandalo. Egli  avea  già  fatto 
'f:  segnare  una  cattolica  confessione  ad  Eu- 
& stazio.  Voleudo  una  uuova  garanzia  della 
o sincerità  , o della  sua  perseveranza , in- 
vi  noi  lo  ad  un  concilio  di  vescovi  d’  Arme- 
z>  nia  e Cappelleria  , a bella  posta  convo- 
li cali.  Euslazio  ricusò  con  frivole  scuse  in- 
:0‘,  tervenirvi  , che  non  permisero  più  a Ba- 
'/>  silio  dubitare  che  coloro,  i quali  con  tan- 
^ lo  calore  ('ammonivano  della  malvagia 
!»,  fede  di  questo  iporrila  vegliardo  , non  lo 
conocessero  in  realtà  assai  meglio  di  lui. 
o Eustazio  lini  di  smascherarsi , pubbli- 
co cando  contro  il  santo  dottore  una  lunga 
declamazione  piena  d’ invettive  e di  ca- 
J»;  Inumi’.  Per  apportargli  ingiuria  chiama- 
ci vano  omosiasta,  accusava!©  averlo  sor- 
y preso,  facendogli  sottoscrivere  uua  pro- 
w fessione  di  fede , che  conteneva  la  dot- 
q trina  della  consustnnzialilà , e singolar- 
mente  rimproveravagli  essere  congiunto 
& all  eresiarca  Apollinare.  Basilio  sprezzò 
^ tanto  mal  fondali  rimproveri.  Nello  spa- 
io zio  di  tre  intieri  anni  non  pubblicò  alcun 
C scritto  per  giustificarsi  a questo  riguardo 
^ pago  bensì  di  far  conoscere  con  alcuna 
$ lettere  indirizzate  a’  particolari,  come  a 
Q quanto  era  lontano  dagli  errori  di  Apol- 
liuare.  Silfalti  rimproveri  gli  parvero  in 
$ questo  più  disprezzabili , che  per  provara 
■m  la  pretesa  sua  Union  : con  questo  eretico, 
pr  n m si  valevano  che  di  una  lettera  scritta 
'2  dieriselle  anni  innanzi,  quando  Basilio  e 
Apollinare  non  erano  che  laici  ameudue, 
®-:  e altra  fama  non  avendo  costui  che  di  un 
fa  bellissimo  ingegno,  aveva  pratica  con  i 
maggiori  e più  santi  personaggi  dell’età 
^ sua.  In  ultimo  i nemici  di  Basilio,  «hit— 
sanilo  del  suo  riserbo,  apponendo  il  di 
lui  silenzio  alla  debolezza  della  sua  rau- 
U sa  ; egli  si  valse  per  confonderli , del- 
fó’  l’atto  veramente  scandaloso,  e noloria- 
ijj  niente  empio , che  fecero  congiungen- 
•j»;  dosi  agli  Ariani  e a Demostene,  uno  dei 
favoriti  dell’  imperalor  Valente.  Ma  pri- 
lli; ma  di  ogni  altro  il  santo  vescovo  convin- 
ci; se  il  mondo  tutto,  della  purità  e fermez- 
<??  za  della  fede  , colla  più  luminosa  confes- 
si sione  al  cospetto  di  questo  principe. 
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Valente,  stimolato  sempre  da' suoi  A- 
riani , continuava  a |M*rcorrcre  le  provin- 
ce, e portava  dovunque  le  maligne  in- 
fluenze doll’ncie  contagioso,  che  in  mer- 
ito a questi  empi  respirava;  egli  perverti 
alcuni  vili  fra’  sacerdoti  e vescovi , egli 
condannò  in  ben  maggior  numero  i ge- 
nerosi confessori  alla  perdila  dello  stato 
loro , al  bando , ad  ogni  sorta  di  crudeli 
trattamenti.  Così  avendo  segnate  le  sue 
tracce  di  sangue  e di  sacrilegi , attraver- 
sò la  più  grando  estensione  dell’  Asia 
Minore  e della  Siria  , egli  minacciava  la 
Cappadocia  dove  Basilio,  odioso  del  pa- 
ro che  terribile  ai  settari , era  stato  elet- 
to metropolitano , malgrado  lutti  i tenta- 
tivi della  corte,  per  impedirne  reiezio- 
ne. L’ imperatore  inviò  innanzi  di  sé  Mo- 
desto, prefetto  del  pretorio,  e ordinario 
suo  precursore  nell’  empie  sue  gesta,  fi- 
gli avea  comandamento  o di  obbligare  il 
vescovo  di  Cesarea  a comunicare  cogli 
Ariani,  o di  cacciarlo  della  città.  Questo 
uficiale , uno  di  quei  grandi  senza  fede  e 
senza  principi  , ariano  sotto  Costanzo  , 
idolatra  sotto  Giuliano,  necessario  a Va- 
lente i!  cui  acciecamenlo  lusingava  e i 
sacrileghi  attentati  agevolava  , senza  il 
favore  acquistato  da  questi  sciagurati  ta- 
lenti , era  di  natura  superba  , disuma- 
na, crudele.  Egli  era  colui  che  avea  da- 
to il  crudele  consiglio  di  ardere  in  mare 
gli  ottanta  ecclesiastici,  deputali  di  Co- 
stantinopoli. figli  fece  condor  Basilio 
avanti  del  suo  tr.bunale,  che  avea  avuto 
cura  far  circondare  da’  suoi  littori , ban- 
ditori, messi  od  uscieri,  di  lutto  il  terri- 
bile apparecchio  della  tirannia  (1). 

Appena  il  santo  comparve , il  prefetto 
chiamandolo  seccamente  col  suo  nome: 
« Basilio  (2)  , dissogli  , che  pensi  tu, 
di  resistere  temerariamente  alla  possanza 
imperiale? — Qual  è ella  dunque  la  mia 
temerità?  rispose  il  santo  con  aria  mode- 
sta , ma  tutta  nobile.  — Perche,  riprese 
il  favorito,  non  professi  tu  la  religione 
dell'  imperatore  ? — Si  è perchè  un  mag- 
gior padrone , me  lo  proibisce , ripigliò 


(1)  Greg.  in  Eus. 

(2)  Grog.  p.  33». 


425 

il  vescovo.  Le  vostre  grandezze,  eie  vo- 
*tre  preminenze  non  sono  che  per  il  se- 
colo : in  fatto  di  religione  e di  comunio- 
ne , tanto  fa  avere  la  vostra  , o quella 
delle  genti  che  vi  obbediscono.  La  fedo 
sola  , e non  la  condizione , distingue  i 
Cristiani.  — E che?  disse  Modesto  le- 
vandosi impaziente  dal  suo  seggio , non 
temi  tu  gli  effetti  della  mia  indignazione 
e della  mia  potenza  ? — Che  intendi  tu 
per  questo?  disse  Basilio,  fammeli  cono- 
scere. — Non  si  tratta  meno,  disse  il 
prefetto  , che  della  confisca  dei  beni  , 
dell' esilio  , delle  torture,  della  morte. 
— • Fammi  altre  minacce  se  puoi , rispo- 
se il  santo  vescovo  , nulla  di  tutto  questo 
è capace  commuovermi.  Di  confisca  tu 
parli?  Ma  chi  nulla  possiede,  nulla  ha 
da  perdere  , salvo  che  non  pensi  arric- 
chire il  fisco  di  questi  vili  vestimenti  , s 
di  poco  numero  di  volumi  , che  compon- 
gono tutto  il  mio  tesoro.  L’esilio?  Tu  non 
me  ne  farai  sentire  la  pena  , togliendomi 
a queste  città,  che  non  mi  ha  veduto  na- 
scere; ma  dovunque  io  troverò  egual- 
mente la  patria  mia , mentre  tutto  appar- 
tiene al  comune  Padre  , che  noi  abbiamo 
nel  cielo.  Il  medesimo  rigore  e durata 
de’  tormenti , mi  tocca  assai  poco  , men- 
tre più  non  mi  resta  che  un  soffio  di  vita, 
il  quale  dal  primo  sforzo  m’ è tolto  , e la 
morte  che  mi  porrà  ad  un  tratto  sul  ter- 
mine cui  con  tanta  fatica  si  giunge , sarà 
per  ma  il  sommo  de’ benefici  ».  Il  pre- 
fetto fece  rettorica  mostra  de’  vantaggi 
della  vita  , e dell’  estrema  affezione  che 
si  sente  per  essa  in  ogni  occasione,  mal- 
grado tutte  le  ragioni  che  possono  aversi 
a dolersene.  « Coloro  che  hanno  le  di- 
sposizioni che  tu  dici , ripigliò  il  santo 
vescovo,  sono  molto  differenti  da  Basilio; 
rispetto  a me,  non  mi  si  può  rendere  mi- 

flior  uficio  , che  liberando  1’  anima  mia 
a questa  massa  languente  , che  ad  ogni 
istante  aggrava  i miei  patimenti  j.  Sor- 
preso d’  un  eroismo  si  raro  , di  una  sa- 
viezza che  tcnea  sempre  la  via  fra  l’orgo- 
glio e la  bassezza  , di  una  eguaglianza  di 
anima,  inaccessibile  allo  spavento,  a te- 
tre cure  in  seno  al  pericolo , il  prefetto 
sciamò  , che  niuno  gli  avea  parlato  mai 
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in  silfatia  manioca.  « Tu  adunque  non 
Imi  incontralo  vescovi  giammai  , ripigliò 
Basilio  ; perché  a siffatte  minacce,  un  ve* 
ro  ministro  di  Gesù  Cristo  avrebbe  date 
lo  medesime  risposte.  In  ogni  altra  cosa 
noi  ci  facciamo  debito  porgerci  gli  uo- 
mini più  trattabili.  Noi  evitiamo  1’  olirà- 
cotanza  e fierezza  rispetto  minori  indivi- 
dui , e tanto  più  coi  depositari  della  so- 
vrana potenza.  Ma  quando  si  tratta  della 
causa  di  Dio  , le  scintillanti  spade  , i ro- 
ghi ardenti , le  furiose  tigri , I’  apparato 
de’  più  orribili  supplici,  non  cì  fanno  al- 
cuna impressione  j.  Il  prefetto  avvisando 
le  vie  del  rigore  si  inutili,  ne  tentò  alcu- 
ne altre  alfatto  contrarie.  « Or  bene,  dis- 
se, non  tieni  per  nulla,  vedere  l'impera- 
tore in  mezzo  al  tuo  popolo  mettersi  nel 
numero  delle  tue  pecore?  Per  questo  so1 
lamento  è d’  uopo  togliere  dal  simbolo  la 
parola  consustanziale.  — Gran  cosa  è 
salvare  un’  anima  , disse  il  santo  pastore 
e certamente  io  reputo  grandissimo  van- 
taggio, vedere  il  sovrano  dare  a!  popolo 
l'esempio;  ma  per  qualsivoglia  conside- 
razione ciò  possa  etfelluarsi , io  non  pati- 
rò certo  ohe  si  cancelli  pure  una  sol  pa- 
rola dettala  dallo  Spirito  santo  a’  veri 
successori  degli  apostoli,  a’ quali  promi- 
se la  sua  assistenza  lino  alla  cousumazio- 
do’  secoli . 

Il  prefetto  calmato,  rimandò  san  Ba- 
silio e andò  sul  fatto  a trovar  l’ impera- 
tore cui  disse:  Noi  siamo  vinti  signore, 
io  te  Io  confesso  senza  rossore;  questo 
vescovo  è superiore  alle  minacce,  e nul- 
la più  si  otterrà  colla  via  delle  promes- 
so j.  Valente  volle  farne  il  saggio  egli 
medesimo:  venne  alla  chiesa  , il  dì  della 
festa  d«i  Ile,  per  far  comunicare  il  santo 
vescovo  in  questa  solennità  cogli  Ariani 
che  seguitavano  la  corto.  Ma  quando  vi- 
de il  bell'  ordine  e la  modestia  di  uu  po- 
polo immenso,  il  quale  piuttosto  sembra- 
va un’assemblea  di  pii  solitari;  quando 
singolarmente  ravvisò  la  pompa  tutta  ce- 
leste del  eullo  e delle  cerimonie,  i sacri 
ministri  più  somiglianti  ad  angeli  clic  a 
mortali , il  vescovo  I’  eterno  sacrificatore 
di'  egli  rappresentava  immobile  innanzi 
f altare,  e si  raccolto  come  tutto  fos.-o 


in  calma  , il  principe  rimase  immobile 
egli  medesimo,  e quasi  da  religioso  ter- 
rore agghiacciato.  Ma  riscossosi  alquan- 
to da  questo  stupore , e porgere  volendo 
la  sua  offerta  , nessuno  de’miuistri  venno 
a riceverla,  scndochò  non  si  sapeva  so 
al  vescovo  sarebbe  piaciuto.  Fu  allora 
agitalo  da  un  terrore  improvviso,  le  gi- 
nocchia gli  brancolavano  sotto,  Valeulo 
sarebbe  caduto,  se  un  de*  sacerdoti  dio 
della  sua  fievolezza  si  accorse  non  loaves- 
se  sostenuto.  Il  saggio  pastore  onorando 
la  suprema  potenza  in  uu  principe  quali  - 
(inique  eretico,  non  gli  ricusò  questa  co- 
munione imperfetta  che  consisteva  in  of- 
ferir doni  ordinari,  non  elica  pregar  coi 
fedeli;  ina  egli  non  lo  ammise  alla  par- 
tecipazione deli’  Eucaristia. 

Frattanto  f imperatore  non  concepì 
che  rispetto  per  degno  vescovo;  e rollo 
udirlo  parlare  di  religione.  La  conferen- 
za lenitesi  al  di  là  del  velo  che  separava 
il  coro  dalla  nave  , molto  viciuo  all’  alta- 
re dove  si  collocavano  gl’imperatori,  se- 
condo f uso  delle  chiese  orientali.  San 
Gregorio  di  Nazianzo  che  si  trovava  pre- 
sente, dice  die  Basilio  parlò  come  avreb- 
be fatto  un  angelo  di  Dio , e che  il  prin- 
cipe ne  parve  estremamente  commos- 
so (1).  Un  de’  suoi  maestri  di  casa  . per 
nome  Demostene,  prese  parte  alla  confe- 
renza , e commise  un  solecismo  volendo 
fare  un  rimprovero  al  vescovo.  Basilio  lo 
guardò  sorridendo,  e dissegli  queste  due 
parole:  Un  Demostene  ignorante!  Il  mae- 
stro di  casa  ebbe  a male  la  beffa,  c rup- 
pe in  miuacce.  Ma  senza  commuoversi 
di  più:  Pensa,  dissegli  il  vescovo,  a ser- 
vir bene  a tavola  , e ristringili  a quello 
eh'  è di  tua  ispezione.  » In  questa  guisa 
ebbe  fine  la  conferenza  , tutta  a vantag- 
gio del  santo  dottore  , e senza  dispetto 
dell'  imperatore  il  quale  piuttosto  clic  im- 
porgli alcuna  pena,  davagli  terre  per  e- 
di  fica  re  un  ospitale  a Cesarea. 

Ma  gli  Ariani,  che  dominavano  il  prin- 
cipe , % insignorirono  una  seconda  volta 
del  suo  animo,  e lo  stimolarono  sbandeg- 
giare Basilio  quando  fosse  ostinato  a non 
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comunicare  con  ossi.  L'  imperatrice  Do- 
menica mostrassi  delle  più  ardenti  a sol- 
lecitare coutro  esso  lui  ; e l’ esecuzione 
fu  creduta  si  certa  che  già  era  attaccata 
la  vettura  , c il  santo  circondato  da'  suoi 
amici  tolti  piangenti  preparavasi  a parti- 
re. In  snl  momento  il  ligliuolo  di  Valen- 
te c di  Domenica  ancora  bambino,  fu  as- 
salilo da  febbre  violenta  , che  in  poche 
ore  lo  condusse  agli  estremi.  Il  male  era 
tale,  che  i medici  non  ritrovarono  alcun 
rimedio.  La  principessa  non  dubitò  es- 
sere questa-una  punizion  divina,  e comu- 
nicò il  suo  sbigottimento  all'  imperatore. 
Mandossi  per  il  santo  vescovo  pregando- 
lo accorresse  prontamente.  Non  cosi  to- 
sto ebbe  posto  il  piede  nel  palazzo  che  la 
febbre  si  calmò  , cd  egli  promise  intera 
la  guarigione,  purché  a lui  fosse  conces- 
so d’istruire  il  giovin  principe  nella  fede 
cattolica  ; accolta  la  condizione  , ecco  il 
vescovo  mettersi  in  orazione  , ed  il  fan- 
ciullo subitamente  risanare  (I).  Se  non 
che  ricordandosi  Valente  Tempio  giura- 
mento pro.-.lato  nel  proprio  battesimo  fra 
le  mani  d' Eudossio , d'aderire  d'animo  e 
di  fatto  alla  dottrina  degli  Ariani  , fece 
dipoi  battezzare  dagli  eretici  quel  misero 
innocente , che  ricadde  come  prima  am- 
malalo, e morì  poco  tempo  dopo. 

Ma  invece  d adorare  la  mano  che  lo 
puniva,  quell’ acciecato  principe  abban- 
douossi  a’ consigli  degli  empi  , c volle  di 
nuovo  mandar  in  bando  Basilio  : anzi  era 
già  scritta  la  sentenza  ; ma  quand’  egli 
stava  in  atto  di  sottoscriverla  , fu  preso 
da  un  tremilo  couvu)sivo , c la  penna  gli 
rimase  spezzata  fra  mano.  Tre  volte  egli 
procurò  di  firmare,  c altrettante  la  penna 
si  ruppe.  Oud'è,  che  tutte  le  male  suo 
preoccupazioni  cedendo  allora  al  timore, 
e ad  un  certo  segreto  terrore  , che  non 
ole  più  a lungo  nascondere  , fatta  in 
rani  la  scritta,  rivocò  l’ordine,  e lasciò 
per  sempre  il  santo  in  pace;  si  che  in 
quella  generai  persecuzione  de’  prelati 
ortodossi  dell’  Oriente , non  ci  furono  se 
non  Basilio  e Atanasio,  che  gli  Ariani  la- 
sciassero in  pace  , per  una  visibile  protc- 

(i)  Ephr.  in  Basii,  p.  03. 


zione  del  Cielo  a’ duo  più  illustri  difen- 
sori della  sna  Chiesa.  Ma  il  prefetto  Mo- 
desto, mostrassi  ancor  più  benigno  del 
suo  signore , poiché  in  una  infermità  da 
cui  fu  colto , dopo  il  fatto  di  Cesarea  , 
fece  supplicar  il  vescovo  d’andarlo  a tro- 
vare , e gli  chiese  con  religiosa  umiltà  , 
l’aiuto  delle  sue  orazioni.  Infatti  fu  risa- 
nato , onde  non  si  tenne  di  pubblicare  a 
gran  voce  fra  la  gente,  di  dover  la  sua 
guarigione  a Basilio,  e da  quel  giorno  eb- 
be principio  fra  loro  una  pratica  d’amicizia 
e di  frequento  carteggio.  Modesto,  allet- 
tato dal  suo  commercio  con  questo  gran- 
d'uomo, teneva  in  molta  stima  le  sue  rac- 
comandazioni , e Basilio  santificava  col- 
l’esercizio della  earilà  , una  relazione  , 
che  senza  questo  supremo  intento  , non 
sarebbe  convenuta  per  lui. 

Poco  dopo  che  l’ imperatore  si  parli 
dalla  Cappadocia , Eusebio  , zio  dell'  im- 
peratrice e governatore  della  provincia  , 
suscitò  un  nuovo  genere  di  persecuzione 
contro  il  santo  arcivescovo,  con  tutto  l’or- 
goglio e T accanimento  d’  un  tiranno  su- 
balterno, già  certo  innanzi  d’avera  l’ap- 
provazione e il  sostegno  de’  suoi  superio- 
ri. Benché  costui  fosse  dedito  agli  Ariaui 
in  questo  non  operava  già  per  zelo  della 
sua  eresia , ina  era  mosso  da  un’altra  ca- 
gione , se  non  più  rea  , certamente  più 
vituperosa.  Uno  degli  ufiziali  suoi,  crasi 
perdutamente  innamorato  di  certa  vedo- 
va d’alta  condizione,  c voleva  a ogni  mo- 
do, e contro  la  stessa  voglia  di  lei  , far- 
sela sposa.  Stretta  da  tutte  le  parti,  que- 
sta dama  non  vide  un  giorno  altro  scam- 
po , che  ricoverarsi  in  chiesa  appiè  del- 
l'altare. Il  magistrato  piaggiatore  volle 
forzar  questo  sacra  asilo,  ma  Basilio  non 
istette  dal  prender  la  difesa  del  pudore 
in  pericolo , e opponendosi  alle  guardie 
mandate  per  rapire  la  casta  vedova,  porse 
a questa  i modi  alla  fuga.  Il  governatore 
cito  il  santo  al  suo  tribunale,  e trascorse 
a dirittura  contro  di  lui  alle  più  indegne 
vie  di  fatto , ordinando  di  spogliarlo  e di 
lacerargli  i fianchi  con  uncini  di  ferro. 
Pure  il  santo  arcivescovo  non  si  atterrò 
punto , che  anzi  con  una  certa  non  ca- 
runza,  ed  auche  con  qualche  cosa  di  più 
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dell'  indifferenza , gli  disse  : < Tu  mi  fa- 
rai cosa  grata,  se  mi  fai  svellere  dal  seno 
il  mantice  crudele  che  mi  toglie  il  respi- 
ro; > alludendo  per  avventura  o alla  fiac- 
chezza de'  suoi  polmoni  , o all’  asma  da 
cui  era  assai  tormentato.  Ma  il  popolo 
intanto,  avuto  sentore  del  modo  indegnis- 
simo con  che  veniva  trattato  il  suo  pasto- 
re , accorse  in  tumulto , uomini , donne, 
fanciulli;  tutti  coufusamente , armati  di 
ciò  che  lor  venne  alle  mani , e la  casa 
del  governatore  sarebbe  certo  stata  for- 
zata , ed  egli  manomesso,  se  lo  stesso  Ba- 
silio non  si  frapponeva  per  lui.  Eusebio 
pur  dianzi  tanto  arrogante  e implacabile, 
cadde  pallido  e tremante  alle  ginocchia 
del  suo  prigioniero;  ma  a questo  non  bi- 
sognavano suppliche  nè  genuflessioni , 
che  non  sì  tosto  si  vide  libero  de’  mani- 
goldi , non  meno  atterriti  del  governato- 
re, corse  incontro  alla  moltitudine,  e se- 
data con  la  sola  sua  presenza  la  furia  di 
quel  tumulto,  null'altro  ebbe  più  a cuore, 
che  di  far  sicura  la  vita  al  più  brutale 
de'  persecutori. 

Era  poco  tempo  dianzi  avvenuta  nel- 
l’ordine civile  tal  mutazione,  che  diè 
molto  da  esercitare  al  zelante  metropoli- 
tano la  moderazione  e la  sua  pazienza. 
La  provincia  della  Cappadocia  venne  di- 
visa in  due  parli,  e Tiana  fu  fatta  metro- 
poli della  seconda;  e però  il  vescovo  An- 
timo voleva  che  questo  cangiamento  nel- 
l’ ordine  civile,  uno  pur  seco  ne  traesse 
nell’  ordine  ecclesiastico,  e eh'  egli  fosse 
divenuto,  senz’ altra  forma,  metropolita- 
no della  seconda  Cappadocia.  Basilio  al- 
l’incontro, più  versato  che  non  era  An- 
timo nelle  antichità  sacre  e nelle  consue- 
tudini religiose  , vi  si  opponeva,  almeno 
fino  a una  ratificazione  e approvazione 
canonica;  ed  a confermare,  con  un  atto 
di  effettivo  e non  interrotto  possesso  il 
suo  diritto,  creò  tosto  parecchi  nuovi  ve- 
scovi. Nessuno  Tra  essi  potea  meglio  ono- 
rar Ut  stia  scelta  , del  pio  e dotto  amico 
suo  Gregorio  , figliuolo  del  vecchio  ve- 
scovo di  Nazismo,  il  quale  fu  da  lui  de- 
stinalo a Sazimi  , luogo  invero  di  poca 
importanza  e in  nulla  gradilo  per  ia  sua 
situazione  ; ma  dove  era  bisogno  d'  un 


uomo  di  inerito  e sicuro  , dappoiché  egli 
risieder  doveva  a’  confini  delle  due  nuovo 
province.  Gregorio  , al  par  di  tutti  gli 
altri  grand’ uomini  di  que'  tempi  d'edifi- 
cazione, non  voleva  accettare  «esser  ve- 
scovo, ma  pur  alla  fine  cedette  alle  istan- 
ze d‘un  amico  sì  caro , e del  proprio  pa- 
dre , che  venne  in  appoggio  di  lui  , con 
tanto  maggior  calore,  ch’ei  stimava  cosi 
di  poter  stabilire  vicino  a sè  il  figlio  suo; 
e questo  infatti  fu  tutto  il  risultato  che  si 
ebbe  dell’ordinazione  del  giovane  Grego- 
rio, poiché  dopo  alcuni  bacchi  tentativi 
per  istabdirsi  a Sazimi,  dove  Antimo  an- 
dava suscitando  difficoltà  sopra  difficoltà, 
egli  ripigliò  la  sua  vita  privata  e solitaria 
di  prima  , finché  tornossene  a Nazianzo  , 
ad  assister  suo  padre  , impedito  da'  suoi 
acciacchi  e dall’età  decrepita  a compiere 
da  sè  solo  gli  ufizi  suoi. 

Il  buon  vecchio  non  aveva  consolazio- 
ne che  in  questo  degno  figliuolo  c nc'di- 
versi  esercizi  di  pietà  , soprattutto  nella 
celebrazione  del  santo  sacrifizio,  elio  co- 
me vieti  dello,  egli  il  celebrava  nella  sua 
stanza  , quando  era  maialo  : prova  sicura 
dell’uso  antico  delle  messe  basse  e priva- 
le. Ogni  cosa  però  era  ordinata  nel  suo 
gregge,  c il  più  perfetto  accordo  era  sta- 
bilito fra  le  pecore  e il  pastore  , dappoi 
che  il  suo  figliuolo  l' aveva  riconcilialo 
co’  monaci , che  si  erano  separati  dalla 
stia  comunione,  allorché  ebbe  firmatala 
forinola  di  Himini.  Perocché  il  vescovo 
titolare  di  Nazianzo  aveva  di  ciò  mac- 
chiala la  sua  vecchiaia  , ma  solo  per  sem- 
plicità , non  avendo  creduto  mai  cosa  iu 
contrario  alia  fede  di  Nicca.  Egli  ne  fece 
una  solenne  ritrattazione,  e dimandò  pub- 
blicamente perdono  di  questa  sorta  di 
scandalo  , così  |iersiiadcndolo  il  coadiu- 
tore suo  figliuolo.  Gregorio,  detto  il  vec- 
chio e l'antico,  inori  suiilumeulc  poco  do- 
po nell' età  di  circa  cent’  anni,  quaranta- 
cinque  de'quuli  di  episcopato.  11  giovane 
Gregorio  fece  la  sua  orazion  funebre  , e 
certamente  con  tanta  sublime  e patetica 
facondia  , quanto  quella  da  lui  usata  per 
tanti  altri  personaggi,  che  non  gli  erano 
sì  cari.  Egli  assunse  poi  le  cure  del  ve- 
scovado ai  Nazianzo , ma  per  qualche 
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tempo  solamente,  non  avendo  voluto  inai 
neppure  accettarne  il  titolo. 

Le  altre  chiese  eran  molto  più  agitate 
di  quelle  di  Cappadocia.  Furono  Ira  va- 
gliati sopra  tutto  i cattolici  d' Antiochia  , 
sempre  dichiarati  coraggiosamente  con- 
tro il  vescovo  Ariano  Kuzoio.  Il  santo  ve- 
scovo Melezio  fu  esilialo  per  la  terza  vol- 
ta. Egli  si  ritirò  nell’Armenia  , sua  pa- 
tria , ed  abitò  una  terra  che  gli  apparte- 
neva sui  coniini  dalla  Cappadocia;  il  qual 
luogo  gli  procacciò  frequenti  pratiche  col 
santo  vescovo  di  Cesarea  , che  dal  canto 
suo  non  cercava  meglio  che  a stringersi 
in  amistà  co'  più  grandi  uomini , che  il- 
luminavano la  Chiesa.  Tali  erano  segna- 
tamente Eusebio  di  Samosala  , Aniiloco 
d Iconio,  Epifanio  metropolitano  di  Cipro; 
ed  all’  estremo  d Italia,  Ambrogio  levato 
da  poco  tempo  nel  modo  che  presto  di- 
remo, alla  sedia  della  città  regnante  d’Oc- 
cideutc,  come  veniva  allor  chiamala,  vale 
a dire  di  Milano,  dove  risiedeva  la  corte. 
Colle  sue  lettere  e con  mille  altre  corte- 
sie, Basilio  si  manteneva  l’amicizia  di 
tutti  questi  illustri  pastori  , più  ancora  le 
loro  eccellenti  disposiziouiin  pròde!  greg- 
ge di  Gesù  Cristo. 

Egli  scrisse  anzi  in  generale  a tutti  i 
vescovi  d’Italia;  poiché  ha  mollo  più  del 
verisimile,  chi-  la  lettera  che  alcuni  cri- 
tici vogliono  indirizzata  a’ vescovi  di  Pon- 
to lo  fosse  stata  invece  agli  italiani  cui  al 
sommo  Pontefice  (I).  San  Basilio  sup- 
pone questi  prelati  al  di  là  de’mari  ; la 
qual  cosa  non  può  indicare  la  provincia 
nel  Ponto , posta  nel  medesimo  continente 
dell'  Asia  , come  la  Cappadocia.  Inoltre , 
ci  li  suppone  al  sicuro  della  persecuzione, 
che  non  era  altro  se  non  quella  degli  A- 
riani  , potenti  ugualmente  in  tutti  gli 
Stati  di  Valente  , e si  sottomette  alla  loro 
correzione.  Quello  che  egli  aggiunge  su- 
gli ufici  delta  festa  uel  corpo  mistico  della 
Chiesa  universale  , e che  attribuisce  a 
que’  prelati  o al  loro  proprio  capo,  forma 
una  prova  ancor  più  evidente,  e poco  di- 
versa della  dimostrazione.  Questa  lettera, 
quanto  al  fondo  delle  cose , e se  ne  lo- 
ti) Basii.  Bp.  77. 
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gliamo  alcune  parole,  che  il  dolore  della 
sciagura  de’  tempi  gli  strappò  fuori,  non 
parrà  punto  meno  (lettala  dall  umiltà,  che 
dalla  carità,  poiché  è cosa  molto  più  edi- 
ficante il  sottomettersi  alla  correzione  dei 
superiori  legittimi , che  non  il  mostrare 
deferenza  a’  propri  eguali  ; soprattutto  in 
materia  di  fede  e di  dottrina,  nella  quale 
questi  omaggi  arbitrari  non  sono  altro 
che  abusi , quando  prendono  il  luogo 
della  sommissione  legittima.  In  questa 
giustificazione  del  santo  dottore  si  tratta- 
va de’  suoi  antichi  legami  d’  amicizia  con 
Eustazio  di  Sebaste,  e de' sentimenti  aria- 
ni o semi-ariani  di  quel  vecchio  artificio- 
so , imputati  tuttavia  a Basilio  da  coloro 
che  non  avevano  il  destro  di  ben  cono- 
scerlo. 

In  molte  altre  congiunture  si  dolse  egli 
degli  Occidentali  e del  papa  medesimo  , 
segnatamente  rispetto  a’ santi  vescovi  di 
Antiochia  e di  Samosata;  e trascorse  per- 
fino a rimproverar  gli  Italiani  di  una 
ignoranza  od  inconsideratezza  che  raffor- 
zava l’eresia.  Le  quali  parole,  troppo  du- 
re certamente,  ma  vaghe  e poco  confor- 
mi a molti  altri  luoghi , ne’  quali  favella 
con  altrettanto  rispetto  che  precisione  , 
non  possono  fare  ingiuria  alla  fede  della 
Chi  sa  romana , che  egli  esalta  in  ogni 
occasione.  Egli  vuole  semplicemente  di- 
re, che  le  preoccupazioni  degli  Occiden- 
tali conira  i difensori  della  fede  cattolica, 
sant'  Eusebio  e san  Melezio  , favorivano 
grandemente  gli  eretici.  L'ignoranza, 
onde  accusa  i prelati  dell’Occidente  non 
è altro  che  quella  de’  fatti  puramente  isto- 
rici, o di  quello  che  accadeva  nell'estre- 
mo dell  Asia.  Rispetto  poi  all'autorità  su- 
prema della  santa  Sede,  e alla  necessità 
di  aver  ricorso  a lei  da  tutte  le  parli  del 
mondo  , san  Basilio  le  riconosce  in  ma- 
niera formale  nelle  sue  lettere,  e soprat- 
tutto in  quelle  indirizzate  a sant’ Atanasio. 

Eusebio  di  Samosata  aveva  uno  zelo  , 
che  lo  rendeva  sommamente  odioso  agli 
Ariani.  Da'  confini  della  Siria  , dove  la 
sua  sedia  era  posta  alle  sponde  dell'  Eu- 
frate, egli  scorreva  continuo  tutta  quella 
gran  provincia  , e del  paro  la  Fenicia  e 
la  Palestina  , per  provvedere  a'  bisogni 
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premurosi  di  mollissimo  chiese  prive  dei 
loro  legillimi  pastori.  E perchè  gli  eretici 
non  lo  ra (figurassero , egli  -vestiva  da 
soldato  e portava  in  sul  capo  una  tiara 
alia  foggia  de'  Persi.  Ordinava  sacerdoti 
c diaconi  cattolici , ed  anche  vescovi , 
quando  gli  avveniva  di  scontrarsi  in  altri 
vescovi  ortodossi;  sia  che  ne  avesse  il 
potere  ordinario  ; sia  che  egli  operasse 
in  nome  de’  principali  prelati  , a’  quali 
siccome  della  stessa  provincia  o vicini  ai 
luoghi  privi  de’  pastori , spettava  di  isti- 
tuirne al  bisogno;  sia  finalmente,  che  si 
voglia  intendere  per  queste  ordinazioni 
quelle  solamente  che  egli  procurava  colla 
sua  sollecitudine  e il  suo  procedere.  In 
qualunque  modo  ciò  fosse  bisogna  pen- 
sare che  un  vescovo,  il  quale  visse  ognor 
santamente  e mori  martire , avesse  molte 
ragioni,  che  non  distruggano  la  gerar- 
chia, e diverse  elTaito  da  quelle  che  gli 
sono  state  inconsideratamente  c fuor  d’o- 
gni  ragione  e prova  attribuite,  supponen- 
dolo capace  di  operare  in  forza  della  sola 
autorità  che  gli  davano  l’ età  sua , la  sua 
virtù  e lutto  quel  più  ebe  egli  aveva  pa- 
tito per  la  fede. 

Egli  era  stato  rapito  alla  vita  solitaria 
per  le  sue  rare  virtù  , e ne  continuò  le 
pratiche  per  tutti  i quarant’olto  anni  che 
durò  il  suo  episcopato.  Ma  1'  umor  suo 
non  era  nò  men  dolce,  nè  meno  affabile. 
La  sua  porla  era  continuamente  aperta  a 
chiunque  volesse  parlargli  , nel  tempo 
del  mangiare,  o la  notte , senza  che  s' a- 
vesso  a temere  di  interrompere  i suoi 
sonni.  La  fazione  degli  Ariani , inveleni- 
ta, furiosa  di  tutto  il  bene  che  faceva  nella 
Siria,  lo  fece  rilegare  infin  nel  paese  del 
Danubio.  Il  portatore  della  sua  condanna 
giunse  verso  sera  a Samosala.  Sapendo 
benissimo  il  caritatevole  pastore  quanto 
fosse  caro  alle  sue  pecorelle  , disse  al 
messo  della  setta  : t Guardati  bene  dal 
divolgare  il  motivo  del  tuo  viaggio  ; poi- 
ché se  il  popolo  ne  venisse  a notizia  , 
ti  getterebbe  nell’  Eufrate  i . Parti  egli 
stesso  nascostamente  pel  suo  esilio  cou 
un  solo  servo  , non  portando  con  seco 
(die  un  guanciale  ed  un  libro  ; e pri- 
mieramente andò  per  acqua  a Zeugma  , 


città  lungi  circa  vontiijuattro  leghe  e 
posta  più  al  basso  sul  fiume.  I cittadini 
seppero  non  pertanto  dal  messo  medesi- 
mo l’ordine  dell’imperatore  : e tostamente 
il  fiume  fu  pieno  di  barche , ed  essi  rag- 
giunsero in  breve  il  loro  padre,  e Io  scon- 
giurarono , mettendo  lamenti  e bagnan- 
dolo del  loro  pianto  a non  abbandonarli 
al  furor  de’  lupi  , che  avrebbero  diserto 
il  suo  gregge.  In  risposta  egli  si  fece  a 
leggere  ad  essi  il  passo  del  Dottore  delle 
genti , il  quale  comanda  di  obbedire  alle 
podestà,  e li  consolò  il  meglio  che  seppe, 
esortandoli  a durarla  fermi  nella  dottrina 
degli  apostoli  c de’ santi  concili. 

Accostandosi  al  luogo  del  suo  esilio  , 
Eusebio  passò  per  la  Cappadocia  dove 
non  si  legge  gli  fosse  conceduto  intratte- 
nersi col  suo  amico  Basilio.  Ma  eglino  si 
scrissero  spesso  durante  tale  esilio , e il 
vescovo  di  Cesarea  si  diede  il  carico  di 
ricapitare  al  santo  confessore  le  lettere 
che  gli  venivano  dalla  sua  chiesa.  Egli 
scrisse  ben  anco  al  consiglio  pubblico  di 
Samosata , per  consolarlo , c rincorare 
una  città  , alla  quale  egli  rende  questa 
gloriosa  testimonianza,  che  nessun  altra 
in  Siria  si  era  segnalata  in  quella  perse- 
cuzione con  tanta  costanza. 

Noi  abbiamo  altresì  una  delle  sue  let- 
tere indirizzata  alla  Chiesa  di  Evasio  (1). 
Dimostrando  con  altre  itifmile  l’operosità 
del  suo  zelo;  essa  finisce  di  distruggere 
f obbiezione  , che  si  vorrebbe  cavare  dai 
funesti  progressi  dell’  arianesimo  contro 
fa  visibilità  perpetua  della  Chiesa  catto- 
lica; testimonianza  la  quale  conferma  ciò 
che  abbiamo  già  udito  affermare  da  san- 
t’ Atanasio  intorno  la  purezza  dell’inse- 
gnamento nel  più  delle  chiese.  A racco- 
mandare la  dottrina  di  Nicea,  giovandosi 
dello  splendore  e dell’  universalità  con 
cui  era  profanata  : « Considerate  , dice 
Basilio,  lutto  quanto  il  mondo  cristiano, 
e vedete  come  si  è piccola  la  parte  infer- 
ma. Tutto  il  rimanente  della  Chiesa,  che 
ha  ricevuto  il  Vangelo,  dall’  un  estremo 
all’altro,  serba  la  sua  fede  sana  ed  incor- 
ruttibile ».  E si  noti , ch’egli  favellava 

(1)  Epist.  ad  Evas.  ; Ep.  ad  Neocaas.  73. 
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iu  cot.il  guisa  Mitloia  tirannia  di  Vaiente, 
n allorquando  1 arianesima  trionfava  più 
clic*  mai  nell  Oriente. 

Il  santo  arcivescovo  di  Cesarea  si  de- 
dicava in  questo  modo  al  servizio  di  lutti 
i fedeli  malgrado  le  sue  frequenti  e gravi 
malattie,  e quando  rifinito  dalle  fatiche  il 
dalle  austerità  non  aspettava  altro  che  la 
morie,  sant’  Anfiloco,  vescovo  d’ Iconio, 
gli  scrisse  dalla  provincia  d lsauria,  con- 
tigua alla  Licaonia  , la  quale  non  aveva 
a que’  di  vescovo  alcuno,  laddove  in  pri- 
ma u’aveva  lauti,  i II  migliore  certamen- 
te, gli  rispose  il  savio  dottore  , sarebbe 
di  dividere  In  cura  pastorale  <!i  questa 
provincia  fra  molli  prelati.  Mu  siccome 
non  è cosa  facile  il  trovarne  de  degni  , 
egli  è bene  a por  mente  , che  per  volere 
il  meglio  non  s'abbia  a difettare  del  buo- 
no; che  moltiplicando  i ministri  non  av- 
viliamo il  santo  ministero,  e non  alteria- 
mo il  rispetto  do  popoli,  dando  loro  (ver- 
sone male  sperimentale,  l’er  avventura  ò 
meglio  restar  (.aghi  di  stabilire  nella  me- 
tropoli un  uomo  di  sicura  fede  , il  quale 
abbia  il  carico  de!  governo  del  rimanen- 
te, e ebe  si  pigli  de’eooperatori  die  l’aiu- 
tino , se  trovasse  mai  la  fatica  supcriore 
alle  sue  forze.  Ma  se  è malagevole  tro- 
vare un  tal  vescovo , la  prima  cosa  stu- 
diamoci a darne  alle  piccole  città  ed  alle 
borgate,  clic  I’  ebbero  anticamente  , pri- 
ma di  collocarne  uno  nella  metropoli  , 
per  timore , clic  questi  uou  ci  dia  mole- 
stia nel  volger  del  tempo  , ricusando  di 
approvare  1 ordinazione  degli  altri  > . Al- 
cun tempo  dopo  egli  scrisse  ancora  a 
sant'Auliioco,  che  mandasse  in  Licia  per- 
sona accorta  e fedele  per  riconoscere 
quelli  che  si  mantenevano  nella  fede  or- 
todossa; perchè  l’errore  de’  Macedoniani 
intorno  allo  Spirito  santo  dominava  fra 
gli  Asiatici  , vale  a dire  in  quella  parte 
dell’Asia  Minore  che  si  chiamava  propria- 
mente diocesi  dell’Asia , di  cui  Efeso  era 
la  città  capo.  E qui  lo  zelante  dottore  di- 
scende per  le  cose  e le  persone  in  tali 
particolarità,  le  quali  provano  lino  a qual 
puuto  si  ado(ierasse  pel  bene  di  tulle  le 
parti  della  casa  di  L)io. 

11  santo  vescovo  d' Iconio  , Anfiloco  , 


aveva  strutta  co*  due  illustri  amici  Basilio 
ti  Gregorio  quella  tenera  e ferina  amici- 
zia che  si  fonda  sulla  conformità  delle 
inclinazioni,  delle  abitudini  e delle  qua- 
lità ben  anco  indifferenti.  Coni’ essi,  egli 
era  nato  in  Cappndocia , c com’essi  usci- 
to da  nobil  lignaggio  , di  una  profonda 
scienza,  di  eloquenza  grande,  di  una  virtù 
sublime  e ratforzata  da  un  lungo  uso  della 
vita  solitaria.  Egli  si  era  mantenuto  sem- 
pre in  stretta  amicizia  cou  Gregorio;  ma 
dappoiché  Basilio  era  stato  unto  vescovo, 
Anfiloco  , il  quale  non  lo  fu  che  dopo  di 
lui,  causò  d’  incontrarlo,  nel  timore  che 

10  impegnasse  ne’ sacri  ordini  , di  cui  si 
teneva  indegnissimo;  precauzione  , che 

11  raro  suo  merito  c la  stima  dell’univer- 
sale fecero  andar  vuota  d’elfello.  Aven- 
dolo la  Provvidenza  condotto  in  Pisidia  , 
malgrado  di  tutto  il  suo  resistere , egli  fa 
eletto  per  la  sedia  arcivescovile  d Iconio, 
eretta  da  poco  in  metropoli  della  seconda 
Pisidia  o della  Licaonia.  Basilio  gli  scrisse 
sulla  sua  ordinazione  per  consolarlo  , in- 
coraggiarln  c invitarlo  ad  andarlo  a tro- 
vare,  e Anfiloco  vi  andò  di  falli.  Secondo 
il  costume  che  si  osservava  co’  vescovi 
stranieri,  fu  indotto  a predicare  davanti  ■ 
cittadini  dì  Cesarea,  che  egli  colmò  d’am- 
mirazione; suffragi  tanto  più  onorevoli  , 
perchè  il  gusto  di  quel  grande  uditorio  , 
accostumato  alla  sublime  eloquenza  del 
suo  proprio  pastore , era  più  sicuro  e più 
retto.  Da  quel  di  Anfiloco  si  propose  ad 
esemplare  e guida  Basilio  nell’  adempi- 
mento di  tutti  i doveri  dell'episcopato.  E 
non  lo  consultò  soltanto  sulle  proiondìtà 
speculative  deli’  Ente  divino  , affine  di 
confondere  i solisti  eretici  , ma  eziandio 
sulla  scienza  pratica  de’  costumi  c della 
disciplina. 

E fu  principalmente  per  appagarlo  in 
quest’ ultima  cosa  , che  il  santo  dottore 
scrisse  quelle  tre  epistole  canoniche , a 
tanta  ragione  vantale  negli  antichi  tem- 
pi. Esse  contengono  ottantacinque  cano- 
ni di  disciplina  in  risposta  ad  altrettan- 
te quistioni  proposte  dal  vescovo  d’ Ico- 
nio, segnatamente  sulla  penitenza  pub- 
blica. E niente  è più  acconcio  tanto  a 
mettere  in  giusta  proporzione , per  quan- 
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10  è possibile . la  pena  col  peccalo  quanto 
per  lo  meno  ad  ispirare  un  convenevole 
orrore  di  certi  delitti.  Ei  vi  si  tratta  in 
particolar  modo  dell’ omicidio  e delle  col- 
pe commesse  nel  matrimonio.  L’omicidio 
volontario  , sotto  il  quale  sono  compresi 

11  venelicio  e i malefici  della  magia  , è 
soggetto  a venti  anni  di  penitenza.  Il  pe- 
nitente dovea  essere  quattro  anni  umi- 
liato alla  porta  della  chiesa , durante  gli 
uffici , senza  potervi  entrare;  cinque  anni 
fra  gli  uditori , vale  a dire  ammesso  al- 
l’ istruzione  e non  alle  preghiere  ; sette 
anni  prostralo  mentre  si  facevan  le  pre- 
ghiere ; quattro  anni  consistente , o pre- 
sule in  piedi.  Tali  erano  i quattro  gradi 
ella  penitenza  pubblica  , che  si  sono  in- 
variabilmente mantenuti  nella  Chiesa  per 
lunghissimo  tempo.  Quanto  all’ omicidio 
involontario,  vale  a dire  che  non  è stato 
commesso  con  animo  deliberato,  ma  dove 
è entrata  della  inconsideratezza  e della 
negligenza  , la  penitenza  è di  dieci  anni. 

La  colpa  dell’  adulterio  è di  quindici 
anni  per  gli  uomini  : se  l’ infedeltà  cade 
sulla  donna  , il  marito  deve  abbandonar- 
la ; ma  la  moglie  non  può  abbandonare 
il  marito  infedele.  Nel  primo  caso  , vale 
a dire  quando  il  marito  ha  abbandonata 
sua  moglie  per  cagion  d'adulterio,  gli 
vieti  permesso  di  rimaritarsi  ancorché  viva 
la  sua  prima  moglie;  il  qual  uso  è in  vi- 
gore tuttavia  nella  chiesa  orientale.  La 
chiesa  d’Occidente  ha  osservato  sempre 
una  disciplina  più  evangelica  e più  esat- 
ta , secondo  la  quale  la  sola  morte  può 
sciogliere  il  matrimonio.  Nondimeno  essa 
tollera  1’  uso  degli  Orientali , non  avendo 
voluto  romperla  con  essi  per  tale  ragione. 
Le  congiunzioni  incestuose  sono  soggette 
alle  pene  medesime  dell’  adulterio.  San 
Basilio  pensa  come  noi  essere  quale  ince- 
sto Io  sposare  due  sorelle , I'  una  dopo 
l’ altra  : « 11  costume  , che  ho  forza  di 
legge,  dice  egli,  è di  separar  quelli,  che 
avessero  contratta  simile  unione , e di 
non  riceverli  senza  di  ciò  nella  Chiesa». 
E qui  si  vede  1’  antichità  della  potenza 
ecclesiastica  rispetto  alla  validità  de' ma- 
trimoni. In  quello  che  è detto  anche  della 
nullità  de' matrimoni  delle  persone  che 


sono  sotto  la  potestà  altrui , come  gli 
schiavi  e i figliuoli  di  famiglia  , alcuni 
dottori  hanno  credulo  di  vedervi  un  prin- 
cipio , che  avrebbe  autorizzato  la  nostra 
giurisprudenza  nella  sua  condotta  coi  mi- 
norenni, che  si  maritano  senza  il  consen- 
so de' parenti.  Ma  ella  non  si  fonda  che 
sul  ratto  per  seduzione , facile  a presu- 
mere in  congiunzioni  in  cui  la  passione 
la  vince  su  lutti  i più  forti  e più  ragione- 
voli interessi. 

Pei  peccati  contro  natura,  le  pene  sono 
le  stesse  clic  per  l’adulterio.  Quanto  alla 
semplice  fornicazione , la  penitenza  è di 
quattro  anni.  Per  le  seconde  nozze  vi  era 
una  specie  di  penitenza , che  variava  se- 
condo le  chiese  : ma  era  meglio  un'umi- 
liazione , che  non  una  espiazione  propria- 
mente detta  ; se  non  fosse  per  le  quarte 
nozze  e al  di  là,  che  alcuni  riguardava- 
no come  la  poligamia  e trattavano  di  con- 
giunzione brutale  , e indegna  del  genere 
umano.  Gli  ecclesiastici , che  dimentica- 
vano la  sacra  purezza  del  loro  stato,  eran 
privi  de’ loro  ufici  e ridotti  alla  condizio- 
ne di  laici  senz’  altra  penitenza.  Era  la 
regola  antica  e fondata  sull'equità,  la 
quale  vieta  di  punire  due  volle  la  mede- 
sima colpa,  essendo  la  deposizione  una 
pena  grandissima  e perpetua  di  sua  na- 
tura, laddove  i laici  rientravano  in  tutti 
i loro  diritti  dopo  adempiute  le  loro  peni- 
tenze. Rispetto  alle  vergini  cadute  dopo 
fatta  la  loro  professione , 1'  uso  antico 
permetteva  di  riceverle  in  capo  ad  un  an- 
no , come  le  bigame  ; ma  sali  Basilio  av- 
visa , che  sia  per  1’  avvenire  da  usare  ri- 
gor maggiore,  e da  trattarle  come  le  adul- 
tere. Ei  pare  che  questa  antica  indulgen- 
za in  favore  delle  vergini  consacrale  non 
derivasse  che  dalla  difficoltà  durata  uc’pri- 
mordi  del  cristianesimo  in  far  gustare  una 
virtù  sì  evangelica  alle  pagane  converti- 
le. Quando  poi  la  Chiesa  si  fu  bene  as- 
sodala, e fu  in  onore  la  verginità,  si  pen- 
sò essere  la  disciplina  piuttosto  da  ristrin- 
gere in  questo  punto , che  non  da  allen- 
tare. Intanto,  alGchè  questa  severità  aves- 
se luogo,  il  sautodutlorc  vuole  che  le  ver? 
gini  abbiano  fatto  professione  di  loro  pie- 
no adoperato , scuza  suggestione  di  pa- 
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renti  c io  età  matura  , vate  a dire  in  se-  i 
dici  o diciassette  anni  commuti  ; la  qual  J 
cosa  mostra  1*  anticliità  delle  regole  se-  r< 
guite  dal  santo  concilio  di  Trento,  intor-  ? 
no  all’  età  della  consacrazione  delle  ver-  -, 
gini.  E siccome  i monaci  non  facevano  ; 
ancora  la  professione  espressa  di  conti-  * 
ncnza,  cosi  san  Basilio  è d'avviso  , che 
sieno  costretti  a farla  , e dove  la  vioias- 
sero  sieno  sottoposti  alla  penitenza  de’for-  \ 
dica  tori. 

Gli  spergiuri , se  hanno  commesso  il  j 
delitto  di  loro  proprio  grado  , sono  sog-  j 
getti  a dieci  anni  di  penitenza  ; e a sei  se  \ 
avessero  rotto  il  loro  giuramento  per  una  i 
specie  di  violenza.  Vicn  deciso  , che  un  ; 
volo  ridicolo  , come  quello  di  astenersi 
dalla  carne  del  porco  , non  obbliga  pun- 
to ; con  maggior  ragione  il  voto  o il  giu- 
ramento di  far  male , per  esempio , di  pu- 
nire con  troppa  severità  i propri  schiavi; 
la  qual  promessa  , si  aggiunge , prima 
dell  esecuzione  era  già  un  peccalo  degno 
di  penitenza.  Quanto  a quelli  che  giura- 
vano di  non  lasciarsi  punto  ordinare  sa- 
cerdoti o vescovi,  non  si  vuole  che  siano 
sforzati  contra  il  loro  giuramento  , salvo 
se  non  si  aspetti  per  la  Chiesa  un  tal  van- 
faggio,  che  faccia  presumere,  che  il  voto 
non  aveva  avuto  per  oggetto  il  più  gran 
bene.  E la  ragione , che  si  dà  di  questo 
procedere  è , che  l’ esperienza  insegna 
che  questa  sorta  di  ordinazioni  hanno  un 
gran  cattivo  riuscimento. 

Se  per  ladroneggi  il  colpevole  s’ accu- 
sa da  sè  medesimo , egli  sarà  privo  della 
comunione  per  un  anno  ; e per  due  se 
verrà  in  altro  modo  convinto.  L’apostata 
che  ha  rinunziato  Gesù  Cristo  si  rimarrà 
per  tutta  la  vita  nello  stato  de’ piangenti; 
ma  alla  morte,  gli  sarà  data  la  comunio- 
ne, confidando  nella  misericordia  divina. 
In  generale  poi  si  permette  di  abbreviar 
la  penitenza  , quando  il  peccatore  si  dà 
con  gran  fervore  a compierla.  Tali  sono 
i principali  articoli , che  era  conveniente 
di  far  notare  nelle  epistole  di  san  Basilio 
a sant' Anfiloco.  In  alcune  altre  delle  sue 
lettere  si  vede  l’ uso  delle  censure  in  ge- 
nerale , come  è adoperato  a’dì  nostri.  Vi 
si  trova  pure  la  proibizione  di  conuinica- 
II ex  ri  os  Voi.  1. 


re  con  uno  scomunicato  denunzialo  per- 
soualmeute  , anello  per  le  cose  ordinarie 
della  vita. 

Noi  abbiamo  pure  nella  lettera  di  que- 
sto Padre  a Cesario,  un  monumento  pre- 
zioso di  tradizione  e di  disciplina , perchè 

10  si  passi  sotto  silenzio.  Esso  risgunrdu 
l’uso  della  santa  comunione , e la  pratica 
così  giustamente  mantenuta  contro  i sa- 
cramentari , di  ricevere  il  corpo  di  Gesù 
Cristo , e per  conscguente  di  rendergli  in 
modo  abituale  c permanente  il  culto  su- 
premo, che  gli  è dovuto.  « Egli  è utile, 
scriveva  il  santo  dottore , di  comunicare 
lutti  i giorni  , per  partecipare  al  corpo  e 
al  sangue  di  Gesù  Cristo  ; quantunque  il 
nostro  costume  non  sia  clic  di  comunicare 
quattro  volte  la  settimana  , la  domenica, 

11  mercoledì , il  venerdì  e il  sabato  , ol- 
tre i giorni , qualunque  sieno,  in  cui  cor- 
ra la  festa  di  qualche  martire.  Che  nel 
tempo  della  persecuzione,  piosegue  egli, 
sia  ciascuno  obbligato  a comunicarsi  di 
sua  propria  mano,  in  mancanza  di  sacer- 
dote o ministro  , è inutile  il  provarlo  , 
poiché  questo  principio  si  trova  stabilito 
da  una  usanza  antiea  c costante.  E nolo, 
come  tutti  i solitari  iu  seno  de' loro  deser- 
ti , dove  non  sono  sacerdoti , conservano 
presso  di  loro  la  comunione  c si  comuni- 
cano da  sè  stessi.  In  Alessandria  e nel  ri- 
manente dell’  Egitto  la  maggior  parte 
de’  laici  conservano  essi  pure  la  comu- 
nione nelle  loro  case.  Ora  , il  sacerdote 
avendo  una  volta  celebrato  il  sacriii/io  e 
distribuita  1’  ostia  , il  fedele  che  l’ha  ri- 
cevuta tutta  in  una  volta,  e che  poi  se  ne 
comunica  di  sua  propria  mano  in  diverse 
volle , deve  credere , che  comunica  dalla 
mano  del  sacerdote,  che  glie  1’  ha  data  ; 
poiché  nel  tempio  medesimo,  in  cui  il  mi- 
nistro dà  la  particola , il  fedele  che  la  ri- 
ceve nella  sua  propria  mano  la  tiene  in 
suo  potere  prima  di  appressarla  alla  sua 
bocca.  E pertanto  la  medesima  cosa  il  ri- 
cevere da  un  sacerdote  una  o molte  par- 
ticole alla  volta  t . Tale  era  a que’  dì  la 
pratica  della  comunione  ; il  sacerdote 
metteva  1’  Eucaristia  nella  mauo  del  co- 
municante, il  quale  la  portava  egli  stesso 
alla  sua  bocca. 
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No'  canoni  di  san  Basilio  , e in  gene-  & puro  in  falto  di  morale,  di  canoni  esscu- 
rale  nella  severità  dell’antica  discijlina  , {À  zialmente  evangelici,  di  regole  necessarie 
ci  ha  certamente  una  gran  materia  di  edi-  per  aggiungere  alla  santità,  a tutta  la per- 
fìcazione.  I ministri  della  penitenza  devo-  re  lezione  della  carità  cristiana  ? 
no  cogliente  il  fiore  , e conformarsi  ad  E facendo  ritorno  a san  Basilio  , egli 

esso  nella  pratica  quanto  le  circostanze  il  scrisse  pur  anco  il  suo  libro  dello  Spirito 

permettono.  Ma  siccome  la  sposa  di  Gesù  santo,  pregatone  da  sant' An  Piloro.  Il  pio 
Cristo,  non  stima  necessario  o convenien-  $ vescovo  d’ Iconio,  assai  più  giovine  di 
te  nello  stalo  attuale  di  ritornare  in  uso  $ quello  di  Cesarea,  e penetrato  per  lui  di 
tutte  le  antiche  osservanze  , sarebbe  un  ^ una  riverenza  fuor  d’ogni  sospetto  in  con- 
accusare la  sua  sapienza  o la  sua  fermez-  $ trario,  l’avvisò  non  pertanto  , che  i suoi 
va , il  rinnovarne  I’  uso  senza  la  sua  ap-  S avversari  affettavano  di  mostrar  inquic- 
provazione.  Sarebbe  poi  una  temerità  tudine  rispetto  alle  variazioni,  che  usava 
molto  maggiore  quella  di  contrapporre  a g'  la  chiesa  di  Cappadocia  nella  celebrazio- 
ciò  che  essa  ha  giudicalo  degno  di  sur-  p ne  della  dossologia,  vale  a dire,  della  for- 
rogare  delle  leggi  male  osseivate,  calla  mola  di  benedizione  in  onore  dell’adora- 
disciplina  ricevuta  oggidì  generalmente,  bile  Trinità.  Invecedi  direinvariabilmcn- 
i canoni  degli  antichi  concili  , ovvera-  le  e uniformemente  : Gloria  al  Padre  , 
mente  quelli  di  alcune  chiese  particolari,  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo,  Ba- 
sebbene  con  tanta  ragione  vantate  nel-  silio  nell’orare  col  suo  popolo,  ora  dice- 
■'antichità.  Non  potremo  noi  stessi  nega-  v<*  va:  GloriaalPadre  col  Figliuolo  e collo 
re  , che  que’  medesimi  di  san  Basilio  non  SS  Spirito  santo;  ed  ora:  Gloria  al  Padre, 
sieno  difettosi  in  alcuni  articoli.  Essi  non  ;<£  pel  Figliuolo,  nello  Spirilo  santo.  La- 
scamente comandano  di  replicare  il  bat-  & sciando  stare,  che  niente  pareva  di  poco 
tcsimo  degli  eretici , che  alterano  la  for-  & momento  a quegli  antichi  e religiosi  do- 
ma di  questo  sacramento  , ma  quello  do-  $ posilnri  della  tradizione,  Anfìloco  sapeva 
gli  Lucratiti , i quali  battezzano  in  nome  jsj  altresì,  che  l’eretico  Aezìo  pretendeva  di 
del  Padre  , del  Figliuolo  e dello  Spirito  '•/>'  fermare  la  disuguaglianza  delle  Persone 
santo,  perchè  credono  come  i Marcioniti  $ divine,  da  un  passo  di  san  Paolo,  che  in 
ed  altri  settari , che  Dio  è l’autore  del  p nominandole  faceva  uso  di  quelle  differenti 
male  (I).  I canoni  degli  Orientali,  inlor-  formole. 

no  allo  scioglimento  del  matrimonio  per  ® Basilio  rigetta  il  senso  empio  di  questo 
causa  d'adulterio,  non  concordano  nep-  dialettico  eretico,  la  cui  empietà  nondi- 
pure  essi  a’ principi  evangelici.  $ meno,  soggiugne  egli,  non  può  levar  co- 

La  disciplina  orientale,  non  merita  es-  p sa  alla  santità  delle  parole  dettale  dallo 
sor  dunque  innalzata  cotanto  al  disopra  # Spirilo  santo  medesimo.  Egli  dimostra  poi 
di  quella  degli  Occidentali,  antichi  o ilio-  SS  quanto  sia  lontano  dal  volere  applicare 
derni.  Quantunque  la  disciplina  presente  a^a  dottrina  della  salute  delle  misere  sot- 
sia  meno  severa  , e s’adatti  a’  costumi  del-  !§?  tigliezze,  e tutte  umane,  sconosciute  a’ 
l’età  nostra,  si  deve  almeno  confessare  , sacri  Scrittori.  Non  solamente  egli  esclu- 
che  essa  ò pura  e precisa,  uniforme  e fìs-  m de  dalle  Persone  divine  tutto  ciò,  che  po- 
sa, sapientemente  dettata,  e in  ogni  sua  $ tesse  recare  la  menoma  idea  d’inegua- 
parle  esattamente  conforme  al  Vangelo,  p glianza,  ma  si  stende  fino  ad  insegnare 
Nella  disciplina  del  sanloconcilio  di  Tren-  la  processione  dello  Spirito  santo.  Egli  lo 
lo,  in  quella  di  san  Carlo  Borromeo,  e di  S paragona  in  primo  luogo  al  soffio  , che 
una  serie  di  concili  particolari,  tenuti  nel-  $ procede  dalla  bocca  di  Dio,  poi  lo  fa  co- 
le diverse  chiese,  in  conseguenza  di  que’  $ noscerecorio  assai  meglio,  aggiungendo, 
decreti  ecumenici  e divini,  non  si  ritrova  $ che  non  è nè  l’opera  sua  per  la  creazio- 
forse  tutto  quello  che  l’antichità  ha  di  più  ne,  nè  il  suo  Verbo  per  la  generazione,  e 

che  procede  da  lui  in  modo  ineffabile.  Per 
(1)  Cani.  47.  dimostrare  l’origine  dalla  dossologia,  che 
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ti  tacciava  <!i  novità,  egli  ilice,  che  fra 
i donimi  conservati  nella  Chiesa,  gli  uni 
vengono  dalla  Scrittura,  gli  altri  dalla  tra- 
dizione apostolica,  che  ce  li  ha  segreta- 
mente trasmessi;  e che  queste  due  sor- 
genti hanno  la  medesima  autorità  nella 
religione,  e Nessuno,  aggiugne  egli,  sa- 
pesse pure  anche  solo  alcun  che  della 
scienza  ecclesiastica,  nessuno  discorda  in- 
torno a questo  principio.  Se  noi  ci  faccia- 
mo a rigettare  le  costumanze  non  scritte, 
come  aventi  poca  autorità,  senza  pensar- 
vi daremmo  de’ colpi  mortali  al  medesimo 
Vangelo,  o mpglio  ne  ridurremmo  la  pre- 
dicazione a parole,  il  più  spesso  da  non 
sapersi  intendere.  In  qual  luogo  delle  di- 
vine Scritture,  per  esempio,  troviam  noi 
le  orazioni,  che  accompagnano  la  consa- 
crazione del  pane  eucaristico  e del  calice 
di  benedizione?  Imperocché  noi  non  sia- 
mo già  paghi  di  quello  che  si  legge  iti 
san  l’aoio  o nel  Vangelo;  ma  c prima  e 
dopo  quelle  parole  noi  ne  proferiamo  al-* 
tre,  che  sono  cavale  dalla  dottrina  non 
iscritta,  e clic  hanno  una  gran  virtù  pel 
sacramento.  Non  son  forse  queste  istru- 
zioni segrete,  che  i nostri  Padri  ci  hau 
conservalo  in  un  silenzio  religioso,  im- 
penetrabile alla  curiosità  profana,  e latito 
antico  quanto  lo  è lo  stabilimento  della 
Chiesa,  come  è costante  per  un  uso  , di 
cui  non  si  trova  l'origine?  c Finalmente 
il  dottore,  cita  in  favore  della  tradizione 
particolare  di  cui  si  trattava,  vale  a dire 
della  dossologia,  primieramente  il  mini- 
stro medesimo  che  lo  avea  battezzato  , c 
ammesso  nel  clero  ; poi  fra  i più  antichi 
dottori , i santi  pontefici  Clemente  e Dio- 
nigi , sant’  Ireneo  di  Lione  , san  Dionigi 
d’Alcssandria,  F.usebio  di  Palestina,  Ate- 
nagora  , san  Gregorio  il  Taumaturgo  , 
Mclezio  di  Ponto  e Firmiliano.  Egli  ag- 
g tigne,  che  i Cristiani  più  orientali  , c 
tutti  gli  occidentali,  avevano  fin  d'allora 
il  medesimo  uso  di  cantare , come  si  fa 
tuttavolta  a’  giorni  nostri  : Gloria  al  Pa- 
dre , ed  al  Figliuolo  , ed  allo  Spirilo 
santo.  Tania  era  I’  attenzione  di  questo 
illustre  dottore  per  le  menome  particola- 
rità delle  osservanze , e per  lutto  ciò  che 
poteva  interessare  la  religione. 


$ 


Ma  se  stendeva  al  di  fuori  la  sua  sol- 
lecitudine pastorale  , il  suo  zelo  nou  era 
però  mon  vivo  per  la  porzione  della  chie- 
sa , che  gli  era  specialmente  affidata. 
L' istituzione  di  un  sacerdote  incaricalo 
della  cura  delle  anime,  gli  pareva  la  cosa 
più  importante.  Un  personaggio  di  alto 
grado,  chiamato  Nettario,  avendogli  rac- 
comandato qualcheduno  per  uno  di  que- 
sti posti,  ei  gli  fece  sentire  come  malgra- 
do lutto  il  desiderio  che  aveva  di  conten- 
tarlo , pur  non  poteva  conceder  niente 
alle  sue  sollecitazioni  in  questa  sorta  di 
cose  : t Io  non  sarei , gli  disse  , un  di- 
spcnsalore  fedele,  ma  veramente  un  mer- 
cenario sacrilego  , se  tramutassi  il  dono 
di  Dio  nell’amicizia  degli  uomini.  Noi 
non  facciamo  la  nostra  scelta  , che  sulla 
testimonianza  del  grado  più  eccellente  di 
merito,  per  quanto  può  essere  conosciu- 
to dagli  uomini,  e nondimeno  ne  tremia- 
mo di  non  giudicarne  come  quegli  che 
legge  ne’ cuori.  A quali  pericoli  non  ci 
esponiam  noi  ^ducendoci  a procedere  in 
altra  guisa  ? E un  caricarsi  temeraria- 
mente delle  colpe  di  coloro  che  si  racco- 
mandano. Se  il  potere  dell'ordine  proce- 
de dagli  uomini  , e che  bisogno  fa  del 
nostro  ministero  e de’  nostri  santi  riti  , 
che  se  cosi  fosse  , non  sarebbero,  altro, 
che  una  vana  figura  della  verità  ? E per- 
chè non  si  prende  un  tal  potere  da  sé 
stesso?  Ma  se  si  riceve  da  Dio,  e perchè 
opporre  il  voler  nostro  al  suo , e non  ri- 
ferirci unicamente  alle  regole  stabilite 
per  conoscerla  ? 

Cosi  si  governava  invariabilmente  il 
santo  arcivescovo  , come  si  ha  da  una 
lettera  scritta  su  tale  argomento  a’  suoi 
corcpiscopi,  nella  quale  si  trova  la  stessa 
disciplina  come  in  alcune  epistole  di  san 
Cipriano,  ma  in  modo  più  chiaro  il  ve- 
scovo esaminava  co’ suoi  sacerdoti,  quelli 
eh’  erano  degni  di  entrar  nel  clero  ; se 
non  erano  maledici,  impetuosi,  crapulo- 
ni ; se  avendo  in  avversione  i gran  vizi  , 
avevano,  se  non  le  virtù  e il  merito  ac- 
quistato in  grado  eccellente  , le  disposi- 
zioni almeno  convenienti  a riescirvi  (1). 

(1)  Basii.  Ep.  «Si. 
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A dirla  in  breve,  questo  vigilante  pastore 
pone»  con  attenzione  a disamina  tutto  il 
corso  de'  costumi  c della  condotta  de  simi 
elidici  fin  dalla  prima  loro  gioventù.  [ 
sacerdoti  e i diaconi  , clic  vivevano  in- 
sicra  con  quegli  allievi  in  case  somiglian- 
ti a’  nostri  seminari,  informavano  icore- 
piscopi  di  lutto  quello  che  vi  accadeva  ; 
c questi  dopo  fattane  la  relazione  al  pre- 
lato, di  cui  erano  i vicari,  ammettevano 
que’  candidati  al  grado  cliericale.  Il  ve- 
scovo li  faceva  allora  lettori  o sotto  dia- 
coni, e quando  si  erano  sperimentati  an- 
che in  tali  primi  ordini,  gli  innalzava  se- 
condo l'opinione  del  suo  clero,  al  diaco- 
nato , e lilialmente  al  sacerdozio.  Cosi 
aveva  divisato  l’apostolo,  il  quale  coman- 
da di  provare  i diaconi  prima  di  aflidar 
loro  il  ministero  , e malgrado  tutta  la 
ruggine  di  tanti  riformatori , o declama- 
tori moderni , è tale  pure  oggidì  lo  spi- 
rito della  Chiesa  , e in  mollissima  parte 
la  sua  disciplina  presente.  Ogni  umile 
fedele  riconosce  con  una  dolce  consola- 
zione , che  lo  Spirito  santo  non  veglia 
oggidì  meno  allento  a regolarla,  di  quel 
che  faceva  nell’età  felice  de’  Basili  e dei 
Cipriani.  La  santità  di  lei  è sempre  la 
medesima  ne’ suoi  principi,  e la  censura 
noti  può  cadere  che  sulla  nostra  dappo- 
caggine in  seguitarli. 

Col  cumulo  di  tutte  queste  cure , l' il- 
lustre metropolitano  di  Cappadocia,  ave- 
va formato  , in  assai  breve  tempo  , un 
clero  venerando  a'  suoi  persecutori  me- 
desimi. Mente  rimanea  nascosto  alla  sua 
vigilanza.  Un  ecclesiastico  settuagenario 
aveva  a servirlo  una  donna  , contro  la 
savia  disposizione  de’  canoni.  II  corepi- 
scopo  ne  fece  accorto  il  prelato,  il  quale 
scrisse  al  prete  colpevole,  nominalo  Gre- 
gorio o Paregorio  , di  licenziare  il  più 
presto  quella  donna  , e farsi  servire  da 
uomini  ; che  se  l’età  sua  avanzata  , co- 
ni’ era  naturale  di’  presumere,  gli  toglie- 
va d’esser  egli  troppo  scandalezzalo  della 
compagnia  di  una  donna,  bisognava  non- 
dimeno far  cessare  lo  scandalo  altrui , il 
cui  timore  influiva  molto  più  nell’avviso 
che  gli  era  dato  , che  qualunque  specie 
di  sospetto  ; c die  gli  tornerebbe  tanto 


più  facile  il  conformarvisi , quanto  più  si 
pretendeva  franco  di  passione  (1).  « In 
una  parola  , conchiuse  il  santo  vescovo  , 
se  voi  non  obbedite  , rimarrete  nell*  in- 
terdetto infino  alla  morte  , il  quale  farà 
sì , che  avrete  da  rendere  un  conto  più 
stretto  al  tribunale  del  Giudice  supremo; 
c se  voi  oserete  di  far  gli  ufici  del  sacer- 
dozio senza  esservi  sottomesso  , sarete 
oggetto  d'anatema  a tutti  i fedeli,  i quali 
comunicando  con  voi  saranno  essi  pure 
scomunicali  dalla  Chiesa  ».  Si  vede  qui 
l’antichità  dell’ordine,  che  si  vuol  seguire 
nelle  pene  canoniche  ; l’ interdizione  o 
sospensione,  poi  la  scomunica  della  per- 
sona , elle  nou  l’osserva  e di  coloro  che 
comunicano  con  essa.  11  santo  dottore 
adopera  tutti  questi  mezzi  per  la  corre- 
zione di  un  solo  sacerdote , persuaso  co- 
in’ era  , che  la  buona  costituzione  di  una 
chiesa  non  può  risultare  che  da  queste 
cure,  di  poco  momento  in  apparenza,  e 
che  i governi  meno  sacerdotali  trattano 
le  tante  spesse  volto  di  inezie. 

Questo  ingegno  superiore  prendeva  le 
cose  in  grande,  e dava  del  pari  all'ester- 
no lutto  quel  più  che  poteva  contribuire 
allo  splendore  della  religione.  Egli  fece 
edificare  una  chiesa  magnifica  con  di- 
versi corpi  di  alloggiamenti  ; 1’  uno  più 
allo  c meglio  decorato  pel  vescovo,  poi- 
ché la  sua  umiltà  c il  suo  estremo  distac- 
camento , non  gliene  facevano  dimenti- 
car per  questo  la  dignità  ; gli  altri  più 
bassi  , ma  pulitissimi  c agiati  inolio  pel 
suo  clero.  Colle  terre  che  gli  aveva  dato 
l'imperatore  Valente,  egli  dotò,  secondo 
la  mente  del  donatore,  un  superbo  ospe- 
dale , che  fece  fabbricare  fuori  di  Cesa- 
rea in  un  luogo  prima  disabitato  , c che 
diventò  l’uno  de’ principali  ornamenti  del 
paese  , e come  una  seconda  città  , che 
tenne  lunga  pezza  dopo  di  lui  il  nome  di 
Basiliade.  Oltre  gli  usili  de’passcggieri  e 
degli  infelici  d’ogni  maniera,  soprattutto 
dei  lebbrosi,  che  di  continuo  portavano 
lo  spavento , e talvolta  il  coelaggio  fra  i 
cittadini,  vi  aveva  in  questo  ospedale  le 
stanze  per  tutte  le  persone  necessarie  a 

[1)  F.pist.  19. 
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servirlo,  pei  direttori,  medici,  infermie- 
ri , per  una  copia  grande  di  servi  , di 
commissionari  perfino  e di  facchini,  per 
una  quantità  d'operai  d’ogni  arte,  e per 
le  loro  diverse  officine.  Sovente  il  tenero 
pastore  vi  andava  ad  ammaestrare  c con- 
solare i poveri,  e spingeva  la  sua  carità 
fino  ad  abbracciare  i lebbrosi  , quando 
vedeva  essere  di  mestieri  ravvivare  il  co- 
raggio di  coloro  che  li  servivano.  In  que- 
sto modo  egli  godeva  col  suo  popolo  del- 
la beneficenza  del  persecutore,  nel  men- 
tre che  la  persecuzione  disertava  il  più 
delle  province. 

La  chiesa  d' Antiochia,  dove  tra  i cat- 
tolici non  era  concordia,  era  più  trava- 
gliata di  qualunque  altra.  Il  santo  pa- 
triarca Melezio  viveva  sempre  nel  suo 
esilio,  l’aoliuo,  altro  patriarca  di  Antio- 
chia, non  meno  ortodosso,  fu  risparmia- 
to, e certamente,  perchè  il  suo  gregge 
meu  numeroso  attirava  poco  l'attenzio- 
ne. Furono  tolte  le  chiese  alle  pecorelle 
di  Melezio,  le  quali  si  videro  costrette  a 
ragunnrsi  nelle  cantine  e nelle  caverne, 
per  assai  tempo  anche  in  campagna  aper- 
ta , esposte  a tutte  le  ingiurie  delle  sta- 
gioni , che  sostennero  eoi  più  costante 
coraggio.  Di  qui  derivò  loro  il  sopran- 
nome di  campiti/ nuoti.  Me  fu  messo  a 
morte  un  novero  iuliuito  , la  maggior 
parte  de’quali  fu  gittata  nelPOronle. 

Due  sacerdoti  zelanti,  Flavinno  e Dio- 
doro , presero  cura  del  desolato  ovile. 
Fin  da  laici  avevano  ambedue  già  soste- 
nuta la  persecuzione  sotto  l’ impero  di 
Costanzo , c ambedue  poi  pervennero  al- 
r episcopato  : Flaviano  alla  sede  stessa 
d' Antiochia,  Diodoro  a quella  di  Tarso. 
Kssi  furono  assistiti  da’  santi  solitari , i 
quali  lenendo  in  non  cale  ogni  cosa  in 
questo  mondo,  pensavano  solo  guadagna- 
re nel  difenderà  la  verità.  Le  tribolazio- 
ni andarono  lanl'ollre,  che  i Pagaui  me- 
desimi ne  davan  biasimo  all’  imperatore. 
Il  filosofo  Temistio  indirizzò  a luì  un  di- 
scorso, nel  quale  per  distoglierlo  dal  tri- 
bolare i Cristiani  per  le  loro  diverse  opi- 
nioni intorno  la  Divinità  , riferisce  oltre 
cento  maniere  di  pensare  dc’Pagaui,  toc- 
canti lo  stesso  argomento. 


Ma  il  più  glorioso  baluardo  de’ catto- 
lici di  Siria  fu  senza  dubbio  il  solitari» 
sant’ Afrante  : persiano  di  natali  e di  un 
illustre  casato  , aveva  abbandonato  an- 
cora la  patria  per  ritirarsi  in  una  ter- 
ra straniera  , dove  stimava  vivere  sco- 
nosciuto. Ma  lutti  correvano  a lui , sor- 
presi della  sua  vita  tutta  celeste.  A mala 
pena  si  faceva  comprendere  nel  suo  idio- 
ma mezzo  greco  e mezzo  persiano,  c non 
per  tanto  ciascuno  voleva  ricevere  le  sue 
istruzioni  ; il  popolo  , i magistrati  , le 
genti  da  guerra,  i sapienti,  gl’ignoranti, 
lln  giorno  l'imperatore  Valente  , guar- 
dando da  uua  galleria  del  suo  palazzo 
sulla  strada  maestra  lungo  l’Oronte,  vide 
un  vecchio  coperto  di  un  lacero  mantel- 
lo , che  camminava  a passi  precipitosi  , 
cosa  maravigliosa  nella  grande  età  sua. 
Egli  volle  sapere  del  nome  e del  perchè 
camminava  con  tanta  fretta.  Gli  fu  rispo- 
sto. essere  il  solitario  Afraate,  pel  quale 
tutta  la  città  era  penetrata  delia  più  pro- 
fonda venerazione,  e che  correva  al  luo- 
go , dove  i cattolici  si  ragunavano. 

a E che  pretendi  tu  , gli  disse  subita- 
mente il  principe  ; c perchè  abbandoni 
tu  il  ritiro,  dove  dovresti  tenerti  rinchiu- 
so secondo  la  regola  ascetica  ? — lini 
ragione  , o signore,  rispose  Afraate,  io 
dovrei  rimaner  nella  solitudine;  ma  la 
vergine  più  ritirata  e più  timida  si  sta 
ella  assisa  c tranquilla  nella  casa  pater- 
na , quando  la  vede  incendiata  ? Ella 
corre  per  lo  contrario  da  tutte  parti  per 
dare  e procacciare  soccorso.  I tuoi  Aria- 
ni hanno  appiccato  il  fuoco  alla  Chiesa, 
ed  io  volo  ad  estìnguerlo  j.  Quantunque 
irritalo  , pur  l’ imperatore  non  replicò 
parola  : ina  l’uuo  de’ suoi  eunuchi  vomitò 
mille  ingiurie  contro  il  santo  vecchio. 
Poco  appresso  quest’  empio,  essendo  an- 
dato a vedere  se  il  bagno  del  principe  era 
caldo,  usci  di  senno  c si  gillò  nell'acqua 
bollente , dove  trovò  la  morte  e la  pena 
dell'empietà  sua.  In  tutti  i quartieri  d’An- 
liochia  si  divolgò  la  voce  del  fatto,  c mise 
il  terrore  negli  eretici , e Valente  mede- 
simo non  fu  ardilo  di  sbandire  Afraate  , 
come  aveva  deliberato  (I). 

(1)  Thitosir.  «.  8. 
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Noti'  intendimento  di  giovare  la  loro 
dottrina  dell'autorità  de’ solitari  , avuta 
in  tanto  lispetlo  nell'  Oriente  , i settari  , 
i quali  adoperavano  ogni  maniera  di  mez* 
ri  o speciosi  , o manifestatameli!!!  falsi  , 
pubblicarono  , clic  Giuliano  , sopranno- 
minalo Saba,  cioè  il  vecchio  o il  canuto, 
pensuva  com'cssi  rispetto  alla  divinità  di 
Gesù  Cristo  (1).  Questi  era  il  più  famoso 
de’  solitari  della  Siria  , la  quale  lo  sape- 
va dotato  al  punto  più  luminoso  del  dono 
de*  miracoli.  I cattolici  lo  avvisarono  del- 
la bugiarda  voce  che  ne  correva,  e tosta- 
mente egli  se  ne  venne  dal  paese  di  E- 
dessa  dove  viveva  , per  manifestare  la 
sua  credenza  in  mezzo  ad  Antiochia.  Egli 
prese  sua  stanza  vicino  alla  città  , allo 
falde  d’  un  monte,  in  una  caverna,  dove 
si  diceva  che  l’apostolo  san  Paolo  si  era 
nascoso , e dove  i fedeli  perseguitati  si 
raccoglievano.  Giuntovi  appena  fu  colto 
da  una  febbre  violentissima.  Gli  ortodos- 
si ne  furono  tanto  più  travagliati,  perche 
un  tale  accidente  non  pareva  meno  dan- 
noso alla  causa  della  religione,  che  alla 
lama  del  suo  difensore.  Ala  egli  disse  lo- 
ro : ( Non  v’  inquietate  : saprà  ben  Dio 
rendermi  la  sanità  , se  essa  è utile  alla 
sua  gloria  » . Egli  si  pose  in  orazione,  cd 
ebbe  un  gran  sudore  , che  lo  guari  im- 
mantinente della  febbre  ; dopo  di  che 
s’ ingegnò  di  andare  per  tutto,  e sempre 
intorniato  da  cattolici  , confessando  la 
fede  colle  sue  opere  e colle  sue  parole  , 
e confermandola  con  moltissimi  prodigi. 
Alla  porta  del  palazzo  un  mendicante  , 
che  non  poteva  usare  in  alcun  modo  del- 
le sue  gambe , distese  la  mano  mentre  il 
santo  parlava  c toccò  il  suo  mantello. 
Nell' istante  medesimo  si  sentì  guarito,  si 
mise  a correre  e a saltare  con  trasporti 
indicibili  di  gioia;  la  qual  cosa  attrasse 
una  calca  di  persone  , c mise  in  gran 
confusione  gli  eretici.  San  Giuliano  sanò 
molti  altri  maiali,  e in  guisa  tnaraviglio- 
sissima  un  signore  chiamalo  come  luiGiu- 
liano  , la  cui  salute  era  di  perduta  spe- 
ranza. Tenderete  ci  ha  tramandalo  i par- 
titolali  delle  sue  maraviglie  sulla  fede  M 
immediata  de’  tcslimoui  di  veduta. 

(«)  lhei.il.  I.  3,  e 9.  ig 


Lo  sdegno  degli  Ariani  si  distese  al 
vescovo  di  Edessa  nominato  Bersa  , il 
quale  fu  mandalo  a confine  prima  in  Fe- 
nicia , poscia  a Ossirinco  in  Egitto,  e da 
ultimo  alle  deserte  estremità  delle  Tebai- 
dc.  Si  volle  surrogarlo,  ma  il  popolo  di 
Edessa  non  consentì  mai  a riconoscerà 
l' intruso  vescovo.  Si  diedero  tutte  lo 
chiese  agli  Ariani , come  si  er*  fatto  ad 
Antiochia,  e gli  ortodossi  si  congregaro- 
no là  pure  in  suH'apcrlo  della  campagna. 
L’imperatore  montato  in  ira  per  la  loro 
costanza  , comandò  al  prefetto  Modesto 
di  farli  investire  da’ soldati  come  tosto  vi 
si  raecogliessero  , non  risparmiando  nè 
sesso,  nè  età.  Però  inclinalo  in  lor  favo- 
re dopo  stretta  amicizia  con  san  Basilio  , 
il  profeto  fece  di  soppiatto  avvertire  quei 
fervorosi  cattolici  dell’ordine  che  aveva 
ricevuto.  Ma  quale  non  fu  il  suo  stupore 
allorché  li  vide  correre  lutti  quanti  nel 
luogo  del  convegno  pel  timore  di  sfuggi- 
re al  martirio  1 Egli  ammirò  sopra  tutti 
una  povera  donna,  la  quale  dimostrando 
la  stessa  premura,  che  se  ella  avesse  ve- 
duto il  cielo  spiantato , si  trascinava  die- 
tro coll’una  inano  un  f.inciulletlo,  c col- 
l'altra rompeva  la  calca  alfine  di  giun- 
gere in  tempo  per  ricevere  insiein  col  fi- 
gliuolo la  corona  del  martirio  (2). 

Modesto  tornò  da  capo  a dire  a Valen- 
te , che  bisognava  lasciare  i cattolici  in 
pace  , o risolversi  a scannarli  lutti.  Al- 
enili giorni  dopo  il  prefello  li  ragunò,  e 
rappresentò  loro  con  dolcezza  il  pericolo 
della  loro  resistenza,  i E qual  pena,  ag- 
giunse egli  , trovale  voi  nell’  obbedire  ? 
Non  si  tratta,  .clic  di  comunicare  coU’im- 
peratore.  — E forse  l’ imperatore  stato 
fallo  vescovo  ? rispose  un  prete  di  noma 
Eulogio.  — No  , rispose  pacatamente  il 
prefetto  , ina  io  vi  esorto  pel  vostro  bene 
a comunicare  coi  vescovi  della  sua  co- 
munione ».  Non  gli  venne  risposto  che 
con  grida  e mille  segni  d’  orrore.  Molli 
di  quei  generosi  ortodossi  furono  mandali 
a confine  fino  ad  Antinoo  nella  Tebaide, 
e fra  gli  altri  il  medesimo  Eulogio  e Pro- 
logene  , i quali  nel  loro  esilio  converti- 

( 2j  Theod.  H,  16. 
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rono  alla  Code  una  moltitudine  di  idolatri. 

Dalla  Siria  la  persecuzione  si  distese 
nell' Egitto;  ma  fu  solo  dopo  la  morte  di 
sani’ Atanasio,  la  qtialo  avvenne  nel  me- 
desimo anno  373.  Egli  morì  finalmente 
in  pieua  pace  fra  le  braccia  del  suo  po- 
polo , dopo  per  lo  manco  quaranta  sei 
anni  d’episcopato,  menati  in  continui  di- 
sagi. La  storia  ecclesiastica  del  suo  tem- 
po, la  (piale  non  è per  cosi  dire  altro  che 
la  sua  storia  personale  , fa  largamente 
conoscere  il  carattere  e il  inerito  di  que- 
st uomo  della  destra  dell’ Altissimo.  Ri- 
spetto a’  suoi  scritti , Fozio  , il  migliore 
critico  degli  scrittori  del  suo  idioma  , vi 
trova  insiein  con  una  dizione  facile,  net- 
ta e copiosa  , un  nerbo  ed  una  finezza 
inimitabili.  Tutto  ciò  che  egli  racconta  c 
rappresenta  sotto  1’  aspetto  più  vantag- 
gioso , posa  sopra  una  logica  soda  e al 
tempo  medesimo  suscettiva  del  far  nobile 
e degli  ornamenti  della  sublime  eloquen- 
za. Ma  la  sua  piò  grande  arte  è posta  in 
quel  nascondere  l'arte  medesima  , e non 
ci  ha  cosa  che  paia  tanto  semplice  e na- 
turale, quanto  i tratti  più  vittoriosi.  Egli 
s insinua  negli  animi  coperto  de'snoi  mez- 
zi, che  fanno  scomparire  la  sua  persona; 
non  è l' autore  , ma  la  ragion  medesima 
che  signoreggia  il  lettore,  il  quale  si  tro- 
va persuaso  senza  essersi  accorto  di  vo- 
lersi rimaner  convinto.  Dottore  e oratore 
insieme  di  una  sapienza  grandissima , di 
un  gusto  squisito  , di  una  giuslalezza  uni- 
ca nella  dizione , in  ogni  parte  egli  pro- 
porziona esattamente  il  giro  del  discorso 
all’  argom  ulto  che  tratta  ed  alle  persone 
che  l'ascoltano. 

Prima  che  rendesse  l’estremo  sospiro, 
fu  pregalo  di  additare  il  suo  successore. 
Egli  stimò  doverlo  fare  correndo  quei 
tempi  tanto  calamitosi,  non  temendo  pun- 
to di  aggravar  perciò  il  conto , che  do- 
veva render  fra  poco  al  sommo  Giudice. 
E perciò  nominò  Pietro , il  fedele  com- 
pagno dalle  sue  fatiche  e delle  sue  corse, 
che  1’  età  , 1’  esperienza,  la  capacità  e le 
chiare  virtù  rendevano  tanto  accoucio  a 
quest'  alta  c pericolosa  dignità.  Il  clero 
cd  ogni  ordine  di  cittadini , popolo,  ma- 
gistrali , nibillà , (ulti  ad  una  voce  atte- 
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staninola  loro  gioia  con  vivi  plausi. Da'lor 
ritiri  lontani  vennero  i solitari  a prender 
parte  alla  comune  allegrezza,  e i vescovi 
vicini,  essendosi  recali  in  buon  numero 
alla  chiesa  patriarcale,  ordinarono  il  nuo- 
vo patriarca  , il  quale  scrisse  immantinen- 
te al  sommo  pontefice  ed  a' principali  pre- 
lati delle  diverse  regioni. 

Ma  la  morte  di  Atanasio  avendo  ravvi- 
vate le  speranze  degli  Ariani  dell  Egitto, 
questi  ne  scrissero  solleciti  alla  corte,  cha 
si  trovava  ancora  ad  Antiochia.  Assai 
tempo  innanzi  essi  avevano  ordinato  Lu- 
cio per  la  sede  di  Alessandria.  Il  vescovo 
ariano  d' Antiochia,  Euzoio,  degno  vera- 
mente di  situilo  commissione,  credette  , 
che  importasse  alla  setta  di  andare  egli 
stesso  a porre  in  sedia  il  suo  collega  ere- 
tico. Valente  approvò  il  disegno  e appa- 
recchiò alcune  soldatesche  per  recarlo  ad 
niTctto.  La  cosa  cominciò  dallo  scacciar 
Pietro , e allora  si  rinnovarono  con  un 
genere  particolare  di  scandalo  e d’empie- 
tà le  orribili  scene  , che  avevano  tanto 
spesso  desolala  quell'  illustre  e sciagurata 
chiesa.  Infami  giullari  salivano  ignudi 
nati  la  sedia  santificata  da'divini  insegna- 
menti d’  Atanasio  ; nudavano  ignudi  sul 
sacro  altare,  c vi  facevano  e dicevan  cose, 
che  il  pudore  ce  ne  per.n  Hte  a stento  una 
vaga  reminiscenza.  Gli  Ariani  e gli  ido- 
latri non  parevano  avere  che  un  medesi- 
mo culto  , a quella  guisa  che  non  aveva- 
no che  un  solo  interesse.  Quando  poi  ar- 
rivò Lucio  ed  entrò  nella  chiesa,  i pagani 
in  calca  gli  applaudirono  c tutti  gridaron 
forte  : i Glie  tu  sii  il  ben  venuto  , o ve- 
scovo, che  non  riconosci  punto  il  Figliuo- 
lo ! Il  gran  Serapide,  clic  ti  guida  , li  ri- 
colmi de’  suoi  favori  ». 

Non  scemando  in  nulla  i cattolici  dal 
loro  affetto  pel  vescovo  Pietro,  e facendo 
i sordi  cosi  alle  minacce,  come  alle  pro- 
messe, bisognò  venire  alle  mani.  Furono 
messe  in  opera  le  sferze  e le  corregge  im- 
piombate : molti  gittali  nelle  segrete  , e 
più  c più  ancora  imbarcati  per  andare  in 
esilio.  Assaissimi  furono  morti , e alla  ve- 
duta di  tante  crudeltà , si  stimava  delitto 
meritevole  delle  medesime  pene  il  solo 
versare  qualche  lagrima  di  compassione. 
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La  violenza  si  distese  pure  alle  chiese  vi* 
cine.  Alcuni  prelati  , che  avevano  con* 
fessalo  Gesù  ('risto  sollo  Costanzo  e sotto 
Giuliano  , patirono  tormenti  a gran  pezza 
maggiori.  Ma  si  esercitava  la  principale 
severità  contro  coloro , che  si  studiavano 
eOìcacissimamcnle  a mantenere  i popoli 
nella  vera  fede. 

Isidoro,  clic  aveva  accompagnalo  san- 
t Atanasio  nel  suo  glorioso  viaggio  a Ro- 
ma , i due  Macari,  detti  di  Alessandria  e 
di  Egitto,  furono  trasportati  ed  abbando- 
nali in  un’isola  idolatra,  dove  il  Vangelo 
non  era  stato  mai  predicato.  Allora  arri- 
vò la  delia  di  un  sacrificatore,  posseduta 
«lai  demonio , si  pose  a gridare  : « Come 
siete  potenti  o servi  di  Gesù  Cristo  ! Chi 
resisterebbe  alla  vostra  virtù  ? INoi  vi  ce- 
diamo il  luogo.  ».  Dopo  queste  parole 
ella  cadde  per  terra.  I tre  confessori  es- 
sendosi a lei  approssimati  , la  rialzarono 
e In  tornarono  in  perfetta  salute.  Tutti 
gli  abitanti  dell’isola  insiem  col  padre  e 
la  figlia  si  convertirono  e ricevettero  il 
battesimo.  Ed  essendo  giunta  la  notizia  di 
ciò  in  Alessandria , il  popolo  andò  in  folla 
a fare  dc'rimproveri  terribili  a Lucio,  fi- 
gli dimostrò  in  guisa  tanto  viva  il  timo- 
re che  si  aveva,  clic  il  braccio  divino  non 
si  aggravasse  sopra  la  città  , se  non  si 
cessava  di  perseguitare  quei  tre  amici  di 
Dio  , che  il  falso  patriarca  temendo  di 
qualche  ribellione,  diede  ordini  segreti, 
perchè  si  tacciassero  tornare  alle  loro 
celle  (1). 

Non  ci  aveva  cosa  meglio  fondata  del 
rispetto  con  cui  i popoli  guardavano  que- 
sti illustri  solitari.  Isidoro  era  stalo  alle- 
vato al  munte  di  Niiiria  , solitudine  rive- 
rita sopra  tulle  quelle  dell’  Egitto  , lonta- 
na dodici  o tredici  leghe  da  Alessandria. 
Cinque  mila  ascetici  vi  vivevano  , segui- 
tando ciascuno  i diversi  impulsi  dello  Spi- 
rito di  Dio.  Essi  erano  divisi  in  cinquanta 
deferenti  case , alcuni  de’  quali  dimora- 
van  soli  , altri  a due  a due  , o molli  in- 
sieme. >’anl’  Isidoro,  segnalalo  ili  questa 
moltitudine  ili  saliti  , fu  elevalo  al  sacer- 
dozio e preposto  al  governo  di  un  ospizio 

(T  Tlieoii.  IV.  21. 


A od  ospitale  famosissimo  d' Alessandria. 
^ Dei  due  Maeari , 1’  Egiziano,  detto  an- 
«i;  che  1’  antico  , fu  il  primo  che  abitasse  il 
£ deserto  di  Sceti . Egli  fece  mostra  di  tan- 
»i  la  prudenza  fin  dall'età  più  verde,  che 
fW  si  dinominava  il  giovane  vecchio  ; giunto 
all’ età  di  quarantanni  ebbe  luminosa- 
>te  mente  il  dono  de’  miracoli  ; e fra  una  co- 

* pia  di  maraviglie  da  lui  operate  si  nota 
ite  la  risurrezione  di  tre  morti.  Egli  fu  proto 
•<>  al  jiari  di  Macario  l’Alessandrino  , il  qua- 
S le  abitava  ora  a Ni  itria,  ora  a Sceti , una 

giornata  al  di  là  di  IVitria .F" u ordinato  pel 
M monastero  delle  Celle,  lungi  solamente 
'o)  (re  leghe  dal  monte  di  IVitria.  La  solilu- 
» ti  ino  delle  Celle  , traeva  il  suo  nome  dal 
Vi  é?ran  numero  di  celle,  che  erano  sparso 
^ per  la  contrada.  Esse  occupavano  un  va- 
slissimo  spazio,  distanti  bastcvolmcnte  lo 
uno  dalle  altre  , perchè  nessuno  potesse 
o.;  nè  vedere,  nè  intender  gli  altri.  Nel  mez- 
$ zo  era  una  chiesa  comune , dove  si  radu- 
navano  il  sabato  c la  domenica. 

'■??  Sali  Macario  il  giovane  è famoso  in 
!e|  ispecial  modo  per  fausti-rità  della  sua  vi- 
te; la.  Per  sette  anni  continui  egli  non  man- 
te ‘,0,a  » c^,c  nTn*s;>  sentito  il  caldo  del 
.«è  fuoco:  e por  altri  tre  anni  non  prese  ogni 
di  che  un  quattro  o cinque  once  di  pano 
inzuppalo  nell'acqua.  Siccome  nn  di  ave- 
te va  tenuto  discorso  dell’uva,  e cosi  taluno 
% gliene  mandò  della  bellissima:  ma  il  santi» 
ne  regalò  nn  fratello  malato.  Questi  , pel 
.«5  medesimo  spirilo  di  mortificazione  la  man- 
j-Jj  dò  ad  nn  altro,  il  terzo  al  quarto,  c via 
via  pasto  infino  aU’nltimo,  il  quale  , in- 
°>  consapevole  che  venisse  da  luì , la  rimar- 
io dò  a Macario  (2).  Affine  di  accostumarsi 
a vincere  il  sonno  , ei  passò  venti  giorni 
^ e venti  notti  al  sereno,  esposto  ai  cocenti 
■è  raggi  del  sole  ed  al  freddo  delle  notti , lo 
°i  quali  dopo  quel  caldo  gli  dovevano  Torso 
riuscire  più  insopportabile  degli  ardori 
jte  del  giorno.  Passò  le  intere  quaresime  non 
2?  pigliando  altro  cibo  che  alcune  foglio  di 
cavolo,  e solamente  la  domenica.  Per  tulli 

* i q.i  trama  dì  egli  si  stava  in  piedi  non 
adagiandosi  mai,  c noli  si  mutando  mai 

o di  luog  i , orando  o lavorando  senza  la 

igl  (2‘  fallali,  c.  69. 
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monoma  interrimene  , c sempre  nella 
stessa  posiziono. 

A’ confini  dell’Egitto  c della  Palestina, 
vi  aveva  un  altro  solitario  chiamato  Mosè, 
la  cui  alla  reputazione  giunse  all' orec- 
chio della  principessa  Muuvia  , regina 
araba  , e tanto  potente  da  travagliar  Va- 
lente tribolato  ad  ogni  confine  dell’impe- 
ro. Essa  fece  la  paco  co’  Romani , e sti- 
pulò come  P una  delle  principali  condi- 
zioni del  trattalo,  che  si  desse  per  vesco- 
vo a’ suoi  sudditi  il  solitario  Mosè  , sara- 
ceno Ji  nascita.  Ella  era  già  cristiana  , e 
la  sua  nazione  aveva  qualche  unzione  del- 
la fede  ma  voleva  essere  meglio  ammae- 
strata. Contentissimo  di  uscir  da  tanti 
guai  con  un  mezzo  cotanto  facile,  l’im- 
peratore fece  subitamente  condor  Mosò 
ad  Alessandria,  perchè  vi  fosse  consa- 
crato. Egli  fu  presentato  al  vescovo  aria- 
no Lucio,  t Fermatevi , gli  disse  Mosè  al 
cospetto  de*  magistrati  c del  popolo  ragù- 
nato  , io  non  sono  degno  del  ministero  , 
al  quale  mi  volete  innalzare;  ma  se  si 
vuole  che  io  l’accetti , quantunque  inde- 
gno , piglio  a testimonio  il  cielo  e la  ter- 
ra, che  non  riceverò  mai  l'imposizione  del- 
le roani  lorde  delle  profanazioni  dell’ere- 
sia, e del  sangue  di  tanti  santi. — Tu,  mi 
giudichi  temerariamente,  rispose  Lucio, 
ed  ignori  qual  è la  mia  fede.  — I vesco- 
vi,  ripigliò  Mosè,  i sacerdoti  e i diaconi 
tormentati  in  mille  maniere  attestano  con- 
tro di  te  , c i Talli  provano  meglio  assai 
che  le  parole  (1)  j. 

Lucio  non  spirava  che  vendetta , ma 
non  trovarva  modo  ad  esercitarla , e bi- 
sognò condurre  il  sant'uomo  a’vescovi 
ortodossi , dimoranti  nelle  montagne.  Là 
egli  fu  ordinato,  poscia  andò  a’ suoi  Sa- 
raceni. ÌN'e  trovò  pochi  clic  fossero  vera- 
niente  e saldamente  cristiani;  ma  coll'as- 
siduità  nell'  istruirli , e la  mercè  di  un 
gran  numero  di  miracoli,  ci  li  voltò  in 
fedeli  degni  di  emulare  la  cristianità  me- 
glio incivilita.  Ebbe  de’ successori , che 
portarono  come  lui  , ora  il  titolo  di  ve- 
scovi de' Saraceni , ed  ora  di  vescovi  dei 
Campi  o delle  Tende,  perchè  questi  po- 
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poli , vagando  di  contrada  in  contrada  t 
abitavano  il  più  spesso  sotto  tende. 

Nel  medesimo  tempo  le  Gallie  avevano 
un  postare  ancor  più  inaraviglioso  nella 
persona  del  gran  san  Martino , che  una 
unanime  venerazione  aveva  innalzato  alla 
sede  di  Tours.  Dal  suo  monastero  di  Li- 
gugei , il  piti  antico  , che  si  conosca  es- 
sere stato  fabbricato  nelle  Gallie,  facen- 
do cedere  l’ amore  della  solitudine  alla 
carità , che  era  la  principale  delle  suo 
virtù , egli  aveva  fatto  molti  viaggi  apo- 
stolici , per  cavar  dal  loro  accecamento  i 
campagnuoli  , il  più  de’  quali  erano  tut- 
tavia idolatri.  Il  suo  zelo  e il  suo  divino 
ingegno  si  era  fatto  conoscere  in  questa 

fuisa  , e tra  i miracoli  di  lui  son  notati 
ue  morti  che  egli  risuscitò.  Il  vescovato 
noti  gli  fece  mutare  in  nulla  nè  la  sua 
maniera  di  vivere  e nè  la  povertà  del  suo 
vestire.  E in  vece  di  avvilir  con  ciò  la 
sua  dignità  ei  la  tornò  più  veneranda  , 
crescendo  le  sue  fatiche  e non  iscemando 
cosa  delle  sue  austerità  e della  sua  abne- 
gazione. Il  suo  esterno , che  non  pro- 
metteva gran  fatto,  la  semplicità  del  suo 
operare  e delle  sue  maniere , i suoi  ca- 
pelli lasciati  cadere  in  gran  Irascuraggi- 
nc,  cose  di  gran  momento  al  giudizio  del 
secolo  , e che  alcuni  prelati  di  una  pietà 
mediocre  non  avevano  arrossito  punto  di 
opporre  alla  sua  elezione,  non  che  Io  fa- 
cessero scapitare , giovarono  anzi  a mo- 
strare vie  più  chiaro  che  la  santità  o la 
capacità  quando  sono  in  un  grado  eleva- 
to, bastano  sempre  a decorare  un  pastore. 

A procurarsi  un  luogo  fisso  dove  rac- 
cogliere lo  spirito,  e che  gli  surrogasse 
in  certo  qual  modo  la  solitudine  di  Ligu- 
gei,  egli  stabili  un  nuovo  monastero,  fra 
la  Loiracd  una  scoscesa  montagna  in  ter- 
reno allora  tanto  salvatico,  che  si  teneva 
per  un  deserto , quantunque  fosse  lonta- 
no dalla  città  solo  una  mezza  lega.  Vi  si 
notarono  fino  a ottanta  monaci , ognun 
de’  quali  aveva  la  sua  cella  separata,  per 
lo  più  scavale  nel  monte.  Cosi  cominciò 
il  celebre  monastero  di  san  Martino,  chia- 
malo da  poi  Marmoutiero  Monastero  Mag- 
giore, da  cui  le  piti  illustri  chiese  si  re- 
putavano felici  di  avere  i loro  vescovi. 
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La  particolarità  della  regola  di  que’ceno- 
biti,  lasciando  stare  l’astinenza  e le  auste- 
rità de’ più  fervorosi  monaci,  era  die  per 
quel  distaccamento  tutto  lor  proprio  non 
era  consentito  ad  essi  nè  di  vendere  , uè 
di  comprare,  come  gli  altri  avevano  co- 
stume. Non  esercitavano  altro  mestiere 
che  quello  di  copiar  libri,  e vi  adopera- 
vano solamente  i giovani,  giudicando  una 
tale  occupazione  necessaria  a contenere 
la  maggiore  vivezza  della  loro  immagina- 
tiva.! più  attempati  attendevano  solo  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti;  parti- 
colarità notevole  mollo,  e che  dovrebbe 
ispirare  qu.ilcheriservalczzaa’censon  de- 
liberati a biasimar  tutti  gli  usi,  che  non 
s’afTanuo  alle  regole  de’ lor  sistemi , per 
analoghi  che  possano  essere  a’  costumi  , 
secondo  i luoghi  ed  i tempi. 

Non  ostante  la  sua  inclinazione  al  ri- 
tiro. Martino,  poco  dopo  la  sua  assunzio- 
ne all'episcopalo,  si  tenne  obbligato  di 
andare  alla  corte  di  Valcnliniano  , per 
certi  atfari  che  spettavano  certo  alla  re- 
ligione, ma  che  uonsono  palesi.  L’ impe- 
ratrice Giusliua,  clic  parteggiava  per  gli 
Ariani,  preoccupò  l’ imperatore  contra  il 
santo  vescovo,  che  ella  sapeva  avversis- 
simo a questi  eretici.  Valenliniano  vietò 
che  fosse  ammesso  alla  sua  udienza,  che 
gli  venne  di  fatto  negala.  Ma  il  santo  ve- 
scovo essendosi  posto  in  orazione,  gli  ap- 
parve un  angelo,  che  gli  disse  di  ritornar 
pur  con  fidanza  all’imperatore.  Egli  tor- 
na in  palazzo,  trova  ogni  entrala  libera, 
penetra  fino  al  principe,  il  quale  non  gli 
attesta  in  sulle  prime,  se  non  una  indille- 
reuza  affettata  c di  spregio.  Valenliniano 
pareva  studiasse  a non  fare  alcun  movi- 
mento, onde  il  santo  potesse  tenersi  ono- 
rato. Ma  la  seggiola  su  cui  era  assiso,  es- 
sendo apparsa  d’improvviso  infiammata, 
egli  se  ne  levò  spaventato;  e mutato  per 
quel  prodigio,  corse  ad  abbracciare  il  ve- 
scovo; cedette  così  nellegenerali  adegui 
suo  desiderio,  non  lasciandogli  neppur 
l’agio  di  dimostrarglielo  aperto;  e nel  tem- 
po che  dimorò  là,  il  fece  sedere  sovente 
alla  sua  mensa;  maraviglia  che  non  deve 
non  pertanto  toccar  grati  fatto  nella  vita 
di  un  sauto,  che  fu  il  taumaturgo  del  suo 


secolo  e la  gloria  insieme  della  chiesa  di 
Francia. 

Non  entreremo  negli  infiniti  particolari 
de'  prodigi , che  l’ Onnipotente  operava 
ogni  di  per  suo  mezzo.  Egli  scacciava  i 
demoni,  sanava  morbi  i più  incurabili, 
recava  a vita  i morti,  e faceva  tale  copia 
di  miracoli,  che  ne  riboccano  gli  scritti 
dei  contemporanei,  molti  de’ quali  n’era- 
no  stati  testimoni  di  veduta;  e in  partico- 
lare Sulpicio  Severo,  che  era  stato  disce- 
polo del  santo,  e che  ne  scrisse  una  parte 
mentre  viveva.  Quest’uomo,  dotalo  d’un 
grande  ingegno,  e pieno  eziandio  d’am- 
bizione, prima  della  sua  conversione  non 
istiinò  poter  meglio  studiare  le  regole  della 
perfezione  evangelica,  che  nelle  lezioni  o 
negli  esempi  del  maraviglioso  vescovo  di 
Tours,  che  egli  andava  osservando  col- 
l’attenzione che  mai  maggiore  (1).  Cen- 
tra la  preoccupazione  che  correva  a quo’ 
di  sull  umile  semplicità  del  santo,  egli  no 
chiarisce  di  non  aver  notato  iti  alcun’al- 
tra  persona  non  solo  un  maggior  merito 
soprannaturale,  ma  eziandio  tanto  spirito, 
tanta  erudizione,  ed  anco  tanta  purezza 
nella  dizione  quanta  ne  aveva  egli.  Que- 
sto Sulpicio  Severo  è diverso  da  san  Sul- 
picio detto  il  Severo  e vescovo  di  ilour- 
ges,  col  quale  per  l’avatili  si  confondeva. 
Egli  era  solamente  sacerdote;  governò 
due  chiese  assai  lontane  l'una  dall’altra, 
dove  ogni  domenica  andava  successiva- 
mente a celebrare  i santi  misteri.  E que- 
sto è il  primo  esempio  che  si  trovi  almeno 
nelle  Gallie,  dell'uso  di  dire  abitualmente 
due  messe  in  un  giorno.  Questo  scrittore, 
elegante  ed  ornalo  molto,  compose  altresì 
sotto  il  titolo  di  Storia  sacra,  un  compen- 
dio scritto  molto  bene  della  storia  del  vec- 
chio Testamento  edi  quella  della  Chiesa, 
con  tre  dialoghi  ; il  primo  sui  solitari 
d’Orienle,  e gli  altri  due  sopra  le  virtù  e 
i miracoli  dei  suo  santo  maestro:  argo- 
mento, che  non  credette  mai  poter  esau- 
rire. 

Il  dono  de’ miracoli,  clic  si  era  ammi- 
ralo in  si  allo  grado  ne’ primi  predicatori 
del  Vangelo,  fu  conceduto  da  Dio  all’uo- 

(1)  Vit.  S.  Mari.  c.  10  ol  soq. 
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ino  apostolico,  che  ave*  sortito  il  potere 
di  fugare  1’  idolatria  fra  i campagnuoli 
più  attaccati  al  paganesimo,  che  per  ciò 
porta  il  loro  noine,  e mollo  più  acconci 
ad  intendere  la  voce  de’ prodigi,  che  non 
i ragionamenti  de' dottori  e gli  oracoli  ile’ 
profeti.  E per  tale  effetto  Stanino  riuscì 
a costringere  la  superstizione  ne’suoi  più 
oscuri  nascondigli,  e fin  nelle  contrade, 
che  ne  erano  i ripari  più  inaccessibili. 
Dove  non  v’aveva  che  una  breve  mano  di 
fedeli,  non  lasciò  quasi  più  d'idolatri,  e 
innalzò  copia  di  chiese  o d’oratori  alla  glo- 
ria di  Gesù  Cristo. 

Ma  se  gli  avanzi  del  paganesimo  ren- 
devano quest’uora  di  prodigi  necessario 
alla  Galli»,  i guasti  deH'ariancsimo  in  Ita- 
lia, e segnatamente  nella  chiesa  di  Mila- 
no, volevano  un  pastore  cosi  potente  in 
parole,  come  ncll’opcrc.  Da  assai  tempo 
la  reggeva  un  eretico,  tanto  più  perico- 
loso perchè  affettava  di  parere  ortodosso. 
Aussenzio  aveva  ingannato  l’ imperalor 
Valentiniano,  giurando  con  sacrilega  im- 
pudenza, chi*  la  sua  dottrina  era  la  stessa 
che  quella  di  Nicea;  e l’iuGngardia  di 
questo  principe  per  la  religione  gli  face- 
va aver  fedo  alle  parole  dell’  imperatore, 
sebbene  i richiami  de’ concili,  e il  suo  pro- 
cedere dessero  una  solenne  mentita  a’suoi 
discorsi.  Così  quel  furbo  e bugiardo  si 
era  mantenuto  per  ben  veni’  anni  sopra 
una  delle  più  ragguardevoli  sedie  della 
Chiesa.  Egli  mori  lilialmente  , c lasciò 
ogui  cosa  nel  più  spaventevole  disordine. 
Gli  ortodossi,  travagliati  da  tanto  tempo, 
non  duravan  più  all’oppressione,  i settari 
non  volevano  ceder  in  alcun  conto  nel 
loro  potere  tirannico,  gli  animi  di  lutti 
bollivano,  e correva  imminente  il  pericolo 
di  ribellione  o de’ più  funesti  eccessi.  La 
provincia  aveva  intanto  un  governatore 
eccellente,  a cui  il  prefetto  d’Italia,  nel 
conferirgli  un  tal  governo  aveva  cosi  fa- 
vellato : i Vanne  Ambrogio,  e fa  da  ve- 
scovo più  che  da  giudice  i.  Essendo  im- 
minente la  ribellione  , Ambrogio  corse 
alla  chiesa  per  calmare  il  popolo,  ch'egli 
esortò  con  una  eloquenza  tenera  c insi- 
nuante , alla  concordia  e ad  una  savia 
moderazione,  cotanto  necessarie  per  fare 


» 


l'importante  elezione  di  un  buon  pastore. 
In  sul  momento  tutti , ariani  e cattolici  , 
ad  una  voce  gridano  lui  medesimo  vesco- 
vo. Un  fanciulletlo  , si  dice  , gridasse  il 
primo  tre  volle:  Ambrogio  vescovo  / e 
tulli  gli  astanti  pigliando  la  voce  dell’  in- 
nocenza per  l’organo  del  Cielo,  ripetero- 
no lungamente  : Ambrogio  vescovo,  Am- 
brogio vescovo!  e non  vollero  più  sentir 
parlare  d'  altri  per  loro  vescovo  , se  non 
Ambrogio. 

Siccome  egli  non  era  che  catecumeno, 
secondo  le  disposizioni  ordinarie  de’  ca- 
noni non  poteva  essere  eletto.  Ma  la  voce 
pubblica,  con  particolarità  tanto  straor- 
dinaria, parve  un  segno  non  dubbio  della 
scelta  del  Cielo.  Immantinente  fu  scritto 
all’imperatore  , che  era  a Treveri  , pel 
suo  consenso  , clic  era  necessario  non 
foss’ altro  pel  governo,  di  cui  Ambrogio 
era  insignito.  Ma  il  governatore  aOlittis- 
simo  della  cosa,  si  studiava  in  ogni  modo 
di  cansare  la  santa  dignità,  che  il  mette- 
va in  tremore.  Negli  uffizi  secolari  cito 
continuò  ad  esercitare,  affettò  , per  ren- 
dersi odioso , una  severità  che  passava  i 
termini,  c pose  pubblicamente  alla  tor- 
tura alcuni  accusati.  L’  umiltà  di  lui  non 
per  anco  molto  bene  illuminata,  trascorsa 
fino  al  segno  di  ricevere  nel  suo  palazzo 
alcune  donne  di  mala  fama,  affine  di  darò 
una  cattiva  idea  dc’suoi  costumi. 

Tale  era  a que’di  il  timore  che  si  aveva 
nella  Chiesa  «lei  peso  dell'episcopato.  E 
correva  tanto  generale  questo  timore,  che 
in  quel  medesimo  anno  374  un  concilio 
tenuto  a Valenza  nelle  Gallie  si  credette 
in  obbligo  di  reprimere  una  sì  fatta  ec- 
cessiva umiltà  de’  chcrici , i quali  si  dif- 
famavano essi  medesimi  per  sottrarsi  alle 
dignità  ecclesiastiche  : c venne  comanda- 
to che  si  avessero  a recare  le  testimonian- 
ze contro  la  propria  persona.  Ma  rispetto 
ad  Ambrogio , si  conobbe  di  leggieri  il 
suo  fine.  A tulle  le  sue  allegazioni  il  po- 
polo rispondeva  sciamando  : i Noi  persi- 
stiamo nella  scelta  di  Ambrogio,  e preu- 
diamo sopra  di  noi  il  suo  peccato  i . 

Egli  volle  fuggirsene  e fuggi  di  fatto 
la  notte  alla  volta  di  l’avia  ; ma  venuto 
il  mattino  , in  quello  elio  si  teneva  assai 
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lontano  da  Milano  so  no  ritrovò  all’  una  ;?!  cose  nella  sua  cond  >tta  por  rendeva  epi- 
didlo  sue  porte  , dove  raffigurato  dal  po-  scopale  : ma  siccome  indilo  a quel  di  egli 
polo  gli  diede  dello  guardie  a fargli  cor-  ;«*  non  aveva  dato  opera  che  a 1 acquista™ 
teo.  Nondimeno  egli  fuggi  da  capo  e si  le  cognizioni  convenienti  al  suo  primo 
tenne  nascoso  nella  villa  del  suo  amico  genere  di  vita,  cosi  preso  il  costume  di 
Leonzio  fino  che  ebbe  ricevuta  la  risposta  & ìlare  allo  studio  delle  scienze  ecelesiasli- 
deU'imperatore. Lusingato  di  vedere  eletti  Q che  tutte  le  ore,  che  egli  rubava  agli  af- 
pastori  della  Chiesa  infra  gli  uficiali  che  ><>  fari  di  minor  momento,  e molle  più  an- 
egli  proponeva  al  governo  de' popoli.  Va-  ® cura  al  riposo  della  notte  Convinto  poi  , 
lenti  ninno  comandò,  che  Ambrogio  fosse  ^ clic  In  pietà  o la  dignità  non  dispensano 
immantinente  ordinato,  c incaricò  il  vi-  mai  dall'  obbligo  d’  essere  sapiente  e che 
cario  d’ Italia  , perchè  ne  aiutasse  1’  ese-  * le  labbra  del  prelato  , mollo  più  di  quel- 
cuziono.  Furono  divolgali  ordini  precisi  le  del  sacerdote,  sono  le  depositarie  del- 
e sotto  gravi  ammende,  di  manifestare  la  dottrina,  egli  meditava  continuo  le  di- 
dov’cra  Ambrogio,  in  qualunque  luogo  ;0;  vine  Scritture , e studiava  infnticahilmen- 
fosse  : a tal  che  Leonzio  giudicò  non  po-  V io  ad  averne  f intelligenza  nella  tradizio- 
tere  assolutamente  dispensarsi  dall’obbe-  ne  e ne'la  copia  degli  interpreti.  Voleva 
dire.  Ambrogio  fu  condotto  a Milano  pian-  conoscere  tutti  gli  autori  ecclesiastici  di 
gente;  non  pertanto  si  sottomise,  temen-  :A;  qualche  fama,  antichi  e moderni;  c so 
do  che  uno  più  lunga  resistenza  non  fosso  gustava  le  intcrpretaiinni  d'Origine  , da 
un  ribellarsi  alla  volontà  del  Signore.  cui  attigneva  principalmente,  con  mag- 

Egli  volle  essere  battezzalo  da  un  mi-  Sjj  giore  generosità  certo,  e contro  il  costti- 
nislro  callotico,  e passati  otto  di  fu  ordi-  me  do’ savi,  poco  inclinati  a far  capitalo 
nato  vescovo.  Ma  per  confermarsi  il  più  de’  loro  contemporanei , attestava  però 
che  era  possibile  alle  regole  ecclesiasli-  <£>  una  stima  tutta  particolare  per  la  porfe- 
cbp,  egli  esercitò  in  quel  breve  interval-  «.j  zinne  degli  scritti  di  san  Dasilio.  Tanto 

10  i diversi  ufici  degli  ordini  inferiori.  per  la  sua  assiduità  a studiar  questi  gra- 

11  giorno  della  sua  ordinazione,  che,  :<>  di  esemplari,  quanto  per  la  giustezza  o 
per  quanto  si  erede,  fu  il  sette  di  dicem-  ,«■<  1’  amenità  del  suo  proprio  ingegno , egli 
bre  del  374.  fu  celebrato  come  un  gior-  .*•'  acquistò  in  breve  tempo  una  eloquenza 
no  di  pubblica  allegrezza,  e i prelati  co-  nobile,  saggia,  insinuante,  talvolta  ves- 
si dell’  Oriente  , come  dell’  Occidente  , ® mente,  ma  sempre  vestita  di  una  dizione 
allorché  seppero  queste  cure  della  Prov-  dolce  insieme  ed  elegante,  cosi  propria, 
videnza  a vantaggio  di  una  sede  tanto  che  naturale.  In  colai  guisa  si  formava 
ragguardevole  , rendettero  al  Signore  i fra  i quattro  più  splendenti  lumi  della 
più  caldi  rendimenti  di  grazie.  Ambrogio  & chiesa  d’  Occidente  , colui , che  il  Signo- 
jiveva  forse  a que’  di  Irentaqualtr’  anni , re  aveva  sortilo  a far  dileguare  dall'  Ila- 
e non  andò  guari  elle  mostrò  aperto  quel  lia  le  tenebro  dell’ arianesimo. 

che  si  poteva  aspettare  da  lui.  Quello  che  La  parte  , che  Valentiniano  ebbe  ncl- 

aveva  di  prezioso  lo  distribuì  senza  riscr-  *5  1’  elezione  d’  Ambrogio  fu  la  più  bella 
ho  a’  poveri  ; fece  dono  alla  sua  chiesa  cd  ultima  opera  sua  in  prò  della  religio- 
di  tutte  le  sue  terre,  di  cui  non  riserbo  * ne.  Al  cader  dell’ anno  seguente  egli  ino- 
che  i frutti  in  prò  di  Marcelliua  sua  so-  0 ri  nell’  età  di  cinquantaeìnque  anni , do- 
rella , vergine  consacrala  dalle  mani  di  <>'  po  regnatine  dodici.  Egli  era  sempre  sta- 
papa  Liberio  , e che  era  f edificazione  di  ? lo  mollo  inchinevole  all'  ira  , e si  vuole  , 
tutta  la  città  di  lloma , dove  viveva.  Ili-  ch,>  un  violento  eccesso  di  tal  passione, 
spetto  a suo  fratello  Satiro,  che  l’aveva  ’À  alla  quale  si  abbandonò,  dando  udienza 
raggiunto  a Milano  , il  nuovo  vescovo  lo  agli  ambasciatori  de’  Quadi , i quali  ave- 
ra ri  co  de!  governo  della  sua  casa  , alfine  $ van  diserti  allora  i confini  dell  impero, 
di  darsi  tutto  quanto  agli  ufici  spirituali.  ^ gli  facesse  aprire  una  vena  e morire  il 
Egli  non  ebbe  a mutar  gran  fatto  di  gi  iruo  stesso , dicciseUe  novembre  373. 
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Il  valore,  la  prudenza  , una  operosità  ila 
non  stancarsi  mai , contro  i lini-bari , pre- 
sti a irrompere  sii  tutte  le  province  , l'a- 
more del  pubblico  bene  e la  scelta  di  mi- 
nistri acconci  a procurarlo  ; tutte  queste 
doti,  veramente  imperiali,  assicurarono 
n Valenliuiano  un  grado  ragguardevoli) 
fra  gl’  imperatori.  Ma  il  poco  zelo  che 
ebbe  per  la  religione,  e la  sua  severità 
inesorabile  tanto  vicina  alla  crudeltà, 
quanto  lontana  dall’  indole  del  cristiane- 
simo, il  fecero  biasimare  cosi  da’  politici 
come  da’  cristiani. 

Poco  stante  la  morte  dell’  imperatore 
per  prevenire  ogni  tumulto , i principali 
ufiziali  riconobbero  il  giovane  Valenlinia- 
no  , suo  Ciglinolo  , bambolotto  allora  di 

3ua(lr’  anni.  G non  s’  aspettò  il  consenso 
i Graziano,  suo  primogenito , il  quale 
era  rimasto  a Treveri,  ed  era  stato  di- 
chiaralo augusto  fin  dal  367;  ma  questo 
principe  , che  aveva  sodici  anni  quando 
morì  suo  padre , e di  una  dolcezza  di  na- 
tura quasi  fuor  d’esempio,  non  che  di- 
sapprovasse un  fatto , di  cui  lant’  altri  si 
sarebbono  tenuti  oltraggiati , trattò  sem- 
pre il  suo  giovane  fratello,  ancorchùd’al- 
tro  letto  , come  proprio  figliuolo.  Cosi 
1*  impero  si  trovò  diviso  come  alla  morte 
del  gran  Costantino,  e Graziano  non  ten- 
ne sue  proprie  altro  che  In  Spagna , le 
Isole  briltanne  e le  Gallie,  regioni  di 
conline  e le  più  esposte  a'  Barbari.  Ma 
lincile  visse  governò  in  generale  1*  Occi- 
dente , a tal  die  le  leggi  date  ili  tutta  la 
sua  generalità  sino  alla  morte  di  Valente, 
si  trovano,  nessuna  eccettuata,  promul- 
gate e falle  iu  Treveri  o in  Magonza , sua 
ordinaria  dimora. 

E due  di  esse  sono  tra  le  più  favorevoli 
alla  chiesa.  La  prima  rinnova  le  proibi- 
zioni fatte  agli  eretici  di  tener  congreche, 
e la  confiscazione  de’ luoghi  , dove  aves- 
sero innalzati  altari.  Nella  seconda  , la 
quale  risguarda  i concili  ecclesiastici  e 
prova  gli  usi  venerandi  dell’antichità  , 
ne’ quali  ci  siam  mantenuti  , c statuito  , 
che  le  cause  di  minor  momento  in  fatto 
di  religione  saranno  giudicate  dal  vesco- 
vo e dal  suo  clero  o pel  concorso  del  me- 
tropolitano e de’ suoi  suifraganci  nel  con- 
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cibo  della  provincia  , e che  gli  affari  gra- 
vi il  saranno  con  maggiore  solennità  dai 
giudici  ordinari  e straordinari,  vale  a di- 
re da’ vescovi  di  un  gran  distretto  , com- 
prende molte  province  sotto  un  prima- 
to patriarca  : e lo  cause  criminali  sono 
dalla  medesima  legge  riservale  a’  giu- 
dici laici.  Tale  fu  in  quelle  ordinanze 
1’  unico  scopo  di  uu  principe  religioso  , 
che  non  si  arrogava  il  potere  diretto  di 
deliberare  ili  materia  puramente  eccle- 
siastica , ma  quello  di  procurare  l’esecu- 
zione de  regolamenti  di  questo  genere.  Si 
onora  la  religione  di  Graziano  di  avere 
per  primo  degli  imperatori  cristiani  ricu- 
sala la  veste  di  sommo  pontefice  , allor- 
ché i Pagani , come  l’ uso  portava  , gliela 
presentarono. 

In  Oriente  usò  Valente  in  ben  manie- 
ra guisa  il  sue  potere  , soprattutto  dap- 
poiché si  trovava  in  piena  liberta  dopo  la 
morte  dell’  imperatore  suo  fratello.  Sicco- 
me i solitari  erano  l’uno  de’ più  sodi  so- 
stegni della  dottrina  cattolica  , egli  or- 
dinò con  uua  legge  formale  , che  fossero 
costretti  a portar  le  armi.  Molti  branchi 
di  soldatesca  si  sparsero  immantinente 
nelle  solitudini  dell’Egillo  per  costringer- 
ne gli  abitatori  ad  una  specie  di  aposla- 
sia.  La  tribolazione  si  distese  a’ solitari 
delle  altre  province  , particolarmente  a 
quelli  di  siria  , che  lo  spavento  disperili 
per  tutto  ; dopo  di  che  si  arsero  le  loro 
celle  iusieiu  con  tutti  i loro  piccoli  lavo- 
ri , il  cui  prodotto  era  adoperalo  solo  in 
sollevare  i poveri.  In  questa  manicraqucl 
persecutore  ostinato  faceva  colma  la  mi- 
sura e affrettava  la  pena  delle  colpe  sue. 

Ma  i Barbari,  eletti  a servir  di  stru- 
mento alla  celeste  vendetta  contro  il  loro 
seduttore,  dovevano  essere  sedotti  prima 
che  ella  scoppiasse.  Tra  i popoli  diversi 
venuti  dagli  estremi  occidentali  del  Set- 
tentrione sui  confini  dell’ impero,  c com- 
presi indistintamente  sotto  il  nome  di  Go- 
ti , quelli  che  si  chiamavano  Tervingi 
erano  in  assai  numero  cristiani,  e ave- 
vano in  venerazione  grandissima  il  loro 
vescovo  lillila.  Offesi  in  sul  vivo  dagli 
Unni,  lisciti  furibondi  dalle  paludi  Meo- 
(idi,  dov’ciuuo  stati  per  alcun  tempo  riu- 
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chiusi,  essi  il  mandarono  a Valente,  affi- 
ne di  ottenere  da  lui  di  passare  il  Danu- 
bio e stabilirsi  in  Tracia  a patti  di  mili- 
tare ne’ romani  eserciti.  Non  fu  infila  ri- 
■naso  gran  pezza  a Costantinopoli  , che 
presto  s'accorse,  come  tutto  il  potere  sla- 
va nelle  mani  degli  Ariani.  Fosse  perso- 
nale interesse,  o amor  cieco  della  sua 
nazione,  fosse  dimenticanza  delle  massi- 
me della  fede  e vera  seduzione  ; imperoc- 
ché è molto  difficile  di  trovare  una  ragion 
plausibile  alla  spaventevole  risoluzione  di 
un  uomo  consacrato  a funzioni  tanto  apo- 
stoliche, egli  promise  di  far  abbracciare 
le  opinioni  di  Ario  al  suo  popolo  , sicco- 
me quegli  che  lo  credeva  sulla  parola  e 

10  ascoltava  come  un  oracolo.  Fu  egli  che 
inventò  le  lettere  gotiche , e voltò  in  que- 
sta lingua  l’ intera  Bibbia  , di  cui  i Van- 
geli , che  noi  abbiam  tuttora,  forniscono 
un  monumento  curioso  dello  stato  in  cui 
si  trovava  allora  l’ idioma  delle  nazioni 
germaniche.  l’n  uomo  d'ingegno  cotanto 
straordinario  per  popoli  tutti  guerrieri 
e ancor  selvaggi , avrebbe  potuto  di  leg- 
gieri persuadere  ad  essi  quel  che  meglio 
gli  fosse  piaciuto.  Pel  commercio  , che 
essi  fecero  cogli  altri  Barbari,  i Goti  gl’in- 
fettarono  quasi  tutti  del  veleno  dell’  aria- 
nesimo. Così  Valente  nel  pervertirli  fu 

11  primo  autore  del  pervertimento  di  tutte 
quelle  sciagurate  nazioni. 

Nondimeno  non  corse  gran  tempo,  che 
la  ruppe  co’ suoi  proseliti  medesimi.  Al 
loro  giugnere  in  Tracia  erano  stali  ma- 
lissimo accolli.  Gli  uliziali  romani  vende- 
van  loro  le  vettovaglie  a carissimo  prez- 
zo : la  qual  cosa  ne  fece  morir  di  fame 
un  gran  numero  e li  altri  mise  tulli  alla 
disperazione  in  tal  modo,  che  di  conser- 
va tutti  si  ribellarono,  e fecero  man  bassa 
sulla  soldatesca  romana  , che  non  era 
molta.  Valente  n’ehbe  la  notizia  in  Siria, 
dove  si  ordinava  a reprimere  i Persi. 
Immantinente  gli  bisognò  andare  in  Tra- 
cia , e precipitoso  fermò  la  pace  col  re 
Sapore.  La  politica  vincendola  ben  anco 
sullo  zelo  eretico  , e non  volendo  il  zela- 
tore lasciar  de’ malcontenti  sul  confine  , 
da  cui  era  costretto  di  allontanarsi  , egli 
fec«  cessare  la  persecuzione  in  Oriente  , 


richiamò  dall'esilio  i sacerdoti  e i vescovi, 
liberò  i solitari  condannati  alle  miniere  , 
c rendè  la  pace  agli  ortodossi,  nelle  città 
almeno  ragguardevoli , e in  parlicolar 
modo  in  Alessandria.  Pietro,  discepolo  c 
successore  di  sant’  Atanasio  , e che  pari 
al  suo  illustre  predecessole  , aveva  cer- 
cato un  asilo  in  Roma  , ritornò  con  let- 
tere di  papa  Damaso , il  quale  conferma- 
va la  sua  elezione.  Ogni  cuore  era  suo  , 
gli  furono  restituite  le  chiese,  e scacciato 
1'  usurpatore  Lucio , il  quale  andò  a sol- 
lecitare la  vendetta  della  corte , ma  essa 
era  travagliala  da  ben  altre  cure. 

L’esercito,  che  l’ imperatore  , giunto 
da  pocoin  Costantinopoli, aveva  mandato 
innanzi  contro  i Goti,  sotto  la  condotta 
del  conte  Traiano,  era  stato  debellato, 
oppresso  dal  numero  infinito  de’ nemici. 
Egli  privò  del  comando  questo  prode  e 
degno  capitano,  al  quale  non  risparmiò  i 
rimproveri  pòi  ingiuriosi,  e perfìn  quello 
di  codardia.  MaTraiano,  cattolico  virtuo- 
so, e di  una  fede  viva  e pura,  gli  rispose 
coraggiosamente:  < Non  son  io,  signore, 
che  ho  perduto  la  giornata-,  la  vittoria  era 
ad  ogni  umano  potere  impossibile  ; sei  tu 
che  l’hai  procacciata  a’ nostri  nemici  , ri- 
volgendo verso  di  loro  il  soccorso  dell’On- 
nipotente, sdegnato  dell’oppressione  de’ 
suoi  veri  adoratori  (1).  i I generali  Arin- 
teo  e Vittore,  religiosi  del  paro  e grandi 
uomini  di  guerra,  afforzarono  mollissimo 
questo  discorso.  11  principe,  a cui  essi  non 
erano  stali  mai  tanto  necessari , prese  il 
partito  di  dissimulare  , e raccolte  tutte  le 
sue  schiere  , e messosi  in  capo  ad  esso 
lasciò  Costantinopoli  il  dì  undici  di  giu- 
gno dell’  anno  378. 

La  cella  di  un  solitario  famoso  per  la 
sua  santità  e miracoli  era  sulla  via  che 
camminava  l’ imperatore.  Isacco  , cosi 
chiamavasi  il  sant'uomo,  vedendolo  pas- 
sare , gli  disse  ad  alta  voce  : i Dove  vai, 
o Signore  , dopo  aver  mosso  guerra  al 
Figliuol  di  Dio  e accesa  la  sua  vendetta. 
Fu  Dio  , che  suscitò  contro  di  le  i Barba- 
ri. Fa  la  dovuta  ammenda  alla  gloria  , 
altrimenti  farai  molto  tu  e l’esercito  ì. 

(I)  Thcod.  IV  , 3J. 
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L'  imperatore  rispose  freddamente:  « Ri- 
tornerò a confondere  la  tua  profezia  e a 
farli  patire  una  morte  conveuienle  alle 
tue  imposture  1 . E subito  comanda  , che 
il  solitario  sia  tenuto  prigione  i n lino  al 
suo  ritorno.  < Vi  consento  , ripigliò  Isac- 
co , alzando  la  voce  più  che  prima  ; fam- 
mi morire  , se  il  fatto  mi  convince  di 
menzogna  (1)  i. 

Valente  si  avanzò  fin  presso  Adriano- 
poli,  non  lungi  da  IVicca  in  Tracia,  luogo 
che  ha  una  sciagurata  celebrità  pel  sim- 
bolo , che  gli  Ariani  vi  avevan  fatto  fir- 
mare ai  deputali  del  concilio  di  Rimini  (2). 
Il  nove  d' agosto  si  appiccò  la  battaglia  : 
i Romani  vi  perdettero  due  terzi  dell  eser- 

(1)  Snz.  vi , 40. 

(2,  Und.  c.  ult. 
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cito  , e vi  peri  lo  stesso  imperatore.  Non 
fu  più  ritrovato  il  suo  corpo , ma  si  tenne 
per  certo,  che  ferito  da  una  freccia  fosso 
trasportato  un  po' lungi  in  una  capanna, 
alla  quale  i nemici  appiccarono  il  fuoco 
inconsapevoli  del  personaggio  ebe  v’ora 
dentro.  Da  quell’  asilo  funesto  non  ram- 
pò che  una  delle  sue  guardie , la  quale 
saltata  dalla  finestra  recò  la  disperata  no- 
tizia. Così  peri  non  avendo  pur  tocchi  i 
cinquantanni  il  tiranno  degli  adoratori 
del  Figliuolo  di  Dio  , c l’ ultimo  sostegno 
dell’  ariana  empietà  nelle  nazioni  incivi- 
lite. E dopo  quell’  esemplare  castigo  ella 
cadde  in  tanto  discredilo  , che  la  si  potè 
risguardare  come  rovinata  uell’  impero  ; 
e la  sarebbe  stala  in  breve  distrutta  affat- 
to , se  non  erano  gli  effetti  deplorabili 
della  sedusione  fra  i barbari. 
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Se  V empietà  trova  spesso  de’ protettori 
fra  le  podestà  del  secolo,  la  Provvidenza 
dal  suo  canto  procura  alla  religione  dei 
sodi  sostegni  e de’  zelanti  difensori.  Va- 
lente avea  scompigliato  il  tutto  nella  chie- 
sa d’Oriente  ; e in  breve  noi  vedremo  ivi 
rislaurala  la  tranquillità  da  un  imperato- 
re , il  quale  ebbe  egual  rettitudine  e be- 
nignità che  il  gran  Costantino , manco 
indulgenza  e più  sicuro  , o almeno  più 
conseguente  ed  efficace  criterio.  Tale  fu 
il  gran  Teodosio  , al  quale  , destinato  a 
purgare  la  cristiana  società  dal  miscuglio 
degl’ idolatri  , e sanarla  dal  contagio  del- 
le non  meno  empie  eresie  . facevano  me- 
stieri o qualità  superiori , o più  costanti 
che  non  ne  ebbe  il  primo  liberatore  della 
Chiesa  , cui  non  era  commesso  , per  così 
dire  , se  non  Io  sbozzo  della  grand'ope- 
ra. Il  Signore  ne’ suoi  disegni  di  miseri- 
cordia , diede  primamente  silfatto  princi- 
pe secondo  il  suo  cuore  all' Oriente  dove 
il  male  era  estremo  , poscia  lo  prc|iose 
al  reggimento  di  tutto  l'orbe  cristiano. 

Trovavasi  la  chiesa  di  Costantinopoli 
nel  più  deplorabile  stato,  da  quaranta 
anni  che  la  signoreggiavano  gli  Ariani  , 
sotto  due  eretici  imperatori  , l’uno  dei 

3uali  era  succeduto  all’altro  quasi  irnme- 
latamente.  In'  infinità  di  settari  deva- 
stava la  greggia  del  buon  pasti  re  , e le 
poche  pecorelle  fedeli  non  avevano  guida 
Osxrion  Voi.  /. 


veruna.  Niuno  certamente  era  più  acco- 
modato a raccogliere  e ravvivare  quelle 
inferme  e disperse  membra  , quando  il 
sublime  e profondo  dottore  Gregorio  da 
Nazianzo.  La  sperimentata  sua  virtù  , del 
paro  che  la  sua  dottrina  ed  eloquenza  , 
gli  aveano procacciata  altissima  riputazio- 
ne. Eira  egli  vescovo  , senza  vescovato 
però  , e vivea  solitario  in  Seleucia  presso 
le  caste  spoglie  della  prima  fra  le  marie- 
ri  santa  Tecla  , alla  quale  nutriva  parli- 
colar  devozione.  I Cattolici  dell’ imperiale 
città  manifestavano  caldo  desiderio  di  or- 
dinarsi sotto  la  sua  direzione  ; i vescovi 
zelanti  applaudivano  a quella  sollecitudi- 
ne 'oro  : ma  Gregorio  non  sapeva  risol- 
versi abbandonare  le  pie  dolcezze  della 
solitudine.  Elgli  resiste  all'incalzarc  dei 
suoi  più  sviscerati  amici  , cui  apponeva 
di  tradir  l'amicizia  , mentr’essi  dal  canto 
loro  gli  rimproveravano  l’ozio  dell' inuti- 
le servo  , in  faccia  ad  ima  chiesa  lasciata 
senza  nocchiere,  in  balìa  alla  più  rovino- 
sa fortuna  , infmchè  egli  ricusava  di  im- 
pugnarne il  timone. 

In  ultimo  egli  si  arrese  a malgrado  dì 
tutta  la  sua  repugnanza  , e della  sua  fie- 
vole salute,  logorata  dalle  austerità  , in- 
fermità e vecchiezza-  Il  suo  corpo  curvalo 
verso  terra,  secondo  ch’egli  ci  avvisa(l), 

(1J  Orsz.  25, 
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min  parerà  aspirare  che  a rientrarvi,  A coluta  vita  degli  ecclesiastici  cagionava 
la  lesta  era  interamente  spoglia  di  ca-  jS  infinito  danno  alla  religione.  Ond'  è elio 
pelli  , la  faccia  e le  membra  scarne , sic-  m ì saggi  e gravi  costumi  di  Gregorio  , gli 
come  quelle  de’ cadaveri  Ma  l'umile  ora-  & conciliarono  primamente  la  slima  , e in 
toro  ne  celava  con  cura  l'onorevole  dio-  $ breve  di  poi  la  pubblica  affezione, 
tivo , il  quale  si  era  priucipalmeule  la  sua  ® Sendochè  gli  Ariani  avevano  usurpato 
penitenza.  Intanto  i suoi  vestimenti  c la  |g  agli  Ortodossi  le  chiese  tulle,  egli  inco- 
sua  maniera  di  vita  non  annunciavano  che  ?<w  min  ciò  a raccogliere  i fedeli  nella  casa 
povertà,  il  suono  medesimo  della  sua  voco  $ dov’egli  abitava,  e questa  rasa  coll' au- 
teneva  non  so  che  di  ruvido  e salvai  irò,  e & dar  del  tempo  diventò  una  chiesa  celebre, 
fu  molto  maleaccolto  in  sul  principio.  Gli  .«j  detta  l'Ànaslasia  , vale  a dire  la  Risurre- 
Ariani  preoccupati  grandemente  contro  & *ìone  , perchè  il  dottore  aveva  quivi , co- 
la dottrina  cattolica  , immaginarono  , o & me  a dire  , risuscitata  La  vera  lede.  Non 
fecero  sembiante  di  immaginare  ch'egli  ^ prima  egli  ebbe  fatta  alcuna  istruzione  , 
adorava  molti  dei.  Tenerissimi  inoltre ucl  la  sua  eloquenza  eccitò  l'universale  am- 
loro  vescovo  DemoGlo , uomo  versatile  »j  mirazione.  Il  suo  stile  ad  un  tempo  elo- 
ed  entrante  , non  potevano  senza  orrore  & quentee  facile  , esatto  e conciso  ; la  sua 
nominare  colui  , che  riguardavano  come  k;  immaginazione  egualmente  splendida  che 
«nulo  di  esso.  Tulle  le  macchinazioni  fa-  N feconda;  il  suo  raziocinio  giusto  e rapi- 
migliori  a quelle  volpi  furono  messe  in  do  , congiunto  ad  una  profondità  unirà 
opera  contro  l’uomo  apostolico.  Fu  ca-  gì  nella  scienza  delle  Scritture, si  era  quello 
lunniato  , accusato  ai  tribunali , e si  ac-  §5  onde  attraeva  , per  cagion  di  pietà,  i cal- 
cese siffattamente  il  volgo  contro  la  sua  >■!  lotici , colle  lusinghe  del  diletto  o della 
dottrina  e persona  , oh’ egli  si  vide  alcu-  curiosità,  gli  eretici  di  qualsivoglia  setta, 
uà  volta  inseguito  a furia  di  sassaie.  La  <3  ed  i Pagani  medesimi.  Per  intenderlo  me- 
modestia  però , l’ angelica  dolcezza  di  lui,  kj  glio  sforzavasi  la  balaustrata  clic  circon- 
rinnlterabilc  moderazione,  unilealla  per-  & dava  il  santuario  dond'egli  predicava, 
severanza  e coraggio,  trionfarono  di  tut-  & sovente  era  egli  interrotto  dalle  acclama- 
to. Persuaso  com  era  , esser  questo  nel-  k;  zioni  e dal  battere  delle  palme;  dagli  an- 
l’ ordine  della  Provvidenza  , nulla  potè  goti  tutti  della  chiesa  si  vedevano  copisti 
rimuoverlo  dal  proposito  di  fedelmente  « occupali  a scrivere  i suoi  discorsi,  mentre 
seguire  le  orme  de  suoi  veri  ministri , re  recilavali. 

tanto  fermi  in  conservare  le  loro  dignità  |§j  Ciò  non  pertanto  ei  combatteva  senza 
nella  persecuzione  , quanto  inchinevoli  a & rispetto  gli  errori  dominanti  ; e fu  allora 
fuggirle  quando  vengouo  ad  essi  dccre-  ch’egli  compose  le  orazioni  che  si  addi- 
tate. k'  mandano  teologiche  , nelle  quali  cou  am- 

Egli  albergò  co’ suoi  parenti  di  Costan-  & mirabile  maniera  espone  la  sublime  dot- 
tinopoli  , e non  volle  essere  a carico  S trina  della  natura  di  Dio  , e della  Triuilà 
di  verun’ altra  persona  , se  pure  era  pos-  S|  delle  divine  Persone.  Si  crede  che  questi 
sibile  che  fosse  grave  agli  ospiti  suoi , 0 sermoni  così  sublimi  ed  eloquenti , sieno 

mentre  la  sua  vita  era  d'uu'incoucepibile  k quelli  che  malgrado  della  sottigliezza  dei- 
frugalità  , ed  il  suo  cibo  , com’egli  me-  & la  materia  gli  acquistarono  il  soprannome 
desimo  racconta  , non  più  costoso  che  g;  di  Teologo  , poiché  con  esso  titolo  lo 
<|uello  degli  uccelli.  Usciva  di  rado  , nò  k;  chiama  pur  anco  l’antichità  comunenten- 
mai  per  visite  indifferenti,  nè  per  islimo-  ,o:,  te  , per  distinguerlo  dagli  altri  padri  di 
lo  di  diporto  o curiosità  , in  quella  ciltà  g;  nome  Gregorio;  titolo  eminente  che  que- 
che  faceva  la  maraviglia  dell'Impero  , k|  sto  solo  ecclesiastico  scrittore  ha  diviso 
dove  tanti  spettacoli  e preziosi  monumenti  g;  col  più  sublime  fra  gli  evangelisti.  Ma 
allettavano  da  ogni  parte  stranieri  d’ogni  kì  ben  lontano  di  rompere  allo  scoglio  di 
condizione.  N ulla  potevo  produrre  miglior  ima  temeraria  curiosità,  e indiscrclamcn- 
clfetlo  in  una  «.lucra  dove  la  molle  c dis-  le  penetrare  nella  tremenda  profondità 
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dell’Essere  divino  , sua  prima  cura  fu  in 
vece  reprimere  la  perigliosa  frenesia  di 
dommalizzare  , clic  regnava  a que’di  ge- 
neralmente in  Costantinopoli  , e in  modo 
poi  sfrenato  tra  gl’innovatori. 

Mentre  sudava  intorno  a si  gloriose  ed 
ardue  fatiche  , egli  ebbe  a sostenere  un 
altra  prova  ehe  costò  infinitamente  alla 
pietà  del  suo  cuore.  11  suo  degno  e co- 
stante amico , Basilio  da  Cesarea  , chiuse 
pur  finalmente  la  sua  carriera  , il  primo 
giorno  dell’anno  379  , dopo  che  le  sue 
virtù  si  furono  compiutamente  purificale 
per  le  contradizioni  e gli  ostinati  odii  di 
Eustazio  da  Sebaste.  Nò  questo  eretico 
travisato  , uè  i suoi  aderenti  gli  poterono 
perdonare  giammai  averlo  legato  al  cor- 
po della  Chiesa  , con  una  confessione  di 
fede  si  autentica  e chiara  , da  non  poter- 
sene più  distringare  senza  un  grande 
scoppio  contrario  del  pari  ai  disegni  di 
questo  ipocrita,  che  agl’interessi  della 
sua  setta.  Ma  tutti  gli  ordini  della  gerar- 


chia fra  gli  Ortodossi  , tulli  i veri  figli 
della  Chiesa  , riverivano  sinceramente  il 
santo  dottore  , quando  la  morte  lo  rapi 
loro. 

A’ suoi  funerali  convenne  sifTatta  calca 
di  ogni  generazione  di  persone,  che  molti 
vi  rimasero  soffocati  (1).  Azzuffavansi  per 
toccare  il  lembo  delle  sue  veslimenta  , o 
la  bara  sulla  quale  era  menato  alla  scul- 
tura. I gemiti  di  lontano  interrompevano 
le  salmodie  , Pagani  ed  Ebrei  mescola- 
lavansi  ai  Fedeli , nè  meno  di  essi  pian- 
gevano questo  comune  padre  di  tulli  i {in- 
veri. I discepoli  , i medesimi  suoi  servi 
andavano  predicando  le  sue  gesta  e gli 
edificanti  suoi  discorsi  e la  dignità  della 
materia  facendo  dimenticare  all’univer- 
sale la  condizione  di  tali  panegiristi  , 
astanti  di  più  alto  grado  gli  ascoltavano 
con  rispettosa  attenzione.  Io  una  parola, 
non  abbiamo  esempio  di  tanto  affollo  , e 
di  cgual  venerazione  testimoniala  a verun 
altro  mortale.  Molti  la  spinsero  ad  imita- 
re il  santo  perfino  nelle  più  indifferenti 
cose  , nella  sua  foggia  di  camminare  , 
di  cibarsi , di  vestirsi , ed  anche  in  qual- 
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che  difetto  esteriore  , come  sarebbe  nel 
lento  favellare.  Ma  ben  presto  gli  si  re- 
sero onori  di  grado  infinitamente  più  su- 
blime. Raccogliesi  da  un  panegirico  fat- 
togli poco  dopo  da  san  Gregorio  vescovo 
di  Nissa  , fratcl  suo,  come  il  di  della  sua 
morte  fu  cangiato  in  giorno  di  festa  , e 
splendidamente  solennizzato.  I più  illustri 
oratori  esercitaronsi  a gara  in  un  sì  bel 
campo,  dove  l’amicizia  rese  al  sovrano 
ingegno  di  Gregorio  da  Nazianzo  tutta  la 
pompa  e il  calore  de’ suoi  più  belli  anni. 

L’eloquente  diacono  di  Kdessa , san- 
t’  Efrem  , non  aveva  attesa  la  morte  di 
Basilio  per  consacrarne  la  memoria.  Alla 
vista  delle  sue  virtù  e di  tutte  le  sue  mi- 
rabili qualità,  in  una  visita  fattagli  a Ce- 
sarea , egli  fu  preso  da  tanto  entusiasmo 
che  lo  comunica  a'ietlori  nel  racconto 
che  ne  ha  lasciato  (2).  < Ritrovandomi , 
die’ egli,  in  una  città  dov’io  intendeva 
dissetarmi  alle  pure  sorgenti  della  cari- 
tà , intesi  queste  parole  che  mi  percos- 
sero di  stupore  : t Levali , Efrem , e pa- 
sciti del  divino  cibo  che  nutrisce  le  ani- 
me. — Dove  lo  troverò  io  , Signore  ? » 
risposi  con  inquietudine;  cosi  proseguiva 
la  voce  ed  alludendo  al  nome  di  Basilio, 
che  vale  re:  « Ecco  in  mia  casa  un  vaso 
reale , che  ti  provvederà  questo  prezioso 
nutrimento  ».  Io  mi  levo,  io  vo  al  tem- 
pio dell’Altissimo , entro  con  rispetto  sot- 
to gli  augusti  portici , e spingo  con  ansia 
i miei  sguardi  nell'interno  del  sacro  edi- 
ficio; e vedo  nel  Santo  dei  Santi , il  vaso 
d’elezione  donde  sgorgano  le  parole  della 
vita, esposto  con  maestà  innanzi  le  pure 
pecorelle,  gli  occhi  delle  quali,  spiranti 
santo  appetito,  erano  tulli  fermi  sovr’es- 
so.  Io  vidi  d*  ogni  banda  l’ immenso  greg- 
ge pascersi  con  ordore  del  celesta  nutri- 
mento, io  vidi  spargersi  d’ogni  intorno 
fiumi  di  lagrime,  in  quella  ch'egli  face- 
va salire  ardenti  voti  al  cielo,  siccome 
incensi  di  piacevole  fragranza,  e ne  ho 
veduto  i cori  di  questi  angeli  te.  rpslri 
scintillare  degli  splendori  della  grada,  e 
non  potendo  più  resistere  allo  spirilo  i lio 
si  era  impadronito  di  tutti  i miei  scusi , 

(2;  Col.  Mon.  Gr.  t.  3 P-  #»• 
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io  ho  lodato  con  alta  voce  la  sapienza  e 
Lonlà  dell'  Eterno , ebe  onora  in  questa 
guisa  quei  clic  onorano  lui  s. 

Difa  ilo  Efrem  fece  pubblici  elogi  del- 
l’arcivescovo, Io  die  cagionò  rumori  nel- 
l’ assemblea,  e fece  dire  a qualcuno; 
< Chi  è lo  straniero  ebe  in  questa  guisa 
loda  il  vescovo  nostro?  Questo  mercena- 
rio senza  dubbio  lo  adula  in  siffatta  ma- 
niera solamente  per  cavarne  un  qual- 
che favore.  Fu  ben  d’uopo  che  il  pa- 
store interpretasse  ben  anco  la  condot- 
ta d’ Efrem,  non  Sdegnando  il  Signore 
di  inspirare  ad  un  santo  quello  che  si 
convenga  pensare  di  un  altro  santo.  Do- 
po la  celebrazione  del  santo  sacrificio  Ba- 
silio fece  chiamare  quest’uomo  straordi- 
nario^ discorse  a lungo  con  esso  lui  (1). 
Gli  storici  antichi  non  fanno  veruna  men- 
zione dell' interprete  che  alcuni  moderni 
intrudono  qui  senza  ragione  menlreEfrem 
lodando  pubblicamente  Basilio  nella  chie- 
sa di  Cesarea , fu  benissimo  inteso  dal  po- 
polo; egli  ne  parlò  senza  dubbio  la  lin- 
gua , non  la  siriaca  , della  quale  quella 
moltitudine  doveva  avere  mollo  minore 
pratica  che  il  dotto  arcivescovo,  i Sei  tu, 
domandavagli  da  principio  Basilio  , sei 
luqueH’Efrcmche  onora  il  giogo  del  Sal- 
vatore con  quel  fervore  e perseveranza 
ond’  egli  lo  porla?  » L’umile  diacono  ri- 
spose : ( Io  sono  quell’ Efrem  che  striscia 
a fatica  sulla  via  della  salute  i.  11  santo 
vescovo  abbracciollo  , e tennelo  a man- 
giar seco.  Ciò  non  ostante  mostrò  stupo- 
re della  mauiera  ond'Efrem  pubblicamen- 
te lo  aveva  lodalo  , e gliene  cercò  la  ca- 
gione. « Egli  è,  diss’ Efrem,  perciocché 
io  ho  veduto  sull’omero  tuo  posare  una 
colomba  a meraviglia  candidissima  , la 
quale  sembrava  suggerirti  quanto  dicevi 
al  popolo  tuo  s . A qualsivoglia  altra  do- 
manda gli  piacque  fargli,  egli  rispose 
con  tanto  spirilo , ricchezza  di  giudizio  c 
sapere,  da  indurre  nel  prelato  non  minor 
meraviglia  che  l'eminente  virtù  del  suo 
ospite. 

Sauf  Efrem  sopravvisse  molto  poco  a 
san  Basilio , e si  crede  morto  un  mese 


appresso  di  lui.  Egli  fece  allora  un  di- 
scorso chiamato  il  suo  testamento,  dove 
nella  più  precisa  maniera  proibisce  di 
rendergli  veruno  degli  onori  che  si  face- 
vano ai  santi , cioè  serbare  come  reliquie 
gli  abiti  suoi , seppellirlo  sotto  l'altare  o 
in  vcrun  altro  luogo  della  chiesa.  Egli 
vuol  essere  messo  senza  alcuna  pompa  in 
un  angolo  del  cimitero,  ma  raccoiùanda 
che  facciano  limosina  per  esso  lui  , pre- 
ghiere , offerte  , singolarmente  il  trente- 
simo giorno  dopo  la  sua  morte  , i quali 
venerandi  usi  correvano  allora  in  tutte  le 
chiese  (2). 

Nove  mesi  dopo  san  Basilio,  mori  san- 
ta Macrina  sua  sorella  nel  monastero  ch'el- 
la governava  presso  la  città  di  bora,  nella 
provincia  del  Ponto.  Suo  fratello  san  Gre- 
gorio di  Nissa  vi  si  trovò,  siccome  quello 
che  ritornava  da  un  concilio  di  Antiochia, 
cui  aveva  assistito  quell'anno  379.  I mo- 
naci che  vivevano  sotto  la  condotta  di  san 
Pietro , un  altro  de'suoi  fratelli,  a breve 
distanza  da  quelle  religiose  , vennero  se- 
condo il  loro  costume  incontro  il  vesco- 
vo quantunque  straniero  in  quella  dioce- 
si, e le  vergini  lo  attesero  nella  chiesa. 
Tutti  pregarono  insieme,  quindi  il  vesco- 
vo diede  loro  la  benedizione,  dopo  di  che 
elle  rientrarono  modestamente , senza 
che  una  sola  rimanesse  a parlargli  ; ciò 
fece  congetturare  a Gregorio  certamen- 
te, perchè  erano  tutte  velale  , che  la  su- 
periora non  era  con  loro.  Egli  fccesi  in- 
trodurre ad  esse,  e trovò  che  sua  sorella 
era  pericolosamente  ammalala.  Da  otto 
anni  più  non  si  erano  veduti  per  cagione 
della  persecuzione  che  area  obbligalo  a 
Gregorio  a lasciare  il  suo  paese  , molto 
tempo  innanzi  la  morte  di  Basilio , lor  co- 
mune fratello.  Il  ragionamento  non  tardò 
guari  a cadere  sovra  questo  rispettabile 
oggetto  della  loro  affezione,  e Gregorio 
mostrassi  estremamente  intenerito.  Ma- 
crina  , in  sul  punto  di  ricongiungersi  al 
fratello  nei  cieli,  dove  Lamina  sua  appa- 
riva tutta  intera  , consolava  quello  che 
lasciava  sulla  terra , con  un  eccellen- 
te discorso  intorno  la  dignità  delle  ani- 
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me  nostre,  e la  felicità  della  vita  futura. 
Il  dotto  vescovo  di  Nissa  ne  fu  si  conten- 
to che  lo  compilò  in  appresso,  compo- 
nendo un  trattato  dell'anima  e della  ri- 
surrezione che  ci  rimane  ancora , il  quale 
però  non  altrimente,  che  molte  altre  opero 
di  questo  Padre  fu  verisimilmcnle  cor- 
rotto dagli  Origenisti. 

In  quella  che  Gregorio  e Macrina  di- 
scorrevano insieme , sentirono  intonare 
i salmi  per  la  preghiera  delle  lampade  , 
vale  a dire , i vespri.  La  santa  mandò  suo 
fratello  alla  chiesa  , c si  mise  aneli’  essa 
in  orazione.  Il  domani  verso  la  sera  sen- 
tendosi giunta  all' ultima  ora,  la  non  vol- 
le più  intrattenersi  che  cou  Iddio;  ed  es- 
sendo già  cominciata  la  preghiera  della 
sera  , si  dispose  a non  doversene  dispen- 
sare soltanto  che  le  era  possibile  ; fece 
da  principio  il  segno  della  croce  sugli  oc- 
chi , sulla  bocca  , e sul  cuore  ; lo  fece  fi- 
nita la  preghiera  sulla  faccia,  e rese  in 
sul  momento  lo  spirito  gittando  un  forte 
sospiro.  Gregorio  intrattenne  per  i pre- 
parativi del  funerale  due  delle  principali 
religiose , una  delle  quali  si  era  una  ve- 
dova distinta  chiamata  Vesliana,  l'altra 
la  diaconessa  Lampadia  , che  sotto  Ma- 
crina  reggeva  la  comunità.  Domandò  lo- 
ro se  avevano  in  serbo  alcun  abito  del- 
l’abbadcssa , atto  a preparare  il  suo  corpo 
secondo  l’ usanza . Lampadia  rispose  pian- 
gendo. ( Tu  vedi  tutto  quanto  eUa  pos- 
sedeva: questo  grossolano  mantello,  que- 
sto velo  che  le  copre  adesso  la  testa  , que- 
sti logori  sandali  , ogni  sua  ricchezza  è 
qui  ».  Il  vescovo  fu  costretto  a ravvol- 
gerla in  uno  de’ suoi  propri  mantelli  ; gli 
abiti  d’amboi  sessi  consistevano  allora 
iti  lunghi  drappi,  molli  de’ quali  si  adat- 
tavano senza  differenza  all'  uno  ed  all’al- 
tro. Vesliana  acconciandole  la  testa  dice 
a san  Gregorio:  ( Mira  il  suo  collaretto». 
Ella  lo  stacca  per  il  di  dietro,  c trac  ad 
un  tempo  una  croce  e un  anello  di  ferro, 
che  la  santa  portava  sempre  sovra  il  suo 
cuore , c li  porge  al  vescovo.  • Dividia- 
moci , dice  Gregorio,  questi  preziosi  mo- 
numenti della  povertà  di  Gesù  Cristo  ; tu 
serba  la  croce  ,-io  mi  terrò  l’anello,  per- 
chè io  veggo  qui  pure  una  croce  scilpi- 
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la.  — Tu  non  hai  scelto  male,  soggiunse 
Vesliana,  nel  luogo  dell’intaglio,  l'anello 
è cavo , e chiude  del  leguo  della  vera 
croce  ». 

La  nolte  fu  passata  in  salmodie  come 
nelle  feste  dei  martiri.  Fattosi  giorno  , 
senJa  accorso  infinito  popolo,  san  Gre- 
gorio lo  divise  in  due  cori,  le  donne  colle 
vergini , gli  uomini  coi  monaci  - E il  san- 
to medesimo  nella  sua  lettera  al  romito 
Olimpico,  contenente  la  vita  di  santa 
M aerina , ci  ha  trasmessa  siffatta  maniera 
di  funerali,  die  il  rispetto  della  tradizione 
non  farà  certo  stimare  troppo  minuta  (1). 
Il  vescovo  diocesano  chiamato  Aresse  si 
trovò  alla  cerimonia  col  suo  clero.  San 
Gregorio  ed  egli  presero  per  dinanzi  la 
bara  , dove  sovra  uu  letto  era  stesa  la  de- 
funta, ed  altri  due  ecclesiastici  fra’ prin- 
cipali del  clero  la  presero  per  di  dietro, 
avviandosi  tutti  con  maestosa  lentezza.  Un 
doppio  ordine  di  diaconi  ed  altri  ministri 
precedeva  con  fiaccole  il  corpo  ; lo  cha 
nota  come  sia  antica  usanza  portare  ac- 
pesi  ceri  di  pieno  giorno , e come  antica 
pure  ogni  altra  cerimonia  della  chiesa 
ne’funeralì.  Dell’uno  all’altro  capo  della 
processione  si  cantavano  salmi  ad  una 
voce  ; giunti  alla  chiesa  dove  il  padre  » 
la  madre  di  Macrina  già  erano  stati  se- 
polti , furono  fatte  le  preghiere  usate  in- 
nanzi di  aprire  la  tomba.  All’ aprirla  il 
vescovo  Gregorio  ebbe  cura  di  coprire  di 
bianco  drappo  i corpi  de*  suoi  genitori  , 
temendo  mancare  alta  riverenza  e filiale» 
pietà  , esponendoli , sfigurali  dalla  morto 
agfi  sguardi  del  pubblico.  Dopo  di  che  i 
due  vescovi  presero  unitamente  il  corpo 
di  Macrina  allogandolo,  come  desiderato 
avea  sempre,  a fianco  di  sant'Emclia  sua 
madre  ; e fecero  una  preghiera  comuna 
per  ambedue.  In  ultimo  san  Gregorio 
prosta  vasi  sulla  tomba  , e ne  baciava  la 
polvere. 

Egli  ebbe  intorno  a quel  tempo  la  con- 
solazione di  veder  vendicata  la  gloria  di 
suo  fratello  Basilio,  colla  solenne  condan- 
na di  Eustachio  da  Sebaste  suo  calunnia- 
tore. Secondo  l’assoluta  testimonianza  di 

(t)  Vii.  S.  Mati.  p.  208  e scr. 
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Socra  lo  (I)  , ignorata  o mal  espressa  da 
molli  storici , questo  eretico  fu  finalmen- 
te anatematizzato  al  concilio  di  lìaugri  , 
metropoli  della  provincia  di  Pnllagonia. 
ISel  medesimo  concilio  furono  stabiliti 
vari  canoni  di  disciplina,  d secondo  dei 
quali  ci  insegna  clic  allora  sussisteva  pur 
anco  la  proibizione  di  nutrirsi  di  sangue 
e carni  affogale.  Tulli  gli  altri  regola- 
menti nou  mirano  che  a reprimere  gli 
abusi  introdotti  da  Eustachio  e da'  suoi 
discepoli.  Essi  consistevano  principal- 
mente a condannare  lutti  coloro  che 
mangiavano  carne , in  riprovare  il  ma- 
trimonio , per  qualunque  ragiono  con- 
tratto fosse,  l’abbracciare  la  continenza 
per  orrore  del  matrimonio,  ('abbandona- 
re i genitori  c i Figliuoli  sotto  pretesto  di 
vita  ascetica,  in  far  scuotere  il  giogo  agli 
schiavi,  sotto  il  medesimo  pietoso  colore; 
il  ritirarsi  dalla  casa  di  Dio,  e tenere 
particolari  assemblee  per  compiervi  l ec- 
clesiastiche  funzioni  , senza  la  presenza 
di  un  sacerdote  delegato  dal  vescovo;  li- 
lialmente lo  sprezzo  delle  più  sante  costu- 
manze autorizzale  dalla  tradizione , come 
sarebbono  le  commemorazioni  dei  marti- 
ri , e gli  uFici  ad  onor  loro  celebrati.  Sif- 
fatti differenti  abusi , proscritti  dai  Padri 
di  Gangri  , non  erano  che  una  reliquia 
del  manicheismo , la  quale  ripigliò  nuo- 
vamente vigore  sotto  il  nome  e credito  di 
l’riscillinuo,  e che  noi  vedremo  in  seguito 
ricomparire  assai  volte  sotto  forme  no- 
velle : siffattamente  lo  spirito  umano  è 
trascinalo  a sostituire  le  sue  sottili , e per 
lo  più  travagliose  novità,  alla  nobile  sem- 
plicità della  fede  e della  morale  evange- 
lica. 

L'antipapa  Orsino,  avvegnaché  da 
lungo  tempo  sbandeggiato  , dibattevasi 
pur  tuttavia  col  mezzo  dei  chcrici  ch'egli 
uvea  sì  illegittimamente  ordinati  ; c più 
vescovi  condannati  dal  santo  papa  Dama- 
co  nelle  chiese  loro  mantenevansi.  Que- 
sti scismatici  divenuti  più  ardili  per  la 
debolezza  o connivenza  de’  magistrati  , 
fomentavano  In  divisione  ed  eccitavano 


(1  l.ib.  i.  c.  43. 


de'  lorbudi  di  cui  essi  facevano  cadere 
tutta  l'odiosità  sopra  i fedeli  cattolici. 
Lno  de' principali  perturbatori,  il  vesco- 
vo di  Parma , era  tanto  più  pericoloso  , 
in  quanto  che  allogato  quasi  vicino  alle 
porle  di  Roma  , non  cessava  d' intrigarsi 
in  quella  chiesa  sia  per  moltiplicarvi  i 
suoi  pai  tigiani  , sia  per  fare  annullare  il 
giudicato  supremo  che  lo  aveva  condan- 
nalo Per  rimediare  a questi  disordini  fu 
tenuto  a Roma  un  concilio  composto  dei 
vescovi  di  tulle  le  parli  d’ Italia.  Jndiris- 
sero  essi  un'epistola  ad  ambo  gl'impera- 
tori Graziano  eValentiniano,  nella  quale 
in  sul  principio  rendevano  grazie  a que- 
sti principi  di  quello  che  avevano  ado- 
perato alla  rovina  dello  scisma  di  Orsino, 
cioè  che  il  vescovo  di  Roma  giudichereb- 
be gli  altri  vescovi  : essi  lo  pregavano 
indi  a corroborare  le  discipline  testé  fer- 
mate, rispetto  questi  giiidieii  e la  deci- 
sione degli  atfari  ecclesiastici.  La  causa 
di  Dauiaso  fu  come  assoggettata  all’  im- 
periale arbitrio  : intorno  a che  i Padri 
dichiarano  che  il  papa  seguitava  in  que- 
sto l’esempio  de’ suoi  predecessori,  se- 
condo il  quale  il  romano  pontefice  può 
difendersi  al  consiglio  dell’  imperatore 
quando  la  sua  causa  non  sia  commessa 
ad  un  concilio.  E aggiungono,  lo  che 
non  si  trova  in  nessun  altro  monumento, 
come  papa  Silvestro,  accusato  da  empi, 
perorò  la  causa  propria  dinanzi  Cos tan- 
tino. 

Per  soddisfare  alla  domanda  del  con- 
cilio romano,  idue  imperatori  ordinaro- 
no, con  editto  formale,  die  chicch<‘ssia 
pretendesse  mantenersi  nella  propria 
eli  iesa , contro  ima  sentenza  pon  ti  fida  prof- 
ferta di  consenso  da  sette  o almanco  cin- 
que vescovi  e chiunque  citalo  innanzi  al 
giudizio  de' vescovi  rifiutasse  presenlar- 
visi  sarebbe  menato  a Roma  sotto  buona 
guardia;  e quando  il  contumace  si  tro- 
vasse in  un  remoto  paese  , la  sua  causa 
sarebbe  rimessa  al  di  lui  mrtropolilann  , 
e s’egli  medesimo  fosse  melro|>olitano  , 
egli  dovrebbe  presentarsi  senza  rispetto, 
o a Roma  , o ai  giudici  nominati  dal  ve- 
scovo di  Roma,o  ad  un  concilio  di  quin- 
dici vescovi  propinqui  , dopo  di  clic  egli 
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più  non  avrebbe  facoltà  di  ostare  a quella 
un  ter  ir  a (1). 

L' imperatore  Graziano  non  respirava 
die  il  bene  della  religione  e dell' impero. 
Gli  storici  tutti  esaltano  a gara  la  natura 
di  questo  principe,  egualmente  ricco  delle 
doli  esteriori , che  «li  quelle  dell’  animo  : 
era  egli  grande,  di  bella  persona,  e sem- 
bianze ; ma  di  quella  modesta  e alquanto 
timida  bellezza,  che  annuncia  ad  un  tem- 
ilo il  pu.lore  e la  popolarità.  La  mente 
vivane  c solida,  abile  alla  scienza  come 
agli  alfari,il  cuore  eccellente , sensibile, 
retto , inchinevole  sempre  al  vero  ed  al 
buono.  Queste  naturali  disposizioni  furo- 
no coltivale  da  ottima  educazione;  suo 
padre  Valentiniaiioaccoslumavato  fin  dal- 
la puerizia  ai  lavoro,  alla  fatica,  vigilan- 
za , temperanza , a tutte  le  virtù  della 
vita  privata  e dello  Stato.  11  poeta  Auso- 
nio apparatagli  le  belle  lettere  , e l’au- 
gusto discepolo  fu  si  riconoscente,  che 
promosse  il  precettore  suo,  d’altra  parte 
abilissimo,  alle  principali  cariche  dell’Im- 
pero. Ciò  non  pertanto  fa  molta  meravi- 
glia , il  ritrovare  nelle  poesie  dell’  insti- 
lutore  di  tm  principe  famoso  singolar- 
mente per  la  sua  castità , mille  motti  li- 
cenziosi , che  annunciano  in  Ausonio  co- 
stumi tutti  pagani , quantunque  sia  fuor 
di  dubbio  eli’  egli  era  cristiano. 

Ma  il  maggior  servizio  da  Graziano 
reso  ad  un  tratto  alla  religione  e all’Im- 
pero, si  fu  la  dignità  imperiale  conferita 
a Teodosio.  Questo  grand'  uomo  era  di 
nascita  spegnitoio,  sceso  dalla  famiglia 
lilpiana  , egualmente  elle  1’  imperatore 
Traiano  , cui  rassomigliava  cosi  nella 
persona  come  nell’  animo , senza  averne 
i difetti.  Suo  padre  si  chiamava  Teodo- 
sio, e fu  de’ più  grandi  capitani  deir  età 
sua.  Ma  fu  calunniato  presso  Graziano  , 
c questo  eccellente  imperatore  perdette' 
l'uno  de' più  utili  sudditi  allo  Stato,  sola 
colpa  che  rimproverar  gli  si  possa , e 
nella  quale  non  cadde , se  non  per  voler 
causare  altri  all’età  sua  più  rovinosi  pre- 
cipizi. Mentre  il  giovine  imperatore  da- 
vasi  tutto  iu  balia  al  suo  alletto  per  la 

(I)  Tom.  2.  Conc.  p.  1003. 
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caccia , e alla  disoccupazione  di  eh’  ella  è 
cagione , il  conte-  Teodosio  accusato  di 
voler  usurpare  l’ Impero  giacquesi  a di- 
screzione de' suoi  invidiosi  calunniatori , 
e fu  condannato  a morte , da  lui  soste- 
nuta con  eroismo  cristiano  dopo  aver  do- 
ma mia  to  e ricevuto  il  battesimo.  Suo  fi- 
glio corse  rischio  di  essere  involto  nella 
proscrizione  : quantunque  giovanissimo- 
ancora  , egli  era  già  mollo  innanzi  nella 
milizia , e per  le  belle  sue  imprese  gli  era 
stato  commesso  il  governo  della  Misia. 
Egli  stimò  bene  dover  cedere  alla  fortu- 
na; abbandonò  il  suo  governo , e si  ritirò 
nel  paese  natio.  E’ fu  di  là  donde  Grazia- 
no ritornato  alla  buona  indole  sua  , e as- 
soggettando tutte  le  apprensioni  della  po- 
litica al  bene  dell'  Impero , il  trasse  da 
prima  per  affilargli  il  comando  delle  ar- 
mate , e divise  poco  dopo  con  lui  la  so- 
vrana potenza. 

Questa  associazione  fu  fatta  a Sirmio, 
capitale  dcU’Illiria  occidentale,  al  dì  di- 
ciannove di  gennaio  dell’anno  379.  Teo- 
dosio aveva  allora  trentatrè  anni  circa. 
Oltre  quello  che  comunemente  si  chiama 
Oriente  , egli  ebbe  di  sua  parte  l' iliina 
orientale , che  comprendeva  la  Tracia 
con  tutta  la  Grecia , di  cui  Tessalonic.a 
tcnevasi  capitale.  L' Illiria  occidentale  fia 
riserbata  a Valcnlinìano  con  l' Africa  e 
l'Italia.  L’impero  di  Graziano  compren- 
deva le  Gallic,  la  Spagna  e la  Gran  Bre- 
tagna. 

Se  Teodosio  compiè  lutti  i doveri  impo- 
sti alla  sua  gratitudine  dal  dono  di  un 
impera , non  rispose  manco  fedelmente  a 
quel  che  si  attendeva  dalla  sua  religione 
e dalla  purezza  della  sua  fede.  Assalito  da 
un'  infermità  in  Tessalonica  , gli  vena» 
desiderio  del  battesimo  , e dichiarò  alta- 
mente che  non  voleva  riceverlo  se  non 
da  un  ministro  ortodosso.  Egli  nou  potò 
meglio  incogliere  che  nelle  mani  del  ve- 
scovo terrazzano  sant’  Ascolo  , non  meno 
distinto  per  la  sua  eminente  virtù , cha 
per  il  supremo  suo  attaccamento  alle  sa- 
ne dottrine(2).  La  premura  de’ popoli  ma- 
cedoni e dei  vescovi  lo  avea  costretto  ad 

(2)  S.  Prosp.  Cron.  An  381. 
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abbandonare  la  vita  monastica  per  il  reg- 
gimento di  questa  chiesa  importante.  A- 
vuto  in  riverenza  ed  amore  da  lutti  i più 
degni  vescovi  dell’età  sua,  singolarmente 
da  san  Basilio , egli  non  si  meritò  meno 
la  stima  del  santo  papa  Damaso , che  co- 
stituivalo  vicario  dell'apostolico  sulle  die- 
ci province  dell’  llliria  orientale  ; la  qual 
prerogativa  mantennesi  lungo  tempo  nei 
successori  suoi.  A malgrado  però  di  sif- 
fatte presunzioni  favorevoli  ad  Ascolo  , 
Teodosio  non  volle  confidare  che  in  sé 
stesso , lo  fece  chiamare , e volle  da  lui 
una  professione  formale  e precisa  della 
fede  cattolica.  Il  santo  protestò  ch’egli 
aveva  sempre  professato  la  fede  di  Nicea: 
i E può  farmene  testimonianza,  diss’cgli, 
tutta  quella  parte  dell’  llliria  che  mi  è 
soggetta,  e che  couserva  questa  fede  in 
tutta  la  sua  integrità,  senza  essere  stata 
giammai  infetta  di  arianismo  ».  Conten- 
tissimo del  prelato  e benedicendo  il  Si- 

fnore,  Teodosio  ricevette  gioioso  il  santo 
altesimo,  il  quale,  tergendo  qualunque 
sordidezza  aver  poteva  l’anima  sua,  par- 
ve conferirgli  pur  anco  la  sanità  del  cor- 
po, che  egli  ricuperò  pochi  giorni  dopo. 

Amarissimo  argomento  d afllizione  fu 
però  a questo  principe  religioso  appren- 
dere il  tristo  stato  della  Chiesa  , non  so- 
lamente in  alcune  province  del  suo  im- 
pero, ma  nella  medesima  città  imperiale 
di  Costantinopoli,  dove  l’eresia  regnava 
con  maggior  insolenza  che  dovunque. Egli 
consacrò  i primi  atti  del  suo  governo  alla 
restaurazione  dell'unità,  per  arrestare  al- 
la sorgente  i progressi  del  male.  Tale  fu 
il  motivo  della  celebre  legge  ch’egli  pub- 
blicò poco  dopo  il  suo  battesimo  in  favore 
della  Chiesa  romana,  la  comunione  della 
quale  ei  la  stabilisce  come  il  più  sicuro 
segno  del  caltolicisino.  « Noi  vogliamo, 
dice  egli  (1),  che  tutti  i popoli  a noi  sog- 
getti, seguano  la  religione  insegnata  dal 
Principe  degli  Apostoli  ai  Romani,  e che 
veggiamo  al  presente  seguita  dal  pontefi- 
ce Damaso  e da  Pietro,  vescovo  d’AIes- 
sandria;  di  modo  che  secondo  gli  inse- 
gnamenti apostolici  c la  dottrina  del- 

(1)  Lib.  2.  C'id,  Teod.  de  FideCath.  Lib.  10. 
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l’Evangelio , noi  crediamo  una  divinità 
del  Paure,  del  Figlio  e dello  Spirito  san- 
to sotto  un'eguale,  maestà,  e una  Triniti 
sacra.  Noi  ordiniamo  che  quelli  che  pro- 
fessano questa  pura  dottrina , portino  il 
nome  di  cattolici,  e gli  altri,  la  cui  stolta 
ed  insolente  empietà  riproviamo,  appel- 
lali sieno  coll’  infame  nome  di  eretici  , e 
le  loro  assemblee  nou  si  arroghino  la  qua- 
lità di  chiese  ».  Questa  legge  è del  di  28 
febbraio,  SSO.  Il  27  del  marzo  seguente 
egli  proibì  di  far  procedure  criminali  du- 
rante l’ intiera  quaresima. 

Ciò  non  ostante,  malgrado  tutta  1'  av- 
versione di  Teodosio  per  l’empie  innova- 
zioni, apparve  ben  tosto  una  delle  più 
eorrotte  sette,  nata  nella  medesima  patria 
dell’  imperatore.  Uu  colai  Marco  di  Menfi 
recò  dall'Egitto  in  Jspagna  i vaneggia- 
menti dei  Manichei,  ed  ebbe  quivi  primi 
discepoli  una  donna  chiamata  Agape  , e 
il  retore  Elpidio.  Questi  proseliti  ne  fe- 
cero un  altro  più  assai  importante  nella 
persona  diPriscilliano,  dal  cui  nome  s’in- 
titolò quella  setta  (2).  Si  era  costui  perso- 
naggio distinto  per  nascita  e ricchezze  , 
di  aifubile  ed  entrante  natura,  di  moltofa- 
cile e graziosa  loquela,  laborioso,  pazien- 
te, frugale,  disinteressato;  inoltre  uomo 
ardente  c per  natura  inquieto,  lieve  e [lo- 
co solido,  corrotto  in  antico  da  sludii  so- 
spetti, dalle  più  dannose  curiosità,  e,  co- 
m’era fama,  anche  dall’  esercitare  della 
magia.  Con  queste  disposizioni,  sostenute 
da  sembianze  modeste,  composte,  vide  ben 
presto  al  suoseguitouna  turba  di  ogni  ge- 
nerazione e sesso  di  genti,  di  quanti  avea- 
no  infermo  cervella,  e scapestrali  d ogai 
condizione.  Di  maniera  che  questi  errori 
diffusero  con  prodigiosa  rapidità  il  loro 
contagio  per  tutta  la  Spagna,  dove  infet- 
tarono pur  anco  molle  persone  notabili  e 
•alcuni  vescovi. 

D'ogni  banda  si  formavano  combric- 
cole, clic  davano  luogo  a disordini  estre- 
mi. Questi  fanatici  si  attnippavano  la  not- 
te, nomini  e donne,  senza  distinzione  e 
riserva  e senza  un  rispetto  al  inondo  per 
la  decenza.  Incapati  che  la  preghiera  va- 


(2;  Siilp.  Sev.  I.  2.  /tisi. 
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lesse  lutto,  in  qualunque  maniera  fatta 
fosse,  soventi  volle  nudi  pregavano, sen- 
za farsi  coscienza  di  resistere  allo  stimolo 
delle  loro  passioni,  infiammali  ad  un  tem- 
po da  siffatta  licenza,  e dal  loro  entusia- 
smo; in  una  parola  eravi  tutta  la  corru- 
zione del  manicheismo,  congiunta  a tutta 
quella  che  di  Ifamato  avea  nello  spazio  di 
tre  o quattro  secoli  le  deferenti  sette  de' 
Gnostici.  Ma  ciò  lutto  era  coperto  di  se- 
greto più  impenetrabile  che  le  ombre  de’ 
ridotti  dovV  si  raccoglievano.  La  più  sa- 
cra legge  alla  setta,  ed  a ciascun  settario 
si  era  il  negar  sempre  e giammai  rivela- 
re il  segreto,  qualunque  fosse  la  menzo- 
gna e lo  spergiuro  che  avesse  avuto  a co- 
star loro,  lo  che  esprimevano  col  seguen- 
te verso  latino: 

« lura  periura,  secretum  prodcre  noli  j . 

Tuttavia  non  fu  loro  possibile  velar 
questi  errori  in  siffatta  maniera  che  non 
pervenissero  a notizia  d’ Igino  , vescovo 
di  Cordova,  il  quale  ne’suoi  dintorni  ave- 
va molti  di  questi  eretici  inrami.  Il  vesco- 
vo di  Merida  aiutò  quello  di  Cordova,  ma 
questi  due  prelati  di  differente  natura  era- 
no del  pari  incapaci  a rimediare  a siffatti 
disordini.  Igino,  molto  attivo,  ma  debole, 
si  lasciò  vergognosamente  corrompere  da 
coloro  che  aveva  egli  primo  denunciato, 
e Idacio  di  Merida  li  assalse  con  tanto  ca- 
lore, che  invece  di  convertirli  gli  aspreg- 
giava. Dopo  molti  inutili  quistioni,  lene- 
vasi  un  concilio  a Saragozza  , dove  co' 
prelati  della  Spagna  si  trovarono  quelli 
di  Aquitania,  fra  gli  altri  san  Delfino  di 
Bordò  e Fitadio,  quello  che  vien  creduto 
san  Febadio  di  Agen.  L’  ardente  Idacio 
non  indugiò  a trovarvisi  fra’ primi  , con 
un  altro  vescovo  di  egual  natura  e quasi 
egual  nome,  cioè  Bacio  di  Sossubia,  città 
della  Spagna,  ignota  al  presente. 

Di  questo  concilio  non  ci  rimane  che 
un  frammento,  il  quale  sembra  esserne 
la  conclusione  , e contiene  otto  canoni. 
E1  mirano  tutti  a sopprimere  le  pratiche 
differenti  da  quelle  della  Chiesa,  e le  biz- 
zarre particola  riti  che  annunciavano  l’ere- 
sia. Visi  proibisce  l’allontanarsi  dalla 
chiesa  durante  In  quaresima  , e la  setti- 
mana innanzi  Maiale,  c le  due  seguenti; 
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lo  che  induce  a credere  che  Rii  da  quel 
tempo  era  per  lo  manco  destinata  una  set- 
timana per  prepararsi  alle  feste  di  Nata- 
le. Vi  si  proibisce  egualmente  di  dar  il 
velo  alle  vergini  innanzi  l’età  di  quaran- 
tanni, ed  è questo  il  più  antico  monu- 
mento che  della  monastica  vita  in  Ispa- 
gna  sia  nolo.  Se  oltre  le  vergini  che  ri- 
manevano in  seno  alle  loro  famiglie,  que- 
sto canone  riguarda  quelle  pur  anco  che 
abitavano  le  comunità  segregate  dai  pe- 
ricoli del  secolo,  ci  non  può  essere  che 
per  la  ragione  della  novità  di  queste  pie 
instituzioni,  il  trovarvi  tanta  differenza  di 
età  per  la  professione  , da  quella  appro- 
vata da  san  Basilio.  Ma  questa  forma  di 
vita  nou  essendo  troppo  ancor  conosciuta 
nel  fondo  delfOccidenlc,  i prelati,  avanti 
acconsentirla,  si  credevano  senza  dubbio 
in  debito  di  esigere  lunghe  e straordina- 
rie prove. 

I Priscillianisti  non  erano  comparsi  al 
concilio,  ciò  non  pertanto  furono  condan- 
nati. Pretendevano  essi  che  questa  sen- 
tenza fosse  irregolare,  iniqua  , aggi  un- 
endo tutto  quanto  gli  ostinati  innovatori 
anno  in  ogni  secolo  opposto  alla  loro 
condanna.  Anziché  sottomettersi  , confe- 
rirono il  grado  episcopale  a Priscilliano  , 
e l’ordinarono  per  la  sede  di  Ladila  , che 
si  reputa  esser  Avila.  D’altra  parte  Idacio 
cd  Bacio  perseguitavano  gli  eretici  con 
una  fermezza,  anziché  episcopale,  profa- 
na , c con  inaudita  maniera , biasimata 
fortemente  da  Sulpizio  Severo  nella  sua 
Istoria , ricorsero  alla  giustizia  criminale 
per  farli  punire.  Gl’  innovatori  cedettero 
un  tratto , ma  per  forza  d’ intrighi  e sol- 
lecitazioni avvalorate  da  doni , trovarono 
de’  protettori  alla  corte  di  Graziano  , e 
fecero  annullare  quanto  crasi  stabilito 
contro  di  essi.  Il  medesimo  Bacio  di  ag- 
gressore divenne  accusato  , qualificato 
perturbatore  delle  chiese,  e spaventato  si 
fuggi  nelle  Gallie.  Ei  telinosi  nascosto  a 
Trcveri , in  aspetto  di  qualche  rivoluzio- 
ne, e pronto  sempre  a cogliere  il  destro 
di  rivendicare  la  sua  causa  , che  il  suo 
stravagante  procedere  non  gl’  impediva 
di  confondere  con  quella  di  Dio. 

Quando  Massimo  , usurpato  il  titolo 
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d’  imperatore . entri»  trionfante  in  questa 
città  capitale  delle  Gallie,  liscio  fu  «olle- 
filo  a presentargli  un'istanza  contro  Pri- 
scilliano  e suoi  settari.  In  essa  vi  aveano 
forti  ragioni  sfarla  valere  per  l'intrinseco 
della  causa , ed  era  il  danaro  della  setta 
che  impediva  dar  loro  udienza  alla  corte 
di  Graziano,  cui  rimproveravasi  l'avarizia 
dei  favoriti,  che  sotto  un  principe  intera- 
mente immerso  ne’  piaceri  rendevano  il 
tutto  venale.  Siffatta  allegazione  così  pos- 
sente sullo  spirito  di  un  emulo,  corrobo- 
rata da  un  colai  fondo  di  equità  e reli- 
gione in  Massimo,  gli  aprì  le  orecchie 
alle  richieste  d’itacio.  Priscilliano  fu  con- 
dotto a Bordò  per  {scolparsi  al  cospetto 
de'-vescovi  radunali  in  concilio,  ma  egli 
medesimo  appellò  al  tribunale  dell’Impe- 
ratore, ed  « ebbero  la  debolezza,  dice 
Sulpizio  Severo  fi),  di  deferire  all’  ap- 
pello, in  luogo  di  fulminar  la  condanna 
per  contumacia , conte  avrebbero  dovuto 
fare  i. 

L’eretico  Priscilliano  e i principali  dot- 
tori della  sua  fazione  involti  nell’accusa , 
trasferiti  furono  a Trcveri , dove  risiede- 
va la  corte  di  Massimo;  i vescovi  Idacio 
ed  Itacio,  lor  tennero  dietro,  nella  inde- 
gna lor  qualità  di  accusatori.  Il  loro  mo- 
do di  operare  fu  anche  più  odioso  del 
personaggio  che  sostenevano  , e li  fece 
riguardare  come  suoi  carnefici  del  paro 
che  come  suoi  delatori.  Tutti  i fedeli  che 
avevano  una  qualche  idea  della  chiericale 
dolcezza  , ne  mormoravano  altamente. 
Eglino  si  scandalizzavano  singolarmente 
della  condotta  d' Itacio  , siccome  quello 
che  trndivasi  allora  in  mille  guise  , non 
mostrando  nè  la  pietà,  nè  la  regola,  nè 
la  modestia  , nè  il  senno  convenienti  ad 
un  vescovo.  Scialacquatore,  lauto,  gran 
parlatore  e di  un  imprudente  libertà  uelle 
sue  parole  , egli  non  era  meno  libero  nei 
suoi  giudico  e nelle  sue  avventale  impu- 
tazioni : egli  riferiva  a priscillianismo  i 
costumi  di  lutti  coloro  che  più  dei  suoi 
erano  austeri  o gravi  , e di  quelli  più  an- 
cora che  non  applaudivano  al  suo  acca- 
nimento contro  la  persona  degl'innovato- 


ri. Risparmiate  non  furono  le  alle  virtù 
di  san  Martino  che  si  trovava  alla  corte 
per  sollecitare  la  grazia  di  non  so  qual 
infelice,  perrhè  scongiurava  l’imperatore 
a reprimere  l'eresia,  senza  spargere  ere- 
tico sangue. 

Però  Massimo  ebbe  supremo  riguardo 
alle  rimostranze  del  santo  arcivescovo  di 
Tours  infino  a tanto  ch’egli  si  trattenne 
a Tre  veri.  Ma  la  corte  non  era  elemento 
di  cosi  santo  prelato.  Egli  partì  come  to- 
sto ebbe  compiuta  la  sua  caritatevole  spe- 
dizione , e Priscilliano  fu  condannato  a 
morte  co’  suoi  settari  dopo  aver  solferto 
la  tortura.  Itacio  spinse  l’indecenza  e Pi* 
mimauilà  fino  ad  assistervi  in  persona 
mentre  veniva  inflitta  loro. 

Al  tempo  dei  primi  rumori  di  Priscil- 
linno  nella  Spagna,  la  chiesa  di  Costan- 
tinopoli fu  novellamente  turbala  dallo 
scisma  e dalle  fazioni.  San  Gregorio  da 
Nazionzo  proseguiva  a pigliarsi  cura  di 
quella  greggia  desolala  , senza  però  ar- 
rogarsi titolo  di  pastore,  e come  missio- 
nario anziché  come  vescovo.  Sole  fatiche 
a raccogliere  avea,  privo  di  ogni  qualun- 
que premio  temporale;  ma  i frutti  spiri- 
tuali e divini  lo  corroborarono  quando  e* 
divennero,  del  pari  che  il  suo  incompa- 
rabile ingegno  , argomento  alla  gelosia 
di  nn  sacerdote  , che  per  contrappcsarli 
nulla  avea,  tranne  il  merito  vile  del  bro- 
glio. Congiungevasi  costui  ad  altro  ancor 
più  vii  personaggio  chiamalo  Massimo  , 
filosofo  cinico  de'  più  degni  di  questa  an- 
fibia professione,  quanlunque  e' fosse  cri- 
stiano. Ma  quello  che  induce  qui  maggio- 
re meraviglia,  si  è che  per  le  arti  di  ambo 
questi  uomini  vituperosi , o per  la  sem- 
plicità che  i santi  hanno  spesso,  quelli 
pure  d’ ingegno  più  straordinario , il  ca- 
ritatevole dottore  interpretando  tutto  in 
buona  parte,  divenne  il  panegerisla  delle 
fantasie  di  Massimo,  e Ei  professa,  dice- 
va egli  (2),  la  nostra  lilosolia  sotto  abito 
straniero,  o piuttosto  figurato,  la  etti  can- 
didezza ci  dipinge  la  purità  dell'  anima 
sua,  egli  non  Ila  di  cinico,  se  non  la  pro- 
prietà di  abbaiare  contro  il  vizio,  di  vez- 


(I)  l.ih.  2 in  fine. 
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zcgginre  la  virtù  , e vegliare  alla  guardia 
dei  fedeli  t . Egli  è in  questa  maniera  , 
che  i cinici  si  applicavano  le  differenti 
proprietà  dell'  animale  da  cui  prendevano 
il  nome.  • 

Frattanto  il  perfido  protetto  non  mira- 
va clte  a soppiantare  il  suo  protettore , e 
far  sé  patriarca  in  sua  vece.  Egli  ebbe 
ad  un  tempo  sufficiente  destrezza  per  ac- 
cumulare a’ suoi  interessi  Pietro  d’ Ales- 
sandria , successore  a sant'Atanasio  , da 
lui  medesimo  designato,  dal  quale  pareva 
eh’ ci  si  dovesse  aspettare  ben  differente 
procedere,  dacché  egli  avea  da  principio 
approvata  la  missione  di  Gregorio,  c gii 
avea  dato  sue  lettere  per  istabilirlo  sulla 
sedia  di  Costantinopoli.  Frattanto  Massi- 
mo non  potè  guadagnarsi  fra*  cittadini 
che  picciola  parte  di  plebe,  singolarmente 
marinai , col  mezzo  de’  quali  fu  tumul- 
tuosamente ordinato  da'  vescovi  inviati 
dall’Egitto.  Allora  gli  furono  rcc:si  i lun- 
ghi capelli  ch’egli  avea  conservali  fino  a 
quel  punto,  e in  questa  guisa  passò  senza 
verun  intervallo  con  grande  scandalo  del 
pubblico  , dalla  condizione  di  cinico  a 
quella  di  vescovo.  TI  sommo  pontefice  che 
i vescovi  vicini  informarono  dell’accadti- 
to , biasimò  forte  gli  Egizi  di  aver  ordi- 
nato tal  uomo  che  ne  portava  nel  suo 
esterno  la  prova  della  sua  indegnità.  « I 
suoi  lunghi  capelli,  dice  il  pontefice,  era- 
no apertamente  contrari  alla  proibizione 
di  san  Paolo , e col  suo  abito  idolatra  , 
anziché  essere  educato  all’  episcopato  , 
non  doveva  reputarsi  nemmeno  cristia- 
no ).  Tutta  la  popolazione  c il  clero  del- 
l’imperiale città  furono  del  paro  sdegnali 
dell  attentato  di  Massimo,  il  quale  carico 
della  generai  maledizione,  cacciato  fu  di 
Costantinopoli. 

Queste  turbolenze  trafissero  Gregorio 
di  un  vivo  dolore.  Fermo  di  abbandonare 
una  città  che  mai  non  ebbe  lusinghe  per 
esso  , adunò  il  popolo  suo  per  dirgli  ad- 
dio. Alla  prima  proposizione  tutta  1'  as- 
semblea si  dolse  gridando  , e nulla  volle 
udire  di  quanto  egli  studiavasi  di  persua- 
derle. Anzi  per  legarlo  con  solido  vinco- 
lo, gli  fu  unanimamenle  conferito  il  ti- 
tolo di  vescovo  di  Costantinopoli.,  e fu 
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scongiurato  colle  lagrime  agli  occhi  a 
congiungersi  a’  figliuoli , che  riguardalo 

10  avrebhono  come  lor  degno  padre  in 
perpetuo.  Il  santo  era  ben  lungi  dal  con- 
tentarli in  questi  desideri;  oltracciò  era 
persuaso  che  non  gli  era  permesso  di  ac- 
cettare questo  seggio  senza  esservi  cano- 
nicamente allogato  da  un’  assemblea  di 
vescovi.  Tutto  quello  si  potè  cavare  da 
lui , fu  eh*  ei  rimarrebbe  finché  provve- 
duto fosse  alla  sicurezza  della  fede,  e alla 
tranquillità  di  questa  chiesa.  Questa  si  fu 
la  prima  cura  dell’  impcrator  Teodosio  , 
quando  finalmente  venne  a Costantinopoli 
intorno  la  fine  dell’  anno  380.  Egli  fece 
dichiarare  sul  momento  all’ariano  vesco- 
vo Demofilo , che  se  conservar  volea  la 
sua  cattedra , avesse  ad  abbracciare  la 
fede  di  IVicea,  e perchè  questo  eretico 
pastore  vi  si  rifiutò , gli  venne  tolta  la 
chiesa.  G>sl  il  terzo  giorno  dopo  l’ingres- 
so di  Teodosio  in  Costantinopoli  , gli  A- 
riani  di  tutta  la  città  cacciati  furono  dai 
luoghi  santi  che  possedevano  da  quaran- 
tanni , vale  a dire  dall’ usurpazione  di 
Eusebio  di  Nicomedia  sul  santo  vescovo 
Paolo. 

Teodosio  in  quella  vece  onorò  grande- 
mente il  vescovo  Gregorio  , ed  egli  me- 
desimo volle  installarlo  nella  gran  chiesa. 
I cittadini  applaudivano  con  grandi  ac- 
clamazioni, c gridavano  che  per  mettere 

11  suggello  alla  pubblica  felicità  , uopo 
era  conferire  a Gregorio  il  grado  di  pa- 
triarca. I magistrati  incalzavano  al  pari 
del  popolo,  c le  femmine,  messa  da  ban- 
da la  lor  naturale  peritanza,  gareggiava- 
no cogli  uomini  in  vivacità  di  grida  e di 
espressioni.  L’umile  Gregorio,  siffatta- 
mente conturbato  che  non  avea  forza  da 
parlare  , per  indirettamente  deviare  il 
colpo , fece  loro  presente  , non  essere 
quello  il  momento  di  ordinar  le  faccende; 
mentre  in  così  avventurosa  rivoluzione  , 
non  doveano  occuparsi  che  solo  di  ren- 
derne mercè  all’Altissimo.  La  sua  estre- 
ma delicatezza,  o meglio  la  sua  avversio- 
ne alle  dignità,  gli  facea  riguardare  co- 
me poco  irregolare  anche  I’  accettazione 
del  patriarcato , in  conseguenza  del  ca- 
none che  vietava  ad  un  vescovo  vacatila 
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di  occupare  una  chiesa  vacante  seiua 
l'autorità  di  un  concilio  legittimo.  Inson- 
nia egli  mostrò  tanto  rammarico,  che  si 
ebbe  timore  di  Fargli  violenza  , e non  Fu 
consacrato  in  (pici  dì. 

Appresso  egli  si  lasciò  persuadere  che, 
nella  straordinaria  condizione  in  che  si 
trovavano , il  prò  della  chiesa  aveva  a 
preponderare  sulle  Forme,  più  ancora 
sulla  irregolare  ordinazione  di  Massimo. 
L’ imperatore  lo  installò  nella  possessione 
dell'  episcopato  palagio  , e delle  rendite 
della  sede,  la  quale  avea  Fama  di  ricchis- 
sima. Ma  perciocché  il  reggimento  ariano 
stato  non  era  che  una  depredazione  , il 
santo  vescovo  trovò  il  lutto  in  un  deplo- 
rabile soqquadro.  Fu  consiglialo  proce- 
dere in  sul  principio  al  racquisto  con 
esatte  inquisizioni  ; un'altra  cura  parvegli 
però  d’importanza  maggiore.  Gli  Ariani, 
avvegnaché  sì  spregevoli  agli  occhi  del- 
l’imperatore, conservavano  non  per  tanto 
nello  Stato  una  parte  della  lor  riputazio- 
ne. Aggiungi  che  i Maccdouiani  si  tro- 
vavano in  molto  numero  nell’  imperiai 
città;  Novaziani  pur  anco  e Apollinaristi 
vi  possedevano  chiese.  Teodosio  Fu  in- 
chinevole alle  persuasioni  del  suo  saggio 
pastore:  innanzi  tratto  importava  di  tro- 
var medicina  a si  gran  male,  e il  più  pro- 
fittevole Fu  reputato  quello  di  celebrare 
un  concilio  dei  vescovi  lutti  dell’Oriente. 
Non  Furono  chiamati  gli  Occidentali  , si 
perché  1’  eresie  delle  quali  era  lite  , ave- 
vano poca  riputazione  Fra  essi,  sì  perché 
non  erano  essi  sudditi  a Teodosio,  per  le 
cure  di  cui  questo  concilio  Fu  convocato 
c tenuto. 

Alcuni  vogliono  che  principal  motore 
di  essa  convocazione  Fosse  il  sommo  pon- 
tefice. Fondano  essi  l’opinione  loro  sovra 
una  lettera  de’ Padri  di  Costantinopoli,  a 
papa  san  Dainaso,  in  cui  l’avvisano,  co- 
me in  Forza  di  quella  che  avea  egli  l’anno 
dinanzi  all’ imperatore  indiritta,  adunali 
eransi  nella  capitale  dell’impero  d'Orien- 
te.  Ma  questi  scrittori  non  hanno  posto 
mente  al  passo  decisivo  dove  Teodoreto 
dice  espressamente  come  queste  lettere 
degli  Orientali  non  Furono  a Dainaso 

l itio  clic  dopo  il  concilio  d’Aquileia,  il 


quale  senza  dubbio  precedette  quello  di 
Costantinopoli  (I).  Esse  riguardano  di- 
rettamente la  seconda  assemblea  che  si 
tenne  poco  dopo  la  prima  nella  medesima 
Costantinopoli,  e che  ratificò  tutto  quanto 
deliberato  vi  aveano  , lo  che  può  aver 
contribuito  a Farla  riguardare  |>er  l’avve- 
nire come  un  concilio  ecumenico  senza 
che  il  papa  abbia  più  particolarmente  in- 
fluito sulla  sua  convocazione.  Checché  no 
sia , siiFatto  concilio  ragunavasi  il  mese 
di  marzo  dell’anno  381  , e vi  si  trovaro- 
no centocinquanta  vescovi  ortodossi  , i 
più  noti  de’quali  sono  san  Mclezio  Antio- 
cheno, Elladio  del  gran  seggio  di  Cesa- 
rea , dove  era  successore  a san  Basilio  , 
due  Fratelli  di  quel  santo , Gregorio  Nis- 
seno  c Pietro  da  Sebaste  , eh’  erano  in 
cgual  onore  nella  Chiesa  , sant'  Anfitoco 
da  Iconio,  e san  Cirillo  da  Gerusalemme. 
I vescovi  d'  Egitto  e di  Macedonia  giun- 
sero alquanto  dopo  di  quelli  che  abbiamo 
or  or  nominati.  Teodosio  Fece  pure  am- 
mettere i vescovi  della  setta  di  Macedo- 
nio , colla  speranza  di  ricongiungerli  ir- 
revocabilmente alla  Chiesa,  e ve  n’ebbero 
Ircntasei  delle  circostanti  diocesi,  la  mag- 
gior parte  dell’  Ellesponto.  Avevasi  ogui 
ragione  a pensar  bene  della  lor  Fede  dopo 
la  Famosa  deputazione  di  Eustazio  da  Se- 
baste verso  la  Chiesa  romana  , c poco 
prima  avevano  comunicalo  coi  cattolici 
senza  condizione  e restrizione.  A malgra- 
do di  queste  Favorevoli  opinioni , essi  Fe- 
cero dubitare  ben  tosto  che  non  avrebbe- 
ro adoperato  giammai  con  rettitudine  re- 
ligiosa , o per  lo  meno  comune.  Furono 
con  supremo  scandalo  uditi  dichiarare  ad 
un  (ratto,  ch’ossi  ammellerebbono  più  vo- 
lontieri  il  puro  arianismo,  che  la  dottrina 
della  coususlanzialità  : dopo  di  che  si  tol- 
sero acerbamente  dal  concilio  , gridando 
Forte  da  ogni  banda  contro  la  Fede  di  Ni- 
cea.  Dopo  questa  Furia  di  collera  dei  Ma- 
eedouiaui  o Semi-Ariani , tollerati  per  lo 
innanzi  in  molli  luoghi,  furono  anatema- 
tizzati dal  concilio,  e universalmente  trat- 
tali come  eretici  notorii.  Tutto  ciò  ac- 
cadde nei  primordi  dell' assemblea. 

(I)  Lib.  v c.  9. 
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11  patriarca  J' Antiochia  san  Melezio  , 
che  allora  lo  presiedeva  , ricevette  dal- 
l’ imperatore  straordinarie  testimonianze 
di  stima  e di  benevolenza.  A Teodosio  , 
il  quale  non  era  allora  se  non  generai  di 
Graziano  , parve  in  sogno  di  vedere  un 
venerabile  vecchio  vestirlo  di  manto  im- 
periale (I).  Poco  dopo  egli  pervenne  ef- 
fettivamente all'  impero.  Quando  i Padri 
del  concilio  lo  vennero  a salutare  in  cor- 
po , egli  fu  repente  percosso  dalle  mae- 
stose sembianze  del  vescovo  d'Antiochia, 
che  si  mostrava  alla  lor  testa  ; conside- 
randolo quindi  ravvisò  il  maestoso  vec- 
chio apparitogli  , e i cui  lineamenti  gli 
erano  rimasti  profondamente  impressi 
nello  spirito.  Egli  corsegli  incontro, stria- 
selo fra  le  braccia  più  volle  di  seguilo  , 
volle  baciare  particolarmente  la  mano 
che  veduto  avea  in  sogno  presentargli  la 
corona;  quindi  raccontò  pubblicamente 
favilla  visione.  Egli  pregò  nel  medesimo 
tempo  lui  e gli  altri  Padri  a trovare  i più 
edìcaci  espedienti  per  pacificare  la  Chie- 
sa , e promise  loro  di  proteggerli  con 
tutta  la  sua  autorità. 

Fu  dato  principio  agli  affari  particolari 
di  Costantinopoli.  L’ordinazione  di  Mas- 
simo fu  esaminala  e dichiarata  nulla  , fu 
parimenti  dichiaralo  di  niun  effetto  tutto 
quello  che  fu  fatto  per  esso  lui  e da  lui. 
Naturai  conseguenza  era  l’ instiamone  o 
la  conferma  di  san  Gregorio  Nazianzeno 
in  questa  carica.  L’ imperatore  che  non 
parlava  se  non  con  meraviglia  della  sua 
virtù  ed  eloquenza,  manifestò  il  più  gran- 
de ardore  a questo  proposito.  Ma  il  santo 
non  aspirava  che  alla  solitudine;  egli  re- 
sistette con  tutte  le  sue  forze,  e scongiu- 
rò con  abbondanza  di  lagrime  l’ impera- 
tore cd  i Padri,  perchè  volgessero  la  loro 
scelta  sovra  un  soggetto  meno  indegno. 
Quanto  più  egli  deprimevasi,  tanto  mag- 
giore stima  inspirava  la  sua  umiltà  per 
virtù  che  aveano  sì  saldi  fondamenti.  Eu 
incalzato  sì  forte  , che  finalmente  egli  si 
arrese  con  speranza  di  trovare  maggior 
facilità  nel  titolo  di  patriarca,  per  la  riu- 
nione delle  chiese,  e in  particolare  per 
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dar  line  di  consenso  con  san  Melnzio  al 
lungo  scisma  di  Antiochia.  Egli  fu  adun- 

3 ue  solennemente  installalo  nella  catte- 
rà della  ritta  imperiale  da  tutto  il  con- 
cilio a richiesta  dell’impcralore  c del  po- 
polo. 

Si  fu  questa  l'ultima  azione  di  san  Me- 
lczio , che  morì  immediatamente  dipoi  , 
generalmente  venerato,  e caro  quasi  del 
paro  a tutte  le  fazioni  che  smembravano 
la  Chiesa.  Fra  le  sue  virtù  1'  ammirabile 
sua  dolcezza  precipuamente  operava  sui 
cuori  una  insuperabile  impressione.  Egli 
era  vissuto  veliti  anni  patriarca  d'Orien- 
te,  perseguitato  per  lo  più  a cagion  della 
fede,  e conservando  in  tutte  le  circostan- 
ze inalterabile  tranquillità  d’  animo.  La 
sua  morte  fu  somigliante  alla  sua  vita. 
Egli  spirò  esortando  i fedeli  alla  carità 
ed  alla  concordia;  c lo  si  vide  iu  sul  fatto 
onorato  dalla  divozione  del  popolo  , elio 
impose  sulla  sua  faccia  dc’panniliiii,  per 
conservarli  coinè  preziose  reliquie.  Fra  i 
Padri  lutti  coloro  , che  avevano  alcuna 
riputazione  di  eloquenza,  si  esercitarono 
a fare  il  suo  elogio;  l'alta  eminenza  delle 
sue  virtù  Io  fece  porro  nel  novero  dei 
santi  dagli  occidentali  medesimi  , non 
ostante  le  spiacevoli  circostanze  del  suo 
pontificato  , avverso  alle  pretensioni  di 
Paolino,  a cui  favore  la  romana  Chiesa 
si  era  dichiarata  (2). 

Dopo  la  morte  di  san  Melezio,  il  nuo- 
vo vescovo  di  Costantinopoli  , Gregorio 
da  Nazianzo  , presiedette  alla  continua- 
zione del  concilio.  Egli  credeva  che  lo 
scisma  di  Antiochia  fosse  in  perpetuo  ca- 
duto per  questa  morte,  e che  non  facesse 
mestieri,  che  proporre  alle  due  ortodosse 
fazioni  di  questa  chiesa  di  congiungersi 
sotto  la  soggezione  del  patriarca  Paolino. 
Ma  i giovani  vescovi  sorsero  contro  que- 
sto saggio  consiglio , e riuscirono  anche 
a trarre  dalla  loro  gli  anziani,  senza  aver 
che  dire  contro  le  pretensioni  degli  occi- 
dentali, che  sostenevano  Paolino;  se  non 
che  l'Oriente  doveva  preponderare  ; per- 
chè il  Verbo  fatto  rame  vi  aveva  vissuto. 
Gregorio  sludiavasi  invano  mostrar  loro 


(t)  Theod.  v.  6 e 7. 


(2.  Mari.  Rom.  12  leb. 
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Paolino  mollo  innanzi  negli  anni , c che 
lasciandolo  solo  sul  seggio  patriarcale  , 
la  sua  morte  ben  presto  avrebbe  imposto 
line  allo  scandalo  della  scissura,  ed  essi 
ristabiliti  in  lutti  lor  diritti.  Le  rimostran- 
ze furono  ricevute  da  molti  vescovi,  nella 
maniera  di  tutti  quelli  animosi  che  non 
hanno  a rispondere  nulla  di  solido.  Fu 
ridotto  il  santo  al  silenzio  , ed  anche  con 
sì  imperiosa  e mortificante  guisa,  ch'e- 
gli incominciò  a ritirarsi  dalle  assemblee 
dove  il  suo  zelo  facevasi  inutile.  In  ultimo 
ripigliò  il  pensiero  di  abbandonare  la  se- 
dia di  Costantinopoli  , non  accettata  da 
lui  se  non  per  procurare  quella  unione 
che  ormai  reputava  impossibile. 

Frattanto  eleggevasi  un  personaggio 
stimabile  , e degno  di  questo  grado  emi- 
nente, s’egli  vi  fosse  entrato  altrimenti , 
cd  egli  medesimo  non  avesse  riconosciuta 
la  necessità  di  ricusarlo,  come  per  amor 
della  pace  avea  impreso  fare  pur  dianzi. 
Era  desso  Flaviano  sacerdote  di  Antio- 
chia, che  abbiam  visto  sostenere  con  tan- 
to coraggio  questa  chiesa  in  pericolo  , 
durante  1‘  esilio  di  san  Meiezio.  Ma  Gre- 
gorio di  Nazianzo  vedeva  perpetuato  lo 
scisma  in  questa  elezione,  nè  mai  si  potè 
risolvere  ad  approvarla  , molto  meno  a 
ordinare  Flaviano,  secondo  che  egli  era 
stimolato  di  fare  (1).  In  queste  dolorose 
congiunture  sovraggiunse  un  nuovo  ac- 
cidente, che  finì  di  determinarlo  a dimet- 
tersi. Convocati  furono  i vescovi  dell'E- 
gitto e della  Macedonia  i quali  non  erano 
reputati  per  anco  della  chiesa  d’Oriente, 
la  cui  concorrenza  però  in  silfalte  circo- 
stanze giudicavasi  necessaria.  A capo  de- 
gli Egiziani  mostravasi  Timoteo , patriar- 
ca d Alessandria , succeduto  a Pietro  suo 
fratello,  pur  testé  defunto.  Siccome  Pie- 
tro stalo  era  della  fazione  di  Massimo  il 
cinico  e contro  Gregorio,  Timoteo  si  tro- 
vava nelle  medesime  disposizioni.  I ve- 
scovi di  Egitto  c quelli  di  Macedonia  , i 
«piali  assunsero  i sentimenti  degli  Egizi , 
si  querelavano  che  non  erano  stali  osser- 
vati i canoni , facendo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli un  uomo  che  già  lo  era  di  un  al- 

(lj  Csrm,  I,  pag.  23. 


tra  diocesi.  La  querela  non  aveva  che  una 
falsa  apparenza  di  regolarità  , e al  dotto 
Gregorio  non  venivano  manco  ragioni 
solide  per  confutarla.  Egli  non  era  vesco- 
vo di  Nazianzo , laddove  non  aveva  che 
confortala  la  vecchiezza  di  suo  padre  in 
quelle  funzioni,  nè  mai  era  stato  pacifico 
possessore  del  vescovato  di  Sazimc,  e più 
non  occupava  quei  seggio  dacché  egli  era 
venuto  a Costantinopoli  in  soccorso  di 
questa  chiesa  abbandonata , e condotta  a 
un  punto  di  desolazione  che  non  poteva 
allettare  per  niente  l'altrui  cupidigia.  Ag- 
giungi quel  titolo  che  egli  avea  sì  lungo 
tempo  ricusato , e con  sì  edificante  ma- 
niera era  stato  costretto  accettarlo  dal 
sovrano , dal  popolo,  e da  un  concilio  di 
tutto  1’  Oriente , il  quale  aveva  diritto  di 
spiegare  ed  applicare  i canoni,  e dispen- 
sarne anche  in  caso  di  necessità.  Ma  sic- 
come era  poca  concordia  fra  i vescovi 
nuovamente  giunti  al  concilio  e gli  orien- 
tali propriamente  delti , 1'  animosità  tra- 
sformò le  minute  difficoltà  in  indissolu- 
bili obbiezioni. 

Contuttociò  Gregorio  possedeva  la  sti- 
ma el'affelto  generale  d'ambo  le  fazioni, 
di  maniera  che  gli  ultimi  vescovi  giunti 
gli  protestarono  in  segreto  che  con  quelle 
lor  querele  intendevano  più  a sostenersi 
contro  emuli  intraprendenti,  anziché  sur- 
rogargli in  fatto  un  pastore.  Ma  egli  era 
troppo  innamorato  di  sua  libertà,  per  la- 
sciarsi sfuggire  cosi  opportuna  occasione 
di  racquistarla;  dopo  lunga  assenza  egli 
ricomparve  in  mezzo  l’ assemblea  dei  Pa- 
dri, c loro  protestò  eh’  egli  nulla  più  ar- 
dentemente bramava,  quanto  contribuire 
alla  riunione  degli  spiriti;  poi  facendo  al- 
lusione alla  storia  del  profeta  Giona  : < So 
io,  soggiunse  , vi  sono  oggetto  di  turba- 
mento, gettatemi  in  mare  per  acquetare 
la  tempesta  , quantunque  io  non  I’  abbia 
punto  suscitata  ì.  E sul  momento  andò 
a trovar  l’imperatore,  e dissegli  : Signo- 
re, io  vengo  a domandarli  una  grazia, 
molto  più  stimabile  a mio  avviso  die  tulle 
quelle  , che  1'  ambizione  sollecita.  Tu  mi 
> sei  testimonio  che  io  fatto  fui  vescovo 
malgrado  mio;  accorda  a Gregorio  di  ce- 
. dece  all'  invidia  ; c degnati  rendergli  un 
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riposo  conveniente  del  nari  alla  sua  in- 
tuHìcicnza  che  all'  età  ed  alle  inrennità 
sue.  Tutto  ciò  che  rn’inleressa  si  è di  ve* 
dermi  dato  un  successore  capace  a difen- 
dere e onorare  la  religione  t. 

Se  molta  pena  solferse  Teodosio  ad  ar- 
rendersi, il  popolo  e tutti  i buoni  rimasero 
inconsolabili  quando  videro  acconsentire 
alla  dimanda  del  santo  patriarca , e si  ri- 
tirarono in  un  cupo  silenzio  per  causare 
il  dolore  di  veder  consumata  la  loro  sven- 
tura , onde  toccò  al  santo  far  le  parti  di 
consolatore.  A questo  proposito  egli  recitò 
in  presenza  dei  padri  del  concilio  quel 
celebre  addio  che  fu  preziosamente  con- 
servato come  l'uno  de'  più  bei  monumenti 
dell’ eloquenza  di  questo  genere  (1).  Ivi 
segnando  una  compendiata  esposizione  di 
fede  , la  cui  purezza  stavagli  a cuore  sì 
fortemente , questo  genio  avventuroso  o 
giusto  , per  esprimere  l’idea  di  persona  , 
adoperò  il  vocabolo  vpcawzou  che  le  età 
avvenire  hanno  ricevuto  da  esso  lui  come 
sinonimo  di  ipostasi,  ma  molto  meno  sog- 
getto ad  equivoco  e cavillo. 

Dopo  la  rinuncia  del  santo  patriarca  si 
trattò  di  dargli  un  successore.  A ciò  fu 
eletto  il  pretore  Nettario  , vecchio  vene- 
rabile per  la  sua  bella  presenza  e la  sua 
nascita  illustre,  caro  a tutti  per  la  buona 
sua  natura  , la  sua  popolarità  e la  sua 
dolcezza.  Ma  non  che  fosse  acconcio  al- 
l'episcopato, egli  non  aveva  ricevuto  an- 
cora il  battesimo.  Ecco  in  qual  maniera 
venne  eseguita  questa  singoiar  promozio- 
ne. Essendo  Nettario  nativo  di  Cilicia  , 
egli  vedeva  sovente  Diodoro  metropolita- 
no di  quella  provincia.  Questo  prelato 
volgendo  in  mente  i personaggi  che  stali 
sarebbero  convenienti  al  tuttavia  vacante 
seggio  dell'imperiale  città,  si  mise  in  ca- 
po che  Nettario  lo  avrebbe  degnamente 
riempiuto.  Egli  comunicò  il  suo  pensiero 
a Flaviano , già  vescovo  d’  Antiochia  , il 
quale  non  fece  che  ridente.  Ma  (piando 
Flaviano  si  trovò  solo , la  medesima  sin- 
golarità di  questo  pensiero  l’occupò  a vari 
tratti , e finalmente  fece  impressione  sovra 
il  suo  spirito  (2). 

(1)  Or.  32. 

(2)  Theod.  V.  8. 


Mentre  queste  cose  accadevano , 1*  Im- 
peratore fe  intendere  aiP..dri  di  proporre 
per  iscritto  i personaggi  che  trovavano 
degni  del  seggio  di  Coslantiuo|  oli,  rise.- 
bandosi  di  nominarne  egli  uno  de’  pro|>o- 
sli.  Ciascuno  fece  la  sua  polizza,  e sicco- 
me il  patriarca  d'  Antiochia  faceva  pur 
(•gli  la  sua , la  strana  idea  di  Diodoro  di 
Tarso  ricorsegli  a mente  , ed  egli  pure 
scrisse  in  fondo  il  nome  di  Nettario.  L'im- 
peratore a prima  giunta  fu  colpito  da  que- 
sto nome;  egli  corse  più  volle  tutti  gli 
altri,  lenendo  l’indice  levalo  sovr’  esso  , 
ritornò  a Nettario  e deliberassi  in  somma 
per  lui.  Tutti  furono  estremamente  sor- 
presi , e molli  vescovi  rappresentarono 
ch’egli  non  era  battezzalo.  L’ imperatore 
persistette  nella  sua  scelta:  il  popolo  pure 
domandava  instantemente  Nettario.  11 
concorso  di  tutte  queste  particolurilà  fu 
preso  per  un  segno  della  volontà  divina. 
Cosi  Nettario  fu  prestamente  battezzalo  , 
e portando  ancora  il  bianco  abito  de'  neo- 
fiti, dichiarato  vescovo  di  Costantinopoli 
per  comune  consenso  di  lutti  i Padri  del 
concilio,  non  eccettuato  san  Gregorio  di 
Naziauzo,  il  quale  concorse  anch  esso  al- 
l’elezione. Dopo  di  che  Teodosio  inviò  la 
cosa  al  sommo  pontefice,  domandandogli 
le  sue  lettere  formali  e confermative. 

Il  concilio  presieduto  primamente  da 
sau  Melezio  , quindi  da  san  Gregorio  di 
Naziauzo  , e dopo  la  sua  dimissione  da 
Timoteo  d’ Alessandria,  lo  fu  lilialmente 
da  Nettario  ; lo  che  fa  presupporre  che 
siansi  tenute  molle  sessioui,  quantunque 
se  ne  ignori  lo  stato  ed  il  progresso,  co- 
me pure  il  tempo  preciso  in  cui  furono 
istituiti  i decreti  dominatici  e i canoni 
di  disciplina. 

Quanto  alla  fede,  fu  dichiarato  che  il 
simbolo  di  Nicea  ne  sarebbe  sempre  la 
regola.  Ma  sendochè  dopo  questo  conci- 
lio ecumenico,  enumerato  per  il  primo  , 
cavando  fuor  dell’ordine  comune  quello 
degli  Apostoli  a Gerusalemme,  erano  na- 
te nuove  erosie  toccanti  la  terza  persona 
della  Trinità  , e I’  incarnazione  della  se- 
conda, fu  costituito  un  nuovo  simbolo  in 
spiegazione  del  primo,  e questo  si  è quel- 
lo che  cautasi  ancora  oggidì  nella  litur- 
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già  della  messa.  Gli  Apollinarisli  dive- 
nuli famosissimi , come  si  è fatto  notare, 
sostenevano  caparbiamente  che  l'umana 
natura  non  era  in  Gesù  Cristo  , o almeno 
eh' essa  non  eravi  intiera,  ch’egli  non 
aveva  umano  l’ intelletto  , ma  solamente 
la  carne,  vale  a dire , come  lo  spiegava- 
no essi,  il  corpo  e l’anima  sensitiva  , e 
che  la  divinità  vi  tenea  luogo  d'intelletto. 
Erravano  essi  del  paro  intorno  la  carne 
del  Salvatore,  dicendo  che  il  suo  corpo 
era  disceso  dal  cielo,  quindi  di  differente 
natura  che  la  nostra,  e ch'egli  si  era 
annichilato  o disciolto  dopo  la  risurrezio- 
ne, di  maniera  che  Gesù  era  stato  uomo 
in  apparenza  più  che  in  realtà.  In  sul 
principio  si  ebbe  rispetto  a condannare 
questi  vaneggiamenti  di  Apollinare,  vale 
a dire,  che  censurando  i suoi  errori  non 
si  faceva  menzione  della  sua  persona,  per- 
di’egli  godeva  la  riputazione  dei  più  il- 
lustri dottori  dell’Oriente.  Finalmente 
avendo  cagionato  tanto  scandalo,  che*  non 
v’  aveva  più  modo  a difendere  il  suo  ono- 
re, egli  fu  nominatamente  condannato  in 
uu  concilio  tenuto  a Roma  quattro  anni 
avanti  quello  di  Costantinopoli.  Ma  gli  O- 
rientali  credettero  dover  imprimere  una 
singolare  ignominia  a questa  eresia  nelle 
contrade  ov'ella  si  diffondeva  maggior- 
mente. Si  fu  questa  la  ragione  dei  Padri 
di  Costantinopoli  per  fare  un’  addizione 
al  simbolo  di  IS'icca. 

Quel  simbolo  , parlando  dell'  incarna- 
zione del  Figlio  di  Dio , si  contentava  di 
dire  : i Egli  è disceso  dai  cieli,  si  è in- 
carnato e fatto  uomo  , ha  patito,  è ri- 
suscitato il  terzo  giorno , è salito  al  cie- 
lo, e verrà  a giudicare  i vivi  e i morti. 
— Quello  di  Costantinopoli  dice  : Egli  è 
disceso  dai  cieli  ; si  è incarnalo  per  il 
Santo  Spirilo  dalla  Vergine  Maria , e 
si  è fatto  uomo  ; egli  fu  crocifisso  per 
noi  sotto  Ponzio  Pilato  , ha  patito  e fu 
sepolto,  e risuscitò  il  terzo  giorno  , se- 
condo le  Scritture , è salilo  ai  cieli , e 
siede  alla  destra  del  Padre , e verrà  di 
nuovo  a giudicar  nella  sua  gloria  i vivi 
ed  i morti , ed  il  suo  regno  non  avrà 
mai  fi  ne.  Rispetto  la  terza  persona  della 
Trinità  , il  simbolo  di  IN’icea  uon  espri- 


meva la  sua  fede  che  con  queste  due  pa- 
role : Noi  crediamo  nello  Spirito  santo. 
Il  simbolo  di  Costantinopoli  aggiunse  per 
cagione  dei  Macedoniani  : Noi  crediamo 
nello  Spirito  santo  che  è egualmente  Si- 
gnore , e conferisce  la  vita , che  procede 
dal  Padre  , e che  col  Padre  e il  Figlio 
riceve  le  medesime  adorazioni  e una  me- 
desima gloria , e che  ha  parlato  per  i 
profeti.  Per  lutti  gli  eretici  in  generale 
soggiunge:  Noi  crediamo  in  una  sola 
Chiesa  santa  , cattolica  ed  apostolica  ; 
noi  confessiamo  un  solo  battesimo  per 
la  remissione  dei  peccati;  noi  attendia- 
mo la  risurrezione  dei  morti , e la  vita 
del  secolo  avvenire.  Il  principio  d’  ambo 
i simboli  è assolutamente  lo  stesso. 

Dopo  gli  articoli  di  fede , furono  insli- 
tuiti  i canoni  di  disciplina.  Fu  notata  in 
sul  principio  la  distinzione  delle  province 
ecclesiastiche , e i privilegi  delle  princi- 
pali chiese.  Quivi  fu  stabilito  che  le  fac- 
cende di  ciascuna  provincia  si  rcgolereb- 
bono  al  concilio  di  questa  medesima  pro- 
vincia, e che  se  l’assemblea  provinciale 
non  bastasse,  per  cagione  dell’  importan- 
za, o delle  difficoltà  dell’ argomento , le 
parti  interessate  si  volgerebnono  ad  un 
maggior  concilio  , formato  di  tutta  la 
diocesi , vale  a dire,  nello  stile  usato 
da’  nostri  giorni , del  patriarcato  , o del 
primato.  Questo  canone  non  fa  più  men- 
zione di  appello  al  papa,  la  cosa  essendo 
già  stataabbastanza  ordinata  degli  statuti 
generali  di  Sardica , cui  questo  concilio 
di  Costantinopoli,  il  quale  in  sul  princi- 
pio non  fu  che  particolare , non  può  giu- 
dicarsi abbia  derogato  col  suo  silenzio  , 
che  che  ne  possano  dire  quelli  che  av- 
venturano sovra  questa  prova  puramente 
negativa,  una  congettura  di  tanta  conse- 
guenza. Ma  ella  è evidentemente  smen- 
tita da  atti  posteri , singolarmente  da 
quello  di  san  Giovanni  Grisoslomo  , ve- 
scovo pure  di  Costantinopoli.  Quello  che 
inlendevasi  proibire  col  sesto  canone , si 
era  di  ricorrere,  in  materia  incompeten- 
te , all'  imperatore  o a'  suoi  oficiali , in 
onta  di  tutti  i vescovi  della  diocesi , se- 
condo l’espressione  del  concilio. 

A proposito  di  questi  principii  di  reg- 
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gimenio  ecclesiastico  , si  veggono  lolle  le 
costituzioni  della  Chiesa  orientale  , i due 
patriarcali  primitivi  di  Alessandria  e di 
Antiochia  con  diritti  assai  differenti.  Il 
vescovo  di  Alessandria  avea  il  governo  di 
tutte  le  chiese  dell’ Egitto  , della  Libia  o 
della  l’enlapoli.  Quello  di  Auliochia  non 
godeva  clic  di  alcuni  privilegi , di  giuri- 
sdizione però  come  di  onore , e i mede- 
simi precisamente  che  si  erano  ricono- 
sciuti a Ibi  ce  a , perchè  il  concilio  di  Co- 
stantinopoli non  pretendeva  stabilir  nulla 
di  nuovo,  ma  confermare  semplicemente  : 
le  antiche  consuetudini,  il  governo  cc-  ; 
clesiaslico  degli  Orientali  propriamente  ; 
detto,  o della  Siria  , la  cui  metropoli  era  ; 
Antiochia  . è attribuito  ai  vescovi  orien- 
tali io  generale,  fra  i quali  si  contano 
molti  metropolitani.  I primi  prelati  delle 
tre  altre  regioni  della  chiesa  orientale,  : 
chiamale  diocesi  nel  senso  clic  noi  abbia-  [ 
ino  significato  più  sopra  , e molto  più  ; 
estese  di  quelle  cosi  dette  oggidì,  cioè 
l’Asia,  il  Ponto  c la  Tracia  , presero  in 
seguito  il  titolo  di  esarchi.  Quello  del-  ; 
l’Asia  era  il  vescovo  d’ Efeso,  quello  del  : 
Ponto  il  vescovo  di  Cesarea  in  Cappado-  ' 
eia , e quello  di  Tracia  il  vescovo  di  Era- 
cica  , fin  allora  oscurato  dal  vescovo  di 
Costantinopoli.  Il  concilio  accorda  egual- 
mente il  passo  al  vescovo  della  città  im- 
periale ch'egli  addimauda  la  nuova  Ro- 
ma , immediatamente  dopo  al  vescovo 
dell’  aulica;  e questo  è il  terzo  canone, 
più  famoso  di  tutto  il  concilio. 

Non  pare  ciò  non  ostante  che  confe- 
risca a questo  seggio  alcuna  nuova  giu- 
risdizione, se  forse  non  era  sulla  Tracia; 
ma  le  conseguenze  di  questa  attribuzione 
di  onore  non  tardarono  a svilupparsi  nel- 
la più  grave  maniera.  Cosi  in  luogo  di 
una  semplice  distinzione  , il  vescovo  di 
Costantinopoli  si  arrogò  in  brevissimo 
tempo  più  assoluta  giurisdizione  , tanto 
sopra  l’ Asia  Minore  che  su  tulle  le  pro- 
vince dell'  Europa  soggette  all'  impero 
d'  Oriente  ; innanzi  questo  fatto  , tutto 
quauto  compreudevasi  sotto  il  nome  d’  11- 
liria  orientate  od  occidentale,  col  resto 
dell'Europa  e 1’  Africa,  era  del  patriar- 
cato di  Roma. 

Us«Rio«  Fot.  /. 


Non  si  trova  persona  che  abbia  assi- 
stito al  concilio  di  Costantinopoli  dalla 
parte  del  papa  nè  degli  Occidentali.  Ba- 
ronio  pretende , che  la  Sedia  apostolica 
v’  abbia  inviato  una  professione  di  fedo 
cogli  anatemi  contro  l’ eresie  dell’Orien- 
te , donde  fu  tratta  la  maggior  parte  del- 
le decisioni  ; ma  le  sue  prove  patiscono 
gran  difficoltà , e quello  eh’  egli  ne  vuol 
trarre  per  conclusione,  si  trova  abbastan- 
za stabilito  senza  que’  fievoli  argomenti. 
Il  susseguente  consenso  del  sommo  pon- 
tefice , e del  resto  della  Chiesa , che  non 
è di  dubbio  per  rapporto  ai  decreti  dom- 
inatici di  esso  concilio , dà  loro  tutto  il 
peso  che  poteva  risultare  da  una  convo- 
vocazione  ordinaria , e da  una  autorizza- 
zione formale.  Per  questa  cagione  egli  è 
riconosciuto  per  concilio  universale , e 
numerato  per  il  secondo  ecumenico. 

Essendo  tutto  stabilito,  i vescovi  pre- 
garono l’ imperatore  di  pubblicare  un  e- 
ditto,  per  corroborare  le  loro  prescrizio- 
ni, e « per  mettere,  dicevano  essi,  la  con- 
clusione e il  suggello  alle  nostre  delibe- 
razioni , conte  voi  avete  onorata  la  Chiesa 
colle  vostre  lettere  di  convocazione  > . Si 
è sempre  inteso  che  qui  non  si  trattava 
se  non  di  procurare  l’ esecuzione  dei  ca- 
noni instituiti  dalla  potestà  ecclesiastica, 
e che  se  l’ imperatore  , in  qualità  dì  pro- 
tettor  della  Chiesa , e di  concerto  con  es- 
sa, poteva  far  celebrare  de’ concili , non 
slava  , a rigore  di  termini , in  lui  di  ap- 
porrre  il  suggello  alle  lor  decisioni. 

Teodosio  ordinò  che  date  fossero  senza 
indugio  tutte  le  cinese  ai  vescovi  , che 
confessando  la  santa  Trinità  , riconosce- 
vano una  sola  divinità  in  tre  persone  , e 
sarebbero  uniti  di  comunione  a Nettario 
di  Costantinopoli , qui  nominato  come  ul- 
timo presidente  del  concilio,  Timoteo 
d’ Alessandria,  Anfìloco  d’ Iconio,  prelato 
di  gran  santità  e di  gran  peso,  e con  gli 
altri  vescovi  non  meno  distinti  per  la  pu- 
rezza della  lor  fede  che  per  la  dignità 
de’ lor  seggi.  « Quanto  a quelli  che  non 
si  tengono  alla  medesima  dottrina  di  que- 
sti , porta  il  rescritto  in  termini  espressi, 
cacciateli  dalle  chiese  loro  , senza  che 
per  V avvenire  possano  loro  restituirsi  , 
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affinchè  la  fede  n icona  si  rimanga  invio- 
labile s . L’  esecuzione  di  questi  ordini  è 
coni  messa  al  piocousole  dell’ Asia,  se- 
condo la  forma  dei  rescritti  imperiali,  che 
si  eleggevano  sempre  ad  un  particolare 
ministro.  Fu  scelto  questo  governatore  , 
perchè  la  sua  provincia  era  più  infoila 
degli  errori  niacedoniani , che  costituiva- 
no il  preripuoargomcnlo  delle  riprensioni 
dei  concilio. 

Vi  ciberò  nel  medesimo  tempo  molle 
altre  leggi  in  favore  della  religione.  I 
Manichei  furono  dichiarali  incapaci  di 
nulla  dare  o ricevere  fra  essi  per  testa- 
mento , o altrimenti , e fu  loro  proibito 
di  tener  assemblee,  qualunque  fosse  il 
nome  sotto  il  quale  travisarsi  potessero. 
La  pena  di  moi  le  fu  egualmente  pronun- 
ciala contro  quelli  che  prendessero  il  no- 
me di  Saccofori,  d’ Lucratili  od  Idropa- 
rasti.  Per  questa  guisa  mutando  nome 
que'falsi  settari  tentavano  involarsi  all'on- 
ta ed  all’orrore,  che  eccitavano  per  la 
corruzione  delle  lor  massime  e costuman- 
ze. Ei  si  chiamavano  Saccofori  o porta- 
sacclii  , per  cagione  della  loro  apparen- 
za estremamente  povera , negletta  ed  al- 
trettanto più  imponente  quanto  più  avea- 
no  vizi  da  masclicrare ; Lucratili,  o con- 
tinenti , perchè  nel  mostruoso  loro  liber- 
t inaggio  condannarono  il  matrimonio  ; 
ldroparasti  finalmente , o acquatici,  per- 
chè condannavano  ogni  uso  del  vino  , li- 
no nell  Eucaristia,  dove  non  adoperavano 
che  acqua.  Questi  fanatici  parvero  si  dan- 
nosi c si  nemici  del  ben  pubblico,  che  il 
principe  incaricò  Floro,  prefellod’ Orien- 
te, di  iustituire  inquisitori  per  esaminar- 
li. Questo  è il  pruno  monumento  dove  si 
trova  nelle  leggi  il  nome  d’ inquisitore 
contro  gli  eretici. 

Dopo  il  regno  di  Costanzo  si  era  lascia- 
to il  paganesimo  in  tutta  pace  nell'Orien- 
te: le  più  empie  superstizioni  si  auincn- 
taron  anche  in  molti  distretti  , con  gran 
rammarico  dei  fedeli,  e con  scandalo  per 
i deboli.  Sulla  fine  dell* anno  381  Teo- 
dosio , in  aspettazione  che  la  prudenza 
gli  pennellesse  di  chiudere  tutti  i templi 
‘lcgli  idoli,  proibì,  sotto  pena  di  proscri- 
tte, i sacrifici  di  giorno  e di  notte  ; e 


jS;  con  un  editto  del  medesimo  anno  egli  tol- 
^ se , a lutti  i Cristiani  che  si  facessero  Pa- 

Ì gani , la  facoltà  di  testare , e cassò  i pre- 
cedenti lor  testamenti. 

Nella  parte  dell’Impero  soggetta  a Gra- 
ziano , questo  giovine  e virtuoso  impera- 
tore facevasi  un  dovere  di  camminare 
sulle  orine  del  suo  augusto  collega.  Hi- 
maneva  a Roma  , nel  luogo  dove  si  adu- 
nava il  senato  , un  altare  della  Vittoria, 
ma  non  già  precisamente  come  per  dece- 
razione  o monumenio  antico  e curioso. 
Vi  si  olTrivano  sacrifici  idolatri,  e i sena- 
tori cristiani  avevano  il  dolore  c la  con- 
fusione di  veder  la  empietà  trionfare  con 
& insolenza  nel  santuario  delle  leggi.  L’ira- 
peralorc  Costanzo  anticamente  lo  aveva 
>'  fatto  abbattere;  Giuliano  l’ Apostata  l’avea 
» ristabilito,  Valentiniano,  secondo  il  si- 
ili stema  d’ indifferenza  che  si  era  proposto 
;<?  rispetto  la  religione , avea  lasciato  le  co- 
se  nello  stato  in  che  le  avea  trovate.  Gra- 
V ziauo , più  zelante  di  suo  padre  , fece  ab- 
battere  senza  rispetti  questo  trofeo  del- 
1’  idolatria,  c confiscò  le  terre  non  che 
e«»  gli  altri  beni , appartenenti  fino  allora  ai 
v*,  templi  de’falsi  dei  o de’loro  pontefici. 
S Egli  abolì  egualmente  i privilegi  dello 
m Vestali , non  manifestò  clic  sprezzo  per 
Q queste  vergini , allettate  dalla  supersti- 
!©  zionc,  o dall’amore  delle  distinzioni  pue- 
rili , che  costavano  loro  cosi  penosi  tra- 
,0;  vagli.  I senatori  idolatri  inviarono  al  gio- 
•jo,  vine  imperatore  per  querelarsi  dell  af- 
° frullio  che  pretendevano  aver  ricevuto  ; 
o ma  i senatori  cristiani  che  incomincia- 
f?j  reno  a far  numero  in  una  compagnia  do- 
ve  l’idolatria  davasi  ad  intendere  aver 
fts  istallilo  asilo  perpetuo , deputarono  per 
essi.  Graziano  rispose  con  aria  fredda  e 
assoluta  , che  ad  ordini  dati  in  conosceu- 
o za  di  causa  non  avea  nulla  a cangiare. 

$ Bisognò  tener  anche  concili  in  Occi- 
> dente,  per  mantenere  l’integrità  della 
io;  fede  contro  i tentativi  di  alcuni  innovato- 
© ri.  Gli  alti  di  quello  d’  Aquileia  , tenuto 
$ questo  medesimo  anno  SS  1 , sono  parli- 
| ciliarmente  degni  d’attenzione,  per  la  e- 
o;.  sodezza  colla  quale  instriiiscono  della  ina- 
iti niera  onde  fu  proceduto  contro  Palladio 
e Secondiano  , due  vescovi  ariani  quivi 
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deposti.  Il  pròno  singolarmente  adoperò 
tutto  l’ artificio  immaginabile  per  celare 
i suoi  sentimenti  a furia  di  equivoci , o 
quando  si  vide  convinto,  per  eludere 
l'autorità  de' suoi  giudici  che  diceva  in- 
competenti. Ma  l’accorto  impostore  aveva 
che  fare  con  un  antagonista  ancora  più 
accorto.  Ambrogio , arcivescovo  di  Mi- 
lano , lo  seguiva  in  tutti  suoi  andirivieni; 
e lo  ridusse  a domandare  vagamente  e 
follemente  un  concilio  più  equo,  e più 
numeroso  ; gramo  appello  , di  cui  fccesi 
il  caso  che  meritava  , deponcndone  fau- 
tore. Veramente  non  si  trovano  in  questo 
concilio  che  treutalrè  vescovi  ; ma  non 
si  vide  giammai  un  concilio  più  santo,  o 
almeno  dove  si  sieno  trovati  più  santi , 
riconosciuti  come  tali  dalla  Chiesa.  Egli 
erano  la  più  parte  italiani  : ma  le  altre 
regioni , eccetto  la  Spagna , troppo  agi- 
tale dalle  turbolenze  del  prisciilianismo , 
vi  avevano  ciascuna  i loro  deputati , e 
tutto  l’Occidente  vi  prese  parte.  Le  cose 
erano  medesimamente  disposte  in  manie- 
ra che  i vescovi  dell’Oriente  vi  potessero 
venire,  quantunque  non  fosse  creduto  ne- 
cessario raccogliersi  in  un  medesimo  luo- 
go, come  fu  fatto  intendere,  perchè  fos- 
sero assicurati  dell'unione  dei  sentimen- 
ti. Egualmente  non  vi  si  vide  persona 
dalla  parte  del  papa  , nè  di  tutta  la  parte 
d’Italia  che  gli  era  immediatamente  sog- 
getta , vale  a dire  , della  prefettura  del 
pretorio  di  Roma.  La  ragione  si  è forse 
la  medesima  allegata  dagli  orientali  per 
dispensarsene  , cioè  il  costume  di  non 
raccoglierli  così  d’ogni  banda  che  per  i 
concili  generali , o I inconveniente  d’ab- 
bandouare  le  lor  chiese  senza  una  pres- 
sante necessità  c relativa  al  bene  gene- 
rale. 

San  Valeriano  teneva  il  primo  grado 
nella  sua  qualità  di  vescovo  diocesano  , 
come  san  Gregorio  di  Nazianzo  , e dopo 
lui  il  suo  successose  Nettario  avevanlo 
testé  fatto  al  concilio  di  Costantinopoli. 
Ma  sant’  Ambrogio,  metropolitano  del  vi- 
cariato d’ Italia , di  cui  Milano  era  la  ca- 
pitale , conduceva  tutta  l’azione,  perchè 
non  ve  ne  avea  che  una  contro  i due  vc- 
icovi  eretici.  Avanti  di  separarsi  i Padri 


scrissero  agli  imperatori  secondo  il  costu- 
me , per  implorare  la  loro  autorità  in  fa- 
vore della  Chiesa.  A questa  lettera  del 
concilio  d’Aquilcia  noi  ne  aggiungeremo 
una  seconda  toccante  il  mesimo  sogget- 
to , quantunque  ella  sia  di  un  altro  con- 
cilio , che  fu  tenuto  poco  dopo  nelle  me- 
desime contingenza  e nel  medesimo  pae- 
se. In  queste  lettere, ambo  dirette  all’  im- 
peratore Teodosio,  si  vede  che  i Padri 
non  erano  contenti  che  fra  tutti  i lor  col- 
leglli , i vescovi  d’ Occidente  , non  vi  re- 
stassero che  i due  ariani , i quali  aveva- 
no pur  dianzi  diffamati , e che  nel  rima- 
nente delle  chiese  sino  all’Oceano  (I), 
secondo  si  esprimevano,  tutti  i fedeli  fos- 
sero della  stessa  comunione.  La  solleci- 
tudine di  tutto  il  mondo  cristiano  tocca- 
va vivamente  f apostolica  loro  carità,  e 
sentivano  con  dolore  come  le  divisioni 
perseveravano  fra  i cattolici  di  Levante  , 
quantunque  i settari  fossero  repressi. 
L’  elezione  di  Flaviano  in  luogo  di  san 
Melezio  gli  affliggeva  sensibilmente,  per- 
chè essa  perpetuava  uno  scisma , o una 
disunione  che  si  sarebbe  potuta  estingue- 
re si  facilmente.  Essi  biasimavano  pur 
anco  l’elezione  di  Nettario  al  seggio  di 
Costantinopoli , ma  pareva  che  intorno 
quest’ultimo  punto  la  distanza  de’ luoghi 
avesse  impellilo  loro  di  prendere  un’esat- 
ta conoscenza  de’fullio almeno  delle  per- 
sone; dappoiché  noi  li  veggiamo  antepor- 
re i diritti  del  cinico  Massimo  a quelli  di 
san  Gregorio  da  N’aziauzo. 

Si  lamentavano  perchè  Massimo  essen- 
do venuto  in  Occidente  per  difendersi  in 
un  concilio,  gli  Orientali  avevano  evita- 
to il  giudizio , senza  degnarsi  comparire 
in  veruna  maniera.  » É quando  questo 
concilio  non  avesse  avuto  luogo,  sog- 
giungevano essi , si  sarebbe  agito  secon- 
do il  costume  e il  diritto  antico,  ricor- 
rendo al  giudizio  della  Chiesa  romana  , 
dell’Italia  e di  tulio  l’Occidente  ad  un 
tempo  , come  fecero  Atanasio  e Pietro  , 
tatti  e due  vescovi  d’  Alessandria  c tanti 
altri  orientali.  Noi  non  ci  arroghiamo 
1’  esame  o l’ istruzione  della  causa , ma 

(1)  Apud  Ambros.  Epis-  t*2. 
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noi  dovevamo  aver  parlo  alla  sua  deci-  & ad  esclusione  del  suo  concorrente  Fla- 
sionc  > . Essi  proponevano  quindi  un  con-  viano,  egualmente  che  d’ambo  i vescovi, 
cilio  delle  due  chiese  d’ Oriente  c d’Oc-  y i quali  aveano  ordinalo  questo  secondo 
fidente,  che  si  ragunerebbe  a Roma.  ® patriarca,  cioè  Diodoro  di  Tarso,  e Acn- 
L’ imperatore  Teodosio  rispondendo  agli  tó  ce  di  Borea.  Vennero  pure  dall'Oriente 
occidentali,  prese  cura  di  fare  ad  essi  ben  y due  illustri  dottori  , Epifanio  vescovo  di 
conoscere  Massimo  , e mostrar  loro  1'  e-  Salamina  nell’  isola  di  Cipro , e il  dotto 
strema  differenza  della  sua  ordinazione  e o,  sacerdote  Girolamo , fortemente  alfezio- 
di  quella  di  Nettario.  Egli  fece  intendere  fS  nati  ambidue  a Paolino.  Epifaniocra  nato 
loro  che  questo  affare,  come  quello  di  y in  Palestina,  e condusse  lungo  tempo  la 
Flaviano  , avrebbe  dovuto  trattarsi  in  À vita  monastica,  alia  quale  educò  sant'lla- 
Orienle,  dove  tutte  le  parti  si  trovavano  g rione.  Per  perfezionarvisi  egli  passò  lun- 
prcscnli,  dove  di  fatto  erano  state  tratta-  y go  tempo  in  Egitto,  dov’egli  ebbe  a cor- 
te in  tal  guisa  che  più  non  rimaneva  ad  rere  grandi  pericoli  dalla  parte  dei  Gno- 
agitarsi  alcun  argomento  innanzi  a tutte  stici , che  si  legarono  strettamente  con 
le  chiese  orientali , e citare  i loro  vosco-  ‘yj  esso  lui  per  isvelargli  i loro  osceni  mi- 
ri in  Occidente.  steri.  I loro  devoti  usarono  pure  di  lutti 

Quanto  a questi  ultimi , dopo  aver  ri-  y i proprj  artifici  per  corromperlo , ma  la 
cevule  le  lettere  di  convocazione  del  con-  grazia  che  il  preservò  , gli  fece  usare  di 
cilio  di  Roma  , si  scusarono  essi  medesi-  •$.  queste  scoperte  ad  infamia  dcU’impuden- 
mi  rispettosamente  intorno  al  pericolo  y:  te  setta  , e alla  gloria  del  Signore, 
eh’ essi  trovavano , nelle  circostanze  pre-  :<>i  Si  è questo  lo  scopo  della  grand'opera 
senti,  ad  allontanarsi  persi  lungo  tempo  y ch’egli  compose  col  titolo  di  Panarion  , 
dal  gregge  loro  j.  Qualunque  sia  il  de-  $ vale  a dire  , Raccolta  di  contravveleni  , 
siderio  che  noi  abbiamo  di  corrispondere  ;‘5  ossia  Antidoto  universale,  tigli  vi  addita 
ad  inviti  cosi  pieni  di  zelo  e beuevolen-  lo!  fino  ad  ottanta  eresie  , delle  quali  fa  la 
va,  noi  non  osiamo  lasciare  senza  pastore  storia  , c confutale  tutte  parte  per  parte, 
le  chiese  che  a mala  pena  cominciano  a V Infine  egli  espone  i dommi  della  Chiesa 
ristabilirsi.  I falsi  dottori  ne  sono  sene-  cattolica,  e i principali  articoli  della  sua 
ciati,  ma  essi  continuano  a far  assemblee  & disciplina.  Egli  è qui  dove  si  trova  la  fa- 
clandestine,  e congiurano  con  altrettanta  y musa  testimonianza  , resa  da  questo  santo 
malignità  che  segreto  contro  la  Chiesa  di  $ dottore  alla  purezza  dei  ministri  ecclesia- 
Dio. Questo  viaggio,  d'altronde,  ci  sareb-  yj  stici  in  generale  ed  alla  medesima  Chiesa 
he  assolutamente  impossibile  ; il  termine  ’y  d’Oriente  , almeno  rispetto  alla  maggior 
assegnato  è troppo  breve  , perchè  noi  <*•  parte  di  essa.  Confutando  certi  eretici  che 
possiamo  fare  i nostri  preparativi  ; od  au-  y>  condannavano  assolutamente  le  seconde 
che  solo  perchè  lutti  i vescovi  della  no-  y nozze  , egli  dice  che  questo  errore  pro- 
stra comunione  possano  essere  avvertiti,  y>  viene  da  quelli  che  confondono  i laici  co’ 
e incaricar  quelli  che  si  metteranno  in  y;  sacerdoti  ; il  sacerdozio,  a cagione  della 
viaggio  del  loro  consenso.  Tutto  quello  o sua  ammirabile  dignità,  non  si  conferen- 
che  noi  possiamo  Tare,  è di  inviarvi  i no-  fot  do  a quelli  che  dopo  la  prima  moglie  ne 
stri  rispettabili  fratelli , il  vescovo  Ciria-  H avessero  sposata  la  seconda.  Poi  soggiun- 
co  , Eusebio  c Prisciano  , i quali  non  vi  j£>  ge  che  colui  il  quale  sebbene  maritato 
lascerauno  in  dubbio  sulla  nostra  guisa  per  la  prima  volta  , ingeneri  de’  figliuoli 
generai  di  pensare  , relativamente  al-  jÉ  da  una  sola  donna,  pure  non  è ammesso 
f unione  cd  alla  fede.  S all’ordine  , nè  di  vescovo  , nè  di  saccr- 

11  patriaca  d' Antiochia,  Paolino  , non  y$  dote,  nè  di  diacono,  nè  di  sollodiacouo; 
lasciò  di  recarsi  a questo  concilio  di  Ro-  y ma  che  non  vi  si  ricevono  se  non  quelli 
ina,  e la  sua  presenza  verisimilmcntc  non  y i quali  serbano  la  continenza  verginale , 
contribuì  poco  ad  acquistargli  la  prole-  y o eh’  eglino  abbiano  vissuto  sempre  nel 
zione  j c la  comunione  dell'  Occidente  , 5.  celibato,  o che  vedovi  sieno  dopo  un  solo 
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matrimonio,  o clic  vivano  collo  mogli  co-  & tesimo.  Questo  animo  forte  dopo  tale  pri- 
me con  loro  sorelle.  Lo  clic  si  osserva  ma  mutazione  più  non  cadde , e se  non 
religiosamente,  prosegue  egli,  nei  luoghi  <*  prese  subito  perfettamente  diletto  delle 
dove  i canoni  sono  esattamente  osservali,  p cose  sante  e puramente  evangeliche,  egli 
perchè  non  possiamo  dissimulare  che  in  £ per  lo  meno  più  non  mostrò  inclinare  cho 
molti  luoghi,  i sacerdoti,  i diaconi  c i sot-  alle  ragionevoli , c si  innalzò  sempre  di 
todiaconi  siono  padri.  A questa  specie  di  virtù  in  virtù.  Desiderio  di  formarsi , e 
obbiezioni  il  santo  dottore  risponde  cho  <>•  far  tesoro  di  tutte  le  ingegnose  produzio- 
ciò  non  si  faceva  per  autorità  di  alcuna  ni  d’ogni  paese,  spinse  Girolamo  a viag- 
legge  ecclesiastica  , ma  per  la  fievolezza  giare.  In  Gallia  questo  estimatore  sicuro 
c il  rilassamento  degli  uomini,  che  si  tol-  ;«■  e laborioso  copiò  di  sua  mano  il  trattato 
lerava  in  certe  circostanze  a cagione  della  <3  di  sanl’Iiario  sui  sinodi.  Nulla  atterrivalo 
moltitudine  del  popolo  fedele , e del  pio-  & quando  si  trattava  di  esaminare  a fondo 
ciolo  numero  dei  ministri  perfettamente  j un  autore  e acquistar  solide  cognizioni, 
propri  n governarlo.  Qui  si  intravvede  la  ^ Egli  dimorò  qualche  tempo  in  Àquilcia, 
maniera  onde  nella  Chiesa  greca  inco-  $ presso  il  santo  vescovo  Valeriano  , indi 
minciò  il  rilassamento  del  celibato:  vi  si  passò  in  Oriente;  e percorse  tulle  le  pro- 
può vedere  pure  gli  ordini  sacri  essere  <>',  vince,  osservando  tutti  i preziosi  monu- 
slati  i medesimi  per  gli  Orientali  come  menti , e raccogliendo  , secondo  la  sua 
per  i latini  , senza  eccettuarne  il  suddia-  i|;  similitudine  , a guisa  d'ape  infaticabile  il 
conato.  sg  sugo  di  tutte  le  piante  che  si  scontrava 

Sant’ Epifanio  tratta  la  verginità  con  o tra  Via,  si  arrestò  nella  celebre  Antiochia, 
onore  , non  solamente  dei  sacerdoti,  ma  asilo  di  tutti  gli  ingegni  di  Oriente.  Qua 
in  tutti  gli  stali,  e le  dà  la  preferenza  sul  egli  fece  conoscenza  con  Apollinare,  quel 
matrimonio  , ch’egli  giudica  nondimeno  ^ vero  genio  nel  medesimo  centro  del  gc- 
degno  di  stima  e di  rispetto.  Il  digiuno,  :«t;  nio,  il  quale  non  era  per  anco  diffamato 
le  macerazioni , l’astinenza  dalla  carne  o jgj  quale  eretico.  Stanco  infine  del  gran  mon- 
da certi  alimenti  in  designati  giorni,  e .<>;  do  n delle  distrazioni,  egli  si  ritirò  in  un 
molte  altre  pratiche  pie,  che  scandalosi  % tranquillo  e solitario  luogo  della  picchila 
riformatori  hanno  osato  assalire  negli  ni-  ,£■  provincia  di  Calcide,  sui  confini  dell’As- 
timi  secoli,  si  trovano  fin  d’allora  in  uso,  oj  siria  e dell’Arabia.  Ma  le  antiche  volut- 
c in  mollo  maggior  reputazione  nel  lem-  <3  tuose  immagini  ve  lo  seguirono,  c si  tro- 
po in  cui  il  santo  vescovo  di  Salamina  SS  vò  estremamente  importunato  dalle  loro 
scriveva,  che  uon  sono  oggidì.  SS  ostinate  impressioni.  Assidue  preghiere. 

Oltre  il  suo  Antidoto,  egli  fece,  a pe-  & austerità  durissime  non  bastavano  a dis- 
tizione  di  varie  virtuose  persone  di  Pan-  <5  siparle.  Così  permettendo  la  Provvidenza. 
(Ilio,  quello  che  nel  suo  gusto  allegorico  J°>  per  vantaggio  della  Chiesa,  c formar  vo- 
egli  intitola  Ancora,  rappresentando  sotto  ;<£  tondo  per  questo  mezzo  quello  de’ santi 
il  simbolo  d’  un  àncora  la  stabilità  dello  dottori  il  più  erudito  forse  , c incontra- 
spirilo  nella  fede  ; la  quale  opera  non  cp  stabilmente  il  più  versato  nella  Ietterai» 
mira  in  effetto  se  non  a dissipare  i dubbi,  & interpretazione  delle  sacre  scritture, 
che  si  seminavano  allora  contro  la  fede  % Per  dare  l’ esercizio  necessario  ad  una 
della  Trinità  e singolarmente  contro  l’a-  ^ immaginazione  troppo  libera  o troppo  al- 
dorabile  persona  dello  Spirilo  sauto.  $ tiva  , egli  imprese  un  lavoro  che  in  ap- 
San  Girolamo  era  nato  in  Dalmazia  da  jfs  parenza  si  affaeeva  poco  all’età  sua.  Egli 
una  ricca  famiglia  che  gli  procurò  una  'oi  avea  qualche  conoscenza  dell’  ebraico  , 
educazione  distinta;  egli  andò  alluma  $ studialo  da  lui  in  gioventù;  però  vi  si 
nella  sua  prima  gioventù  a studiarvi  sotto  £<  volle  rendere  dotto  assai  per  intendere 
i migliori  maestri.  La  corruttela  della  me-  jlj  perfettamente  nell’originale  sua  lingua 
tropoli  lo  strascinò  in  qualche  errore , ma  <2  gli  autori  che  fanno  la  base  della  religio- 
si corressi)  in  età  matura  ricevendo  il  bai-  $ ne  , e non  isdegnò  di  rifarsi  scolaro  , 
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prendendo  per  maestro  un  Ebreo  con- 
vertilo. Trattnvasi  di  penetrare  il  senso 
di  un  solo  passo  ? le  lunghe  e frequenti 
conferenze  , le  ricerche  e i confronti , 
studiar  di  notte  come  di  giorno , nulla 
era  rapace  di  stornarlo.  Tale  fu  il  corag- 
gio .e  la  costanza  dati  solamente  agli  uo- 
mini della  fatta  di  Girolamo,  c che  infine 
lo  resero  l’oracolo  della  Chiesa.  Fu  con- 
sultalo da  tutte  le  province  ; i primi  pre- 
lati, e il  sovrano  pontefice  medesimo  for- 
mavano sovente  dietro  il  suo  consiglio  le 
loro  più  importanti  decisioni.  Ma  questa 
celebrità  turbò  Li  sua  felicità  e il  suo  ri- 
poso (1). 

Le  differenti  sette  che  dividevano  nei 
suoi  dintorni  la  Chiesa  patriarcale  di  An- 
tiochia, volevano  ciascuna  averlo  per  sé. 
Sondo  eh’  egli  veniva  d’ Occidente  , egli 
era  sospetto  ai  Mcleziani,  ed  aveva  molta 
inclinazione  per  Paolino  che  vedeva  ap- 
poggiato dalla  Chiesa  romana.  Ciò  non 
pertanto  senza  dichiararsi  apertamente,  e 
senza  ingerirsi  a decidere  da  per  se  stes- 
so, egli  consultò  papa  Damaso,  cui  scrisse 
differenti  lettere  a questo  proposito  (2). 
i Volendo  assicurarmi, ei  gli  dice  di  aver 
Gesù  Cristo,  io  mi  attacco  alla  comunio- 
ne di  Vostra  Santità  , cioè  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  Io  so  che  la  chiesa  è edi- 
ficata sovra  questo  fondamento.  Chiunque 
mangia  I’  Agnello  fuori  di  questa  casa  , 
non  fa  che  un  sacrificio  profano  ; chiun- 
que non  si  è ritirato  nell*  arca  , è perito 
nel  diluvio.  Non  potendo  sempre  ricor- 
rere a voi  , io  mi  attacco  agli  Egiziani 
fedeli  che  confessano  la  medesima  fede 
che  Roma , come  frale  battello  si  mette 
.sotto  la  guardia  di  un  grande  vascello. 
Io  non  conosco  Vitale  (egli  era  un  Apol- 
Jinarista  travisalo , molto  stimato  in  An- 
tiochia ) : io  rigetto  la  comunione  di  Me- 
lezio  ; Paolino  non  mi  è nulla  per  sé. 
Quello  che  non  raccoglie  con  voi,  mi  par 
solamente  dissipare,  perchè  chi  non  è per 
Gesù  Cristo,  è coll’anticristo.  Le  tre  sette 
che  qui  dividono  la  Chiesa  , cercano  di 
tirarmi  ciascuna  dalla  sua  parte.  Io  dico 

(!)  Itier,  Epist.  11  et  99. 

(2)  Epist.  57  et  58. 


* 
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frattanto  : «e  alcuno  è unito  alla  cattedra 
di  san  Pietro,  ecco  colui  clic  lo  è con  me. 
Melezio,  Vitale  e Paolino  dicono  conser- 
var questa  unione.  Io  lo  potrei  credere 
se  lo  dicesse  un  solo,  ma  ve  n’  ha  due  di 
autorevoli  e forse  tutti  c tre.  Egli  è per 
questo  che  io  scongiuro  Vostra  Santità 
ad  insegnarmi  con  chi  debba  comunica- 
re. Non  si  trattasse  che  di  me  solamente, 
non  disprezzate  un’  anima  sola  , per  la 
quale  Gesù  Cristo  ha  dato  il  suo  san- 
gue. j 

Il  santo  dottore  cercò  egualmente  il 
consiglio  della  Sede  apostolica  intorno  la 
quistionc  delle  tre  Ipostasi (3).  Egli  ave- 
va in  prima  difficoltà  di  adoperare  questo 
vocabolo  per  esprimere  le  persone  della 
santa  Trinità  , nel  timore  di  insinuare 
qualche  dilferenza  di  natura  fra  esse  con 
un’espressione  cui  molti  attribuivano  an- 
cora l’idea  di  essenza  o di  sostanza.  Ma 
coloro  che  non  intendevano  in  ciò  altro 
che  l’ idea  di  persona,  l’accusavano  non 
aver  ima  fede  sana  intorno  a questo  dom- 
ma  fondamentale.  Spingendo  finalmente 
questa  disputa  di  parole  con  altrettanto 
più  calore  quanto  avea  manco  di  ragione, 
ei  Io  inquietarono  al  punto  di  fargli  ab- 
bandonare il  suo  deserto  della  Siria. 

Egli  andò  a Gerusalemme,  indi  fermò 
per  qualche  tempo  sua  dimora  in  Betlem- 
me. Paolino,  vescovo  d’ Antiochia  , del 
quale  egli  aveva  certamente  abbracciala 
la  comunione,  a seconda  delle  istruzioni 
ricevute  da  Roma  , l’ ordinò  sacerdolo 
contra  il  voler  suo  , e P ordinando  non 
prestò  il  voluto  consenso , se  non  a con- 
dizione che  non  sarebbe  levato  dalla  vita 
solitaria  che  menava.  Fu  detto  che  per 
un  atto  di  umiltà  fuor  d'ogni  comune  re- 
gola , egli  non  abbia  mai  offerto  il  divia 
sagri fìzio.  Ma  il  savio  c dotto  pontefice 
Benedetto  XIV  provò  avere  il  santo  fatto 
questo  solamente  nel  tempo  che  dimorò 
a Betlemme;  vale  a dire  in  tali  congiun- 
ture , le  quali  distruggono  tutte  le  pre- 
tensioni , sulle  quali  si  voleva  fondare  la 
pratica  che  egli  seguì  per  motivi  alfatlo 
diversi  (4).  La  vera  cagione  di  questo  suo 

(3)  Ihid. 

(»)  Inslit.  9i.  n 13. 
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procedere  è che  Girolamo  , ordinato  da 
radino  e odioso  alla  maggior  parte  degli 
Orientali,  temeva  iieU’esercilar  le  funzio- 
ni del  suo  ordine  , che  si  rinnovassero  o 
crescessero  ben  anco  le  discordie  e la 
prima  divisione.  Per  la  stessa  cagione  egli 
non  volle  soggiornar  nè  manco  in  Antio- 
chia, e la  brama  che  aveva  sempre  insa- 
ziabile di  imparare,  lo  condusse  dalla  Si- 
ria o dalla  Palestina  a Costantinopoli  , 
mentre  v'era  tuttavia  san  Gregorio  di  Na- 
zianzo.  Da  questo  {jran  maestro  egli  im- 
parò i sodi  principi  de’  santi  studi  ; c si 
racconta  che  un  giorno  ei  dimandasse  a 
san  Gregorio  ciò  che  volesse  nel  Vangelo 
di  san  Luca  significare  il  sabato  secon- 
do primo  : alla  quale  dimanda  san  Gre- 
gorio gli  rispose  con  una  cella  , la  quale 
appalesa  chiaro  qual  valore  desse  quel 
giudicioso  oratore  agli  applausi  del  po- 
polo , le  si  spesse  volle  largheggiali  a 
quello  appunto  clic  esso  comprende  me- 
no. « Io  vi  contenterò  della  vostra  di- 
manda, gli  rispose,  in  chiesa,  dove  tutti 
levan  plausi  in  onor  mio.  E bisognerà 
proprio  , che  voi  sappiale  là  quello  che 
ignorale  quà.  Poiché  se  voi  foste  il  solo 
a non  dir  parola  , lutto  P uditorio  vi  ter- 
rebbe per  uno  stupido  (I).  1 San  Giro- 
lamo andò  finalmente  a llomn  per  la  se- 
conda vo  In  , insieme  con  sanl'Lpilanio  , 
c Paolino  d'Anliochia,  allorché  questi  an- 
darono al  secondo  concilio  clic  vi  celebrò 
papa  Damaso. 

Allora  si  fu  clic  il  sommo  Pontefice 
Volle  aver  seco  in  opera  di  segretario 
questo  ingegno  sublime  , non  foss'  altro 
per  le  sue  lettere  importanti,  le  quali  era- 
no come  altrettante  risposte  alle  consul- 
tazioni , che  le  diverse  chiese  non  resta- 
van  mai  di  indirizzare  alla  loro  madre 
comune  (2).  Non  per  questo  egli  dismise 
le  sue  fatiche  inestimabili  intorno  a’ libri 
santi  , sii  molalo  anzi  dal  Papa  a volerne 
correggere  la  versione  Ialina  : c fu  là  ap- 
punto , che  egli  diede  fuori  la  sua  corre- 
zione del  salterio  secondo  i settanta.  Egli 
vendicò  pur  là,  la  madre  di  Dio  della  te- 
li) Hicr.  Epist.  ad  Ncpot.  cap.  V. 

(2)  Kp.  12»,  141. 


merita  scandalosa  delPempio  Elvidio,  di- 
scepolo dell’ariano  Ausenzio  ; il  quale 
pretendeva  che  dopo  nato  il  Salvatore  , 
Maria  ebbe  de’ figliuoli  da  Giuseppe;  egli 
combatteva  la  verginità  e sosteneva  che 
si  fatta  angelica  virtù  non  aveva  alcuna 
preminenza  sul  matrimonio  ; i quali  er- 
rori , accreditati  in  Oriente  dagli  eretici 
antidicomariti  eran  già  cominciati  a ser- 
peggiar benanco  in  Occidente.  Non  durò 
Girolamo  gran  fatica  a provare  il  sodo 
della  credenza  contraria  , ferma  già  in 
tutta  la  Chiesa;  ma  nou  istando  gran  fati» 
contento  al  dimostrare  la  perpetua  vergi- 
nità di  Maria  , stabilì  eziandio  che  il  suo 
casto  guardiano  san  Giuseppe  aveva  del 
paro  guardata  fino  alla  morte  la  sua  ver- 
ginale purezza.  E finalmente  non  levando 
cosa  alla  dignità  del  matrimonio  , egli 
esalta  infinitamente  i privilegi  della  ver- 
ginità , la  quale  cosa  ei  la  fece  con  vi© 
maggior  lustro  contra  Gioviniano,  sicco- 
me colui  che  la  deprimeva  con  maggiore 
audacia.  E siccome  i Lucifcriani,  altret- 
tanto gran  nemici  di  san  Damaso  , che 
caldi  partigiani  dell’antipapa  Ursino,  non 
si  restavano  mai  dall' ordir  cabale  in  Ro- 
ma, così  Girolamo  scrisse  conira  di  essi 
in  forma  di  dialogo.  Ija  quale  opera  , ri- 
boccante di  cose  erudite,  e che  aggiun- 
gono perfettamente  il  suo  scopo  , riesce 
di  vie  maggiore  utilità  pel  sodo  omaggi© 
che  egli  rende  ai  veri  principi  della  fede, 
dimostrando  apertamente  cogli  atti  me- 
desimi del  Concilio  di  Rimini , il  modo 
col  quale  erano  stati  aggirali  là  i vescovi. 

Lo  studio  della  Scrittura  era  a que’  di 
in  voga  più  che  mai,  e il  piacere,  la  de- 
lizia delle  persone  di  pietà.  Intorno  ad 
esso  tutti  avevan  ricorso  alla  conosciuta 
perizia  del  dotto  Girolamo  ; ma  le  donne 
di  una  pietà  insigne,  fin  nelle  prime  con- 
dizioni, mostravano  principalmente  il  lo- 
ro ardore  nell’ammaestrarvisi . La  modestia 
però  del  maestro,  e più  che  questa  la  ca- 
stità circospetta  di  lui , gli  ispiravano  al 
cuore  una  certa  quale  avversione  per  tale 
falla  di  discepoli.  Ma  siccome  non  era 
stato  fatto  mai  tanto  dispregio  per  la  con- 
dizione delle  vergini,  come  a que’ di,  nei 
quali  si  studiava  di  corromperle  per  prin- 
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tipi , dimandando  loro  se  pretendevano 
essere  più  virtuose  di  Sara,  di  Susanna , 
di  tante  altre  donne  maritate , di  cui  la 
scrittura  fa  i si  grandi  elogi  ; il  santo  dot- 
tore stimò  die  non  fosse  da  abbandonare 
alla  sua  debolezza  il  fragil  sesso  , pel  ti- 
more scrupoloso  di  cadere  insiem  con 
esso  in  quella  che  uno  s'adoperasse  a soc- 
correrlo , e che  non  dovevano  temerne  i 
pericoli  altro,  che  coloro  che  vi  si  espo- 
nevano contra  il  comandamento  della 
Pro  vvidenza.  Egli  diede  pertanto  opera 
attenta  a confermare  e mantenere  nelle 
loro  sante  risoluzioni  le  vergini  e le  ve- 
dove, sia  contro  le  massime  speciose  dei 
seduttori  accreditali,  sia  contro  le  lusin- 
ghe della  voluttà  e della  mollezza  , che 
tornavano  per  questo  molto  più  pericolo- 
se. Allora  si  viac  una  calca  di  giovani , 
i più  ragguardevoli  per  nobiltà  di  natali 
e per  copia  di  ricchezze,  si  videro  fuggi- 
re le  delizie  di  Roma,  nella  cara  speran- 
za di  più  sublimi  legami,  per  seguitare  le 
tracce  austere  del  f igliuolo  di  un  Dio  , 
puro  spirito  e d’una  Madre  vergine. 

L’ uno  de’  più  commoventi  esemplari 
di  tal  genere  fu  santa  Marcella  e santa 
Asella , germana  di  lei.  Rimasa  vedova 
dopo  sette  mesi  di  matrimonio  , la  gio- 
ventù , la  bellezza  di  Marcella , che  era 
una  cosa  rara  , le  ricchezze  grandi  che 
possedeva , il  nome  del  suo  casato,  la  fe- 
cero richiedere  in  isposa  da  un  personag- 
gio de’  più  ragguardevoli , (linominato 
Cercale,  il  quale  era  stato  console  e pre- 
fetto di  Roma.  Essa  la  durò  ferma  a tutte 
le  suggestioni  ed  istanze  de’ parenti  e de- 
gli amici  tutti  i quali  le  andavan  sugge- 
rendo de’  pretesti,  che  avevano  tanto  più 
«lei  seducente , perchè  eran  colorati  dei 
pericoli  che  poteva  correre  la  virtù  di 
lei , e avevano  perciò  aspetto  più  legitti- 
mo e plausibile.  Ma  ridottasi  in  una  villa 
a breve  distanza  dalla  città , ella  vi  menò 
tale  vita  da  far  cessare  ogni  sospetto  di 
lei  e causare  qualsivoglia  pericolo.  Ella 
nobilitò  le  osservanze  della  perfezione 
evangelica  in  mezzo  al  mondo  più  fasto- 
so, si  soggettò  al  giogo  della  vita  religio- 
sa insiem  con  sua  figlia  Principia,  la  qua- 
le sorti  C inclinazion  medesima  fui  dagli 


anni  più  teneri  , e si  mantenne  sempre 
vergine.  L’  esempio  delle  quali  fece  isti- 
tuire in  Roma  assai  monasteri  d’uomini  e 
di  donne  illustri, c diede  il  maggior  splen- 
dore a questa  santa  professione,  pochissi- 
mo onorata  in  prima  ili  quel  centro  del 
fasto  c della  voluttà.  Girolamo  ebbe  in 
olire  una  calca  d’altre  illustri  scolare  così 
nella  virtù  , come  nelle  sante  lettere. 

Ma  tanto  nel  fatto  della  virtù  , come 
in  quello  della  nobiltà,  non  fu  veduta  co- 
sa che  fosse  da  preporre  alle  due  illustri 
romane  Paola  e Melania  , insiem  legale 
in  istretta  amicizia.  Rogalo  , padre  di 
Paola,  discendeva  da’ primi  re  della  Gre- 
cia ; la  madre  sua  , Blcsilla  , originava 
dagli  Scipioni  c dai  Gracchi.  Ella  si  era 
sposata  a Tossozio  , del  casato  de’  Giulii, 
vale  a dire  della  stirpe  augusta  de’  Cesa- 
ri , c da  tale  matrimonio  ella  ebbe  quat- 
tro figliuole  cd  un  maschio , tutti  segna- 
lati del  paro  e per  le  loro  virtù  e per  l’o- 
rigin  loro  e il  lor  parentado.  Ma  Eusto- 
chia  , compagna  indivisibile  e la  delizia 
della  madre  sua,  non  volle  avere  mai  al- 
tro sposo  che  Gesù  Cristo.  Siccome  ella 
aveva  vissuto  sempre  con  sua  madre  , e 
cosi  in  più  particolar  modo  che  non  gli 
altri  figliuoli  di  Paola  ella  sì  legò  col  sa- 
cerdote Girolamo,  il  quale  faceva  di  lei 
la  maggiore  stima.  Il  medesimo  dottoro 
ne  lasciò  eziandio  bella  memoria  di  due 
illustri  -vedove , Leo  c Fabiola  , la  prima 
delle  quali  istituì  in  Roma  il  primo  spe- 
dale pei  malati , che  ella  stessa  serviva 
dell’opera  sua. 

Melania  del  paro  si  rendette  commen- 
devole pel  suo  distacco  dal  mondo  e per 
la  sua  pietà.  Ella  usciva  dall'  illustre  ca- 
sato de'  Marcellini , ed  era  nipote  di  un 
consolo.  Nel  breve  corso  di  un  anno  e 
giovane  in  soli  ventiline,  ella  fu  vedova- 
ta e del  suo  sposo  c di  due  de’  suoi  fi- 
gliuoli; ma  la  vivezza  delta  sua  fede  le- 
vandola al  disopra  dell’età  sua  e dell’in- 
dole che  aveva  sortita  della  maggior  te- 
nerezza , sostenne  perdite  cotanto  sensi- 
tive non  ispargendo  manco  una  lagrima. 
E rimasa  padrona  di  sé  medesima . ebbe 
la  divozione  di  visitare  i più  lontani  e ve- 
nerabili solitari  nell’ intendimento  di  ria- 
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cerarsi  vie  maggiormente  alla  virtù  coi 
rari  esempi  loro  (I).  Sant’  Isidoro  , che 
Roma  conosceva  molto  dopo  il  viaggio 
che  vi  aveva  fatto  insicm  con  sant’Alana- 
sio  , aveva  il  governo  dello  spedale  d’A- 
Icssandria.  Non  prima  giunta  in  Egitto 
essa  andò  immantinente  a lui , e pel  suo 
mezzo  ella  prese  intera  conoscenza  dei 
santi , che  erano  sparsi  qua  e colà  nelle 
solitudini  di  Nitria,  donde  egli  medesimo 
era  stato  cavato. 

Egli  l’accompagnò  eziandio  a san  Pam* 
bo  , la  cui  fama  aveva  aggiunto  il  più 
alto  grado.  Ma  l’ammirazione  di  Melania 
crebbe  in  tanti  più  doppi,  quando  le  av- 
venne di  scontrarlo  inteso  nel  più  volga- 
re lavoro , in  quello  di  comporre  un  tes- 
suto grossolano  di  foglie  di  palma  per 
Farne  de’  canestri  a guisa  dell  ultimo  dei 
fratelli.  Ella  volle  presentarlo  in  manie- 
ra degna  di  lei , dandogli  certo  dono 
composto  di  vari  capi  d’ argento , che 
sommavano  in  valore  a quattro  cento  cin- 
quanta marchi.  Alla  quale  offerta  egli  ri- 
spose breve  c semplice  , e senza  dismet- 
ter punto  il  suo  lavoro.  ( Che  Dio  te  ne 
rimeriti,  figliuola  mia  >.  Indi  rivolto  al 
suo  economo  : c Distribuite  , soggiunse 
egli , queste  limosino  ai  solitari  ebe  vivo- 
no nella  Libia  , e nell’  isole  , perocché  i 
lor  monasteri  sono  assai  più  poveri  che  i 
nostri  j . Dopo  le  quali  poche  parole  egli 
continuò  silenzioso  il  suo  tessuto.  Mela- 
nia , stupefalla  vie  più  ancora  di  tale  sua 
non  curanza  : « Paure  mio,  sta  bene  che 
sappiate  che  vi  sono  quattro  cento  cin- 
quanta marchi  j.  E il  santo  , senza  pur 
volgere  gli  occhi  a tale  ricchezza,  nè  alla 
donatrice:  Figliuola  mia,  ripigliò  egli  , 
quegli  a cui  voi  offerite  il  vostro  danaro, 
non  ha  d’ uopo  che  voi  glicl  facciate  co- 
noscere per  minuto,  dappoiché  egli  pesa 
nella  sua  bilancia  le  montagne , e tutto 

3uanto  r universo.  Voi  avreste  ragione 
i farmene  conoscere  il  valore,  se  io  fossi 
il  termine  della  carità  vostra  ; ma  se  essa 
si  riferisce  al  Signore,  dinanzi  a cui  due 
©boli  la  possono  vincere  benissimo  sulla 
più  ricca  offerta  , è meglio  assai  che  la 


vostra  mano  sinistra  ignori  quello  che  of- 
ferisce la  destra  j. 

Sopra  il  monte  medesimo  di  Nitria  , 
Melania  vide  sant’  Oro , il  quale  sebbene 
di  novantanni,  pur  reggeva  tuttavia  una 
schiera  di  mille  solitari.  Quando  riceve- 
va qualche  nuovo  solitario , egli  regima- 
va tutti  gli  altri,  c mettendo  tutti  la  mano 
all’  opera  in  un  solo  giorno  costruivano 
una  colletta  al  novello  discepolo.  Il  mo- 
bile , che  andava  del  paro  coll’  architet- 
tura della  cella  nella  sua  semplicità , ve- 
niva fatto  pur  esso  da  loro  in  quel  mede- 
simo giorno.  Lo  spettacolo  di  tali  virtù  , 
c di  un  ordine  cotanto  nuovo  ben  anche 
agli  occhi  d’  un  virtuoso  , trattenne  per 
ben  sei  mesi  la  pia  Melania  in  quella  ter- 
ra di  benedizione. 

Nella  città  d’  Alessandria  ella  non  in- 
tralasciò punto  di  conoscere  il  prodigio 
del  suo  secolo  , Didimo  il  cieco,  cotanto 
a ragione  lodato  per  le  sue  virtù  e pel 
suo  sapere.  Sebbene  molto  innanzi  negli 
anni  , nonpertanto  egli  faceva  sempre 
l’ ammirazione  e le  delizie  de’  più  gran- 
d’uomini,  coi  quali  intratteneva  un  com- 
mercio di  amicizia  e di  dottrina  come  ne- 
gli anni  più  belli  della  vita  sua. 

Santa  Melania  si  trovava  in  Egitto  do- 

[>o  la  morte  di  sanl'Atanasio  , essendoché 
a persecuzione  continuava  contro  i cat- 
tolici e soprattutto  contra  i solitari.  Ella 
non  istimò  potere  impiegar  meglio  lo  suo 
ricchezze,  le  quali  erano  stragrandi,  che 
in  soccorrere  ai  confessori.  Per  alcuni 
giorni  essa  ne  alimentò  fino  a cinque  mi- 
la : forni  il  necessario  sostentamento  a 
quelli  che  erano  rilegati  in  Palestina,  un 
cento  dodici , volle  prenderne  cura  ella 
medesima,  e li  seguitò  nel  loro  esilio  af- 
fine di  incoraggiarli.  E siccome  erano  te- 
nuti sotto  stretta  guardia,  e non  era  con- 
sentito alle  persone  di  qualche  qualità  di 
andarli  a visitare,  ella  vestiva  1 abito  di 
una  schiava,  e andava  sul  tramonto  a re- 
car loro  le  cose  necessarie.  II  Governa- 
tore, che  venne  fatto  consapevole  della 
cosa , non  conoscendola  , la  fece  impri- 
gionare. Ma  la  carità  vincendola  sopra 
una  sterile  umiltà  , essa  gli  foce  sapere 
chi  era , « e ve  ne  avverto  da  parte  sua , 
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nè  già  per  Melania,  la  quale  non  aspira 
ad  altro  che  al  titolo  di  serva  del  Salva- 
tore paziente  ne'  suoi  membri,  ma  sì  per- 
chè non  entriate  in  qualche  guaio  , che 
vi  potrebbe  arrecare  un  qualche  danno  j>. 
Il  governatore  spaventato  insieme  e sor- 
preso , si  scusò  a lei  ne'  modi  più  umili , 
le  diede  intera  facoltà  di  continuare  i 
suoi  uffici  di  carità,  e le  rendette  tutti  gli 
onori  che  eran  dovuti  a’ suoi  natali.  Fi- 
nalmente ella  andò  a Gerusalemme,  dove 
la  pietà  sua  la  trattenne  per  ben  venti- 
cinque anni , occupata  infaticabilmente 
in  esercitare  l’ ospitalità  co’  pellegrini , e 
specialmente  cogli  ecclesiastici  e colle 
vergini. 

Intanto  san  Girolamo  viveva  a canto 
al  sommo  pontefice.  Noi  abbiamo  una  let- 
tera scritta  da  lui  in  tale  intervallo  a Ruf- 
fino , il  quale  accompagnava  l’illustre 
viaggiatrice,  e che  si  manteneva  tuttavia 
in  perfetto  accordo  col  santo  dottore  , e 
godeva  della  maggiore  stima  nell'animo 
suo.  Ed  ecco  in  qual  modo  egli  si  espri- 
meva intorno  a lui  in  altra  lettera  , che 
egli  scrisse  verso  quel  tempo  al  solitario 
Fiorenzo  , dimorante  esso  pure  in  Pale- 
stina (I).  c Non  giudicate  di  me  dalle 
virtù  dell'amico  mio  : voi  vedrete  in  Ruf- 
fino de’ segni  non  equivoci  di  santità  ; Gi- 
rolamo non  è che  cenere  e polvere  ». 
Quanto  a sant’ Epifanio  e Paolino  d’ An- 
tiochia , essi  tornarono  in  Oriente  dopo 
passato  l’inverno  a Roma.  Presero  la  via 
della  Macedonia  e della  Tcssalonica  , la 
quale  bisognava  proprio  di  si  fatti  conso- 
lutori,  essendo  la  sua  Chiesa  dolorata  as- 
sai per  la  morte  del  suo  santo  vescovo 
Ascolo,  accaduta  in  quell'anno  383.  Ani- 
so  , discepolo  d' Ascolo  , fu  Pure  il  suo 
successore,  c il  sommo  pontefice  commi- 
se a lui,  come  già  al  santo,  il  suo  potere 
sopra  rilliria  orientale,  la  quale  era  tut- 
tavia soggetta  al  patriarcato  d'Occidcnte. 
La  morte  di  quel  degno  vescovo  fu  per 
tutti  quelli  che  a lui  somigliavano,  e so- 
prattutto per  saut’Anfiloco  d’Icouio,  una 
cagione  per  crescere  le  loro  sollecitudini 
in  prò  della  Chiesa. 


La  vecchiaia  aveva  quasi  consumato 
Anfiloco;  ma,  non  che  lo  zelo  di  lui  si  ri- 
sentisse della  debolezza  dell’età  sua,  quel 
venerando  vecchio  pur  vedeva  che  l’ im- 
peratore Teodosio, per  di  buone  intenzio- 
ni che  avesse  in  vantaggio  della  Qiiesa  , 
pur  non  conteneva  con  bastevole  effica- 
cia quello  che  rimaso  era  tuttavia  di  ne- 
mici eretici  del  Figliuolo  di  Dio.  Da  poco 
essi  erauo  stali  messi  in  confusione  in  un 
concilio,  il  quale  li  convinse  interamente 
di  essere  in  aperta  contraddizione  co’ dot- 
tori antichi , e con  tutta  la  catena  della 
tradizione  ; c questo  era  il  terzo  concilio 
che  si  teneva  contro  di  loro  a Costanti- 
nopoli. Ei  non  si  trattava  più  di  senten- 
ziare sopra  un  domma  le  tante  volle  de- 
ciso , nè  di  tornare  a controversie  molto 
più  arconcie  a crescere  le  divisioni,  che 
non  ad  imporvi  un  fine.  Tale  era  il  pen- 
siero di  san  Gregorio  di  Nazianzo , fin 
dal  secondo  di  si  fatti  concili  , al  quale 
assistette.  Egli  si  espresse  certamente  in 
modo  motto  più  energico,  ovver  genera- 
le , avendo , egli  dice  (2) , Jenna  la  ri- 
soluzione di  evitare  qualunque  eonijre- 
g azione  di  vescovi,  perche  non  ite  aveva 
vedalo  neppur  uno  , che  mirasse  ad  un 
Jìue  buono  , e non  aumentasse  ì mali  in 
vece  di  guarirli  : delle  quali  espressioni 
si  vollero  giovare  i nemici  de’ santi  con- 
cili , e alcuni  ortodossi  non  seppero  ve- 
dervi altro  che  il  commovimento  passag- 
gio di  uno  zelo  troppo  amaro  , o di  un 
umore  aspreggialo  da  cure  e infermità 
perpetue.  Ma  esse  ne  vengono  in  sostan- 
za porgendo  un  avvertimento  sapicntiss  - 
mo  contra  la  deferenza  alle  pericoloso 
importunità  degli  eretici  , siccome  quelli 
che  la  sperienza  provò  riuscire  d’ordina- 
rio vie  più  indocili  c levare  più  audaci  il 
capo  nel  moltiplicare  delle  rcvisioui,  del- 
le conferenze  e de’  concili. 

Sebbene  di  genio  meno  ardente  in  ap- 
parenza di  quel  che  fosse  il  facondo  e ze- 
lante Gregorio,  pure  anche  sanl'Anfiloco 
la  pensava  come  lui,  c bramava  vivamen- 
te che  in  vece  di  radunare  tanto  spesso  i 
vescovi,  fosse  da  procurare  una  più  pre- 
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sla  esecuzione  do*  loro  decreti , e tronca 
affatto  ogni  conventicola  e trama  de’  set- 
tari. Ma  non  prosperando  le  cose  a guisa 
de’  suoi  desideri , egli  andò  alla  Corte  , 
poco  dopo  che  Teodosio  ebbe  dichiarato 
Augusto  il  suo  figliuolo  Arcadio,  fanciullo 
in  soli  sei  anni,  vale  a dire  nell’anno  383. 
Egli  inchinò  profondamente  l’Imperatore, 
ma  non  fece  onore  alcuno  al  giovanetto 
augusto  , il  quale  era  assiso  a canto  al 
padre  suo.  Teodosio  ebbe  un  tal  proce- 
dere per  una  distrazione,  e però  ne  fece 
avvertito  il  vescovo  : il  quale  approssi- 
mandosi a lui  con  un  fare  dimestico  : 
« Buon  giorno , figliuol  mio , j diss’  egli 
al  giovane  principe,  in  vezzeggiandogli  il 
mento,  e facendogli  altre  simili  carezze. 
L’ imperatore  tocco  e quasi  punto  di  tale 
dimestichezza , comandò  che  fosse  tolto 
di  là  quel  vecchio.  Ma  Anfiloco  tornato 
verso  il  Monarca,  e levata  la  voce  con 
aria  di  grandigia , e insieme  di  dignità  : 
« Signore , a lui  disse , se  vi  duole  che 
sia  mancalo  del  debito  rispetto  a un  fan- 
ciullo del  vostro  sangue,  pensate  voi  che 
il  Padre  del  Verbo  fatto  carne  veda  con 
minore  indegnazionc  ricusati  alla  persona 
adorabile  del  Figliuol  suo  gli  onori  me- 
desimi che  alla  sua  ? > Teodosio  ammirò 
la  santa  sapienza  del  vescovo,  lo  fece  im- 
mantinente approssimare,  gli  chiese  per- 
dono , e gli  concedette  anche  più  in  là  di 
quello  che  desiderava  (l). 

Una  legge  terribile  fu  subito  dopo  di- 
vulgala e puntualmente  eseguila  contro 
gli  eretici.  Essa  proibiva  a loro  , quanti 
erano,  c segnatamente  agli  ApolUuarisli, 
agli  Ariani  e scmi-Ariani  o Macedoni,  di 
tenere  congreghe  , nò  manco  nelle  case 
deprivati,  conferendo  ad  ogni  ortodosso 
la  facoltà  di  impedire  tale  cosa  : vietava 
loro  eziandio  di  ragunarsi  nelle  campa- 
gne , il  che  sopravanzava  tutte  le  leggi 
antecedenti,  e proibiva  pure  di  ordinare 
de’vescovi.  Le  case  in  cui  gl’innovatori 
si  fossero  congregati,  cadevano  nel  fisco, 
e fu  statuito  altresì  che  sarebbero  scac- 
ciati i loro  dottori  o ministri  o rilegati  nel- 
le loro  terre  naiìe.  E finalmente  si  rcn- 
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dettero  mallevadori  dcH'esceuzione  di  tali 
ordini  gli  ufficiali  civili.  I Novaziani  però 
non  vi  eran  compresi,  perchè  professava- 
no intorno  alla  Trinità  la  dottrina  mede- 
sima de’ cattolici. 

Andato  qualche  tempo  , Teodosio  pi- 
gliò a distruggere  adatto  l' idolatria.  11 
gran  Costantino  aveva  proibito  già  i sa- 
crifizj  idolatri,  e fin  l’entrare  nei  templi; 
ma  stando  contento  al  chiuderli,  temette 
di  andar  troppo  in  là,  e non  stimò  conve- 
ncvol  cosa  l’atterrarli.  Gli  imperatori,  fi- 
gliuoli di  lui,  sostennerol'opera  sua.  Giu- 
liano per  lo  contrario  non  lasciò  intentata 
alcuna  via  per  ritornare  il  paganesimo  in 
tutti  i suoi  antichi  possessi.  Valente  non 
mosse  la  guerra  che  a’  soli  ortodossi , e 
seguendo  il  genio  di  uno  zelo  che  non  ave- 
va nè  rettitudine,  nè  scopo  , consenti  a 
tutti  gli  altri  il  praticar  quella  religione 
che  meglio  volessero , a tal  che  sotto  il 
regno  di  lui  si  celebravano  le  cerimonie 
più  impure  del  culto  idolatrico  c fino  le 
orgie  di  Bacco.  L’imperatore  Teodosio 
proibì  a tutti  di  adorare  gli  idoli , sotto 
pena  di  un  supplizio  rigoroso  vietò  il  far 
sacrifizi, almeno  nell’Egitto,  tenuto  com’e- 
ra la  sorgente  della  superstizione,  e il  suo 
più  fecondo  semenzajo. 

In  Fenicia  il  tempio  magnifico  d’Elio- 
poli, dedicato  al  sole,  fu  convertilo  in  una 
chiesa,  o questo  medesimo  venne  pur  fat- 
to coi  tempi  di  Damasco.  San  Marcello 
fu  il  primo  vescovo  che  ad  Apamea  fosse 
oso  di  dare  esecuzione  alle  leggi  religiose 
di  Teodosio.  Avendo  il  prefetto  d’Orienle 
recate  seco  delle  soldatesche  per  teucre 
a segno  gli  idolatri,  si  cominciò  la  prima 
cosa  ad  abbattere  il  tempio  di  Giove  , il 
quale  era  di  una  vastità  e di  una  ricchez- 
za, che  aveva  del  prodigioso.  Ma  più  che 
vasto  e ricco  era  sodo  ; costrutto  di  pie- 
tre enormi,  di  una  durezza  fuor  dell’ordi- 
nario, quasi  inconcusse  per  la  loro  pro- 
pria enorme  mole,  e commesse  oltracciò 
te  une  colle  altre  con  ferro  c piombo  fon- 
duti insieme,  e però  l’atterrarlo  nel  bre- 
ve tempo  assegnato  parve  al  prefetto  eosa 
impossibile.  Ma  vedendo  san  Marcello 
quaH'ufficiale  scorato  in  tale  impresa,  lo 
consigliò  di  andare  ad  eseguir  gli  ordini 
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dell'imperatore  nell’allre  città,  e si  misp 
a pregar  Dio.  Il  mattino  vegnente  andò 
a lui  un  uomo,  c promisegli  eon  tanto  si- 
curezza di  abbattere  anche  a poche  spese 
quel  superbo  baluardo  dell'idolatria,  che 
fu  lasciato  operare.  Fabbricato  sopra  di 
un’  altura  , il  tempio  era  circondato  da 
quattro  gallerie,  che  avevano  l'aspetto  di 
altrettante  mura  saldissime,  le  cui  colon- 
ne o superbi  contrafforti  avevano  ciascu- 
noda  sedici  cubilidi  circonferenza.  L’ap- 
paltatore scavò  appiedi  quelle  colonne  , 
che  si  levavano  in  altezza  quanto  il  tem- 
pio, c le  puntellò  con  grosse  travi  , alle 
quali  intendeva  di  appiccare  il  fuoco.  Ma 
in  quella  apparve  un  fantasma  terribile  , 
che  egli  credette  essere  un  demonio  , il 
quale  impedì  che  bruciassero.  Dopo  fatti 
indarno  molli  tentativi,  ne’ quali  seguitò 
costante  a malgrado  dello  spavento  che 
gli  metteva  il  fantasma,  egli  fece  consa- 
pevole della  cosa  il  vescovo.  San  Mar- 
cello corse  difilato  alla  chiesa,  fece  recar 
dell’acqua  in  un  vaso,  e supplicò  a Dio 
affinchè  vietasse,  che  le  potenze  delle  te- 
nebre non  avessero  a ritener  più  avanti 
gl*  infedeli  nel  loro  acciecamento.  Egli 
fece  poscia  il  segno  della  croce  sull’acqua, 
c comandò  al  diacono  di  spruzzarne  i pun- 
telli e di  appiccarvi  immantinente  il  fuo- 
co. « Il  demonio  se  ne  fuggi,  disse  Teo- 
dorcto  (1)  il  quale  ci  ha  trmandato  i par* 
ticolari  di  questo  avvenimento,  e non  potè 
resistere  alla  virtù  dell’acqua  benedetta, 
della  quale  noi  vedinm  qua  1’  antichità; 
giovò,  soggiunge  egli  , come  d’olio  per 
suscitare  il  fuoco , il  quale  consumò  in 
briev’ora  quelle  travi.  Le  colonne  trasci- 
narono il  tempio  nella  loro  ruina,  con  tale 
fracasso,  che  ne  rintronò  tutta  la  città,  la 
itale  sonò  al  tempo  medesimo  delle  lodi 
el  vero  Dio  i.  Il  coraggioso  pastore  fece 
indi  a noi  atterrare  tutti  gli  altri  tempi 
cosi  nella  campagna,  come  in  città  ; ma 
venne  alla  perline  messo  a morte  da  una 
schiera  di  ribellati  idolatri,  e la  Chiesa  lo 
tiene  in  molta  onoranza.  Siccome  poi  i 
suoi  figliuoli  e discepoli  volevano  pren- 
dere vendetta  di  lui,  il  concilio  della  Fro- 
di Lib.  8,  cap.  21. 


vincia  vi  si  oppose , non  giudicando  con- 
venevol  cosa  l’incrudelire, ma  si  piuttosto 
di  render  grazie  a Dio  per  quell'avveni- 
mento, che  aveva  procurato  un  illustra 
martire  alla  Chiesa. 

Mentre  si  recava  in  lai  modo  a distru- 
zione P impero  del  demonio  infino  agli 
estremi  dell'Oriente,  Graziano  nell’Occi- 
dente adempieva  con  eguale  zelo  i doveri 
di  un  principe  cristiano.  Ma  queste  opere 
memorande  di  pietà  e di  edificazione  fu- 
rono ben  tosto  interrotte  dalle  discordie 
e da'  più  funesti  orrori  della  guerra  ci- 
vile. Massimo  , di  patria  spaglinolo  , e 
uscito  da  vile  casato,  quantunque  si  di- 
cesse parente  di  Teodesio,  aveva  oso  ve- 
stir la  porpora  reale  nelle  isole  britanne 
dove  comandava.  1 soldati  romani  si  la- 
mentavano, perchè  Graziano  metteva  tut- 
ta la  sua  fiducia  e aveva  a confidenti  i 
Barbari  impiegati  nel  suo  esercito  , e il 
broglione  Massimo  si  giovò  del  loro  mal- 
contento, e dopo  clic  fu  gridato  impera- 
tore si  gettò  nelle  Gallie,  ribellò  i popoli 
eontra  il  legittimo  imperatore,  si  guada- 
gnò le  sue  soldatesche,  indi  lo  ruppe  sen- 
za molta  fatica  ne’  dintorni  di  Parigi . E 
la  loro  rotta  o abbandono  fu  tale  , che 
non  rimasero  all’  infelice  Graziano  che 
soli  trecento  uomini,  coi  quali  si  pose  in 
via  alla  volta  dell'Alpi , deliberato  di  an- 
darsi a rifare  in  Italia.  Nella  sua  fuga  egli 
si  teneva  raccomandato  caldamente  alle 
orazioni  di  sanl’Ambrogio,  del  quale  sa- 
peva pregiare  le  virtù  , e dava  ogni  più 
commovente  segno  di  una  fede  e di  una 
virtù  che  avevano  dell’  eroico  (2).  « La 
nostra  sorte  non  è ella  forse  nel  le  mani 
dclfElenio?  diceva  egli  inspirando  la  sua 
pietosa  confidenza  nella  breve  mano  di 
genti  che  gli  cran  rimaste  fedeli. Gli  uo- 
mini possono  rapirmi  la  vita  del  corpo  , 
ma  non  saprebbero  recarmi  alcun  danno 
all’anima,  nè  alla  salute  eterna  j. 

Di  questa  guisa  la  grazia  lini  di  puri- 
ficare le  virtù  di  questo  principe  nel  cro- 
giuolo delle  tribolazioni.  Egli  fu  raggiun- 
to a Lione  da  Andrngato,  l’uno  degli  uf- 
ficiali di  Massimo,  il  quale  gli  giurò  so- 
ia) Ambr.  (le  Ob.  valcnt.  n.  78. 
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pra  gli  evangeli  «‘1)0  11011  gli  verrebbe  re- 
cato alcun  male.  Gli  venne  falla  indossar 
di  nuovo  la  veste  imperiale,  che  egli  ave- 
va dismessa  cammin  tacendo  nella  tema 
di  essere  raffigurato,  e gli  fu  apprestato 
un  sontuoso  convito,  nel  «piale  fu  assas- 
sinalo nel  mese  di  luglio  o d'agosto  «Id- 
ratino 388  da  que’  medesimi  che  aveva- 
no banchettato  iusicm  con  lui.  La  storia 
non  gli  rimprovera  se  non  1 ardente  pas- 
sione che  egli  aveva  per  la  caccia,  e con 
questa  Io  sciupamcnto  che  ne  deriva,  ed 
una  cieca  deferenza  pc’suoi  ministri,  che 
il  recava  fin  quasi  a temerli,  la  qual  cosa 
rendeudoli  onnipotenti  li  faceva  altresì 
viziosi.  Ma  sant’  Ambrogio  presumette  , 
clic  la  divina  giustizia  in  espiazione  de’ 
suoi  errori  di  negligenza  o d’inavverten- 
za accettava  la  morte  precoce  che  pati  da 
eroe  cristiano  questo  principe  altronde 
cotanto  religioso.  Il  santo  dottore  in  cer- 
to qual  modo  la  canonizza  , e non  teme 
di  applicare  a lui  l’oracolo  del  libro  della 
sapienza:  Jl  giusto  fu  tolto  di  vita , pel 
timore  che  la  perversità  non  corrompes- 
se l ànima  sua. 

Dopo  l'assassinio  di  Graziano,  Massimo 
si  insignorì  di  tu  Ito  l'appannaggio  del  tru- 
cidato imperatore,  vale  a dire  delle  Gal- 
lie  della  Spagna  e delle  Isole  britanne,  c 
fermò  la  sua  dimora  in  Treveri , metro- 
poli delle  Gallie  romane.  Dannò  a morte 
alcuni  personaggi  ragguardevoli  c avuti 
in  gran  considerazione  sotto  il  regno  pre- 
cedente, fra  i quali  si  nota  Macedonio  , 
maestro  degli  uffici,  il  quale  si  era  lascia- 
lo per  danaro  corrompere  in  prò  de’Pri- 
scilianisli , e che  colla  sua  sciagurata  bue 
avverò  in  spaventosa  maniera  una  predi- 
zione del  santo  arcivescovo  di  Milano.  11 
caritatevole  pastore  essendo  andato  un 
giorno  a sollecitare  qualche  grazia  , che 
dipendeva  dal  ministero  di  Macedonio , 
trovò  chiusa  ogni  porta,  e non  gli  venne 
fatto  mai  di  poter  essere  accolto.  Alla  qua- 
le durezza  preso  da  un  santo  sdegno,  e 
trasportato  improvvisamente  da  un  movi- 
mento ispiratogli  al  cuore  dal  cielo:  t Ver- 
rete pur  voi,  si  fece  egli  a gridare,  alle 
porte  della  casa  di  grazia  e di  pace,  e non 
potrete  entrarvi  i.  Di  fatto,  «topo  l'ucci- 


sione di  Graziano,  volendo  «mesto  mini- 
stro ripararsi  in  una  chiesa,  le  cui  (torte 
erano  aperte,  non  potè  nondimeno  giu- 
gnervi  a tempo  (1). 

San  Damaso  papa  morì  al  cader  del- 
l’anno, che  tenne  dietro  a questa  rivolu- 
zione, il  10  o l’1 1 dicembre  del  384,  do- 
po un  pontificalo  di  oltre  diciotfauni . e 
da  ben  ottanta  di  vita.  Egli  fu  l’uno  de- 
gli ingegni  più  belli  e meglio  coltivali  del- 
l’età sua.  Lasciò  alcuni  scritti,  anche  in 
versi,  c tra  gli  altri  il  suo  epitaffio  e quel- 
lo di  sua  sorella,  la  vergine  Irene,  accan- 
to alla  quale  desiderò  di  essere  sepolto. 
Otto  o dieci  giorni  dopo  la  sua  morte  gli 
fu  dato  per  successore  Siricio,  romano  di 
nascita  e sacerdote  del  titolo  di  Pastore. 
Il  giovane  imperatore  Valeiitiniaiio , il 
quale  risiedeva  a Milano,  fece  plauso  a 
tale  elezione,  e mandò  un  rescritto,  dova 
si  legge  clic  Ursino,  il  quale  non  aveva 
per  anco  rinunziato  alle  sue  pretensioni, 
era  rigettato  dal  popolo  , c Siricio  eletto 
ad  una  voce. 

Prima  che  Siricio  salisse  al  pontificalo, 
Imerio,  vescovo  di  Tarragona,  metropoli 
a que' giorni  di  una  parte  considerevole 
della  Spagna,  aveva  consultalo  la  Chiosa 
romana  su  diversi  punti  di  disciplina. 
L’una  delle  prime  cure  del  uovcllo  pon- 
tefice fu  «(uclla  di  rispondere  a sì  fatta 
consulta,  e questa  è altresì  la  prima  delle 
lettere  mollo  autentiche  iu  questo  genere, 
e che  si  chiamano  comunemente  decre- 
tali, perchè  hanno  la  forza  e l’autorità  di 
legittimo  decreto, odi  legge canonica(2  . 
Dalla  sua  antichità  iti  fuori  questa  uouha 
pregio  particolare,  e non  vi  si  leggono  se 
non  degli  statuti , che  sou  uè’  coucilj  e 
negli  altri  monumenti  della  medesima  da- 
ta; se  non  fosse  per  avventura  1’  età  do* 
chierici  ammessi  a ricevere  gli  ordini  sa- 
cri, e gli  intervalli  di  lati  ordini,  le  quali 
cose  vi  sou  notate  con  distinzione  mag- 
giore, che  in  qualunque  altra  ordinanza 
ecclesiastica  di  quegli  antichi  tempi.  St- 
rido vuole  che  siasi  compiuto  il  trentesi- 
mo anno  per  poter  ricevere  il  sottodiaco- 

(1)  Paul,  Vii.  Ambr.  c 37.  » 

t'2)  Toni.  2 Cune.  p.  10t7. 
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nato , che  poscia  si  passino  cinque  anni 
nel  diaconato  prima  di  essere  ordinato 
sacerdote,  e due  anni  nel  sacerdozio  pri- 
ma di  ascendere  all’episcopato.  Rispetto 
poi  all'  intervallo  del  sottodiaconato  al 
diaconato  è semplicemente  statuito  senza 
specificare  alcun  tempo  determinato,  die 
il  sottodiacono  può  salire  all’  ordino  di 
diacono , dove  ne  sia  giudicato  degno  , 
dopo  promessa  la  continenza. 

Dalle  relazioni  dell’arcivescovo  diTar- 
rngona  col  sommo  pontefice  si  vede  che 
i costumi  del  clero  di  Spagna  si  erano  in 
vergognosa  maniera  allentati , e che  al- 
cuni ecclesiastici  continuavano  a menar 
la  vita  insieme  colle  loro  mogli , anche 
dopo  ordinati  sacerdoti  ; per  modo  che 
Siricio  si  trovò  costretto  di  pronunziare 
l’ interdetto  contra  tutti  coloro  che  la  du- 
rassero ostinati  in  quel  vergognoso  abu- 
so. I monaci  e le  monache  dìe  avessero 
contratto  de’  sacrileghi  matrimoni , sono 
condannati  ad  essere  scacciati  dalla  co- 
munità , e rinchiusi  in  un  carcere  affine 
di  piangervi  il  loro  peccato , e a non  po- 
ter ricevere  la  comunione  altro  che  in 
caso  di  morte.  Le  quali  ordinazioni  ne 
fanno  pur  sapere  che  v’avevano  fin  d’al- 
lora  in  Ispagna  diverse  comunità  religio- 
se, e che  il  matrimonio  era  interdetto  ai 
religiosi  di  conserva  dai  due  poteri , ci- 
vile ed  ecclesiastico. 

Ei  si  nolan  pure  alcuni  altri  punti , in- 
torno a’  quali  la  disciplina  cominciava  a 
sentire  alquanto  degli  usi  moderni.  Se  per 
modo  d’esempio  era  vietato  di  ammini- 
strare solennemente  il  battesimo  , eccet- 
tuato il  tempo  di  Pasqua  , era  ingiunto 
non  solamente  di  continuarla  conferirlo 
agli  adulti , che  si  trovassero  in  qualche 
pericolo  della  vita,  ma  di  concederlo  ezian- 
dio senza  ritardo  a’  fanciulli , pe’  quali 
fosse  richiesto.  Era  proibito  altresì  di 
ribattezzare  gli  Ariani  che  tornassero  al- 
la fede.  In  quel  decreto  si  trova  la  testi- 
monianza importante  di  Siricio  intorno  la 
cassazione  ; tali  sono  i termini  originali 
del  concilio  di  Rimini  per  l’autorità  di 
papa  Liberio.  Rispetto  alla  scelta  de’clie- 
rici  questo  papa  non  disapprova  che  i lai- 
ci si  offeriscano  da  sé  medesimi  per  en- 


trar nel  clero  , purché  si  soggettino  allo 
prove  convenienti  , e acquistino  le  volu- 
te disposizioni.  Ma  siccome  non  èpermes- 
so  d'imporre  la  penitenza  pubblica  a’chc- 
rici , così  non  si  deve  medesimamente 
ricevere  nel  grado  clericale  quo'  secolari 
che  avessero  fata  una  tale  penitenza  , 
quantunque  siano  stati  assoluti  e riconci- 
liati. Il  sommo  pontefice  al  chiudere  delia 
lettera  dice  ad  Imerio  : c Ecco  quel  cho 
si  voleva  rispondere  a tutte  le  questioni, 
clic  voi  proponete  alla  sede  apostolica  , 
come  al  capo  del  corpo  di  cui  siete  mem- 
bro : > quindi  incarica  quel  metropolita- 
no di  comunicare  tali  decisioni  non  so- 
lamente alla  sua  provincia  di  Terragona, 
ma  a quelle  eziandio  di  CartageDa , della 
Belica  , della  Lusilania  e della  Galizia  , 
vale  a dire  a tutta  la  Spagna  ed  alle  re- 
gioni vicine  , per  le  quali  s’ intende  la 
Gallia  narboncse. 

Sotto  questo  duovo  pontificato  san  Gi- 
rolamo non  dimorò  lunga  pezza  in  Roma. 
11  suo  protettore  era  morto;  la  fama  di 
lui  aveva  desta  l’invidia,  quantunque  non 
avesse  usato  mai  del  suo  credito  se  non 
per  promuovere  la  virtù.  Ma  quello  ap- 
punto che  meno  gli  veniva  perdonato  , 
era  l’ardore  medesimo  del  suo  zelo.  Que- 
sto dottore  , nemico  d’ogni  disordine  , 
incapace  d'ogni  umano  rispetto,  e di  un 
indole  ferma  di  sua  natura  , censurava  i 
vizi  con  tale  veemenza  cd  asprezza  , die 
gli  provocarono  assai  nemici. Nell’ultima 
dimora  che  aveva  fatto  in  Roma  egli  ave- 
va composto  un  piccolo  trattato  intorno 
la  maniera  di  osservare  la  verginità  , e 
l’aveva  indirizzato  alla  vergine  Eustocliia 
figliuola  di  santa  Paola,  alfine  di  metter- 
la in  guardia  contra  i pericoli  che  essa 
poteva  incorrere  fin  anco  nel  praticare 
cogli  ecclesiastici.  « Ei  vi  sono  , le  dice- 
va questo  Padre  , ei  vi  sono  delle  perso- 
ne altrettanto  intendenti  del  mondo  , che 
versate  nelle  scienze,  le  quali  brigano  gli 
ordini  sacri  , affine  di  avere  un  accesso 
più  libero  alle  donne.  Quindi  tutte  le  loro 
cure  si  limitano  al  solo  loro  esterno  ; essi 
hanno  di  tutta  ncccessilà  un  calzameulo 
di  una  pulizia  e di  una  fattura  elegante; 
il  loro  approssimarsi  vi  è annunziato  dal- 
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la  lunga  dall' odoro  dei  profumi  « he  span- 
dono intorno  ; voi  vedrete  i loro  capelli 
assettali  con  aflelluazione  ; le  loro  dita 
luccicano  delle  pietre  più  preziose  ; cam- 
minano in  sulla  punta  «le’  piedi  , c temo- 
no d’ imprimer»;  le  loro  orme  nella  polve- 
re di  cui  son  lordi  ; a dir  breve  , voi  li 
terreste  per  giovani  fidanzati , non  per 
de’ehcrici  (,1)  i.  E favellando  d'altra  pas- 
sione che  non  è meno  scandalosa  della 
prima  in  uomini  che  hanno  pigliato  il 
Signore  per  loro  eredità  : « Ei  ve  ne  so- 
no de’ tali  lutto  il  cui  studio  sta  nel  sape- 
re il  nome  e il  dove  diinorino  le  donne 
più  segnalale  , nel  conoscere  e lusingare 
le  loro  inclinazioni  ; si  attaccano  soprat- 
tutto alle  vecchie  e sema  figliuoli  ; le  as- 
sediano continuo  , le  seguono  dove  che 
sia  ; appena  è che  le  lascino  sole  nelle 
ore  del  sonno;  rendono  loro  gli  ufficj  più 
vili , c si  mettono  nella  più  servilo  dipen- 
denza di  quelle  che  essi  devono  gover- 
nare i . 

Una  moltitudine  di  cherici  fu  punta  e 
ferita  di  questa  libertà  del  santo  dottore, 
e ciascuno  prese  come  a sé  stesso  quello 
clic  egli  riprendeva  in  generale.  Egli  fu 
assalito  in  tutti  i modi , proverbiandolo  in 
prima  , mettendolo  in  ridicolo  e contraf- 
facendo perfino  l’aria  che  egli  aveva  , le 
sue  maniere,  il  suo  sguardo,  il  suo  riso, 
il  suo  portamento  : si  cercò  da  poi  di 
rendere  sospetta  la  sua  virtù  e la  sua  fe- 
de , e proprio  a motivo  del  suo  esterno, 
che  mostrava  semplice  , trascurato  , e 
tanto  diverso  dalla  vanità  che  egli  mor- 
deva. Ei  fu  perfino  accusato  ora  d'ave- 
re troppa  intimità  colle  dame  romane  , 
ed  ora  di  pigliar  troppo  d’  impero  sul 
cuor  delle  giovani , che  dicevano  , egli 
rendeva  le  vittime  infelici  del  suo  uuior 
cupo  , formandole  ad  una  divozione  c ad 
una  erudizione  piene  zeppe  ad  una  guisa 
d’errori.  Il  santo  prese  il  partito  di  cede- 
re alla  procella  , abbandonò  lloina  e ri- 
tornò da  capo  in  Palestina. 

Santa  Paola  il  segui  da  vicino,  condu- 
cendo seco  la  sua  figliuola  Euslochia.  il 
visitare  i santi  ritiri  dei  solilarj  , le  terre 


consacrale  dal  sangue  adorabile  del  Re- 
dentore o da  quello  de’ martiri,  era  la  di- 
vozione di  quei  di  ; quindi  Paola  comin- 
ciò fin  sulle  coste  medesime  dell'Italia  a 
visitar  le  celle  di  santa  Dominila  nell’iso- 
la di  Ponza,  dove  sotto  il  regno  di  Domi- 
ziano questa  principessa  del  sangue  im- 
periale era  stala  rilegata  per  la  fede.  Di 
là  ella  passò  fino  in  Cipro , nella  diocesi 
di  sant'  Epifanio  , che  ella  aveva  accol- 
to in  modo  particolare  in  Roma  , il  qua- 
le fece  ogni  potere  di  ristorarla  a Sala- 
mina  dagli  stenti  della  navigazione.  Ma 
il  suo  fervori!  instancabile  le  fece  impie- 
gare tutto  il  tempo  che  rimase  nell' iso- 
la a visitare  un  gran  numero  di  pie  soli- 
tudini , che  vi  si  trovavano  stabilite  infili 
dai  tempi  di  sant’ ila  rione.  Ad  Antiochia  il 
patriarca  Paolino  le  rendette  tutti  quegli 
onori , che  si  dovevano  ad  una  persona 
de’ primi  casati  di  Roma,  di  cui  aveva 
veduto  di  fresco  egli  medesimo  lo  splen- 
dore. Ma  la  santa  non  vi  fere  lungo  sog- 
giorno, anzi  parli  di  là  nell' inverno  , e 
per  ispirilo  cosi  di  mortificazione  , come 
di  umiltà  , ella  non  volle  cavalcar  mai 
altro  che  un’  asinella.  San  Girolamo  ci 
lasciò  la  descrizione  di  questo  viaggio  di 
per  dì,  il  quale  era  del  maggior  interesse 
pei  vestigi  della  sacra  antichità  , che  a 
«piei  tempi  si  vedevano  ili  Palestina  (2). 

Paola  traversò  la  Siria  , e volle  in  Sa- 
relta  , presso  Sidone  , entrare  nella  pic- 
cola torre  , stanza  che  fu  già  del  profeta 
Elia.  A Cesarea  ella  visitò  la  casa  del  cen- 
turione Cornelio  , tramutata  in  chiesa  ; 
quella  del  diacono  san  Filippo , o le  ca- 
mere delle  vergini  sue  figliuole.  Quando 
Paola  s’approssimò  a Gerusalemme  , il 
governatore  della  Palestina  , per  onora- 
re nella  santa  la  nobiltà  romaua  , mandò 
alcuni  offiziali  che  le  apprestassero  uu  pa- 
lazzo , ma  ella  non  volle  abitar  altro  che 
un’ umile  collctta.  Ella  fece  le  sante  sta- 
zioni con  tale  ardore  di  fede  , che  le  pa- 
reva aver  presente  sotto  degli  occhi  il 
Figliuol  di  Dio  negli  antichi  monumenti 
delia  carità  sua  verso  gli  uomini.  Dopo 
aver  largheggiato  iunneuse  limosini:  nella 


(1)  Episl.  22. 


(2}  Episf.  27. 
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capitale  della  Giudea,  ella  s’avviò  a Bet- 
lemme , e vide  in  sul  suo  passaggio  il 
sepolcro  di  Rachele , che  a que’  di  veniva 
additato  a’  passeggeri.  A Belfughe  , inte- 
nerita il  cuore  , v isìlò  il  sepolcro  di  Laz- 
zaro c la  casa  delle  sorelle  di  lui.  Fece 
la  sua  preghiera  a Sicar  nella  chiesa  fab- 
bricata sul  pozzo  di  Giacobbe  , quel  poz- 
zo medesimo  , intorno  al  quale  aveva  il 
Salvatore  convertita  la  Samaritana  ; indi 
considerò  1’  uno  dopo  l’ altro  ì sepolcri 
dei  dodici  patriarchi  , quelli  di  Giosuè  , 
e del  gran  sacerdote  Eleazzaro  , sul  mon- 
te d' Efraim , e a Sebaste  o Samaria  quel- 
lo del  profeta  Eliseo  , quello  di  Abdia  , e 
rincipalmente  quello  di  san  Giovanni 
attista  , nominatissimo  per  miracoli  fuor 
d’ogni  numero  , di  che  era  a que’ di  te- 
stimonio sicuro  la  calca  degli  indemoniali 
che  senza  posa  v’erau  condotti,  e ne  par- 
tivan  tutti  liberali. 

Seguendo  l’esempio  di  Melania  , Pao- 
la andò  pure  in  Egitto , dove  trovò  , e 
sopra  tutto  a Nitria  , tanti  argomenti  di 
edificazione  , che  vi  sarebbe  rimasa  per 
sempre  insìem  colla  sua  fedele  Euslochia 
e molte  altre  vergini,  che  non  l’abbando- 
navano mai , se  non  l’avesse  vinta  sopra 
il  suo  cuore  la  divozione  de’ santi  luo- 
ghi. Ritornata  in  Palestina  ella  fermò  la 
sua  dimora  nelle  vicinanze  di  Betlemme, 
e vi  istituì  de’ monasteri  con  alcune  case 
ospitali.  E là  per  lo  appunto  ella  menò 
il  rimanente  de’ suoi  dì  sotto  la  guida  di 
san  Girolamo  , il  quale  Cui  esso  pure  co- 
là la  sua  gloriosa  carriera  , non  avendo 
a vile  di  impiegare  in  sollievo  de’  maiali 
e de’ poveri  l’ore  di  riposo  , e tutti  quei 
minuzzoli  di  tempo  , poteva  rubare  alle 
sue  grandi  opere  della  mente,  la  cui  mer- 
cè fu  noverato  infra  i Padri  più  illustri 
della  Chiesa.  E malgrado  le  grandi  sue 
fatiche  e le  sue  incredibili  austerità  egli 
ritrovò  nella  solitutine  la  quiete  e felicità, 
che  insiem  con  tanl'  altre  cose  l’avevano 
fuggito  nel  gran  mondo. 

Stretto  per  la  sua  condizione  ad  abita- 
re dov’era  la  Corte  , sant’  Ambrogio  do- 
vette patire  assai  del  giovine  Valcntinia- 
no  , o meglio  di  Giustina  , madre  di  lui, 
ariana  ostinata , principessa  altera  , don- 


na brigante  e irrequieta  sempre.  Ella  an- 
dava debitrice  d’assai  al  suo  degno  pa- 
store ; che  richiesto  da  lei  , si  era  dimo- 
strato tanto  generoso  di  incaricarsi  della 
più  rischiosa  ambasceria  verso  di  Massi- 
mo , subito  dopo  la  sua  ribellione  c con- 
seguite le  prime  vittorie.  Egli  aveva  ot- 
tenuta da  lui  la  pace  con  sì  gran  calore 
desiderala  ; aveva  trattenuto  il  tiranno 
dall’ irrompere  come  voleva  in  Italia  , e 
procuralo  cosi  al  giovane  Valcntiniano  , 
come  a Giuslina,  il  tempo  da  poter  prov- 
vedere al  loro  comune  scampo.  Ma  la  me- 
moria del  servigio  lor  rendulo  si  dileguò 
insiem  col  pretendere  di  aver  ricevuto 
nella  condanna  clic  il  concilio  d’ Aquelja 
sentenziò  contea  i suoi  vescovi  eretici  , 
Secondiano  e Palladio  , nella  quale  l’ ar- 
civescovo di  Milano  aveva  avutola  prima 
e principale  parte. 

Ella  cominciò  a tribolarlo  dimandan- 
dogli una  chiesa  , nella  quale  potessero 
gli  Ariani,  che  faceva  venire  a sé  da  ogni 
parte,  tenere  le  loro  congreghe.  Siccome 
essi  erano  molto  male  accolli  da  Teodo- 
sio, c così  scendevano  du  ogni  parte  alla 
Corte  di  Italia , dove  la  loro  sella  aveva 
perfino  un  vescovo  scita, dinominato Mcr- 
curiano.  Ma  caduto  in  gran  discredito  sot- 
to questo  nome  a motivo  de'  suoi  delitti  , 
questo  falso  pastore  si  faceva  chiamar  ; 
Aussenzo  : nome  che  gradiva  assai  agli 
Ariani,  dopo  clic  l’aveva  portato  il  pre- 
decessore d’ Ambrogio.  Si  cercava  una 
chiesa,  dov’  egli  esercitar  potesse  le  sue 
funzioni.  La  prima  cosa  si  mandò  al  san- 
to, e gli  si  intimò  formalmente  di  ceder- 
ne qualcuna  , e al  tempo  medesimo  gli 
venne  intimato  che  pensasse  a impedire 
ogni  ribellione  di  popolo.  Egli  rispose  , 
essere  cosa  iudegna  d'un  vescovo  il  dare 
in  mano  altrui  la  casa  del  Signore,  c che 
rispetto  alla  moltitudine  irritata  de'  citta- 
dini ortodossi  , dipendeva  ben  da  lui  il 
non  rinfiammarla,  l’esortarla  anzi  alla 
pace  ed  alla  sofferenza  , ma  che  la  vitto- 
ria era  in  potere  di  Dio  , siccome  il  solo 
che  tiene  i cuori  nella  sua  mano.  A tale 
risposta  l'imperatrice  mandò  soldatesca  a 
insignorirsi  del  luogo  santo  : ma  il  popolo 
le  oppose  feruta  resistenza , e tale  che  se 
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non  pra  la  prudenza  del  santo  arciveseo- 
\o , si  sarebbe  sparso  mollo  sangue.  La 
Corte  gravò  di  grosse  ammende  il  corpo 
de’  mercatanti , siccome  i capi  clic  erano 
della  cittadinanza.  Ne  furono  incatenali 
molli , sebbene  corresse  a qua  di  la  set- 
timana santa,  nella  quale  si  aveva  il  co- 
stume tutto  in  contrario  di  rendere  la  li- 
bertà a’  prigionieri.  In  soli  tre  di  si  vol- 
lero da  loro  trecento  marchi  d’oro  ; ma 
essi  protestarono  di  conserva  , di  esser 
presti  a pagarne  di  buou  grado  il  dop-  t 
pio  , purché  fosse  loro  conservalo  nella  ' 
sua  integrità  il  deposito  infinitamente  più  > 
prezioso  della  fede. 

Intanto  il  grosso  del  popolo  si  teneva  ! 
in  possesso  della  chiesa,  la  quale  era  cin-  ; 
la  per  tutto  intorno  dalla  soldatesca  a gui- 
sa  di  piazza  assediata.  Ma  non  andògua-  ; 
ri  che  quei  religiosi  guerrieri  dichiararo-  : 
no  all’  imperatore , colla  franchezza  prò-  ! 
pria  alla  loro  condizione , che  essi  cran 
pronti  ad  obbedirlo  in  tutto  ciò,  clic  non 
si  attraversasse  alla  legge  di  Dio;  che  se 
per  lo  contrario  egli  volesse  armar  l’erc- 
sia  centra  il  loro  santo  pastore  Ambro- 
gio, tutti  si  darebbero  alla  sua  parte,  af- 
fine di  dividere  insieme  con  lui  la  gloria 
di  patire  per  una  si  bella  cagione.  Essi 
eran  lutti  cattolici , come  lo  erano  i cit- 
tadini di  Milano,  e non  v’aveva  d'Ariani 
altri  che  gli  officiali  più  viziosi  del  palaz- 
zo , uomini  di  nessuna  fede,  venduti  alla 
fortuna  od  al  favore  , c insiem  con  essi 
alcuni  presti  ad  ogni  cenno,  che  l’ impe- 
ratrice si  traeva  dietro  dovunque  andava 
i quali  non  erano  pur  osi  di  farsi  cono- 
scere. 

Rispetto  agli  officiali  militari  c alla  lo- 
ro soldatesca,  sulle  prime  non  sapevano 
(in  dove  ella  si  era  proposta  di  condurli. 
Ma  quando  si  videro  adoperati  quali  per- 
secutori della  fede , essi  entrarono  nella 
chiesa  , professarono  la  loro  credenza 
colle  loro  opere  e si  frammescolarono  coi 
fedeli  cattolici.  E vedendo  alcune  donne 
tuttavia  in  grandi*  spavento  : i Non  te- 
mete nulla , lor  dicevano , sono  dei  fra- 
telli , che  vengono  a pregare  eon  voi . e 
non  già  a sturbarvi  nella  professione  del- 
la sauta  fede,  che  ci  è comune  s.  A que- 
11  EX  ri  on  Voi.  L 


sto  colpo  della  grazia  il  caritatevole  pa- 
store , il  quale  sosteneva  la  religione  del 
suo  popolo  colla  virtù  della  santa  parola, 
rivoltò  eloquentemente  il  suo  discorso  so- 
pra una  rivoluzione  cotanto  imprevedula, 
i Oh  come  sono  profondi  i divini  oracoli  l 
si  fece  a gridare.  Vi  ricorda  , o fratelli , 
con  qual  dolore  leggo  vara  questa  mane 
le  parole  del  salmo:  Signore,  le  nazioni 
son  venute  nella  vostra  eredità.  Son  ve- 
nuti dei  Goti  ed  altri  stranieri  in  armi  , 
hanno  investilo  il  luogo  santo  , ma  son 
venuti  infedeli,  e si  sono  condotti  da  cri- 
stiani. Ei  son  venuti  per  invadere  la  san- 
ta eredità,  c se  ne  mostrano  i degni  coe- 
redi. La  fede  ha  per  confessori  coloro 
che  noi  tenevamo  suoi  nemici  (1)  i. 

E continuava  a render  grazie  a Dio  e 
credeva  , che  l' imperatore  medesimo  si 
fosse  mutato  di  sentimento  , allorché  fu 
avvertito  che  il  principe  mandava  mi  se- 
gretario incaricato  de'suoi  comandamen- 
ti. Egli  si  trasse  alquanto  in  disparte  per 
ascoltarlo,  ma  il  segretario  lo  fece  mara- 
vigliare assai  dicendogli  : c Io  vengo  a 
sapere  da  voi  medesimo  se  siete  un  ri- 
belle e un  tiranno  , onde  si  proceda  in 
conseguenza  (2).  — Io  non  ho  fatto  cosa, 
rispose  il  santo,  clic  dia  motivo  a tale  in- 
giuriosa domanda.  E chi  mai  può  accu- 
sarmi di  aver  dimentica  la  soggezione 
che  debbo  avere  a Cesare,  anche  in  ciuci- 
la clic  difendo  la  Chiesa  di  Dio  ? lo  mi 
sono  contentato  di  gemere  , sentendo  la 
basilica  assalita  dalla  soldatesca,  e sicco- 
me assai  persone  ini  faccvan  premura  a 
corrervi , io  ho  lor  risposto  : « «9’  egli  è 
un  delitto  il  dare  nelle  mani  altrui  il 
luogo  santo , ne  sarebbe  un  altro  r/ucllo 
di  difenderlo  coll'  anni.  Allorché  seppi 
che  uno  zelo  sconsiglialo  trascorreva  aiie 
violenze,  ho  mandato  i sacerdoti  più  ac- 
conci a mantenere  il  popolo  nel  rispetto 
dovuto  all’  imperatore  , afline  ili  costrin- 
gerlo a dover  rendere  giustizia  alla  na- 
stra moderazione.  Se  questo  è un  ribel- 
larsi , se  si  vuole  ad  ogni  pat'o  avermi 
colpevole,  eccomi  al  piacer  vostro  : Am- 
brogio sa  morire  per  la  giustizia,  ma  non 

(!)  Ambr.  Epist.  20.  n.  !.  t- 

(2,  Ibid.  a.  22.  et  scq. 
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ribellarsi.  E che  tardale  a sacrificarmi  ? 
Nell'antica  legge  i sacerdoti  davano  i re- 
gni, e non  li  prendevano;  e in  lutti  i tem- 
pi si  ebbe  pur  troppa  ragione  di  dire  , 
die  i principi  ambiscono  il  sacerdozio 
mollo  più  di  quello  che  i sacerdoti  ambi- 
scono l’ i in j vero.  Massimo  non  dirà  mai 
che  io  sia  V emulo  o il  tiranno  di  Yalcn- 
tiniano;  quel  Massimo  , che  fa  i si  dolo- 
rosi lamenti,  perchè  le  mie  sollecitudini 
gli  han  rapita  l' Italia  i. 

I fedeli  menarono  il  rimanente  del  di 
infra  il  timore  e la  tristezza.  L arcivesco- 
vo medesimo  non  potè  ritornare  a casa  , 
perchè  la  chiesa  era  intorniata  sempre 
d'armati , e vi  rimasero  per  tutta  la  not- 
te: la  qual  cosa  non  deve  punto  far  ma- 
raviglia a chi  si  figura  il  modo  con  cui 
erano  costrutte  le  chiese  dell’  antichità. 
Girai an  come  intorno  ad  esse  molli  corpi 
di  edilizi,  gallerie,  sale,  camere  con  delle 
covti  c de’  giardini  , 'c  pol  lili  de’  bagni  , 
che  anticamente  si  tenevano  come  di  tut- 
ta necessità.  Vi  aveva  pur  de-  luoghi,  do- 
ve si  poteva  mangiare , e prendere  qual- 
che sonno  con  decoro. 

II  giorno  dopo,  che  era  il  giovedì  san- 
to , secondo  il  costume  si  lesse  un  passo 
della  Scrittura  sopra  il  ritornare  a peni- 
tenza dei  peccatori , dal  quale  discorso  il 
popolo  trasse  l’ augurio  di  un  felice  mu- 
tamento. Di  fatto  , mentre  il  vescovo  fa- 
vellava , venne  persona  ad  annunziare 
che  l’ imperatore  aveva  comandalo  ai  sol- 
dati di  ritirarsi  e lasciar  la  chiesa  libera. 

I soldati  medesimi  s’ affrettavano  a pub- 
blicar tali  ordini , c baciavano  l’altare  in 
segno  di  religiosa  allegrezza. 

Ma  questo  non  giovò  che  ad  aizzar 
maggiormente  l’ imperatrice  madre  , la 
quale  tornò  sì  bene  al  suo  primo  fare  , 
che  pochi  giorni  dopo  apparve  una  dichia- 
razione imperiale,  la  quale  autorizzava  le 
assemblee  degli  Ariani.  Benevolo  , pre- 
fetto de’  memoriali  , ovveramente  1’  uno 
de’  segretari  di  Stalo  , ricusò  di  farla  , e 
volle  piuttosto  cadere  della  sua  grazia,  e 
della  sublime  sua  carica  , che  prestar  la 
sua  mano  all’iniquità  (l).Con  tale  dichia- 
razione Valenliniano  abbracciava  la  con- 
ti) Soz.  VII,  13. 


& fessiono  di  Rinvilii , permettendo  a’ catio- 
ni Jici  ili  conservarsi  nella  loro,  purché  non 
sturbassero  punto  la  pubblica  tranquilli- 
tà.  Si  minacciavano  di  morte  , siccoma 
» autori  di  rivolta  e colpevoli  del  delitto  di 
5*  lesa  maestà  , dove  tentassero  , anche  se- 
£ gretamente  e per  orrezione,  di  far  ricor- 
j§g  so  contro  tale  ordinanza.  Di  tal  modo  si 
*?<  abusava  delle  parole,  e si  aumentavano 
le  qualificazioni  più  infamanti  e fuor  di 
& ragiono,  alfine  di  non  far  vedere  la  falsa 
«ì  applicazione  che  se  ne  faceva, 
y Divolgata  ebe  fu  la  legge,  Valentinia- 
j?:  no,  o per  dir  meglio  Giuslina  , fece  in- 
fo limare  a sant’Ambrogio  che  dovesse  com- 
;<>:  parir  dinanzi  all’imperatore,  il  quale  vo- 
’f  leva  sentenziare  fra  lui  ed  Aussenzio.  Il 
fi.-,  santo  vescovo  rispose  rispettoso,  ma  con 
À nobile  fermezza:  egli  fece  sentire  al  prin- 
o cipc  quanto  si  dilungasse  dalla  massima 
di  Valenliniano  suo  padre,  il  quale  aveva 
le  laute  volle  dichiaralo  «he,  non  doven- 
y do  i giudici  essere  di  condizione  minore 
■’o  di  quella  delle  parti  , non  spettava  alle 
io  potestà  secolari  il  giudicare  delle  cause 
ecclesiastiche  o nell’ordine  spirituale,  che 
'■*  si  leva  molto  sulla  sfera  del  secolare.  ( E 
'o  chi  può  negare,  diss’egli,  che  nelle  cause 
$ della  fede  c della  Chiesa  i vescovi  non 
o abbiano  diritto  di  giudicare  gli  imperato- 
la ri , lungi  dall’essere  soggetti  al  loro  giu- 
dizio  ? Sta  forse  bene  a me  il  derogare  a 
■c  questa  divina  disposizione  per  timore  di 
conturbazioni  c di  sciagure  T La  mia  testa 
medesima  non  debb’  esser  prezzo  di  tale 
V sacrilega  viltà.  Ambrogio  non  vuol  punto 
?!  che  sia  in  colai  guisà  disonorato  il  sacer- 
ó dozio.  E che  cosa  è dunque  la  vita  di  un 
® vescovo,  rispetto  alla  dignità  dellenisco- 
% paio?  (2)  ». 

o Dopo  tale  risposta  egli  si  ritrasse  nella 
maggior  chiesa , dove  il  popolo  in  gran 
$ timore  del  pericolo  che  il  suo  pastore 
aveva  corso,  lo  guardò  lunga  pezza  la 
<?  notte  e il  di  nel  timore  che  si  volesse  at- 
''  tentare  alla  sua  vita  od  alla  sua  libertà. 

SLa  Corte  mandò  de’  nuovi  satelliti,  nei 
quali  aveva  intera  fede , affinchè  circon- 
data la  chiesa,  consentissero  l’entrarvi  a 
chi  il  volesse  , a nessuno  l’uscirne.  Ma 
$ (2)  Atnbr.  Epist.  11.  n.  4. 
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fosso  ancora  per  rispetto  , o per  timore 
del  popolo , il  quale  aveva  il  più  grande 
affetto  al  suo  pastore,  non  ardì  alcuno  di 
tentare  nè  manco  di  rapirlo  a forza  di  là. 

Un  cortigiano  nominalo  Eutimio,  e più 
affezionalo  all'imperatrice  che  gii  altri , 
le  aveva  promesso  che  l’avrebbe  contenta 
ne’  suoi  colpevoli  voti.  Egli  prese  in  af- 
fitto una  casa  quasi  attenente  alla  chiesa, 
6 vi  teneva  sempre  pronto  c in  ordine  un 
cocchio  per  gettarvi  il  vescovo  appena 
gli  cadesse  di  poterlo  pigliare  , e prima 
che  il  popolo  se  n’ accorgesse.  Il  suo  di- 
segno gli  andò  a vólo,  e non  ebbe  effet- 
to. Un  anno  dopo , 1’  un  di  per  l’ altro  , 
Eutimio  fu  tratto  dalla  stessa  casa,  c mes- 
so nel  cocchio  ad  esser  condotto  in  esi- 
lio, e il  generoso  prelato,  dopo  di  averlo 
provveduto  del  danaro  bisognevole  nel 
suo  viaggio,  con  paterne  cure  entrò  nelle 
particolarità  di  tutto  ciò  che  poteva  esser 
necessario  a quell'esiliato.  L’eunuco  Cai- 
ligono  , gran  ciambellano , venne  punito 
presso  a poeo  nella  medesima  guisa,  per 
aver  minaccialo  il  santo  di  troncargli  il 
capo,  se  non  si  piegava  ciecamente  ai  de- 
sideri dell’  imperatore.  Ambrogio  si  era 
tenuto  pago  di  rispondergli  : < Volesse  il 
cielo  che  io  potessi  avere  un  simil  fine  ! 
Noi  faremmo  ambedue  il  nostro  perso- 
naggio, voi  quello  d'eunuco,  ed  io  quello 
di  vescovo  ».  Non  pertanto  il  pericolo 
ohe  correva  il  santo  pastore,  era  più  che 
vero,  e furono  di  fatto  sorpresi  alcuni  as- 
sassini che  andavano  per  trucidarlo.  A 
Calligono  venne  in  breve  spiccalo- il  capo 
in  pena  di  un  infame  delitto,  ond  erà  stato 
convinto.  Ambrogio  sfuggì  a mille  altre 
insidie  d'ogni  fatta  , e spesso  in  modo  , 
che  pareva  avere  del  prodigioso.  Final- 
mente i colpi  dell’  autorità  sovrana  ap- 
poggiando gli  attentati  de’  particolari  , 
venne  comandalo  a’  magistrati  di  scac- 
ciar dalle  chiese  i sacerdoti  cattolici  , e 
di  mettere  a morte  coloro  che  facessero 
difficoltà  a sottomettersi  a quell’ordine 
malvagio. 

Il  nuovo  pericolo  crebbe  vie  più  l'amo- 
re del  popolo  pel  suo  vescovo  ; per  un 
assai  lungo  spazio  di  tempo  i fedeli  si  ten- 
nero notte  e dì  rinchiusi  nella  chiesa  cat- 


tedrale, determinali  di  perire  insietn  con 
lui,  se  non  veniva  lor  fatto  di  poterlo 
campare  dalla  morte.  Allora  si  fu  che  per 
consolarli,  c tramutare  in  una  cristiana 
allegrezza  la  noja  che  duravano  , intro- 
dusse fra  loro  l’ uso  del  cantare  alterna- 
mente i salmi , carne  si  praticava  in  O- 
riente  , e che  poi  dalla  chiesa  di  Milano 
si  fece  generale  in  tulle  quelle  dell’Occi- 
dente. Oltre  i salmi  egli  lece  cantare  nel 
medesimo  modo  gli  inni  pieni  di  unzione, 
che  egli  aveva  composto  , chiamati  anti- 
fone dal  diacono  Paolino , le  quali  sono 
una  certa  maniera  di  ritornelli,  clic  hanno 
verisimilmenle  originato  l’uso  delle  anti- 
fone. Gl’  inni  di  sant’  Ambrogio  vennero 
in  tanta  celebrità,  che  ne’ secoli  seguenti, 
in  vece  di  dire  un  inno  si  usava  dire  un’am- 
brosiana. Noi  ne  cantiam  molti  anche  og- 
gidì, i quali  sono  di  una  così  nobile  o 
commovente  semplicità,  che  tutta  l’ele- 
ganza de’ moderni  non  e sembrata  degna 
di  poter  essere  a loro  anteposta.  Con  tutte 
queste  pie  invenzioni  il  santo  dottore  riu- 
scì a contenere  il  suo  popolo  ne’  senti- 
menti della  religione  c della  soggezione 
alle  autorità  ; ma  lutto  il  terrore  della  per- 
secuzione non  potè  piegarlo  a concedere 
che  il  Santo  de'sanli  fosse  dato  in  balia 
agli  empì.  Egli  protestava  che  se  non  si 
trattasse  d’altro  che  di  rendite  od  aneli» 
del  danaro  della  Chiesa  , non  volendolo 
dare  egli  stesso,  pur  l' abbandonerebbe 
volentieri  ; ma  che  riguardo  al  saero  ta- 
bernacolo . 1’  abbandonarlo  in  quella  ap- 
punto che  la  sua  presenza  ne  impediva  la 
profanazione,  sarebbe  un  partecipare  del 
sacrilegio.  Alla  perfine  il  Cielo  benedi 
tale  sua  perseveranza,  e fece  trionfare  la 
buona  causa  in  una  maniera  insperata  e 
veramente  miracolosa  fi)- 

i corpi  dei  due  illustri  martiri  san  Ger- 
vasio  e san  Protasio  furono  scoperti  dal 
santo  arcivescovo  , per  rivelazione  cho 
egli  ebbe  del  luogo  in  cui  si  riposavano. 
Immantinente  dopo  l’ avuta  rivelazione 
egli  vi  aveva  fatto  guardare  , e vennero 
trovali  due  corpi  di  una  grandezza  fuor 
dell’ordinario,  decollali  ambedue,  c tut- 
tavia bagnati  del  proprio  sangue  , quan- 
ti) Serm.  de  Basilic. 
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(inique  avessero  consumato  il  loro  sAcri- 
lizio  sotto  I impero,  come  si  erede,  di  Mar- 
c’Aurelio.  Coleste  venerate  reliquie  furono 
trasportate  alla  basilica  , clic  oggidì  puro 
è intitolata  Ambrosiana  , in  meno  a una 
calca  prodigiosa  di  fedeli.  E il  loro  Ira- 
spoitainenlo  riuscì  vie  più  splendido  pel 
gran  novero  di  miracoli,  che  vi  si  ope- 
rarono, di  energumeni  liberati,  di  malati 
d’ ogni  fatta  guariti  in  solo  toccare  il 
panno  che  copriva  i santi , ed  anche  dalla 
sola  ombra  loro.  Nel  passare  che  ei  fa- 
cevano, si  gettavano  fazzoletti  o vesti  sulla 
barella,  e riuscivano  altrettanti  sicuri  ri- 
medi a tulle  le  piaghe  o malattie  di  per- 
duta speranza.  Ma  non  fu  guarigione  , 
che  avesse  più  del  maraviglioso  di  quella 
di  un  cieco  chiamato  .Severo,  che  tutta  la 
città  conosceva  benissimo.  Sentendo  egli 
il  rumore  e la  cagione  di  quella  univer- 
sale allegrezza  . si  approssima  con  ansia 
grande , e richiede  le  genti  che  gli  sia 
conceduto  di  potere  applicare  un  fazzo- 
letto al  santo  deposito.  Non  si  tosto  ri- 
tratta la  inano  di  là  egli  accosta  a’ suoi 
occhi  il  fazzoletto , e ricupera  la  vista  in- 
fra i plausi  universali,  e in  particolare  del 
retore  Agostino;  di  quell’ Agostino,  che 
disegnato  dal  Ciclo  ad  essere  1'uno  de' più 
splendidi  lumi  della  Chiesa , ed  essendo 
lutlav  in  servo  della  più  cicca  passione  , 
doveva  trovare  in  quel  divino  spettacolo 
le  disposizioni  a francarsene  (1). 

La  Corte  di  Giustina  volle  beffarsi  del 
fatto  : ella  accusò  ad  un  tempo  e i fedeli 
di  semplicità  e l’arcivesrovo  d impostura; 
ma  era  piuttosto  per  coprire  la  vergogna 
dei  settari , che  nella  speranza  di  trovar 
fede.  La  persecuzione  venne  anzi  stabi- 
lita. Ambrogio  ris|Ose  ai  miscredenti  col- 
l’ evidenza  medesima  del  Tatto  , che  tutta 
quella  gran  città  testimoniava,  s E forse 
il  potere  dei  martiri , disse  egli , che  si 
vuol  contestare  ? Ei  sarebbe  un  medesimo 
che  attaccare  la  potenza  islessa  di  Gesù 
Cristo.  E quale  oggetto  ha  dunque  l’ in- 
vidia!1 La  vuole  ella  forse  col  misero  Am- 
brogio? ma  non  è egli  che  Ta  i miracoli, 
sono  i santi  martiri , e nel  dimostrarsi 
gelosi  della  loro  gloria  i nostri  nemici 
(1)  Aug.  Conf.  IN,  7. 
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provano  che  la  credenza  degli  amici  di 
Dio  è diversa  dalla  loro  ì.  Poscia  , ren- 
dendo la  più  luminosa  testimonianza  alla 
presenza  del  Salvatore  nell'  Eucaristia  : 
a Dispregiamo,  continuava,  dispregiamo 
lo  sragionare  miserabile  degli  increduli  : 
mettiamo  queste  onorevoli  vittime  nel 
luogo  dove  riposa  la  nostra  ostia  adora- 
bile, Gesù  ligliuolo  di  Dio  e di  Maria  ; 
ma  egli  va  sopra  l’altare,  egli,  che  ha 
soddisfatto  per  tulli  sull’  altare  della  cro- 
ce, e faccialo  che  i santi  ricompri  dal  suo 
sangue  continuino  a fargli  omaggio  col- 
locandosi di  sotto  a lui  (2)  ». 

A confondere  interamente  gli  eretici 
accadde  che  il  maligno  spirito  , entrato 
improvvisamente  in  un  energumeno  , o 
parlando  per  la  bocca  di  lui  si  pose  a gri- 
dare con  voce  terribile,  che  coloro  i quali 
negavano  di  rendere  ai  martiri  quel  tri- 
buto d'  onore  , sarebbero  tormentali  al 
paro  di  lui  , insicni  con  quelli  che  non 
avevano  la  fede  medesima  di  Ambrogio. 
A tali  parole  gli  Ariaui  presero  con  cicco 
furore  1 infelice  indemonialo  , c lo  pitta- 
rono in  un  canale,  dove  s’annegò.  Ma 
l’uno  de' più  indurali  di  loro  si  converti 
tutto  ad  uu  tratto  , protestando  di  aver 
veduto  un  angelo  favellare  all’ orecchio 
di  Ambrogio  mentre  predicava  , e che  il 
vescovo  non  Taceva  altro  più  che  ripetere 
al  popolo  ciò  che  gli  dettava  il  messo  ce- 
leste (3).  La  conversione  fu  sincera  , e il 
penitente  riuscì  l’uno de’più  fervorosi  di- 
fensori della  dottrina,  che  aveva  in  prima 
con  lauta  ostinazione  combattuta.  E mol- 
tiplicando i prodigi  d’ogni  fatta  gli  Ariani 
furono  alla  periiue  ridotti  a cedere,  e così 
l’imperatrice  a lasciare  in  pace  il  dottore, 
in  prò  del  quale  il  Cielo  si  era  così  ma- 
nifestamente dichiarato. 

Ma  iu  un  cuore  della  fatta  di  quello  di 
Giustina  , la  tema  in  cui  essa  viveva  del- 
I imperatore  Massimo  giovò  iu  apparenza 
mollissimo  a rafforzare  le  prime  impres- 
sioni. Scrisse  questi  a Valentiniano,  per- 
chè facesse  troncare  io  scandalo  di  quella 
persecuzione,  rappresentandogli  il  delitto 
e il  pericolo  di  combattere  la  fede  stabi- 

(*2)  Ambr.  Ep.  22  n.  29. 

(3i  l’aul.  Vii.  li.  17. 
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lit<i  già  da  lauti  secoli,  e che  di  lauto  buon 
accordo  professavano  l'Italia,  l’Alfrica  , 
tulle  le  Gallie  C le  Spagne;  e finalmente 
lioma , aggiunse  egli , la  qiia'e  tiene  il 
primo  seggio  cosi  nella  religione  , come 
netf  Impero  (1). 

Erano  un  due  anni  elle  Agostino  , vi- 
cino ornai  all’ adempiere  i suoi  gran  de- 
stini , si  trovava  a Milano  , testimonio 
della  persecuzione  c de’  miracoli  che  ne 
troncarono  il  corso.  Egli  era  africano  , 
di  Tagasle  in  Numidia,  di  oucslo  casato, 
ma  scarso  di  beni  di  fortuna.  Patrizio, 
padre  di  lui  , esercitava  qualche  carica 
nella  magistratura,  e fu  battezzato  prima 
di  morire.  Monica,  sua  madre,  accop- 
piava una  tenera  pietà  alla  fortuna  di 
avere  professata  sempre  la  vera  fede.  Ella 
aveva  fatto  ogni  studio  di  ispirare  l’nmor 
di  Di  t al  suo  figliuolo  , fui  dall’  età  più 
tenera,  e niente  ebbe  a cuore  più  di  que- 
sta parte  del  dovere  materno;  e per  dirla 
colle  sue  medesime  parole,  non  si  crede- 
va madre  che  solo  a mezzo,  infino  a che 
non  fosse  giunta  a comunicar  la  vita  della 
grazia  a colui  che  le  audava  debitore  del- 
la naturale.  Ma  la  dissipazione  del  giuoco 
e ben  anco  degli  studi,  i compagni  , le 
occasioni  , che  nascono , per  così  dire  , 
sotto  i passi  degli  ingegni  c delle  anime 
facili  , traboccarono  Agostino  in  gravi 
disordini , e lilialmente  nella  più  sciagu- 
rata schiavitù  della  voluttà.  Fu  presa  però 
una  cura  straordinaria  delle  sue  rare  di- 
sposizioni per  le  scienze,  le  quali  davano 
le  più  lusinghevoli  speranze  al  padre  suo. 
Egli  si  mostrò  e brillò  da  poi  nel  luogo 
de’  suoi  natali , e nella  metropoli  alfrica- 
na  : ma  quello  non  era  per  anco  un  tea- 
tro degno  del  suo  sovrano  ingegno  ; egli 
credi  t e potersi  mostrare  nella  prima  cit- 
tà del  mondo  , e andò  a lioma  , giovane 
in  ventinove  anni  per  insegnarvi  l’elo- 
quenza, avuta  sempre  in  grandissimo  ono- 
re nell' Impero. 

Si  mutava  Agostino  di  città  , di  cielo, 
ma  sempre  un  medesimo , si  trascinava 
come  dietro  sempre  le  medesime  fralezze, 
c non  che  ne  sanasse  , non  faceva  altro 
più  che  accrescerle.  L’ozio  delle  piccole 

(I)  Tlicod.  v.  H. 
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A borgjto,  la  licenza  delle  grandi  città,  gli 
spettacoli  del  teatro,  dietro  a’ quali  era 
o'  perduto,  ogni  cosa  alimentava  in  lui  quel 
’t,  fondo  di  sensualità  che  affievoliva  il  suo 
«>;  coraggio,  e lo  rendeva  1'  un  di  più  che 
^ l’altro  incapace  di  sciogliersi  dai  ceppi  , 
p ne’quali  geni  iva.  I mp  irocchà  con  un' a- 
j&J  ninia  naturalmente  retta  e fornita  in  modo 
Q che  meglio  non  se  uè  poteva,  di  quel  fior 
ci  di  ragione,  che  mal  può  difendersi  da  un 
A;  corto  (piale  amore  del  vero  bene;  incat- 
* zato  d’altra  parte  continuo  dalla  grazia 
o]  di  cui  doveva  essere  il  trionfo  e il  difen- 
ijp  sore , egli  richiedeva  Iddio  della  castità, 
o)  ma  con  de’  voli  lauto  inefficaci  , che  tc- 
•o<  mova  perfino  di  vedersi  esaudito.  Per  col- 
y ino  di  sciagura  la  curiosità  e l' irrequieta 
«;  operosità  del  suo  spirilo  l’avevano  fallo 
$ entrare  nel  commercio  de'  Mauichei.  I 
(},  loro  discorsi , tanto  più  pomposi , quanto 
>«?  più  grande  orrore  avevano  in  velarli  , lo 
llisg  listarono  sulle  prime  della  semplicità 
® delle  divine  Scritture  , e poco  dopo  lo 
fi  precipitarono  nell’eresia. 
q Travagliata  intanto  più  assai  che  se  l a- 
vesse  veduto  estinto,  la  sua  santa  madre 
® intristiva  ili  doloro,  e piangeva  inoessante- 
i'oj  mente  sopra  di  lui.  Essa  andò  a trovare  un 
$ vescovo,  il  quale  era  in  alta  reputazione  di 
y sapienza  e di  virtù,  e lo  scongiurò  perchè 
ioj  degnasse  usar  dell'ima  e dell’altra  in  prò 
y del  suo  figliuolo,  nel  tempo  appunto  che 
y questi  si  trovava  più  iucatappialo  ne’per- 
niciosi  errori  di  Manete,  che  non  aveva 
gs  ancor  pensati  profondamente,  e che  al- 
iò; l’ardente  ingegno  suo  avevano  lutti  i pre- 
ri  sligi  così  del  maraviglioso,  come  del  nuo- 
y vo.  LI  vescovo  rispose  breve  a .Monica,  di 
limitarsi  al  pregare  ; e siccome  ella  insi- 
y steva  piangendo  dirottamente  : Andate  , 
•oi  le  disse , è impossibile  che  un  figlinolo  , 
W il  quale  costa  tante  lagrime  a sua  ma - 
P (ire,  possa  perire  (fi).  Monica  ricevette 
jO;  questa  risposta  come  un  oracolo,  e non- 
f dimeno  non  sì  restò  inai  dal  sollecitarne 
l’ adempimento  colle  suo  cure  e colle  sue 
$ orazioni. 

y Ella  seguitò  Agostino  oltre  i mari  , e 
coll  esempio  delle  sue  virtù,  clic  egli  eblw 
sempre  iu  riverenza , essa  il  toccò  più 
ìgì  (2;  Aug.  i.onf.  ili  , ti. 
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assai  elio  con  lutto  l'ardore  c la  tenerezza 
che  mostrava  ue'suoi  colloqui  con  lui. In 
quel  tempo  la  città  di  Milano  mandò  a 
richiedere  al  Prefetto  di  Hoina  un  mae- 
stro di  eloquenza , che  fosse  degno  della 
città  regnante  , e Agostino,  dopo  date 
prove  del  suo  sapere  , ottenne  queH’ouo- 
rcvole  carica.  Il  quale  avvenimento  , in 
apparenza  fortuito,  non  era  però  indiffe- 
rente ai  disegni  del  Signore.  Il  santo  ve- 
scovo di  Milano  , eloquente  mollo  egli 
stesso,  accolse  il  nuovo  oratore  con  tale 
bontà,  che  cominciò  a metter  da  un  canto 
assai  preoccupazioni.  Agostino  era  assi- 
duo alle  prediche  del  prelato.  È vero  che 
la  fama  d’Ambrogio  c la  curiosità  (l'Ago- 
stino erano  la  principal  cagione  dell  assi- 
duità  del  nuovo  uditore,  il  quale  seguiva 
al  tempo  istesso  il  dir  fiorito  del  Manicheo 
Fausto  , e che  voleva  fare  il  paragone 
Ira  questo  corifeo  de’  settari  e 1’  oracolo 
degli  ortodossi.  Ma  i discorsi  di  Ambro- 
gio gli  parvero  a gran  pezza  migliori  delle 
ciance  brillanti  del  Manicheo,  e quantun- 
que ei  non  facesse  sulle  prime  grande  at- 
tenzione al  fondo  delle  cose , nondimeno 
vi  attinse  per  insensibil  maniera  lo  scio- 
glimento de’  suoi  dubbi,  e il  primo  rime- 
dio delle  malattie  dell’  anima  sua. 

Ma  la  lettura  delle  epistole  di  sau  Pao- 
lo , tanto  bene  assortite  al  genio  d’  Ago- 
stino , e insiem  con  essa  i colloquj  dì  un 
santo  sacerdote  di  Milano,  per  nome  Sim- 
pliciano , il  quale  era  stato  già  maestro 
nella  pietà  al  grande  Ambrogio,  portaro- 
no l'ultimo  colpo  alla  sua  resistenza.  So- 
pra alcune  idee  di  riforma  non  per  anco 
ben  pensale , Agostino  aveva  fermo  il  di- 
segno di  far  vita  comune  con  un  certo  nu- 
mero d’amici,  i principali  de’ quali  eran 
due,  Alipio  c Nebridi©  , nlfricaiii  come 
lui,  e tanto  teneri  della  sua  persona,  clic 
avevano  date  le  spalle  al  lor  paese  nata- 
le , dove  possedevano  di  belle  tenute,  ed 
erano  di  grado  ragguardevoli  , pel  solo 
piacere  di  far  sempre  vita  insieme.  Ma 
volendo  alcuni  di  loro  maritarsi, e avendo 
già  altri  presa  moglie,  fu  pensato  che  le 
donne  non  si  sarebbero  forse  acconciale 
al  viver  loro.  Frano  le  cose  a questo  ter- 
mine ; quando  Agostino  fece  la  eonoscen- 
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za  del  prete  Simpliciauo.  Aprendosi  a lui 
interamente  ei  gli  confessò  alla  dimestica 
e co’  più  ingenui  particolari , tulli  i suoi 
errori  e le  sue  fragilità.  Simpliciano  fece 
ogni  potere  per  rincorarlo  , raccontando- 
gli coinè  il  retore  Vittorino,  conosciuto 
per  una  stimatissima  versione  delle  opere 
di  Platone  , non  solamente  aveva  trion- 
falo di  tulle  le  passioni  della  carne , ma 
rinunziato  eziandio  immantinente  alle  spe- 
ranze e a tutte  le  cure  del  secolo. 

Uh  altro  giorno  che  .Agostino  t’ intrat- 
teneva del  medesimo  argomento  col  suo 
fedele  Alipio,  Ponlin’ano,  il  quale  aveva 
alla  Corte  una  carica  ragguardevole  , ed 
era  grande  uomo  da  bene  , andò  a visi- 
tarlo , come  suo  patriota , essendo  egli 
pure  alfricano;  e vedute  su  d’un  tavolino 
le  epistole  di  san  Paolo , intavolalo  natu- 
ralmente il  discorso  intorno  a cose  di  pie- 
tà , raccontò  diversi  tratti  della  vita  di 
sant'Antonio,  del  quale  nè  Agostino  né 
Alipio  non  avevano  fino  allora  pur  udito 
parlare.  Kssi  udirono  cou  islupor  grande 
qne’  fatti  cotanto  maravigliosi  e recenti  , 
e Poutiuiano  faceva  pur  dal  suo  canto  le 
maraviglie,  come  uomini  della  dottrina 
ed  erudizion  loro  vivessero  digiuni  allatto 
di  quelle  cose.  Essi  non  sapevau  nè  manco 
che  in  Milano,  dov’ erano,  vi  aveva  un 
monastero , il  quale  metteva  in  opera  i 
costumi  angelici , di  cui  il  padre  de  Ce- 
nobili  aveva  date  in  Egitto  le  prime  isti- 
tuzioni. Ponliniano  raccontò  loro  altresì 
la  commovente  conversione  di  due  signo- 
ri della  Corte , accaduta  nell’  occasiono 
della  vita  del  medesimo  saut’Antonio,  che 
avevano  trovata  a Trcveri  in  casa  di  al- 
cuni monaci , dove  erano  per  caso  entra- 
li , un  giorno  che  Ponliniano  ondava  pas- 
seggiando con  loro , e die  aveva  ad  essi 
fatta  sul  momento  abbracciar  la  vita  mo- 
nastica. 

Mentre  si  faceva  tale  racconto,  Ago- 
stini) parve  assorto  nelle  più  profonde  ri- 
flessioni (I). Quando  Ponliniano  si  fu  par- 
tito : t A die  cosa  peusiam  noi , diss  egli 
in  tuono  straordinario  all’  amico  suo  , o 
levandosi  con  ima  viva  agitazione  : gli 
ignoranti  rapiscono  il  ciclo  sotto  i uosln 
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occhi , e noi , insensali , con  tutta  la  no- 
stra scienza,  noi  stiamo  marcendo  nel  più 
infetto  pantano  del  vizio!  Arrossiremo  noi 
di  seguitare  il  loro  esempio?  Non  è ella 
forse  cosa  infinitamente  più  vergognosa 
quella  di  non  averne  il  coraggio?  » Ali- 
pio lo  guardava  silenzioso , stupefatto 
grandemente  di  una  agitazione  cosi  stra- 
ordinaria, e gli  tenne  dietro  nel  giardino, 
dove  essa  lo  trasportò.  Si  assiscro  ambe- 
due nel  luogo  più  fuor  di  mano.  Agosti- 
no dava  1’  ultima  battaglia  alla  grazia,  la 

Sitale  trionfava  in  lui  di  lutti  gli  assalti 
ella  sensualità;  e l'inferno,  nel  momento 
di  perdere  uno  schiavo , la  cui  liberazione 
doveva  avere  le  si  grandi  conseguenze  , 
impiegava  tutta  la  sua  forza  e le  sue  arti 
per  ritenerlo.  Egli  provava  de’  moti  con- 
vulsivi, si  percuoteva  la  fronte , si  strap- 
pava i capelli  del  capo,  si  contorceva  delle 
membra  , c s’ indegnava  contra  sé  mede- 
simo di  non  sapersi  risolvere  a far  quello, 
ebe  pareva  non  dipendere  che  dal  solo 
suo  volere. 

Finalmente  si  rialza  ad  un  tratto  , e 
lasciato  Alipio,  va  sotto  un  fico,  dove  non 
si  polendo  più  contenere,  rompe  in  pianto 
dirotto,  gridando;  f E Cno  a quando,  o 
Signore  , sarò  io  esposto  alla  vostra  col- 
lera? Fino  a quando  mi  vedrò  il  trastullo 
di  ciò  che  abborro?  E perchè  domani  ? 
Perchè  non  oggi , perchè  non  adesso  ? i 
Egli  bramava  la  guarigione  dell’ anima 
sua,  e temeva  di  guarire;  egli  avrebbe 
voluto  spezzare  la  sua  catena,  e noi  vo- 
leva. Da  un  altro  lato,  secondo  la  pate- 
tica pittura  ebe  prosegue  a farne , le  vo- 
luttà se  gli  appresenlavan  dinanzi  con 
tutti  i lor  vezzi  e gli  dicevano  al  cuore  : 
t Agostino , ti  dai  tu  a credere  di  poter 
vivere  oggimai  privo  di  noi  ? 1 II  pudore 
facendoglisi  innanzi  da  un  altro  lato,  con 
volto  sereno  e modesto , in  atto  di  addi- 
targli dietro  di  sé  una  calca  di  giovani 
dell’un  sesso  e dell’altro:  t Temi  tu,  gli 
diceva , rimproverandolo  della  sua  viltà , 
temi  tu  forse  di  non  potere,  la  mercè  del- 
l’ajuto  di  Dio,  di  non  poter  quello  , che 
sì  coraggiosa  fa  questa  numerevole  e frale 
schiera  ? i Ma  l’ assalto  delle  passioni 
crebbe  eoa  tanto  di  violenza,  che  egli  era 


li  lì  per  esserne  vinto , quando  tutto  al 
un  tratto  udì  una  voce  dal  cielo,  ebe  gli 
disse  per  più  volte  : Prendi  e leggi  : su- 
bitamente si  ridusse  al  luogo,  dove  era 
rimasto  Alipio , mise  le  mani  sulle  Epi- 
stole di  san  Paolo,  e lesse  in  sul  principio 
del  libro  : Non  marcite  negli  stravizzi  e 
nella  impurità  : ma  rivestitevi  del  nostro 
Signore  desti  Cristo. 

Le  quali  parole  furono  un  tratto  di  lu- 
ce, che  dissipò  in  sul  momento  tutte  le 
sue  tenebre,  e l'immaginaria  impossibilità 
che  egli  trovava  in  obbedire  alle  divine 
ispirazioni.  Egli  piglia  issofatto  la  risolu- 
zione efficace  di  farsi  a seguire  Gesù  Cri- 
sto per  la  via  stretta  della  perfezione  evan- 
gelica; indi  appalesa  all’amico  tutto  quello 
elio  sente  corrergli  per  fanima,  con  quel- 
la quieta  fermezza  , elle  Ila  fermo  il  su» 
disegno  risolutamente.  Alipio  riapre  il 
santo  volume,  egli  fa  notare  il  seguilo 
del  passo',  il  quale  dice  : Ricevete  colui 
c/te  è debole  nella  fede  , e applicandolo  a 
sé  medesimo  lo  prega  di  averlo  per  com- 
pagno nella  nuova  vita , che  egli  voleva 
abbracciare,  affinchè  fossero  vie  più  stret- 
tamente imiti  coi  legami  della  virtù,  che 
non  con  quelli  dell’amicizia.  A tali  paro- 
le, che  misero  il  colmo  alla  gioja  del  santo 
penitente,  egli  abbracciò  teneramente  il 
suo  amico , e di  conserva  andarono  am- 
bedue a recare  nuova  si  felice  alia  pia 
Monica.  Ella  benedisse  le  mille  volte  il 
Signore,  perchè  avesse  degnato  chiamar» 
quel  figliuolo  di  lagrime  c di  dolori  ad 
una  perfezione , clic  la  ristorava  cotanto 
largamente  delle  durate  pene,  e che  vin- 
ceva d’assai  i suoi  medesimi  voti  e le  suo 
speranze.  Perocché  Agostino  si  risolvette 
immantinente  a rinunziare  al  matrimonio 
e a tulle  le  vane  cure  del  secolo. 

Come  si  vide  libero  , lasciata  pure  la 
sua  carica,  egli  si  ritrasse  in  campagna 
nella  casa  d’  un  amico  suo  : e là  comin- 
ciando ad  adempiere  i disegni  che  il  Cielo 
aveva  fatto  del  suo  incomparabile  inge- 
gno, si  diede  a seri  vcrele  sue  prime  opere 
contra  le  massime  degli  accademici  e dei 
pirroniani,  e sulla  felicità  di  conoscere 
Dio , imperocché  volle  da  principio  eser- 
citarsi intorno  ad  argomenti  adatti  a raf- 
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formarlo  nelle  sue  pie  risoluzioni.  I sen- 
timenti hanno  in  esse  del  commovente  , 
ma  lo  stile  sente  di  una  eleganza  studiala, 
e della  ostentazione  della  sua  prima  scuo- 
la. Egli  feee  al  tempo  medesimo  il  suo 
trattato  dell’Ordine,  il  (piale  tocca  sola- 
mente l’ ordine  degli  studj  ; indi  scrisse  i 
suoi  pii  e teneri  colloqui  con  sé  medesi- 
mo, che  egli  denominò  Soliloqui. 

Compiuti  i preparativi  del  suo  battesi- 
mo , non  istimò  conveniente  differire  più 
a lungo , egli  ritornò  in  città,  dove  il  ri- 
cevette la  vigìlia  di  Pasqua,  il  24  aprile 
387  , di  mano  propria  di  sant'Ambrogio, 
dopo  di  che  non  soggiornò  gran  fatto  in 
Milano,  perchè  il  desiderio  di  servire 
più  utilmente  il  Signore  lo  ricondusse  in 
Alinea. 

Egli  era  giunto  già  ad  Ostia  iusicin 
co’  suoi  amici  c la  sua  santa  madre  , im- 
pazienti clic  venisse  il  tempo  di  imbar- 
carsi , allorché  Monica  fu  colta  di  quel 
malore  di  che  non  doveva  guarire.  Essa 
non  aveva  cosa  che  l’attaccasse  alla  vita. 
< lo  non  so  quel  che  mi  faccia  quaggiù, 
diceva  alcun  giorno  prima  al  figliuolo  , 
che  dopo  patiti  per  lui  tanti  travagli  l’em- 
pieva allora  di  gioja  (1).  La  sola  cosa  che 
mi  faceva  desiderosa  della  vita,  era  quel- 
la di  vederti  cristiano  cattolico,  il  S.gno- 
re  degnò  contentarmi  molto  più  in  là 
de’  miei  voli.  Eccoti  consacralo  tutto 
quanto  al  suo  servigio  c pieno  di  dispre- 
gio per  le  cose  terrene  «.  Quando  poi  si 
conobbe  in  caso  di  morte:  « Tu  lascerai 
qua  tua  madre,  gli  disse  ella;  e che  ni’im- 
porta  dove  riposi  il  mio  corpo  ; non  le  ne 
dare  pena.  Ti  prego  soltanto  di  non  di- 
menticarmi all’  altare  del  Signore  , in 
qualunque  regione  ti  trovi  i.  Ella  morì 
ne’  pietosi  sentimenti  , onde  fu  sempre 
animata  , il  nono  giorno  della  sua  malat- 
tia, il  cinquantesimo  sesto  anno  dell' età 
sua.  avendone  Agostino  trentalrè,  l’an- 
no stesso  in  cui  era  stalo  battezzato.  Uo- 
po clic  egli  ebbe  rendati  gli  ultimi  doveri 
ad  una  madre  careggiata  cotanto  giusta- 
mente , egli  entrò  iti  mare  alla  volta  del- 
l’Alfrica,  e giunto  a Tagastc  si  ritirò  iti- 
li) Conf.  IX  , 10. 


sicm;*  co’  suoi  amici  in  luogo  campestre , 
nel  quale,  uniti  in  perfetta  pace,  comin- 
ciarono a menare  la  vita  de’ primi  fedeli, 
non  avendo  tutti  che  una  sola  borsa,  a 
quella  guisa  clic  noli  avevano  che  un  solo 
cuore  c un’  anima  sola. 

Intanto  sant’ Ambrogio,  così  persegui- 
tato dall’  imperatrice  Giustina,  riuscì  a 
lei  più  necessario  che  mai.  La  lettera  che 
l’ imperatore  Massimo  aveva  scritto  in  fa- 
vore dei  cattolici,  dava  mollo  a pensare 
alla  Corte  di  Milano.  Si  credette  che  il 
santo  arcivescovo,  la  cui  prima  ambasce- 
ria era  tornata  di  tanto  vantaggio , do- 
vesse riuscire  con  rguat  favore  nella  se- 
conda. Ma  sebbene  sant'Ambrogio  non 
facesse  della  seconda  ambasceria  quel- 
1’  augurio  che  della  prima  , nondimeno 
si  appalesò  pronto  ad  accettarla  , non  sì 
tosto  vide  che  si  trattava  di  fare  un  bene. 
La  prona  volta  si  era  presentato  all’usur- 
palore  Massimo  con  tutta  la  dignità  epi- 
scopale , e non  volle  punto  avere  comu- 
nione ecclesiastica  con  un  suddito , che 
non  pensava  né  manco  a far  penitenza 
dell’  uccisione  del  suo  padrone.  Conti- 
nuando a seguitare  i canoni  in  tulio  quel-, 

10  che  prescrivono,  egli  si  asteneva  dal 
comunicare  co'prelati  sanguinari,  i quali 
continuavano  la  morte  de’  l’riscillianisli, 
e partecipavano  cosi  alla  colmimene,  co- 
me al  favore  di  Massimo.  E però  non  era 
questo  il  mezzo  di  poter  ottenere  qualche 
riguardo  du  un  principe,  il  quale  vedeva 
troppo  bene  come  era  del  suo  vantaggio 

11  non  concederne  alcuno:  e perciò  Mas- 
simo fu  cosi  malcontento  di  questa  secon- 
da ambesccria , clic  ingiunse  all’amba- 
sciatore di  partire  issofatto;  a tal  che  l’ar- 
civescovo non  seppe  trovar  cosa  miglio- 
re, che  di  rilorsenc  immantinente  in  Ita- 
lia correndo  i più  gravi  pericoli  anche 
della  vita.  Ma  più  teucro  assai  degli  in- 
teressi ond’era  stalo  caricalo  , che  non 
de’  suoi  propri , egli  si  diede  la  cura  di 
scrivere  all’imperatore  Valentiuiauo  di 
tenersi  bene  in  guardia. 

La  carità  condusse  intorno  a quel  tem- 
po alla  Corte  di  Treveri  il  santo  metro- 
politano di  Tours  , il  quale  nelle  contur- 
bazioni cagionate  dalla  ribellione,  aveva 
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sposso  bisogno  ili  un  ntoiliulore  della  na- 
tura olio  era  l' illustre  Martino.  Suddito 
di  Massimo,  il  quale  era  stalo  riconosciu- 
to imperatore  da  Valeulininno , ed  anche 
da  Teodosio;  egli  ebbe  liti  po’ più  di  ri- 
spetto che  Ambrogio.  Nonpertanto  sen- 
tiva la  maggior  ripugnanza  in  comunica- 
le con  questo  principe  , e siccome  era 
invitato  alla  sua  tavola  , egli  rispose  ge- 
nerosamente : t Clic  non  poteva  mangia- 
re cou  colui  che  aveva  rapito  ad  mi  im- 
peratore una  porzione  de’  suoi  Stati , e la 
vita  ad  un  altro  (I)  t . Tanto  è il  dominio 
di  una  eminente  virtù,  clic  l'usurpatorc, 
auz-ichè  montarne  sulle  furie,  si  ridusse 
invece  al  tuono  di  apologista.  Egli  si  scu- 
sò, affermando  di  non  aver  preso  il  titolo 
di  Augusto  di  proprio  grado,  laddove 
l’esercito  l’aveva  a ciò  costretto;  e quan- 
to al  resto , che  nessuno  de’  suoi  nemici 
era  altrimenti  stato  ucciso,  se  non  sul 
campo  di  battaglia.  Il  santo,  il  quale  ave- 
va sortita  una  bontà  di  cuore  da  non  po- 
tersene quasi  trovare  esempio  in  altrui  , 
si  rende  le  a tali  ragioni,  e l' imperatore 
ne  dimostrò  una  gioja  incredibile.  La  fu 
una  festa  sopra  1’  ordinario  , alla  quale 
venne  invitalo  quanto  di  più  ragguarde- 
vole e illustre  era  alla  Corte.  Al  vescovo 
fu  assegnalo  nella  festa  il  seggio  d'onore 
allato  al  monarca.  Un  sacerdote  che  l’ave- 
va seguito  a Trevcri,  tenne  il  primo  po- 
sto dopo  di  lui.  Quando  fu  presentala  la 
coppa  al  principe  , secondo  il  costume  , 
prima  di  usarne  egli  stesso , la  porse  al 
santo  vescovo;  egli  s’aspettava  di  rice- 
verla dalle  mani  di  lui  subito  dopo;  ma 
dopo  che  il  vescovo  ebbe  bevuto  , non 
guardando  le  cose  se  non  cogli  occhi  del- 
la fede,  diede  la  coppa  al  suo  scecrdolc, 
la  quale  cosa  maravigliò  meno  l’impera- 
tore e i cortigiani  di  quello  che  gli  edifi- 
casse: cotanto  è vero  che  le  cose  che  più 
si  dilungano  dall’  uso  dell’universale  , si 
fanno  rispettare  dai  santi!  l'er  lutto  il 
palazzo  si  favellò  di  questo  fatto,  c ad  una 
voce  fu  lodato  il  generoso  prelato  d’aver 
fatto  alla  mensa  dell’  imperatore  ciò  che 
molli  ullri  vescovi  non  sarebbero  stali  osi 
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di  fare  nella  casa  dell’ uno  de’ suoi  mini- 
stri (2). 

L'imperatrice  dal  canto  suo  desiderò 
di  convitare  il  santo  arcivescovo.  Era 
questa  una  nuova  difficoltà,  più  grande 
ancora  della  prima;  imperocché  lino  al- 
F età  a cui  era  aggiunto  di  ben  seltan- 
t’  auni  nou  fu  mai  che  avesse  mangiato 
con  alcuna  femmina.  Ma  egli  supplicar 
doveva  in  prò  di  carcerati,  di  esiliati , di 
persone  spoglie  de’loro  beni;  la  carità  di 
lui , l’anima  com’era  c il  mobile  di  tutte 
le  opere  sue,  lo  fece  derogare  dalla  leg- 
ge che  si  era  imposto  da  se  medesimo;  la 
principessa  ne  concepì  una  gratitudine 
tanto  viva  c rispettosa  , che  volle  servir- 
lo, in  vece  di  porsi  a mensa  con  lui.  Ella 
medesima  riponeva  c gli  approssimava  le 
vivande  , che  aveva  di  sua  propria  mano 
apprestale,  gli  versava  da  bere  , e per 
tutto  il  convito  si  stette  attenta  sempre  ed 
in  piedi  nell’  umile  contegno  di  persona 
fatta  per  servire.  Quando  si  fu  al  levar 
della  tavola  ella  fece  preziosa  conserva 
de’  rimasugli  del  pane  c fin  delle  mcno- 
me  cose,  che  il  santo  vescovo  aveva  toc- 
che delle  sue  mani. 

Fin  qua  l’ imperatore  e r’mperalrice, 
contenti  appieno  del  santo  prelato,  erano 
disposti  ad  appagar  le  dimando  che  egli 
farebbe  in  prò  del  suo  popolo.  Ma  gli  Ita- 
cesi  eran  molto  lungi  dal  dimostrarsene 
paghi.  Vergognando  di  vedersi  vietala 
la  comunione  della  Chiesa  per  aver  di- 
mentiche quelle  massime  di  dolcezza  che 
onoran  cotanto  i suoi  ministri  , essi  re- 
putavano di  potersi  nettare  di  quella  mac- 
chia , comunicando  ben  anco  col  solo  ar- 
civescovo di  Tours.  Siccome  ci  potevano 
quello  clic  volevano  alla  Corte  di  Massi- 
mo , la  quale  era  lor  complice  nelle  cru- 
deltà esercitate  contra  i Priscilliauisli  , 
così  lo  stimolarono  a sollecitar  Martino  , 
affinchè  comunicasse  con  loro.  Egli  Tu 
preso  in  particolare  , e in  dolce  modo  gli 
furono  messo  innanzi  tutte  le  ragioni  che 
potevano  imporgli.  Siccome  egli  non  se 
ne  dava  a diveder  commosso,  l’impera- 
tore lo  lasciò  dispettoso  , indi  comandò 
che  fossero  messe  a morte  diverse  perso* 
(2)  Scv.  Sulp.  limi. 
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nc , in  prò  dello  quali  il  tenero  pastore 
sollecitavano  la  grafia.  Kra  la  notte , 
quando  fu  racconta  a Martino  una  si  spa- 
ventosa notizia.  Ma  la  sua  bontà  la  vince, 
egli  corre  al  palazzo  , non  vede  cl»e  solo 
il  personaggio  di  misericordia  cho  egli 
esercita , c promette  di  usare  di  condi- 
scendenza se  verrà  risparmialo  il  sangua 
degli  sciagurati,  li  dì  vegnente  si  doveva 
fare  un’  ordinazione  : il  vescovo  di  Tours 
comunicò  in  quella  cerimonia  coi  vesco- 
vi ilacesi.  Gli  fu  conceduto  tutto  quel  più 
che  egli  bramava,  ma  questo  buon  suc- 
cesso noli  mise  punto  nel  suo  cuore  la 
letizia  pura  dello  buone  opere.  Egli  usci 
immantinente  da  una  Corte,  in  cui  i mi- 
gliori disegni  urtavano  in  simili  scogli  , 
lacrimoso,  gemente  per  tutta  la  via  sopra 
la  sua  sciagurata  compiacenza.  Lungi  un 
due  leghe  da  Treveri  egli  si  fermò  per 
briose  tempo  tu  un  bosco  , e lasciò  pas- 
sare innanzi  la  gente  del  suo  seguilo.  E 
siccome  egli  si  abbandonava  là  a tutto  il 
dolore  de' suoi  rimorsi,  gli  apparve  mi 
angelo  , e gli  disse  : t Certamente  il  tuo 
cordoglio  è fondato;  ma  non  esporre  la 
tua  anima  a pericolo  rendendolo  eccessi- 
vo. Il  tuo  errore  , nel  quale  ebbe  mag- 
gior parte  la  sorpresa  e non  la  volontà  , 
c degno  di  indulgenza  ».  Da  quel  tempo 
iu  poi  san  Martino  senti  scemarsi  alcun 
poco  il  fervore  della  sua  confidenza  , e 
minore  facilità  che  prima  nel  far  de’ mi- 
racoli. 

Prima  di  abbandonare  Massimo  ci  gli 
aveva  porto  un  certo  consiglio,  il  cui  ef- 
fetto sarebbe  riuscito  molto  salutare  , se 
questo  principe  ambizioso  saputo  avesse 
giovarsene.  Siccome  lo  vedeva  disposto  a 
romper  guerra  a Valentiuiano , gli  pre- 
disse che  sulle  prime  sarebbe  riraaso  vin- 
citore nel  passaggio  de’  monti  , ma  elio 
dopo  quel  lusiuglicvol  trionfo  egli  sareb- 
be andato  incontro  alla  sua  rovina.  L’am- 
bizione la  vinse  sulla  profezia.  Egli  cre- 
dette stornarne  gli  effetti  usando  le  pre- 
cauzioni di  una  perfida  politica.  In  quella 
che  si  andavano  iterando  le  assicurazioni 
d'  amicizia  e di  moderazione  all’  impru- 
dente Valenliiiiano  , il  quale  non  aveva 
voluto  credere  a sani’ Ambrogio , si  face- 


vano sfilare  le  soldatesche  de'  Galli  verso 
l’Italia  , e rendeva  quel  medesimo  che  si 
assaliva  , i!  fabbro  della  sua  propria  scia- 
gura. A forza  di  proteste  di  benevolenza 
e di  pacifiche  intenzioni  Massimo  lo  recò 
al  punto  di  ricevere  qualche  soccorso  di 
soldatesca  per  combattere  i Barbari  che 
desolavano  f Illiria  , e con  tale  strata- 
gemma si  dischiuse  il  cammino  dell’  Ita- 
lia , ed  apri  senza  pericolo  il  passo  tanto 
pericoloso  de’  monti  alla  metà  del  suo  e- 
sercilo , alla  quale  egli  tenne  dietro  subi- 
to col  rimanente  ; e dove,  cosi  Valenti- 
niano,  come  Giustina  , stimavano  avere 
in  Massimo  un  difensore,  non  s’avvidero 
dell’ errar  loro,  se  non  allo  sterminio  , 
al  sacco , a che  la  marcia  del  suo  oppres- 
sore metteva  le  sue  provincic.  La  deso- 
lazione fu  spaventevole  e tale  clic  il  santo 
vescovo  di  Milano  , la  Chiesa  de!  quale 
non  aveva  sperimentali  i travagli  e la  ro- 
vina di  tante  altre,  pose  in  vendita  senza 
scrupolo  alcuno  i vasi  sacri  , affino  di 
provveder  «‘bisogni  pressanti  di  un  mon- 
do di  sciagurati  c soprattutto  a ricomprar 
degli  schiavi,  i E si  può  egli,  diceva 
Ambrogio , fare  uso  più  degno  de*  vasi 
destinali  a contenere  il  sangue  del  Re- 
dentore, che  ricomperando  per  la  secon- 
da volta  coloro,  che  sono  già  stati  ricom- 
perati al  prezzo  di  questo  sangue  mede- 
simo? » 

.Male  in  armi  da  potersi  attraversare 
a un  tanto  assalto,  Giustina  e Valeiilinia- 
no  si  imbarcarono  per  ambirsi  a gettare 
nelle  braccia  di  Teodosio , c la  sorte  fu 
loro  tanto  propizia  di  poter  giugnere  a 
Tessaloniea , dove  quel  generoso  pro- 
iettore andò  loro  incontro;  e dopo  di  a- 
vere  la  prima  cosa  consolato  Valentinia- 
no:  ( Tu  non  deri  maravigliarti,  gli  dis- 
se Teodosio  da  principe  veramente  cri- 
stiano, nè  del  cattivo  stato  dei  tuoi  affa- 
ri, nè  dell' avanzar  felice  di  Massimo, 
imperocché  tu  combatti  la  vera  religio- 
ne , ed  ei  la  sostiene  » . Immantinente  e- 
gli  cancellò  nell’  anima  virtuosa  del  gio- 
vane imperatore  lo  cattive  impressioni 
che  questo  principe  aveva  ricevute  dalla 
madre  , c lo  ritornò  alla  fede  della  Chie- 
sa. I due  Augusti  bandirono  di  conservare 
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una  legge,  la  quale  vietava  agli  eretici  ^ augusto  sposo  la  prima  conilirione,- pe- 
di tenere  delle  adunale,  di  istituire  dei  & rocche  si  erano  maritati  e trovali  nella 
vescovi,  di  poter  uè  manco  aver  ricorso  sciagura  o in  pericolo  imminente  di  ca- 
al  tribunale  del  monarca  , affine  di  distru-  S dervi  prima  di  salire  all’  impero, 
ger  quello  che  Valenliuiano  , o meglio  li  popolo  d’ Antiochia  non  si  tenneso- 

Giustina  sua  madre,  aveva  divulgato  1 an-  $ lo  all'abbaltere  delle  statue,  ma  appicca- 
no prima  in  favore  degli  Ariani.  Manda-  ;$•  tevi  delle  corde,  le  trascinò  nel  fango, 
ti  inuaiui  questi  primi  decreti  di  rcligio-  ■,«  le  mise  in  pezzi  urlando  e ingiuriandolo 
ne  rivolsero  interamente  l’animo  a ven-  ^ quanto  più  sapeva  la  più  arrogante  e sfac- 
dicare  gli  attentali  di  Massimo , che  Teo-  tó  ciala  insolenza.  Ma  quell’  accesso  di  fre- 
dosio  aveva  infino  a que*  dì  risparmiatoe  ° nesia  non  durò  gran  fatto,  ediede  luogo 
tenuto  per  legittimo  collega  nell  Impero,  g a’  più  crudeli  timori.  Immantinente  si 
La  generosità  la  vinse  in  ogni  cosa  sopra  pensarono  le  conseguenze  di  quel  delirio 
l’ interesse,  poiché  l'imperatore  d'Orien-  si;  da  rivoltosi.  Corse  per  tutto  la  voce  che 
te  avrebbe  vantaggiato  più  assai  in  rovi-  Si>  l’ imperatore  uso  avrebbe  della  severità 
Dare  affatto  Valenliuiano  , nella  speranza  > che  mai  maggiore;  che  dopo  mi  sacco 
di  dividerne  le  spoglie , che  non  a dichia-  $ generale  o incamerati  nel  fisco  i beni  d'o- 
rarsi in  suo  favore  contro  un  esercito  ^ gni  cittadino,  tutte  le  case  insicin  co’ lo- 
terribile  e vittorioso.  Ma  poco  mancò  che  K ro  sciagurati  abitatori  sarebbono  date  al- 
una  sì  lodevole  impresa  non  cagionasse  ^ le  fiamme;  che  la  città  e le  mura  sarch- 
ia rovina  di  una  fra  le  migliori  città  del-  kj  bono  rase  insino  a’  fondamenti , clic  vi 
l’ Impero.  passerebbe  sopra  I’  aratro.  A tanto  spa- 

lar sostenere  le  spese  della  guerra  .«  vento,  a tali  minacce  i cittadini  fuggiva- 
vennero  imposti  ad  Antiochia  , del  paro  & no  a schiere,  e si  cacciavan  nelle  foreste 
che  all' altre  città  dell’Oriente,  de' tribù-  s non  tenendosi  sicuri  nè  manco  nelle  ca- 
li , i quali  sollevarono  a ribellione  i citta-  ^ verne  più  inospite.  Gli  altri  in  preda  alla 
dini  di  quella  Metropoli  possente  del  pa-  g.  disperazione  si  tenevan  chiusi  nelle  loro 
ro  ed  altiera.  E l’audacia  loro  trascorse  & esse  aspettando  i colpi  del  loro  destino 
infino  al  punto  di  rovesciare  le  statue  di  0;  in  una  maniera  di  stupidezza.  Non  si  ve- 
Teodosio,  e quelle  del  Padre  suo  e dei  ^ de  va  persona  del  mondo  per  le  contrade, 
suoi  figliuoli  ; e ciò  che  gli  recò  al  cuore  Q non  si  vedeva  alcuno  sulle  piazze , popo- 
offesa  ancor  più  sensitiva , le  statue  del-  jg  tose  in  prima  di  tante  genti.  Questa  città 
T imperatrice  Flaciila,  morta  da  poco  in-  S cosi  fiorente  c stirata  di  abitatori  aveva 
Danzi.  Egli  era  tuttavia  dolorato  assai  vi-  p l’aria  di  spaventoso  deserto.  I filosofi 
radiente  dell’  averla  perduta  , e serbava  ^ medesimi,  ond’  essa  riboccava  , dimenìi- 
una  tenera  venerazione  alle  virtù  di  lei,  k;  che  allatto  le  loro  grandi  massime  , come 
clic  eran  molte  e rare  assai.  Quella  de-  M il  popolo  1’  avevano  essi  pure  data  a 
gna  sposa  , la  quale  essendo  ella  medesi-  gambe. 

ina  della  fede  più  ferma  e più  sottomes-  In  tanta  miseria  non  ri  ebbe  che  i filo- 

sa , di  una  profonda  umiltà , c di  una  ca-  8 soli  cristiani , vale  a dire  i più  fervorosi 
rilà  esemplare  in  quella  sublime  sua  di-  Ira  i fedeli,  gli  ecclesiastici,  e sopra  tut- 
guilà,  era  stata  quella  che  gli  aveva  ispi-  r°';  to  i solitari  in  gran  numero  ne’  dintorni 
rato  al  egore  l’orrore  estremo  che  aveva  $ d’  Antiochia,  da  cui  questa  città  cosler- 
contro  I’  eresia.  Spesse  volle  la  si  vide  nata  ricevesse  una  qualche  consolazione, 
senza  corteo  di  sorta  e come  una  persona  fi  Egli  uscivano  dalle  grotte  e dalle  tombe 
dell’universale,  visitare  i poveri  negli  & dove  si  erano  come  sepolti , scendevano 
spedali  o ne’ lor  casolari,  curare  i mala-  jw  dai  monti,  correvano  alla  città,  dove 
ti  ne’ loro  letti,  consolarli,  saggiare  il  gj  non  avevano  mai  posto  il  piede , e solle- 
lor  brodo , servirli , e fare  ogni  opera  di  §>>  citavano  i magistrati  nel  più  pressante 
guardiana  e di  infermiera,  l’iù  spesso  an-  f modo  in  prò  di  quella  moltitudine  di  sria- 
cora  ella  tornava  alla  memoria  del  suo  gurati  colpevoli.  Si  rimanevano  le  intere 
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giornale  in  sulla  soglia  del  palazzo , nel 
cjtiale  s’ andava  pesando  la  serie  della  pa- 
iria , e dichiaravano  che  non  se  ne  sareb- 
bero mai  ritrai!:  iulino  a ottenuta  grazia, 
e dicevoli  anzi  di  volerla  andare  a solle- 
citare in  lino  a Costanti  nopoli.  < Noi  ab- 
biamo , sciamavano  essi , un  imperatore 
pio  e clemente:  si,  noi  lo  ammanseremo 
e voi  l’ offendereste  prelendendo  di  ser- 
virlo colla  via  di  un  rigore  precipitalo  t. 
K perche  non  entrassero  in  viaggio  per 
(joslanlinopoli , bisognò  prendere  le  loro 
rimostranze  per  iscrill . , e mandarle  im- 
mantinente alla  Corte  (I). 

L uno  de’ solitari,  ili  nomina  lo  M.iccdn- 
nio,  di  ima  santità  consumata , ma  insie- 
me di  tuia  semplicità  puramente  evange- 
lica , non  conoscente  alTallo  nè  degli  usi 
del  mondo,  nè  delle  sue  cure,  essendosi 
scontralo  in  due  commissari,  legati  della 
città  imperiale:  « Amici  miei,  egli  disse 
loro , pigliando  il  primo  pel  mantello, 
eccovi  ciò  che  voi  direte  all’  imperatore  : 
~ I li  sei  uomo , e i tuoi  sudditi  il  son 
del  paro  falli  all' immagine  di  Dio.  Per 
vendicare  delle  ligure  di  pietra  o di  me- 
tallo , si  vorrà  egli  distruggere  le  imma- 
gini vive  e ragionevoli  delia  divinità  ? E- 
gli  e molto  Tacile  il  ritornare  in  allo  le 
Ine  statue,  e già  elle  sono  in  piedi  al  lor 
posto  ; ma  li  sarà  impossibile,  padrone 
come  tu  sei  della  terra  , di  rendere  un 
so'°.  capello  a coloro  che  tu  avrai  fallo 
morire  ».  A tale  discorso,  cotanto  supc- 
riore al  senno  di  persona  senza  alcuna 
lettera  o scienza , i commissari  ne  rima- 
sero maravigliali , e promisero  con  sin- 
cero cuore  clic  ne  avrebbero  falla  la  re- 
lazione al  monarca  (2). 

1 vescovi  della  Provincia  non  si  rima- 
sero addietro  di  (pie’  pii  asceti  nel  fallo 
dello  zelo  e delle  compassione.  E rispet- 
to al  vescovo  Flaviano  egli  era  partito 
per  alla  volta  di  Costantinopoli  subito  do- 
po veduti  i primi  segni  di  pentimento  del- 
le sue  pecorelle;  ed  egli  fece  tanta  dili- 
genza anche  a malgrado  de’rigori  dell’in- 
verno e della  grande  età  sua , che  prece- 
dette rpie’  medesimi  che  recavano  al  prill- 
iti Clirjs.  ad  Top.  Ant.  (Ioni.  17. 
r2)  Cbrys.  ibid. 


cipe  la  notizia  della  commessa  ribellione. 

Mentre  egli  era  lontano  dalla  sua  dio- 
cesi , il  principale  sostegno  dei  cittadini 
desolali  fu  il  sacerdote  Giovanni , cono- 
re  scinto  meglio  sotto  il  nome  di  Crisostomo 
,*>  0 Bocca  d Oro,  titolo  acquistatogli  dal- 
o.  la  sua  incomparabile  eloquenza.  Nalouel- 
re  la  medesima  Antiochia  da  stirpe  nobile  e 
Cristiana  egli  aveva  studialo  sotto  il  famo- 
ol  so  retore  Libatilo,  il  qnale  in  morendo 
disse  di  non. conoscere  persona  clic  fosso 
P'"  acconcia  di  Giovanni  di  surrogarlo. 
■°i  Ma  Giovanni  si  diede  in  fresca  età  a uno 
® studio  piu  solido,  ammaestrato  come  fu 
ne. le  sacre  lettere  dal  patriarca  Melezio, 
il  quale  In  battezzò  e lo  fece  lettore.  Ma 
$ temendo  tuttavia  per  la  salute  dell’anima 
'o;  sua  rimanendo  in  una  città  voluttuosa  o 
"p  s|  lemlida  , egli  si  ritrasse  in  solitudine, 
Sjì  dove  menò  una  vita  non  si  sa  ben  dire 
SS  Se  piu  penitente  o raccolta.  Egli  diede 
;4;  perfino  in  eccessi  di  mortificazione  i qua- 
!§t  li  alterarono  la  sua  salute,  c lo  cosinose- 
li ro  * fBornare  in  citlà.  Ma  le  infenuilà  v 
o'.  ond  era  sialo  preso  principalmente  pel 
freddo  eccessivo  delle  notti  elio  egli  vol- 
ièj  lo  affrontare,  avevano  come  spenta  in  lui 
« In  pericolosa  passione , che  temeva  sopra 
° ogni  altra.  San  Melezio  lo  fece  diacono 
nell  età  di  treni’  anni  ; in  Ircntaciuque 
I ordinò  sacerdote  , c conoscendolo  di, 
grande  ingegno  nella  cosa  dell’  eloquen- 
za , gli  commise  1’  onorevole  ministero 
della  predicazione. 

Grisostomo  aveva  tocco  il  meglio  della 
sua  carriera  , I’  dà  di  quarant  anni,  o in, 
quel  torno  , allorché  la  sciagura  della 
sua  pairia  diede  di  nuovi  sproni  al  suo 
zelo  cd  alla  sua  eloquenza.  In  su  questo 
argomento  egli  fece  al  popolo  d'  Antio- 
ch  a i suoi  bei  sermoni  , che  abbiamo  tut- 
tora in  numero  di  veuli , e clic  si  voglio- 
no segnalare  fra  le  opere  di  questo  I’adre 
il  piu  tenero  e commovente  fra  gli  ora-, 
tori  ecclesiastici  di  (pici  bei  secoli.  La  ca- 
sa di  Dio  si  vedeva  piena  di  popolo  , 
mentre  il  rimandile  della  città  era  un 
deserto.  Non  si  provava  contento  elio 
nell  udire  il  tenerne  sublime  Grisostomo 
superiore  a se  medesimo  in  quelle  occa- 
sioni che  gli  spirarono  un  santo  entusia- 
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sino  c un  patetico  lidio  dii  ino.  Dettando 
l’ ammirazione  egli  rilornò  cholo  e conli- 
deiili  ijucllc  animi;  cotanto  avvilito  alcun 
tempo  prima  , e le  sposse  volte  si  vide 
costretto  a far  sospendere  gli  applausi 
clic  gli  vcnivan  dati,  o di  fermare  egli 
stesso  il  suo  discorso,  por  1’  impossibilità 
io  etri  si  trovava  di  non  potersi  fare  in- 
tendere in  mezzo  a quelle  rumorose  gri- 
da di  plauso.  Ministro  fedele;  egli  dispo- 
neva il  popolo  a glorificare  il  di v in  Mae- 
stro colla  sua  docilità  , e rivolse  lutti  i 
cuori  alla  penitenza  ed  al  timore  di  Dio. 
In  tal  guisa  soggettandosi  rolla  più  umi- 
le rassegnazione  a ciò  che  la  Provviden- 
za volesse  ordinare,  la  sciagurata  Antio- 
chia inchinava  il  Signore  a non  volere 
fermar  cosa  clic  non  fosse  conforme  alla 
sua  misericordia. 

Intanto  la  faina , clic  pare  volar  più 
celere  quando  milizia  avvenimenti  fune- 
sti, la  fama  aveva  già  recalo  all’ impera- 
tore la  nuova  della  ribellione,  Qnanlun- 
que  l’asperità  e i disagi  delle  strade  aves- 
sero ritardati  i corrieri , e sebbene  Fla- 
viano  gli  avesse  preceduti , nondimeno 
quando  questo  patriarca  giunse  a Costan- 
tinopoli trovò  Teodosio  consapevole  ap- 
puntino di  lutto  quel  più  che  era  accadu- 
to in  Antiochia.  Allorché  adunque  quel 
venerando  prelato  fu  entralo  uel  palazzo, 
egli  si  tenne  in  disparte,  gli  occhi  abbas- 
sati in  aria  mesta,  e cou  un  far  tallio  u- 
■uilinto , quasi  fosse  là  a richieder  grazia 
per  sé  medesimo.  L’ imperatore  gli  si  ac- 
costò, e con  un  tuono  di  dolore  e di  sen- 
sibilità, ma  senza  sdegno  alcuno,  sebbe- 
ne fosse  prestissimo  all’ adirare,  egli  co- 
minciò dal  noverare  ad  uno  ad  uno  la 
lunga  serie  de’ favori  conceduti  all  ingra- 
ta Antiochia  dal  principiar  del  suo, regno 
aggiungendo  ad  ognuno  di  essi  : t E que- 
sto dunque  ciò  che  doveva  aspettarmi  di 
gratitudine  ?qual  lamcnlanza  possono  essi 
lare  di  ine  ? qual  lamcnlanza  sopralulto 
possono  essi  fare  della  virtuosa  Flacilla? 
E perché  inveire  contro  la  immagine  ili 
quella  cara  e rispettabile  compagna  ? i 

Allora  il  vescovo , mettendo  un  pro- 
fondo sospiro  : « Signore , diss'  egli  con 
voce  rotta  da  singhiozzi  c da  gemiti , sic- 


come riferisce  san  Giovati  Crisostomo  ( I ), 
£ dal  quale  abbiamo  I'  eloquente  descrizio- 
;«;•  ne  di  cosa  tamo  interessante,  da  non  lo 
inere  di  recarne  qui  de  brani  alquanto 
lunghi  : Signore , noi  siamo  penetrali  di 
><  confusione  al  rimembrare  di  tutti  i ino- 
jjs  munenti  di  benelicenza  , onde  voi  avete 
ricolma  la  nostra  patria  ; e ciò  che  forma 
la  nostra  maggior  pena,  è il  risentimento 
0;  appunto  della  indegnità  nostra.  Rovinale, 
abbattete,  bruciate,  fate  correre  dc’fiu- 
£ mi  di  sangue  , non  pertanto  voi  non  ci 
punireste  ancora  nella  guisa  rbe  incrilia- 
° nio.  Il  male  che  noi  cì  siam  fatti  da  noi 

5 medesimi  , è peggiore  d’assai  di  quello 
che  ne  potrebbe  venir  fallo.  E che  cosa 

$ v’ha  egli  di  più  opprimente  che  quello  di 
essere  tenuti  da  tutta  la  terra  per  mostri 

6 d’ingratitudine?  Sarebbe  una  brovp  scia- 
vo" gura  se  i barbari  si  fossero  impadroniti 
i<>. j di  Antiochia,  e dopo  messi  in  catene  gli 
£ abitatori  di  lei,  avessero  arse,  incenerite 
« tolte  le  nostre  case.  Poiché  con  un  pa- 
° drone  di  quella  magnanimità  c bontà  che 

siete  voi , ci  saremmo  potuti  ristorare  di 
tali  sciagure  : c con  quale  vantaggio  la 
l£i  vostra  incomparabile  magnanimità  le  a- 
joi  vrebbe  certamente  ristorate!  Ma  oggidì, 
-<>■  che  ci  siam  privi  della  protezione,  clic  ci 
■ J sarebbe  valsa  molto  meglio  delle  nostre 
o mura  e di  (ulta  la  nostra  milizia  , a chi 
:®;  potremo  oggimai  aver  ricorso  ? A ehi  ci 
et  rivolgeremo  noi , dopo  oltraggiato  il  ini- 
»!  glior  padre  ? Così  i nostri  sciagurati  cit- 
ladini,  se  hanno  commesso  il  più  gravo 
0/  dei  delitti , ne  provano  perù  anche  il  più 
M crudele  de’ supplizi.  Tormentati  nel  cuor 
loro  da’  rimproveri  della  loro  coscienza 
essi  portano  il  loro  obbrobrio  sulla  fronte 
$ e in  lutto  il  loro  contegno.  Ei  non  sono 
■oì  osi  di  fermar  lo  sguardo  sopra  nessuno  , 
& essi  temono  perfino  di  levarlo  al  cielo  ; 
Q vorrebbero  seppellirsi  vivi  c torsi  alla  ve- 
'«•>  dota  di  tutta  la  natura  ì. 

» Ma  si  dirà  questo  essere  tale  oltrag- 
o gio  che  il  diadema  iitqieriale  min  ne  pati 
M mai  di  eguali.  Ma  egli  dipende  da  le  che 
.£  sei  il  più  clemente  e il  più  saggio  de’  mo- 
:«?  nardi! , dipende  da  te  che  tale  attentato 
ti  procuri  lina  corona  di  gran  lunga  più 
1f  (tj  Moni.  20.  ad  Top.  antioch. 
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onorevole  di  lutti  i dindcmi.  Quella  che 
ti  cinge  le  tempia,  è dovuta  iu  parte  alla 
liberalità  di  un  benefattore  ; quella  che 
ti  comporranno  1'  umanità  , la  dolcezza  , 
il  perdono  delle  ingiurie  , tu  non  sarai 
debitore  di  essa  che  solo  alla  bontà  del 
tuo  cuore  , che  alle  tue  sole  virtù.  Per 
una  statua  abbattuta  tu  ne  innalzerai  di 
innumerevoli  e immortali  non  solamente 
nel  cuore  de'  tuoi  sudditi , 'ma  di  quanti 
mai  avrà  la  terra  di  esser  intelligenti  e 
sensitivi.  Non  ricorda  forse  il  mondo  col* 
la  maggior  letizia  c onoranza,  non  fa  egli 
forse  maggiori  applausi  al  tratto  della 
clemenza  del  g ran  Costantino  , che  non 
delle  giornate  campali  da  lui  vinte,  che 
non  de’  trofei  e de'  monumenti  che  egli 
lasciò  in  quel  si  gran  novero?  Quando  lo 
si  stimolava  a sterminare  i ribelli , che 
avevano  lancialo  de'  sassi  alle  sue  statue, 
c che  ad  aspreggiarlo  vie  maggiormente 
gli  si  andava  dicendo  che  gli  avevan  tut- 
to disfiguralo  il  volto  ; toccandosi  della 
faccia  colla  mano  egli  rispondeva  tran- 
quillo : In  non  in  accorgo  punto  che  m ab- 
biano Jalto  spargere  gocciola  di  sangue; 
la  quale  ammiranda  risposta  sveglia  pure 
oggidì  i sentimenti  medesimi  , che  destò 
g<à  il  primo  giorno,  iu  cui  la  proferiva. 
Ma  che  b'sogno  fa  egli  di  citare  esempi 
stranieri  ? Egli  basta  che  tu  ritragga  da 
te  medesimo.  Ti  sovvenga  delle  lettere  di 
grazia , clic  tu  facesti  in  altri  tempi  spe- 
dire per  la  liberazione  de’  prigionieri , la 
vigilia  appunto  delle  feste,  alle  quali  sia- 
mo vicini.  Non  rispondendo  il  benefizio 
altro  che  imperfettamente  alla  tua  gene- 
rosa sensibilità  , Piacesse  a Dio  , tu  ag- 
giungevi in  quel  memorando  rescritto  , 
piacesse  a Dio , che  io  potessi  risuscitar 
pur  anco  i morti l Or  eccoli,  o signore  , 
il  momento  di  operar  tale  prodigio  , di 
ritrarre  dagli  orrori  del  sepolcro  , senza 
pericolo  e senza  sforzi  , non  un  morto  o 
due  , ma  un  popolo  innumerevole  di  e- 
stinti.  Una  sola  delle  lue  parole,  una  tua 
parola  scritta,  dettata  dalla  benignità  cri- 
stiana , ritornerà  in  vita  le  migliaia  di 
morti  o di  moribondi.  La  famosa  Antio- 
chia ti  dovrà  avere  infinitamente  più  gra- 
do che  al  suo  fondatore  , e più  in  là  an- 


cora che  se  tu  1’  avessi  francata  da  bar- 
baro giogo.  Che  se  cosi  fosse,  tu  divide- 
resti quest’  ultimo  onore  colla  maggior 
parte  de’  monarchi , con  tutti  almeno  co- 
loro che  si  dinominano  eroi.  Ma  ridonar 
la  vita  e la  fortuna  per  la  piti  atroce  delle 
ingiurie,  ma  ridonarla  avendo  nelle  mani 
1‘  onnipotenza  del  comandare , questa  è 
tale  azione  la  quale  onora  non  solamente 
l’imperatore,  ma  l’ impero,  ma  l'umani- 
tà , ma  il  cristianesimo  I » 

Nel  presentare  questo  motivo  di  reli- 
gione , l’oratore  attento  in  istudiare  il 
volto  del  principe  stimò  di  leggervi  che 
lungi  dallo  stancarsi,  egli  cresceva  la  sua 
attenzione,  e si  dava  a divider  tocco  del 
suo  dire  l’un  momento  più  che  l’altro. 
E fu  per  questo  appunto  che  egli  si  di- 
stese alquanto  sopra  l’ edificazione  che  la 
clemenza  di  un  monarca  cristiano  dareb- 
be a’  Gentili,  agli  Ebrei,  alle  genti  d'ogni 
religione,  che  sapendo  l’ingiuria  tenevan 
gli  occhi  intesi  in  colui  che  l'aveva  rice- 
vuta in  aspettando  di  veder  quello  che 
egli  sentenziasse.  « Se  tu  perdoni , ripi- 
gliò egli,  ammirati  si  diranno  gli  uni  agli 
altri  : Oh  come  è grande  il  Dio  do’  cri- 
stiani , poiché  solleva  i suoi  adoratori  co- 
tanto sopra  la  natura  1 Oh  come  santa,  e 
come  degna  dell’  Ente  supremo  è la  reli- 
gione, la  quale  infrena  in  colai  guisa  un 
uomo  più  possente  assai  egli  solo  , che 
non  tutti  gli  altri  insieme  1 E ti  guarda 
dall’ascoltare  la  bassa  politica  , che  ti  fi- 
gurasse 1'  impunità  come  lo  sprono  del- 
l’ audacia  e la  rovina  del  potere  ; codesto 
timore  sarebbe  ben  fondato,  se  la  tua  in- 
dulgenza fosse  l’effetto  della  tua  debolez- 
za. Ma  il  timore  e i rimorsi  hanno  già 
fatta  esemplare  giustizia  de’ colpevoli.  La 
più  rigorosa  severità  non  aggiugnerebbe 
che  ben  poca  cosa  al  martora  che  essi 
durano.  Se  tu  gli  avessi  d’ improvviso 
tolti  dal  novero  de’ viventi,  ei  sarebbono 
molto  meno  a compiangere  di  quel  che 
sono  ne’ dolori  e nella  mortale  incertezza 
nella  quale  van  languendo  da  tanti  gior- 
ni. Al  tramontar  del  sole  ei  non  g'  aspet- 
tali punto  a veder  l’aurora  , ei  non  ardi- 
scono nemmeno  promettersi  di  finire  in 
pace  il  giorno.  Molti  iu  fuggendo  uè" de- 
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scrii  vi  han  finito  il  vivere  sotto  gli  arti- 
gli delle  belve  feroci  ; nè  quelli  soltanto 
die  parteciparono  dell' allentalo  , ma  (lei 
parsoli  innocenti  , ma  le  pauroso  dotino 
e del  primo  ordino.  I miseri  che  soprav- 
vivono in  mezzo  a tanti  pericoli,  menano 
i giorni  e le  notti  ne  ritiri  più  nascosi  , 
negli  antri  oscuri  e nel  concavo  degli 
scogli  : una  voce  che  di  lontano  si  oda  , 
il  soffiar  del  vento,  lo  stormir  delle  fiondi 
li  fa  impallidire  e cadere  spaventali  : se 
la  città  fosse  stala  soggiogata  dai  nemici 
del  nome  romano,  non  sarebbe  venuta  in 

f>iù  lagrimevole,  ed  angoscioso  stato. Tutta 
e altre  città  guardano  a lei  costernate  , 
C la  proscrizione  più  sanguinosa  sarebbe 
meno  efficace  a contenerle  in  una  rispet- 
tosa soggezione. 

11  cuore  sensitivo  di  Teodosio  intene- 
riva in  maniera  più  palese  a ciascuna  di 
quelle  immagini  commoventi.  Flaviano 
continuò:  « E sì  davvero,  o signore  , la 
confidenza  mia  uguaglia  la  tua  bontà,  ed 
io  son  oso  di  supplicare  al  tuo  cuor  pa- 
terno, perchè  arrechi  un  pronto  rimedio 
al  dolore  in  eccesso  de’  tuoi  figliuoli  9 . 
Agevol  cosa  è il  punire  , agevol  cosa  il 
farsi  altrui  temere,  quando  l'uno  si  trova 
avere  la  sovrana  possanza;  ma  guada- 
gnarsi l’amore  dell’universale,  ina  ami- 
care ogni  cittadino  al  tuo  impero,  a quel- 
la guisa  ehe  l'è  alla  tua  famiglia,  e quello 
appunto  che  dipende  oggi  dal  tuo  solo 
volere,  e die  nè  i tesori,  uè  le  più  grau  Ji 
geste  , nè  gli  eserciti  innumerevoli  non 
possono  operar  giammai.  Qual  trionfo 
per  noi  e pel  Dio  che  noi  serviamo  , al- 
lorché tutta  la  terra  dirà  : Una  gran  città 
aveva  provocato  la  collera  del  suo  mo- 
narca, ella  si  meritava  l’estrema  rovina; 
tutti  i suoi  cittadiui  erano  inabissati  nel 
dolore  e nella  disperazione;  non  v’aveva 
ufficiale,  non  magistrato,  nessuno  era  oso 
aprir  la  bocca  al  dir  parole  di  difesa  ; ma 
uu  debile  vecchio  insignito  del  pacifico 
ministero  degli  altari  ha  tocco  di  primo 
colpo  il  cuore  del  principe.  Certamente 
la  nostra  città  non  la  poco  onore  alla  tua 
fede  incaricando  me  della  presente  lega- 
zione ; dappoiché  essa  giudica  che  tu  an- 
teponi ai  grandi  del  secolo  il  sacro  ca- 
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ratiere  dr’  sacerdoti  del  Signore,  lo  ven- 
go dunque  a te  meno  assai  in  nome  di 
un  popolo  addoloralo,  che  non  in  quello 
del  supremo  Signore  de’  monarchi  e dei 
sudditi , c ti  annunzio  di  sua  parte  che 
se  tu  rimetti  la  colpa  commessa  contro 
di  te,  il  Giudice  terribile  de’ vivi  e dei 
morti  perdonerà  a te  tutte  le  lue.  La  tua 
religione  , il  so  bene,  ha  sempre  dinanzi 
agli  occhi  quel  terribile  tribunale  innanzi 
al  quale  dobbiam  tutti  rendere  esatto  con- 
to delle  opere  nostre.  E benp  ; lutto  ciò 
che  allora  tu  avrai  da  espiare , tu  il  puoi  . 
cancellare  fin  da  questo  punto  con  una 
parola  di  indulgenza.  Gli  inlercedilori 
ordinari  si  dischiudono  co’ presenti  le  vie 
alla  loro  mediazione;  quanto  a me  , non 
ti  presento,  o sire,  clic  della  legge  del 
nostro  diviu  Maestro  , e li  scongiuro  di 
non  proporli  altro  esemplare  che  quello 
di  chi  oltraggiato  in  perpetuo  da  un  mon- 
do d'ingrati  , pure  non  si  resta  mai  dal 
far  loro  del  bene.  In  questo  è posto  il 
fondamento  delle  mie  speranze,  e se  esse 
mi  fallissero  , sappi  , o principe,  che 
abiurerei  incontanente  la  mia  funesta  pa- 
tria. i\on  sarà  mai  che  Flaviano  rivegga 
quella  città  ehe  il  più  iimanodi  tutti  i mo- 
narchi avesse  giudicalo  indegna  di  tor- 
nargli in  grazia  1. 

Questo  discorso  fece  tolto  1’ «detto  che 
se  ne  poteva  sperare.  Teodosio  non  sep- 
pe tenersi  dal  piangere,  e non  opponen- 
do difficoltà  alcuna  , non  facendo  valere 
la  grazia  che  egli  concedeva  : c Sacerdo- 
te del  Signore  , gli  rispose  , cessa  ogni 
tuo  spavento  : no.  III  non  parli  punto  ad 
un*  aniina  inesorabile.  E qual  maraviglia 
è mai  se  io  mi  lascio  inchinare  alla  pietà 
verso  i miei  simili,  se  il  vero  Signore  del 
mondo,  oltraggialo,  crocifisso  da  enti 
cavali  dal  nulla  e ricolmi  do’  suoi  favori 
pregò  già  per  loro  I 1 Questo  buon  prin- 
cipe andò  anche  più  in  là  ; e tocco  dello 
stalo  lagrimevole  , in  cui  si  trovava  An- 
tiochia , sollecitò  il  patriarca  alla  parten- 
za , affinchè  fosse  cavala  d’ogni  sua  tre- 
pidazione senza  ritardo  alcuno  ; mandò 
anzi  alcuni  della  Corte,  quando  Flaviano 
ebbe  valicato  lo  stretto,  per  sapere  se  fa- 
ceva diligcuza  nel  suo  viaggio , se  non  si 
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arrestava  por  via  a molilo  della  Pasqua 
vicina,  o se  pensasse  forse  di  celebrarla  ra 
altrove,  clic  nella  sua  sciagurata  chiesa.  % 
Fu  solo  iu  usando  in  colai  guisa  del  gj 
potere,  che  questo  imperatore  ne  olleiie- 
va  dal  Cielo  la  conservazione  e il  cresci-  8R 
mento , e che  si  procacciò  la  divina  prò-  & 
lezione  contra  gli  sforzi  ambiziosi  di  Mas-  to' 
siino.  Per  assicurarsi  vie  meglio  della  vii-  g? 
loria  , egli  fece  consultare  san  Giovanni  & 
d’ Kgitto,  famoso  anacoreta,  che  dimora-  $ 
va  lungi  di  là,  nell  alla  Tebaide.  La  glo- 
. ria  di  questo  gran  servo  di  Dio  cresceva  y 

3uanlo  maggiore  cura  si  dava  di  nascon-  & 
ersi.  Egli  abitava  soletto  sul  giogo  sco*  y 
sceso  d un  monte  oel  cuor  di  un  mari- 
gno,  dove  si  era  cavata  una  specie  di  cel-  ^ 
la  o meglio  di  sepolcro  , alla  quale  non  iy 
si  giugneva  che  rainpicando  a grande 
stento.  Egli  non  pennelleva  a chicches- 
sia  di  entrarvi , e riceveva  da  uua  line- 
slrclla  le  cose  di  tutta  necessità  al  vive-  jg 
re.  Fino  i miracoli,  che  egli  operava  in  y 
gran  numero,  li  faceva  col  mezzo  di  un 
olio  benedetto  , clic  mandava  ai  malati  , 
non  volendo  a patto  veruno,  clic  gli  fos-  yj 
sero  condotti  per  tema  di  vanagloria  o di  % 
distrazioni.  11  suo  nome  era  in  gran  ve-  y 
iterazione  iu  tutte  le  coulrade,  c i padre-  w 
ni  del  mondo  riguardavano  le  sue  ora-  fg 
zumi  come  la  più  sicura  guarentigia  di  .y 
v inori»  nelle  loro  imprese.  Teodosio  man-  <§ 
dò  persone  a lui  dal  cuor  della  Grecia  li-  iy 
no  in  Egitto,  c stette  alla  sentenza  di  que-  y 
si'  umile  solitario  intorno  al  conchiuder  j*j! 
la  pace  o romper  guerra  ; persuaso  da  y 
molle  precedenti  esperienze  cosi  del  ere- 
dito  clic  si  godeva  appo  Dio  , come  del-  & 
1’  eminenza  del  dono  di  profezia  , che  gli 
era  stalo  conceduto.  L'uomo  di  Dio  fece  y 
assicurare  f imperatore  che  trionferebbe  y 
del  tiranno,  e che  nella  guerra  clic  lo- 
glieva  a fare  , non  si  verserebbe  gran  y 
fallo  di  sangue  (I). 

Nondimeno  vi  ebbero  due  battaglie  in  $ 
Paunonia,  nelle  quali  Teodosio  sbaragliò  o' 
l'esercito  di  Massimo,  di  gran  lunga  più  y 
grosso  clic  il  suo,  e clic  andò  in  fuga  al  £ 
primo  vedersi  assalilo.  Subito  dopo  il  vili-  o 
cilore  valicò  senza  ostacolo  la  catena  del-  * 
(1;  Casa,  llist  IV.  24,  Vii.  fair.  11,  1. 


l’ Alpi . armate  per  lutto,  ma  indarno  di 
trincee,  nelle  quali  il  nemico  non  fu  oso 
di  aspettarlo,  ed  egli  andò  a soprappren- 
derc  l'emulo  suo  in  Aquilcja,  la  quale  si 
recò  a dovere  di  aprirgli  le  porte.  Messo 
in  abbandono  da'  suoi  , Massimo  fu  spo- 
glio degli  ornamenti  imperiali,  e condot- 
to a piò  nudi  e colle  mani  legate,  dinanzi 
a Teodosio  ed  a Valentiniano.  Teodosio 
cominciò  dal  rimproverargli  i suoi  atten- 
tali; ma  intenerito  insensibilmente  dallo 
stalo  d'umiliazione  nel  quale  il  vedeva  , 
cominciava  a ondeggiare  incerto  fra  la 
giustizia  e la  clemenza,  allorché  i soldati 
tolsero  il  tiranno  da’  suoi  occhi  c gli  spic- 
carono il  capo  l'anno  388.  Il  suo  figliuo- 
lo Vittore  fu  preso  nella  Gallia  dal  conte 
Arbogaste  , ed  ebbe  la  sorte  medesima 
del  padre  suo.  Rimaneva  Andragate  , il 
principale  sostegno  com'era  di  tale  fazio- 
ne, e P uccisore  dell’  imperatore  Grazia- 
no; egli  comandava  fra  la  Grecia  e l’Ita- 
lia una  (lotta  potente  , clic  non  si  aveva 
modo  da  attaccare.  Ma  la  coscienza  me- 
desima di  lui  fu  il  suo  carnefice  ; egli  si 
gettò  disperato  in  mare  e si  annegò.  Così 
Bui  questa  guerra  importante,  quasi  sen- 
za spargimento  di  sangue  secondo  la  pre- 
dizione ili  san  Giovanni  d’ Egitto.  E te- 
mendo Teodosio  che  s’avesse  per  le  con- 
seguenze della  guerra  a sparger  sangue, 
fece  pubblicare  un  generale  perdono.  Es- 
sendosi gli  Ariani  ribellati  a Costantino- 
poli sulla  bugiarda  voce  che  era  corsa 
della  vittoria  di  Massimo , c avendo  tra- 
scorso ne’  loro  eccessi  al  punto  di  abbru- 
ciar la  casa  del  patriarca  Nettario  ; allo 
preghiere  di  Arcadio  suo  figliuolo,  Teo- 
dosio perdonò  anche  a loro.  Ma  ciò  che 
lo  ricolmò  della  più  giusta  gloria  , fu  la 
magnanimità  che  usò  coll’imperatore  Va- 
lentiniano  rimettendolo  nella  signoria  non 
solamente  di  quello  che  Massimo  gli  ave- 
va rapito,  ma  si  ancora  dell’antico  e fio- 
rente appannaggio  di  Graziano  , delle 
Gallie,  della  Brettagna  e della  Spagna  , 
di  tutto  quanto  insomma  l’ Impero  d'  oc- 
cidente. 

Dopo  tale  vittoria  Teodosio  andò  a 
Milano  , dove  fece  qualche  dimora.  En- 
trato un  giorno  di  festa  nella  chiesa,  re- 
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co  all'altare  la  sua  offerta,  e contra  l'uso 
degli  Oecidcntuli  rimase  durante  l' offer- 
torio nel  reciulo  del  santuario.  Sant’Ara- 
brogio,  che  in  mezzo  a tutta  la  grandezza 
imperiale  non  vedeva  che  il  solo  sempli- 
ce fedele,  fu  ardilo  di  domandargli  quel 
che  egli  aspettasse.  L’imperatore  rispose 
modestamente,  che  slava  là  per  la  comu- 
nione. < Signore,  ripigliò  l'arcivescovo, 
non  è permesso  che  ai  soli  ministri  degli 
altari  di  occupare  il  luogo  in  cui  siete. 
Lasciatelo  interamente  al  clero,  e poiché 
la  porpora  è distintivo  de’  principi  e non 
de'  sacerdoti,  andate  ad  occupare  in  piedi 
dinanzi  al  popolo  il  luogo  che  conviene 
al  suo  capo.  > L’ imperatore  gli  fece  sa- 
pere che  era  rimasto  là , perchè  tale 
era  1’  uso  a Costantinopoli , e ringraziò 
il  santo  dell’  averlo  di  ciò  ammaestralo. 
Gli  fu  assegnato  un  luogo  distinto  dagli 
altri  fuori  del  Santuario  , ma  in  capo  a 
tutti  i laici  ; ordine  savio  e fermo  fino  da 
quei  tempi  per  gli  imperatori  d’occiden- 
te , i quali  si  recarono  a dovere  di  con- 
formarvisi.  Teodosio  volle  anzi  osservare 
ud  tale  ordine  in  Oriente  , e ritornato  a 
Costantinopoli,  alla  prima  solennità,  alla 
quale  assistette  , di  suo  proprio  moto  si 
allontanò  dall’altare  subito  dopo  presen- 
tala la  sua  offerta.  11  vescovo  Nettario  si 
mostrò  maravigliato  della  cosa,  e Teodo- 
sio rispose  sospirando  : t Ah  ! come  la 
verità  ghigne  difficilmente  all’  orecchio 
de’ principi  ! Appena  potei  trovare  un  dot- 
tore che  m’insegnasse  la  distanza  che  cor- 
re fra  l’impero  e il  sacerdozio,  lo  non  co- 
nosco altri  che  Ambrogio,  che  porti  giu- 
stamente il  titolo  di  vescovo  (1).  > 

Ma  non  andò  guari  , che  questo  pio 
imperatore  dimenticò  sé  medesimo,  llo- 
terico  , il  quale  aveva  il  comando  delle 
soldatesche  dell'llliria,  e risedeva  a Tes- 
salonica,  diede  occasione  di  un  ammuti- 
namento per  un  atto  in  apparenza  molto 
indilfcrente.  Egli  fece  carcerare  un  coc- 
chiere del  Circo  , il  quale  aveva  tentato 
di  corrompere  l'uno  dei  suoi.  In  una  festa 
pubblica,  nella  quale  si  dovevano  fare  le 
corse  delle  bighe,  il  popolo  stimò  neces- 

(1)  Theod.  V,  18. 
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sario  quel  cocchiere  , e ne  dimandò  con 
grandi  istanze  la  sua  liberazione.  Ma  non 
gli  essendo  conceduta  egli  si  lasciò  andar 
senza  ritegno  ad  una  ribellione  così  vio- 
lenta , che  molti  ufficiali  furono  ammaz- 
zati, e trascinati  per  le  strade,  e Botcrico 
medesimo  posto  a morte.  Al  primo  an- 
nunzio della  cosa  la  furia  naturale  di 
Teodosio  1’  accese  di  vivissimo  sdegno. 
Egli  era  nel  meglio  della  prosperità  , e 
tocco  aveva  quel  punto  di  grandezza  nel 
quale  anco  gli  uomini  della  miglior  na- 
tura sostengono  difficilmente  le  provoca- 
zioni. Egli  non  fu  più  quel  principe  te- 
nero e indulgente,  sollecito  a imporre  il 
fine  a’  timori  di  una  città  piena  di  colpe- 
voli. Tessalonica  fu  abbandonata  alla  sor- 
te più  spaventevole.  Quando  il  popolo  era 
adunato  nel  Circo , si  fece  di  segreto  as- 
salire dalle  soldatesche  con  ordine  di  fa- 
re inan  bassa  sopra  tutti  quelli  che  scon- 
trassero , senza  riguardo  a’  cittadini  in- 
nocenti o complici  della  ribellione,  iufino 
però  a un  certo  qual  numero.  Furono  sa- 
crificale sette  mila  persone,  e tra  queste 
dei  passeggeri  e fin  degli  strami.  Gli  or- 
dini erano  dati  così  rigorosi,  che  gli  ese- 
cutori correvano  pericolo  della  loro  pro- 
pria vita,  dove  si  fossero  lasciati  commo- 
vere a pietà.  Un  padre  olfri  a que’sicarj 
tutti  i suoi  averi  per  salvar  la  vita  a’ due 
suoi  figliuoli  ; essi  gli  risposero  che  do- 
vesse trascegliere  1’  uno  di  loro  , perchè 
non  li  potevano  salvare  ambedue  , a ca- 
tone del  novero  de’ morti  che  dovevano 
are.  Quel  padre  sciagurato  rompendo 
in  dirotto  pianto  guardava  i suoi  due  fi- 
gliuoli senza  potersi  determinare  a quella 
scelta  fatale  ; ma  in  quella  che  egli  pare- 
va inteso  a deliberare  gli  vennero  sotto  i 
suoi  occhi  scannati  ambedue  (2). 

Giunta  a Milano,  dove  si  trovava  Teo- 
dosio, la  notizia  di  quella  strabe,  sant  Am- 
brogio ne  rimase  oppresso.  i»e  egli  aves- 
se ascoltato  solamente  il  suo  zelo,  sareb- 
be immantinente  andato  dall'iniperalore, 
ma  la  sua  prudenza  gli  suggerì  a non 
presentarsi  al  monarca  in  quel  primo 
movimento  della  sua  propria  sensibilità  , 

(2)  Paul.  vii.  Ambr.  12,  2*. 
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per  dare  altresì  al  |irìncijie  agio  a consi- 
durar  la  cosa,  dopo  di  elio  prese  Irmi  an- 
co la  precauzione  di  scrivergli  (I).  in  sul 
principio  egli  si  giovò  delle  parole  del 
profeta  Ezei  hielc,  le  (piali  rendono  il  sa- 
cerdote complice  del  peccatore  , se  non 
lo  avverte  del  suo  jieccnlo  : (póndi  pi- 
gliandolo pel  suo  buon  cuore  e per  le  sue 
virtù  : « Signore  , prosegui  Ambrogio  , 
voi  avete  zelo  per  la  religione,  e cbi  può 
negarlo?  e il  timore  del  Giudice  supremo 
è impresso  forte  nel  profondo  dell'anima 
vostra.  Ma  voi  avete  pure  una  sensibilità 
naturale  , che  per  verità  s’  inchina  age- 
volmente alla  compassione  (piando  è ad- 
dolcita ; laddove  se  la  si  iniiamma  , voi 
non  potete  quasi  più  ridurvi  in  tempo  al 
partito  della  moderazione  e della  dolcezza. 
Poiché,  piacesse  a Dio  che  nessuno  scal- 
dasse mai  qiicll'umor  vostro , se  nessuno 

10  placa  1 lo  non  vorrei  vedervi  abban- 
donalo soltanto  a voi  medesimo  ; perchè 
quantunque  sia  la  lode  che  vi  meritale 
in  tutto  il  rimanente  , pur  la  bontà  del 
cuor  vostro  s’è  dimostrala  mai  sempre  il 
primo  de' vostri  ammirabili  pregi.  Ma  il 
nemico  (Fogni  bene  vi  Ita  invidialo  questo 
dono  divino;  abbattetelo  dunque,  mentre 

11  potete  fare.  Non  nggiugtiele  alla  vostra 
caduta  F impenitenza  c F induramento. 
Questa  sorte  di  macchie  non  si  lavati  al- 
tro clic  nelle  lagrime.  Nò  la  grandezza 
vostra,  nè  la  vostra  possanza  possono  in 
altra  guisa  cancellare  il  peccalo,  del  qua- 
le la  rettitudine  dell'anima  vostra  vi  ac- 
cusa certamente  nel  profondo  della  vo- 
stra coscienza,  i In  sul  finire  della  lette- 
ra il  coraggioso  vescovo  dichiara  all'im- 
peratore che  non  verrebbe  offerto  il  sa- 
crifizio , se  egli  si  presentasse  per  assi- 
stervi ; indi  sogghigno  : « Entrale  nel 
pensier  mio,  se  voi  ne  sentile  la  giustizia; 
che  se  la  maestà  di  Cesare  si  lien  di  ciò 
umiliata  , cd  avvilita,  non  giudicale  mal 
fatto  clic  io  dia  il  primato  alla  maestà  di- 
stila. > 

Ambrogio  negò  propriamente  all’  im- 
peratore F entrar  nella  chiesa  (2).  Egli 


era  stalo  avvertilo  che  il  monarca  era  tra 
via  per  andarvi , e vi  ha  molla  probabi- 
lità di  credere  clic  Teodosio  , tocco  già 
il  cuore  di  pentimento  , vi  traesse  per 
chieder  perdono  della  sua  colpa.  Il  ve- 
scovo F allettò  nel  vestibolo,  e non  pri- 
ma il  vide  : it  Signore  , gli  disse  , non 
comprendete  tutta  F enormità  del  vostro 
peccalo  , poicltè  non  temete  di  presen- 
tarvi qua.  Avreste  voi  la  fidanza  di  sten- 
dere la  ninno,  fumante  ancora  del  sangue 
dell’  innocente  , per  ricevere  il  corpo  di 
Gesù  Cristo?  Osereste  voi  tingere  di  quel 
sangue  adorabile  una  bocca  che  non  èj>er 
attiro  stata  purificata  , dopo  comandali 
tanti  micidj  ? > E siccome  Teodosio  gli 
rappresentò  che  il  santo  re  Davide  aveva 
commesso  F omicidio  c l'adulterio  , così 
il  santo  gli  rispose  : t Poiché  voi  l'avete 
imitato  nel  suo  trascorso,  imitatelo  ezian- 
dio nella  penitenza,  i L’umile  imperatore 
non  insistè  più  avanti,  ma  si  ritirò  |>ene- 
tralo  di  un'amara  compunzione,  e sì  es  lu- 
se  per  ben  otto  mesi  dall’usare  nel  luogo 
santo. 

Approssimandosi  il  Natale  , l’impera- 
tore si  affliggeva  fino  al  piangerne  di  do- 
lore. « La  casa  di  Dio  , diceva  egli  , è 
aperta  ai  mendichi  cd  agli  schiavi,  c l'en- 
trarvi è interdetto  a ntc  (3).  j Ru/Gno  , 
quegli  che  fra  i signori  della  sua  corto 
gli  era  più  dimestico  , si  offerì  a lui  per 
sollecitargli  F assoluzione,  lo  conosco 
stmbroyio , rispose  il  principe,  e senio  io 
medesimo  la  ijiuslizia  della  sua  censura. 
Rullino  si  tenne  sicuro  di  persuadere  il 
vescovo,  eludale  dunque  , gli  disse  Teo- 
dosio , il  quale  aveva  ripreso  confidenza 
sulla  parola  di  Rullino,  c Io  seguì  da  vi- 
cino. Ma  a malgrado  di  tutte  le  sue  istan- 
ze non  essendo  il  mediatore  riuscito  in 
nulla,  fini  per  dire  ad  Ambrogio  che  ve- 
niva F imperatore  medesimo.  Con  tuono 
imponente  il  prelato  soggiunse  tosto  : lo 
vi  annunzio  , o llujfino  , che  gli  vieterò 
l'entrala  , e s’  egli  vorrà  usare  tiranni- 
camente del  suo  potere  , voi  potrete  ve- 
dermi scannare  , ma  non  sarà  mai  che 
un  vediate  cedere.  Allora  Rullino  andò 


(li  Ainlir.  cpisl.  .11. 
fi  t’aul.  (il.  li  24. 


(1,  Theodor.  V.  18. 
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prestamente  ad  incontrar  Teodosio  per  & Dopo  un  simile  Imito  di  edificazione 
consigliarlo  di  rimanere  nel  palazzo.  Ma  a sani’ Ambrogio  sostenuto  cosi  dall'autori- 
rimperalorc  era  già  in  mezzo  alla  piazza,  là,  come  dall'  esempio  del  sovrano  fece 

c gli  rispose  : lo  ri  entrò  e ricererò,  se  rifiorire  con  nuovo  splendore  In  discipli- 

bisogua , /’ affronto  che  mi  merito. 

Kgli  non  si  attentò  di  discendere  alla 
chiesa,  ma  domandò  il  vescovo  nella  sala 
di  udienza  , e lo  supplicò  coll'  umiltà  del 
più  semplice  de*  fedeli  di  scioglierlo  dai 
legami  del  peccato  , e di  non  chiudergli 
quella  porta  che  il  Signore  degna  aprire 
ad  ogni  penitente  sincero.  Ma  qual  pe- 
nitenza , ripigliò  il  vescovo , a ce  te  voi 
fatta  dopo  commesso  un  si  gran  delit- 
to f — Tocca  a voi,  disse  l’imperatore  , lenza  segreta  o della  confessione  , non 
a ingiungermi  qticllo  che  io  debba  fare.  ;<>,  intralasciava  per  questo  di  occuparsene 
11  vescovo  gli  impose  la  penitenza  pub-  & con  una  costanza  infaticabile  e verso  di 
blica:  poiché  quantunque  Teodosio  si  fos-  ogni  sorta  di  penitenti.  « Tulle  le  volle, 
se  astenuto  daU’eutrare  nella  chiesa,  non  dice  il  diacono  Paolino  (1),  che  qualche 
aveva  praticate  per  anco  le  altre  osser-  r0>  peccatore  gli  aveva  confessate  le  sue  col- 
vauzo  dei  canoni.  Alfine  di  compensare  >o;j  pe  per  riceverne  la  penitenza,  spargeva 
la  durata  della  soddisfazione  colla  sua  ini-  jjs  una  tale  copia  di  lagrime,  che  il  penilen- 
portanza,  il  zelante  prelato  gli  prescrisse  te  non  poteva  tenersi  dal  mescolarvi  le 
anco  mollo  di  quelle  grandi  opere  di  cui  ° sue  , e dall’  entrare  ne’  sentimenti  di  un 
la  sovrana  potestà  fornisce  tante  occasio-  padre,  che  compatisce  alla  sciagura  de’ 
ni  a coloro  che  ne  sono  rivestiti.  Il  prin-  pi  suoi  figliuoli,  i E posto  mente  alle  rifles- 
cipe  accettò  tutte  le  condizioni  , e il  pa-  S sioni  di  questo  storico , è cosa  manifesta 
store  levando  allora  la  scomunica  gli  per-  che  si  tratta  qui  della  confessione  anrico- 
mise  l'entrare  in  chiesa.  Con  lutto  ciò  $ lare  delle  colpe  segrete  o dei  delitti  di 
Teodosio  non  fu  ancora  ammesso  nel  luo-  cui,  secondo  l’espressione  di  Paolino,  il 
go  santo  secondo  il  costume,  ìnsiem  cogli  o sacro  ministro  non  poteva  parlare  se  non 
altri  fedeli  , ma  solamente  nello  stato  dt  #s  a [)j0  solo.  I vescovi,  quelli  per  lo  man- 
prosternato.  Subitamente  e di  suo  prò-  co  della  virtù  di  sant'  Ambrogio  , erano 
prio  molo,  spogliatosi  ogni  imperiale  or-  o tuttavia  ili  occidente  gli  amministratori 
namento,  prosternato  in  sulla  terra,  che  ° più  ordinarj  di  questo  sacramento, 
egli  bagnava  delle  sue  lagrime  , e per-  ><y,  In  Oriente  la  disciplina  diversifica  qui 
cuotcndosi  il  petto  , egli  cominciò  a prc-  alcun  poco.  1 vescovi  avevano  stabilito  in 
gare  e ripetè  lungo  tempo  nell’  afflizione  ciascuna  chiesa  un  sacerdote  penitenzie- 
«iol  suo  cuore  queste  parole  di  David  : re , il  quale  gli  sgravava  per  lo  manco 

Soli  dimorato  disteso  stilla  terra , o mio  dell’ esame  dei  penitenti.  L’  ufficio  di  lui 
Dio!  rendetemi  la  vita  secondo  le  vostre  <>'  era  quello  di  udire  le  confessioni  di  co- 
promesse.  Intanto  il  popolo  rompeva  in  loro  che  potevano  bisognare  del  suo  par- 
pianto  e pregava  insiein  col  suo  pio  irn-  licolare  ministero.  A taleelfcllolo  si  eleg- 
peralore.  Più  intenerito  di  qualunque  al-  '<*  geva  di  una  discrezione  c di  una  pruden- 
tro  , il  vescovo  stimò  di  potere  in  quella  ® za  maggiore  che  in  tutti  gli  altri  ministri 
congiuntura  passarsi  delle  regole  ordina-  ,2  della  riconciliazione.  Egli  ascoltava  lutti 
rie,  le  quali  non  accordavano  se  non  alla  $ quelli  che  a lui  andavano  ad  accusarsi  , 
morto  la  grazia  della  riconciliazione  pel  e secondo  la  gravezza  e la  natura  della 
delitto  d’omicidio:  c l’ illustre  penitente  V loro  colpa  o li  soggettava  alla  penitenza 
per  tutto  il  rimanente  della  vita  pati  un 

dolor  più  vivo  della  sua  colpa.  (t)  Ambr.  Vii.  n.  39. 


ìoogle 


na  e 1 innocenza  nella  sua  l.luesa.  r.gli 
medesimo  si  applicava  con  assiduità  al- 
l’amministrazione della  penitenza,  nè  sol- 
tanto per  li  peccali  scandalosi,  nella  sua 
condizione  di  ministro  della  penitenza 
pubblica  , della  quale  non  era  per  anco 
in  Occidente  altro  amministratore  d’uIG- 
cio  , se  non  il  vescovo  ; ma  quantunque 
avesse  ne’suoi  sacerdoti  dei  degni  coadiu- 
tori oer  l’ amministrazione  della  noni- 
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pubblica,  o imponeva  loro  quello  che  do- 
vevano pralicare  in  privalo  prima  di  par- 
tecipare all'  Eucaristia.  Talvolta  siiintli 
penitenti  si  accusavano  in  pubblico  di 
mia  colpa  segreta,  ailine  di  eccitarsi  vie 
maggiormente  aU’umillà  ed  alla  compun- 
zione (1). 

Accadde  nella  Chiesa  di  Costantinopoli 
che  una  donna  di  qualità,  la  quale  si  era 
lasciata  trascorrere  indilo  a commettere 
itn  peccato  vergognoso  con  un  diacono , 
per  un  fervore  indiscreto  che  il  peniten- 
ziere non  ebbe  la  saviezza  di  arrestare  , 
andò  a fare  una  confessione  generale  di 
tutti  i suoi  peccali  , nella  quale  dichiarò 
pubblicamente  e formalmente  quella  col- 
pa, o per  lo  meno  la  fece  conoscere  per 
la  natura  medesima  delle  penitenze  e del- 
le soddisfazioni  che  essa  adempieva  ili 
pubblico.  Lo  scandalo  fu  enorme,  c l'ob- 
brobrio cadde  sopra  lutto  il  clero.  Non 
versato  gran  fatto  nelle  materie  canoni- 
che , e più  imbarazzato  di  ogni  altro  in 
questo  caso  veramente  spinoso,  il  vesco- 
vo N ettario  si  consigliò  con  un  certo  Eu- 
deniouc,  che  si  sospetta  avere  partecipalo 
de’  sentimenti  de'  novazioni  , nemici  co- 
m’erano delle  pratiche  di  penitenza. 

Rispetto  allo  storico  Socrate  , il  quale 
non  resta  dal  far  plauso  a tale  condotta, 
ei  pare  ingiusto  , almeno  sopra  tale  fon- 
damento, di  accagionarlo  di  novaziancsi- 
ino  (2).  Egli  non  pretende  biasimare  se 
non  queste  confessioni  imprudenti  c pub- 
bliche delle  colpe  segrete,  come  fa  ples- 
so a poco  Sozomrno  , che  si  spiega  più 
chiaramente.  <t  Si  può  credere,  dice  que- 
sti , che  i prelati  hanno  giudicato  iiu  dal 
principio,  che  era  una  cosa  odiosa  quella 
di  pubblicare  i propri  delitti  alla  presen- 
za di  tutta  la  Chiesa  e come  sopra  un 
teatro,  i Egli  posa  per  principio  che  Dio 
ha  comandalo  di  concedere  il  perdono  a 
quelli  che  si  |>ciilisscro,  per  frequenti  che 
fossero  state  le  loro  cadute.  E confon- 
dendo si  lungo  tempo  prima  le  preten- 
sioni de'  saeraineutarj  intorno  a tale  av- 
venimento, egli  nggiuguc  che  la  confcs- 

(I)  So».  VII,  16. 

(2;  Socr.  V.  U. 


siane  è necessaria  per  ollenere  il perdo- 
no dei proprj peccali  (3). 

E tornando  a Nettario,  secondo  l’av- 
viso di  Eudemone,  egli  abolì  1'nlficio  di 
sacerdote  penitenziere,  e lasciò,  dice  So- 
crate, nell  arbitrio  di  ciascuno  di  parteci- 
pare a' misteri  divini,  secondo  le  disposi- 
zioni della  propria  coscienza;  ciò  die  na- 
turalmente si  intende  della  confessione 
pubblica  di  alcuni  peccati  segreti,  che  il 

enitenziere  aveva  diritto  di  prescrivere. 

a maggior  parte  delle  Chiese  d'Orienle 
seguitarono  l'esempio  della  città  imperia- 
le, vo’  dire  che  esse  tomarouo  all'uso  an- 
tico conservato  dagli  occidentali,  e che  il 
vescovo  prese  personalmente  l’ ispezione 
del  grande  oggetto  della  penitenza  in  sé 
stessa.  Da  lutto  il  seguilo  della  storia  c 
dalla  testimonianza  di  So/o  me  no  si  vede 
costante  e fermo,  che  la  soppressione  del 
sacerdote  penitenziere  non  ha  loceo  me- 
nomamente nè  pregiudicato  in  nulla,  nè 
la  confessione  segreta  usala  fin  da'  pri- 
rnordj  delta  Chiesa  e neppure  la  peniten- 
za pubblica  , usala  ancora  per  sì  lungo 
tempo  dopo  tale  avvenimento  nella  chie- 
sa medesima  di  Costantinopoli.  Le  quali 
sofisticherie  giovano  più  che  qualunque 
altra  cosa  a far  conoscere  la  temerità  de- 
gli eretici  riformatori,  i quali  non  rispar- 
mian  punto  quella  fra  le  istituzioni  divi- 
ne, che  è più  acconcia  ad  opporre  un  ar- 
gine al  trabocco  delle  passioni. 

San  Gregorio  di  Nazianzo  prendeva 
sempre  un  particolare  interesse  alla  Chie- 
sa, nella  quale  Nettario  gli  era  succedu- 
to. Dimenticando  senza  dolore  i dispia- 
ceri che  gli  avevano  ridonala  la  libertà 
egli  non  pensava  al  suo  successore  che 
solo  per  ajutarlo  de’  suoi  consigli  e dei 
suoi  lumi.  Dal  profondo  della  sua  solitu- 
dine ei  gli  scrisse  per  riaccendere  la  sua 
vigilanza  e il  suo  zelo  contra  i settarj  e 
in  peeuliar  modo  contra  gli  apoiiinaristi, 
i quali  tenevano  in  piena  libertà  le  loro 
adunale.  Ei  lo  sollecitò  di  far  sentire  alla 
corte,  che  tutta  la  benevolenza  imperiale 
verso  la  Chiesa  e che  il  discredito  degli 
altri  errori  tornerebbero  inutili,  se  questo 

(3)  Lib.  7.  c.  10, 
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poteva  riuscire  a prevalere.  Si  crede  con  & nilenza  die  egli  trovava  nella  penosa  com- 
molta ragione  che  tali  pratiche  influisse-  ,2  posizione  de’ versi,  egli  si  proponeva  di 
ro  sul  partilo  che  prese  Teodosio  di  scac-  <*  sostituire  le  sue  pie  produzioni  tanto  ai 
ciare  dalle  città  gli  eretici  in  generale  , ,8  versi  dell’eretico  Apollinare  , quanto  a 
soprattutto  i setlarj  d' Apollinare  ; come  quelli  de’ licenziosi  poeti  del  paganesimo, 
altresì  di  pigliare  gli  altri  partiti  più  ef-  'pi  e di  non  lasciare  che  nessuno  iramaginas- 
ficaci  per  vietare  che  si  moltiplicassero,  g sedie  il  vizio  olferisse  alle  muse  uncam- 
Fu  questo  l’unodcgli  ultimi  frulli  dello  o po  più  favorevole  della  virtù  (I).  In  co- 
rdo episcopale  di  Gregorio,  raccolto  al-  ^ (al  guisa  questo  illustre  dottore  fini  dec- 
lora senza  cure  c senza  amhiziouc  nella  .<>'  coniente  la  vita  all’età  di  novant'anni  nel 
sua  solitudine  di  Arianzo  , nel  suo  paese  591.  Il  suo  credito  presso  il  Signore  fu 
natio.  Un  giardino,  una  fontana,  qualdtc  così  bene  conosciuto  anche  innanzi  la  sua 
albero  piantato  da’ suoi  maggiori  gli  ar-  o-  morte,  che  da  quel  tempo  in  poi  si  invo- 
recavano  piacer  più  dolce  e più  puro  elle  8 cava  il  suo  njuto  nelle  malattie  con  bella 
non  tutti  quelli  che  egli  avrebbe  potuto  fortuna,  o scacciò  spesso  i demonj  alla 
prendere  nel  palagio  della  metropoli.  Non  w prima  invocazionedel  notnedi  Gesù.  Qiian> 
pativa  di  pena  alcuna,  da  quelle  in  fuori  5 tu  all'  ingegno  suo,  egli  vive  tuttavia  nelle 
che  a malgrado  della  grande  età  sua  egli  & sue  opere,  con  tanta  costanza  e universa- 
durava  nello  battaglie  che  gli  davano  tut-  lità  di  giudizio  celebrate,  cosi  per  la  su- 
lavia  asprissime  e frequenti,  la  carne  e & blimilà  de’  pensieri  c la  nobiltà  dello  stile, 
lo  spirito.  Egli  ne  geme  talvolta  ne’  pii  ^ come  per  la  vigoria  del  ragionare  c la 
carmi  che  lo  svagavano  nelle  ore  d’ozio,  o profondità cl’esattezza  incomparabile  dol- 
e la  sua  umiltà  gli  fa  spesso  ripetere  che  la  dottrina. 

sebbene  sia  vergine  del  corpo,  pure  tre-  Nell'anno  istesso  l' imperatore  Teodo- 

ma di  non  lo  essere  così  dello  spirito.  Le  Lj  sio  ritornò  a Costantinopoli  dopo  passali 
sue  mulatlie  continue,  la  sua  vecchiezza  tre  anni  in  Italia,  dove  lasciò  Valcntinia- 
cadcnle  non  gli  parevano  bastevole  pre-  <8  no,  che  egli  aveva  ristabilito  c ralforzaln 
servativo.  Egli  si  dava  assiduo  alla  pre-  sopra  il  sud  trono.  Con  una  legge  formai'} 
ghiera,  agli  atti  di  confidenza  in  Dio,  di  aveva  Teodosio  comandalo  a’  monaci  di 
dillidenza  di  sé  medesimoe  a tutti  gli  eser-  ® ritirarsi  ne’  luoghi  campestri,  e non  av- 
cizj  della  più  austera  mortificazione  col  «>  v orzarsi,  e nò  manco  soggiornare  nel  li; 
fervor  medesimo  elio  nel  più  forte  e nel  città.  Essi  vi  andavano  a importunare  i 
più  vivo  dell’  età  , e spandendo  copia  di  giudici  ncr  impedire  che  fosse  fatta  gin- 
lagrime.  Il  suo  letto  era  una  stuoja  , le  $ slizia  de  malfattori,  e sposso  per  abbatte- 
siio  coltri  un  sacco  di  grossa  tela,  il  suo  o retumultuariamentedcgli  idoli  c fare  limi 
vestire  uua  semplice  tunica  in  tutte  le  '«•  guerra  indiscreta  a pagani.  Le  quali  im- 
slagioni.  Non  accendeva  mai  fuoco  , a il-  ® prudcnzeaccadevanosopratlulloin  Orien- 
da  va  sempre  scalzo  de' piedi  e non  con-  te,  essendovisi  in  prodigioso  modo  ino) li  - 
versava  che  solo  co’  cittadini  del  cielo,  {dicali  in  Egitto  ed  in  Siria  i solitarj  e i 
Egli  causava  soprattutto  con  la  maggio-  jS  cenobili.  Quando  all’imperatore  fu  dato 
re  circospezione  la  società  , e fin  la  ve-  W di  poter  veliere  le  cose  da  sé  medesimo , 
dilla  da  lungi  delle  femmine.  L’  uno  de’  *;  e di  vegliare  più  immediatamente  a man- 
suoi  parenti, chiamato  Valentiniano,avei»-  IJ,  tenere  il  buon  ordine,  egli  modificò  quel- 
do  ferma  sua  stallia  insiem  con  alcune  ?ó>  la  proibizione,  la  quale  pareva  notare  in 
donne  dinanzi  al  suo  soggiorno  , quella  certo  qual  mudo  di  infamia  lo  stalo  reli- 
vicinanza  l'obbligò  ad  abbandonare  una  o<  giosu,  e rendette  a coloro  clic  lo  prol’es- 
lerra  che  il  piacere  di  coltivarla  colle  sue  9$  savane,  il  libero  entrare  nelle  città.  Ma 
proprie  mani  gliela  facevano  da  lungo  si  prestò  lina  attenzione  molto  maggioro 
tempo  careggiare.  La  poesia  sacra  for-  $ in  saper  discerucre  fra  loro  chi  n’era  do- 
mava d'ordinario  la  sua  occupazione  nel-  *■' 

l’ultimo  suo  ritiro.  Oltre  l'esercizio  di  pe-  (I)  Grog.  Kaz.  Cairn.  59.  eie. 
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gno  o no:  soprattutto  a contenere  que’  va- 
gabondi intriganti,  i (pulii  ahusavanodella 
più  salila  delle  piofessioni  pei  loro  parti- 
colari c spesso  colpevoli  fini. 

Sotto  il  nome  di  monaci,  in  tanta  rive- 
renza a (pie'  di,  si  nascondevano  gli  ere- 
tici chiamati  Messaliani  in  siriaco  , Eli- 
ciuti in  greco,  vale  a dire  preganti , sic- 
come quelli  che  facevano  consistere  nella 
sola  preghiera  tutta  la  religione.  Ce  ne 
aveva  di  due  sorta;  gli  uni  eran  veri  pa- 
gani, e non  avevan  di  comune  coi  fedeli 
se  uoualcuni  pochi  usi  esterni  della  chie- 
sa che  si  appropriavano.  Essi  riconosce- 
vano anzi  molti  Dei,  quantunque  non  no 
adorassero  propriamente  che  uno  solo  , 
che  essi  dinominavano  il  Dio  supremo  o 
l'Altissimo;  e si  crede  che  fossero  i me- 
desimi seltarj  chiamati  Llpsistari  o adora- 
tori dell  Altissimo.  Si  intitolarono  pure 
Eufemiti  da  una  parola  che  significa  lo- 
de, a motivo  di  certi  cantici  in  onore  di 
Dio  che  essi  cantavano  perpetuamente 
nelle  loro  adunate.  Alcuni  di  loro  furono 
chiamati  Salanii,  dal  culto  spaventevole 
clic  la  paura  che  avevano  dei  demonj  fe- 
ce lor  rendere  a queste  malfaltrici  po- 
tenze. 

L'origine  de’ Mcssafiani,  che  si  diceva- 
no crisi ia ni , è molto  incerta.  Sanl’Epifa- 
nio  (1)  ascrive  il  loro  errore  alla  mate- 
riale semplicità  di  alcuni  della  plebaglia, 
i quali  prendevano  troppo  letteralmente 
il  precetto  di  mettere  in  abbandono  ogni 
cosa  per  seguire  Gesù  Cristo.  Di  fallo  ossi 
abbandonava!!  tulio,  e mcuavan  poi  una 
vita  oziosa  c vagabonda,  facevan  l’accat- 
tone, e vivevano  insiem confusi  uomini  c 
donne  fino  a dormir  cosi  in  confuso  per 
le  strade  nella  siale.  Essi  non  volevano 
sapere  di  alcun  lavoro  delle  mani,  sicco- 
me cosa  cattiva,  abusando  così  di  quelle 
parole  del  Salvatore:  Lavorale , ma  non 
per  V alimento  che  perisce , ma  per  quel- 
lo che  rive  eternamente.  E viene  qui  in 
taglio  ili  notare  che  sanl’Epifnuio,  il  qua- 
le in  tale  occasione  si  leva  conira  la  men- 
dicità, non  biasima  clic  quella  degli  ozio- 
si. e non  palladi  quella  che  hasoiuigliau- 

; t ; Hjcr  80,  n.  1. 


za  cogli  ordini  de’  mendicanti  , stali  ap- 
provati dalla  chiesa.  I Massaliaui  prende- 
vano eziandio  il  precetto  dell’orazion  con- 
tinua in  tutto  il  rigore  della  parola,  e ne 
spingevano  la  pretesa  osservanza  a’  più 
ridicoli  eccessi.  Essi  davano  in  mille  al- 
tre stravaganze,  fino  ili  quella  di  gloriar- 
si di  vedere  cogli  occhi  del  corpo  la  San- 
tissima Trinità.  Dormivano  il  più  del  gior- 
no, poi  faccvan  credere  i loro  sogni  per 
a'trctlante  rivelazioni  o profezie.  L’Euca- 
ristia, la  penitenza,  tulli  i sacramenti,  le 
istituzioni  più  sacre  e più  divine  erano  a 
loro  cose  affatto  indifferenti.  La  sola  ora- 
zione formava  tutta  la  loro  religione  , e 
nelle  loro  preghiere  si  agitavano,  trema- 
vano, spiccavau  salti, osi  lasciavano  tra- 
sportare qua  e là  , e si  abbandonavano 
ai  movimenti  convulsivi  piùsconvenevoli. 
Le  particolarità  che  il  pudore  no  vieta 
di  raccontare,  sarebbero  incredibili , se 
dopo  la  testimonianza  del  santo  vescovo 
di  Salami  uà  non  si  fossero  veduti  in  na- 
zioni ed  in  tempi  diesi  tenevano  per  mol- 
to più  illuminati  rinnovarsi  i medesimi 
eccessi  sotto  la  maschera  della  riforma  e 
del  rigore.  Questi  eretici  furono  condan- 
nati in  concilio,  prima  ad  Antiochia  jier 
le  cure  del  vescovo  Elaviauo,  ma  in  mo- 
do più  solenne  ad  Iconio,  donde  il  santo 
vescovo  Anfiioco  ne  diede  intera  contezza 
a (|n:d  patriarca. 

Non  pertanto  lo  scisma  durava  sempro 
in  Antiochia  , o per  dirla  più  propriamen- 
te la  divisione  de' fedeli  in  due  greggi  , 
ciascuno  col  suo  pastore  , e soggetti  del 
paro  e gli  uni  c gli  altri  tanto  alla  vera 
le  le , quanto  all'autorità  del  capo  univer- 
sale della  Chiesa  , dalla  quale  non  eran 
punto  staccati  per  la  scomunica.  E questo 
appare  manifestamente  dal  conci  fio  gene- 
rale di  Costantinopoli  , nel  quale  noi  ab- 
binili veduto  i padri  di  queste  due  parli  co- 
municare insieme  senza  difficoltà  alcuna. 
Essendo  venuto  a morte  il  vescovo  Pao- 
lino , i fedeli  della  sua  parte  non  vollero 
riconoscere  Elaviauo  , c allora  soltanto, 
se  vogliamo  aver  fede  in  Socrate  , e So- 
zoi nello  , meglio  che  in  Teodorelo,  accu- 
sato di  preoccupazione  dal  Baro  tuo  , al- 
lora solamente  ci  si  fecero  dare  uu  auo- 
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vo  paslore  nella  persona  di  E v agro , ami- 
co di  sau  Girolamo,  c d'un  casato  molto 
illustre  della  Siria.  I partigiani  di  Flavia- 
no  gridarono  alla  violazione  delle  leggi 
dell' unione  e della  concordia;  ma  quegli 
di  Evagro  risposero  che  il  suo  competito- 
re non  avea  manco  temuto  di  rompere  it 
giuramento  fatto  prima  della  sua  elezione 
il  quale  secondo  ciò  che  essi  sosteneva- 
no , era  di  non  dare  alcun  successore  a 
Melezio  , mentre  fosse  in  vita  Paolino. 
Quantunque  Flaviano  avesse  avuto  favo- 
revole un  concilio , che  Tu  ricevuto  poi 
come  ecumenico  ; nondimeno  cosi  dat- 
l'ima  parte,  come  dall’altra  ciascuno 
mise  in  campo  i difetti , veri  o pretesi  che 
si  fossero  , dell’ ordinazione  del  suo  con- 
corrente, molto  più  che  la  regolarità  del- 
la sua  propria  ( I ).  Tcodorelo  aggi  ugno 
eziandio  che  gli  Occidentali,  a'quali  uni- 
sce gli  Egiziani , riconobbero  Evagro  per 
prowisioue,  ma  Socrate  e Sozomeno  non 
parlano  neppur  qui  nò  di  quclfi  delf  Egit- 
to, nè  di  quelli  d’Occidentc;  esanl’Ain- 
brogio  attesta  in  termini  formali  la  neu- 
tralità degli  Egiziani.  Di  fatto  si  vede  che 
gli  uni  e gli  altri  non  miravano  ad  altro 
che  alla  pace,  a cui  quella  parzialità  met- 
teva i maggiori  ostacoli. 

L’anno  391  fu  convocato  un  concilio 
a Capila  , nel  quale  Flaviano  venne  cita- 
lo a comparire  ; ma  sotto  pretesti  , clic 
nou  soddisfecero  pulito  , egli  trovò  il  mo- 
do di  non  andarvi.  Nondimeno  i Padri 
del  concilio,  temendo  sopra  ogni  cosa  di 
cagionare  qualche  scisma  , c di  aggi  u- 
guere  la  realtà  all' apparenza  , risolvet- 
tero di  non  negare  la  comunione  a nes- 
suno degli  orientali  , che  professassero  la 
fede  cattolica  , quantunque  gli  uni  tenes- 
sero per  Flaviano  e gli  altri  per  Eva- 
gro (2).  Ma  perchè  non  fosse  intralasciata 
cosa  che  potesse  imporre  un  termine  a 
tali  contraversic  , ne  commisero  la  sen- 
tenza a Teofilo,  successore  di  Timoteo 
nella  sedia  d‘  Alessandria  , sia  a motivo 
della  dignità  della  sua  Chiesa  , sia  per  la 
sua  imparzialità,  le  quali  doli  lo  facevano 
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(t)  Amhr.  Epist.  55,  n.  6.  & 

Ci'  I l>icl.  n.  '2.  «ji 


l’uno  de’ più  adatti  a si  grande  arbitra- 
mento  (3).  E si  trattava  di  giudicare  coi 
suoi  suffragane! , ili  tal  guisa  peri»  che  il 
suo  giudizio  dovesse  venircoiifermato  ciaf 
pontefice  della  sede  apostolica  : le  quali 
disposizioni  furono  gradite  ad  un* voce; 
cotanto  il  rispetto  di  quella  sede  era  an- 
cor fortemente  impresso  nello  spirilo  cos  i 
de' primi  prelati  dell’Oriente,  come  d* 
quelli  d'eH’Ofccideiile  ! Ala  Flaviano  cau- 
sò il  giudizio  di  Teolilo  , come  causato 
aveva  (fucilo  del  concilio  di  Capua  ; il 
qual  fatto  scandalizzò  alcuni  dei  più  santi 
e più  sapienti  vescovi  , uè  alienò  un  gran 
numero  , e malcontento  vivamente  L’ im- 
peratore. 

Sant’ Ambrogio  si  espresse  intorno  a. 
ciò  ire’  termini  più  forti  scrivendo  al  pa- 
triarca d’ Alessandria  (3).  Egli  accusò  Fla- 
vi.uio  di  tuia  temerità  fuor  if  ogni  esem- 
pio di  distruggere  per  lui  solo  la  virtù 
delle  leggi  e dell’ unità  sacerdotale.  Egli 
fa  sentire  nella  medesima  lettera  tutta  la 
parte  che  papa  Siricio  ebbe  nel  concilio, 
di  Capua;  ed  ecco  la  version  letterale  di 
quel  passo  del  santo  arcivescovo , vol- 
tato inoli  i male  da  alcuni  dei  nostri 
celebri  scrittori:  (*}  t Noi  crediamo  per 
cosa  certa  , che  bisogna  riferire  il  vostro 
giudizio  al  nostro  santo  fratello  , il  vesco- 
vo della  Chiesa  romana;  perchè  noi  pre- 
sumiamo die  le  disposizioni  saranno  tali, 
che  non  potranno  dispiacergli.  Di  questo 
modo  voi  provvederete  in  guisa  die  U 
vostra  sentenza  sortisca  felice  elfelto  , e 
pronunziando  un  decreto  , clic  non  ca- 
gioni alcuna  discordia  nella  nostra  comu- 
nione , voi  assicurerete  il  riposo  e la  pa- 
ce. Quanto  a noi  , allorché  avremo  rice- 
vuti gli  atti  del  vostro  giudizio  , e che  sa- 
rà venuto  alla  cognizione  nostra  , che  la 
Chiesa  romana  ha  sicuramente  approvato 
quello  clic  si  è fatto  , noi  raccoglieremo 
con  gioia  i frulli  delle  vostre  fatiche  » . 
Tali  sono  le  parole  di  sant’  Ambrogio,  elio 
si  crede  abbia  prcsedulo  al  concilio  di  Ca- 
pua , c fu  l’uno  di  coloro  clic  meglio 


(3!  1 n.  7. 
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d'ogni  altro  ebbero  cognizione  di  tutto  & gnu  destinate  a ricevere  l«  immondezze 
questo  affare.  Ma  , e lasciando  pure  di  sg  e il  sangue  delle  vittime, 
ricorrere  a questa  testimonianza  , con  jg  11  tempio  di  Serapi  , 1’  uno  de’  piò  fa- 
qual  ragione  un  concilio  particolare  lenu-  ^ mosi  del  paganesimo  , era  fabbricato  so- 
lo in  Occidente  c non  autorizzato  punto  S pra  un  terrazzo  spazioso  moltissimo  , e 
dal  capo  della  Chiesa  avrebbe  egli  cono-  $$  quadrato  di  forma  , al  quale  si  ascende- 
sciute  le  cause  di  maggior  momento,  del-  <g  va  per  oltre  cento  scaglioni.  Il  terrazzo 
le  cui  parti  non  aveva  cognizione  alcuna?  & tutto  in  volta  reale  partito  in  diversi  uffi- 
Con  qual  diritto  avrebb'egli  eletto  altri  jg  cj  o appartamenti , i quali  ricevevano  la 
giudici  della  fatta  soprattutto , che  era  il  & luce  dall'  alto.  Sul  pian  terreno  quattro 
patriarca  di  Alessandria  ? ® gallerie  , lunghe  quanto  1’  occhio  poteva 

Il  papa  giudicò  di  Flnviano  come  san-  ® vedere  , formavano  una  corte  pur  qua- 
t' Ambrogio  ; scrisse  nel  modo  più  solle-  Sj  drata  , in  mezzo  alla  quale  si  levava  al- 
cito  al  l’imperatore  Teodosio  , per  indur-  fs  tissimo  quel  tempio  immenso  , costrutto 
lo  a render  più  docile  quel  vescovo  , suo  tutto  quanto  del  più  bel  marmo  , e sor- 
soggetto,  di  cui  Tcofìlo  aneli’ esso  si  la-  ’M  retto  da  superbe  colonue  di  diaspro  e di 
montava.  Le  cose  erano  a questo  punto  , ® porfido.  L’ interno  di  esso  era  come  ve- 
qunndo  la  morte  di  Evagrio  fornì  o pre-  ;soò  stilo  tutto  quanto  , dal  sommo  all’  imo  , 
parò  lo  scioglimento  di  questo  grande  af-  & di  lamine  di  rame  dorato  , sotto  le  quali 
fare.  I fedeli  della  sua  parte  non  vollero  ig  correva  la  voce  ve  ne  avesse  altre  d’  ar- 
riconoscere  peranco  Flaviano,  ma  que-  genio  , c sotto  queste  altre  ancora  d’oro 
sti  s’ adoperò  in  guisa  che  non  fosse  ad  $ massiccio;  ricchezza  per  conseguente  inu- 
essi  dato  un  nuovo  vescovo  !'  file  pel  presente,  al  decorare  dell’  edi- 

Intanto  il  patriarca  d’ Alessandria  ap-  Azio  di  cui  si  davan  peròdelle  ragioni  im- 
plicò interamente  l’animo  a distruggere  £ steriose  per  quell'  avvenire  a cui  non 
l’idolatria  in  Egitto,  che  dopo  esserne  w giunse  (I). 

stala  la  culla  n’era  a que’di  l'ultimo  ri-  jg  La  statua  dei  dio  Serapi  era  quella  di 
cenacolo.  Egli  aveva  da  poco  ottenuto  r#  un  uomo  venerando  , con  gran  barba  e 
dal  Fisco  un  antico  tempio  di  Bacco  , nel-  $ ]Unghi  capelli  , e di  statura  cosi  gigan- 
l’ intendimento  di  crescere  il  numero  del-  S teseo  , elle  delle  sue  mani  toccava  le  due 
le  chiese  secondo  che  cresceva  la  copia  pareti  collaterali.  Si  vedeva  accanto  a Ini 
de' fedeli.  Nel  cercare  que’ sotterranei  , JE  mi' altra  figura  mostruosa  , che  aveva  tre 
pretesi  sacri  , ne’ quali  avevano  diritto  tei  teste  , quella  di  mezzo  , la  più  grossa  di 
d’entrare  i soli  iniziati  , furono  ritrovale  jjg  tutte  , ero  una  testa  di  lionc  ; quella  del 
delle  statue  infami  e grottesche  , che  il  X lato  destro  l' era  d'  un  cane  carezzevole  , 
patriarca  fece  girare  per  tutta  la  città  e » « d'  un  lupo  rapace  I’  altra  del  sinistro, 
poi  esporre  alla  veduta  dell'  universale  £5  Un  enorme  dragone  , che  avviluppava 
per  far  vergogna  a’  pagani , c mettere  in  colle  sue  tortuose  pieghe  il  tronco  cornu- 
discredilo  il  paganesimo.  I filosofi  se  ne  «S  ne  di  que’  tre  animali  , posava  il  suo  ca- 
dimostrarono  assai  più  irritali  che  non  po  nell’ una  mano  dell’idolo  , il  quale  a- 
confusi  ; il  popolo  idolatra  montò  sulle  veva  sulla  testa  uno  stajo  ; la  qual  cosa 

furie  , e tutta  la  città  fu  in  brev’  ora  in  fece  credere  che  ella  figurasse  il  patriar- 

armi  e a romore.  Dopo  fatta  man  bassa  $ ca  Giuseppe,  a cui  gli  Egiziani  supersti- 
sopra  i fedeli  , i pagani  si  ritrassero  nel  $ ziosi  renderono  dopo  la  sua  morte  gli  o- 

lempio  di  Serapi  , come  nel  loro  baluar-  s nori  divini  , a motivo  dell'  abbondanza 

do  : e di  là  facendo  delle  sorti  e improv-  che  gli  aveva  procurato  loro  in  mezzo  al- 
visc  , e afferando  que’ cristiani  , che  ve-  « la  sterilità.  Codesta  statua  era  composta 
niva  loro  fatto  di  potere  soprapprendere,  2S  di  pezzi  di  legno  d’  ogni  qualilà  , coperti 
costringevano  i vili  a sacrificare  , croci-  di  metalli  diversi  e di  pietre  preziose  pur 
figgevan  gli  altri , spezzavan  le  gambe  , SS 

e così  morti  a mazzo  li  gettavano  nelle  fo-  p (1}  Ruf.  Itisi.  11  , 23. 
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essa  il'  ogni  maniera  , il  qual  miscuglio 
di  cose  figurava  esso  del  pari  un  gran 
mistero-  Élla  era  colorala  di  un  azzurro 
carico  , che  il  tempo  aveva  abbrunato. 
A canto  ad  essa  era  una  piccola  finestrel- 
la , ordinata  in  guisa  che  i raggi  del  so- 
le indoravano  la  sua  bocca  nel  momento 
appunto  , che  si  aveva  il  costume  di  re- 
car l’ idolo  di  quest'astro  per  visitar  quel- 
lo di  Serapi  ; a tal  clic  il  Dio  della  luce 
pareva  alla  veduta  del  popolo  salutare 
con  un  bacio  quello  dellahbondanza.  Un 
altra  maraviglia,  che  destava  eguale  am- 
mirazione iu  sulla  volta  del  tempio  , era 
un  piccolo  carro  dei  sole  , portato  in  a- 
ria  come  da'  suoi  cavalli  ; ma  essendo  il 
carro  di  ferro  , la  calamita  dalla  quale 
era  guarnita  la  volta  , formava  lutto  il 
prodigio. 

Siccome  gli  idolatri  dopo  i primi  tra- 
sporti della  rivolta  si  erano  riparati  nel 
tempio  , il  prefetto  d’  Egitto  lo  tenne  as- 
sediato per  ogni  dintorno,  e intanto  man- 
dò all'  imperatore  , perchè  sentenziasse. 
Teodosio  comandò  di  abbattere  1'  idolo  e 
il  tempio  , c di  risparmiar  la  vita  de'  ri- 
bellali. Egli  considerava  come  altrettanti 
martiri  i crist  alli  trucidati  in  quel  fatto, 
e la  Chiesa  gli  onora  in  effetto  come  ta- 
li, e fu  per  ciò  che  egli  non  volle  che 
fossero  puniti  i loro  assassini,  che  spera- 
va altronde  trarre  al  cristianesimo  colla 
sua  clemenza. 

Correva  nella  mente  de' pagani  , radi- 
cata ab  antico , la  persuasione  che  se  la 
mano  di  qualche  mortale  avesse  tocco 
l’ idolo  del  gran  Serapi , il  cielo  e la  ter- 
ra si  confonderebbero  issofatto , e il  mon- 
do tornerebbe  ncU’antico  caos.  La  qual 
preoccupazione  comunicata  ad  una  infi- 
nità di  spiriti  deboli  anche  fra’ cristiani  , 
teneva  in  sospeso  l'universale;  allorché 
un  intrepido  e pio  soldato  data  mano  ad 
una  scure  l'immerse  con  quauto  aveva  di 
forza  nell’  una  delle  mascelle  del  paven- 
toso nume.  A tale  veduta  tutto  il  popolo 
mise  alte  grida  di  spavento , ma  il  cielo 
e lutti  gli  elementi  non  diedero  sentore 
di  mutamento.  Il  soldato  menò  un  secon- 
do colpo  sopra  il  ginocchio  dell’idolo, 
che  ti  trovò  di  un  legno  tarlato  e marcio 
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a mezzo.  La  statua  rov  ino  e fu  messa  in 
mille  brani.  Dal  suo  capo  usci  una  tale 
copia  di  sorci , che  fecero  immantinente 
succedere  al  rispetto  de'  suoi  più  timidi 
adoratori  , il  dispregio , l’ indegnazionc  , 
ed  una  estrema  vergogna  della  loro  lun- 
ga credulità. 

Rovinato  l’ idolo  si  diede  opera  a di- 
sfare il  tempio , e nel  demolirlo  si  trova- 
rono delle  croci  scolpite  su  molle  pietre. 
Questa  figura  geroglifica  significava  pres- 
so gli  Egiziani  la  vita  futura;  quindi  non 
si  tosto  essi  la  videro  si  convertirono  a 
centinaia.  E siccome  v’avea  fra  loro  una 
tradizione,  che  la  loro  religione  finireb- 
J»e  allora  quando  venisse  fuori  questa  fi- 
gura della  croce , cosi  i più  ammaestrati, 
come  i loro  sacrificatori  e i loro  indovi- 
ni , vien  detto  che  si  diedero  a divedere  i 
più  presti  a dimandare  il  battesimo.  Ijo 
strumento  misterioso  di  cui  si  giovavano 
per  misurare  le  crescenze  del  Nilo  , che 
essi  ascrivevano  a Serapi , fu  trasportalo 
nell’  una  delle  chiese.  Con  lutto  ciò  gli 
idolatri  dimostrarono  nuovi  timori,  c pub- 
blicarono che  orati  finite  quelle  felici  in- 
nondazioni  che  fecondavano  tutta  la  terra 
d’Egitto.  Ma  Teodosio,  al  cui  orecchio 
era  col  tempo  venuta  una  cosi  sciocca  di- 
ceria , rispose  clic  bisognava  anteporre  la 
religione  ai  doni  del  Nilo:  Cessi  pure , 
diss’egli  , cessi  pure  questo  Jiume  di  re- 
care i abbondanza  , se  per  procurarce- 
la fan  mestieri  degli  incantesimi  e dei 
delitti  ! Ma  c prima  di  ciò  e poco  dopo 
la  distruzione  del  tempio  di  Serapi  aven- 
do sentilo  che  a memoria  d’  uomini  l’in- 
nondazione  non  era  stata  mai  tanto  felice 
come  in  quell’anno  , levando  le  mani  al 
cielo , e trasportato  dalla  sua  pietà  gri- 
dò : « Siale  per  sempre  benedetto  , o Dio 
onnipotente  , perocché  un  tanto  errore  è 
dissipato , senza  che  sia  stata  abbattuta 
questa  gran  città  (I)  ». 

Il  tempio  di  Serapi  girava  in  cosi  lun- 
go e largo  spazio  , che  stdle  roviue  di  es- 
so si  fabbricarono  due  chiese  magnifiche. 
Cuna  delle  quali  fu  intitolata  di  san  Gio- 
vanni Battista.  E fu  là  che  alla  perfine  si 

(I)  Ruf.  11.  30. 
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ritornarono  in  onore  le  r.-liijnic  del  salilo 
precursore  , le  quali  sotto  la  persecuzio- 
ne di  Giuliano  erano  state  nascose  da 
sant' Atanasio  in  un  muro;  t allineile, 
diss  elli  allora  con  profetico  spirito,  ser- 
vano a coloro  clic  verranno  dopo  di  noi» . 

L'esempio  della  metropoli  fu  seguito 
da  tutta  la  provincia  dell’  Egitto  infin 
ne’  borghi  e nelle  ville.  In  queste  diverse 
occasioni  si  appalesò  chiara  tutta  la  cru- 
deltà de' misteri  idolatri.  Furono  trovati 
ne’ segreti  ridotti , chiamali  aditi  (ndy- 
/es),  delle  leste  di  fanciulli  mozzale,  col- 
le labbra  dorale,  come  a stupide  vittime, 
c mille  altri  vestigi  di  uccisioni  atroci  e 
sacrileghe.  Vennero  del  pari  in  chiaro  le 
astuzie  de’  sacrificatori , per  ingannare  i 
popoli.  Vi  avevano  degli  idoli  vuoti  di 
dentro,  latti  artificiosamente,  di  una  sta- 
tura gigantesca,  nell’ interno  de’ quali 
eran  praticati  de’ segreti  passaggi.  I sa- 
cerdoti vi  calavano  per  mezzo  di  sotterra- 
nei , e li  facevano  parlare  come  meglio 
volevano. 

In  questa  guisa  un  famoso  sacerdote 
di  Saturno,  chiamato  Tirano  , abuso  di 
molle  donne  di  grado  per  lo  mezzo  del 
Dio  , che  egli  aggirava  a piacer  suo:  egli 
comandava  alla  prima  che  svegliava  le 
sue  brame , di  trovarsi  sola  nel  tempio  ; 
ve  la  si  chiudeva  alla  veduta  di  tulli , e 
Tirano  scompariva  dopo  averne  date  le 
chiavi;  ma  egli  entrava  nell’idolo  per 
l’igiurato  sotterraneo,  e bentosto  favori- 
to dall’ oscurità  e dalla  voce  del  Dio,  che 
si  arrogava , trovava  il  modo  di  conten- 
tare la  sua  passione.  Dopo  avere  uccel- 
late in  questo  modo  inulte  balorde,  av- 
venne che  una  fra  le  altre  meno  agevole 
o meno  inchina  ad  esserlo,  riconobbe 
nell’  idolo  la  voce  di  Tirano,  se  ne  fuggi 
spaventata , e appalesò  la  frode  al  mari- 
to- Esaminato  il  seduttore  confessò  tutto, 
e la  religione  pagana , brutta  di  Unto  ob- 
brobrio , cadde  nel  maggiore  discredito. 
Gli  idolatri  sorpresi  c indegnali  della  co- 
sa si  rendettero  in  calca  cristiani , c per 
edificarli  l'imperatore  scrisse  a Teofilo  elio 
distribuisse  a’ poveretti  tutto  l’oro  e l’ar- 
gento degli  idoli  distrutti,  c facesse  cosi 
palese  che  il  disinteresse  e la  purezza  for- 


* 


min  soli  il  carattere  della  nostra  reli- 
gione (1).  s 

A ciò  (enne  dietro  una  legge,  la  quale 
vietava  a tutti  non  solamente  di  sacrifi- 
care agli  idoli , ma  di  usare  eziandio 
a’  tempii  che  potessero  tuttavia  rimane- 
re, nè  di  rendere  alcuna  specie  di  culto 
a' falsi  Dei.  Ne  fu  poi  divulgata  un’altra 
contra  gli  apostati  che  profanassero  il 
loro  battesimo  tornando  al  paganesimo  , 
e si  dichiaravano  infami , spogli  d’  ogni 
diguilà,  c tolta  loro  ogni  facoltà  di  poter 
dare  o ricevere  che  che  sia  per  testamen- 
to. Le  persone  insignite  di  qualche  cari- 
ca od  ufficio  venivano  trattate  con  seve- 
rità maggiore  che  non  la  comune  del  po- 
polo, avendo  l’idolatria  cominciato  già 
in  molti  luoghi  a imprimere  ad  esse  una 
certa  qual  nota  di  vitupero  e d’ infamia. 
I nomi  più  illustri  dell’impero,  i Paoli  , 
i Gracchi , gli  Anici , i Marcelli  si  tene- 
vano sopra  ogni  cosa  onorati  del  titolo  di 
cristiani.  Il  prefetto  Simmaco  aveva  avu- 
to comandamento  di  cessare  del  lutto  le 
sue  ostinale  persecuzioni , che  aveva  fallo 
continuo,  perchè  fosse  ritornato  in  onore 
il  famoso  aliare  delia  Vittoria.  E già  fin 
da’  primi  suoi  tentativi  un  gran  numero 
di  senatori  avevano  dichiarato  che  non 
sarebbero  apparsi  più  in  senato  , se  si 
volevano  cominciar  da  capo  quelle  usan- 
ze idolatre.  Ma  avendo  il  Prefetto  ardi- 
to di  ricominciar  le  sue  pratiche , ed  es- 
sendosi quella  volta  , elicerà  la  seconda, 
messo  in  capo  ad  una  deputazione  , l’im- 
peratore Teodosio  , clic  si  trovava  allora 
in  Italia  , lo  scacciò  vergognosamente  dai 
suo  cospetto,  e Io  fece  porre  immanti- 
nente in  un  carro  , perchè  fosse  condotto 
lungi  da  Homa  un  cento  miglia  (2). 

Esempi  di  tanta  energia  in  ogni  genere 
avevano  ricoudotlosulla  buona  via  d gio- 
vane Valcntiuiaiio.  Dopo  la  morte  di  Giu- 
slina , sua  madre,  non  tardarono  gran 
fatto  a cancellarsi  dal  suo  cuore  tutte  le 
cattive  impressioni , che  ne  aveva  ricevu- 
to; e dimostrò  aperto  in  brev’ora,  che 
sebbeu  giovane  com'  era , pure  sapeva 

M)  Ibid.  c.  23. 

"1  Sjintn.  II.  epist.  13. 


An.  302 


LIBRO  DECIMO 


S07 


vincerò  sè  medesimo.  E sentendo  che  lo 
*i  accagionava  di  un  soverchio  amore  ai 
giuochi  del  Circo  ed  ai  combattimenti 
dello  fiere , egli  non  fece  più  celebrare 
quc’  giuochi  e fece  mettere  a morte  in 
una  volta  tutte  le  fiere.  Una  famosa  at- 
trice , della  cui  bellezza  cran  presi  fra- 
cidi  tutti  i giovani  signori,  essendosi  pre- 
sentata alla  Corte , ci  la  rimandò , non 
avendo  voluto  mai  nè  in  privato,  nè  in 
pubblico  vederla  nè  manco  una  sola  vol- 
ta; azione  che  si  meritava  tanto  maggior 
lode,  perchè  lasciando  stare  le  sugge- 
stioni perverse  ond'era  assalilo,  la  licen- 
za della  sua  educazione  e l'ardore  del- 
l’età sua  , egli  non  era  per  anco  ammo- 
gliato. Vivendo  Giuslina,  nessuno  avreb- 
be immaginalo  mai  che  egli  dovesse  for- 
mare in  tal  guisa  la  consolazione  della 
religione  c le  delizie  dell’  impero;  ma  vie 
maggiormente  fuor  del  pensiero  di  tutti 
era  il  sospettare  che  egli  dovesse  recare 
all’altro  il  più  amaro  e più  giusto  cordo- 
glio (I). 

Da  qualche  tempo  egli  non  poteva  più 
sopportare  il  giogo  del  conte  Argobasle, 
gran  capitano.  Franco  di  nazione,  di  una 
audacia  e d’  un’  arroganza  che  passava 
ogni  termine , c superbo  sopra  ogni  altra 
cosa  della  parte  grandissima , che  avuto 
aveva  nella  disfatta  di  Massimo  e dell’  a- 
sccndentc  che  si  manteneva  sopra  tutti  i 
capi  dell’esercito.  11  giovane  imperatore 
scriveva  di  ciò  continuo  a Teodosio, 
scongiurandolo  ad  andare  a liberarlo  per 
la  seconda  volta  ; nia  quel  giorno  deside- 
ralo non  doveva  punto  venire.  Allo  scia- 
gurato principe  non  sorti  nè  manco  la 
consolazione  di  rivedere  sant’ Ambrogio, 
che  egli  guardava  come  il  padre  suo , e 
dalle  cui  mani  anelava  ardentemente  a 
ricevere  il  battesimo.  Da  Vienna  nelle 
Gnllie,  dove  si  trovava , mandò  a lui  un 
ufficiale  de’ più  dimestici  per  fargli  pres- 
sa al  venire  il  più  sollecitamente  che  sa- 
peva ; e dopo  partito  quel  messo  fidato 
ei  non  passò  ora  quieta.  Erano  andati  soli 
Ire  dì  che  quell’ uffiziale  era  in  via  per 
alla  volta  di  Milano  , e già  il  giovane  liu- 
ti) Anibr.  de  Obli.  Valent.  n.  13,  16,  eie. 


peralore  dimandava  se  era  ritornato.  Quel 
giorno  medesimo, mentre  egli  do|>o  pran- 
zato si  stava  disliaendo  solo , o meglio 
s’abbandonava  a'fe  sue  cure  sulla  riva 
del  Rodano  nel  scinto  del  suo  palazzo  , 
Argobasle  lo  feci  strangolare  da  alcune 
delle  sue  guardie  le  quali  lo  appiccarono 
poscia  col  suo  prcorio  fazzoletto  per  dare 
altrui  ad  intender!  che  egli  si  era  data 
la  morie  da  sè  meiesimo.  In  tal  inolio  il 
sabato,  13  di  maggio,  si  fosse  vigilia 
della  Pentecoste  dili’  anno  392  finì  sua 
vita  questo  princife,  che  sortila  la  mi- 
glior natura  dava  lì  più  belle  speranze  di 
sò , e avendo  tocco  appena  il  ventesimo 
anno  dell’età  sua  c aveva  già  regnali  da 
ben  diciassette. 

Nessuna  in  vestizione  venne  fatta  in- 
torno la  sua  morii,  ma  non  cadde  in 
mente  a persona  dd  mondo  che  questo 
virtuoso  imperatore  si  Tosse  rondato  omi- 
cida di  se  medesimi.  Sostenendo  sempre 
la  sua  perfida  parte.  Argobasle  fece  a lui 
rendere  grandi  onori  funebri  , e mandò 
il  suo  corpo  a Milano.  Sant’Amhrogio 
che  era  sul  punto  di  passar  le  Alpi  fu  tra- 
vagliato in  eccesso  da  tale  sciagura  , che 
aveva  temuto  assai , ma  che  portava  bel- 
la speranza  di  poter  provenire.  La  sola 
religione  potè  consolarlo.  Egli  venne  as- 
sicurato, che  il  principe , impaziente  di 
veder  giugnere  il  suo  santo  pastore , e 
di  ricevere  da  lui  il  battesimo  , il  gior- 
no innanzi  della  sua  morte  ripeteva  con- 
tinuo le  seguenti  parole  : < Non  vedrò 
io  dunque  il  padre  mio?  Avrò  la  scia- 
gura , o padre  mio  , di  non  vedervi  più? 
No , signore  , sciamò  il  santo  Arcivesco- 
vo , a tale  racconto,  che  lo  fece  discio- 
gliere in  pianto;  no  , voi  non  ricuserete 
punto  ad.  un  principe  secondo  il  vostro 
cuore  la  grazia  , che  egli  ha  con  tanto 
ardore  desiderata  > . Egli  pose  le  sue  ca- 
ste c tristi  spoglie  in  una  magnifica  tomba 
di  porfido  allato  a suo  fratello  Graziano; 
fece  la  sua  orazion  funebre  , che  recitò 
interrotta  spesso  da’suoi  singhiozzi,  nella 
quale  non  si  consolò  se  non  per  la  fermai 
speranza , clic  portava  della  salute  di 
un’  anima  rapita  in  così  felici  disposizio- 
ni. l Datemi  i saliti  misteri,  disse  egli  al 
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chiuderò  del  suo  disc<rso(l);  facciami, 
pieni  di  speranza  e d fervore  le  nostre 
offerte  per  un  si  cari  trapassato  ».  Egli 
promise  dappoi  di  offerire  perititi»  la  sua 
vita  il  sauto  sacrifizio i it  prò  dei  due  au- 
gusti fratelli  , Graziato  e Valenliniano. 
Lagrime  in  copia  graidu  sgorgavano  da- 
gli occhi  di  tutto  l’udtorio , e il  pio  ora- 
tore intenerito  vie  naggiormenle,  scia- 
mò : ( Tutti  qua  pungono  , tutti  gemo- 
no, i Barbari,  i Rouoni , perfino  coloro 
che  non  l'hanno  inai  veduto  ; quelli  che 
temono  che  sia  appetto  ad  essi  a delitto 
la  loro  virtuosa  sensbililà.  Ij»  desolazio- 
ne è universale  , e liuno  può  resistervi, 
i suoi  propri  nemici  si  sentono  costretti 
a rendere  almeno  qiesf  omaggio  alia  sua 
memoria  >.  Il  qual  fatto  prova  manife- 
stamente che  nessun)  andava  ingannato 
de’  tradimenti  parrcidi  d’  Argobasle  o 
della  sua  fazione. 

Lisciando  stare  l'imperatrice  Galla  , 
colla  quale  Tcodorio  si  era  sposalo  in 
seconde  nozze  , Vilenliniano  aveva  due 
altre  sorelle,  che  si  mantennero  vergini 
La  piaga  , che  aveva  aperto  nel  loro  cuo- 
re la  tragica  line  di  un  sì  degno  fratello 
non  fu  inai  che  si  chiudesse:  esopralut- 
to  elle  non  poterono  dimenticar  mai  quel- 
I"  ultime  parole  che  proferì  in  morendo: 
Ah  , vile  povere  sorelle  ! Dopo  passati 
due  mesi  in  pianger  sempre  la  notte  c il 
di  sopra  la  sua  tomba  , esse  diedero  le 
spalle  al  mondo,  che  non  uvea  per  loro, 
che  argomenti  di  alllizionc  , e si  consa- 
crarono al  Signore  per  tutta  la  vita. 

Però  I’  assassino  di  un  padrone  cotan- 
to pianto  non  fu  oso  di  seder  sul  suo  seg- 
gio ; che  se  cosi  avesse  fallo  , egli  avreb- 
be avverali  i sospetti  che  già  s'  avevano 
grandissimi  coulra  di  lui , e messa  a ma- 
nifesto pericolo  la  sua  propria  vita.  Egli 
creò  non  pertanto  uu  imperatore  , che 
n’avca  solo  il  nome,  e a lui  ne  lasciava 
tutta  quanta  l’autorità.  Eugenio,  che  ad 
ornamento  proprio  portava  sul  trono  il 
solo  strano  splendore  di  un  professore  di 
belle  lettere  , n aveva  ad  unico  suo  meri- 
to un  non  so  clic  d'  eloquenza  , fu  il  lau- 
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tasma  che  egli  incoronò  e gridò  impera- 
tore. 

Sapeva  Teodosio  la  rivoluzione  d’ Oc- 
cidente, allorché  ricevette  un’ ambasce- 
ria di  questo  nuovo  monarca , il  quale 
pretendeva  di  trattar  con  lui  del  paro  co- 
me con  un  collega.  Tutti  i quali  molivi 
insieme  raccolti  crebbero  quanto  più  po- 
teva l' indegnazione  dell’  imperatore.  Ma 
consapevole  che  i ribelli  avevano  uu  fio- 
rito e gagliardo  esercito  stimò  convene- 
vole il  dissimulare,  rispose  in  belle  pa- 
role , e rimandò  perfino  gli  ambasciatori 
con  de’  presenti  ; ina  non  si  tosto  furono 
da  lui  parliti,  si  apprestò  seriamente  al- 
la guerra.  Egli  non  poteva  aver  fidanza 
alcuna  in  que*  traditori , e sentiva  al  vivo 
il  disonore  di  lasciare  impunita  la  morte 
di  suo  cognato.  Tra  i preparativi  di  lato 
spedizione  la  pietà  di  lui  si  fondò  princi- 
palmente su  di  ciò  che  poteva  procacciar- 
gli il  favor  del  Cielo:  gli  esercizi  di  reli- 
gione , I’  umiliazione  dell'  idolatria  e del- 
I’ eresia,  l’esaltazione  della  Chiesa;  egli 
addoppiò  ogni  maniera  di  buone  opere , 
studiò  a trarre  alla  sua  Corte  san  Giovan- 
ni d'  Egitto,  quel  medesimo  che  egli  ave- 
va con  (anta  fortuna  interessalo  al  succes- 
so della  guerra  contra  Massimo;  ma  il 
santo  anacoreta  teneva  troppo  alla  sua 
umile  solitudine.  Egli  rispose  che  sebbe- 
ne non  fosse  presente  della  sua  persona, 
il  Dio  delle  battaglie  premierebbe  ancora 
la  difesa  del  vendicatore  della  virtù  ; che 
Teodosio  trionferebbe  per  la  seconda  vol- 
ta della  tirannia , ina  elio  vi  avrebbe  una 
copia  maggiore  di  sangue  sparso  , che 
non  nella  prima  ribellione;  predisse  che 
l’ imperatore  vedrebbe  morire  il  tiranno, 
ma  poco  stante  la  sua  vittoria  ne  morreb- 
be egli  medesimo,  lasciando  l' uno  impe- 
ro al  suo  secondogenito  , non  toccando 
cose  dell'  orientale  fermo  già  al  primo- 
genito. 

L’ imminenza  , per  cosi  dire  , della 
morte  annunziata  a Teodosio  non  lo  stur- 
bò né  punto  uè  poco,  ma  egli  prese  la 
precauzione  di  dichiarare  augusto  il  suo 
figliuolo  Onorio  , conio  fatto  aveva  già 
con  Arcadio,  e li  fece  rimanere  ambedue 
a Costantinopoli,  perché  vi  aspettassero 
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1'  osilo  della  guerra.  Non  clie  gravasse  i 
sudditi  di  nuovi  balzelli  in  quell  occasio- 
ne in  cui  qualunque  altro  principe  gli 
avrebbe  giudicali  indispensabili , egli  le- 
vò invece  quelli  che  il  prefetto  del  Pre- 
torio aveva  comandali  due  aulii  prima  , 
e restituì  tulli  i boni  incamerali  nel  fisco 
sia  a'  cittadini  che  furono  spogli , sia  ai 
loro  parenti.  Ad  impedire  le  rapine  della 
soldatesca , e guarentire  da  ogni  violen- 
za le  province  , che  I'  esercito  avrebbe 
corse , mandò  de’  savi  rescritti  ai  diversi 
capi  della  milizia;  a dir  breve,  egli  non 
dimenticò  , non  lasciò  cosa , fra  quante 
potevano  attirargli  le  benedizioni  del  Cie- 
lo , il  quale  dispone  così  del  valore  come 
del  raso  (I).  La  pazienza  medesima  e 
I’  umiltà  cristiana , che  l’ arie  politica  sti- 
ma convenir  sì  poco  a un  monarca,  sono 
due  qualità , di  cui  distese  gli  effetti  ind- 
ilo agli  audaci  mormoratori  che  avevano 
parlalo  eoli  iusoleiiza  della  sua  persona 
e del  suo  governo  i . S’  egli  è per  legge- 
rezza , diceva  egli , si  vogliono  dispreg- 
giare;  se  per  un  inatto  trasporlo,  ei  bi 
sogna  averne  compassione,  e dove  fosse 
per  una  vera  malignità , un  principe,  te- 
nuto come  qualunque altrofedelealla  leg- 
ge del  perdono , adopera  il  più  delle  vol- 
te meglio  avendo  ricorso  alla  giustizia. 
Per  questo  noi  vogliamo,  che  tal  sorta 
di  cause  sieuo  mandale  sempre  a noi  nel 
loro  intero,  affine  di  giudicare  quale  es 
ter  possa  il  più  spcdicule,  del  rigore  o 
dell’ indulgenza  (2)  >. 

Eugenio  s’  apprestava  alla  guerra  in 
modo  alfatto  diverso.  Egli  faceva  , per 
vero  dire , professione  di  cristianesimo  , 
ma  Argobaste  e insirin  con  lui  tutti  i 
principali  capi  della  loro  fazione  erano 
pagani.  Ei  fecero  correre  per  Roma  il 
sangue  delle  vittime  in  onore  degli  Dei  ; 
cercavano  de’  felici  presagi  nelle  loro  vi- 
scere , e negli  altri  esercizi  della  divina- 
zione. Flaviano  che  nel  suo  seggio  di  pre- 
fetto del  Pretorio  non  arrossiva  punto  di 
darsi  il  vanto  di  mollo  esperto  in  quella 
vile  scipnza , e che  si  era  con  zelo  dichi- 

(1)  Philost.  11 , 33. 

(2)  Cod.  Theod.  tib.  7. 


rato  per  I’  usuuatnre  , gli  fece  le  più  ma- 
gnifiche pruinose.  Essendosi  i ribelli  in- 
signoriti del  poso  dell' Alpi  Giulie,  che 
bisognava  corrtre  venendo  dall’illiria,  vi 
si  innalzarono  degl’  idoli  a Giove,  e l’i- 
dolo d'  Ercole  lecorò  il  principale  sten- 
dardo. Uispelo  al  famoso  altare  della 
Vittoria,  le  latte  volle  attaccato  e difeso 
come  il  sostegio  de  la  romana  idolatria, 
e che  I’  ultimi  imperatore  non  volle  a 
patto  alcuno  eie  fosse  rimesso  in  onore, 
ne  venne  alloa  comandato  il  ristabili- 
mento, con  retiluita  ben  anco  l'entrala 
de’  suoi  tempii 

Allorché  il  anlo  arcivescovo  di  Milano 
ebbe  notizia  d tale  scandalo , noti  islimò 
potersi  disperare  dallo  scriverne  ad  Eu- 
genio, e cosìfaceudo,  usò  di  quella  sa- 
via fermezza  che  nel  mentre  onora  la 
grandezza  , è incapace  di  adularla  anche 
dove  ne  corresse  pericolo  della  vita.  Alla 
lettera  non  vitine  fatto  mal  viso,  ma  non 
fece  cifrilo  abilito  ; però  Eugenio  si  scu- 
sò ad  Ambrosio  intorno  agli  obblighi  che 
aveva  ad  Argobaste  ed  a Flaviano.  Ma 
siccome  egli  veniva  a Milano , l' arcive- 
scovo parli  premuroso  per  andare  a Bo- 
logna sotto  il  pretesto  di  esservi  invitalo 
]>er  la  traslxionc  de’ santi  martiri  Vitale 
ed  Agricola.  Egli  assistè  di  fatto  a tale 
traslazione  , e recò  seco  alcun  che  delle 
reliquie  , vac  a dire  de’  chiodi  e della 
croce  sulla  piale  que’ martiri  erano  stati 
crocifìssi;  pòche  rispetto  a’corpi  dosanti 
non  correva  per  anco  a que’di  l’uso  di 
dividerne  le  membra.  Accadeva  anzi  as- 
sai di  rado  die  si  trasportassero  da  un 
luogo  all’ alt» , come  si  ha  da  una  legge 
del  386  , cola  quale  Teodosio  proibisce 
di  trasportar!  umani  corpi  da  un  luogo 
all'altro,  di  vtudere  o di  comprare  i cor- 
pi de' martiri,  permettendo  nondimeno 
di  costruire  qaegli  editici  che  si  volesse- 
ro per  onorarne  la  sepoltura.  Da  Bolo- 
gna sant'  Amlrogio  andò  sino  a Firenze, 
dove  collocò  le  reliquie  di  san  Vitale 
sotto  1’  aitare  di  una  chiesa  , di  cui  fece 
la  dedicatoria , e che  venne  chiamata  la 
Basilica  Ambrosiana. 

A Firenze  egli  albergò  nella  casa  di 
un  cittadino  Bottinalo  del  pari  e pel  suo 
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grado  e por  la  sua  religiose  , chiamalo 
Oecenzio , il  cui  figliuolo  lansofio , fan- 
ciullmo  ancora  , era  lormetlalo  dallo  spi- 
rito maligno.  Il  salilo  vcsiovo  lo  guari 
col  pregare  e coll’  iinporghle  mani  , ma 
il  bambinello  alcuni  giorni  lopo  si  morì. 
Il  Signore  non  aveva  peniessa  quella 
prova  , se  non  per  dar  luop  ad  un  be- 
nefizio più  maraviglioso,  delinato  a gui- 
derdonare la  manifestazioni  di  una  tede 
più  viva.  La  madre,  donna  li  pietà  gran- 
dissima , portò  il  corpo  del  suo  bambo- 
lotto nell’  appartamento  che  occupava  il 
santo,  e lo  pose  a giacere  '.opra  il  suo 
letto,  mentre  egli  era  fuori.  Tocco  al  suo 
ritorno  della  fede  della  maire,  il  santo 
vescovo  si  sentì  ispirato  di  olenergliene 
la  ricompensa.  Come  già  fee  Eliseo  , 
egli  si  distese  sopra  l’ eslintopargoletto  , 
e rendutogli  ad  un  tempo  e il  calore  e la 
vita  il  presentò  alla  madre  (11.  Appresso 
egli  compose  un  libricciuolo  indirizzato 
a quel  fanciullo , affinchè  prmdcsse  ncl- 
l’ età  virile  que’ sentimenti  eie  si  conve- 
nivano a un  uomo  che  non  vi  ira  aggiun- 
to altro  che  per  miracolo.  San’ Ambrogio 
tornò  a Milano  , quando  seppe  che  Eu- 
genio n’era  partito  per  muovere  contra 
Teodosio, 

Mentre  era  lungi  Io  zelanti  pastore  , 
nel  disegno  di  acquistar  1'alfetb  della  co- 
mune, il  tiranno  aveva  voluti  assistere 
al  santo  sacrifizio,  e presentirvi  la  sua 
offerta  : ma  lo  spirilo  d'Ambngio  era  ri- 
maso  nella  sua  Chiesa.  I suoi  cbgni  eccle- 
siastici , non  si  tenendo  conlinti  di  non 
gradire  le  olferte  intinte  del  sangue  del 
loro  sovrano  , non  vollero  ni  meno  am- 
mettere alla  preghiera  T intriso  decorato 
delle  sue  spoglie.  Argobastec  Flaviano 
parvero  furiosi  di  quella  cosa , ma  non 
era  quello  il  momento  di  vuidicarsi.  fi- 
glino si  tennero  al  minacciate , c prote- 
starono che  ritornandosene  ùttoriosi  ob- 
bligherebbero il  clero  , chi  non  aveva 
voluto  pregare  con  Eugenio  di  servir  sot- 
to i suoi  stendardi  , e che  avrebbouo  tra- 
mutata la  basilica  in  uua  sulla  (2). 

(1)  Vani.  Vìi.  Ambr.  o.  "25  n.  28. 

(2)  V.iut,  Vii.  Ambr.  c.  26, n.  31. 


Teodosio  intanto  si  approssimava  ai 
monti  col  suo  esercito.  La  maggiore  in- 
quietudine eh’  egli  avesse  in  quel  primo 
rompere  della  guerra,  era  intorno  a’ passi 
che  il  prefetto  Flaviano  teneva  con  grosse 
schiere  di  idolatri.  Ma  questo  fu  a bella 
prima  costretto  al  cedere  , ed  essendosi 
fatto  uccidere  nella  sua  disperazione , i 
ribelli  abbandonarono  senza  resistenza 
alcuna  tutte  le  gole  e i piassi  de’  monti. 
Nou  pertanto  al  calar  da  essi,  nuando  gli 
ufficiali  di  Teodosio  videro  queirimmensa 
pianura  stivata  delle  genti  d’Eugenio  , il 
cui  novero  prodigioso  passava  di  assai  la 
loro  credenza  , vi  ebbero  taluni  che  pro- 
posero di  tornare  nelTIUiria  a raccogliervi 
maggiori  forze,  alfine  di  poterla  combat- 
tere con  minore  spro]K>rzionc  e disugua- 
glianza. Ma  l’imperatore  additando  della 
sua  mano  le  croci  dipinte  sopra  i suoi 
stendardi  : Non  piaccia  a Dio,  diss’egli, 
che  noi  accagioniamo  di  debolezza  quel 
segno  vincitore  delt  inferno  , e che  lo 
facciamo  vergognosamente  indietreggia- 
re dinanzi  all  immagine  d'Èrcole  (3). 

A tali  parole  si  appiccò  la  battaglia 
dalle  soldatesche  ausiliario  , ibcre  , alane 
e gote,  ch’egli  aveva  nell’ esercito.  Il 
principe  degli  lberi  fu  ucciso  e i Goti  mal 
poterono  dirla  contra  il  valore  d’Argoba- 
sic,  clic  uc  lasciò  oltre  dieci  mila  sul  cam- 
po di  battaglia.  Allora  Teodosio  raddop- 
piando la  sua  fede  si  getta  ginocchione  , 
c dice  ad  alla  voce  : i Dio  polente  e giu- 
sto! tu  conosci  il  segreto  dell'anima  mia; 
io  credo  essere  entrato  in  questa  guerra 
in  tuo  nome  , siccome  quegli  a cui  solo 
appartiene  la  lode  e l’onore.  Se  la  vanità 
mi  facesse  illusione  , che  il  tuo  braccio 
s’aggravi  sopra  di  me  solo  , e non  voler 
permettere  che  i pagani  dimandino  , in 
bestemmiando,  dov'è  il  vostro  Dio?  j La 
notte  sopravvenne  in  buon  punto,  c l’im- 
peratore ne  passò  buona  pozza  e la  mi- 
gliore in  supplicare  al  Cielo.  Oppresso 
dalle  fatiche  e dalle  cure  alla  perline  si 
addormentò.  E in  sogno  gli  apparvero 
due  uomini  vestiti  di  bianco  , clic  si  dis- 
sero Giovanni  T evangelista  , e l'apostolo 

;3)  Theoil.  V.  14. 
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Filippo  , i quali  a lui  promisero  la  villo* 
ria  pel  dì  seguente.  Questa  visione  non 
avrebbe  forse  prodotto  grande  elicilo,  se 
uu  soldato  , elie  fece  il  sogno  medesimo, 
non  l'avesse  immantinente  raccontalo  agli 
ulliciali  del  suo  corpo , pel  cui  mezzo  ne 
venne  jn  sentore  il  monarca  , e in  men 
che  noi  si  dice  si  propagò  per  tutto  quanto 
l'  esercito.  Questo  concorso  di  circostanze 
poco  naturali  raccese  in  tutti  il  coraggio, 
e,  Teodosio  al  primo  schiarire  del  dì  riap- 
piccò la  battaglia.  La  sua  fede  fu  nondi- 
meno messa  ad  una  nuova  prova. 

All’aprirc  del  giorno  egli  si  avvide  che 
i nemici  facevan  girare  uu  grosso  corpo 
di  soldatesca  per  tutto  il  lungo  de’ monti 
per  caricarlo  m coda  nel  più  forte  della 
battaglia.  Egli  ricominciava  la  sua  pre- 
ghiera con  una  fede  sempre  più  viva,  al- 
lorché il  conte  Arbitriore , il  quale  gui- 
dava quella  grossa  schiera , c che  si  era 
insignorito  di  quel  luogo  per  comanda- 
mento d’Eugenio,  si  diede  a Teodosio  , 
che  raUbrzò  così  assaissimo.  L’ usurpatore 
restava  non  pertanto  il  più  forte,  c i due 
eserciti  rompevano  1’  uno  contro  dell’  al- 
tro , senza  che  in  questa  , nè  in  quella 
parte  venisse  come  che  sia  meno  la  spe- 
ranza e il  coraggio.  Allora  Teodosio,  sce- 
so da  cavallo  c marciando  solo  in  capo 
a’  suoi  , si  fa  a gridare  : Dov  è il  Dio  di 
Teodosio ? Questo  religioso  grido  di  guer- 
ra infiamma  lutti  i soldati , clic  ripetono 
di  fila  in  (ila  : Dov  è il  Dio  di  Teodosio  ? 
Fuor  d’ogni  timore  di  tale  impeto  e di 
una  cosa  cosi  nuova  , Eugenio  credette 
per  lo  contrario  che  Teodosio  non  cer- 
casse altro  che  di  morire,  c fermo  in  tale 
fidanza  comandò  con  insolenza  che  fosse 
condotto’ a lui  incatenalo.  Quando  si  fu 
per  venire  alle  prese  si  levò  un  vento  pro- 
celloso , che  dava  forte  negli  occhi  a' ri- 
belli , e accecandoli  con  vortici  di  pol- 
verio rompeva  le  loro  file,  e faceva  cader 
loro  le  armi  dalle  mani.  Per  lo  contrario 
esso  tornava  del  maggior  vantaggio  ai 
guerrieri  della  fede  , che  avendolo  alle 
spalle  li  sospingeva  sopra  i loro  nemici  , 
crescendo  più  a più  la  forza  delle  loro 
frecce  e de’  loro  giavellotti.  E la  cosa 
parve  tanto  maravigliosa,  che  i più  giu- 
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diciosi  scrittori  la  riferiscono  come  un  mi- 
racolo , sulla  fede  di  un  mondo  di  lesti- 
monj  di  veduta  ; e il  poeta  Claudiuuo  , 
sebbene  pagauo  , confessa  , che  il  Cielo 
combatteva  in  prò  di  Teodosio.  1 nemici 
scorati  o presero  la  fuga  o si  renderono 
prigionieri , richiedendo  il  vincitore  della 
grazia  della  vita,  che  egli  concedette  loro 
di  buon  grado,  ma  comandando  egli  pure 
alla  sua  volta  che  gli  fosse  dato  nelle  ma- 
ni l'emulo  suo. 

Vedendo  correre  le  sue  genti  verso  di 
lui,  Eugenio  domandò  loro  se  gli  condu- 
cevano  Teodosio.  « E il  suo  indegno  com- 
petitore, risposer  essi , che  noi  vogliamo 
trattare  come  si  merita  ».  E alferrandolo 
in  quella  e strappatigli  di  dosso  i sogni 
della  dignità  imperiale  , lo  traggono  al 
vincitore  colle  mani  legale  dietro.  Teo- 
dosio lo  rampognò  principalmente  della 
morte  di  Valenliniano,e  del  perchè  avesso 
ristabilita  l'idolatria.  Il  vinto  prosternalo 
a' suoi  piedi  implorava  vilmente  la  grazia 
della  vita,  quando  un  soldato  presoda 
forte  sdegno  gli  spiccò  il  capo.  Sperando 
vie  meno  ancora  di  lui  il  perdono,  Ar- 
gobasle  se  la  campò  ne’ monti,  dove  però 
due  giorni  dopo  vedendosi  vicino  al  cader 
nelle  mani  do’  nemici , si  tolse  di  vita  pas- 
sandosi il  corpo  della  propria  spada.  San 
Giovanni  d-  Egitto  , clic  aveva  predetta 
questa  vittoria;  ebbe  rivelazione  del  com- 
pimento della  profezia,  accaduta  il  C set- 
tembre del  394.  E trovandosi  in  mezzo 
ad  una  schiera  di  solitari  egli  disse  loro 
elle  in  quella  appunto  clic  egli  parlava  , 
ghignava  ad  Alessandria  la  notizia  della 
disfatta  del  tiranno,  la  qual  cosa  fu  pun- 
tualmente verificata. 

SanrAinbrogio  fece  diligenza  a scrive- 
re all'imperatore,  affine  di  ottener  grazia 
pe’  figliuoli  d'Eugenio  e de’ suoi  principali 
aderenti,  che  si  erano  rifuggili  nelle  chie- 
se. Alcun  tempo  dopo  questo  tenero  me- 
diatore non  sapendo  contentarsi  della 
muta  eloquenza  di  una  lettera  andò  di  sua 
persona  a trovare  il  monarca  in  Aquiieja. 
Teodosio,  penetrato  di  una  religiosa  gra- 
titudine per  la  vittoria  che  con  tanto  di 
ragione  ascriveva  al  braccio  dell'Olimpo- 
tenie,  e a'  suoi  virtuosi  interi-editori , die- 
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de  lo  spettacolo  della  più  commovente  e- 
dificazione.  Alla  veduta  d' Ambrogio  si 
sarebbe  durata  fatica  a discerncre  eli  i del* 
l' imperatore  o del  vescovo  sostenesse  il 
personaggio  del  supplichevole.  Gittatosi 
appiè  del  santo  , Teodosio  pubblicò  che 
aveva  trionfalo  per  la  virtù  e le  orazioni 
di  lui.  E non  lendosi  pago  di  far  grazia 
a’  figliuoli  de’  congiurati , gli  assunse  a 
ragguardevoli  cariche,  c giovandosi  del- 
le circostanze  per  allevarli  nella  religio- 
ne cristiana , procacciò  loro  un  bene  di 
gran  lunga  più  prezioso  , che  non  avreb- 
bero ad  essi  potuto  recare  tutte  le  vitto- 
rie de’  loro  genitori.  Insomma  non  fu  sa- 
crificato alcun  reo , se  non  sul  campo  di 
battaglia , e dopo  la  vittoria  non  fu  mes- 
sa a morte  persona.  Lo  spirito  di  fede  e 
di  pietà  recò  l’ imperatore  molto  più  in 
là.  Egli  non  ignorava  punto  qual  copia 
di  sangue  fosse  stata  versata  in  quella 
guerra  funesta  , quantunque  siusta  e le- 
gittima; e non  ostante  tutte  le  precau- 
zioni della  sua  saggia  clemenza  ; egli  sa- 
peva pure  quanto  sia  difficile  che  nel  tu- 
multo dell’  armi  non  si  trascorra  ad  una 
qualche  cosa , se  non  colpevole  affatto  , 
opposta  almeno  allo  spirito  di  carità  e di 
dolcezza  del  Salvatore  degli  uomini.  Per 

3ueslo  egli  si  astenne  per  alcun  tempo 
all’  adorabile  Eucaristia  , la  (juale  è un 
mistero  di  pace  e un  sacrifizio  incruento; 
e si  considerò  come  indegno  di  accostar- 
vi , ialino  a che  non  avesse  purificate 
le  insanguinate  sue  mani  nelle  acque  del- 
la penitenza.  Sant* Ambrogio  aggiunge 
che  prima  di  partecipare  ai  divini  miste- 
ri, questo  Giosuè  della  nuova  legge,  sot- 
to la  quale  egli  fece  bella  mostra  di  tutta 
la  fede  de’ patriarchi,  volle ricevereezian- 
dio  un  altro  pegno  del  favor  divino  nel- 
I’  arrivo  di  suo  figlio  Onorio , che  aveva 
chiamato  a sè  da  Costantinopoli  (1). 

Siccome  secondo  la  medesima  predi- 
zione , che  gli  aveva  con  lauta  sicurezza 
annunziata  la  vittoria  , poco  doveva  stare 
al  morire , cosi  si  diede  la  maggiore  sol- 
lecitudine di  mettere  in  sesto  gli  atfarì 
dell’impero , e di  dividerlo  fra  i due  prin- 

(I)  De  ob.  Theod.  n.  31. 


cipi  suoi  figliuoli.  Arcadio  rimase  per 
l'Oriente  con  Ruffino,  che  doveva  aju- 
tarlo  a governare.  Diede  l’Occidente  ad 
Onorio,  vale  a dire  l' Italia  , la  Spagna, 
leGallie,  le  Isole  Untatine,  l’Africa  e 
ridirla  occidentale,  ovverainentc  quello 
che  avevano  posseduto  Graziano  e Valcn- 
tiniano.  A reggere  questa  parte  dell’  im- 
pero mentre  sarebbe  durata  la  minore 
età  del  novello  imperatore , egli  elesse 
Stilicene,  siccome  quegli  che  egli  onorava 
della  sua  confidenza  e della  sua  stima  a 
tale  da  avergli  data  sua  nipote  Serena  in 
isposa. 

Mentre  Teodosio  viveva  tuttavia  in  Ita- 
lia, Ruffino  , preposto  al  governo  d’O- 
riente  , fece  costruire  una  gran  chiesa 

Ci  sso  Calcedonia,  in  un  borgo  chiamato 
Quercia , quel  medesimo  in  cui  ve- 
drem  ben  presto  san  Giovan  Crisostomo 
condannalo  da'  raggiri  di  Teofilo.  Ruffi- 
no si  fece  battezzare  alla  cerimonia  della 
Dedicazione,  la  quale  fu  magnifica  , e da 
cui  sappiamo  che  gli  adulti  al  loro  batte- 
simo avevauo  dei  padrini , come  gli  ave- 
vano i fanciulli.  Questo  illustre  neofilo  fu 
tenuto  al  fonte  battesimale  da  un  vescovo. 

Si  era  da  diverse  province  ragunato 
un  grandissimo  numero  di  prelati  per  ono- 
rare il  prefetto  assistendo  alla  consacra- 
zione della  sua  chiesa;  c in  quella  circo- 
stanza formarono  un  concilio  per  giudi- 
care la  controversia  di  due  di  loro , che 
la  contendevano  per  la  sede  di  Bostro  , 
metropoli  dell’Arabia.  Bagadio  n’era  sta- 
to deposto  , e messovi  Agape , ma  sola- 
mente da  due  vescovi , ed  anche  mentre 
egli  era  assente.  Il  concilio  fece  un  de- 
creto di  regola  , secondo  il  quale  il  nu- 
mero de’ vescovi  bastevole  per  la  validità 
dell’  ordinazione  non  è valido  per  la  qua- 
le è di  tutta  necessità  un  concilio  di  ve- 
scovi della  provincia  , dovendovi  pur  es- 
sere presente  1'  accusato.  TeoGlo  d’Ales- 
saudria  diede  innanzi  agli  altri  questo 
consiglio , il  quale  fu  trovato  conforme 
ai  canoni  apostolici,  e approvato  da  lutti  i 
Padri.  Nettario  presedeva,  quantunque 
alla  presenza  degli  altri  patriarchi,  1 a- 
duuanza  , rimanendo  tuttavia  a Costanti- 
nopoli : questo  coabito  è comunemente 
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chiamato  il  concilio  della  Quercia.  Non  mutò  per  la  sua  sola  volontà  I’  acqua  in 
si  vedono  negli  alti  altro  che  i nomi  di  « vino  alle  notte  di  Cana;  e si  rifiuterà  di 
diciannove  vescovi,  ma  e detto  che  ve  $ credere,  che  egli  ha  mutalo  il  vino  nel 
n’ erano  molli  altri  ; i quali  diciannove  suo  sangue,  dopo  che  ha  detto  egli  sles- 
vescovi  sono  di  falli  tutti  o quasi  lutti  so:  Questo  è il  mio  corpo , questo  è il 
metropolitani.  Si  trova  altresì  fra  loro  mio  sangue? Riceviamolo  dunque  con  una 
sant’  Aufiloco  d' Iconio,  e san  Gregorio  ® intera  certezza,  come  il  corpo  e il  sangue 
di  Nissa,  semplice  vescovo,  ma  il  più  sii-  o di  Gesù  Cristo  poiché  sotto  la  figura  del 
maio  della  provincia  del  Ponto.  V’èno-  $ pane  vi  è dato  il  corpo,  e il  sangue  sotto 
minalo  pure  Teodoro  di  Mopsuesto,  il  $ la  figura  del  vino;  affinchè  partecipando 
quale  per  conseguenza  era  tenuto  ancora  $ al  corpo  ed  al  sangue  del  Signore  , voi 
per  cattolico;  perocché  si  aveva  avuto  ri-  a diventiate  un  medesimo  corpo  e un  me- 
guardo  alla  legge  di  Teodosio  del  30  lu-  o'  desimo  sangue  con  lui  j. 
glio  881 , la  quale  notava  espressamente  In  Italia  Teodosio  aveva  impiegato  il 

i prelati,  coi  quali  si  doveva  comunicare  i©!  rimanente  dell'anno,  dopo  la  sua  vittoria, 
per  essere  reputati  ortodossi.  *>:  a consolidare  l’opera  sua  rispetto  al  bene 

Quantunque  sant’Anlìloco  sia  rosi  lo-  S dello  Stato  e delia  religione.  Allenirà™ 
dato  per  la  bellezza  e la  fecondità  del  suo  & del  seguente  hanno  395  egli  faceva  rou- 
ingegno,  come  per  le  sue  virtù, pure  non  -ji  to  di  essere  a Costantinopoli,  allorché  fu 
abn  iam  più  nulla  delle  sue  opere.  Fra  £ assalito  da  una  idropisia  , cagionatagli 
quelle  di  san  Gregorio  di  Nissa,  del  qua-  s»;  dalle  fatiche  dell’ultima  guerra.  Egli  si 
le  non  si  fa  più  parola  dopo  questo  con-  ricordò  subito  della  profezia  di  san  Gio- 
cilio,  come  la  è pur  cosi  di  sanl’AnGloco,  vanni  d'Egitto,  e persuaso  che  non  sano- 
si  legge  una  epistola  canonica  , nella  r ebbe  punto  della  sua  malattia,  prese  gli 
quale  le  regole  della  penitenza  sono  più  ultimi  parliti  per  l’ordinazione  delle  cose 
rigorose  assai  che  in  quella  di  suo  fra-  pubbliche.  Affine  di  interessare  vie  mag- 
tello  san  Basilio  , sebbene  entrambe  ap-  q giormente  Slilicone  al  bene  dell  impero  , 
poggiate  alla  tradizione  degli  antichi:  co-  )»'  risolvette  di  sposare  la  figlia  di  questo 
tanto  è vero  che  in  ogni  tempo  la  prati-  ° ministro  col  giovane  imperatore  Onorio  ; 
ca  non  è stata  mai  perfettamente  cou-  ;£>  regolò  i conlini  della  rispettiva  signoria 
forme  intorno  a questo  oggetto,  ncinmc-  ;ó>  dei  due  Augusti,  non  altramente  che  se 
no  nelle  chiese  le  une  vicine  alle  altre!  P uno  e l'altro  fossero  stati  presenti  , e 
Cesi  la  disciplina  , rispetto  ai  casi  riser-  lC.  fece  quel  testamento  cosi  ripieno  di  scn- 
vali,  diversò  per  lungo  tempo  nelle  no-  $»5  tenenti  di  editicazionc,  nel  quale  richia- 
stre  diocesi.  £■  ma  alla  loro  memoria  ciò  che  egli  ave- 

Alcuni  anni  prima  san  Cirillo  di  Ge-  & va  ad  essi  costantemente  inculcato , che 
rusalemmc  era  morto  in  quiete  nella  sua  * la  soda  grandezza  e la  vera  nobiltà  sono 
sede,  sotto  il  regno  crisliauodi  Teodosio,  ^ più  assai  nel  cuore  che  nel  sangue  ; più 
dopo  esservi  stato  le  tante  volle  trava-  w nella  virtù  che  nella  autorità  , o nello 
gliato,  e altrettante  ristabilito.  Ci  rima-  o splendor  del  potere;  che  sarebbe  cosa 
acro  di  lui  ventitré  catechesi  o istruzioni , io  fuor  di  ragione  il  tener  tutto  il  mondo 
diciotto  delle  quali  per  ispiegare  il  siin-  ^ sotto  le  proprie  leggi,  e non  esser  padro- 
bolo  ai  catecumeni,  e cinque  per  istruire  % ni  di  noi  medesimi,  e che  per  governare 
il  nuovo  battezzato  sopra  i tre  sacramenti  » ; gli  uomini  ci  bisogna  sapere  obbedire  a 
che  aveva  da  poco  ricevuti.  Fra  mille  co-  SS  Ilio;  che  essi  dovevano  aspettarsi  la  pro- 
se preziose  della  tradizione,  che  esse  ci  $ sperila  del  loro  regno  meno  dalla  pru- 
hanuo  trasmesso,  niente  è più  forte  c più  denza  de’  tor  consigli,  o dalla  forza  delle 
concludente  conira  l’eresia  de’sacramen-  £ loro  armi , che  dalla  religione,  la  quale 
tari  o nemici  della  transustanziazione,  di  forma  il  più  solido  appoggio  degli  impe- 
qucllo  che  si  legge  ne’ seguenti  termini  & ri.  S.inf  Ambrogio  , che  l aveva  sentita 
nella  quarta  istruzione:  « Il  Signore  tra-  .£  pronunziare  ne  fece  conserva  di  questa 
Uk  km  oh  Voi.  /.  37 
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bolla  esortazione  (I).  Egli  aggiugnc  poi  & 
che  l'augusto  maialo  si  rivolse  a lui  e gli 
disse  : t Questo  sono  le  verità  che  voi 
m’avele  insegnalo,  e die  1’esperienza  mi  W 
lia  fatto  conservare  preziosamente  ; io  vi  £ 
incarico  d’  ammaestrare  i figliuoli  corno  o 
avete  ammaestrato  già  il  padre.  — Si-  si- 
gnore , soggiunse  il  santo  arcivescovo  , 
io  spero  che  Dio  darà  loro  come  a voi,  ><>; 
uno  spirito  retto  e un  cuor  docile:  a qtie- 
sle  condizioni  io  ricevo  di  buon  grado  il  « 
carico  che  in'imponcte,  e vi  sto  malleva-  £■?“ 
dorè  non  solamente  dell’istruzione  de’  vo- 
stri  bennamali  figliuoli,  tua  eziandio  della  \« 
loro  salute.  > 

Dopo  la  sua  famiglia  Teodosio  pose  il  ,'0 
cuore  agli  interessi  de’  suoi  sudditi  , e V 
confermò  il  perdono  a quelli  che  aveva-  <?.' 
....  ... i„ : i..:  i„  i„i  jjB 

%>'• 
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no  prese  le  armi  contro  di  lui,  le  cui  let- 
tere di  grazia  non  erano  per  anco  state 
spedile  : poi  diede  gli  ordini  più  positivi 
per  la  diminuzione  de’  balzelli  , a modo 
che  aveva  promesso.  E finalmente  mori 
a Milano  ne’  più  teneri  sentimenti  di  pie- 
tà, il  17  di  gennajo  dell'anno  395,  dopo  » 
regnatine  sedici  , avendo  soli  cinquan-  ^ 
t’anni.  Sanl'Ambrogio  disse  tutto  ciò  che 
egli  pensava  di  questo  eccellente  principe 
nell’  orazion  funebre  che  ne  fece  cele- 
brando un  uffizio  solenne  pel  riposo  del- 
l'anima sua,  il  quarantesimo  giorno  dopo  g 
la  sua  morte.  In  tale  occasione  egli  ite 
insegna  che  fin  d'allora  correva  il  costu- 
me di  osservare  per  queste  pie  cerimonie 
o il  settimo  o il  quarantesimo  gioruo  , 
ovveramente  il  terzo  e il  trentesimo.  Il 
tenero  oratore  rileva  e tocca  principal- 
mente gli  effetti  recenti  della  clemenza 
dell*  illustre  defunto  c la  sua  penitenza 
per  sempre  memorabile  (2). 

Tutti  gli  autori  , pagani  o cristiani  si 
esercitarono  a gara  in  questo  bel  campo  ^ 
degli  elogi  del  gran  Teodosio.  Sozimo  fu 
il  solo  accecato  dalla  sua  religione,  fino 
al  punto  di  trovarlo  bruito  di  vizj  infa- 
manti, come  d’essere  stato  molle,  volut- 
tuoso , c uomo  di  bella  , allegra  vita  , 
d’avere  amalo  il  danaro,  c consentilo  un 


(I)  Orai,  de  Obit.  Tbood. 
(ì)  Orai,  de  Olii.  Thcvd.  3. 


soverchio  d'autorità  a*  suoi  eunuchi.  Ri- 
spetto a quest'  ultimo  punto  , la  fortuna 
eccessiva  dell’  eunuco  Eutropio,  il  quale 
crebbe  d’assaissimo  il  suo  potere  sotto  il 
regno  seguente,  può  dare  ull’uccusa  un 
qualche  debil  colore  di  verità.  Ma  intor- 
no all’anior  del  danaro,  Simmaco  meglio 
consapevole  della  cosa  che  Sozimo,  per- 
chè contemporaneo,  e altresì  pagano  non 
meno  ardente  di  lui , e avendo  oltracciò 
di  sua  persona  medesima  tanti  argomenti 
di  malcontento  contea  Teodosio:  Simma- 
co tutto  in  contrario  si  loda  in  particolar 
modo  del  suo  disinteresse  in  una  epistola 
familiare  scritta  a un  altro  pagano,  c per 
conseguenza  poco  sospetta  (3).  Quanto 
al  rimprovero  di  mollezza  e di  ghiollor- 
uia  o di  vani  ornamenti  , l'accusa  si  di- 
strugge bastevolmente  da  sè  medesima  , 
sotoaconsiderare  il  tenore  della  vita  eroi- 
ca e faticosa  di  questo  imperatore.  E pe- 
rò il  saliricoSozimoc  recato  al  fingere  in 
questo  grand’uomo  non  so  quale  contra- 
rietà di  costumi,  clic  egli  medesimo  s'av- 
vedo  molto  hcncdarc  in  una  assoluta  con- 
traddizione, o per  lo  meno  avere  assai  del 
paradosso.  « lo  sono  il  primo  stupefatto, 
egli  dice  (A),  di  tale  coutrasto,  perocché 
appena  si  trattava  di  qualche  aitare  im- 
portante, non  prima  vedeva  l'impero  in 
qualche  pericolo,  egli  ricoverava  imman- 
tinente il  suo  valore  e la  sua  operosità  , 
si  toglieva  alle  delizie,  affrontava  i peri- 
coli e le  fatiche  c li  sosteneva  con  molta 
costanza  i. 

11  sofista  Tcmistio  per  Io  contrario  sol- 
leva Teodosio  al  di  sopra  de' più  gran  per- 
sonaggi di  tutta  1’  antichità  (5).  Aurelio 
Vittore, paragonandolo  aTrajano,  l’idolo 
e la  maraviglia  de' Romani,  aggi  tigne  che 
ite  ebbe  tutte  le  buone  qualità , manche- 
vole solo  de’ suoi  difetti;  dice  ch’egli  era 
come  Trajano,  grande  della  persona  e ben 
fatto,  co’medcsimi  lineamenti  del  volto  , 
l’aria  stessa  di  maestà,  gli  occhi  dolci  in- 
sieme e vivi,  allegro  d’umore,  affabile  e 
popolare  dello  spirilo;  pieno  di  bontà  per 
tutti,  c clic  accoglieva  particolarmente  i 

(3)  Symni.  il  rpisl.  13. 

(i)  l.i  b.  IV,  pag.  773. 

(5)  Thpinisl.  Or.  13 
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sapienti,  purché  non  fossero  satirici  ; di 
mi  valore  finalmente  invincibile,  infatica- 
bile nell’arilor  suo,  o di  una  vigilanza  al 
sicuro  d’ ogni  sorpresa.  Ma  ebbe  in  av- 
versione i vizj  di 'frajano,  prosegue  il 
medesimo  autore,  cd  in  ispecial  maniera 
famor  del  vino  e delle  cose  vergogno- 
se (1).  Egli  spinse  il  pudore  al  punto  di 
escludere  dalle  feste  con  una  legge  for- 
male le  persone  immodeste  o messe  an- 
che solo  in  una  soverchia  appariscenza. 
Egli  volle  moderale  da  una  giusta  tem- 
peranza Cn  le  passioni  sottili  dello  spirilo, 
cornea  dirne  alcuna,  la  vanagloria  e l'am- 
bizione; non  prendendo  a tare  nessuna 
guerra,  sebbene  fosse  in  ciò  quel  valo- 
roso e forte  che  (ulti  sanno,  se  nou  allora 

Quando  vi  si  vedeva  costretto, studiandosi 
i biasimare  in  ogni  occasione  Siila,  Ma- 
rio e tutti  quegli  audaci , dall'universale 
cotanto  esaltati,  a* quali  voleva  imporsi 
perciò  una  specie  di  necessità  di  non  so- 
migliar mai.  E più  d’ogni  altra  cosa  ave- 
va in  abbominio  i traditori  e gl’ingrati, 
come  ogni  suo  procedere  verso  VaTenli- 
niaiiol  hannocosì  palesemente  dimostralo. 

Ei  non  si  può  negare  che  incollerisse 
di  leggieri  ; ma  se  mai  si  ebbe  ragione 
di  dire  , che  la  vivezza  del  temperamen- 
to ne  forma  eziandio  la  sensitività  e la 
bontà,  fu  per  lo  appunto,  per  questo 
principe  , il  quale  non  commise  , per  co- 


ll) Aurei.  Vici.  Epit.  io  Ga. 
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si  dire  , altro  che  degli  errori  fortunali, 
ne* quali  la  foga  di  qualche  brevemomen- 
to  dava  infallibilmente  luogo  a’ tratti  più 
segnalati  di  clemenza  , alla  beneficenza, 
ad  un  eroico  pentimento.  E ciò  che  si  può 
aggiugnere  a tutti  gli  elogi  degli  autichi 
scrittori , ciò  che  per  avventura  caratte- 
rizza unicamente  Teodosio  fra  i buoni 
principi  si  è egli  si  rendette  quasi  sem- 
pre migliore  , quanto  più  il  tempo  e le 
vittorie  crebbero  la  sua  possanza. 

Nell'interno  della  sua  Corte  c della 
sua  famiglia  , in  cui  i più  gran  principi 
si  dimostrano  tal  fiata  men  che  mediocri, 
egli  si  appalesava  sempre  uguale  a sé 
stesso  , amando  i suoi  figliuoli  con  tene- 
rezza e con  decoro  , usando  co’ suoi  ami- 
ci cordiale  e insietn  dignitoso,  c colla  sua 
consorte  con  nobili  risguardi  e con  una 
intimità  che  non  trascorse  mai  in  dime- 
stichezza. Tale  fu  questo  imperatore,  che 
nessuno  dei  suoi  predecessori,  non  eccet- 
tuato neppur  Costantino,  non  solamente 
non  superò  , ma  forse  non  agguagliò  nè 
manco,  e che  si  proporrà  eternamente  ad 
esemplare  a tutti  quelli  che  vorranno  rac- 
cogliere nella  persona  loro  le  virtù  poli- 
tiche , le  militari  e le  religiose.  Egli  fu 
l’ ultimo  che  possedesse  tutta  la  signoria 
de"  Romani , quauto  si  stendeva  nell’  fi- 
nente e nell’Occidente  , la  quale  dopo  il 
suo  regno  non  si  vide  più  soggetta  alle 
leggi  di  un  solo  padrone. 
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Malia  questione  mossa  per  sapere  se  I costumi  de*  cristiani  de' primi 
secoli  contrastino  con  quelli  de’ cristiani  de’ tempi  nostri  in  ma- 
niera così  affliggente  come  pretendono  alcuni  storici. 


Molli  storici  ostentano  di  gemere  ogni 
momento  sulla  decadenza  , e la  condotta 
della  Chiesa,  sul  rilassamento  della  disci- 
plina e della  morale.  Didatti,  questo  è il 
coniun  linguaggio  de’ protestanti , che 
per  loro  conto  non  omisero  questo  metodo 
di  deprimere  il  costume  della  Chiesa  pre- 
sente , ed  esaltare  a confronto  ribocche- 
volinente  quello  della  passala.  Questi  no- 
vatori trovarauo  così  il  proprio  vantaggio 
nel  magnificare  la  Chiesa  ( dirò  cosi)  pas- 
sala, clic  non  poteva  adessi  più  nuoce  re, 
per  quindi  tornar  vile  quella  Chiesa  pre- 
sente che  vedeano  annata  alla  loro  con- 
danna. Io  non  voglio  negare  nò  che  i 
moderni  tempi  colmi  sieuo  di  morali  di- 
sordini , nè  che  i primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo avessero  qualche  vantaggio  sopra 
de  nostri.  Niego  bensì  che  la  disciplina 
mutata,  segnatamente  rispetto  la  peniten- 
za , debbasi  incolpare  dell' odierno  srego- 
lato costume.  E poi , se  l’uso  delle  peni- 
tenze canoniche  è il  certo  mezzo  da  togliere 
i morali  disordini , avverrebbe  contro  la 
fede  di  tulle  le  storie  , che  i secoli  di 
mezzo  fossero  stati  , quanto  al  costume  , 
i migliori.  Poiché  allora  fu  , che  tanto 
moltiplicati  eransi  i canoni  penitenziali  , 
che  peccalo  esterno  quasi  non  v’era  , che 


da  alcuno  non  fosse  stato  compreso.  Dap- 
poi cominciarono  alcuni  a pensare  che 
quegli,  che  più  peccali  commessi  avesse, 
tanti  anni  subir  doveadi  penitenza,  quanti 
no  risultavano  dalla  somma  di  quelli  a 
ciaschedun  d’ogni  peccato  assegnati . Quin- 
di potè  ammettersi  il  caso  che  alcuno  te- 
nuto fosse  a qualche  migliaia  d’anni  di 
penitenza.  Or  quelli,  che  la  pensavan  co- 
si, che  teologi  certamente  non  dovean  es- 
sere di  soverchia  benignità  , furono , sa 
non  prendo  errore  , i veri  distruttori  del- 
le penitenze  canoniche.  EU’èunasperien- 
za  nella  naturai  costituzione  degli  uomini 
notissima  , che , se  tu  vuoi  che  più  non 
si  osservi  una  legge  , basta  renderne  di 
soverchio  difficile  la  esecuzione.  E sì  , 
che  introdotto  un  tanto  palpabile  assurdo, 
fu  mestieri  ricorrere  a spiegazioni,  scom- 
pensi, ma  ciò  non  pertanto  in  tale  abbon- 
danza e sazietà  di  canoniche  penitenze  , 
che  vigorose  anche  fino  ai  secolo  XII, 
i cattivi  cristiani  in  quello  , e nei  tre  o 
quattro  precedenti  secoli  sono  stati  per 
certo  in  più  numero  , che  in  qualun- 
que altro  tempo  della  Chiesa.  Dunque 
non  è qui  la  cagione  de’ morali  disordini: 
ed  i fatti  hanno  sempre  distrutto  le  pre- 
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Quanto  poi  spetta  a’  fedeli  de' primi  tem- 
pi , non  vuoisi  dissimulare,  ch'ebbero 
de’  possenti  vantaggi , per  esser  migliori 
di  noi.  Niente  dico  di  quelli,  che  co’ pro- 
pri lero  occhi  la  somma  ventura  ebbero 
di  rimirare  la  pianezza  della  divinità  cor- 
poralmente abitante  nel  Nostro  Signora 
Gesù  Cristo,  e celesti  dottrine,  gli  esem- 
pi , i miracoli  averne  vivi  e sensibili  sotto 
degli  occhi.  Quale  aiuto  da  ciò  dovesse 
derivarne  a divenir  perfetto  , niuno  ha 
bisogno  di  sentirlo  da  me.  Dopo  l’ascen- 
sione del  divino  maestro  , noi  reggiamo 
la  Chiesa  in  numero  di  persone  , che  ri- 
piene di  Spirilo  Santo  , e taumalurghc  , 
fervorosamente  si  accingono  alla  predi- 
cazione doli’ e vangelo.  In  queste  si  vede 
avverato  ciò  , che  ne  avea  predetto  il 
Signore  , che  miracoli  cioè  farebbero  an- 
che maggiori  di  quelli  da  lui  stesso  ope- 
rai e i demoni , le  malattie  d’ogni  ge- 
nerazione, la  morte  stessa,  fugate  vedon- 
si  da  una  parola  , da  un  cenno  , anzi 
all’  ombra  sola  del  corpo  de’  primi  cre- 
denti. Le  profezie , le  visioni , il  dono 
delle  lingue  , ed  altri  sorprendenti  mira-  ; 
coli,  restano  cosi  perseveranti  nella  Chie- 
sa per  intieri  due  secoli , che  gli  osser- 
viamo quasi  un  effetto  ordinario  della  im-  . 
posizione  delle  mani  nella  confermazione. 
Legatisi  gli  atti  apostolici  (1),  ed  il  signor 
Abbadic  { 2),  diasi  un'occhiata  alla  prima  ì 
lettera  di  san  Paolo  scritta  a qne’di  Co-  | 
rinto  dopo  la  metà  del  primo  sccol  cri-  '■ 
stiano  ; e vi  scorgeremo  farsi  parola  dei  | 
miracoli  di  quei  primi  credenti  , come  di 
cosa  molto  ordinaria  , e di  comune  , al-  i 
tuale  spcrienza  (3).  Che  più  ? Giugno  | 
fino  l’Apostolo  a prescrivere  un  metodo  ì 
«'Corinti  , onde  con  ordine  si  procedesse  * 
nella  Chiesa  nel  parlar  lingue  straniere,  5. 
interpretare  Scritture  , profetare  ec. , in  v 
una  parola  , un  ordinato  metodo  nel  far 
miracoli  (4)  ; e vuole , che  soli  due  , o 
tre  alla  volta  parlino  le  lingue  ignote,  e 


(1)  Acl.  VII!,  1,2,  XX.  23  , XX!  , 4. 

(2)  Traité  ile  la  Réligion  Chiétienne  t.  2, 
c.  XII. 

(3)  1 Cnrinth.  XVII,  I. 

(4J  Leggasi  il  cap.  XIV,  della  cit.  lett. 


che  poi  altri  le  interpreti:  che  due,  o tre 
svelino  le  cose  future,  ed  ove  alcuno  sen- 
tasi inspirato  a penetrare  nel  cupo  seno 
dell’avvenire,  tacciasi  quel , che  prima 
parlava.  Dopo  i tempi  apostol  ci , In  let- 
tere a quo’  di  Filadelfia  , a’  Tr all ioni  , 
ed  ai  Romani , scritte  dal  martire  san- 
ti Ignazio  , che  ne’ primi  anni  del  secolo 
II , consegui  la  palma  del  glorioso  mar- 
tirio , dimostrano  nella  Chiesa  persevera- 
re in  miracoli.  E per  tacere  di  quanto  leg- 
giamo scritto  da  Eusebio  intorno  Qua- 
drato (5)  , le  figlie  del  diacono  Filippo, 
la  profetessa  Annoia  cc.  , negli  alti  di 
san  Policarpo  , ed  in  que’ celebratis- 
simi di  santa  Perpetua  (6) , nel  dialogo 
di  san  Giustino  (7)  , in  piti  luoghi  di  san 
Cipriano  (8)  ecc.;  è sufficiente  l’accen- 
nare , che  sant1 2 3  Ireneo  , il  quale  ne’prin- 
cipl  del  terzo  secolo  ancor  vivea  corag- 
giosame  nte  impugnando  , ed  alla  scoper- 
ta gli  eretici  Valentiniani  , si  fa  a pro- 
var loro  la  falsità  di  tal  setta  , perchè  in 
essa  , come  fra  cattolici  , non  eran  nò 
veri  , nè  frequenti , nò  grandi  miracoli. 
Costoro  dicea  il  santo  Martire  (0)  non 
hanno  potere  di  render  la  cista  a’ ciechi 
I udito  a'  sordi  , nè  di  senecione  tulli  i 
demoni  . . . Non  valgono  a sanare  e 
gT infermi , non  gli  zoppi , non  i para- 
litici. . . tanto  è lungi , che  risuscitino 
alcun  morto . . . com  • sorcnii  volte  (sae- 
pe  numero  ) fra  i cattolici,  pregando 
per  ciò  tutta  insieme  la  Chiesa  di  alcun 
luogo  ...  e ritornata  nel  corpo  I ani- 
ma del  defunto  ec.  tutta  insieme  la  Chie- 
sa di  alcun  luogo  ...  e ritornata  nel 
corpo  l’anima  del  defuido  ec.  Leggasi 
lutto  questo  capo,  ed  il  seguente,  nel 

(8)  Etiseh.  lib.III.  hist.  cap.  XXXVII,  lib. 
V,  cap.  XVII,  c XXVIII.  Vedi  anche  lib.  IV, 
Cap.  XV. 

(6)  Vedi  Orsi  Diss.  Apolog.  prò  SS.  Pcr- 
pct.  et  Felici!.  , il  p.  Ruinart  , ed  il  prò-" 
testante  Dodwello  Iiiss.  de  visìonibus.  — 

(7)  Dialo;,  cum  Triphon.  p.  308. 

(8)  Epist.  IX  , L1V,  cc.  Vedi  il  cit.  p.  Orsi 
p.  103. 

(0)  Lib.  II.  de  haeres  cap.  XXII,  XXIII. 
Vedi  anche  il  cap.  Vili  . e le  note  ivi  di 
Fcnardent.  Si  agpinnira  il  cap.  LV1I  . n.  IV  , 
circa  la  potestà  di  scacciare  i demonii. 
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tjuale  de*  tempi  suoi  pur  ragionando  san- 
t ironeo  , ne  attesta  , die  altri  curano 
yl i Infermi  con  la  imposizione  delle  m 'in i, 
e yli  tornano  alla  sanità  primiera.  Cho 
anzi  i morti,  alcune  volte  ; come  sopra 
abbiam  detto  , sono  stali  richiamati  alla 
vita  , e per  più  anni  di  poi  sono  restati 
con  noi.  Nel  vero,  che  per  l'uomo  molto 
sensibile  e dalle  sensibili  cose  tocco  vi- 
vamente e commosso , quel  sentire  tutto 
di  parlar  lingue  ignote  , dir  profezie  , c 
parlare  , e profetare  c interpretare  egli 
stesso  : quel  vedere  i ciechi  , i zoppi  , i 
muti  , i sordi  tornare  in  tanta  frequenza 
alle  naturali  loro  funzioni  : quel  veder 
sollevarsi  da*  sepolcri  gli  estinti,  e trat- 
tenersi poi  più  anni  con  loro  ; all'  uoin 
sensibile , grandi  aiuti  son  questi  ad 
avvivar  la  sua  fede;  ed  una  fede  viva, 
unita  con  la  carità,  è ben  atta  a fare  un 
fervoroso  cristiano  , ed  alle  opere  pron- 
tissimo della  sua  legge.  Per  tali  aiuti 
ebbero  abbondcvolmcnte  i primi  secoli 
del  cristianesimo.  Si  consulti  il  chiarissi- 
mo Padre  Mamacbi  nelle  sue  origini  cri- 
stiane tom.  I,  p.  299  ec.  Propagato  poi 
sufficientemente  il  Vangelo  , cessarono 
le  ragioni  di  operare  cosi  frequenti  i mi- 
racoli, siccome  avverte  Ayostino.  Un  al- 
tro non  minor  vantaggio  de’  primi  secoli 
per  esser  migliori  nel  costume,  che  i no- 
stri , io  lo  pongo  con  Eusebio  (l)  , nelle 
persecuzioni.  Dieci  principali  ne  contano 
gli  storici  ue’  soli  primi  tre  secoli  (2),  ed 
una  beila  purga  certamente  si  era  in  una 
Chiesa  la  persecuzione.  Questa  , dicea 
Tertulliano  (3),  era  il  vaglio , che  sepa- 
rava le  paglie  dal  grano  , nella  messe 

(1)  I.ib.  VII  . hist.cap.  XXX  , cd  altrove. 

(2)  Vedi  Sulpiz.  Scv.  lib.  Il  , bist.  S.  A- 
goslino  nel  lib.  XVIII,  n.  Lll , de  Civit.  Dei, 
ne  numera  molte  più,  Sono  a vedersi  due 
dissertazioni  su  questo  argomento  , una  del 
signor  ab.  Pietro  Lazzcri,  l’altra  del  P.  Gio. 
Tommaso  Rinaldi,  ebe  sono  la  XIX  , e la 
XX  , delle  aggiunte  all'opera  : de  Disc.  Pop. 
Dei  Kleurjr , nell’ultima  stampa  di  Venezia 
1782,  tom.  II. 

(3)  Lib.  de  Foga  in  persee.  enp,  t,p.S38, 
ed  Eusebio  eit.  lib.  Vili , bist.  cap.  XI , ve- 
dasi il  noin.  P,  Mamacbi  nella  prefaz.  all’o- 
pera deVoslumi  de'  primi  cristiani  pag.  il», 
ec.  edit.  Roane  an.  1733. 
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evangelica  gettala  in  aria  dal  furor  dei 
tiranni.  Quelli,  che  erano  paglie  , nion 
forti  cioè,  e meno  ferventi  nella  lor  reli- 
gione , al  primo  tocco,  come  poro  fa  ci 
disse  san  Cipriano  , separavansi  dall’  e- 
letto  frumento  , c coll’  offrire  agl’  idoli 
profani  incensi,  si  costituivano  fuori  della 
Chiesa  lor  madre.  Piaceva  quindi  al  Si- 
gnore di  ascoltare  i gemiti  de’  suoi  po- 
poli ; e renduta  la  pace  , si  riunivano 
le  membra  disperse  sotto  il  loro  pastore. 
Avreste  allor  veduta  una  Chiesa  quasi  del 
tutto  nuova  e tutta  bella  agli  occhi  di 
Dio  , composta  in  parte  da  que’  generosi 
Atleti , che  ritenuti  nelle  carceri  de’  pa- 
gani per  la  confessione  del  nome  di  Cri- 
sto, da  esse  per  comaudamentcvde’  nuovi 
Cesari  venivano  liberati.  Erano  questi  , 
per  lo  più,  genie  che  avea  trionfato  della 
morte  , superati  i più  crudeli  tormenti  , 
distesa  sugli  cenici , lacerala  da’  nervi,  e 
dalle  unghie  di  ferro  ; mutilala  ne’  mem- 
bri , sfigurala  dal  fuoco!  gente  insomma, 
che  con  l’ardore  della  celeste  carità  avea 
sapulo  assorbire  il  furore  crudele  degli 
emissari  de*  Cesari.  Altri  ritornavano  dai 
lontani  e disagiatissimi  luoghi  , o dalle 
cave  de’  metalli , ove  gli  aveano  rilegati 
Le  sentenze  de’  presidi  ; ed  ove  per  anni 
intieri , soggetti  alle  più  crudeli  vicende- 
delia  stagione  , alla  faine  , alla  nudità  , 
alle  percosse  , alle  più  vili  fatiche  , non 
mai  avevano  pensalo  liberarsi  da  tanti 
mali  con  discapito  della  gloria  di  Cristo. 
Venivano  altri  da’  luoghi  del  loro  volon- 
tario esilio , poiché  alla  nuova  della  per- 
secuzione, per  non  vedere  esposta  la  loro 
fragalilà  a rinunziare  al  loro  Salvatore  , 
si  eleggevano  piuttosto  la  fuga  , abban- 
donando generosamente  i loro  beni  nelle 
mani  del  lisco,  c rinunciando  a’  comodi, 
alla  patria,  a’  parenti , agli  amici  ; sco- 
nosciuti e raminghi  si  riparavano  nelle 
solitudini  più  spaventose,  o nelle  più  or- 
ride caverne  (4).  Tali  erano  le  membra, 
che  dieci  volte  si  rinnovarono  in  tre  soli 
secoli  a ricomporre  una  Chiesa  , in  tre 
secoli  di  uso  famigliar  de’ miracoli  privi- 
li) Vedi  8.  Grcg.  Nazianz.  in  laud.  ltasil. 
e S.  Cipriano  in  piu  luoghi.  Daremo  am 
301,  no.  UV.LV,  LXIl. 
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legalissimi , di  freschi  esempi  del  Salva-  ^ che  il  generoso  fervore,  che  gli  avea  refl- 
uire, degli  apostoli,  e degli  apostolici  pa-  ><,,  doti  quasi  superiori  all'umana  natura,  in 
dii  : mentre  il  sangue  de’ martiri  ancor  più  generazioni  passando,  fosse  sufficien- 
< aldo  e fumante  si  innalzava  al  trono  di  te  per  molti  secoli  , a mantenere  accesa 
Dio,  per  impetrar  grazie  abbondanti  su  v.  nei  (ìgli  la  così  forte  carità  de’ lori  pa- 
la Chiesa  perseguitala  , e la  coraggiosa  ?">  dri  ? Eppure  dovrò  qui  produrre  alcun 
fortezza  di  lauti  eroi  serviva  ad  uliorzare  £ saggio  di  monumenti  della  più  venerabile 
la  costanza  degli  altri.  Se  alcuni  poi  di  jo;  antichità  , onde  ogni  savio  lettore  giudi  - 
quelli,  che  idolatrando  erano  miseramen-  gì  car  possa  , se  fu  poi  dilfatto  cosi, 
te  caduti,  chiedevano  ritornare  alla  com-  & Egli  è però  da  avvertire  per  evitare 
pagina  de'  fedeli,  venivano  dapprima  sol-  lo  scandalo  de'  pusillanimi,  che  alla  Chic- 
toposli  da’ canoni  per  anni  ed  anni  alle  j£;  sa  di  Gesù  Cristo  convenne  sempre  , e 
dillicili  pratiche  della  pubblica  penitenza  ‘iò»  conviene  tuttora  egualmente  il  caraltere 
me  prove  di  generosa  pazienza,  non  mi-  Ss  di  Stinta.  Ma  questa  Santità  della  Chie- 
nori  forse  di  quelle  stesse  de’ confessori,  sa,  che  è propria  e singolare  della  catto- 
dovevano  care.  I u altro  considcrabilis-  lica  , e clic  specialmente  consiste  nella 
inno  elicilo  producevano  le  persecuzioni,  £ santità  de’  suoi  doinmi , nella  santità  di 
che  erano  di  stimolo  e insieme  di  ocra-  quelli  che  la  professano,  e di  alcuni  an- 
none alla  frallevule  carità.  La  scure  mi-  & che  di  quelli  che  la  fondarono  , in  ogni 


nacciava  tulli,  e però  tutti  i cristiani  po- 
teano  naturalmente  riguardarsi , come 
una  schiera  d' infelici  oppressi  dalie  mi- 
serie medesime,  da’  pericoli  stessi  ; ed  il 
pensiero  de'  propri  mali  ognun  sa  quanto 
d.sponga  il  cuore  verso  chi  gli  prova  sic- 
come noi.  Quelle  catene,  que’  ceppi,  dir 
polca  ogni  cristiano,  che  oggi  opprimono 
il  mio  fratello,  domani  forse  opprimeran- 
no me  pure;  ed  allora  io  dovrò  implora- 
re da  altri  quella  pietà  , che  egli  chiede 
ora  da  me.  Dieci  cristiani  uniti  insieme 
a pregare,  forse  domani,  diceano,  sare- 
mo tratti  insieme  al  supplizio,  ed  insieme 
coronali  su  in  cielo.  Si  pensi  un  poco 
quali  urti  son  questi  al  cuore  deH’uomo, 
e quali  stimoli  alla  carità  de’  primi  cre- 
denti. Si  ponga  mente  quanto  venga  ciò 
ad  agevolare  il  disprezzo  degli  onori,  del- 
le ricchezze.  11  più  avaro  nocchiero  di- 
venta prodigo  , quando  vede  imminente 
il  naufragio  ; e niun  politico  macchina 
avanzamenti  nel  dì  precedente  la  sua 
morte.  In  somma  le  persecuzioni  erano 
una  assai  tagliente  falce  dagli  attacchi 
mondani  d’ogui  maniera;  e ciò  è mente 
di  san  Giustino  (1).  Or,  chi  non  crederà 
di  ritrovare  nelle  chiese  di  tali  taumatur- 
ghi campioni  formale  , un  drappello  non 
più  di  uomini , ma  di  serafini  celesti , e 

<t)  Apolog.  I , io  fin. 


lo-,  tempo  durevole,  e nella  gloria  de  mira- 
*5  coli  a confermarla  operali  : una  tal  san- 
Sjj  tilà  della  Chiesa  non  mai  risulta  dalla  san- 
«<  tilà  di  tulli , e ciascheduno  de’  suoi  mem- 
^ bri.  Ella  è una  vecchia  cantilena  degli 
^ eretici , familiare  già  a’  manichei,  a'  luci- 
$ feriani , a’ donatisti  (2),  di  rimproverare 
olla  Chiesa  i morali  disordini  , eh’  essa 
o disapprova  e condanna  ne"  figli  suoi.  I 
& protestanti  moderni  hanno  avuto  pur  essi 
£ ia  vergognosa  debolezza  de’  più  antichi 
fo?  eretici , che  abbiamo  accennali,  ed  i no- 
stri  moderni  increduli  si  Tanno  tanto  de- 
p.  ridere  , anche  per  questo  sofisma.  No  : 
'«•<:  la  Chiesa  militante  di  Cristo  è mia  rete  , 
;£■  che  contiene  d ogai  sorta  pesci,  e il  non 
& avere  infermità  ne'  suoi  membri  , dica 
Agostino  (3) , non  è proprio  di  auesto 
tempo,  ma  di  quello  della  gloria  celeste  : 
& ubicumque  commemoravi  Evclesiatn  non 
•£  habeutem  maculam  aut  mgani , non  sio 
& accipiendum  est,  quasi jam  sit,  sedquao 
$ praeparatur , ut  sit , quando  appartbil 
kj  etiam  gloriosa.  JYunc enim propler  qrtas- 
% dam  ignorantias  et  injìrmilates  membro- 
C rum  suorum  hubet  nude  quotidie  dical  : 

(2)  Vedi  S.  Augnai.  lib.  de  morib.  Ecct. 
I®  cap.  XXXIV  , S.  Hicronym.  Dialog.  ad  Luci- 
?,  frrian.  , et  S.  Aug.  cit.  lib.  li.  conira  liti. 
?£  feti I ia ii i cap.  LI. 

(3)  Lib.  II,  Retract.  cap.  XVIII.  toni. Vili 
% Opp.  pag.  18 . C.  D. 
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dinii Ile  nobis  debita  nostra  : coli  il  santo 
Dottore.  Perciò  parlarono  franco  in  tutti 
i tempi  i santi  padri  cattolici , anzi  gli 
Stessi  autori  sacri  ; nè  mai  pensarono  di 
dare  scandalo  o danno  alla  Chiesa  cri- 
stiana , con  manifestar  chiaramente  , e 
registrare  , e riprendere  i vizi  de’  loro 
giorni.  Quiudi , siccome  il  carattere  di 
santa , nel  vero  e proprio' suo  sentimento 
conviene  alla  Chiesa  di  lutti  i tempi  egtial 
mente  ; tanto  ( cioè  niente  ) è a temersi 
per  la  santità  della  Chiesa  dal  sentire  i 
vizi  del  secolo  X , quanto  quelli  del  pri- 
mo. Or  tutto  ciò  con  diligenza  notato  ; 
ove  de!  costume  ragionasti  di  ciascun  dei 
cristani , sarebbe  ben  poco  pratico  ncl- 
r ecclesiastiche  antichità  , chi  non  cre- 
desse trovarvi  i suoi  morali  disordini.  La 
stessa  Chiesa  di  Corinto,  e que’ fedeli 
medesimi,  che  operatori  di  sorprendenti 
prodigi  descrisse  poco  sopra  san  Paolo  , 
ebbero  lettera  dal  santo  Apostolo,  che  è 
la  prima  loro  scritta,  e quella,  ove  ai  mi- 
racoli de’  Corinti  dà  Dorma  e legge;  pur 
dice  loro(l):  Ho  udito , fratelli , che 
sono  fra  coi  discordie , e che  ciaschedu- 
no di  coi  ra  dicendo  : io  son  di  Paolo  : 
io  poi  di  Apollo  : io  di  Cefa  : io  di  Cri- 
sto. Operavano  miracoli  quei  di  Corinto, 
ed  erano  credenti  del  primo  secolo  ; e 
continua  san  Paolo  (2),  di  non  aver  po- 
tuto lor  parlare  come  ad  uomini  spiritua- 
li, ma  come  carnali  ; e che  dovca  pur 
anche  tener  con  essi  il  linguaggio  stesso  : 
poiché  siete  ancora  carnali.  Mentre  es- 
sendo in  coi  emulazione  e contesa , non 
è egli  vero , che  carnali  siete , e cammi- 
nate le  vie  chili'  uomo  ? Ben  gli  riprende 
l’Apostolo,  thè  de’  doni  celesti,  e de’  mi- 
racoli si  gloriavano,  quasi  gli  avesser  da 
loro  stessi,  e ne  prendean  per  fino  occa- 
sione di  far  meno  conto  degli  apostoli  di 
Gesù  Cristo  (3).  Ma  ci  è anche  di  più,  o 
fratelli , prosieguo  il  Dottor  delle  gen- 
ti (4) , perciocché  si  sente  fra  coi  tal  for- 
nicazione , qualis  nec  inter  genles , ita 
ut  uxorem  patrie  sui  aliquis  habeat.  E 

(1)  I.  Corinti)  I.  11 , 12. 

(2)  Ibi  cap.  Ili , 1 , 2 , 3. 

(3)  Ibi  cap.  IV. 

(!)  Ibi  cap.  V,  1 , 2. 
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coi  ne  andai e gonfi , e non  piuttosto  ne 
aveste  duolo  ec.  J\'on  è buona  questa  vo- 
stra iattanza.  Corregge  pure  il  prurito 
soverchio  di  piatir  cause  temporali  nel 
tribunal  de’ gentili,  e ehe  faceano  ingiu- 
ria , e frodavano  i lor  fratelli  (5)  ; e che 
nelle  sacre  cene,  che  allor  faceansi  nelle 
Chiese  , avea  sentito  l’apostolo,  che  scis- 
sure vi  eran  fra  essi , e che  in  parte  il 
credeva  (6)  ; mentre  ciascuno  separata- 
mente recava  la  sua  cena  a mangiarla  , 
onde  tal  restava  affamato  , ed  ebro  tal 
altro.  E nell’anno  seguente,  che  il  LVIH 
dell’ era  cristiana  si  vuol  dagl’interpreti, 
scrivendo  a’  medesimi  altra  lettera  , ben- 
ché si  compiaccia  iti  parte  di  loro  emen- 
da,pur  ne  avea  presentimento  funesto  (7). 
Timeo  enim , ne  forte  cum  venero  , non 
quales  volo  inveniam  vos  : ne  forte  con- 
tentiones  , aemulationes , animositales  , 
dissensiones , detractioncs  , susurratio- 
nes , sediliones  ( mira  quante  materie  ) 
sml  inter  vos  ...Et  Ingeam  multos  ex 
lis,  qui  peccaverunl,  et  non  egerunt poc- 
nitcntiam  super  immunditia,  et  fornica- 
tione , et  impudicitia , quam  gesserunt  : 
e loro  ùltima  altamente  1’  emenda  prima 
della  sua  venula  , alla  quale  userà  il  me- 
ritato rigore  (8).  Delle  Chiese  della  Ga- 
lazia,  cui  san  Paolo  scrive  parimente  una 
lettera  (9),  dice  maravigliarsi , che  cosi 
presto  rivolgeansi  ad  altro  Vangelo,  con- 
trario a quello  di  Cristo  , perchè  vi  erau 
dei  seduttori  ...  dc’falsi  fratelli  (10),  elio 
malignamente  spiavano  gli  andamenti  di 
Paolo.  0 insensati  Galatae  (1 1 ), soggiun- 
se , quis  vos  fascina  vii  non  obedire  fe- 
ritati , ante  quorum  oculos  Jesus  diri- 
stus  praescriptus  est , in  vobis  crucifi- 
xus? Sic  stiliti  cstis,  ut  cum  spirita  cae- 
perii  is,  ntsnc  carne  consummemini?.  .(12) 
iis,  qui  natura  non  sunt  Dii  serviebatis. 
Niiiic  autem  cum  cognoverilis  Dcum . . . 
quomodo  concertimini  iterum  ad  infr- 

(»)  Ibi  cap.  VI , 1 , 8. 

(6)  Ibi  cap.  XI,  18  , 21. 

(7)  li.  Corintb.  cap.  XII , 20 , 21. 

(8)  Ibi  cap.  XIII,  1 , 2. 

(0)  Ad  Galat.  I.  6,  7, 

(10)  Ibi.  cap.  II,  4. 

(11)  Ibi  III  , 1,  2. 

(12)  Ibi  IV,  8,  9,  10. 
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ma  , et  egena  e! ancata  , quibus  denuo 
servire  vultis ? Dies  obsvrvutis , et  men- 
se s,  et  tempora  , et  annoi  ...  (I)  Curro- 
balis  bene  : quis  ros  impedir  il  veritali 
non  obedire  ec.  CE  nella  lettera  alla  Chie- 
sa di  difeso,  avverte  que’  fedeli  a non  co- 
municare alle  opere  malvage  de'  pecca- 
tori , quelle  specialmente,  eli’ essi  facean 
nelle  tenebre  , che  neppure  doveano  ri- 
dirsi : ed  a star  cauli,  e guardinghi  dallo 
scandalo,  c da’ pericoli  de’ loro  tempi  , 
che  erano  veramente  cattivi  ( 2).  E quei 
discepoli  , clic  in  Efeso  trovò  dapprima 
I'  apostolo,  male  istrutti  erano  certamen- 
te ne’  principi  della  religione  cristiana  , 
poiché  alla  domanda , se  ricevuto  aveva- 
no lo  Spirito  santo  , ebbero  a risponde- 
re, che  nemmeno  sapevano,  se  ci  fosse  (5): 
Acque  si  Spiritai  sanctus  est , audivi- 
mas.  Che  più?  fra  quelli  pure  , che  pre- 
dicavano Gesti  Cristo  , avverte  saggia- 
mente que’  di  Filippi  (4)  l’  apostolo  , che 
ve  li  erano  alcuni,  clic  il  facean  per  in- 
vidia , e per  ispirilo  di  conlradizioue,  al- 
cuni per  buona  volontà.  E promette  man- 
dar loro  Timoteo , non  avendo  alcun  al- 
tro, che  da  sincera  carità  fosse  mosso  (5): 
o nutes  cnim,  quac  sua  sani  quaerunt , 
non  que  Jesti  Chrisli  (6)  ...  Alitili  enim 
ambulimi  , quos  saepe  dicebatn  vobis 
( nane  auiem  et  Jl/ens  dico  ) in'tnicos 
Crucis  CAristi.  Quorum  finis  interitus , 
quorum  Deus  center  est.  E contro  co- 
storo avverte  anche  i romani  (7).  Alcuni 
salutevoli  avvisi  leggiamo  anche  dati  alla 
Chiesa  di  Tessalonica  , cui  denunzia  san 
Paolo  l'andar  lontani  da  ogni  fratello  (8) 
ambulante  inordinale , et  non  secundum 
tradihonem,  quam  accepertint  a nobis... 
Audivimus  enim  inter  cos  quosdam  am- 
bulare inquiete  ni/iil  operati tes , sed  cu- 
riose agentes.  Quindi  convenne  a san 
Paolo,  ehe  lasciasse  Timoteo  in  Efeso  , 
per  proibire  , che  s'insegnasser  dottrine 

(1)  Ibi  v,  7. 

(2)  Ephes.  V,Ved.  Monocli.  ad  hoc  Caput. 

(3)  Ari  or.  XIX  . 2. 

(4)  Philip.  1 , 15. 

(5)  Ibi  II,  20,  21. 

(fi)  Ibi  III,  18, 19. 

(7)  Ad  Rorn.  XVI  , 17,  18. 

(8/  II,  Trssalunic.  Ili,  6.  11. 


contrarie  al  vangelo  (9)  , il  ehe  facrasi 
da  alcuni  che  alle  favole  davano  opera 
c ad  infinite  genealogie  ; dovendosi  aver 
cura  di  conservar  la  fede,  e la  buona  co- 
scienza : quam  quidam  repellcntes , circa 
/idem  naufragaverunt.  Ex  quibus  est 
Ugmenaeus , et  Alexander,  quos  tradidi 
satinine  , ut  discant  non  6/asp/iemare. 
E ne  avverte  rispetto  le  vedove  troppo 
giovauc,  che  conveuia  guardarsene.  Cu  in 
e«>»i(  10)  luxuriatae  fuerint,  in  Chrislo 
tiuberc  rollini  ; habentcs  daninutionem  , 
quia  primam  fìdem  irritata fecerunt,  si- 
mili auteni , oliose  discunt  circuire  do- 
mos  : non  solum  otiosae  , seti  et  verbo- 
sae  , et  curiosae  , loquentes  quae  non 
oportet.  Ah!  soggiugnea  l’Apostolo:  che 
l'avarizia  è la  sorgente  di  tulli  i inali  (1 1)! 
Quam  quidem  appetentes  erraverunt  a 
fide , et  inseruerunl  se  doloribus  multis. 
Tu  sai,  o Timoteo,  dice  nell’altra  pisto- 
la (12),  quod  aversi  sunt  a me  omncs,qui 
in  Asia  sunt , ex  yiiibus  est  P/iige/lus  , 
et  Hcrmogenes.  E vi  aggiunge  anello 
Imeneo,  e Fileto  fra  quelli,  il  cui  parla- 
re, ut  cancer  serpit  (13) ...  dicentes  re- 
surrectionem  esse  jam  factam  , et  sub- 
rcrterunt  quorundamfidem  : ( quali  sono 
gl'increduli  de' nostri  giorni,  che  sembra 
in  quelli  da'  di  suoi  disegnar  vivamente 
1 apostolo  ) avvertendo  Timoteo  a fug- 
girli (14),  poiché  sono  amatori  di  sé  me- 
desimi , altieri  , superbi  , incontinenti  , 
senza  benignità  , senza  mansuetudine  , 
protervi , vani,  e de’  piaceri  amatori  più, 
che  di  Dio,  e coperti  sotto  una  nuda  ap- 
parenza di  virtù  : et  os  devila  ...  E sappi 
anche,  che  (13)  Demas  me  reliquit,  diti- 
gens  hoc  saccaia m,  et  abiit  Thessaloni- 
cam.  Contro  i rescritti  seduttori , premu- 
nisce anche  i fedeli  nella  sua  seconda 
lettera  cattolica  il  Principe  degli  apostoli, 
dopo  averne  dello  , che  erano  diventati 
peggiori  di  prima  : poiché  era  meglio  per 


(9)  I , ad  Thimot.  !,  cap.  I,  3 , 4 , 19,  20. 

(10)  I , nd  Thimot.  V , 11 , 15. 

(11)  Ibi  VI  , 10. 

(12)  Il , ad.  dirmi.  1 , 15, 

(13)  Il  . ad  Thimot.  cap.  il  , 17,  18. 

(14)  Ibi  Iti,  I , 9. 

(15)  Ibi  IV,  9. 


ni  mojis:  oio v:  mirciietti 


523 


loro  il  non  conoscere  la  strada  della 
giustizia  , cito  rivolgersi  indietro  dopo 
averla  conosciuta  ( I ).  E san  Giovanni (2) 
chiama  costoro  Anticristi  : nane  Anli- 
christi  multi  facti  stml . . . Ex  nobis prò- 
dierunt  ec.  Il  che  scrivo  parimente  ad 
Eletta  (3).  Quoniam  multi  seduclores 
exierunt  in  mandritti  , (prì  non  confilcn- 
tur,  Jesum  Chrìstum  venisse  in  carnem. 
San  Giuda  gli  descrive  anche  a lungo  , 
e dice  , che  erano  già  stati  predetti  , e 
che  negavano  Gesù  Cristo  (4).  Anche  a 
Tito,  che  vescovo  era,  e del  vizio  zelan- 
te nimico  , dà  cautela  san  Paolo  , che 
molti  (a)  vi  erano  protervi  e seduttori  , 
che  indicali  in  Scompiglio  le  case  tutte, 
insegnando  ciò,  clic  non  conveniva,  mer- 
cè d'un  turpe  guadagno  : cui  potea  ap- 
propriarsi quel  detto  : Credentes  sunt 
mendaces,  inaine  Sestine,  ventres  pigri. 
Confitentur  se  nosse  Deum,  factis  antera 
negarti , cum  sin t abominati,  et  incredi - 
bJes,  et  ad  orane  opus  reprobi : e questi 
erano  molli,  intdti,  o d’uopo  era  ripren- 
dergli, Agli  Ebrei  finalmente  convertiti 
al  cristianesimo  vediamo  scritto,  come  a 
que’  di  Corinto  eh’ erano  aucor  princi- 
pianti e imperfetti  nelle  vie  del  Signo- 
re (6).  Cattolica  (scritta  cioè  alla  Chiesa 
tutta  ) s’intitola  la  lettera  di  san  Giaco- 
mo ; e in  essa  il  santo  Apostolo  molto 
raccomanda  la  preghiera,  ma  fatta  bene, 
poiché  voi  non  ottenete , dicea  : eo  quoti 
male,  pietatis  (7).  linde,  bella,  et  liles  in 
vobis  ? nonne  bine  , ex  concupiscenliis 
vestris  , quae  militant  in  metnbris  ce- 
stri x*  Concupisciti s et  non  habelis  : oc- 
ciditis,  et  zelntis  ...  litigatis,  et  bellige- 
ra tis  ...  Adulteri  nescitis,  quia  arnicitia 
hujus  murali  inimica  est  Ilei  ? Leggasi 
la  misteriosa  apocalisse  di  san  Giovanni, 
per  sapere  la  condotta  , non  dirò  già  del 
minuto  popolo  delle  selle  Chiese  dell'A- 
sia; ma  de'  loro  supremi  pastori,  uomini 

(t)  Cap.  Iti , 1 , 8 . et  cap.  II. 

(2)  F.pist.  I , cap.  II , 8 , 19. 

(3)  Epist.  II , cap.  1 , 7. 

(4)  Jud.  1 , 4 . 8 , ec. 

(5)  Ad  Tit.  1 , 10,  10. 

(0)  Hcbr.  V.  Il  , 14. 

(7)  Jacobi  IV,  1 , 4 , 16. 


tutti  apostolici , e dallo  slesso  diletto  di- 
scepolo istruiti  e prescelti  ; e troveremo 
ammonito  il  vescovo  di  Efeso  (8),  perchè 
degenerato  avea  dal  suo  primiero  fervo- 
re. All'Angelo  di  Pergamo  , dice  Dio  , 
che  ben  conosco  quella  città  (9) , che  vi 
era  il  trono  di  Satana  per  1’  abbondanza 
de’  pagani , e degli  eretici  Nicol  aiti  ; e 
che  alcune  cose  contro  di  lui,  delle  quali 
volca  clic  penitenza  facesse.  Anche  nella 
Chiesa  di  Tiatirl,  ripresa  la  dottrina  dei 
Nicolaili  , e della  falsa  profetessa  Jesa- 
bele,  della  quale  si  rimprovera  al  vesco- 
vo (10)  che  permellea  il  fanatismo.  Ed  al 
vescovo  di  Sardi  intima  manifestamente 
il  Signore,  ch’egli  era  morto (1 1 ) alla  gra- 
zia , e che  piene  non  Irovavansi  1'  opere 
sue.  Vedansi  i disordini  in  FiladelGa(12). 
Al  vescovo  finalmente  di  Laodicea  , che 
si  dava  vanto  di  esser  ricco , e di  spiri- 
tuali beni  abbondevole  (13),  dice  Dio, che 
era  povero,  e miserabile,  e cieco,  e nu- 
do, e tepido  , e che  volea  rigettarlo.  I 
due  vescovi  poi  di  Smirne  c di  Filadel- 
fia, sono  di  pieno  lodi  ricolmi.  Veggasi 
quello  , che  di  Diolrefe  , e della  prepo- 
tenza, che  usar  volea  nella  Chiesa,  scri- 
ve il  medesimo  a.  Giovanni (14),  poiché, 
secondo  il  parere  di  Grozio,  costui  avea 
stanza  in  una  delle  suddette  Chiese  del- 
l’Asia. Insomma  rimontisi,  se  pur  vuoisi, 
anche  alla  storia  vangelica  , le  gesta  si 
ricerchino  anche  degli  stessi  Apostoli  san- 
ti , prima  che  il  Divino  Spirito  gli  riem- 
pisse di  se,  tutti  si  svolgano  i libri  sacri, 
c vi  troveremo  sempre  la  storia  dell’  uo- 
mo e la  verità  del  divino  Oracolo  (15)  : 
Che  se  diremo , che  non  abbiamo  pecca- 
to, seduciamo  noi  stessi , e non  ci  è in 
noi  verità  : e l’altro  notissimo  del  Reden- 
tore medesimo  ( ove  niun  secolo  eccet- 
tuasi ) , che  anche  fra  i molli  chiamati 
alla  luce  dell'evangolo,  pochi  sarebbou 
gli  eletti  : Non  ci  turbiamo  , dicea  san 

(8)  Aporalvps.  Il , 4 , 5. 

(9)  Ibi  II,  13,  13. 

(10)  Ibi  vers.  20. 

(11)  Ibi  III,  I. 

(12)  Apocalyps.  II  , 7,  11. 

(13)  Ibi  vers.  14,  18. 

(Il)  Epist.  Ili , cap.  unic.  Vers.  9.  10. 

(13)  I.  Joan,  1 , 3. 
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Gian  Crisostomo  (l).  adao  imperfeclot 
disdilla»  Apostolo»  fuisse  . . . quod  si  vir- 
tutem  ipsorum  discere  cupi»,  quale» posi 
datam  gratiam  Spirita»,  fuerint,  consi- 
dera.- perchè  allora  divennero  uomini , 
per  cosi  dire,  d’un’altro  ordine.  Vi  tro- 
veremo anche  la  storia  della  divina  mise- 
ricordia nelle  salde  virtù  di  molti  fedeli, 
nella  verità  loro  , nella  loro  pazienza  ; 
opre  tutte  di  Dio,  come  ci  troviamo  an- 
che i viziosi  ed  i vizi  che  opra  sono  tutta 
dell’ uomo  : e questi  due  agenti , Dio  ed 
uomo  , sempre  vi  souo  stati  nella  Chiesa 
di  Gesù  Cristo , e sempre  prodotti  hanno 
i propri  loro  contrari  eifetti.  Quanto  del 
primo  secolo  abbiamo  Gn  ora  riferito  , 
nulla  ha  di  umana  opinione  ed  autorità. 
Tutta  è storia  dettataci  dallo  Spirilo  san- 
to , che  detta  sempre  cose  utili  ad  am- 
maestrarci e correggerci,  ed  è un  dovere 
cristiano  che  a tale  autorità  ceder  debba 
qualunque  opposto  parere  c pregiudizio, 
che  se  ne  avesse.  Chi  ne  volesse  di  più, 
consulti  la  dissertazione  del  protestante 
litigio  : De  haeresiarchis  apostolicae  ac- 
ini is!  e l'altra  : De  liner.,  qui  primo  De- 
ci. Saec.fidem  oppugnarmi t ; del  l1.  Gio. 
Rinaldi , in  Siena  17+1.  Egli  c un  favo- 
re del  Cielo  , che  noi  abbiamo  di  che  u- 
miliarci , e di  tal  vantaggio  non  furon 

£ri vi  certamente  anche  i primi  cristiani, 
lei  resto,  mi  pare  cosa  beu  fatta  1'  aver 
riportato  distesamente  ciò , che  canonici 
srrittori  hanno  detto  del  costume  de’  tem- 
pi loro  , poiché  quindi  apparisce  quanto 
vano  fosse  il  discorso  che  nel  secolo  XVI, 
faceano  i primi  autori  delle  nuove  eresie. 
Se  l’aggrandire,  come  fecer  sempre  col 
popolo,  i vizi  de' giorni  loro  potè  render 
plausibile  la  separazione  , che  dalla  Chie- 
sa far  vollero  , non  sarebbe  mancato  a 
Lutero  un  simil  pretesto  per  separarsi 
da’  santi  Apostoli , se  vivea  a’  lor  tempi. 

Quanto  al  secondo  secolo  della  Chiesa, 
intorno  al  quale  siamo  scarsissimi  di  mo- 
numenti, io  non  vedo  particolari  ragioni, 
che  il  bramato  effetto  possano  aver  pro- 
dotto di  minorare  il  numero  de’  calli  vi  , 
più  rari  presentarci  i disordini  inorali, 

(t;  itami!.  LXY/,  ìnMaith. 


che  nel  secolo  degli  apostoli , e contra- 
pesare i vantaggi , die  risultar  doveva- 
no dal  vivere  con  queste  prime  pietre 
della  Chiesa  di  Dio.  E nel  vero,  se  della 
chiesa  de’ Corinti,  della  quale  del  primo 
secolo  tante  cose  ci  disse  sopra  san  Pao- 
lo , iidiam  che  ne  scrive  il  gran  pontefi- 
ce san  Clemente  1 , nella  prima  genuina 
sua  lettera  , lor  scritta  circa  1’  anno  cen- 
tesimo dell’era  cristiana:  vedrem  che 
l’oggetto  di  questa  lettera  si  è , che  que’ 
di  Corinto  per  rissa  cd  ambizioni  di  pri- 
mato, i vescovi  avean  discacciati  , cd  i 
preti  , che  gli  apostoli  , ed  altri  lor  suc- 
cessori ivi  stabiliti  aveano  , c colloca- 
li (2).  Nella  seconda  a’ medesimi  (3)  dello 
stesso  pontefice  , può  notarsi , che  non 
mancava  allora  chi  negasse  il  giudizio, 
e la  ristirrezion  della  carne,  come  nota 
Gian  Giorgio  IF alchio  (4).  La  chiesa  di 
Sinope  ci  presenterà  in  Marcarne  ( e lo 
narra  sant'  Epifanio  ) (5)  dopo  1’  anno 
1 + 1 , un  prete  per  pubblica  fornicaziono 
scomunicato  dai  proprio  vescovo , che  si 
uni  all' eresiarca  Cordone , del  quale  fan 
menzione  sant  Ireneo  , e san  Cipria- 
no (ti);  e si  fece  anche  caposelta  egli  stes- 
so, come  rilevasi  da  Tertulliano  e da  san 
Girolamo  (7).  Della  chiesa  di  Efeso  tro- 
veremo scritto  da  Eusebio  (8),  che  Mon- 
tano, Floriano  Blasco,  cd  altri  cosi  delti 
Calafrigi , vi  furono  autori  e dissemina- 
tori di  vergnose  eresie,  e questi  Baronio, 
ed  il  Pagi , benché  gli  collochino  in  di- 
versi a uni , non  li  tolgono  però  dal  seco- 
lo II.  E una  vera  confutazione  di  eresie, 
e di  eresie  de'  suoi  tempi  il  celebre  trat- 
tato di  sant  Ireneo,  che  pur  fiori  circa 
la  fine  di  questo  secolo  ; cd  ivi  possou 
vedersi  Falciti 'ninni,  .Menandriani , Si- 

(2'  V.  Constant,  de  Ant.  Collect.  pari.  I, 
n.  XXXVll. 

(.7)  Cap.  IX,  p.  2i0.  edit.  Wottoni. 

(t)  Miscelimi.  Sacr.  lib,  I , eicrcit.  VI, 
§ XII.  Annichili,  an.  17 i i. 

(3)  Haer.  Xl.ll. 

iti;  Irenacus  de  baercs,  lib.  I,  cap.  XVII, 
Ciprian.  cpist.  LXXXlV  , ail  Pompeii. 

(7)  Tertullian.  de  pracsrript.  cap.  XXX, 
Micron.  Catalng.  in  S.  Policarp. 

(8)  I,.  V , hisl.  cap.  XV  et  XVIII  , presone 
il  racconto  da  Appolliuarc  Jcrapolnano. 
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montani . sognaci  di  Carpocrata  e (li  Ce- 
rnilo , Ni  colai!  i , Mai-cianiti , ed  altri 
male  arrivati  , che  ahbomincvoli  errori 
e grossolani  professavano  (1).  Taziano , 
di  cui  fa  parola  Eusebio  nel  crouico  del- 
I anno  173,  autor  del  trattato  contro) 
gentili , è autore  altresì  della  scila  degli 
eucratiti  o continenti.  Costui  ebbe  a di- 
scepolo il  celebre  Teodozione , di  cui  ra- 
giona san  Girolamo  nella  prefazione  a 
Daniele , Eusebio  (2)  ed  altri , e lo  ram- 
menta anche  il  citalo  sani’ Ireneo  (3), 
ed  il  quale  passò  poi  all'eresia  de’Mar- 
cionili , c quindi  si  fece  giudeo.  Anche 
gli  altri  due  famosi  traduttori  della  Scrit- 
tura in  questo  secolo  stesso,  Aquila  cioè 
il  Politico  e Simmaco  Samaritano , dei 
quali  molle  notizie  ci  dà  san  Girolamo 
nella  sua  lettera  a Pamnuicchio  , nel  se- 
condo capo  de’  commentari  a Ezechiello 
o nelle  prefazioni  a Daniello  ed  a Giobbe: 
il  primo  discacciato  dalla  Chiesa  cristiana 
cui  erasi  convertito  dal  paganesimo,  passò 
a’  Giudei;  e Simmaco  quattro  volte  mutò 
di  fede  , da  samaritano  a cristiano,  quindi 
eretico  Marcionita  a Ebionila,  e linai- 
mente  ebreo  falsario  come  gli  altri  citati 
interpreti  : qui  judaizantes  baci  elici , 
multa  mysleria  Salvatori  subdola  inter- 
prelatione  odorimi:  come  dicea  san  Gi- 
rolamo nel  citato  luogo  su  Giobbe.  Così 
le  nuove  versioni  della  Scrittura  , clic  a 
sant'  Agostino  , nella  sua  lettera  a san 
Girolamo , poco  conformi  sembrano  al- 
lcdilìcazion  de’  fedeli  ; pure  tanto  libera- 
mente moltiplicavansi  a quei  dì,  che  ai 
suoi,  ci  attcsta  il  detto  sant  Agostino  nel 
secondo  libro  della  Dottrina  cristiana , 
che  neppure  potransi  ormai  numerare. 
In  Teodorelo , tri  sant  Epifanio  e in  Eu- 
sebio (4)  noi  vedremo  gli  errori  di  Cerinto 
e di  Ebione  contro  la  divinità  di  Gesù 
Cristo , abbracciati  da  Teodoro  di  Bisan- 

(t)  Vedi  il  Travasa;  Storia  crit.  della  vita 
degli  crcsiarchi  del  secondo  secolo. Venet.an. 
1787 , B9.-7)  L,  V.  di. , cap.  Vili. 

(2)  L.  V.  cit. , cap,  viu. 

(3)  Lib.  Ili , de  haer.  cap.  XXIV. 

(4)  Theodoiet.  haer.  fnbul.  lib.  II , cap. 
V,  Epiphan.  haer.LlV,  n.  1 , Eu»cb.loc.cii. 
C.  XXVIll, 


zio,  e da  papa  Vittore  condannati,  sul 
finire  del  secolo  di  cui  parliamo.  Auto- 
re anonimo  presso  Eusebio  { 5)  convinse 
questi  eretici  di  avere  adulterate  le  divine 
Scritture.  Gli  abusi  delle  Agape  ( che  re- 
fezioni erano,  o pranzi  usali  a farsi  nelle 
chiese  delle  quali  parla  a lungo  Baro- 
nio)  (6)  che  tanto  troviamo  radicali  nei 
secoli  dopo  ; onde  proibisconsi  tali  Agape 
nel  can.  28  di  Laodicea  ; sant  Ambrogio 
le  proibi  in  Milano  , e sant  Agostino  (7) 
consigliò  pure  a vietarle  al  ve  scasa  Aure- 
lio. Tali  abusi  notati  leggunsi  ancora  nel 
Pedagogo  di  Clemente  Alessandrino  (8), 
che  parimenti  scrivea  sul  terminare  del 
secolo  II. (Quivi  incidentemente  s’avverta, 
che  dappoiché  Benedetto  XIV  , con  sua 
celebre  costituzione , che  è la  LIV,  al  ra 
di  Portogallo  (9)  , non  solamente  tolse 
dal  martirologio  romano  Clemente  Ales- 
sandrino , ina  abbondcvoli  anche  ne  ad- 
dusse le  ragioni  di  far  ciò;  non  dorsi  più 
distinguer  Clemente  stesso  col  titolo  di 
santo  che  se  gli  trova  dato  in  Fleury  ( 1 0). 
Nel  fine  del  sesto  libro  del  Pedagogo  ci- 
tato vedasi  come  Un  d’ allora  gli  avver- 
sari della  religione  cristiana,  facevano 
un  capo  d’  accusa  la  moltitudine  degli 
eretici , che  dominavano  ; ed  a tale  ob- 
biezione rispondasi  : contandosi  allora  vi- 
venti gli  Encratici , i Docili,  i Caiani- 
sii , i Ea  len  lini  ani , i Marcioniti,  i Ba- 
si lidi  ani,  i Prigioni,  Eu  tic  fusti , OJJìa- 
ni,  Simoniani.  I giuochi  Lupercali , dei 
quali  può  vedersi  Giacomo  Ofmanno  nel 
Lessico  universale  alla  parola  Impetrai , 
che  riti  erano  gentileschi  istuluili  da  E- 
vandro,  ne' quali  dice  il  card.  Lamber- 


(8)  Loc.  cit. 

(6)  An.  LVIt.  dal  n.  CXXX.  Vcd.  Bohe- 
mcr.  Diss.  Ile  cohilionibus  chrislianor.  ad 
capiend.  cibum  , in  iur.  ecc. , an.  p.  223  , re. 
Lipsiae  1771  , Bingham.  lom.  VI , Orig.  lib. 
XV  , c.  7,  60,  ec.  , e altri  presso  il  Fabricio 
Bibliot.  antiquaria  p.  648  c la  dissertaziona 
di  Muratori  : de  Agapis  sublatis  ad  loau. 
Boivinium:  n.  IX  , cc. 

(7)  Kpist.  LXIV,  ad  Aurei. 

(8)  Lib.  Il,  cap.  1.  pag.  141,  B.  edit. 
an.  1641. 

(9)  Tom.  II.  Bulluarii  pag.  106.  edit. 
Vcn.  1768. 

(10}  Vcd.  lib.  IV,  hisl.  p.  XXXVIil. 
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tini  (1)  : nudi  homi  ne  s urbem  concur- 
sabant  caprinis  pellibus  faeminarum 
venirci  verberantes : (ali  infami  giuochi 
noi  non  troviamo  estirpati  dalla  Chiesa 
se  non  nel  secolo  V , allorché  il  pontefice 
tan  Gelasio  ne  fece  rigoroso  divieto  ad 
ogni  cristiano.  Voi  mi  direte  ( parla  lo 
zelante  pontefice  ) (2),  chejin  dal  prin- 
cipio del  cristianesimo  sotiosi  sofferti  i 
Lupercali:  sono  stati  tollerati  anche 
per  qualche  tempo  i sagrifizi.  Ne  segue 

2 li  perciò , che  non  si  dovesse  abolirgli 
ppoi ? Ciascun  vescovo,  in  diversi 
tempi , ha  abolite  molle  superstizioni 
frivole  e peccaminose  ...  lo  darò  pace 
alla  mia  coscienza  ; a quelli  poi , che 
non  obbediranno  a’  miei  giusti  avvisi , 
toccherà  pensare  a sé  stessi.  Io  non  du- 
bito, che  i miei  predecessori  non  abbimi 
fatto  altrettanto  ...;  ma  non  sono  stati 
ascoltati.  Questo  santo  pontefice  , che 
ninno  riprenderà  che  ingiuria  arrechi 
agli  antichi  secoli , non  ha  qui  bisogno 
del  mio  commento.  Così  vedesi , che  l’a- 
buso di  fabbricare  gl’  idoli  s’era  sempre 
pianto,  ma  non  per  anche  emendato  nella 
Chiesa,  allorché  sul  fine  di  questo  secolo 
Tertulliano  scrisse  il  suo  libro  dell’idola- 
tria . Tota  die  ad  hanc  par  lem  zelusfdei 
peroravi t ingemens , chrislianos  ab  ido- 
lis  ad  Ecclesiam  venire  ; de  adversaria 
officina  in  domum  Dei , altollere  ad  Deum 
patrem  manta  malres  idolorum.  Cosi 
egli.  Ed  il  carnovale?  Non  ci  presenta 
anche  ne^giorni  nostri  mille  reliquie  di 
gentilesimo?  Vedasi  l’erudito  Celio  Ilo- 
digito  (3).  Or  tali  avanzi  del  paganesimo 
gli  apportarono  seco  coloro  che  primi 
venner  fra  noi  ; e san  Gelasio  anche  in 
questo  punto  direbbo,  clic  la  Chiesa  non 
é stata  ascoltata  del  tutto , perchè  tante 
provvide  leggi  ecclesiastiche  lo  abbiano 
tanto  oggidì  riformato  , che  se  abuso  vi 
si  scorge  , deriva  lutto  da  chi  ne  trascu- 
rerà colpevolmente  la  dovuta  osservanza. 
Vedasi  monsignor  Graziani  nel  suo  ce- 
lebre sinodo  di  Amelia  del  1595.  Ecco  , 

(1)  De  festis,  lib.  Il , eap.  Il , n.  10. 

(2)  Presso  Pioti  rjr  I.i»,  XXX.  hist.  n.  XI.I. 

(3)  Lib.  V,  Lecliuu.  «ntiquar.  cap.  VI. 


senza  che  si  affalicliiuo  i lettori  in  moltis- 
sime altre  cose  che  si  potrebbero  aggiu- 
gnere;  ecco  ciò,  che  de’ costumi  del  se- 
colo 11  ne  han  tramandato  i santi  Padri 
ed  i romani  pontefici  : né  da  me  inlendesi 
porvi  alcuna  cosa  del  mio.  I pratici  degli 
scritti  di  Tertulliano  troveranno  alcuna 
cosa  di  più  : vedasi  il  suo  libro  delle  pre- 
scrizioni, ove  si  confutano  gli  eretici  di 
quei  tempi;  degli  spettacoli;  e circa  gli 
ornamenti  donneschi  ( male  assai  vecchio) 
il  libro  De  cuUu  faeminarum  : si  con- 
fronti col  cap.  X e XF , del  lib.  Il , del 
Pedagogo  citato  di  Clemente  Alessandri- 
no (4),  ove  neppure  mancano  quelli,  che 
oggi  chiamano  assetti,  come  Tertulliano 
gli  descrive  in  galeri  modum  , quasi  va- 
gina m capilis , et  operculum  vertici». 
Non  mancano  le  lunghe  code  delle  vesti  : 
qttae  sorde s secwn  attrahunt,  come  dice 
Clemente.  Troppo  più  si  potrebbe  dirne; 
basta  , anche  degli  uomini  del  suo  tempo 
potè  scrivere  a Finito  vescovo , Dionisio 
di  Corinto,  che  fiori  circa  l’anno  160  (5), 
che  nell’ esigere  da’ fedeli  pratiche  anche 
salutari  e virtuose,*  cita  quae  in  pleri- 
sque  hominibus  inest  infrmitatis , ratio- 
nem  ha  beat.  Puro  il  Pedagogo  citato  di 
Clemente  forma  modelli  giustissimi  di 
cristiana  modestia.  Se  le  leggi  fossero 
osservate  da  tutti , farebbon  prova  del 
costume  de’ tempi,  ed  allora  anche  i no- 
stri sarebbono  illibatissimi.  Questo  é un 
paralogismo  avverato  pochissimo  da  quei 
molti , che  con  le  ottime  antiche  leggi , 
conchiudono  che  ottimi  furou  gli  antichi. 
Vi  manca  sempre  da  provar  la  minore  , 
cioè  la  generale  osservanza  : c di  questa 
prova  mancano  tutti  i tempi. 

Quando  poi  del  seguente  secolo  terzo 
tener  voleasi  lungo  ragionamento,  si  am- 
pia materia  mi  si  olfrirebhe  d avanti  che 
sola  potrebbe  empire  un  volume.  Diamo 
però  soltanto  una  breve  occhiala  alla  bo- 
rila Chiesa  africana , a’  tempi  del  marti- 
re san  Cipriano.  Pareva  piuttosto  rimes- 
sa clic  cessata  la  nerissima  persecuzione 
di  Decio,  cosicché  non  aveva  ancora  san 
Cipriano  medesimo  creduto  sicura  cosa 

{<)  Vedi  snelle  il  liti.  III.  eap.  XI. 

■,o)  Presso  Eusebio  lib.  IV,  bist.csp.XXIli. 
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il  resti  luirsi  «lai  suo  ritiro  al  popolo  di 
Cartagine  , quando  scrisse  al  suo  clero 
la  pistola  quinta.  Parlando  in  essa  di  quei 
confessori  medesimi  che  con  le  lividure 
e le  cicatrici  rcceuli,  erano  allora  allora 
usciti  dallo  squallor  delle  carceri  : Dotto 
(dicea)  quando  audio , quosdam  improbe 
et  insolcnter  discumre  ; et  ad  iueptias, 
vel  ad  discordias  vacare  : Christi  mem- 
bra eljam  Chr istutn  confessa  , per  con- 
cubitus  illicilos  inquinari , nec  a diaco- 
nis  , atti  presbyleris  regi  posse,  eie.  Ed 
a loro  stessi  confessori  scrivendo  nella  se- 
guente lettera  sesta  : Cum  quanto  nomi- 
nis  cestri  pudore  dehnquitlir  , quando 
aliquis  temidentus  et  l uscir iens  demora- 
tur,  alias  ...  infiori  aiiquos  et  laniere... 
Cognocimus  non  deesse , qui  Dei  tempia 
post  confessionem  sanctificata  ed  illu- 
strata membra , turpi  et  infami  conca- 
bitu  suo  plus  maculciit ...  illorum  scan- 
dalo in  aliorum  ruinas  exempla  nascun- 
tur.  Conleiitiones  quoque  et  aemulatio- 
nes  , eie.  Chi  legga  l’aureo  libro  dello 
stesso  san  Cipriano  , circa  il  loro  este- 
riore , diretto  alle  sacre  Vergini,  Flos 
( come  ivi  le  chiama  ) ecclesiastici  ger- 
mina , illustrior  portio  gregis  Christi  ; 
scorgerà  in  esso,  come  riprcndonsi  i so- 
verchi loro  ornamenti,  quibus  dum  homi- 
iiibus  piacere  gestiunt,  De.um  ojftndunl; 
e l’abuso  che  per  essi  facevano  delle  loro 
ricchezze  con  le  quali  : Tu  te  sumpluo- 
siits  comas  et  per  publicum  notabiliter 
incedas,  oculos  in  tejuventutis  illicias  , 
suspiria  adolesceiilium  post  te  tra/ias  , 
concupisccndi  libidinem  nutrias , etc. 
Vedrà  che  non  mancavan  fra  esse  quelle 
che  ardivano  : ocidos  circumducto  ni- 
grore  fucare,  et  genas  mendacio  rttboris 
inficere,  et  mutare  adulterina  coloribtis 
crinem,  et  expugnare  omnem  oris  et  ca- 
pila reritalem;  e più  sotto  : Quasdam 
non  pudel  nubenlibus  interesse  et  in  illa 
lascicientum  liberiate  sermonum  , collo- 
quia incesta  màcere;  observari  et  esse 
praesenles  inlcr  r erba  lurpia  et  temu- 
lenta  convivio  quibus,  etc...  Quod  vero, 
t,itae promiscuas  balneas  adeunt  ( abuso 
che  veggiamo  poi  in  sant  Epifanio  (1) 
(1J  Hacrcs  XXX,  Yed. , Baronie  au.  327. 
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continuato,  e intorno  a cui  recentemente 
ci  ha  data  una  erudita  dissertazione  il  si- 
gnor Filippo  Trenta  (2)  qttac  libidinem 
curiosis  , pudori  ed  piuliciliac  corpora 
dicala  prostituitili  ...  Legga  chi  vuole 
quello  che  segue;  quindi  conehiude:  Sic 
ergo  frequentar  ecclesia  virgines  sitai 
piangi l,  sic  ad  infames  earum,  ac  dete- 
stabile! f abulia  ingemiscil  ...  Sic  dum 
ornavi  cullila,  dum  liberila  evagari  vir- 
gines volimi,  esse  virgines  desinunt,  non 
H mariti,  sed  Christi  adullerae;  qitam  fue- 
ranl  praemiis  ingentibus  virgines  desli- 
’fi’  natae  , tam  magna  supplicia  prò  amis- 
'0'  sa  virginitate  sensurae.  E quel  die  ò 
f peggio,  noi  vediamo  nel  libro  di  Tertul- 
<Ì[  liano  : de  cultu  foeminarum,  che  questa 
f:  molle  cura  d’  ornarsi  il  corpo  era  usata 
fi  anche  dagli  uomini , valutila  te  placendi 
S foeminis,  a disonorevole  eccesso  ; ripren- 
do} dcndogli  perchè  studiavano  : barboni  a- 
crius  cacdere , intervellare,  circumdare 
capillum,  dàponere , elicmi  colorare  ca- 
nitiem , primato  quamque  subducere  lo- 
lita corporis  lanuginem , pigmento  quo- 
que muliebri  distinguere , celerà  pul re- 
ris  cujusdam  asperiludine  laevigare  , 
timi  speculimi  ornili  occasione  considera 
anxie  inspicere  , etc.  Che  fa  di  più  , a 
più  olezzante  Ganimede  de’ nostri  giorni? 
Dopo  tutto  ciò,  egli  è ben  strano  quando 
i critici  moderni  ci  vengono  a dire  che  il 
tempo  antico  » cristiani  erano  immuni 
da'  peccali  pubblici  (3).  Ma  ritornando 
a san  Cipriano  , della  lettera  a Pompo- 
nio : de  vìrginibus  che  è la  sessagesima 
seconda  dclt'edizion  di  Pamelio,  sarà  me- 
glio che  io  nulla  dica;  leggasi  però  , so 
si  vuole , e vedasi  anche  la  nota  II  del 
lìaluzio.  Descrivendo  gencralmenlo  il 
medesimo  san  Cipriano  lo  stato  della 
chiesa  cartaginese,  qual  era  prima  della 
persecuzione  di  Dccio , cioè  prima  del- 
Ì anno  ducento  cinquanta,  cosi  si  esprì- 
me (qui  posso  parlar  volgare)  (4).  e Cia- 
scuno s’ ingegnava  accrescere  il  patrimo- 
nio; e dimenticati  di  ciò  che  i credenti  o 

(2)  Nel  suo  Limon  ed  è la  prima  del  lib.tl. 

(3)  Inst.  Jur.  Kccl.  P.  HI.  cap.  XIV.  n.  I. 

(4)  Lib.  de  Lapsis  col. 434.  433,  ed.  Yen. 
1378  del  Balnzio. 
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avevan  fatto  dapprima  sotto  gli  apostoli, 
o avrebbono  dovuto  far  sempre;  con  cu- 
pidigia insaziabile  bramavano  ampliare 
gli  averi.  Religione  divota  noe.  si  trova- 
va ne’  sacerdoti,  non  fede  intatta  ne' mi- 
nistri , non  misericordia  nell’  opere , non 
disciplina  ne’ costumi.  Vedcasi  acconciata 
ad  arte  la  barba  negli  uomini;  nelle  fem- 
mine una  mentita  bellezza  ; coloriti  gli 
occhi  e i capelli.  Astute  si  usavano  le  fro- 
di per  ingannare  i semplici,  ed  inganne- 
voli promesse  a circonvenire  i fratelli.  Si 
ardiva  congiungersi  in  matrimonio  co- 
gl'infedeli, e prostituire  a’ Gentili  le  mem- 
bra di  Cristo.  Non  sol  giurare  con  teme- 
rità , ma  spergiurar  anche  ; disprezza- 
re con  superba  alterigia  i superiori  , ma- 
ledire con  bocca  avvelenata  sè  stes- 
si , discordare  scambievolmente  con  odii 
pertinaci.  Moltissimi  (plurimi  ) vescovi 
eh’  esser  debbono  agli  altri  di  esortazio- 
ne e di  esempio  , disprezzando  il  divin 
loro  ministero,  farsi  amministratori  delle 
cose  secolaresche  , lasciando  la  cattedra, 
abbandonato  il  popolo , ire  vagabondi  in 
lontane  province , cercar  mercati  di  ne- 
goziazione lucrosa;  e mentre  afTamati  ge- 
mevano nella  chiesa  i fratelli,  voler  pos- 
sedere in  larga  copia  l’argento  , rapire  i 
fondi  con  insidiose  frodi,  accrescer  lucro 
alle  usure  moltiplicanti  j.  Vedasi  adesso 
il  Dupinio  (1).  Descrive  in  appresso  la 
folla  che  spontaneamente  crasi  offerta  a 
sacrificare,  come  abbiam  sopra  accenna- 
to e quindi  protesta:  Dissimulando,  fra- 
tres  di/eclissimi , verilas  non  est , nec 
vtdneris  nostri  materia  et  causa  reticen- 
da.  Eppure  erano  allora  decorsi  appena 
treni’  anni  dalla  morte  di  Tertulliano  , 
sotto  del  quale  le  chiese  dell'Africa  furo- 
no purgate  dalla  persecuzione  di  Severo, 
siccome  da’  libri  : De  corona  militis  , de 
fuga  in  persecutionc , in  scorpiaco  , ad 
tcapulam,  ne  apparisce:  e specialmente 
da'  celebri  atti  del  martirio  delle  sante 
Perpetua  e Felicita,  seguito  in  Cartagi- 
ne stessa  l'anno  202  , o 203  , come  è a 

(1)  Biblioth.  des  Aotcurs  ec.  eom.  XIX, 
« all'  articolo  Flenrj  Claude  pag.  118,  Am- 
slerd.  1718.  Si  osservi  anche  Klcury,  Inst. 
Jur.  Ecd.  P.  1 , cap.  XXIX.  nn.  I.  2. 


vedersi  presso  Buinarl , Lucchini  e se- 
paratamente nella  ristampa  volgare  fat- 
tane in  Roma  l'anno  1779  dello  stesso 
Lucchini.  Vuoisi  anebe  notare  ciò  elio 
dal  libro  del  medesimo  san  Cipriano  : da 
oratione  dominica  si  rileva  che  a’  suoi 
tempi  cioè  era  in  uso  la  comunion  quoti- 
diana, come  appunto  a que’  degli  aposto- 
li (2).  Che  direm  noi  del  libro  degli  spet- 
tacoli? So  che  vi  sono  alcuni  che  non  to 
credono  opera  di  san  Cipriano.  Ma  Ste- 
fano Baluzio  lo  ha  collocato  fra  genuini 
prodotti  del  santo  martire  , non  senza 
plauso  del  monaco  Benedettino.  Marano 
al  § XXXV  della  bella  vita  che  va  in- 
nanzi all'edizione  del  ridetto  Baluzio.  Di 
tal  parere  sono  anche  Giacomo  Pamelio, 
Pietro  Fabbro,  Giacomo  Sir  mondo,  De- 
siderio Eraldo  , senza  far  parola  de’  car- 
dinali Bellarmino  e Baronìo.  Comunque 
sia , non  ci  ha  chi  dubiti  che  1’  autore  di 
questo  libro  non  sia  antichissimo  e dia 
non  esprima  i sentimenti  del  simile  più 
antico  trattato  di  Tertulliano.  Or  quivi 
leggesi  (3)  : < Non  maucano  de'  facili  di- 
fensori del  vizio  e de’ patroni  indulgenti 
che  vogliono  dare  autorità  a’ peccati  ... 
poiché  a tal  segno  è snervato  il  vigore 
dell’  ecclesiastica  disciplina  , e per  ogni 
rilassatezza  di  vizi  si  precipita  in  peggio; 
che  ormai  a’  vizi  stessi , non  solo  scusa  , 
ma  diasi  anche  autorità  ....  Non  si  ver- 
gognano, dissi,  uomini  fedeli  e che  del 
nome  giovansi  di  cristiani , corroborare 
anche  colle  sacre  scritture  le  vane  super- 
stizioni de’  gentili  ed  arrecare  a favore 
dell'idolatria  divine  autorità  i.  Quo d si 
rursus  praerogem , quo  ad  illud  speda- 
culum  ilinere  pervenerit  , conflebitur 
per  luparum,  per  meretricum  nuda  cor- 
pora , per  publicam  libidinem  , per  de- 
decus publicam. per  vtdgaremlasciviam, 
per  commitncm  omnium  contumeliam... 
:?<  ausus  secum  Sane  tuia  in  lupanare  duce- 
s re,  si  potuissel,  qui  feslinans  ad  speda- 
culaia , di  missili  e Dominico  et  adhuc 

(2)  Ved.  anche  la  seconda  apologia  di 
g>  S.  Giustinino  , il  can.  X,  fra’  cosi  detii  apo- 
sudici  , il  28  I Ili ticritano  ed  il  10  Anlioc. 
id  sotto  S.  Giulio  I. 

i 3/  Coi.  713.  A.  B.  edit.  cil. 
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gerens  seenni,  ut assolai,  Eucharistiam,  & Non  mi  è ignoto  che  alcuni  moderni,  i 
inter  rorpora  obscoena  meretricum  , E quali  mai  sanno  ridursi  a veder  niente 
Christi  Sanclum  corpus  injìilelis  iste  cir-  ^ ili  assurdo  no’  vecchi  tempi  , ingegnosa- 
cwnhdit;  plus  damnalionis  meritus  de  jg*  mente  dicono  che  le  cause  di  tale  inilu- 
itinere , quam  de  spectaculi  coluptate  , jjp  gio  furono  allora  il  molto  rispetto  al  sa- 
etc.  Vedasi  il  resto.  Cosi  questo  libro  , cramento , ed  una  religiosa  cura  di  por- 
dei  quale  il  pontefice  Benedetto  XIV,  al-  larvi  preparazione  più  lunga  ( la  snntis- 
lora  Cardinal  Lamberlini , niente  ebbe  a io’!  sima  Eucaristia  è sacramento  certamente 
temerò  di  recar  danno  alle  antiche  chic-  fa  anche  più  venerabile,  ed  i fedeli  a quei 
se,  posandone  questo  giudizio:  Noi  (1)  S di  la  riceveano  ogni  giorno)  aggiungcn- 
siamo  pienamente  persuasi,  non  solo  che  5$  do  anche  Lambecio  che  tanto  dilicata  era 
r opera  sia  antica  e deyna  di  ognimag-  fa  la  verecondia  di  quei  primi  credenti  che 
gior  rispetto;  ma  che  sia  stala  compo - non  sapeano  ridursi  a nudare  il  corpo  , 
sta  dal  predetto  santo  dottore  Cipriano,  fa  siccome  allora  dovensi  nel  salutare  lava- 
Nulla  dirò  del  libro  : De  duodecim  abu-  $ ero  ( i bagni  privali  e pubblici  erano  al- 
sionibus  saeculi;  che  alcuni  attribuirono  fa  lora  di  uso  universale  e cotidiani  ; vedati- 
al  santo  martire  ; nè  dell’altro  : de  du-  fa  si  san  Cipriano  e sani' Epifanio  che.  ab- 
plici  tnarlyrio:  o\e  leggesi  : Temulenlia  w biam  sopra  citati):  ragioni  tutte  inge- 
adeo  commvnis  est  /ijricae  uosirae  , ut  fa  gnose  e studiale  ; delle  quali  avremmo 
prope  modtim  non  habeatur  prò  crinn-  forse  bisogno,  se  Ambrogio  ed  Agostino 
ne.  Egli  è anche  a notarsi  che  la  famosa  fa  quando  si  battezzarono  adulti,  fosser  già 
quistione  agitata  in  Africa  , vivente  ap*  stati  que’  santi  dottori  che  furono  dap|ioi. 
punto  san  Cipriano  , se  dovevano  ribat-  ^ 1 santi  Padri  però  ed  i concili  della  Chie- 
tczzarei  quelli  che  allo  scisma  de’ Nova-  fa  sa  cristiana,  a’ quali  in  queste  materie 
ziani  si  erano  aggregali  e chiedevano  poi  B specialmente  ho  il  vanto  di  credere  più 
penitenti  di  ritornare  alla  Chiesa  ; è un’e-  fa  che  a’  moderni  scrittori  , concordemente 
volente  dimostrazione  che  fui  d'allora  vi-  fa  riprovarono  tale  abuso,  e stabiliscono  la 
goroso  era  il  costume  di  differire  il  balle-  fa  dottrina  del  battesimo  degl’  infanti , che 
simo  all’età  provetta  ed  anche  al  fin  della  fa  è dottrina  della  Chiesa  e del  sacro  con- 
vita. Vedasi  la  pistola  LXXV  scritta  a fa  cillo  di  Trento  (7).  Vedasi  san  Gregorio 
Magno  , nella  quale  san  Cipriano  (limo-  !.«;  JVazianzeno(8),sanl’Jreneo(9),  san  Ciò: 
sira  che  non  doveasi  negare  il  battesimo  fa  Crisostomo  (IO)  ed  altri  più  (11).  Leg- 
a’  Clinici , a quelli  cioè  clic  da  infermità  fa  gasj  |a  lettera  LIX  di  san  Cipriano,  ove 
sorpresi  lo  domandavano  in  letto.  Or  taf  fa  sj  riferisce  il  decreto  del  concilio  di  Car- 
coslumc  di  differire  il  battesimo,  l'osser-  A tagino  dell'anno  233,  unendovi  sant'  A- 
viamo  aurlie  ne’ secoli  posteriori,  e puos-  fa  gustino  nella  pistola  166  al  28  e san  Ci- 
di leggere  rispetto  a ciò  il  Lambecio  (2),  rolamo.  Tale  uso  in  somma  di  dilferiro 
il  Tillcmont  (3)  , il  Pagi  (4)  , ed  il  Boi-  fa  ;n  tal  maniera  il  battesimo,  lo  troviamo 
landista  P.  Daniel  Papebrochio  (3)  ebe  a fa  frequente  ( non  pretendo  dirlo  uni  t ersa- 
lungo  trattano  la  celebre  controversia  del-  fa  le  con  Claudio  Sahnasio  ) (12)  nel  sccol 
la  dilazione  del  battesimo  di  Coslantinoif).  & di  Cipria)»)  ; cd  a me  che  in  sì  dilicata 

fa 

(1)  I (istituzioni  ecclesiastiche  , toni,  II  , fa  (7)  Sess.  vii.  de  Bapt.  Cann.  12, 13,  11. 

n.  7(i.  g I.  pap.  2.  Ven- 1707.  fa  (8)  Orai,  in  S.  Baptisma. 

(2)  In  Appcnd.  ad  lib.  V.  Bibliolh.  Vin-  fa  (9)  Liti.  II.  advers.  hacrcs.  cap.  22  al  39. 

do  bon.  fa  (10)  Honiil.  ad  Neophil. 

(3)  Nola  OS , in  Costanlin.  fa  (11)  Vedi  fra  gli  stessi  protestanti  Rio: 

(l)  In  Critica  Baroni!  , ad  an.  318.  («5  Giorgio  Walcbio.  Misi.  Pacdobaptisini  qua- 

(8)  Tom.  8.  Maji  , Vedi  anche  Baronio  , fa  Unir  piiorum  saeculorum  : oltre  il  Bingami 

an.  377.  S il  Wal  ed  altri,  riferiti  da  Alberto  Fabricio, 

(6)  Si  veda  una  Diss.  De  procrastinai  ione  jfa  Bibliograpb.  Antiq.  p.  8S2,  cte. 

Baplismi  apud  V eteree,  ejusque  causi*  di  fa  (12)  Lib.  de  Transubstanl.  psg.  193,  co- 
Sigism.  Jac.  Baumprlcu.  Halae , 1717.  ^ nnutilio  Dine  di  Sitnpliciu»  Vcriuus. 
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• -.materia , quale  lio  fra  ninno,  nulla  cereo 
* dire  di  proprio  ingegno,  basterà  addurne 
a conchiusione  il  rispettabile  parere  del 
pontefice  Bcnedi  ito  AJf'(i):  Non  alimi 
Jere  speda  bau  t plerique  ex  iis  , qui  ia- 
plizari  dijjercbant,  quam  ut  interea  pec- 
cati hòc  ria  lem  non  anni  termi  : tanto 
più  elle  fino  a clic  si  era  catecumeno,  non 
•osteucansi  le  laboriose  pratiche  della  pe- 
nitenza canonica.  Vegga  si  lo  stesso  Latti- 
òertini,  instituzionc  OS. 

Non  sari  mestieri  , per  quanto  a me 
piare  che  io  stia  a produrre  altro  (che  ben 
potrei  farlo  ),  delle  cose  del  ter/o  secolo 
e delle  chiese  dell'  Africa.  A chi  non  ba- 
sta quanto  abbialo  dello,  non  vi  è che  pos- 
sa bastargli.  Del  resto  io  ho  trascella  l'A- 
frica fra  le  province  tulle  del  cristiauesi- 
nio  , poiché  , ivi  migliori  che  in  altri 
luoghi  esser  doveano  i cristiani.  K per 
nulla  dire  dello  splendore  spettabilissimo 
hi  cui  vedeasi  a quo’  giorni  Cartagine  , 
a segno  che  Frodiotto  (2)  la  chiama  un’ 
altra  Alessandria  c dice  : che  solo  a Ro- 
ma che  essa  era  seconda  nel  numero  de- 
gli abitanti , dirò  che  ninna  chiesa , 
iu  niun  tempo  ci  presenta  concili  cosi 
frequenti , elezioni  canoniche  e de’  sacri 
ministri,  dilazione  nel  ricevere  i ( .tritili , 
e perfino  ( secondo  gli  stessi  critici  ) re- 
sistenza agli  appelli  a Homo  , c custodia 
della  giurisdizione  ecclesiastica  de'  con- 
cili provinciali  e de'  vescovi.  Chi  poi  fos- 
se vago  sapere  anche  alcuna  cosa  delle 
altre  parti  del  niouJo  cattolico  di  questi 
tempi  , può  averne  un  saggio  nell’  Ome- 
lia X sulla  Henesi  di  Origene , nella  XII 
sull’  Esodo  e nella  XIII  su  Ezechiello  ; 
aggiungendovi  anche  i primi  due  capi 
del  libro  ottavo  della  storia  di  Fu  scòto. 
Del  quarto  o de'  seguenti  secoli , niente 
occorre  di  dime  , jioichè  anche  quelli 
clic  sono  di  contraria  opinione  a render- 
ne certi,  vanno  d'accordo  che  in  appres- 
so le  cose  andarono  peggio  (3);  e la  sto- 
ri De  Smodo  Diorc.  liti.  XII  , cap.  VI, 
S VII , pin.  «3,  91»,  toni.  2. 

(2)  Herod.  lib.  VII. 

(3)  Vedi  la  prefaz.  al  lom.  I , devastami 
de  primi  cristiani  pag.Xl.IV.  Opera  del  pa- 
dre maestro  Mainatili. 


ria  dell'  arianesimo  e le  Omelie  di  san 
Gian  Crisostomo  , per  non  dire  altro  , 
potrebbero  fare  spavento.  E ciò  quanto 
alla  storia  dell'  uomo  ; che  nel  resto  ab- 
bonda eert, unente  anche  in  que’  tempi  la 
Chiesa  di  Dio  di  perfetti  e fervorosi  cri- 
stiani , che  alle  celesti  grazie  fedelmente 
corrispondendo , fecero  loro  ineriti  i do- 
ni di  Cristo.  A ine  non  ispetta  provarlo  : 
1’  opera  che  abbiam  citata  , de  costumi 
de  primitivi  cristiani  , basta  a damo 
fede.  Le  lettere  bellissime  del  martire 
soni'  Ignazio  e quelle  di  san  Policarpio: 
le  Apologie  di  Tertulliano , di  Atenago- 
r.i  , di  san  Giuslino  : la  famosa  lettera 
di  Plinio  all'imperatore  Traiano ; lo  gno- 
stico descrittoci  nel  suo  pedaggio  da  Cle- 
mente /Uessandrtno , ed  altri  prez-iosi  mo- 
numenti della  venerabile  antichità  , ba- 
stano a provare  che  le  divine  massi- 
ine  del  Vangelo  furouo  sempre  ridotte 
in  pratica.  Gli  atti  sinceri  de'martiri  del 
llena/eltino  Huinarl  , c la  bella  prefa- 
zione da  lui  premessavi  (che  duoimi  oni- 
messa  nell'  accreditata  ristampa  volgare 
fallasi  in  Roma)  ben  dimostrano  contro 
il  protestante  Dodwello  , ed  altri  spirili 
singolari  che  niente  pochi  furono  quei  va- 
lorosi credenti  che  diero  fra  mille  tor- 
menti In  vita  pel  nome  di  Cristo.  Tutto 
bene  : ma  hanno  eglino  perciò  di  che 
menar  trionfo  i moderni  critici  , quasi 
che  la  Chiesa  recente  sia  , o mai  sia  sta- 
ta priva  di  lai  vantaggi?  Chi  avesse  qui- 
vi vaghezza  di  ben  persuadersi , può  sa- 
ziarsi di  leggere  guanto  voglia.  Ben  qua- 
rantanove grossi  volumi  in  foglio  son  fin 
ora  alla  luce  della  grand'  opera  degli 
atti  de ’ santi  de'  bollandoti  ; condotta  fi- 
no al  di  7 ottobre  , e basta  aprire  qua- 
lunque tomo  per  trovarvi  le  centinaia  di 
uomini , anche  degli  inferiori  secoli  che 
ad  illustre  santiià  di  vita  c celebrità  di 
miracoli  ne  montarono.  Il  conlronto  , se 
più  ve  ne  abbiano  degli  antichi  che  dei 
recenti  , comcchò  odioso  sia  ogni  con- 
fronto , ciascuno  può  fario  da  sé.  L'eru- 
dito monsignor  Giusto  Fontanini  pubbli- 
cò in  Roma  1'  anno  1729  una  raccolta 
delle  pontificie  costituzioni  pel  solenne 
rito  della  canonizzazione  de' santi  ebe  so- 
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10  comprende  lo  spazio  dal  ponleficc 
Giovanni  XV  a Benedetta  XU!  , dal- 
I'  anno  cioè  993  , all'anno  1720  ( lolla 
bassa  età  ) e quivi  i nomi  raccolgonsi  e 
le  principali  gesta  di  ben  cen lascile  san- 
ti , con  solenne  rito  formale  distinti  , al 
quale  ognun  sa  che  non  ogni  semplice 
buon  cristiano  ha  diritto  di  venire  am- 
messo. G la  fortezza  nel  soffrirò  i tor- 
menti c la  morte  per  amore  di  Gestì  Cri- 
sto , non  1*  lian  eglino  mostrata  sempre 
i Cristiani  , in  qualunque  tempo  se  n’  è 
data  occasione  ? Basta  sapere  la  storia 
delle  persecuzioni,  non  esclusa  quella  del 
Giappone,  e se  pur  vuoisi  nella  sua  pro- 
porzione , quella  clic  in  questi  dì  soffro- 
no i cattolici  di  Costantinopoli  da  un  pre- 
potente scismatico.  G se  fossimo  oggi  nel 
caso  clic  anche  noi  stessi  dovessimo  dare 

11  sangue  e la  vita  per  la  fede  de'  nostri 
padri  , maneherebbon  eglino  de’  cristia- 
ni c non  pochi  che  farebbon  ciò  di  buo- 
nissimo grado  ? Io  credo  che  avrò  pochi 
lettori  che  interrogando  sè  stessi  , non 
si  sentano  disposti  a esserne  del  numero. 
Ma  vedeie  che  molti  non  reggerebbono 
a prova.  Ma  domandale  un  poco  a san 
Cipriano  , se  anche  prima  reggevan  lut- 
ti f Quell’  assicurarsi  ad  un  colpo  di  scu- 
re un’  eterna  gloria  celeste  , è un  bel- 
1’  attrattivo  anche  ai  meno  profeti.  !n- 
somnm  egli  è bellissimo  e da  scriversi  in 
cedro  , un  sentimento  del  padre  Fran- 
cesco IW/era  , eh’  io  sol  rapporterò  in 
questo  luoglio  , perchè  lo  adduce  con 
molta  lorle  il  pontefice  Benedetto  XIV(I): 
Si  auis  pntat  in  magna  homìnum  molti- 
tudine mortificalionem  et  humilitatem  et 
pacem  , concordiamone  animorum  con- 
sci-tari  posse  dia  ; ul  putat  , r/ttod  nc- 
que in  Anne  diem  usque  factum  est , nc- 
que Jìet.  Quid  est  ( iniquit  Salamoi i ) , 
quod  fui t ? Ipsum  quod  futurum  est. 
Quid  est  quod  factum  est  t ipsum  quod 
Jacietidum  est.  Patte i qui perfec li  essati, 
aut  qui  ex  animo  ad  perfectionem  pro- 
pcrarent , orimi  tempore  intenti  sunt  ; 
multi  qui  din,  nullo.  Senex  est jam 
mimdus  , non  mutaètl  mores  , opinar. 

(t)  De  Rvnod.  Dioec.  lib.  XIII,  rap.  X' 
n.  Vii. 
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Quod prcliosum  est,  ramni  semper  futi, 
stullorum  injtnitus  est  numerus.  Di  gra- 
zia rileggasi  eh’ è un  capo  d’opera. 

Ma  nel  vero  la  storia  , testimonio  do’ 
tempi  ed  i fatti  reali  e costanti  che  pur  di- 
struggere  dovrebbono  i pregiudizi,  decla- 
ma con  la  più  forte  eloquenza,  che  dopo 
il  peccato  di  Adamo,  gli  uomini  sono  sta- 
ti sempre  in  sostanza  i medesimi  , e che 
molta  ragione  ebbe  sant  A y ostia  > (2)  di 
lodare  quel  detto  di  Seneca  : che  chi  o- 
dia  i cattivi  odia  lutti,  merito  ail  Seneca, 
omnes  odit  , qui  matos  odit.  Si  scorra- 
no pure  le  memorie  di  tutti  i secoli  , si 
svolgano  i sacri  monumenti  tutti  ed  i pro- 
fani ; noi  troveremo  che  in  ogni  secolo 
lian  dominalo  i morali  disordini-  Tutta 
la  differenza  che  un  avveduto  lettore  può 
trovarvi,  si  è quella  che  anche  i vizi  sem- 
brano soggetti  alla  moda  , e in  un  tempo 
tal  peccato  ha  più  voga  che  non  aveane 
in  un  altro.  Soventi  volte  noi  veggiamo 
anche  i vizi  corrispondere  alla  varia  in- 
clinazione degli  uomini  ed  alla  diversa 
educazione  che  una  seconda  natura.  Fra 
popoli  meno  culti  cd  in  tempi  di  barbarie 
e rozzezza  , si  ponno  avvertir  dominanti 
gli  eccessi  di  crudeltà  , di  dispotismo  , 
di  fierezza  , di  superstizione  , ed  altri 
mali  che  direste  effetti  della  barbarie  e 
dell’  ignoranza  ; ove  fra  nazióni  ed  in 
tempi  di  una  maggior  cultura  trovano 
stanza  più  facile  i vizi  intellettuali  c di 
molle  effeminatezza  ; siccome  Dio  voles- 
se che  non  vedesiino  avverato  noi  stessi 
in  questo  secolo  , come  dicesi,  di  leticre 
e di  coltura.  Chi  abbia  una  leggiera  tin- 
tura de’ costumi  degli  antichi  popol  e de' 
presenti , si  chiarisce  con  un  occhiala  di 
questa  diversità  di  rapporti  che  noi  ab- 
biam  quivi  indicata.  Basta  per  recarne  un 
esempio  , svolgere  un  momento  il  qua- 
dro che  degli  antichi  Germani  ci  ha  la- 
sciato Cornelio  Tacito  (3).  In  quel  po- 
polo barbaro  e rozzo  che  vivea  quasi 
senza  società  , senza  leggi,  di  villo  sem- 
plice e incondilo:  le  cui  vesti  erano  irsu- 
te pelli  (4)  , case  le  buche  cavate  nel  se- 

(2)  Episl.  LIV , ad  Marcdon. 

(3)  Lib,  de  silu , morii),  et  Pop.  Germ. 

(4;  Ibi  a.  XVII. 
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no  della  (eira  (I)  ; si  vede  regnare  lina 
semplicità  dì  costume  die  a prima  vista 
v'  impone.  1 matrimoni  contralti  in  olà 
matura  , la  libertà  del  vestire  delle  fem- 
mine non  reca  scandalo  (2)  ; non  ci  ha 
luogo  la  dissoluta  poligamia  ; la  funesta 
infedeltà  coniugale  rade  volte  serpeggia 
e se  mai  mostrasi  è castigata  nella  ma- 
niera più  umiliante.  Sou  esuli  in  som- 
ma da  que’  barbari  tuguri  i vizi  della 
mollezza,  edel  lusso. Mase  rovesciate  que- 
sta medaglia  , ecco  questi  medesimi  e- 
semplari  di  virtù  , ereditare  coinè  gli  ar- 
menti patemi  , le  inimicizie  (3)  , sedere 
armali  lino  alle  magnifiche  mense  (4)  nè 
avere  il  minimo  ribrezzo  di  passare  co- 
munemente la  notte  c il  giorno  empien- 
do il  ventre  di  birra,  c quindi  ubbriarhi 
e fieri  scannarsi  1'  un  1 altro  come  bestie 
selvagge  , e comprar  poscia  con  poche 
pecore  f impunità  di  aver  ucciso  un  suo 
simile  (3).  Giorni  oziosi  passati  a un  ac- 
ceso focolare  , o a feroce  spettacolo  di 
giuochi  barbari  intrecciano  la  vita  di 
questi  popoli  (6)  , fra  le  spumanti  lor 
ciotole  consultano  per  sistema  gli  affari 
più  importanti  di  stato  (7) , e la  guerra 
o la  pace  pendono  sovente  dalla  propor- 
zione dell’  efficacia  delle  loro  bevande. 
Eccovi  un  altro  caos,  che  disputa  la  mag- 
gioranza col  primo.  Lo  stesso  può  dirsi 
ocjjli  altri  po]>oli  , e le  relazioni  anche 
de  moderni  viaggiatori  il  comprovano. 
Noi  abbiamo  notalo  più  volte  che  questi 
diversi  rapporti  di  persone  , di  climi  , di 
tempi  , di  costumi  , non  furono  certa- 
mente il  soggetto  delle  meditazioni  de’ 
moderni  critici  , ma  in  loro  grandeggia 
sempre  quel  pregiudizio,  che  lutto  è buo- 
no ciò  , che  è aulico  , e nulla  è buono 
se  non  è vecchio.  Senza  le  prostrazioni 
canoniche  non  può  , secondo  loro  , ri- 
pararsi lo  scandalo  arrecato  peccando  ; 
non  può  farsi  un  processo  a modo,  sen- 
ti) N.  XVI. 

12}  CU.  n.  XVII. 

(3)  Ibi  n.  XXI. 

(V)  Pi.  XVII. 

(fi)  Cil.  n.  XXI. 

(«)  Ibi  nn.  XV  a XXIV. 

17)  Cit.  u.  XXU. 
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za  gli  antichi  concili,  senza  i notai  di  ci- 
fra , senza  le  vecchie  forinole  : non  può 
uno  mortificarsi  , se  non  pranza  per  ap- 
punto finito  il  vespro  ; i frati  non  posso- 
no esser  buoni,  se  non  lavorano  fino  al- 
la sera  , ece.  (8).  1-a  fede  , ripetiamolo, 
è sempre  una  ; la  disciplina  varia;  può  ; 
e dee  anzi  sovente  necessariamente  va- 
riare , e quella  che  approva  la  Chiesa  , 
sempre  è , come  ora  diremo  , la  miglio- 
re : e il  sistema  de’  tempi  vi  ha  un’  evi- 
dente influenza.  Non  che  f unica  causa 
de’  mali  morali  non  sia  sempre  f umana 
malizia  ; ina  perchè  diverse  esser  ponno 
nell’  uomo  le  inclinazioni  ad  esercitarla. 
Può  dirsi  all’  incontro  , e nella  dovuta 
proporzione  lo  stesso  delle  virtù,  che  va- 
rie ne’ vari  tempi  più  singolarmente  cam- 
peggiano ; ed  alcune  tu  le  diresti  carat- 
teristiche di  un  tal  secolo  più  , che  di 
un  altro  ; conformandosi  anch’  esse  alle 
varie  circostanze,  che  gli  uomini  render 
possono  più  disposti  e inchinevoli  a pra- 
ticarle. Non  occorre  , eh’  io  stia  qui  a 
noverarne  gli  esempi  : tulle  le  storie  ne 
son  la  prova.  Ella  è cosa  lodev vilissima 
lo  zelare  contro  i disordini  dei  tempi  no- 
stri , il  porgli  nel  dovuto  discredilo  , il 
farne  rilevare  le  funestissime  conseguen- 
ze ; e materia  certamente  non  mancane 
a nostri  giorni,  siccome  non  è mai  man- 
cata alla  verace,  cristiana  eloquenza  de’ 
santi  Padri  di  tutti  i secoli.  Ma  non  bi- 
sogna neppur  nel  buono  dar  negli  ecces- 
si. A udir  moltissimi  ( persone  anche  da 
bene  , c di  intenzioni  rellissime)  ove  dei 
vecchi  tempi  e dei  lorofaccian  menzione, 
sembra,  che  espressioni  non  trovino  a e- 
saltar  quelli  , a deprimer  questi  , come 
lor  sembra  , che  meritino.  Ah  1 dov'  è 
andato  ( udirete  sciamare  ) il  primitivo 
fervore,  la  fede  , la  carità  degli  antichi? 
Allora  non  era  già  come  oggidì.  Oggi  è 
spenta  la  carità,  si  è perduta  la  fede  (lo 
che  se  rigorosamente  s’ intenda  , è una 
ben  cattiva  espressione  ) il  vizio  inonda, 
non  vi  è più  un  palmo  di  netto.  Ahi  una 
volta  non  fu  così.  Allora  ....  voi  non 
troverete  alcun  uomo  vecchio  , che  non 

(8)  Notisi  il  rap.  Vili  , pari.  HI.  lost. 
Jur.  licci.,  specialmente  al  n.  IX. 
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dica  altrettanto  de’di  della  sua  giovanez- 
za (I).  lusomnia  di  tutte  innesto  immagi- 
nazioni vi  è del  poetico,  vi  è q 'alche  im- 
magine del  secolo  di  Saturno  e.  di  Rea  , 
e di  quella  aurea  primiera  età  : 

P«a«  vindice  nullo  , 

Spante  ma,  line  le</c ,fìdem  rectumque  colebai 
Puena,metuique  abcrant,nec  verbaminaraia 

(fiso 

Aere  ligabantur , nec  tupplex  turba  limehal 
Judicis  ara  lui  ; teli  crani  line  indice  tuli. 

Tanto  è vecchio  il  pregiudizio  di  richia- 
mare gli  antichi  tempi  ! Figuratevi  se 
vorrà  depursi  , perchè  siasi  qui  combat- 
tuto. 11  male  sta  nel  fondo  dell’  uomo 
( dicea  un  antico  savio)  (2),  vitto  mali- 
guitahs  httmanae , r etera.svmper  in  lau- 
de, praesenha  in  fastidio  rutti . Eppur 
nel  fatto  notate  ima  curiosa  cosa.  Egli  è 
bel  leggere  que’dolli  uomini,  che  la  teo- 
logia depositimi  trattar  sogliono  con  ab- 
bondanza di  erudizione  de’  santi  Padri. 
Pigliatene  ad  esempio  il  padre  Besomees 
od  altri  ; ove  di  alcun  peccato  ragionar 
debbasi , voi  gli  vedrete  tosto  a ripren- 
derlo e saggiamente , con  le  parole  dei 
Padri  antichi  e de’  vetusti  concili.  Che 
mai  vuol  dir  ciò?  Dovrein  dir  forse,  che 
quivi  i Concili  ed  i padri  profetarono  , e 
ebe  contro  i vizi  inveirono,  che  esser  do- 
veano  dappoi  , non  che  vi  fossero  ? Cul- 
pa , qttam  paena  tempore  prior;  emen- 
dar! , quam  peccare , posterius  est:  di- 
cea profondamente  al  suo  solilo,  Corne- 
lio Tacito  (3).  Dicasi  quanto  sen  vuole  , 
ma  non  perciò  cesseròdi  ripetere  alle  per- 
sone di  btiou  senso  , c spregiudicale 
amanti  del  vero,  che  bisogna  condii  udir- 
le di  buona  fede  , « he  anche  gli  uomini 
de’ primi  secolierano  appunto  come  quelli 
de’nostri,  gente  clic  avea  peccalo  in  Ada- 
mo , e bisognosa  era , quanto  noi , della 
grazia  di  Um.  A giusto  rigor  d’ideo, 
non  ahhiaino  di  che  desiderare  altri  tem- 
iti, che  que’  brevissimi  della  primitiva 
originale  innocenza;  poiché  allora  diver- 
ti) Vedi  Fleury;  discipl.  pop.  Dei,  pari.  II, 
rap.  1. 

di  Autor  Dialog.  de  Oratoribus  n.  XVIII. 

(»)  A miai.  lib.  XV,  n.  XX. 


so  veramente  era  il  inorai  sistema  del 
mondo.  Dopo  il  fatai  morso  del  pomo 
vietalo  , la  natura  corrotta  ha  sempre 
prodotti  i lagrinievoli  effetti  suoi.  E ciò 
dee  tenerci  in  continuo  timore  su  di  noi 
stessi , che  veggi.nno  dalla  esperienza  di 
tulli  i viziosi  ; e ciò  poiché  Dio  non  Ila 
bisogno  dell'uomo,  nè  delle  nostre  virtù. 
La.  Chiesa  presente,  come  quella  de'pri- 
mi  secoli,  èia  sposa  diletta  di  Gesù  Cri- 
sto,ed  egli  non  ha  promesso  di  esser  con 
lei  solamente  per  secenl’anni.  Co  ut  ieri  di- 
stinguere (dice  il  gran  dottor  Agosti- 
no ) (4)  i due  stati  della  Chiesa  : quello 
della  vita  presente , oc  essa  è mescolata 
di  cattici  e di  Suoni,  e quello  della  cita 
futura  ( non  della  passata  ) , ove  dia  sa- 
rà senza  alcun  t mescolanza  di  mala  , 
ed  ove  i, figli  suoi  non  saranno  più  sog- 
getti al  peccato  e l alla  morte.  Noi  sia- 
mo figli  in  ispecial  modo  della  Chiesa  dei 
secolo  XIX,  ed  a questa  dobbiamo 
avere  una  speciale  affezione.  Consolia- 
moci pure,  che  adesso  ancora,  e fino  alla 
consumazione  dei  secoli, le  ricchezze  del- 
la divina  bontà  couscrveran  certamente 
I’  eletto  numero  di  chi  non  piegherà  le 
ginocchia  d’  avanti  n Baal  ; ed  a perpe- 
tua confusione  della  miscredenza , le  por- 
te d’ inferno  non  prevarranno  contro  il 
gregge  di  Cristo.  Anche  adesso  , anello 
adesso  vi  sono , c vi  sono  in  gran  nume- 
ro quelli  che  amano  Dio,  e che  Io  ser- 
vono con  tutto  il  cuore:  chi  non  usa  trat- 
tar senza  scelta  , può  farne  fede.  Ma  bi- 
sogna avvertire,  che  i buoni  cristiani  so- 
no , dirò  così , meno  sensibili.  ! cattivi 
stanno  , come  dicesi , sul  candelabro  del 
mondo,  ed  un  vizio  urterà  cento  volle 
negli  occhi  di  un  puhbico  , mentre  tanti 
virtuosi  fedeli  vivon  lontani  e nascosti 
da’  tumulti  del  mondo,  lo  non  dico  , che 
tale  sia  l’ intenzione  de'  nostri  cattolici  ; 
ma  quella  dei  novatori  moderni  iu  esal- 
tar cotanto  il  paragone  do  Vecchi  coi  noi 
stri  tempi  , è stata  di  screditare  la  Chie- 
sa , nella  quale  viviamo,  levarci  l'affetto 
da  essa  , per  quindi  rimproverarne  più 
immunemente  le  costumanze  ed  i dogmi: 

(4)  In  Brcvis.  Colisi,  die  (ertile,  eoi.  Iti, 
esp.  t>. 
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e in  qualche  parte  sembra  aver  costoro 
ottennio  !'  intento.  Perciocché  non  si  ar- 
direbbe da  ogni  saputello  ( mi  si  perdoni 
di  grazia  il  termine)  di  fare  il  censore 
alla  disciplina  universalmente  ricevuta  , 
se  il  dovuto  rispetto  si  conservasse  alla 
Chiesa  medesima. 

Insomma  questa  strabocchevole  idea 
della  bontà  dei  tempi  antichi  , ed  a ri- 
scontro della  malizia  de' nostri, è un'idea, 
che  non  è buona  a niente.  Tutto  giorno 
ci  s’ intuona  alle  orecchie  quella  doman- 
da , che  leggesi  nell’ Ecclesiaste  (1)  Quid 
pulas  causae  est,  pioti  priora  tempora 
meliorafuere , quam  mine  sani  ? in  ve- 
ce di  andarvi  vaneggiando  sopra  inutil- 
mente ; sarebbe  meglio  sentirne  la  ri- 
sposta dello  stesso  Spirito  santo  : Ne  di- 
ras  : Stolta  enim  est  huiuscemodi  inler- 
rogatio.  Essa  ha  servito  in  ogni  tempo 
agli  eretici  di  pretesto  per  iscuolere  il 
giogo, e disprezzare  i comandi  della  Chie- 
sa de’  giorni  loro  : e l’abbiam  dimostra- 
to. Serve  a’  cattivi  cristiani  di  una  tacita 
scusa  pe’  loro  vizii , che  l’amor  proprio 
ama  piuttosto  rifondere  nello  svantaggio 
de’  tempi  , ne'  quali  è nato  , che  nella 
propria  malizia. l’er  la  ragione  medesima, 
serve  a’Crisliuni  imperfetti  ad  addormen- 
targli nella  loro  tepidezza  ; ed  anche  a’ 
buoni  serve  a trattenergli  in  un  inutile 
desiderio  di  tempi  , che  più  non  pnsson 
tornare , e ad  inasprirgli  forse  soverchia- 
mente contro  i traviati  fratelli.  Egli  è 
però  molto  meglio , che  viviamo  contenti 
del  tempo,  in  cui  è piaciuto  alla  provvi 
denza  di  farci  nascere  ; attendiamo  in 
esso  a far  uso  della  grazia  celeste  , che 
mai  non  manca , e siamo  pur  persuasi  , 
che  se  non  sarem  perfetti  anche  quanto 
i più  grandi  uomini  de'  primi  secoli , no- 
stra e non  della  carissima  madre  la  Chie- 
sa, ne  sarà  la  mancanza.  Alcuni  moder- 
ni , l’ idea  suddetta  de'  vecchi  secoli  e 
<lei  recenti , adopratio  a tener  disposto  il 
lettore  ad  ascoltar  senza  sdegno  dir  mille 
mali  delle  odierne  pratiche  della  Chiesa, 
ove  non  sian  quelle  stesse  de’  primi  tem- 
pi ; e forma  un  grande  estratto  del  siste- 


ma di  questi  tali , questo  ridicolo  paralo- 
gismo : Tal  disciplina  è nuova,  dunque 
è cattiva.  Lo  che  vai  bene  della  dottrina 
della  fede  della  Chiesa  cristiana;  ma  non 
mai  della  disciplina  , che  tutti  van  d’ac- 
cordo : che  può  secondo  i tempi : lus 
humanum  multo  mutabilius  est,  nan  so- 
limi prò  necessitatum  , quibns  moderi 
ctipimits  , diversilate  ; sed  etiam  quoti 
procedente  tempore  comperimus , opti- 
mis  remediis  uos  usos  non  fuisse  ; ben- 
ché altre  volte  , come  abbiain  rapporta- 
to, ne  abbia  detto  diversamente.  Aggiun- 
gerci il  suUragio  quivi  notabile  di  fan 
Espeti , che  illustrando  il  canone  XIII 
Aucisano  , cosi  ne  avverte  ; Evinci t hic 
canon  , quoti  uno  tempore  aliqua  prae- 
cipì  quacant,  qitae  aclio  tempore  , mu- 
talis  circumstauliis  , prohibcantur  (2) , 
e più  autorevolmente  dicea  san  Gregorio 
Magno  (3).-  In  una  fide  non  ojficil  S.  jEc- 
clesiac  consueliuìo  diversa  KA  il  Ponte- 
fice Innocenzo  III  (fi)  : Non  debet  re- 
prchensibde  iudicari , si  secundum  va- 
ri etti  lem  lemporum , statuiti  quandoque 
varieutur  fiumana  , presertim  cimi  ur- 
geus  nccessitas  , vel  evidens  utilitus  id 
cxposcit  : quoniam  ipse  Deus  et  bis, 
quae  in  velcri  testamento  statucriilpum- 
nulla  mutavi l in  novo.  Ma  bellissimi  so- 
no su  ciò  i sentimenti  di  sani  Agostino 
in  più  luoghi , e specialmente  nella  sua 
pistola  a Marcellino  , ove  giusto  pare , 
che  ventili  l’ obbiezione  dc’uoslri  moder- 
ni , in  tal  guisa  : Doclrina  couslaus  , 
commutato praeccpto  non  mutata,  mu- 
tavit inslruclionem.  Ncque  veruni  est 
quod  dicitur  : semel  recle  factum  non 
esse  mutanduin  : mutata  quippe  tempo- 
ris  causa  , quod  recle  ante  factum  J ae- 
rai , ila  miliari  recta  ratio  plerumque 
postulai,  ut  cum  ipsi  ( ailversarìi  ) die  a ni 
recle  non  fieri,  si  mulelttr : quia  ulnint- 
qnc  lune  erit  rectum  , si  crii  prò  tem- 
poralii varietale  diversum.  In  questi 
tempi  bisogna  salterio  a mente  questo  bel 
testo  del  santo  dottore  Agostino- 

Or  ecco  da  quanto  abbiain  finora  ra- 
ti) Toro.  VI,  opp.  p.  ni.  215. 

(3)  Kpist.  XL.1II,  si  XLI.  lib.  1,  ad  Lcsnd. 
dispai. 


fi)  Cap.  VII,  II. 


di  mons:  ciot:  marcuetti 


gionato  su  questa  importantissima  mate- 
ria, gli  utilissimi  prolegomeni  , che  ne- 
cessario è aver  sempre  davanti  agli  occhi 
nullo  studio  di  qualunque  storia  ecclesia- 
stica. La  ragione,  il  buon  senso,  la  co- 
ntante esperienza  dei  fatti  dimostra,  che, 
(iella  condizione  presente  delle  umane  co- 
se , nella  natura  corrotta  dell'uomo  è 
sempre  a ricercarsi  l’unica  adequata  ca- 
gione de’ morali  disordini  di  tutti  i tempi; 
e quindi  non  avranno  di  che  scandaliz- 
zarsi i lettori , nè  di  che  illanguidir  la  lor 
fede,  allorché  ne’ secoli  specialmente  di 
mezzo  vedranno  tanta  moltitudine  di  vi- 
ziosi e di  vizi.  La  Chiesa  di  Dio  non  era 
perciò  mancata,  nè  era  men  saula;  ella 
contradiceva  altamente  la  corruziou  del 
costume  de’suoi credenti,  coll’illibata  san- 
tità de'suoi  domini:  la  contradiceva  colle 
salutari  sue  leggi  , ed  anche  colla  vita 
santa  ed  irreprensibile  di  tanti  Cristiani , 
anche  allora,  come  in  ogni  tempo,  viven- 
ti; i quali  copiando  in  sé  stessi  la  santità 
de’  dettami  della  lor  madre,  erano  un  co- 
dice parlante  a chi  (issava  in  lorogli  sguar- 
di. Sed  aliud  est , qvod  jiraecipere  juùc- 
mur , aliud  quod  emendare praecipinuir , 
et  donec  emendemus  folerare  compelli- 
mttr : dicea  fin  de' disordini  de’suoi  tempi 
ilgrandcy/y0j/ùi»(l).  Soprattutto,  òsem- 
prc  da  tenersi  alla  mente  repostum:  che 
la  disciplina  ecclesiastica  non  può  mai 
addebitarsi  della  corruziou  del  costume  , 
in  qualunque  tempo,  qualunque  ella  sia. 
Ne  discende  da  quanto  abbiamo  detto,  ed 
il  solo  esempio  che  abbiamo  notalo  della 
Chiesa  al  fricana,  basta  a convincerne,  che 
la  disciplina,  quanto  si  voglia  gradita  ai 
critici  moderni,  non  basta  ad  estirpar  l’uo- 
mo dal  mondo;  e dal  moudo  convicn  usci- 
re, solca  dir  Muratori  (e  l'avea  dello  san 
Paolo),  a chi  non  vuol  mirar  guai;  Opor- 
teret  de  hoc  mando  exiisse.  Questi  son 
fatti  reali  , e tutti  i più  bei  discorsi  del 
mondo,  non  sono  fatti.  Formisi  anche 
questo  argomento.  La  disciplina  ecclesia- 
stica può  variare  secondo  i tempi;  e di 
ciò  non  vi  ha  chi  dubiti:  lo  abbiam  vedu- 
to. 11  variar  questa  disciplina  spetta  alla 

(1)  Lid.  XX,  cap.XXI, contra FiuUum  Min. 
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Chiosa,  ed  a chi  abbia  In  essa  la  suprema 
imiversal  potestà:  egli  è un  assunto  eli- 
dente da' termini  stessi.  Ma  la  Chiesa  di 
Dio  in  tutti  i tempi  è assistita  da  Gesù 
Cristo  nel  dirigere  i credenti  nello  vie 
del  Signore  ( e ohi  no  dubita  non  è cat- 
tolico ) ed  a ciò  è ben  chiaro,  che  tende 
l esterior  disciplina;  dunque  allorché  la 
Chiesa,  o mola,  o approva  , o abbraccia 
alcuna  disciplina  , c in  ciò  assistita  da 
Dio  (2):  Dunque  la  disciplina  della  Chie- 
sa in  qualunque  tempo  è la  migliore,  che 
secondo  i tempi  e le  circostanze  possa 
darsi,  a dirigerci  al  nostro  file.  Questa 
è la  gran  conseguenza,  su  cui  fondalo  è 
il  sentimento,  che  riferimmo  della  facoltà 
di  Parigi,  che  erroneo  chiama  cd  eretico 
il  condannare  la  disciplina,  dappoiché  nel 
suo  lungo  possesso  venga  ad  averla  , al- 
inea tacitamente,  approvata  la  Chiesa. 
Senza  battere  la  campagna,  e menar  tan- 
to rumore  contro  le  leggi  moderne,  con- 
verrebbe assegnare  strettamente  il  per- 
chè una  decretaledi  Clemente I abbia  più 
vigore  d’altra  di  Benedetto  XI V.  Biso- 
gnerebbe  provare,  che  san  Cornelio  fosse 
più  vicario  «li  Gesù  Cristo,  che  san  Pio  V; 
che  il  tridentino  abbia  minore  autorità  in 
buona  canonicità  del  concilio  Niceno;  che 
in  somma  i pastori  dell’  antica  Chiesa  si 
dcbhanorispcttareeseguire.e  quelli  della 
presente  siano  d’  un’altra  stampa  , onde 
ognuno  possa  vilipendergli  e rigettargli. 
Allora  si  proverebbe,  che  l'autorità  della 
Chiesa  costituita  immauchcvole  dal  figlio 
di  Dio,  ha  mancalo,  e si  è diminuita  co- 
me la  distanza  della  sua  fondazione  : si 
proverebbe  in  una  parola  , che  un  qua- 
drato è rotondo,  che  un  triangolo  haquat- 
tro  lati.  Il  rispetto  alla  Chiesa  d’  oggi  è 
un  articolo,  che  non  si  hanno  parole  ad 
esprimere,  quanto  importi.  Bastine  il  dir 
questo  solo:  che  un  tal  rispetto,  se  in  ogni 
cristiano  fosse  stato  sempre,  come  dovea- 
si  ben  radicato,  mai  vi  avrebbe  avuto  nò 
un  eretico,  nè  un'eresia.  I novatori  hàn- 

(2)  Si  legga  reloqiicnfe  lettera  di  Desiderio 
Erasmo  in  (‘scudo  Evangelico»,  i quali  pure 
magnificano  la  disciplina  amica.  È impressa 
in  Colonia  l'anno  1561, ed  ha  la  data  ilei  I821>. 
Vedi  la  parte  seconda,  n.  22  dell'appendice. 
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no  sempre  ostentato  rispetto  alla  sacra  & 
Scrittura  ed  alla  Chiesa  passata.  Sapete  g 
voi  perche?  Perchè  amendue  questi  sotto  p 
due  giudici  al  certo  rispettabilissimi,  tua  § 
sono  giudici  morti,  che  poco  timore  ar-  $3 
recano  ad  unperlìdo  reo;  mentre  la  Chic- 
sa  presente  c vive  , e vede  , e parla  , e gj 
vegghia,  a condanna,  e raffrena  gli  er- 


rori o la  soverchia  libertà  del  pensare  , 
nelle  materie,  ette  alla  religione  appar- 
tengono. Che  il  deprimere  smodatamente 
e con  eccessivo  confronto!  tempi  recenti, 
condor  possa  a minorare,  alinen  ne’ sem- 
plici, questo  rispetto  alla  Chiesa  presen- 
te, che  è uno  de’ più  sacri  vincoli  del  cri- 
stianesimo cattolico. 
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DALLO  STABILIMENTO  DELLA  CI1IESA  FINO  ALLENIR)  377. 


PAPI. 

San  Pietro  stabili  il  seggio  pontificale 


a Roma  Tanno  42 

E ti  morì  il  22  giugno  delll’anno  £2 

Suo  primo  successoria  , san  Lino , 
eletto  noli’  anno  6fi 

morto  nell’anno  13 

II.  San  Cleto  o Anacleto , eletto  nel 

73  o 12  morto  nel  91 

III.  San  Clemente  Si 

morto  nel  lftO 

IV.  Sant’ Evaristo  100 

morto  nel  109 

V.  Sant’  Alessandro  10  ) 

morto  nel  1 19 

VI.  San  Sisto  1 19 

morto,  secondo  il  Muratori,  nel  127 

VII.  San  Telesforo  122 

secondo  la  comune  opinione  122 

Vili.  Santigino  139 

morto  nel  1 42 

IX.  San  Pio  142 

morto  nel  137 

Sant’ Aniceto  137 

morto  nel  IfiS 

XI.  San  Solerò  IfiS 

morto  nel  177 

XII.  Sanf  Eleulerio  177 

morto  dopo  l'imperatore  Comodo, 

il  quale  morì  l’ultimo  giorno  del* 
Tanno  192 

XIII.  San  Vittore  123 

morto  nel  202 

XIV.  San  Zelirino  202 

morto  nel  218 


XV.  San  Calisto  eletto  l’anno  219 

mortoli  14  ottobre  222 

XVI.  Sant’ Urbano  22:1 

morto  il  23  maggio  230 

XVII.  San  Ponzinno  , 22  luglio  230 

morto  il  23  settembre  233 

XVIII.  Sanf  Antero  il  2i  novembre  233 
morto  il  3 gennaio  236 

XIX.  San  Fabiano,  il  IQ  gennaio  236 

morto  il  20  gennaio  230 

XX.  San  Cornelio  , 4 giugno  231 

morto  il  14  settembre  232 

XXI.  S.  Lucio  primo  , 2ii  settembre  232 

morto  il  4 o a mano  233 

XXII.  San  Stefano,  mese,  di  marzo  233 

morto  il  2 agosto  237 

XXIII.  San  Sisto  24  agosto  237 
morto  il  fi  agosto  23S 

XXIV.  San  Dionigi  , 22  luglio  239 

morto  il  2fi  dicembre  289 

XXV.  San  Felice  , 22  dicembre  2112 

morto  il  22  dicembre  274 

XXVI.  Sanl'Eiilicliiano,  6 gennaio  275 

morto  il  7 o 8 dicembre  283 

XXVII.  San  Cajo  , L7  dicembre  2S3 
morto  il  22  aprile  296 

XXVIII.  San  Marcellino,  32giugno  226 
morto  il  24  oltobro  304 

XXIX.  San  Marcello,  ordinato  il  12 
maggio  morto  il  16  gennaio  310 

XXX  Sani’  Eusebio  , 22  maggio  312 
morto  il  27  settembre  310 

XXXI.  San  Mclchìadc  il  2 luglio  31 1 
morto  il  12  gennaio  3 1 4 

XXXII.  San  Silvestro  31  gennaio  314 
morto  il  31  dicembre  335 
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XXXIII.  San  Marco  18  gennaio  3 3 fi 


morto  il  1 ottobre  334 

XXXIV.  San  Giulio  primo,  il 6 feb- 
braio 337 

morto  il  12  aprile  352 

XXXV.  Liberio  , 22  maggio  352 

morto  il  21  settembre  366 

XXXVI.  San  Damaso  1 ottobre  366 

XXXVII.  San  Siricio  , dello  il  pri- 
mo gennaio  del  385 

morto  nel  25  novembre  del  398 

ANTIPAPI. 

Novaziano  , condannato  nel  231 

Felice  , condannalo  nel  355 

Pare  aver  da  poi  legillirramente 
ammistrato  il  ponti  licato 
Ursicino  condannalo  nel  366 

IMPERATORI. 

Cesare  Augusto  morto  L' anno  1A 

Tiberio  32 

Caligola  4 1 

Claudio  5i 

Nerone  68 

Galba  69 

Ottone  69 

Vitello  69 

Vespasiano  29 

Tito  81 

Domiziano  96 

Nerva  28 

Trajano  ILI 

Adriano  138 

Antonino  161 

Due  imperatori  regnando  di  conser- 
va per  la  prima  volta  : 

Marc’ Aurelio  180 

K Lucio  Vero  192 

Comodo  192 

Pertinace  193 

(leverò  , dopo  la  disratta  di  IVigere 
«l’Albino,  gridalo  imperatore  mor- 
to l'anno  211 

Caracalla  217 

E Gota  212 

Macrino  2 1 8 

Eliogabalo  222 

Alessandro  235 


Massimino 

238 

Giordano  I 

237 

E Giordano  li 

227 

Pupiano 

238 

E Balbino 

238 

Giordano  111 

214 

Filippo 

249 

Dee  io 

251 

Gallo 

293 

Ostiliano 

261  o 252 

Volusiano 

253 

Ed  Emiliano 

253 

V’uleriano  , preso  nel 

269 

E Gallieno  , ucciso  nel 

268 

Trenta  tiranni  sotto  Valeriane  e Galliano. 

Claudio  li 

270 

Quintillo 

279 

Aureliano 

275 

Tacito 

276 

Floriano 

216 

Probo 

282 

Caro 

283 

Carino 

285 

Numoriano 

281 

Diocleziano  e Massimiano  abdicano 

nell'anno 

305 

Galerio  morto  l’anno 

311 

E Costanzo 

306 

Severo 

307 

Massenzio 

312 

Massimino 

313 

Licinio 

321 

Costantino 

337 

Costantino  II 

359 

Costante 

349 

C.ost.inzo 

361 

Giuliano  l’Apostata 

363 

G inviano 

361 

Divisione  dell’Impero 

in  imperio 

d’ Oriente  c inimpero 

d’Occideule.  365 

IMPERATORE  D* ORIENTE. 

Valente  378 

Teodosio  fatto  imperatore  d’  Oriente 
l'anno  378,  diventò  padrone  di  tut- 
to L'  Impero  dopo  la  morte  di  Va- 
lentino II  , e mori  1’  anno  395 

imperatore  d’occidente 
Valenliuiauo  I 375 
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Graziano  383 

Valeuliniano  II  392 

SETTARI. 


Si  mone  il  Mago  , e il  primo  ere- 
siarca , apparve  l'anno  42 

Ccriulo  I*  anno  50 

Imeneo  c Eliclo  Ci 

Nicolaili  £5 

Kbionc  72 

M diandro  74 

Nazareni  82 

Osseni  o Osseniani  sotto  l' impero  di 
Trajauo 

Cainiti  101 

Kixai  103 

Saturnino  107 

Millenari  109 

Basiliede  e Gnostici  1 10 

Carpocrate  cd  Epifane  120 

Prodico , capo  degli  Adainiti  130 

Valentino  140 

Cerdone  141 

Marcionc  142 

Teodoto,  il  conciatore  146 

Kracleoue  147 

Oliti  c Sedani  149 

Marco  e Colei  baso  151 

Luciano  159 

Taziano  , capo  degli  Encraliti  171 

Bardesauo  171 

Montano,  Prisco  e Massimilla  172 

Proclo,  Eschine  Quiutillo,  Montani- 
sti , Alogi  173 

Melcliiscdeciani.  Ermogene  179 

A pelle  180 

Prassea  , capo  dc’Palripassiani  187 

Seleuco  ed  Ermia  190 

Artemale  191 

Giulio  Cassiano  , capo  dei  Doceli  201 
Moczio  , famoso  nel  239 

Valesiani  240 

Privalo  240 

Berillo  di  Boslri  242 

Arabi  249 

Novazioni , lungo  tempo  famosi 
Acquariani  252 

Sabcllio  257 

Paolo  di  Samosata  263 

Manichei  277 
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Gerace  290 

Donatisti,  scismatici 
Meleziani  , scismalioi 
Ariani  319 

Eusebiani , Ariani  dissimulati 
Antropomorliti  324 

Quartodeciinani , tutti  i quali  hanno 
sturbato  la  Chiesa  per  lungo  tempo  32  5 
Acacio  , capo  dei  Semi-Ariani  341 

Fotino,  che  negava  la  Trinità  e la 
Divinità  di  Gesù  Cristo  3 15 

Aczio  , capo  degli  Anomei  358 

Eunomio  , Ariano  eccessivo  362 

Macedonio  , Semi-Ariano  , che  ne- 
gava la  divinità  dello  Spirito 
Santo  362 

Aerio  , Ariano  nemico  della  gerar- 
chia e del  culto  esterno  375 

Apollinare  sosteneva,  che  Gesù  Cri- 
sto non  aveva  un’anima  umana  , 
e clie  il  suo  corpo  era  celeste  377 
Anlidicomarianili , o nemici  di  Ma- 
ria 377 

Colliridiani , che  risguardavano  la 
madre  di  Dio  come  una  divinità  377 
Priscillanisti , specie  di  Sabclliani  e 
di  Manichei , nel  380 

Ilacesi , che  sebbene  cherici  perse- 
guitavano a morto  gli  eretici.  389 
Gioviniano  , nemico  della  verginità  389 
Massiliani  o Euchiti , i quali  faceva- 
no consistere  tutta  la  religione  nel- 
la preghiera  390 


PERSECUZIONI. 

La  prima,  sotto  Nerone,  cominciò  l’an- 
no 64  e continuò  , almeno  per  inter- 
valli e fierissimainenlc  in  alcuni  luo- 
ghi, lino  al  68. 

Persecuzione  crudele  di  Domiziano , co- 
minciata nel  25  e finita  sul  finire 

del  96. 

Persecuzione  di  Traiano  cominciala  nel 
106,  rallentata  sulla  fine  del  suo  regno, 
riaccesa  da  poi  sotto  quello  di  Adria- 
no, poi  fermata  nel  126. 

Persecuzione  violenta  di  Marc’  Aurelio  , 
dall’anno  L6I  infino  aU'anno  180,  ec- 
cettuati nondimeno  molti  intervalli,  so- 
pra lutto  verso  l'anno  174. 
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Crudele  persecuzione  di  Severo,  dal  202 
fino  alla  fine  dell' anno  211.  Fin  dal- 
I anno  197  essa  era  cominciala  a Ro- 
ma senz’ordine  del  principe. 

Sesia  persecuzione,  sello  Massimino  , la 
quale  durò  tre  anni. 

Persecuzione  sanguinosissima  sotto  Decio 
ebe  durò  un  anno,  econlirwp  nella  me- 
desima maniera  sello  il  regnodi  Gallo. 

Rigorosa  persecuzione  di  Valeriano  dal 
237  al  260. 

Persecuzioned’Aureliano,  cominciala  con 
gran  fracasso  nel  273, e terminala  uel- 
ì aprile  del  273. 

Decima  persecuzione  generale  e del  mag- 
gior rigore  dall’anno  303  inlino  all’an- 
no 313.  Ella  era  siala  esercitala  in  di- 
versi luoghi  dall’anno  285,  c fu  con- 
tinuala da  Licinio  dall  anno  318  infmo 
all’anno  324. 

Persecuzione  violenta  degli  Ariani  sotto 
l’impero  di  Costanzo,  soprattutto  dopo 
la  morie  dell'imperatore  Costante. 

Persecuzione  di  Persia  sotto  il  re  Sapore. 
Essa  fu  sanguinosissima  daH’anuo  342 
inlino  all’anno  344. 

Persecuzione  di  due  anni  sotto  F impero 
di  Giuliano  F apostata  , il  quale  non 
cessò  di  tendere  ai  fedeli  ogni  sorla 
d’insidie,  e che  a quando  a quando 
fere  scorrere  il  loro  sangue  iusino 
al  363. 

Persecuzione  dichiarata  di  Valente  con- 
tro gli  ortodossi  nel  366  e spinta  con 
estrema  violenza  d.dl’anuo  369  infiuo 
all’anno  377. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 

Erma  , autore  di  una  raccolta  di  rivela- 
zioni e d’istruzioni  morali  , intitolata; 
Libro  del  Pastore  , e citato  coinè  ca- 
nonico da  alcuni  de’ più  antichi  Padri. 
Egli  scrisse  sul  finire  del  primo  secolo. 

Le  opere  che  portano  il  nome  di  san  Dio- 
nigi FAreopagila  , gli  sono  stale  sup- 
poste nel  quinto  secolo, 

S.ui  Clemente  , papa,  ha  scritto  a’Corinti 
un'epistola  in  tanta  venerazione,  clic 
la  si  leggeva  ancora  piibblicameutp 
lidia  Obesa  piu  di  70  anni  dopo. 
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Sant’  Ignazio,  autore  delle  selle  epistole , 
famose  in  tutta  F antichità , e lette  pub- 
blicamente nelle  Chiese  dell’  Asia  lun- 
go tempo  dopo  la  sua  morte  , avvenu- 
ta nel  107  o 116. 

Aquila  , Simmaco  e Teodozione  hanno 
fallo  delle  versioni  della  Scrittura  ver- 
so la  metà  del  II  secolo. 

Papia,  autore  dclTEsposizìone  dei  discor- 
si del  Signore  , che  ha  dato  motivo  tra 
i fedeli  all'errore  dei  Millenari  , verso 
l’anno  150, 

Quadralo  e Aristide  hanno  composto  del- 
le apologie  pei  Cristiani.  Son  rimasti 
alcuni  brani  dell’ apologia  di  Quadra- 
to : quella  d'Aristide  andò  perduta  in- 
teramente. 

San  Policarpo  , morto  nel  166,  ci  ha  la- 
cialo  un’  epistola  ai  Filippesi  , che  si 
leggeva  ancora  nelle  Chiese  d’Asia  300 
anni  dopo  il  suo  martirio-. 

Atenagora  , nel  166  ha  fatto  un’àpologìà 
de’  Cristiani , che  noi  abbiamo  intera 
con  un  trattato  della  Risurrezione  dei 
morti. 

San  Giustino,  167.  Le  principali  opere, 
e le  più  certe  che  ci  re  tino  di  lui  so- 
no le  due  apologie  , il  suo  dialogo  con 
Trifone  , e la  prima  parte  del  trattato 
dell’unità  di  Dio. 

Melilone  compose  molle  opere  piene  di 
spirilo  e di  eleganza  , di  cui  non  ci  re- 
stano che  de  frammenti  , nell’uno  dei 
quali  si  trova  un  catalogo  de  libri  del- 
l'antico Testamento  ; esso  è conforme 
a quello  degli  Ebrei  eccettualo  il  li- 
bro d’Esler,  oinmossoda  Mei  itone. 

Egcsippo,  nel  181.  Fece  la  prima  sto- 
ria «Iella  Chiesa  , di  cui  Eusebio  vi  ha 
conservato  de’frammenti. 

Tonfilo  , vescovo  d'  Antiochia  sotto  l’ im- 
pero di  Comodo.  Ci  rimane  di  lui  l'ele- 
gante trattato  ad  Anlolìco  sul  vero  Dio 
e la  verità  del  Cristianesimo.  Egli  fu 
if  primo  che  si  servi  della  parola  Tri- 
nità per  esprimere  la  distinzione  delle 
Persone  tfivine  , n«*l  186. 

Apollinare  , vescovo  di  Gerapoli  , di  cui 
sono  perduti  «piasi  tulli  gli  scritti. 

S.iu  Dionisio  , vescovo  di  Corinto  ; sotto 
il  pontificalo  di  Sotet;o  , famoso  per  la 
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0110  Ideile  epistole  che  ci  tou  rimaste 

111  lui. 

Kmiia  , filosofo  Cristiano,  (li  cui  ci  rima- 
ne uu’  onera  imperfetta  , la  «piale  ma- 
nifesta ciliare  le  assurdità  della  pagana 
filosofia. 

H odono  ha  lasciato  un’ opera  sopra  i sei 
giorni  della  creazione  , e alcuni  fram- 
menti di  un  trattalo  conira  Murcioue  , 
raccolti  da  Cuscino. 

Sant' Ireneo  , vescovo  di  Lione,  203  , 
autore  di  una  lettera  dello  scisma  , di 
un'altea  sulla  monarchia  o l'unità  del 
principio  , di  un  trattato  dell  Ogodoa- 
de  coutra  i Valcliliiiìaui-  Queste  opero 
furono  in  parte  conservale.  Ci  resta 
un  antica  versione  Ialina  di  tutto  il 
trattata  delle  Eresie  di  questo  Padre  , 
con  alcuni  frammenti  dell'  originale 
greco. 

San  Clemente,  prete  della  Chiesa  d' Ales- 
sandria , morto  sul  cominciare  del  111 
secolo.  Ci  rimane  il  suo  piccol  trattato 
sulle  qualità  del  ricco,  che  sarà  salvo: 
la  sua  esortazione  ai  Gentili  , il  suo 
Pedagogo  o compendio  della  morale 
cristiana  , i suoi  Stromati  o tessuto  dei 
più  bei  tratti  della  filosofia  cristiana  e 
de’ frammenti  delle  sue  ipotesi.  216. 

Minuzio  Felice.  Bel  Dialogo  iu  favore  del- 
la religione  cristiana. 

Giulio  Africano.  La  sua  opera  cronologi- 
ca forma  iu  parte  il  fondo  dalla  Croni- 
ca d"  Eusebio- 

Tertulliano  , morto  verso  la  metà  del  III 
secolo.  Le  sue  migliori  opere  sono 
l’ Apologetico  iu  faiore  ilei  cristianesi- 
mo e lo  sue  prescrizioni  contra  i nuovi 
eretici.  Prima  della  sua  caduta  egli  ha 
composto  i trattati  del  Battesimo,  della 
Penitenza  , della  Preghiera  , della  Pa- 
zienza , dell’  Ornamento  delle  donne  , 
degli  Spettacoli.  Quantunque  fosse  fuo- 
ri della  Chiesa  quando  scrisse  coutra 
Marcione  e Prassea  , e della  Corona 
del  soldato  , non  pertanto  le  sue  opere 
contengono  molte  cose  eccellenti.  Le 
più  cattive  sono  i libri  della  Monoga- 
mia , dell'  Anima  , e del  Mantello. 

Sant’ Ippolito  martire,  verso  il  230.  Olire 
il  suo  Cielo  pasquale  egli  ha  composto 
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molte  opere,  poche  delle  quali  ci  ri- 
masero intere. 

Origene  , morto  uel  233.  Questi  è il  più 
fecondo  degli  scrittori  ecclesiastici  , 
montando  il  numero  delle  sue  opere  a 
più  di  sei  mila.  L’ attaccamento  che 
aveva  al  senso  allegorico  lo  ha  indotto 
in  molli  errori , a’ quali  i suoi  disce- 
poli ne  hanno  aggiunti  de’  mollo  più 
grossi.  11  suo  trattato  de’ Principi!  è il 
più  riprensibile. 

San  Cipriano  , uel  233.  Ci  som  rimasti 
di  lui  ottani’  una  lettere  , alcuni  bra- 
ni di  versi , c molli  trattati  , più  sti- 
mati de’ quali  sono  quelli  de’ Caduti  , 
dell’Unità  della  Chiesa  , delle  Opere 
di  misericordia,  c della  Limosina.  Lat- 
tanzio lo  dà  pel  primo  ilei  Padri  vera- 
mente eloquente:  egli  ha  di  fatto  quella 
felice  eguaglianza  d’ immaginazione  e 
di  giudi/io,  che  produce  la  vera  elo- 
quenza. Il  suo  stile  muschio  e veemen- 
te , splendido  , sublime  e maestoso  , 
non  ha  nonpertanto  della  declamazio- 
ne, e unisce  l’ amenità  alla  purezza  ed 
al  naturale. 

Aminoiie-Saceas.  Rimane  di  lui  , nella 
Biblioteca  de’ Padri  , un  Concordato 
de’ quattro  evangeli , composto  unica- 
mente dal  sacro  lesto, senza  aggiuguer- 
vi  od  ommctlervi  mia  sola  parola. 

San  Dionigi  d’ Alessandria  , nel  264.  Di 
tutti  i suoi  scritti  non  ci  è riinasto  in- 
tero iu  maniera  iucoutestabile  altro  die 
la  sua  lettera  a Basitale  su  diversi  pun- 
ti della  disciplina. 

San  Gregorio  Taumaturgo,  nel  270.  Egli 
ha  lascialo  uu’epistola  canonica  di  gran- 
de autorità  , c un  panegirico  eloquen- 
tissimo d’ Origene. 

Arnohio.  La  sua  apologia  confuta  molto 
meglio  i mezzi  e le  calunnie  de’ paga- 
ni , di  quel  che  parli  della  religione 
cristiana. 

Sant’  Analolio  di  Laodicea.  Noi  abbiamo 
di  lui  un  trattato  della  Pasqua. 

San  Metodio  di  Tiro  , di  cui  restano  la 
Festa  delle  vergini  e alcuni  frammenti 
d’altre  opere. 

San  Panfilo  , martire,  309.  Egli  ha  la- 
sciato uu’ apologia  d’ Origene. 
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Lattanzio,  chiamato  il  Cicerone  cristiano,  & Sant'Atanasio,  373.  Lpsue  opere,  le  quali 
perla  purezza  della  sua  dizione.  Non  Li  contengono  principalmente  la  difesa  dei 

gli  si  contrastano  i libri  della  Collera  ^ misteri  della  Trinità,  deH'Incarnazio- 

di  Dio  e della  formazione  dell'uomo.  55  ne  , della  Divinità  del  Verbo  e dello 

Gli  furono  supposti  altri  scritti',  ma  non  ^ Spirilo  Santo,  lo  fanno  riguardare  co* 

si  saprebbe  dubitare,  che  il  trattato  della  S®  me  il  più  gran  teologo  dell’  antichità  , 

Morte  de’ persecutori  non  sia  di  lui.  s il  più  sublime  degli  oratori,  il  più  net- 

Materno  ha  lasciato  un  trattato  sugli  Er-  p lo  e il  più  naturale  degli  scrittori. 

rori  delle  religioni  profane.  . San  Basilio  , nel  379.  Le  sue  opere  , 

Sant'Alessandro  d’Alessandria , nel  326.  più  perfette  di  tutte  quelle  dei  Padri, 
Rimangono  due  lettere  di  lui,  le  quali  p consistono  in  eccellenti  commentari 

ci  fanno  assai  dolenti  pel  gran  numero  ||  sulla  Scrittura,  in  omelie  eloquentissi- 

di  quelle  che  andarono  perdute.  $ me  , in  lettere  molto  istruttive  sulla  di- 

Eusebio  di  Cesarea,  nel  388.  Si  ha  di  lui  sciplina  ed  in  istituzioni  della  vita  mo- 
la Storia  ecclesiastica,  dal  nascer  della  $$  nastica , di  cui  egli  fu  autore  nell’Asia. 

Chiesa  infino  a’ tempi  dell’autore  ; la  Egli  è eccellente  ne’ panegirici.  L’ ele- 
vila di  Costantino;  la  Preparazione  e js  ganza  c la  purezza  del  suo  stile  , i suoi 

la  Dimostrazione  evangelica;  de’  Com-  (4  pensieri  nobili  e insieme  delicati,  le  sue 

mentari  su  alcuni  libri  della  Scrittura,  $ espressioni  grandi  e sublimi , la  pro- 

una  Cronaca  ed  alcuni  opuscoli.  Que-  & fondili  della  sua  dottrina  , la  vastità 

ste  opere  sono  di  una  erudizione  e di  {4  della  sua  erudizione  , la  forza  del  suo 

tal  solidità,  che  fecero,  passare  Euse-  S ragionare  lo  hanno  agguagliato  ai  più 

bio  per  il  più  giudicioso  e sapiente  uo-  $ grandi  oratori  di  tutti  i tempi , non  ec- 

mo  dell’età  sua.  Si  ammira  sopra  tutto  ?4  cetlualo  neppur  Demostene, 

nella  Dimostrazione  una  scienza  prò-  $ Sant'  Efrem  , diacono  di  Edessa.  I suoi 
fonda  dell'antichità,  e cognizioni,  che  $4  sermoni  e discorsi  di  pietà  , i suoi  trat- 

non  si  trovano  altro  che  in  quest’opera  gs  tati  contra  gli  eretici,  i suoi  commen- 

Iroppo  poco  conosciuta.  p lari  sulla  Scrittura  offrono  una  somma 

Sant'Antonio,  356.  Si  haono  delle  antiche  >4  di  bellezze  attaccale  per  si  fatto  modo 

traduzioni  di  alcune  lettere  e di  una  a alle  cose  , che  riescono  quasi  altret- 

regola,  che  avevadellalo  nella  sua  lin-  p tanto  sensitive  nelle  versioni  greche  e 

gua  materna.  ?§  Ialine,  come  nell’originale  siriaco.  Vi 

San  Pacomio  nel  348.  Si  ha  di  lui  una  p si  ammira  sopra  lutto  l'unione  diflìci- 

regola  monastica  e undici  lettere.  <4  le  dello  splendido  dell’  immaginativa 

San  Febadio  d’Agen.  Egli  ha  scritto  con  orientale  colla  più  tenera  unzione, 

eloquenza  contro  la  confessione  di  Sir-  S.  Melezio,  nel  38 1 .Sant’Epifaniocenc  ha 
mio.  jjg  conservato  un  discorso  eloquentissimo. 

Sanl'llario  di  Poitiers,  367.  Oltre  le  sue  ® Papa  Damaso  nel  384.  Egli  ha  composto 
opere  eloquenti  e profonde  contro  gli  p molle  lettere  o alcune  poesie  , che  lo 

Ariani,  noi  abbiamo  di  lui  de’Coroen-  & fanno  giudicare  per  l’uno  de  più  gen- 

lari  sopra  sanMallco  e sopra  una  parte  a l'li  scrittori  dell’  età  sua. 

dei  Salmi.  P Didimo  il  cieco,  nel  383.  Di  questo  pro- 

Lucifero  di  Cagliari,  370.  Abbiamo  di  & digio  di  memoria  si  ha  un  Trattalo  del- 
itti alcuni  scritti  contra  gli  Ariani , e lo  Spirilo  santo  , tradotto  in  latino  da 

delle  opere  piene  d’agrezza  per  la  di-  Ì4  san  Girolamo  ; un  Commentario  sulle 

fesa  del  suo  scisma.  te.  Epistole  canoniche  ed  un  libro  conira  i 

Gli  Apollinari,  padre  e figlio,  il  primo  sa-  Manichei. 

cerdole,  il  secondo  vescovo  di  Laodi-  San  Cirillo  di  Gerusalemme,  nel  383.  Le 
cea  e capo  degli  Apollinarisii.  Si  ha  ’tò’:  sue  ventitré  Catechesi  sono  considerale 

di  quest’ultimo  la  Traduzione  dei  Sai-  come  il  migliore  e più  antico  conipcn- 

mi  in  versv  greci.  £ dio  della  doUrìua  cristiana. 


TAVOLA  CRONOLOGICI 


San  Gregorio  di  Nazianzo  , nel  389.  Le 
sue  opere  consistono  ili  cinqiianlacin- 
que  discorsi  o sermoni  , in  molti  capi 
di  poesia  c in  molle  lettere.  La  sua  elo- 
quenza è sulilimissim.i , animalissima  ; 
e l’esattezza  di  lui  nella  spiegazione 
dei  misteri  gli  bau  meritato  il  nome  di 
teologo  per  eccellenza.  Il  suo  stile  è 
puro , le  sue  espressioni  son  nobili , le 
sue  Figure  svariale  ; le  sue  similitudini 
sono  frequenti,  giuste,  luminose  e so- 
do il  suo  ragionari'. 

Sant’  Anfibie»  d’  Iconio  , nel  393.  Noi 
obbtamo  di  lui  una  lettera  sullo  Spirito 
santo , un  poema  a Seleuco  per  forma- 
re questo  giovane  alla  pietà  c alcuni 
frammenti  di  altre  opere. 

PRINCIPALI  CONCILI 

Concilio  di  Gerusalemme,  celebrato  dagli 
apostoli  verso  l'anno  31,  il  primo  e il 
modello  de’ concili  generali.  Siccome 
alcuni  la  pensavano  diversamente  de- 
gli altri  intorno  ad  una  importante  ma- 
teria, gli  apostoli  e i primi  pastori  si 
radunarono  in  quel  maggior  numero 
che  poterono.  Il  principe  degli  apostoli 
presedeva  alla  radunala  : fu  proposta 
In  questione:  si  deliberò maturatamente 
e con  libertà  ; egli  disse  per  primo  il 
suo  parere,  ma  non  ne  era  il  solo  giu- 
dice. La  decisione  fondata  sui  monu- 
menti della  rivelazione  divina,  formala 
dall’accordo  de’  voti  mandali  alle  Chie- 
se particolari,  vi  è data  e ricevuta  non 
come  un  giudizio  umano,  ma  come  un 
oracolo  dello  Spirito  Santo.  Essa  sca- 
ricava delle  osservanze  mosaiclie  i 
Gentili  che  abbracciavano  il  Vangelo, 
proibiva  ad  essi  le  sozzure  dell'idola- 
tria e della  fornicazione,  reputata  qua- 
si cosa  indiirerente  dagli  idolatri , e 
faceva  ad  essi  una  legge  positiva  di 
astenersi  dal  sangue  e dalie  vivande 
soffocate. 

I canoni,  delti  degli  apostoli  c le  costitu- 
zioni apostoliche,  sebbene  molto  anti- 
che, pur  non  sono  degli  apostoli. 

Le  lettere  attribuite  ai  papi,  die  prece- 
dono San  Sirico  , eccettuata  la  prima 
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epistola  di  San  Clemente  ai  Corinti  , 
non  sono  neiiiineii  queste  de’ pontefici, 
di  cui  portano  i nomi,  o per  lo  meno 
non  hanno  alcun  carattere  (l'autorità. 
Molto  contengono  delle  regole  di  di- 
sciplina sconosciute  a' primi  secoli  , e 
la  maggior  parte  sono  state  fabbricata 
nell'ottavo  o nono  secolo. 

Concilio  di  Pergamo,  il  quale  condanna 
i Colorbassiani,  sorta  (li  Vaienliuiani 
nel  132. 

Concilio  di  Gerapoli  in  Frigia,  per  con- 
dannar Montano,  Teodoro  e i loro  set- 
tatori nel  173. 

Concili  di  Roma,  di  Cesarea  in  Palesti- 
na, del  Ponto,  di  Corinlo,  d’Osroenee 
di  Lione  per  far  celebrare  la  Pasqua 
la  domenica  dopo  il  14  della  luna  di 
marzo,  nel  196. 

Concilio  di  Roma  sotto  papa  Vitlorceon- 
tra  gli  Asiatici  Qua  rlodeciinani,  nel  197. 

Concilio  di  Lione,  dove  si  confermò  l'uso 
contrario  a quello  dei  quarlodecimaui, 
e si  esortò  nondimeno  papa  Viitore  alla 
moderazione  verso  gli  Asiatici,  verso 
l'anno  197. 

Concilio  di  Cartagine,  il  quale  proibisce 
di  nominare  im ecclesiastico  per  tutore 
o curatore,  verso  il  217. 

Concilio  d'Alessaiidria,  dove  Origene  lu 
condannalo  per  essersi  mutilato  231. 

Concilio  di  Rostri  o di  Filadelfia,  contro 
Berillo,  che  faceva  di  Gesù  Cristo  un 
puro  uomo,  242. 

Concilio  d’ Efeso  contro  Noezio,  il  quale 
negava  la  distinzione  delle  persone  di- 
vine, 243. 

Concilio  d’Arabia,  contro  quelli  che  so- 
stenevano, che  le  anime  morivano  e 
risusciterebbero  coi  corpi,  2.J.8. 

Concilio  d Acaia,  coutra  i Valesiani,  che 
si  facevano  eunuchi,  250. 

Quattro  concili  di  Cartagine,  sotto  san 
Cipriano,  contro  i scismatici  e per  le 
regole  della  penitenza. 

Due  concili  di  noma  sotto  papa  San  Cor- 
nelio, per  la  conferma  dei  canoni  pe- 
nitenziali di  Cartagine  e per  la  riunio- 
ne de’  confessori,  251. 

Concilio  di  Roma  conira  i Ribattezzanti, 
256. 
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Due  concili  d’Anliorliia,  per  vendicare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  centra  Paolo  di 
Samosnla  nel  364  e nel  3(ì9. 

Concilio  di  Elvira,  al  quale  si  attribuisce 
ollanCuno  canoni  jieni tenziali , tratti 
verosimilmente  da  molli  concili,  verso 
il  300. 

Due  concili  d’AIessandrin,  conira  Mele- 
rio, nel  301,  e nel  30S  o 306. 

Concilio  di  Girla  » /erta,  nel  quale  molti 
vescovi  traditori  si  diedero  reciproca- 
mente Vassoi uzione,  nel  305. 

Concilio  di  Cartagine,  il  quale  elesse  per 
la  sede  di  Cartagine  Ceciliano,  la  cui 
deposizione,  fatta  poco  appresso  daivc- 
scovi  di  Numidia,  diede  motivo  allo  sci- 
sma dei  Donatisti,  312. 

Coneilio  di  doma  , conira  i Donatisti, 
313. 

Concilio  d'Arles,  radunalo  da  tutto  l’Oc- 
cidcntc,  conlra  i Donatisti,  314. 

Concilio  d’Ancira,  notevole  pc’suoi  cano- 
ni, e perche  vi  è parlato  per  la  prima 
volta  dei  corepiseopi,  314. 

Concilio  di  Neoccsarca,  per  la  disciplina, 
313  o 315. 

Tre  concili  d Alessandria,  sotto  sant’Ales- 
sandro,  contro  A rio  e i suoi  settari;  nel 
terzo  lenulodaOsio  furono  condannati 
eziandio  i Colluziani,  i quali  pretende- 
vano clic  Dio  non  è L’autore  del  male 
(isico. 

Concilio  di  Nicen,  avuto  pel  primo  con- 
cilio generalo,  e che  durò  dui  28  giu- 
gno (ino  al  25  agosto  325.  Lo  presie- 
dette Osio  in  nome  di  papa  Silvestro. 
Vi  fu  definita  la  consuslau/.ialilà  del 
Figliuolo  di  Dio  col  Padre  suo;  si  ana- 
tematizzò Ario  e i suoi  settari;  si  riu- 
nirono alla  Chiesa  il  più  deMdeziani; 
si  stabili  la  Pasqua  alla  domenica  dopo 
il  quindici  della  luna  piena  di  marzo, 
e furono  fatti  venti  canoni  di  disciplina. 

Concilio  di  Gangre  celebrato  verso  l’an- 
no 340.  Vi  si  fecero  venti  canoni  di 
disciplina. 

Concilio  d’ Antiochia  per  la  Dedicazione 
nel  341.  Vi  furono  fatte  delle  buone 
regole,  ma  caddero  senza  effetto  , co- 
me quelle  clic  erano  l'opera  degli  Aria- 


* 


li 


ni,  i quali  w dominarono  e la  cui  coll-  H 


fessione  non  espresse  punto  la  conni- 
stanzialità. 

Concilio  di  Roma  , 342.  Sant’  Atanasio 
vi  fu  giustificato,  e papa  Giulio  mandò 
le  sue  lettere  pontificali  agli  Orientali. 
Concilio  di  Milano,  346.  Vi  si  rigettaro- 
no le  nuove  confessioni , e si  tennero 
a quella  di  Nicca. 

Concilio  di  Sardica,  347,  di  circa  200  ve- 
scovi convocati  da  tutta  la  Chiesa  e pre- 
seduto da  Osio  in  nome  del  papa.  Que- 
sto concilio  è considerato  come  un  se- 
guito di  quello  di  Nicca  , coi  canoni 
del  quale  quelli  di  Sardica  sono  stali 
lungo  tempo  confusi.  I canoni  3.°, 
4.“  c 5.°  riguardanti  gli  appelli,  sono 
i più  notevoli. 

Concilio  di  Milano  , 347  , conira  le  em- 
pietà di  Felino  di  Sirmico. 

Concilio  di  Roma,  349.  Egli  condannò  la 
persona,  coll’eresia,  di  Potino  ed  esi- 
gette una  ritrattazione  d’Ursacio  e di 
Valente. 

Coneilio  di  Cordova  verso  il  349,  per  sot- 
tomettersi alle  decisioni  di  Sardira. 
Concilio  delle  Gallie,  355,  per  separarsi 
dagli  Ariani  Saturniuo  d'Arles,  Urza- 
cio  e Valente. 

Concilio  di  Rimini,  359,  di  circa  400  ve- 
scovi, che  loliiiironotanloinfelicemen- 
te,  quanto  bene  l'avevano  cominciato. 
Concilio  I."  di  Parigi,  360.  Sulla  doman- 
da di  Sant’  llario  venuto  dall'Oriente  vi 
si  rigettò  la  forinola  di  Rimini  , per 
stare  attaccati  a quella  di  Nicca. 
Concilio  d’ÀI  essami  ria,  362. Vi  fu  esposta 
la  fede  della  Trinità  c dell'Incarnazio- 
ne, c fu  risoluto  di  riccverecon  affetto 
gli  Ariani  convertiti; laquale  indulgen- 
za diede  motivo  allo  scisma  di  Lucifero 
di  Cagliari. 

Concilio  d'Alessandria,  3G3,permandare 
all’ imperatore  Gioviano  l’esposizione 
della  vera  fede,  ch'egli  aveva  diman- 
dalo a Sant' Atanasio. 

Concilio  di  Roma,  336,  nel  quale  i depu- 
tali de’  Macedoniatiiahbraceiarotio  pu- 
ramente e semplicemente  la  fede  di 
Nicca. 

Concilio  di  Laodicea,  366,  celebre  pel  suo 
catalogo  di  libri  santi  e pe’suoi  scssail- 
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ta  canoni  di  disciplina,  principalmente 
sui  riti  e la  vita  chiericale. 

Concilio  di  Tiana,  366,  iu  cui  i Macedo- 
niani  confermarono  ciò  che  i lor  depu- 
tati avevano  fatto  a Roma  , e di  con- 
certo coi  Cattolici  ristabilirono  l'uni- 
formità della  credenza  in  Oriento. 

Concilio  d’ Antiochia,  372,  dove  San  Me- 
lezio  in  capo  a 146  vescovi  riceve  le 
lettere  sinodali  e riconosce  l' autorità 
di  papa  Damaso. 

Concilio  di  Valenza  nel  Delfinalo  nel  374 
per  arrestar  la  falsa  umiltà  dei  cherici 
che  si  calunniavano  a vicenda  affine  di 
non  essere  promossi  alle  dignità  eccle- 
siastiche. 

Due  concili  di  Roma  sotto  papa  Damaso, 
contra  l'eresia  d’Apollinare. 

Concilio  d’ Illiria,  375,  per  la  consustan- 
zialilà  del  Padre  col  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo. 

Concilio  d'Autiochia,  nel  379,  nel  quale 
si  sottoscrissero  le  decisioni  di  noma 
con  tra  la  setta  degli  Apollinarisli. 

Concilio  di  Saragozza , nel  381,  contra  i 
Priscillianisti. 

Concilio  di  Costantinopoli , generale  per 
l'accettazione  di  tutta  la  Chiesa , com- 
posto di  cento  cinquanta  Padri  , co- 
minciato il  mese  di  maggio  e finito 
il  30  luglio  del  381.  Egli  condannò 
tutti  gli  eretici  di  quel  tempo  , oltre  i 
Macedoniani , coulra  i quali  si  era 
radunato.  Anche  oggidì  si  cauta  il  suo 
simbolo  alla  Messa  , eccettuala  la  pa- 
rola Filioque , che  vi  fu  aggiunta  di 
poi.  Vi  si  fecero  sette  canoni  di  di- 
sciplina , il  terzo  de’quali  conferisce 
al  vescovo  di  Costantinopoli  il  secon- 
do grado  di  onore  dopo  il  papa. 


Concilio  d’Aquilea,  nel  381  , notevole 
per  la  santità  de’  suoi  vescovi  : erano 
soli  trentadue  o treutatre  , ma  convo- 
cati da  tutto  I*  Occidente  coulra  gli 
avanzi  dell'  ariauismo. 

Concilio  di  Bordò,  verso  l'anno  384  , 
contra  Priscilliano , che  appellandosi 
all’  imperatore  , fermò  i Padri  ; ma 
vennero  biasimati  di  avere  condisceso 
a tale  appellazione. 

Concilio  di  Roma  , nel  386  , notevole 
per  gli  statuti  fatti  sul  celibato  dei 
preti  e dei  diaconi. 

Concilio  di  Cartagine,  nel  386,  nel  qua- 
le si  ricevettero  gli  statuti  di  Roma 
sulla  purezza  chericate. 

Concilio  di  Milano,  nel  390,  conira  Gio- 
viniano  e gli  Itaceli. 

Concilio  di  Cartagine  , nel  390,  nel  qua- 
le si  vede  che  i sacerdoti  non  ammi- 
nistravano il  sacramento  della  peni- 
tenza se  non  per  ordine  del  vescovo. 

Concilio  d*  Antiochia  e di  Sida,  nel  39 1, 
contra  i Massiliani. 

Concilio  di  Capua,  nel  quale  si  commette 
agli  Egiziani  l'esame  di  Flaviano  e di 
Evagrio,  che  si  contendevano  la  sede 
di  Antiochia. 

Concilio  d’ippona,  di  tutta  l’Africa,  nel 
393.  Sant' Agostino  , allora  semplice 
sacerdote  vi  predicò  per  ordine  dei 
vescovi  e vi  combattè  i Manichei.  Vi 
fecero  quarant’  uno  canoni , sui  quali 
si  modellarono  i concili  seguenti. 

Concilio  di  Costantinopoli , nel  394,  do- 
ve fu  deciso,  che  il  numero  dei  tre  ve- 
scovi , il  quale'era  sufficiente  per  l'or- 
dinazione , non  bastava  punto  per  U 
deposizione  di  un  vescovo. 
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Plinio  se  rive  a Traiano  intorno  a’cristiani 
SanlTgnazio  condannalo  a morte.  101 


Epistole  di  saiillgnazio. 


siici. 

ITO 

Eresia  di  Valentino. 

111 

revoìo  ai  cristiani. 

TU 

Gerusalemme  rifabbricata  sotto  il  nome 
di  Elia.  Ribellione  de'Giudei  condotti 

(la  B.ircnchebd. 

115 

Rovina  irreparabile 

del  corpo  della  na- 

rione  Ebrèa. 

116 

549 

ai  cristiani.  Conversione  del  filosofo 
Giustino.  Sua  apologia  de'  Cristia- 
ni. 119 

Rescritto  di  Antonino  in  favore  della  re- 


ligione cristiana. 


lift»! 

San  Telesforo  papa  e martire.  Successio- 
ne di  Papi.  Egesippo  , primo  storico- 
ecclesiastico.  .Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero,  imperatori.  123 

Martiri  sotto  Marc' Aurelio.  San  Policar- 
po.  Ccrdoue  , Marcione  ed  altri  ere- 
tici. 12  4 

Confessione  e martirio  di  san  Policarpo. 
Sua  epistola  ai  Filippesi.  Martirio  di 
di  santa  Felicita.  128 
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Scritti  apocrifi.  Morte  di  Vespasiano.  95 
Persecuzione  di  Domiziano.  Martiri  econ- 
fessori  illustri.  San  Giovanni  l’ evange- 
lista messo  nell' olio  bollente.  Apoca- 
lisse y 6 

Apollonio  di  Tiano  accusalo  di  congiura. 

IN'crva  fa  cessare  la  persecuzione.  97 
Atti  di  san  Giovanni  i’  evangelista  ad  Efe- 
so  Evangelio  di  san  Giovanni.  Sue 
Epistole.  Sua  morte.  Morte  della  san- 


98“ 


l'raiano.  Martirio  di  san 
Simeone.  Tebuti  , Elxai , Nicol  aiti  c 


Altri  martiri. 

Giustino.  Z 
Sua. 


Seconda  apologia  di  san 


J2& 


confessione  e suo  martirio.  Suoi  di- 
versi scritti. 139 


100  S Pellegrino  si  abbrucia  ai  giuochi  olimpi 


K 
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Suo  marlirio  » Union.  Successione  di  Pa- 
pi. Diversi  martiri. 106 

Traiano  rallenta  la  persecuzione  . Spaveu- 
toso  (reninolo  in  Autiocbia  , dove  si 
trovava  Traiano.  107 

Errori  de' Millenari!.  Papia.  Eccessi  dei 
Giudei  ribellati  sotto  la  condotta  di 
Andria.  106 

Persecuzione  di  Adriano  , Saturnino,  Ba- 


Tuziano  e tassiano.  Scritti  di  Celso  cen- 
tra i Cristiani.  1 12 

Marti  ri.  Santa  Solforosa.  1 13 

Apologia  di  Quadrato.  Apologia  d’ Aristi- 
de. ll'inosirunzc  di  Scremo  Graniano. 
Adriano  si  rende  improvvisamente  favo- 


ri. Alleandro  di  Fatlagonia-  1 
Montano  , Priscilla  e Massimilla.  133 
Proclo  , Eschinc  e Qui utilla.  Teodolo  di 
Bisanzio,  131. 

Stravaganze  di  molti  settari.  San  Dioni- 
gi di  Corinto  c san  Pinito  di  Gnossa. 

Epistola  di  san  Dionigi. 135 

Canoni  delle  Scritture , di  san  Melitonc. 
Apollinare  e d'Atcnagora.  Miracolò 
della  legione  fulminare.  Miracolo- 
Mare’ Aurelio  proibisce  di  denunziare 
i.  Cristiani.  Antiche  Chiese  delle  G^TT 

liffi. _ 136 

San  Potino.  Martiri  di  Lione. 136 

SmSinforiaupmflrtirizzflloadAulunJ.il 
San  Benigno  di  Gigione  ed  altri  martiri. 
Narcosii  eretici.  Opera  di  sant’Jre- 
neo.  143 

Marc’  Aurelio  sì  [ascia  mnrir  di  f;i in I- 
Marzia  rende  l’ imperatore  Comodo  fa- 
vorevole ai  cristiani.  Martirio  di  san- 
t' Apollonio  senatore.  Opere  di  san  Tep- 


ido d’ Alessandri 


iiU 
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LIBRO  TERZO. 

Morie  di  Adriano.  Antouinn  favorevole 


Pertinace  imperatore  Severo  favorisce 
sulle  prime  i cristiani.  Serapiono  , s;e 

Siculo  vescovo  d Antiochia.  Missione 

i san  P.in tono. 146 

San  Clemente  d’ Alessandria.  Sue  opere. 
San  Narciso  vescovo  di  Gerusalemme. 
Questione  della  Pasqua.  Policarpo  di 
Efeso.  147 


tov Minio 
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Tollera  di  *am’ Ireneo  a papa  san  V it- 

Ufi 


Persecuzione  di  Severo. 


l'al 


Martirio  di  Leonida.  Prineipii  d'Orige 

w 


[le. 


51 


Martirio  di  milita  Potamiena.  Martiri  Srii- 


liiani. 

Manirio  delle  sante  Perpetua  e 
colle  loro  compagne. 


152 

Felicita 


lai 


Sant' Ireneo  immolato  con  nn  gran  nu« 
mero  delle  sue  pecore.  Altri  martiri 


delle  Gallie. 
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Tirannie  ili  Pianziano.  Tertulliano.  Suo 

apologetico.  1 60 

Altre  opere  di  Tertulliano  per  la  difesa 
del  cristianesimo.  Sua  raduta.  Morte 
dell'imperatore  Severo.  Caracalla  tru- 
cida suo  (rateilo  Gela.  16U 

LIBRO  QUARTO. 

Conversione  di  Cecilio.  Montanini  con- 
fusi da  Caio.  Giulio  Africano. L&3 

Maurino,  imperatore.  Eliogabolo.  161 
Alessandro  cesare  ; poi  imperatore.  Re- 
licione  della  principessa  Mammea.  166 
Ingegno  e virlit  di  Urigene.  Stia  con- 
troversia  con  Demetrio.  187 

Conversione  di  Berillo  di  Bostra.  Eretici 

_1M 


aratri  e Valesiani. 


Opere  d' Origene.  Scritti  di  Celso.  109 
Errori  d' Origene.  Principi!  di  san  Gre- 


70 

T72 
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^orio  li  I aiimaturgo. 

Prone  Chiese.  Cimitero  di  Calisto 

Ginrcconsulli  nemici  del  cristianesimo. 

Ulpiano.  Alessandro  trucidato.  173 
Massimino  persecutore.  Opere  di  TorluI 


liano 


la  corona  del  soldato.  Santa 


Barbara  o «an  l’onziano  PapìTT 
"Elezione  di  san  Fabiano 


rizzali. 


marti- 
En- 


pero  di  Gordiano  , 
Balbiano.  GregorRT 


di  Puppiano  e di 
tallo  vescovo  di 


iVrocesareal 
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Sue  opere  apostoliche  e miracolose.  I7fi 
Sanf  Vessandro  il  carbonaio.  .1*7 
San  Ballila  d* Antiochia.  Crislianesiino 
deTimperatore  Filippo  Eccessi  degli 
idolatri  v entra  i fedeli  di  Alessandria' 
Santa  Apollonia  vergine  e martire.  178 
Morte  di  Tertulliano!  Sito  genio  e sue 
diverse  opere.  179 


Fine  di  Origena.  Principi!  di  san  Cipria- 
no. 18  I 

Elevato  alla  vede  di  Cartagine.  182 
Devio  gridalo  imperatore.  Missionari 
mandati  nelle  Gallie  da  Papa  Fabiano- 
San  Paolo  e sant’  Austremonio.  San 
Marziale  , san  Graziano  , san  Dionigi 
di  Parigi  e suoi  compagni.  l&S 

San  Saturnino.  Sant'  llrsino.  Progressi 
delia  lede  nelle  Gallie.  184 

Chiese  della  Germania  e delBelgio.  Mar- 
lirio  di  Papa  san  Fabiano.  Vacanza 
della  santa  sede.  Rilassatezza  tra  i fo- 
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Crudeltà  della  persecuzione  di  Decio.  San 
l'oliutlo  eri  altri  martiri.  186 

Martirio  famoso  di  san  Pianta.  Moltitudi- 
ne di  martiri  in  Asia.  Santa  Dionisia. 
San  Cristoforo.  Li  selle  fratelli  Dor- 
menti.  186 

Sant’  Agata.  Santa  Vittoria.  Martiri  d’A- 
I •ssandria  e di  Cartagiue.  Celebre  con- 
fessione il' Acacia.  189 

Confessione  di  iNinnidico.  San  Dionigi 
d' Alessandria  preso  e liberato.  Ritiro 
di  san  Cipriano.  Sua  vigilanza  e sue 


lettere  nel  suo  ritiroT 
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San  Gregorio  il  taumaturgo  perseguila- 
lo  193 

San  Paolo  eremita.  Apostati  c Libdlalici. 
Penitenze  canoniche.  Indulgenze  in- 
diserele  di  alcuni  confessori.  19  i 
Lettere  di  san  Cipriano  ai  confessori. 
Condotta  di  san  Cipriano  approvala 
dal  clero  di  Roma.  19j 

Sua  lellera  ad  Antonino.  Scisma  di  Feli- 
cissimo e di  Nova  In. 196 

LIBRO  QUINTO. 

Elezione  di  papa  san  Cornelio.  Scisma  di 


Sun 


oziano. 
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Lettere  di  san  Dionigi  d’  Alessandria 
tNqvaziauo.  Concilio  di  Cartagine.  No- 
vaziano  e Felicissimo  scomunicati.  Ca- 
noni penitenziali.  Concilio  di  Roma 
contri)  Novaziano.  20() 

Riconciliazione  de’confegori.  Penitenza 
accordala  ai  moribondi.  Antonino  raf- 
fermalo contro  lo  scisma.  Trattati  di 
san  Cipriano  sull’  unità  della  Chiesa  a 
mi  ( aduli.  201 
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• o >r  sr  A li  1 » 


Concilio  perentorio  Bulla  penitenza  dei 
moribondi.  Scisma  di  Fortunato.  Let- 
tere di  san  Cipriano  al  papa . 202 

Decio  muore  in  un  pantano.  Pfersecnzio- 
ne  di  Gallo  e di  Volusiano,  Martirio 
dei  papi  Cornelio  e Lucio-.  Sant'  Ippo- 
lito màrtiri»  2(H 

Mortalità  della  peste.  Conversione  di  tolti 
gli  abitanti  di  Neoccsarea.  Morie  di 
san  Gregorio  il  Taumaturgo  e suoi 
seritti.  Irruzione  de  barbari . Emiliano 
fallo  imperatore.  Valeriano  rapisce 
! impero  ad  Emiliano.  203 

Acquariani  condannali  dal  secondo  con- 
cibo  di  Cartagine.  Terzo  concilio  Car- 
taginese. Marciano  d’  Arles  , caduto 
nel  novazianismo.  Controversia  sul 
battesimo  degli  eretici.  2 Oli 


Firiniliano  di  Cesarea.  Come-  finisce  la 
controversia  de’  Ribattezzanti.  208 
Martirio  di  papa  san  Stefano.  Missionari 
mandati  nel  Belgio,  da  papa  s.m  Sisloi 
Sau  Peregrino  d' Auierre,  san  Mem- 
mio  di  Chàlons  , san  Sisto  di  Reims,  e 
«an  Si n icio  di  Soissorvs.  Violenta  per- 
secuzione di  Valeriano.  Esilio  di  san 
Dionigi  di  Alessandria.  200 

Suoi  scrini.  Storia  di  Serapione.  210 
Esilio  di  san  Cipriano.  Patimenti  ile’ con- 
fessuri.  La  persecuzione  raddoppia. 
Ritiro  di  san  Cipriano.  211 

Suo  martirio.  Martiri  chiamati  la  Massa- 
candida.  Martiri  di  Lambese.  Gene- 
rosità d’  Arcadio.  Martirio  di  papa  san 
Sisto.  Vacanza  della  santa  Sede.  213 
Catacombe.  Martirio  di  san  Lorenzo.  Sau 
Fruttuoso  di  Tarragona.  Martiri  delle 
Gallie.  2 li 

San  Patroclo  di  Trojes.  San  Cirillo  di 
Cappadocia.  Storia  di  Supricio  e di 
Niceforo.  San  Felice  di  ISola,  confes- 
sore. 213 

Egli  soccorre  il  vescovo  Massimo.  Sorte 
funesta  di  Valeriano.  21  il 

Marciano  è trucidalo.  Rescritto  di  Gallie- 
no per  fermare  la  persecuzione.  San 
Marino  martire.  Il  patrizio  Astore  con- 
fonde gl’idolatri  alle  sorgenti  del  Gior- 
dano. Carità  dei  fedeli  di  Alessandria 
durante  la  peste.  217 

Sciagure  e disastri  in  tutto  l'Imperio.  Gal- 
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lieno  »i  disonora  e muore  eoa  tutu  I.» 
stirpe  di  Valeriana.  Claudio  H impo- 
ratore.  Aureliano  , imperatore.  Eie- 
zone  di  papa  san  Dionigi.  21ft~ 

Condanna  di  Saliellin  e di  Paolo  di  Sa- 

mosala.  Odenato  e Zenobia. 220 

Vita  scandalosa  di  Pania  di  Samosata 
scacciato  da  Aureliano.  Editto  di  Au- 
rclìano  per  la  nona  persecuzione.  San. 
Prisco,  santa  Colomba,  sant  tùitropio, 
papa  san  Felice  cd  altri  martiri.  220 
Martirio  luminoso  di  san  Conoue.  Prin~ 

cipii  di  sant’  Antonio. 222 

Aureliano  trucidato.  L’imperatore  Taci-- 
lo.  Falsa  predizione  degli  Aruspici. 
Probo,  imperatore.  Impostura  e pena 
di  Manda..  22 i 

Errori  de’ Manichei. 223 

Caio  succede  a papa  F.uticbiano.  Succes- 
tioni  d*  imperatori.  2Tfi 

LIBRO  SESTO 

Carattere  di  Diocleziano  e di  Massimiano. 
Claudio , Austero  e Neonc  , con  Don- 
nina c Tconilla  , martiri.  229- 

San  Cosmo  e san  Damiano.  Martirio  di 
Tibnrzio-,  san  Maurizio  e la  legione 
Tebana>  23» 

I santi  Donaziano  c Rogaziano.  San  Ca- 
pri  d’Agen  , santa  Fiorenza  , san  Fcr^ 
reolo,  san  Giuliano  di  Brionde  ■ sani  a 
Regina  cd  altri  martiri  delle  Gallie.  t 
santi  Crispino  e Crispi ninno.  Mariirto 
luminoso  di  s.  Quintino.  231 

San  Firmino  ed  altri  martiri  di  Amiens. 

San  Vittore  di  Marsiglia.  233 

San  Massimiliano.  San  Marcello , cenlu- 
rione.  Lettera  di  Temi. ile  d*  Alessan- 

^ dria  al  ciamb  -rlano  Luciano. 2Ii 

l-d'tio  di  Diocleziano  conlra  i Maniebei. 
Costanzo-Cloro  e Massimiano  Galero' 
creati  Cesari.  Persecuzione  risoluta  , 
ed  istigazione  della  madre  di  Gale- 
ro?   '2T5T 

Cbicsa  di  Nicomedia  abbattuta.  Galero 
fa  appiccare  il  fuoco  al  palazzo , e ac- 
cusa i cristiani  di  questo  delitto.  Ca- 
duta delle  imperatrici  Prisca  e Vale- 
ria. Martirio  di  Sant" Aniimo  , vescovo 
di  .Nicomedia,  e di  una  moltitudine  di 
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fedeli . Tulio  l' imporo  inondalo  di  san-  j 

fine  cristiano  , eccettuati  gli  Stati  di 
Costanzo.  236  j 

Sa»  Sebastiano,  sant' Agnese,  Tergine  e 
martire,  238 

Santa  Lucia  e san  Vincenzo  di  Saragoz- 
za.  Sant’ Afra.  239 

San  Oi-nesio.  Traditori.  Fedeltà  di  Men- 
surio  di  Cartagine.  Concilio  di  Cir- 

’ 240 


to. 

Concilio  di  Elvira. 


papa  Gabitiio  e Susanna. 

243 

Storia  di  papa  Marcellino. 

Umiliazione 

di  Diocleziano. 

216 

aio 

di  tutta  la  stirpe  degli  ultimi  perseci!» 
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Celibato  del  clero.  Crudeltà  empia  di  Mas- 
simiaim  (Ita lem.  24~H 

Martirio  de' santi  Tarraco,  Probo  e An- 
dronico. San  Ciro  e santa  Giulita , 
martiri.  Coraggio  sorprendente  di  san 
Bariamo.  241 

Conversione  di  Bonifazio  e di  Aglac.  San 


Costantino  si  fogge  da  Galero  c succede 
a suo  Padre  Costanzo.  Calamità  del- 
P impero.  248 

Morte  funesta  de*  persecutori  Dioclezia- 
no, Ercole  e Galerio.  219 

Falsa  moderazione  di  Massimino. 2^0 

Egli  ricomincia  la  persecuzione.  Santa 
Calerina  e molli  altri  martiri.  Epislo’a 
canonica  di  san  Pietro  d’ Alessandria. 
Sani’  Antonio  viene  ad  Alessandria  in 

aiuto  della  fede. 231 

Martirio  e dottrina  di  san  Luciano.  Apo- 
logia  d’Arnobio.  Opere  di  Jerocle  con- 
tro la  religione.  232 

Il  filosofo  Porliro.  Tirannia  di  Massenzio. 
Castità  coraggiosa  di  una  dama  ro- 
mana. 234 

Guerra  di  Massenzio  e di  Costantino.  Ap- 
pari/ione  della  croce  a Costantino.  233 
Disfatta  e morte  di  Massenzio.  Editto  di 
Costantino  c di  Licinio  in  favore  del 
cristianesimo. 237 

LIBRO  SETTIMO. 

Stato  felice  della  Chiesa.  Editto  mandato 
a Massimino  per  arrestare  la  perseci!* 
zioue.  261 

Guerra  e fine  di  Massimino  Punizione 


lori. 
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Lattanzio.  Religione  e liberalità  di  Co- 
stantino.  2531 

Progressi  dello  scisma  dei  Donatisti.  Ri- 
corso  dei  scismatici  al  potere  imperia- 
le- Concilio  romano  conira  i Donali- 
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263 


Condiscendenza  eccessiva  di  Costantino. 

Primo  concilio  d’Arles. 268 

Concilio  d’Ancira.  Concilio  di  Neocesa- 
rea.  270 

Appello  c scaltrezze  dei  Donatisti.  27  1 
Donatoli.  Circoncelliotii.  Leggi  religiose 
di  Costantino.  272 

Pcrsecir/.ione  di  Licinio.  San  Biagio,  mar- 
tire.  I quaranta  Coronati.  San  Nicoli» 
iti  Mirra , confessori.  274 

Rotta  di  Licinio.  275 

Zelo  di  Costantino.  Prosperità  deH'impe- 
ro.  Ario  si  unisce  a Melezio.  275 
San  Pietro  d’Alessandria  condanna  Ario. 

Sant'Achilia  ingannalo  da  Ario.  277 
Sant  Alessandro  èondanna  Ario  in  con- 
cilio. Lettere  di  Saul’  Alessandro.  Eu- 
sebio di  \ieomedia.  Scritti  d"  Eusebio 
di  Cesarea.  I>a  principessa  Costanza 
sedotta  dagli  Ariani.  278 

Eusebio  i'i  iMeomedia  è l'anima  dell'  A- 
rinnesiino.  Ariani  ricevuti  in  Pale- 
si ina. 279 

Moderazione  di  Costantino  dopo  una  ri- 
hellione.  Osio  mandato  in  Egitto.  283 
Concilio  di  i\icea.  2 Sj 

I santi  Polamone  c Pafnuzio.  San  Spiri- 
d mie  di  Tremitonte.  San  Giacomo  di 

Nisihi- 2S1 

Principali  fautori  dell’  arianesimo  fra  i 
vescovi.  Bestemmie  il  Ario.  237 
Carattere  ili  sanl'Atanasio.Savia  condotta 

ili  Costantino. 288 

1M  ina.  didifl—Radunala^  Ritratto  di  Co- 
stali ima, 2.8.9 


F ame  della  dottrina. 


290 


Simbolo  di  IViroa.  Derisione  intorno  la 

Pasqua.  291 

Condanna  dello  scisma  di  Melezio.  Cano- 
ni di  disciplina. 293 

Le  grandi  sedi  episcopali.  Giudizio  sul 
battesimo  degli  eretici.  Contraddizione 
(li  Acesio,  vescovo  novaziano." 


sommario 


Canoni  aratici,  Lettere  confermative  del- 

l’imperatore.  295 

Fette  (lata  in  occasione  del  concilio- Sia- 
lo della  gerarchia.  Eusebio  di  Ni  come- 
dia e Teognidc  di  Nicca  eccitano  l’in- 
degnaziope  di  Costantino.  Sant' Atena- 
«io  è elevato  alla  tede  d’  Alessan- 
dria.  297 

San  Pacomio.  San  Paiamone. 298 

Sant’Aiiiinoiic.  Sant’  Antonio  ritiralo  sul 

monte  -dLCoIzini, 299 

Egli  visita  i monasteri  di  Pisper.  La  so» 
rolla  di  Sant’Antonio,  Principi!  di  San- 
t’Ilarione.  800 

Elfetti  della  pietà  di  Costantino.  La  prin» 
cipessa  Elena  scopre  la  santa  croce. 


opri 

Linosa  del  santo  Sepolcro. 


“5Ò2 


Altre  chiese  fabbricate  da  Costantino.303 
Pratiche  odiose  dell'idolatria.  304 
Conversione  del  conte  Giuseppe.  305 
Progressi  della  fede.  Conversione  degli 
Iberi.  307 

San  Frumento  apostolo  degli  Abissini. 
Cristiani  di  Feraia.  308 

Morte  del  principe  Crispo. 309 

Castigo  dell*  imperatrice  Fausta.  Morte 
di  sanl’Elena.  Cieca  fiducia  di  Costan- 
tino in  sua  sorella. 310 

Ario  è richiamato.  Sant’Antonio  difende 
la  fede  conira  gli  Ariani.  311 

depoato. 813 

Fondazione  di  Costantinopoli.  314 
Trame  degli  Ariani  contra  sant’  Alana- 

suk : 313 

Falso  concilio  di  Tiro. UH 

Calunniatrice  confusa.  Calunnia  d’ Arse- 
nio. Novella  d'Ischira.  318 

Falso  concilio  di  Gerusalemme.  Sant’  A- 
lanasio  rilegato  a Tre  veri.  319 
Sant*  Antonio  scrive  a Costantino.  San- 
t'Alessandro di  Costantinopoli.  321 
Morte  Funesta  d Ario.  Costantino  divide 
l'impero  Ira  i suoi  figliuoli.  Malrimo^  k 
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